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j  PRODOTTI  FARMACEUTICI  SPECIALIZZATI 

PreDarati  esclnsivamente  n  D  F  fDAUFDn  ft  f    MODENA    a  a 
A  DALLA  DITTA  a    LI*  I  •  L/-  IKAVlKU  CI  \j.   ^  Via  Emilia,  44 

80?"        Telegrammi:   CRAVERO-MODENA  -   Telefono  3-85       '^S^ 


Nei  prezzi  sopra  segnati  è  compresa  la  tassa  govern.  di  bollo 

di  cent.  10  ogni  lira  o  frazione  di  lira 

Aggiungere:  L.  1  per  spese  di  trasporto  -  In  assegno  L,  1,50 

f porto  compreso). 


CD 


aLgHEBIg)GEX0   -  il  migliore  ed  il  solo  completo  ricosti- 
tuente. Con  e  senza  stricnina  e  per  diabetici  .        .     L.  5. — 

aXTiaSMaTie©  -  potente  cardiotonico;  efficacissimo  nelle 
tossi  nervose  e  nell'asma,  al  flacone         .         .        .    L.  7.70 

flXTIBaeiL,LflRE  -  risolvente  energico  di   alto  potere;  ri- 
generatore dei  tessuti  (per  iniezioni): 
r  grado  L.  4,40  -  11°  grado   L.  5,50  -  IH"   grado    L.  6,60 

flRWENflLlNa  -  a  base  di   Arrenale,   Pepsina,  China,   Coca.  g 

Kolae  Grlic.  Calcio.  Digestivo,  Ricostit.,  Tonico -al  fl.  L.  4,40  5- 

ELaTERINa  -  lassativo  stomatico   ideale,  di  ottimo  gusto,  «» 

di  sicuro  effetto,  al  flacone L.  5,50 

EST  -  exrractum  surrenalium  totale.  Efficacissimo  nelle  nausee,  2 

vomiti,  dispepsìe  della  gravidanza  -  al  flacone       .     L.  5, —  EL 

ECPEPTlNa  -  a  base  di  Pepsina,  Noce  vomica,  Coca,  Kola  S 

e  succhi  aromatici  vegetali  -  Elixir  digestivo  -  flac.  L.  5, —  gj 

FOSFOPLaSTlNfl  -  speciale  preparazione  di  vera  lecitina  5- 

ex  ovo.  Scatola  di  10  fiale:  1°  grado  L.  5  -  IP  grado  L.  5,50  o 

PEPI0O1N  -  combinazione  perfetta  di  jodio  e  peptone,  a  goccie  g 

L.  5,—  -  in  sciroppo  L.  4,40  -  per  iniezioni  di  cinque  gradi  -o^ 

L.  2,80  -  3,30  -  3,90  -  4,50  -  5, 5,50.       •  g 

SFERIX  FIALETTE  (brevettate)  -  Assolutamente  indolori.  ^ 

-  Dieci  fiale   di   calomelano  5  o  10  centigr.,   o  di  salicilato  00 
d'idrargirio  5  o  10  centig 1<.  3,30  S. 

VlTaUNE  -  soluzione  di  metilarsinati  e  glicerofosfati,  con  e  S" 

senzji  stricnina,  per  iniez.  ipod.  -  Scatola  da  dieci  fiale  L.  3,30  5^ 

_-_-_  o 

=====================^=================^^  03 

^T    PPFPA"PAWn    inoltre  nel  Laboratorio  :  SIERI  ARTI-  «' 

Jl    rJMiriiJViiilv;    pigiali  (salim-jodati  -  del  Trunececk  , 

-  Cantani  -  De  Renzi  etc.  GELATINE  EMOSTATICHE  -  ELIXIR  _ 
CHINA  -  VERMOUTH  MEDICATI  (alla  Noce  Vomica  -  China  ^ 

-  Rabarbaro  etc.  etc.  -  SCIROPPI  ItOFOSFITI  -  RICINOLO  -  = 
SUPPOSTE  ed  OVULI  di  ogni  qualità  -  TUBETTI  SIRINGA  , 
(per  iniezioni  di  sali  idrargirici)  -  SOLUZIONI  PER  INIEZIONI  ' 
(di  qualsiasi  genere)     a^aaaaaaa-o 

agQIia  eHlMiea  PROCRESSIVa  -  tintura  per  capelli,  1 

di  effetto  sorprendente  -  Bocc.  N.  1 L.  3,00  -  Bocc.  N.  2  L.  3,00  JJ* 

-  Le  due  boccette  unite L.  5,00  g 

LEt]e0P<9NTIXfl  -  vero  dentrificio  scientifico  ed  igienico  -  a. 

in  tubetti  di  crema  rosa,  rossa  e  bianca.        .        .     L.  2,  —  2: 

-in  polvere  L.  2,00  la  scatola  -  liquido  in  flaconi  L.  5,00  1 

TRIg<96EN©L  -  lozione  ideale  per  capelli  -  in  pomata  e  liquido  ^^ 
-liquido  L.  5,00  al  flacone  -  in  pomata  L.  5,00  la  scatola. 


00 
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A  chi  legge. 


....  Jlai  uou  furo  streune 
V.'lie  fosser  di  piacere  a  qtiesta  uguali. 
(Dantk). 

Quando  lo  scorso  anno,  {incora  sotto  lo  sgomento  e  la  passione  delle  oscure 
:iornate  di  Caporetto,  licenziaTamo  al  pubblico  il  23"  volume  dell'Almanacco 
Italiano,  noi  non  prevedevamo  certamente  sotto  quali  ben  diversi  auspici 
dovesse  uscire  il  volume  successivo.  Promettendo  di  registrare  nella  ventura 
cronaca,  dopo  i  dolorosi  avvenimenti  dell'  ottobre  e  del  novembre,  la  magnifica 
ripresa  delle  anni  italiane  e  il  redde  rationcm  finale,  e  per  quanto  forte  e  serena 
Jnsse  la  nostia  liducia,  non  immaginavamo  di  essere,  a  tanta  breve  scadenza, 
'SÌ  buoni  profeti.  Che  più?  Il  pi-esente  volume  era  già  tutto  comjtosto  e  in 
blandissima  parte  stampato  che  ancor  nessuno  prevedeva  ch'esso  dovesse  essere 
r annunziatore  della  Vittoria,  l'araldo  della  Pace. 

Nulla  qui  diremo  della  magnifica  vittoria  dell'  Italia  e  dell'  Intesa,  ricordo 
ancor  fresco  di  ieri  che  ci  fece  tutti  sussultare  di  commozione,  di  compiacenza, 
di  gioia.  Ci  basta  di  averhi  potuta  registrare  col  cuore  gonfio  di  emozione 
iieW Almanacco  prima  di  licenziarlo  al  pubblico,  ed  io  qui  ormai 

Qìial  ella  sia,  parole  non  ci  apjndcro. 

Il  libro,  ordito  e  j^ressochè  tutto  stampato  già  prima  della  gloriosa  battaglia 
di  Vittorio  Veneto  e  dello  sfacelo  delle  nazioni  nemiche,  è  ancora  un  libro  di 
guerra.  Pensiamo  tuttavia  che  il  pubblico  gli  farà  ugualmente  buon  viso,  perche 
i  problemi  che  abbiamo  successivamente  pas.sati  in  rivista,  sono  ancora  i)roblemi 
dell'oggi  che  nulla  hanno  perduto  dell'interesse  loro.  Forse  qualcuno  di  essi, 
«lopo  i  j>iù  recenti  avvenimenti,  i)otrà  essere  considerato  sotto  una  luce  diversa; 
in  ogni  modo  anche  il  punto  di  vista  seguito  dai  nostri  collaboratori  —  che 
firmano  e  quindi  rispondono  delle  loro  opinioni  —  rappresenterà  sempre  un'  oj)i- 
!:ione  rispettabile  i»crchè  di  scrittori  sempre  comi)etenti,  onestamente  pensata 
difesa. 


Al  volume  venturo  che  sarà  il  25"  della  serie,  toccherà  un  ben  arduo  com- 
pito, fjuello  cioì;  di  jtarlare  della  Pace  giusta  e  duratura  e  di  descrivere  il  nuovo 
assetto  del  mondo,  poiché  tutti  ormai  sanno  che  non  si  tratta  ]»iù  di  una  sem- 
]»lice  guerra,  per  quanto  gigantesca  e  sanguinosa,  vinta  da  un  ^ru])po  di  popoli 
ontro  un  gruppo  di  altri  popoli,  bensì  si  tratta  della  lotta  immane  di  un  mondo 
'  ontro  un  altro,  di-1  chiudersi  di  un'epoca  jx-i-  dar  cominciamento  a  una  nuova 
èra,    del    sorgere  di    una    nuova    htoria.   (Quindi  i  consueti  auguri  che  il  nostro 
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G  PREFAZIONE. 

Almanacco  la  ogni  iiuuo  alla,  line  UL  questo  ]»a{;iiio  per  i  suoi  lettori  e  por 
l'Italia,  quest'anno  vogliono  essere  compendiati  in  uno  solo:  clie  il  nostro  po- 
polo senta  tutta  la  p;ravit;\  dell'ora  e  sappia  mostrarsi  degno  della  Vittoria  e 
dei  suoi  nuovi  destini. 

tjuanto  al  nostro  Almanacco,  ess»  continuerà  nel  suo  modesto  ma  non 
inutile  a])ostolato.  Esso  orinai  potrà  riprendere  il  tipo  che  lo  rese  accetto  a  una 
intiera  f/enerazione  ili  italiani,  cioè  il  tipo  di  piccola  enciclopedia  di  cognizioni 
xitili  e  della  vita  2»'(itica. 


Poche  e  svariate  osservazioui  minori.  Quest'  anno  abbiamo  avuto  la  fortuna, 
di  provvedere  detlnitivamente  alla  parte  astronomica,  di  cui  ha  voluto  cortese- 
mente assumere  la  cura  il  eh.  i)rof.  Elia  Millosevich,  direttore  dell'Osservatorio 
Astronomico  del  Collegio  Romano.  All'  illustre  scienziato  esprimiamo  tutta  la 
nostra  gratitudine. 

Le  solite  iuiperiose  angustie  di  spazio  ci  hanno  obbligato  anche  quest'anno 
a  rimandare  le  Cronachette  minori  di  scienze,  lettere,  arti,  teatro  ce.  Il  lettore 
l>uò  contare  sicuramente  di  ritrovarle  nell'Almanacco  dell'anno  prossimo  in- 
sieme a  quelle  dei  12  mesi  successivi.  Quanto  alla  Cronaca  dello  Si)ort,  non  oc- 
corre che  gli  ricordiamo  elio  essa  da  ben  sei  anni  ò  trattata  con  grande  am- 
piezza nello  speciale  Almanacco  dello  Sport,  pure  in   edizione  Bemporad. 

I  lettori  troveranno  anche  questo  volume  lievemente  aumentato  di  prezzo. 
Dopo  tutto  quel  che  dicemmo  diffusamente  nella  in-cfazioue  dello  scorso  anno, 
doi>o  tutto  quello  che  anche  i  xn-ofani  avranno  sentito  dire  o  letto  degli  enormi 
rincari  di  tutte  le  materie  primo  che  servono  alla  industria  della  stampa,  a 
cominciare  dalla  carta,  nonché  della  mano  d'opera,  il  piccolo  aumento  di  .50  cent, 
parrsi  loro  più  che  giustificato.  L'editore  spera  che  questo  sia  ViiUimo  aumento, 
non  solo,  ma,  di  potere  quanto  prima  tornare  a  2>''czsi  ^nt*  miti,  se  com'è  da  cre- 
dere le  condizioni  del  mercato  avranno  qualche  pur  lieve  miglioramento. 


E  anche  quest'  anno  il  compito,  non  sempre  facile,  di  scrivere  queste  poche 
parole  di  i)resenta7Ìone  e  di  saluto  al  lettore,  è  finito.  Chi  mi  ha  seguito  pa- 
zientemente per  questo  quarto  di  secolo,  sa  che  io  non  ho  mai  fatto  della  oziosa 
rettorica.  Tuttavia  quest'  anno  bisogna  proprio  che  il  cortese  lettore  mi  con- 
senta un'eccezione  alla  regola,  e  mi  lasci  finire  gridando  tre  i)arole  sole  che 
ho  nel  cuore  e  ch'egli  indubbiamente  griderà  con  me.  Se  non  le  grido  quest'anno, 
non  so  quando  dovrei  farlo.    Viva  l'Italia/ 

Bologna,  io  dicembre  1918. 

Giuseppe  Fumagalli. 


TS0K^  La  proprietà  artistica  e  letteraria  di  questo  volume,  per  tutti  i  paesi, 
è  riservata  esclusivamente  agli  editori  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  ed  ò  vietata  a 
termini  di  legge  la  riproduzione  anche  parziale  degli  articoli  in  esso  contenuti. 


FinENZE,  Tipografia  Scolastica,  (condotto,  da  Vittorio  Sieni;  Via  Tripoli,  23. 
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Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni 

Legge  4  aprile  191Z,  fi.  305 

-^^^  non  A  -  D!rczioi\e  Generale  -  nonn  ^^ee—-^ 


^ 


ISTITVTO^^WÌNIAZIONALE 
•<  DELLE  ASSCVR AZIONA 

aPITALI  ASSJCVRATI  OLTRE  1  MILIARDO 'POLIZIE  CARAN 
TITE  DALLOSTATOCAPITAU  E  RENDITE  INSEQVESTRABILI 


L' Istituto  Xazionale  delle  Assicurazioni  è  ente  di  diritto  pubblico.  Ha  per- 

iHtà  giuridica  e  gestione  autonoma  ed  ò  posto  sotto  la  vigilanza  del  Mini- 

o  di  Industria,  Commercio  e  Lavoro.  Le  i)olizze  dell'  Istituto  Nazionale  delle 

'^icurazioni,  oltre  la  garanzia  delle  ordinarie  riserve  matematiche  e  delle  altre 

■1  ve  che   l' Istituto  ì;  obbligato  a  costituire  a  norma  di  legge,  hanno  la  ga 

ramia  dello  Slato.  Le  somme  dovute  dall'  Istituto  ai  propri  assicurati  sono  ga 

rantite  dal  Tesoro  dello  Slato  e  sono  esenti  da  imposta  di  successione  e  sono  insc 

qucslrabili. 

I  capitali  assicurati  al  30  giugno  1918  ammontano  a  circa  2  miliardi.  L' or 
ganizzazione  locale  dell'Istituto  comprende:  69  agenti  generali,  2313  agenti 
locali,  ltl2  produttori  aut')nzzati  lìrofessionisti,  10,076  produttori  autorizzati 
E  fatto  obbligo  u  tnlta  l'organizzazione  dell'Istituto  di  fornirò  gratuita 
uieute  le  informazioni,  i  chiarimenti,  i  progetti  di  contratto,  che  possano  occor 
i-cre  ui  singoli,  alle  Ditte,  agli  enti,  al  fino  di  adattare  l'atto  di  previdenza  al 
■     iettivi  bisogni. 


SOCIETÀ  ANONIMA  ^B 

^Qieuacl  alU  Suci    ■ 

Capitale  Sociale  L.  640,000  tutto  versato  (ridotto  per  rimborso  da  L.  800,000) 

FIRENZE,  Via  de'  Pucci  n.  2,  con  Stabilimenti  alle  SIEDI  presso  Firenze 
ed  a  SCAURI  Provincia  di  Caserta 


EMBRICI  (tegole  pinne  alla  marsigliese)  e  accessori 

di  qualunque  specie  per  tettoie. 

MATTONI  ordinari,  pressati  e  MaTTONI  vuoti. 

MATTONI    Oa    VOLTERRANE   per  impalcatiwa 

sopra  travi  di  ferro  di  tutte  le  misure. 

TUBI    da   drenaggio. 

Produzione  speciale  dello  Stabilimento  delle  Sieci 

PflVinENTI   IN   TERRA   COTTfi 

A   FORflìfl   PI    ESAGONI 
(T0METTES) 

rojjl,  neri  e  biiDcbi,  durissimi  senzi  eccezione 

(circa  80  per  metro  quadrato) 

Merce  franca  su  vagone  alle  Sieci  in  pacchi  di  40  pezzi  legati 
con  filo  di  ferro  -,  occorrendo  imballaggi  speciali  restano  a  carico 
del  committente. 

A  richiesta  si  assume  la  messa  in  opra  a  condizioni  da  convenirsi. 

DALLO  STABILIMENTO  DELLE  SIECI  SERVIZIO  CON  BARROCCIO  PROPRIO 
PER  CONSEGNA  DEL  MATERIALE  IN  FIRENZE  A  PIE'  D'OPERA. 

NB.  —  Si  spediscono  campioni  gratis  a  tutti  quelli  che  ne  fanno  ri- 
chiesta.   Eimettendo    il    proprio    biglietto    da   visita    a    FIRENZE   o 
a  SCAURI    all'indirizzo    della  Società,  si  ricevono  a  corso  di  posta 
i  listini  dei  prezzi  dei  due  Stabilimenti. 

.  i  per  lo  Stabilimento  delle  Sieci  —  Firenze,  Via  de'  Pucci,  2. 

Corrispondenza  ^    ^  ^^  ^^j  g^^,^^.  _  ^^^^^.  ^^^^^^  ^.  q^^^^.^^^ 

T,  ,      (  per  lo  Stabilimento  Sieci  i  rnounoìcm   ^  FIRENZE 

Telegrammi.  .|   .  .  g^^^^j  |  FORNASIECI  J  j^^^^, 
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Guerra  (La)  d'oggi,  384. 

Guerra  (La)  domina  tutto,  413. 

Guerra  (La)  nell'aria,  3S1, 

Guerrieri  dell'aria,  395. 

Idea  jugoslava,  452. 

Idroplani,  394. 

Idrovolanti,  394. 

Incursioni  aeree,  379. 

Indice  alfab.  delle  leg;,'i,  210. 

Indice  dei  Santi,  117. 

Indizione  romana,  10. 

Indri  Giovanni,  153. 

Intercalazioni,  2. 

Internunzi  apostolici,  127. 

Inviti,  281. 

Jolanda  (Principessa),  132, 

Istituto  nazionale  delle  Assi- 
carazioni,  014. 

Istituzione  per  le  vedove 
degli  utiiclali,  284. 

Italia  e  .Jugoslava,  460. 

Italia  (L')  fa  da  sé,  625, 

Jugoslavia,  •)50. 

Laboratori-Nidi,  283. 

Lavorazione  del  terreno,  240, 

Lavori  pubblici,  421. 

Legaz,  estere  presso  S.IM,  182. 

Leggi,  decreti,  regol.  ec,  210. 

Leggi  di  guerra,  425. 

Leggi  di  pace,  425. 

Legislature,  13.9. 


Legislaz.  sui  terremoti,  22-! 

Leonardo  da  Vinci,  180. 

Lettera  del  martirologio,  10. 

Lettera  domenicale,  9. 

Lloyd  Sabaudo,  618. 

Luigi  di  Savoia,  133. 

Luna,  28. 

Mafalda  (Principessa),  132. 

Magnesite,  009. 

Malaria,  254. 

Margherita  di  Savoia,  131. 

Maria  (Principessa),  132. 

Marina  mercantile  Ital.,  230. 

Marittima  italiana,  621. 

Marmo,  419. 

Martiri  della  nostra  guerra, 
369. 

Materie  prime,  419, 

Meda  Filippo,  153, 

Meomartini  Pasquale,  157. 

Merelli  Ercole,  026. 

Meridiano  di  Greenwich,  .'U. 

Messina:    sua  ricostruz.,  229. 

Miliani  G.  B.,  146. 

Milza  B.,  028. 

Ministeri,  140. 

Ministeri  dal  1848  al  1917,  140. 

Minist.  degli  Affari  Esteri,  145, 

Ministero  dei  Lavori  Pubbli- 
ci, 164. 

Ministero  del  Tesoro,  169, 

Ministero  della  R,  Casa,  134. 

Ministero   della  Guerra,  157. 

Ministero  della  Istruz,,  162. 

Ministero  della  Marina,    100, 

Ministero  dello  Colonie,   152. 

Ministero  delle  Finanze,  153. 

Ministero  delle  Poste  e  dei 
Telegrafi,  168, 

Ministero  dell'Interno,  159. 

Ministero  di  (ìrazia,  Giusti- 
zia e  dei  Culti,  155. 

Ministero  per  gli  Approvvi- 
gionamenti, 3  47. 

Ministero  per  l'Assistenza 
militare  e  le  Pensioni  di 
guerra,  151. 

Ministero  per  le  Armi  e  Tra- 
sporti, 148. 

Ministero  per  l'Industria,  il 
Commorcioeil  Lavoro,  158. 

Ministri  di  Stato,  144, 

Mitragliatrici  (Le),  404. 

Moda  (La),  289, 

Moda  infantile,  294. 

Morpurgo  Elio,  159, 

Morti  (I)  della  nostra  guerra, 
608, 

Motoaratrici  (Le),  252, 

Napoli  :  ampliamento  del 
porto,  422, 

Nava  Cesare,  150. 

Navigazione  geo.  Ital.,  617, 
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dazione  Czoroslov;!ea,  -IGÓ. 

Necrologio,  647. 

Nidi,  2S3. 

Nitti  Frant'esc'ì  Saverio,  169. 

Nomi  romani  dei  mesi,  6. 

Numero  d'oro,  S. 

Nunziante  Ferdinando,  147. 

Nunzii  apostolici.  127. 

Operazioni  coloniali,  596. 

Ordine  giudiziario,  179. 

Orlando  Salvadore.  148. 

Orlando  Vitt.  Emanuele.  160. 

Paese  "(III,  la  guerra,  l'agri- 
coltura. -201. 

Palloni  drago.  392. 

Parallelo  di  P.oma,  36. 

Parlamento  nazionale,  136, 

Pasqualino- Vassallo  Ros.,  156. 

Passaggio  dalla  pace  alle  osti- 
lità, 412. 

Pastificio  Enos,  632. 

Patriottismo  dei  nostri  emi- 
granti, 426. 

Patto  di  Corfù,  459. 

Penitenzieria  iS.i,  126. 

Periodo  giuliano,  7. 

Pianeti,  41. 

Piarne  medicinali,  248. 

Piriti,  419. 

Pollaio.  258. 

Polli,  258. 

Pollicoltura,  258. 

Pontefice  (Sommo),  122. 

Prefetti,  176. 

Prelati  palatini,  124. 

Preparai,  utili  iu  famiglia,  281. 

Presidenti  di  Cassazione,  179. 

Presid.  di  Corte  d'appello,  179. 

Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri,  144. 

Presidenza  del  Senato,  136, 

Presidenza  della  Camera  dei 
Deputati,  137. 

Prestiti  nazionali,  438. 

Presidenza,  615. 

Prezzi  (Gli  alti),  420. 

Problemi  del  dopo  guerra,  412. 

Procuratori  j-'enerali,  179. 

Produzione  alimentare  del 
dopo  guerra,  243. 

Produzione  granaria  durante 
la  guerra,  241. 

Propagazione  della  riforma 
gregoriana,  4. 

Proposta  pacificatrice  di  Wil- 
son, 309, 


Punti  cardinali,  IS. 

Quattro  tempora,  14. 

Razze  di  polli,  258. 

Regole  aritmetiche  per  i  bi- 
sestili. (!. 

Rela.7ioni  cronologiche,  14. 

Richiamati,  428. 

Ricostit.  della  ricchezza,  424. 

Riforma  giuliana,  2. 

Riforma  gregoriana,  3. 

Rinnovazione  meccanica  del- 
l'Agricoltura, 604. 

Ripristinauiento  dell'equino- 
zio di  primavera,  3. 

Rivoluzione  russa,  316. 

Rossi  Cesare,  168. 

Rota  romana,  VIW. 

Roth  Angelo,  163. 

Sacchi  Ettore,  165. 

Salsomaggiore,  616. 

Santi  ricorrenti  nell'anno,  117 

Saturnali  russi,  476. 

Scacchiere  abiatico,  520 

Scacchiere  balcamco,  5S5, 

Scacchiere  franco-inglese,  548. 

Scacchiere  italiano,  528.    . 

Scacchiere  russo,  81. 

Secolo  (Principio  del),  5, 

Sedute  del  parlamento,  139, 

Segreteria  dei  Brevi,  126. 

Segreteria  di  Stato  di  S.  S.12C, 

Senato  del  Regno,  136. 

Senatori  defunti,  138. 

Serbia,  455. 
!  Sersale  (Marchese),  643. 

Sessioni  del   parlamento   ita- 
liano, 139. 

Seta,  419. 

'^  Sicilia  ^,  620. 

Sila:  laghi,  423. 

Simboli,  18. 

Simboli  planetari,  19. 
!  Simboli  zodiacali,  19, 
:  Sindaci  delle  città  capoluoghi 
j      di  provincia,  176. 
!  Slavi  meridionali,  430. 

Smobilitazione.  416. 
I  Società  cementizia  Val  di  Ma- 
!      Tina,  642. 

.  Società  Ind.  Chimiche,  641. 
.  Società  Nazionale  "Dante  Ali- 
I      ghieri  .,  484, 

Societ-i  Nazionale  di  Naviga- 
zione, 619. 

Società  naz.  del  Grammofono, 
640. 


Soldati  (I)  all'aratro,  251. 
Sole,  26. 

Sonnino  Sidney,  175. 
Soppressione  di  10  giorni  nel 

1582,  3. 
Sorgere  del  sole.  25. 
Sorgere  della  luna,  25. 
Sottosegretariato  di  Stato  per 

la  propaganda,  162, 
Spiegaz.  delle  effemeridi,  23, 
Stagioni  astronomiche,  19. 
Stati  (gli)  verso  l'intervento, 

315.  . 
Stello  principali,  31, 
Stipendi,  421. 
Subinaghi  R,  C.  634, 
Tabella  dei  digiuni,  116. 
Tabella  delle  astinenze,  116. 
Tempi    legali    dei    principali 

Stati,  34, 
Tempo  medio,  23. 
Tempora  (quattro),  14, 
Terremoti,  221. 
Titoli  cardinalizi,  124. 
Tommaso    duca   di    Genova, 

129. 
Tramontare  del  sole,  25. 
Tramontare  della  luna,  25. 
Tramonto  del  sole,  26. 
Tramonto  della  luna,  28. 
Trasatlantioa  italiana,  624. 
Trattato  di  Londra,  299. 
Trattrice  agricola  "  Fiat  „,  604. 
Tribunale     della    Segnatuia, 

126. 
Tributi,  421. 
Ufrtciali  (Grandi)  dello  Stato, 

144. 
Ufficio  per  la  Sardegna,  162. 
Umberto  Princ.  di  Piemonte, 

131. 
Unità  .jugos'ava,  451 
Uso  delle  effemeridi,  23, 
Valenzani  Domenico,  146. 
"  Valleusei  „,  287. 
Venezia:  nuovo  porto,  422, 
Verdure  seccate,  279. 
Vescovi  d'Italia,  173. 
Villa  Giovanni,  148, 
Visocchi  Achille,  170, 
Vivande  varie,  272. 
Vittorio  Emanuele  III,  128, 
Vittorio  Emanuele  Conto  di 

Torino,  133, 
Zolfo,  419. 
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^        >f        yf        BREUETTO      Q  ♦       Il  L    L    1  [j  l     1  I 

Brande  risparmio  di  combustibile-  miglior  materiale  -  Produzione  maggiore 
Per  schiarimenti  riuolgersi:  Ditta  SESTIERI,  monte  Farina,  48,  ROmH 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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per   mattoni,    mattonelle,   tegole,  tauelle,  ecc. 
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Branòe  risparmio  ài  combustibile  -  miglior  materiale  -  Proòuzione  maggiore 
Per  schiarimenti  riuolgersl:  Ditta  SESTIERI,  monte  Farina,  4-8,  ROmH 

INDICE  DEI  PRINCIPALI  COLLABORATORI 


Atìdi'iìilli  Gittneppp,  A.,Ye.\.\Vove  del  "Se- 
colo fl,  hoiiKi  —  (I  saturnali  russi). 

Cappello  conta  Gerolmuo,  ten.  colonnello, 
fioinn  —  (Cronaca  della  Guerra). 

Carrara  Itomhroso  Paola,  Torino —  (Cor- 
riere femminile). 

Castagna  ten.  U(fo  M,,  Zona  di  guerra  — 
(La  Marina  mercantile  italiana). 

Cerchiarl  avv.  Iniigi,  Rovigo  —  (I  soldati 

all'aratro). 
If'ulci   avv.  oomra.   prof.   T/tilgl,  Roma   — 

(La  difesa  dell'Italia  dai  terremoti). 
Galanti  comm.  prof.  Arturo,  Roma  —  (La 

**  Dante  Alighieri  „). 

Gigli  Lorenzo,  redattore  della  "  Gazzetta 
del  Popolo,,  Torino  —  (Martiri  ed  eroi 
della  nostra  guerra). 

G-iuliani  dott.  Itenzo,  Milano  —  (Polli  e 
pollaio). 

Itaneellof  ti  a,\y.  Arturo,  Roma  —  (La  guerra 

nell'aria). 
Maineri  prof.  Jì.,  relatore  del  "  Caflfaro  ., 

Genova  —  (I  fratelli  lontani  per   la   patria 

in  armi). 
3Iarchese  prof.  cav.  Giovanni,  direttore 

del   "  Corriere  del  Villaggio  „,  Milano  — 

(Agricoltura). 

3Iarchetti  comm.  avv.  Tdvio,  Roma  — 
(Problemi  del  doro  guerra). 


Wonari  lìonieo,  Bologna  —  (Archivi  della 
nostra  guerra). 

Millosevleh  prof.  Elia,  dir  ttore  dell'Os- 
servatorio Astronomico  del  Collegio  Ro- 
mano, Roma  —  (Parte  astronomica). 

Pantalini  can.  cav.  prof.  Oresti',,  MUano  — 
(Di.irio  sacroi. 

Pettini  Amedeo,  sottocapo  cnooodi  S.  M. 
il  Re,  Roma  —  (Cucina  senza  carne). 

Prezzolini  ten.  Giuseppe,  Roma  —  (La 
Jugoslavia). 

Sambrotto  Giuseppe  M.,  direttore  de  "  La 
Corte  di  Salomone  „,  Torino  —  (Enirami- 
stica). 

Valente  (concetto,  Bologna  —  (Dalmazia 
artistica). 

T'erga  dott.  cav.  Ettore,  direttore  della 
"  Raccolta  Vinciana  „,  Milano  —  (Leonardo 
da  Vinci). 

Zìiniìi  capitano  Arturo,  Zona  ili  guerra  — 
(Le  mit^^ragliatrici). 


Si  omettono  i  nomi  di  altri  collaboratori 
che  in  misure  diverse  hanno  prestato  l'ope- 
ra loro  e  taluni  -dei  quali  non  desioerano  di 
essere  nominati.  Tra  questi  va  specialmente 
ricordato  il  nostro  antico,  valente  e  cortese 
e  jllaboratore,  che  ormai  da  23  anni  ci  comu- 
nica le  notizie  sulla  Corte  Pontificia. 


PDÌT  ITTXIf*!  I     T^ITDIT^ACT  I  curatevi  solo  colle  celebri  polveri  del- 
£/riL/£/l  lll^l  !     lìE/ilVUol  !  lo   STABILIMENTO   CHIMICO   FAR- 

MACEUTICO  del  Cav.  CLODOVEO  CASSARINl  di  BOLOGNA  (Italia)  == 
Prescritte  dai  più  illustri  clinici  del  mondo,  pereliò  i-appreseutano   la   cura 
più  razionale  e  sicura  nelle  seguenti  malattie: 

Epilessia,  isterismo,  istero-epilessia,  nevrastenia,  corea,  2ìcdpitazione  di  cuore, 
insonnia,  eretismo  nervoso,  incontinenza  notturna  delle  orine,  vomito  incoercibile, 
hroncospasmo,  pertosse,  asma,  sussurri  auricolari,  nonchò  cefalgia,  em^rania, 
tic  doloroso,  gastralgia  da  qualunque  causa,  la  sciatica,  i  crampi  muscolari  ed 
intestinali,  Visteralgia,  ed  altre  malattie  in  genere. 

Le  Polveri  Cassarini  furono  jn-emiate  colle  massime  onorificenza  alle  pri- 
marie Es])osizioui  liitf'.rnazionali  e  Congressi  Medici,  e  onorate  da  un  dono  spe- 
ciale delle LL.  MM.  i  Keahi  d'Italia.    -^  S'invia  l'opuscolo  gratis  dei  guariti  £>— 


Xe  polveri  si  trovano  vendibili  in  tutte  le  principali  fannacie  del  mondo. 


Ltì  QRflNDE  QUERRfl 

ìsta  a  travepso  le  eapìeatupe  dei  giopnali  italiani 

(1917 '1918) 


1.  —  A   Gerosalemme. 

(Variazioni  di  Biagio). 


2.  - 


[  sistemi  dell'invasore. 

(Variazioni  di  Biagio). 


Maometto:   —    Adesso  ho  un'idea 
ila  misura  del  piede  inglese  ! 

f L'Illustrazione  Italiana. 
22  dicembre  1917). 


—  Eppure  si  diceva  che  avreste  trat- 
tato bone  la  popolazione  civile  ! 

—  Chi   ti   ha   insegnato   cosi  male 
la  storia? 

(L'  Illustrazione  Italiana, 
29  dicembre  1917). 


3.  —   L' Intesa  e 
il  Kaiser. 

Sporiamo  che  alla 
fin,  tra  qualche  mese, 

Lo  costringano  al- 
l'abito borghese. 

(GuERiN  Meschino, 
13  gennaio  1918). 


—  1 


^     UNIONE  italiana" 

fra  consumatori  e  fabbricanti  di  concimi 
k^^ e  prodotti  chimici ^ 

SOCIETÀ  ANONIMA    -    CAPITALE  SOCIALE  VERSATO  L.  50.000.000 

Sede  in  /v\lLANO  '  ^'^  ^'  Nicolao,  7 

Uffici:  Agenzie: 

FIRENZE  -  NAPOLI  -  GENOVA  MANTOVA  -  VICENZA  -  VIAREGGIO 

N.  34  Stabilimenti  sparsi  in  tutta  Italia 

5uperfosfìiti-5oIfo  il  RàiDe-Zolfi  ventìkti 

e  tutti  gli  altri  prodotti  chimici  necessari  per  l'agricoltura  e  rindustrla 

FERTILINA  -  Sale  nutritivo  per  fiori,  piante  da  vaso  e  da  giar- 
dino ed  in  genere  per  tutti  i  vegetali.   Prezzo  per  ogni  sca 
toletta  L.  1  —  Scatola  di  grammi  500  L.  2  —  di  kg.  1  L.  4 
di  kg.  3  L.  8,50 

FRUGIFER  -  Concime  concentrato  per  alberi  da  frutto.  Scatola  di 
kg.  1.600  L.  1,40  —  di  kg.  2.800  L.  2  —  Sacchetto  di  kg.5  L.3. 

OLITOR  -  Concime  concentrato  per  ortaggi.  Scatola  di  kg.  1.600 
L.  1,75  —  di  kg.  2,800  L.  2,25  —  Sacchetto  di  kg.  5  L.  5. 

ARXOLEA   -   Rimedio    per   combattere   tutti  gli  insetti  dannosi 
alle  piante,  ortaggi  e  fiori.    Pacco  da  kg.  5  L.  5  —  Scatola 
da  kg.  3  L.  3,50  —  da  kg.  1  L.  1,70  —   Scatoletta  L.  0,70. 
Maggiori  quantitativi  prezzi  speciali. 

ÀNTIAFIDINÀ  -  Prodotto    di   assoluta   efficacia   per   combattere 
l'afide  lanigero  del  melo  e  gli  altri  pai  assiti  fissi  delle  piante  da 
frutto.  Prezzo  della  latta  da  kg.  I  L.  6  —  da  kg.  0.500  L.  3,60 
da  kg.  0,250  L.  2,50. 

K ^-> 

Manuale  sulla  coltivazione  dei  fiori  sulle  terrazze,  sui  davanzali  e  nei 

pìccoli  giardini  L.  0,70  se  accompagnato  da  una  delle  ordinazioni 

di  cui  sopra,  il  solo  Manuale  L.  0,80. 

CT-    IL   TUTTO    FRANCO   DI   PORTO   A   DOMICILIO    -e* 


—  2  — 


GB 
Q 


Sciroppo  Pagliano 

del  Prof.  GIROLAMO  PAGLIANO 

FIRENZE  —    Via    Fandolfìni,  18   —    FIRENZE 


Q  ym^  L'ottimo  dei   purganti,  efficace  depurativo  del  sangud;  q 
disinfettando  perfettamente  l'intestino,  guarisce  la  stitichezza: 
di   pronta   azione      ^^^    ,m^    .«^k    ,m^    /^^^    /i^    ,m^    ^^a 
y^^  La  sua  fama,  che  dura  costante  da  oltre  50  anni,  ga- 
rantisce la  sua  bontà       .^^     .m^    .m^     /s;^     /i^    ,^^^     /i^,. 

.^m.  Guardarsi  dalle  imitazioni  nocive  e  dalle  contraffazioni. 
O 
■  O— O '■ t. 


F.22BERT0LLI 

=  Lceea 

SEZIONE  BANCA  E  CAMBIO 

Compra   e    vendita    di   fondi  pubblici,  valori  industriali 

Italiani  ed  Esteri  per  conto  terzi. 
Sconto   e   Incasso   di   KlT^tti    commerciali   sull'Italia    e 

sulV  Estero. 
Pagamento  ed  emissione    Chéques   sulV  Italia,  Europa  ed 

Americhe. 

Pagamenti   telfgraflci   su  qualsiasi  Piazza  Bancaria.  Si 

eseguisce  in  genere  qualunque  operazione  di  Banca. 

SEZIONE    MERCI 

Esportazione  OLIO  d'OLlVA  —  VINI  TOSCANI  —  CON- 
CENTRATO di  POMODOHO  —  FORMAGGIO  PECORINO, 
ROMANO   e   TOSCANO. 

••    STABILIMENTI    PROPRII     • 
—  8  — 


(Disopcno  di  Nasica), 


5,  —  ©rme  sulla  neve. 

(Disefjno  di  Bisi). 


Finché  ]a  bestiaccia  non  sarà  ridotta 

almeno  così,  la  Pace  non  oserà  far  ritorno... 

(«  Numero  »  211,  gennaio  1918). 


(«  Numero  »  211,  gennaio  1918). 


e. 


L*  ©rso  russo. 


«Ha  preso  l'orso  per  le  orecchie: 
ed  ora  gli  è  ugualmente  difficile  tanto 
il  tenerlo  quanto  il  lasciarlo». 

(Nelson  Page). 

(L'Asino,  3  febbraio  1918). 


TIPOGRAFIA     GIACHETTI,     FIGLIO     &    O. 

FONoaTa    lOfCI    


NELL'  ANNO 

LAVORI  TIPOGRAFICI   DI    OGNI  GENERE  -  OFFICINA  DI  STEREOTIPIA 
PRar©  *  T©Seaxa    ::    R.  ©rfanotrorio  Magnolfi 

'  _  4  _ 


L'EROiea 

è   un'impresa  di  italianità  e  di  fede:   una  continua  battaglia  e  una  so- 
gnata assunzione:   il  grido  d'un  poeta;  un  coro  di  poeti:  l'espressione  to- 
tale d'una  religione  universa  :  la  Poesia. 
Ettore  Cozzaki. 

A  Ettore Cozzani:  «La  mìa  riconoscenza  di  artista  e  di  Itr.liano  per  l'ani- 
mosa costanza  ch'Ella  dimostra  nel  proseguire  la  sua  alta  impresa. 
Gabriele  D'Annukzio. 
«  V  Eroica  non  morirà,  perchè  ciò  che  ha  fatto  è  immortale.  » 
Giulio  Aristide   Sartorio. 
*  L'Eroica  c'est  la  plus  pure  expression   de   l'idéalité  européonne.  » 
•  Coxstakt   Zarian. 

«  Io   che   conosco   intimamente   tutti   i   periodici  dei  diversi    paesi   e   po- 
poli, credo  con  franchezza  che  nessuno   possa  nemmeno   paragonarsi   con 
L'Eroica,  la,  quale  supera  col  suo  livello  artistico  estremamente  alto,  tutto 
ciò   che   ho  visto.  > 

H.Witkowski. 

L'  Eroica  esce  10  volte  Vanno  in  magnifici  quaderni  di  gran  lusso  superba- 
mente ornati  di  tavole  fuori  testo  e  fregi  originali  incisi  in  legno:  vi  collabo- 
rano i  piti  grandi  maestri  e  i  giovani  piit  geniali  dell'  arte  d'i  tutta  Europa. 

Un  qua.<icrno  5  Iir«    —     IO  quA^^rrji  30  lire 

all'estero:    un    S"^^-    ^    l^**®    —     IO    qua^^Ierpi    50    lir^. 

Le  annate  arretrate  1913,  1914,  1915  lire  150. 

I  gioielli  de  L'EROieA 

sono  una  collana  di  volumetti  piccoli  e  preziosi,  che  raccolgono  ognuno 
una  ^emma  della  letteratura  italiana  antica  e  moderna,  o  delle  moderne 
e  antiche  letterature  straniere,  secondo  la  scelta  suggerita  dall'ispirazione. 
Hanno  circa  60  pagine  in  carta  a  mano,  impresse  a  2  colori;  con  una  pro- 
fusione di  ornamenti  originali  bellissimi.  Costano:  un  gioiello  L..  1,75 
6  gioielli:   9   Iir«. 

Sono  usciti: 

1)  ETTORE  COZZANI  -  Orazione   ail   giova^ni  -  16-  migliaio; 

2,  VITTORIO  LOCCm  -   La   Sagra   4ì    Santa   Gorizia  -25»  migliaio; 

3)  E.  BARRETT-BROWNING   -   Sonetti  «lai  Portoghese  -  10«  migliaio; 

4)  VITTORIO  LOCCHI  -  La  5veglla  -  li  Testanj^nto  -  6'  migliaio. 
In  preparazione  : 

5)  MARIA  KONOPNICKA  -  Italia  -  6)  SEM  BENELLI  -  ffotte  50I  golfo 
4^ì   poeti   -   7)    VITTORIO   LOCCHI   -    I    sonetti   <I«IIa   irjalinconia. 

Un  giudizio  di   Ada  Negri:  SnlV  Orazione  ai  giovani:   e  Mi  ha  commossa: 

è  di  una  eloquenza  concisa,  muscolosa,  mirabile  -  di  una  convinzione  e  di 

una  poesia  magnifiche.»   —   Sulla  Sagra  di  Santa  Gorizia:    «Non  ci  sarà 

madre  che  non  voglia  farla  imparare  a  memoria  ai  suoi  figli.» 


L. 


Cartolina  Vaglia  e  richiesta  di  Cataloglii  a  L' EROICA 
Milano  -  Casella  Post.  1155- 


L*Orso  di  Buridano... 

....  che  per  non  sapersi 
decìdere  farà  la  fine  del- 
l' asino  omonimo. 

(Il  Travaso  delle  Idee, 
10  febbraio  1918). 


8.  —  Per  chi  si  lamenta. 


T  Tu  esempio  —  e  deve  essere  di  monito  a  coloro  che  si  lagnano  per  abitudine  — 
ci  V  ieae  dato  ricordando  le  privazioni,  serenamente  sopportate,  durante  1'  assedio 
di  Pa ligi.  Eccone  la  prova  nei  prezzi  delle  carni  :  un'oca  164  lire  ;  un  coniglio  66  lire  ; 
unf.  siaTlina  66  lire;  un  corvo  6,75;  uri  gatto  14  lire;  un  topo  2,60.  Inoltre  la  carne 
di  cavallo  costava  12,50  il  Kg.;  quella  di  maiale  31;  quella  di  asino  16,60;  quella 
di  elefante  41,25;  quella  di  cane  9  lire  al  Kg.  Naturalmente  si  sarebbe  corcato  in- 
vano carne  bovina! 


CREDITO    ITALIANO 


Qualsiasi   operazione   di   banca 
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ESPLOSIVO  PROMÉTHÉE 


A  BASE  DI  PERCLORATO  DI  AMMONIO  AD  ALTO  TENORE  IN 
GRANA  0  CARTUOCIE  DA  25  E  30  MILL.  DIAMETRO.  SOSTI- 
TUISCE LA  DINAMITE  •.•  ESPLOSIVO  STABILE,  POTENTE,  SI- 
CURO •.•  VIAGGIA  COME  PRODOTTO  CHIMICO  '.•  SI  SPEDISCE 
A  CHILI  VENTICINQUE  PER  VOLTA  ANCHE  A  CHI  NON 
PROVVISTO   DI  DEPOSITO 


Rìvolg^ersì  alla  Sede  della  Società: 

Via XX Settembre,  29-  GENOVA  -  Te/e f. intere,  13-28. 


INSEGNAMENTO  TECNICO 

per    CORRISPONDENZA 

Direttore  \.  GALOPIN  -  Ingegnere,  Ex-Ufficiale  macchinista  della  Marina 

==— =    73  Boulevard  Pereire  -  PARIGI  -  13'  Année    ===== 

Matematiche  -  Meccanica  •  Macchine  a   vapore  -  Motori  -  Disegno 

Elettricità  -  Automobilismo  •  Aviazione  -  T.  S.  F.  -  (250  corsi) 

PREPARAZIONE   A  TUTTI   GLI   ESAMI   TECNICI   

(Marina  -  Industria  -  Armata  -  Ferrovie  -  Amministrazioni)  -  Diplomi  di  Ca- 
pimastri  -  Capi-Officina  -  Sotto-ingegneri  e  ingeneri. 

Programma  e  schiarimenti  GRATIS. 

5000  alunni  ogni  anno  •  90  professori  -  Successo  96  %  -  Collocamento 
gratuito  •  Riduzioni  ai  militari  -  Prezzi  modici  -  Pagamento  mensile. 


PREZraSO    PRESENTE 


ninMKNTO  KOHMALE. 


Utile,  pratico  e  perfetto  sotto  ogni  rapporto: 
tale  è  il  Rasoio  di  Sicurezza  Gillette.  Esso  per- 
mette in  ogni  luogo,  la  pulizia  più  minuziosa. 
Il  suo  impiego  idealmente  semplice  e  la  sua 
fabbricazione  senza  difetti  ne  fanno  il  più 
apprezzato  dei  Regali  di  Natale. 

Né  ripassatura  —  né  affilatura. 

••  GRANDE    SCELTA    DI    MODELLI- 

Nome  Depositato  —  In  vendita  dappertutto. 


Chiedere  il  catalogo  illustrato  17bia,  rue  de  la  Soétie,  PARIGI 

e  anche  a  Boston,  Londra,  ecc. 

Depositarlo:  O.  TOSI,  Via  Senato,  18,  MILANO. 


-  7 


9-   —    Passaggio   a   livello. 

(Disegno  di  F.  Scarpeli,!). 


La  barriera  è  aperta:  ma  il  calesse  resterà  schiacciato,  perchè  i  treni 
continuano  a  transitare.  (^  Numero  »  212,  febbraio  1918). 

^\Ua  Siuscpipa  Casla^xioU 

Casa  Fondata  nell'Anno  1843 
FIRENZE,  Via  Or  San  Michele,  N.  2  (in  faccia  ai  Quattro  Santi)  Telefono  27-16 

Telerie  e  Tovaglierie  -  Filati  di  Canapa,  Lino  e  Cotone  -  Biancheria  di 

ogni  genere   -   Lana  per  materasse   -  Assortimento  di  Funami,  Spaghi 

e   Sverzini    -    Specialità  in  tele   di    Canapa   colorate  imitazione  antico 

per  Abiti,  Tende  e  Tappezzerie. 

—  8  — 


L'ITALIA   CHE   SCRIVE 


••  AxKO  n.  -  1919  •• 
Un  numero  L.  0,45 
Abbohau.  AkxuaivE  Là.  6 


RASSEGNA  PER  COLORO  CHE  LEGGONO 

••  SUPPLEMENTO  MENSILE 
A  TUTTI  I  PERIODICI  "  - 


DiREz.  E  Amministrazione 

ROll  A- 

Via  dei  Campidoglio,  5 

Telefono  78-47 


Commenta,  preannuncia,  incita  il  movimento  culturale  della 
Nazione  e  ne  diffonde  la  conoscenza  nel  mondo. 

Tutte  le  Scuole  italiane,  tutti  i  Comitati  italiani  ed  esteri  della 
Dante  Alighieri,  tutte  le  Sezioni  della  Unione  Magistrale,  tutti  i 
centri  di  propaganda  italiana  all'estero  in  rapporto  col  nostro 
Governo,  gli  ufficiali  di  molti  repartì  combattenti,  sono  abbonati 
air  ICS,  la  quale  in  pochi  mesi  ha  raggiunto  una  diffusione  che 
non  ha  precedenti  nella  storia  del  giornalismo  bibliografico  ita- 
liano e  che  gareggia  ormai  con  quella  dei  periodici  bibliografici 
delle  nazioni  tanto  maggiori,  numericamente,  della  nostra. 

Cinquanta  case  editrici  italiane  hanno  espresso  il  loro  sim- 
patico consenso.  Circa  duecentocinquanta  articoli  sono  stati  scritti 
per  annunciare  e  raccomandare  l'ICS  e  per  lodarne  la  prati- 
cità e  la  novità. 

Oltre  alle  recensioni  vivaci  ed  obiettive, oltre  alle  confidenze 
degli  Autori,  degli  Editori  e  dei  Lettori,  oltre  a  una  ricca  Rubrica 
delle  Rubriche,  sempre  varia,  sempre  fresca  di  nuove  notizie  e 
di  nuove  idee,  l'ICS  è  indispensabile  a  tutte  le  persone  colte 
per  una  bibliografia  sistematica,  divisa  per  materie,  di  tutto  ciò 
che  si  vien  pubblicando  in  Italia. 

Un  indice  minuzioso  e  diligentissimo  per  ogni  annata  dà  a 
questa  pubblicazione  il  valore  e  la  portata  di  un  vero  e  proprio 
dizionario  bibliografico. 

Favorire  la  diffusione  dell'  ICS  è  fare  opera  di  propaganda 
per  la  cultura  italiana  in  Italia  e  all'Estero.  Tutti  gli  utili  di  questo 
periodico  saranno  rigorosamente  devoluti  a  tale  scopo,  come  risul- 
terà dai  bilanci  che  saranno  pubblicati. 

NUMERO    DI    SAGGIO    IN    TUTTO    IL    MONDO        -        •• 
••  A    CHI   LO    RICHIEDA   CON    CARTOLINA    POSTALE    DOPPIA    • 

È  disponibile  la  collezione  completa  della  I.  annata^  in 
volume  rilegato  con  dorso  in  tela,  al  prezzo   di  L.  10. 

Dirigere  le  richieste  ad 

a.  p.  pormTggini  editore  in  roma 

RIDUZIONE    DEL   10  «/o 

speli  abbonamenti  e  sul  prezzo  della  /.'  Annata  a  chi  ne  faccia 
ricniesta  all'Editore  unendo  al  vaglia  questo  contrassegno  :i^    > 

La  stessa  Casa  Editrice  pubblica  le  seguenti  collezioni:  Profili,  Classici  del 
Ridere,  Profili  bibliografici  della  Italia  che  scrive,  Biblioteca  di  filosofia  e  di 
Pedagogia,  Poeti  Italiani  del  ventesimo  secolo,  Pubblicazioni  varie       

••      BOLLBTTIHO   A  RICHIESTA      '• 


Libreria  Larousse  -  13-17,  Rue  Montparnasse  -  PARIS  (ó"") 

I  più   celebri  dizionari  francesi 

a  DieriONNaiRES  lhrousse 

«     indispensabili  a  chiunque  legga,  parli  o  scriva  in  francese 

o.  

<I> 

Sm  Larousse  élémentaire  illustre  ^^  p^^  diffuso  dei  dizionari  classici  ele- 
gia ^_— — _— ^— — ^-— _— — _—  mentan,  ad  uso  della  gioventù.  Be*  ve- 
«^  lume  di  1275  pagine  (formato  10,5x16,5)  con  2500  figure,  H7  tavole,  24  carte  e  2 
^^  tavole  a  colori.  Legato  in  cartone  Fr.  4;  legato  in  tela  Fr.  5, 

fi  Larousse  ClaSSifiqué  illustre  Eccellente  dizionario.  Mannaie  per  la  gio- 
°g-^  ^  ventu.  Bel  volume  di  1100  pagine  (formato 

.^  a  lii,5x20)    4150   incisioni,  70  tavole  enciclopediche,  di  cui  2  in   colori,  114  carte   di 

^'^  cui  7  in  colori.  Legato  in  cartone  Fr.  6>  legato  in  tela  Fr.  7. SO* 
.5r  (Fr.  0.75  ^^  Pi^  po'"  invio  franco  all'Estero). 

>o  Petit    Larousse    illustre    n  più  completo  dei  dizionari  manuali  ft-ances^^^ 

a)  .2  Bel   volume   di   1664  pagine    (formato   lb,5x20), 

l^l-S  5800  illustrazioni,  IHO  quadri  enciclopedici,  di  cui  4  in  colori,  e  120  carte,  di  cui  7 

r§  co  in  colori.  Legato  in  tela  Fr.  |0>  (Aggiungere  Fr.  1  per  spese  di  porto). 

•-  ^  Larousse    de    DOChe    ^^  ®°^°  dizionario  da  tasca  veramente  pratico  e  com- 

'a  ®  ^               pleto  clie  esista  in  lingua  francese,  indispensabile  a 

>  I  tutte  le  persone  che   vogliono  viaggiare  in  Francia  e  nei  paesi  dove  si  parla  la 

>  a  lingua  francese:  più  di  8o,000  vocaboli  con  la  loro  definizione  in  un  volume  abba- 
:l,.9  stanza  piccolo  per  essere  tenuto  comodamente  in  tasca.  Elegante  volumetto  di  1292 
K  d  pagine  su  carta  extrasottile  (bible  paper),  formato  10,5x16,5;  peso  316  grammi. 
fto  Legato  in  tela  Fr.  9, 

§  ®  Questi  4  volumi  sono  gravati  temporariamente  dell'aumento  del  20q\'> 

P-S  Le  Larousse  POUr  tOUS  dizionario  enciclopedico  in  due  volumi.  Tutte 
Q  eq  ^  le  parole  della  lingua,  tutte  le  conoscenze  umane, 

—  2  sotto  la  forma  più  pratica  e  meno  costosa.  Di  1950  pagine  (formato  21x30,5),  17,325 

d  i^  incisioni,  216  carte  in  nero  e  a  colori  e  35  splendide  tavole  colorate.  Prezzo  dei 

o'S  due  volumi:  in  brochure  Fr.  52)  rilegati  in  mezza  pelle  Fr.  70. 

o'^  Nouveau  Larousse  illustre  ^^  o^*°  volumi,  ii  più  recente,  ii  più  ric- 

a  fi  ■                                                                     camente  documentato  e  il  più  magnifica- 

§  2  mente   illustrato   dei   grandi    dizionari   enciclopedici.   (Saggio  gratis   a  richiesta), 

.2  §  7,600  pagine  (formato  32X26),  237,000  articoli,  49,000  illustrazioni,  504  carte  in  nero 

5  «  e  in  colori,  89  tavole  in  colori.  Broché  Fr.  320;  legato  in  mezza  pelle  Fr.  400> 

•g'-^)  Pagamento  in  ragione  di  Fr.  25  ogni  2  mesi,  per  l'Italia. 

Or§  Per  contanti  sconto  10%. 

g«s  ■                                                       - 

O  n 

,5  rt  Un  periodico  unico  nel  suo  genere, 

'n  o  ' 

2  *  Larousse    menSUel    illustre    ^^   ^°^°   periodico   veramente    enciclopedico- 

04  ^_^——.—^— ___________    Tiene  al  corrente   di   tutto   e  tratta  attua  1- 

2  mente  di  tutte  le  questioni  che  la  guerra  ha  fatto  sorgere.  Esso  forma  inoltre  il  se- 

g  guito  del  Nouveau  Larousse  illustre,  e  di  tutte  le  enciclopedie.  (Saggio  gratis  a 
d  richiesta).  Esce  il  primo  sabato  di  ogni  mese. 

^  Un  numero  Fr.   2    —   ABBONAMENTO   Fr.    24» 

In  vendita  per  contanti  presso  i  principali  Librai  d'Italia  e  presso  : 

R.  BEMPORAD   &  FIGLIO,  Librai-Editori 
FIRENZE    —    Via   del    Proconsolo   N.    7    —    FIRENZE 
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Libreria  Larousse  -  13-17,  Rue  Montparnasse  -  PARIS  (6'') 

Gollezione  in  «4"  Larousse 

Le  opere  che  compongono  questa  superba  collezione  sono  delle  grandi  opere  di  volga- 
rizzazione grandemente  interessanti  e  istruttive  ed  in  pari  tempo  degli  splendidi  volumi 
lU  lusso  per  i  quali  si  approfitta  di  tutte  le  risorse  materiali  dell'arte  moderna  del  Libro. 
Stampati  con  cura  su  carta  magnifica  in  gran  formato  32-26  centimetri)  maravigliosa- 
mente illustrati  con  processi  d' incisione  fotografica  i  meglio  perfezionati  e  arricchiti  di 
numerose  tavole  e  carte  iu  nero  e  in  colori,  son  rivestiti  di  legature  originali  firmate  da 
artisti  quali  Grasskt,  Auriol,  ecc.  La  Collezione  in  4^-Larousse,  secondo  il  parere  di 
tutti,  è  una  delle  più  belle  cose  cho  siano  state  pubblicate  nell'epoca  nostra. 

Opere  in  lingua  francese  pubblicate  in  questa  Collezione: 


Storia  di  Francia  contemporanea  (1871- 
1913),  un  volume  non  legato  Fr.  40. 
Legato  in  mezza  pelle  Fr.  50. 
Storia  di  Francia  illustrata  (dalle  ori- 
gini  al   XIXo  secolo),   2   volumi  non 
legati  Fr.  67. 

Legati  in  mezza  pelle  Fr.  87. 
La  Francia.    Geografia  illustrata,  2  vo- 
lumi non  legati  Fr.  67. 

Legati  in  mezza  pelle  Fr.  87. 
Il  Museo  d'arte  (dalle  origini  al  XIX» 
secolo),  un  volume  non  leuato  Fr.27. 
Legato  in  mezza  pelle  Fr.  37. 
Il    Museo  d'arte  (XIX"  secolo),  un  vo- 
lume non  legato  Fr.  36. 

Legato  in  mezza  pelle  Fr.  45. 

La  terra,    Geologia  pittoresca   per   A. 

EoBiH,  un  volume  non  legato  Fr.  22. 

Legato  in  mezza  pelle  Fr.  32. 

Il  Mare,  per  Clkrc-Rampal.  Un  volume 

non  legato  Fr.  25. 

Legato  in  mezza  pelle  Fr.  35. 

In  corso  di  pubblicazione: 

La  Francia  eroica  ed  1  suol  Alleati,  per  G.  Geffrot,  L.  Lacour,  L.  Lumet. 

Un   fascicolo   ogni   mese.    La  più   bella   opera   sulla  guerra. 

Prezzo  attuale  della  sottoscrizione  all'opera  completa: 

In  due  volumi,  non  legati,  Fr.  60  ;  legati  in  mezza  pelle,  Fr,  8©. 

Il  primo  volume  si  spedisce  immediatamente,  il  secondo  al  termine   della   pubblicazione. 


Gli  Sports  moderni  illustrati.  Un  volume 
non  legato  Fr.  25. 

Legato  in  mezza  pelle  Fr.  35. 
Parigi-Atlante  per  P.  Bournon.  Un  vo- 
lume non  legato  Fr.  23. 

Legato  in  mezza  pelle  Fr.  33. 
Il  Belgio  illustrato  per  DuMONT-WiLDEN. 
Un  volume  non  legato  Fr.  25, 
Legato  in  mezza  pelle  Fr.  35. 
Il  Giappone  illustrato  per  F.Challate. 
Un  volume  non  legato  Fr.  25. 
Legato  in  mezza  pelle  Fr.  35. 
La  Spagna  e  il  Portogallo  illustrati  per 
P.  JoussET.  Un  volume  non  legato  Fr.  28. 
Legato  in  mezza  pelle  Fr.  38. 
L'Olanda  illustrata.  Un  volume  non  le- 
gato Fr.l5.  Legato  in  mezza  pelle  Fr.25. 
La  Svizzera  illustrata  per  A.  Dauzat. 
Un  volume  non  legato  Fr.  23. 
Legato  in  mezza  pelle  Fr.  33. 
La  Germania  contempor.  illustrata  per 
P.    JoussET.    Un    volume    non    legato 
Fr.  23.  Legato  in  mezza  pelle  Fr.  33. 


L*  Italia  Illustrata  per  P.Jousset.  La  più  bella  opera  d'insieme  sull'Italia. 
Molto  seriamente  documentata  e  maravigliosamente  illustrata  per  mezzo  della 
fotografia.  Magnifico  volume  in-d"  (formato  'à2x'^Q)  su  carta  patinata,  784  vignette 
fotografiche,  12  ritratti,  9  carte  in  nero,  14  carte  in  colori.   In  brochure  Fr.  28. 

Legato  in  mozza  pelle  (legatura  artistica,  originale  di  Gikaldon)  Fr.  38. 


Questi  prezzi  non  costituiscono  alcun  impegno  per  l'avvenire  delle]  varianti  essendo       g; 
sempre  possibili  a  causa  degli  aumenti  nei  prezzi  che  continuamente  subisce  Vindustria       gr 

del  Libro. 


In  vendila  per  contanti  presso  i  principali  Librai  d'Italia  e  presso: 

R.  BEMPORAD   &  FIGLIO,  Librai-Editori 
FIRENZE    —    Yia    del    Proconsolo    N.    7    —    FIRENZE 
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10.  —  Sul   marciapiede  della  civiltà. 


Pace  separata  con  la  Romania. 


Ili  Travaso  delle  Idee,  31  marzo  1918). 


11. 

Parigi  -  Vienna. 

Il  pezzo  a  «'lunga  por- 
tata» modello  Clemenceau. 


12. 
Vienna -Berlino. 

Lui:  Ti  ho  detto  tante 
volte  che  i  ragazzini  non 
devono  toccare  certi  og- 
getti.... di  cancelleria. 

(Il  Travaso  delle  Idee, 
21  aprile  1918). 
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II 


\^\^\^\^\^\^\^\^\y\^\^\^\^\^\^\^\^\^\^\^\^\^ 


Prodotti  Nazionali  di  Dattilografia 


CARTA  AL  CARBONE 

fìssa  e  copiativa 
per  scrivere  a  macchina 

tipo  extra  strong 

per  riproduzione  multipla 

CARTA  RICALCO 

per  scrittura 

a  matita  e  a  penna 


MILLI  MELIS 

VIA    G.  GIUSTI,  1 

PIOMBINO 

(Pisa) 


NASTRI  PER  MACCHINA 

a  scrivere 

insuperabili  perchiarezza 

•  intensità  -  durata 

Specialità  in  nastri 

a  tinta  copiativa 

garantiti  inalterabili 

GOMME-CARTA  da  sonocople 


Acquisto  e  Vendita  di  Macchine  da  scrivere  d'occasione 


PREFERITE   I  PRODOTTI  NAZIONALI 

QUANDO  LI  TROVATE  MIGLIORI  E  PIÙ  CONVENIENTI 

AI  PRODOTTI  ESTERI 


Li 


Valete  conservarvi 
"    sani  e  forti?    " 

Bevete  lo  ^qui^ito  ti  igienico  (D^irsiil^ 

<ieIU  PITTA 

PIETRO  CUPIO  fu  Lorenzo  * 
«li  (DBRSfiLfiJSicili»)  -— 

fi  ricbiestai  si  spediscono  jr^itis  ekjiinti 
CaLlendàrietti  Listini  <on  prezzi  e  condizioni  •• 


CREDITO   ITALIANO   -   Qualsiasi    operazione   di    banca 
—  IH  — 


13. 

(Disegno  di  Rico). 


14.  —  (Disegno  di  A.  Mazza). 


%T*'    1 

";.*.  -"IbMÌ 

^^^BBmL^^  y^ 

^V 

g^ip  SS   ^m^St^^^ì 

La  Bussia....  smobilita. 

(«  Numero  »  21b,  marzo  1918). 


Carlo  :  -  Mi  dicesti  :  «  Va,  torna  vincitor  !  » 
Qui  le  prove  ti  do  del  mio  valor! 

(GuERiN  Meschino,  30  giugno  1918) . 


15.  —  La  limitazione  della  carne  nei   paesi   dell'intesa. 

(Disegno  di  F.  Scarpelli). 


Jl  macellar  issi  mo:  Temo  che  cominci  a  difettare  anche  a  me  la  carne  da  macello  ! 
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I 


PREMIATA  FABBRICA  A  VAPORE 

Giorgio  Niccolini  &  C. 

Diploma  d'Onore  all'Esposizione  italo-Americana  del  1892 
Medaglia  d'Oro  e  d'Argento  all'Esposizione  di  Torino  1898 

— ^  IP 


TELE 

Incerate,  Marrocchinate  ed  Idrofughe 


YERNiei 

da  decorazione,  da  Ferramenta 
e  da  Carrozze 


SPECIALITÀ  IN  SMALTI  BIANCHI  E  COLORATI 


Copertoni  impermeabili  ::  Noleggio  Copertoni 

BANCO  E  FABBRICA: 

Viale  Mazzini,  30  -  FIRENZE  -  Viale  Mazzini,  30 

l^k.  Telefono  urbano  ed  Interurbano  448.        yÀK 


-  15  — 


10.  —  L'offensiva   di   pace. 


—  Neanche  stavolta  abboccano:  si  vede  che  il  cattolico  Erzeberger 


spende  male  i  quattrini  ; 


(L'Asino,  7  luglio  1918). 


17,    —    earavelle 
che  ritornano. 

(Dis.  di  F.  Scarpelli). 

Cristoforo  Colombo  : 
—  Sono  molto  sensibile 
alla  restituzione  della 
visita. 

(Il  Travaso   delle 
Idee,  7  luglio  1918) 
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Ditta  GftLLIftN 

Rappresentanze  per  l'Italia  e  per  l'Estero:  FIRENZE,  Via  Vincenzo  Bellini,  61 

p «        m ►— >     ■       »        »        ■     — 

Prodotti  ehimici  -  Olii,  Vaselline 
Specialità    medicinali    Estere    e    Nazionali 

c^  "BERENICE,,    Profurpcrie    i  ityìssìn)^  "^ 

^     .^^     -w^     -mw — ■ww     -w^ — -w^w — ^-» — "rw — ^^     ■9^     ■99 — WW    ^W     ^W     9W — ^W     -^W     ■W'W     9W      9  f    ^"T     ^ 

specialità   medicinali    maggiormente   raccomandabili  t 

AMpifDAI  I  siiiinifBi"  Cachets  infallibili  contro  l'emicrania, l'influenzft 
•«■•^"■■**'-   *"<"UgHSr  i  dolori  mestruali,  le  nevralgie  in  genere- 

OIIA  lADClI  C  I  •«■■«■■««  Orale  ed  iniettabile,  il  più  efficace  rimedio 
UiJAilAndlLCi  LaUgier  per  tutte  le  affezioni  polmonari.  —  Tossi 
secche,  persistenti,  nervose.  —  Tosse  convulsa         *'        **        ' 

KrnQpj|BQ||  c  I  oiinSai*  Orale  ©d  iniettabile.  —  Insuperabile  an- 
r  WOr  #lHOi«-t  kclUIIIISr  tianemico  ed  il  solo  completo  ricostituente, 
insuperabile  nelle  malattie  acute  e  croniche  debilitanti,  nelpuerperio,  allattamento  etc. 
DCDGlflim  Rnpe«»4S  Orale  ed  iniettabile.  —  Più  energico  dell'iodio 
■t"  «■*'"*'  nOSSclII  e  dei  ioduri.  —  Perfettamente  assimilabile, 
non  dà  iodismo.  —  Prodigioso  per  artritismi,  reumatismi,  arteriosclerosi,  rachiti» 
cismo,  ingorgo  glandolare,  foruncolosi 

PEPTODIASTASOL  Rossati  L?^i,l^'i,^:TiirS&ÌJb!^ 

Di  incontestati  effetti *• 

I  Aie  CI  ni  WsarHin  Gradevolissimo  al  palato.  —  Purgativo,  lassativo 
•mM%MV%3''\Mmm  WWdrUIII  depurativo,  infallibile  per  ogni  forma  di  malattie 
deirint«stino  Cgastricismo.  catarri  intestinali,  diarree  infantili,  stitichezza)  •• 


Giovani  futura  classe 


Si 


riformati,  persone  deboli,  soldati  convale- 
scenti, rendetevi  forti  e  robusti  mediante  il 
nuovo  sistema  di  ginnastica  da  camera,  senza 
apparecchi;  di  facile  esecuzione,  per  creare  una 
nazione  forte  e  sana  e  per  difendere 
la  Patria. 

(OPUSCOLO    GBATIS) 

Prof.  Wehrheim       t: 
LE  TRaVflS  (Yar) 

(Francia). 
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1 

m 

M 

rf 

^SM 

«5^^ S^é 

ì^i  —  L'azione  an- 
tiguerresca dei 
Socialismo  ger- 
manico. 

Il  Cerimoniere  :  —  I 
compagni  internaziona- 
li vorrebbero  parlarvi. 

Il  socialista  tedesco  : 
—  Che  attendano  un 
momento  :  dite  loro  che 
sto  dando  dei  colpi  alle 
basi  del  militarismo 
prussiano. 

(Il    Travaso    delle 
Idee,  14  luglio  1918). 


19.  —  fe  vivo  o  morto  ? 
La  si  decida! 

Lui  (a  Hindenburg):  — 
Coraggio,  maresciallo,  do- 
po tutto  si  continua  ad  ono- 
rarvi col  piantamento  di 
altri  chiodi... 

(Il  Travaso  delle  Idee, 
21  luglio  1918). 


20. —  Dal  Piave 
aita  Marna. 

Carletto:  —  Era 
naturale  !  Coi  no- 
stri calcoli  ingros- 
sati dovevamo  tutti 
rassegnarsi.,,  a  pas- 
sare le  acque. 

(Il  Travaso  delle 
Idee,  28  luglio  1918). 


I    lilBRI    »!   "VAMBA 


9f 


— ^*   LA  DELIZIA  DEI  RAGAZZI   ♦■— 
CA.TA.LOGO    A.    RICHIESTA 

FIRENZE  -  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  EDITORI 
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GIAeeM©  BR0GI 

FIRENZE  •  eorso  dei  Tintori,  15 

Fotografo  della  Corte  d' Italia  e  di  altre  Corti  d'Europa 
GRANDE  CASA  EDITRICE  DI  FOTOGRAFIE  ARTISTICHE  (oltre  25.000  soggetti) 


STUDIO   PER   RITRATTI 

Lungarno   delle   Grazie 

Magazzini  di  Vendita  '  Via  Tornabuonl,  1 

SPECIALITÀ  DELLA  CASA:  Grande  collezione  di  Fotoacquerelli  eseguiti  a 
mano,  in  foglio  ed  in  cornici  di  ricchi  e  svariati  modelli.  -  Libreria  d'Arte. 
-  Stampe  di  vario  genere.  -  Platinotipie  Ballance.  -  Cromi.  -  Cartoline  po- 
stali. -  Terrecotte.  -  Bronzi.  -  Cornici  artistiche  su  commissioni     ::     :: 

NAPOLI  '  Piazza  dei  Martiri,  24'25 


Specialità  : 


Salami    Milano     —    Mortadelle    tipo    Bologna    — 
Cotechini   tipo   Modena   -   eacciatori  Alessandria 

Altissime  onorificenze  a  tutte  le  Esposizioni  Mondiali  ,^^ 


Salumi 


è.  '^joxilcdll  %  t 

Grande  Stabilimento  in  ALESSANDRIA 


Cataloghi  e  Listini  a  richiesta 
Telegr.:  BONICELU  -  Alessandria  —  Telefono  interc.2-29 
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21. 


Le   sorprese   del   "  Boche 


(L'Asino,  11  agosto  1918). 


:-:#^: 


Come 
el 


23. 


primm.  el  voreva  andà  a  Bovis,  Per  «strategica  mossa»  del  sesin 

el  voreva  andà  a  Paris.  vun  l'è  rivaa  a  Milan,  l'altr' a  Berlin. 

(GuERiN  Meschino,  11  agosto  1918  —  Disegno  di  Aldo  Mazza). 


Gl'incert!   del   trionfatore 
di    tutte  le   Russie. 


24.   —   Il   vecchio   repertorio 
di  Maldacea  riesumato. 


^^J 


Fra  le  altre  cose,  il  Tedesco  ha  inciam- 
pato in  una  bestia  che  egli  s'illudeva  non 
potesse  esistere  anche  per  lui.  (La  bestia 
&  l'assassinio  lìolitico). 

(«NuMEKO»  218,  agosto  1918). 


Lo  sbruffone  (tedesco)  :  Io  sfondo  assai,  se  sfondo! 
Mille,  duemila,  e  più!  —  Il  pubblico:  Bum!... 
(«Numero»  217,  luglio  1918). 


r 

STABIUIA\ENTO    TIPOGRAFICO               ::  ^ 

G. 

CARNESECCHl    &    FIGLI 

con  Laboratori  di  Stcreotipiai  e  Le^iitori^ 

::                   P  IR  E  ri  Z  E                   :: 

k^ 

A 

STABILIMENTO    AUSILIARIO 

Decreto  Ministeriale  3  Luglio  1917  N.  203 


••     FIRENZE     •• 

118,  VIA  GHIBELLINA 


EDGARDO  MORTARA 

FU   RICCARDO 

FIRENZE 

CONCERIA  DI  ....  . 
S.CROCE  SULL'ARNO 


S.CROCES/ARNO 
98,  VIA  DEL  BOSCO 


k 


MEDA  GLIA  "  D'  0  R  0 

MOSTRA  DI  GUERRA    -    FIRENZE  1918 


Società  Itzili^na  Telefoni  Privati 

Anonima    =^   Sede  MILANO    -    eap.    L.  4,500,000 

Filiali:  ROMA.  PIRENZB.  TORINO.  GENOVA 

Impianti  telefonici  moderni  '.-Apparecchi  speciali  a  commutazione  auto- 
matica senza  centralino  *.*  Impianti  interni,  centrali  e  derivazioni 
dalle  Reti  Urbana  In  ABBONAMENTO 


Applicazioni  industriali  a  corrente  debole 
Segnaiazionì  lunfiinose  ecc.   — 


-  Orologi  elettrici  e  di  controllo 
PREVENTIVI  GRATIS. 


21  — 


25.  —  Lo  **  ehemin  des  Dames 


nello  stato  in  cui  è  stato  ricuperato  dai  francesi. 

(Il  Travaso  dklle  Idek,  l"  settembre  1918). 


26.  —  La  Verità  comincia  a 
circolare. 

—  Maestà,  durante  la  ritirata  ab- 
biamo rinvenuto  questa  signora 
nelle  nostre  linee. 

Lui:  —  Rimandatela  subito  al 
nemico  :  in  casa  nostra  rappre- 
senta un  pericolo  immenso  ! 

(II.  Travaso  delle  Idee,  1°  set- 
tembre 1918). 


JJuglielmone  :  —  Sento  rumore  !  Ferdinaso  :  —  Qualcuno  s'avanza  ! 

-  ~      Jl  Turco  :  —  Fia  meglio  fuggir  ! 

(Il  Travaso  delle  Idee,  29  settembre  1918). 

_  22  — 


1  Collegio  Convitto  '* alla  Querele,,  a  Firenze. 




-tr^ 

,....„,^y^^ 

w^  ^■ 

ff 

bJ 

m 

'^^"T 

;     rn    ' 

Pirania  ^^  Collegio  Convitto  "  alla  Querce  ,,  in  Via  della  Piazzola,  BO  con  Estor- 
rilCiÌLC  nato  e  Semiconvitto  per  giovanetti  di  nobile  o  civile  condizione.  Pre- 
iato con  medaglia  d'oro  alla  Esposizione  d' Igiene  tenuta  a  Napoli  nel  1900,  con 
•ande  medaglia  d'argento  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nel  Convegno  giii- 
istico  regionale  eh'  ebbe  luogo  a  Firenze  nel  1909,  con  targa  d'onore  e  corona  d'ai- 
re in  argento  nel  Congresso  ginnastico  regionale  di  Pisa  nel  1^18.  —  Comprende 
juole  Elementari.  Scuole  Tecniche,  Ginnasiali  e  Liceali,  Può  vantarsi  uno  dei 
•imi  d'Italia  sia  per  l'amena  positura  sul  declivio  della  collina  fiesolana,  sia  per 
suria  salubre  e  per  la  vista  amenissima,  sia  per  la  grandiosità  dell'  Edifìzio,  già  Villa 
)i  Granduchi  di  Toscana.  Capace  di  150  Convittori,  ciascuno  con  la  sua  camera 
di  130  Esterni  e  Semiconvittori:  ha  12  grandi  saloni  per  lo  studio  camerale  degli 
Ianni,  sorvegliati  da  appositi  Prefotti  e  serviti  ciascuno  da  speciale  Cameriere.  Vi 
•no  Cappella  e  Teatro  eleganti,  tanti  Piazzali  quante  sono  le  camerate  per  una 
iperficie  di  7000  mq..  Palestre  di  ginnastica  e  cavallerizza,  Sale  di  Scherma,  Os- 
rvatorio  Sismico  e  Magnetico,  Gabinetti  di  Storia  Naturale,  ecc.  —  Per  i  bagni 
mare  e  la  villeggiatura,  il  Collegio  possiedo  un  ampio  villino  con  ombroso  parco 
l'Ardenza  di  Mare  presso  Livorno  —  Temporaneamente,  essendo  il  locale  di 
ia  della  Piazzola,  30  adibito  ad  uso  di  Ospedale  militare,  il  Convitto  è  stato 
««portato  nella  villa  suburbana  del  Loretino  presso  Rovezzano.  Vi  si  accede 
a  tram  di  Rovezzano  N.  10  clie  parte  da  Piazza  del  Duomo  ogni  20  minuti. 
Richiedere  i  programmi  ,al  Rettore  P.  GIUSTINO  BRACCI,  B. 


/r        PREMIATO  STABILIMENTO  TIPO-LITOGRAFICO 

^  PITTA  ANGIOLO  GAMBI 

Piazza  Duomo,  IO  -  FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  2 


;^ 


OMOLITOGRAFIA   -   Cartelli  reclame   -   Carte  geografiche   -   Diplomi  - 

oni  -  Modelli  calligrafici  -  Disegni  a  pastello  -  Cartoline  artistiche. 

ORI  COMMERCIALI  -  Forniture  per  Banche  -  Comuni,  Amministrazioni 

-  itichette  per  vini  e  liquori,  Profumi,  8tofi"e,  ecc.  -  Listini,  Tessere,  Inviti, 

Partecipazioni,  ecc. 

CATALOGHI  E  RIPRODUZIONI  D'OGNI  GENERE 
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28.  —  La  risposta. 

Carlticcio  :  —  Non  crede- 
vo che  venisse  cosi  presto 
e  così...  unanime! 

(L'Asino,  29  settem- 
bre 1918). 


29. 

(Disegno  di  Aldo  Mazza'^. 

Wilson  :  —  Modesto  ora  ti  fai,  pie- 
ghi la  groppa  ; 

Ma  non  mi  imbrogli,   sai,  Kaiser 
Tscoppa ! 

(GuERiN  Meschino,  13  ottobre  1918). 


t^É^^^mKmmkm^4t\m(im(mim0ti«mkM^(anm0mt 


Piccola  Biblioteca  Britannica 


PER  LE   SCUOLE   E   LE  FAMIGLIE    

Diretta  da  Diego  Angeli  -  Catalogo  a  richiesta 

R.  BEMPORAD    &   FIGLIO    "   FIRENZE 
CREDITO   ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione   di    bancQ 


E.  FINETTI  Sl  C. 

CASA  FONDATA  NEL  1880 

DITTA    DEL    RAG.  G.   MADERNO 

PREMIATA  DITTA  FORNITRICE  DI   INDIRIZZI 

PER  LA  DIFFUSIONE  DI  CATALOGHI,  CIRCOLARI 

ED   ALTRI    STAMPATI,  A    SCOPO    DI 

PROPAGANDA  COMMERCIALE 

MILANO 

Passaggio  Gallerìa  De  Cristoforis,  2 


r 


SOCIETÀ    ANONlA\A    ITALIANA 

••  ETELIA  •• 

CAPITALE      SOCIALE     L.    4  5  0  .  0  0  0 


^ 


SEDE   m   FIRENZE 


INCHIOSTRI 


RAPPRE5EfiTAflZE    E    DEPOSITI 


DA 

5TAnPA 

•     •     •   E    DA  ■     ■     •     ■ 

5CRI  VERE 

^®  =- 


^\iI&po-  Augusto  Tosi.ViaPisacane,  22. 

Genova-  R.  Tonissi  e  C,  Via  Luccoli,  14. 

Kotr)^L  -  Cav.  Dionisio  Squarci,  Via  Mer- 
cede, 10, 

ff&poli  -  A.  Palumbo  e  figlio,  Via  Univer- 
sità, 6. 


Luigi  Attanasio,  Via  Cinto- 
rinai.  48. 


Pailernjo 

Catania.  -  A.  Lodico  e  F.,  Via  Etnea,  110. 
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29. 


La  situazione. 


(Disegno  di  Galantara). 


(L'Asino,  13  ottobre  1&18). 


Ditta  L.  BaUSSHN© 

YE5TRINI  ^  UQOLINI  successori 

20,  Via  del  Proconsolo  -  FIRENZE  -  Vìa  del  Proconsolo,  20 
Fabbrica  di  Registri   G) 


Carta,  penne  ed  oggetti  di  Cancelleria  e  Disegno  -  Assortimento  di  Regi- 
stratori per  corrispondenza  -  Carta  Cianografica  ed  Eliografica  per  la  ripro- 
duzione dei  disegni  -  Grande  assortimento  di  Penne  stilografiche  e  di  Tele 
da  legatori,  estere  e  nazionali  : 
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stabilimento  BROGGINI  &  PUPPIENI 

CRU51MA1-L-0 
Minuterie    Metalliclie 

Guarnizioni  metalliche  per  spole  da  filature  e  in  genere  per  articoli 
di  legno  torniti.  —  Oleatori  per  macchine,  automobili  e  biciclette.  — 
Capsule  a  vite  di  qualsiasi  genere,  per  bidoni  e  piccoli  recipienti  di 
metallo.  —  Becchi  per  fornelli  ad  alcool,  per  lampade  ad  olio  e  petrolio. 

Dietro  disegno  o  campione  si  eseguisco  qualunque  lavoro 
in  metallo  tranciato  o  imbottito. 

PREZZI    OELLa    M21SS1MH    eONVENIENZA. 


FABBRICA  DI  APPARECCHI  IN  VETRO  SOFFIATO 
••       PER  USO  SCIENTIFICO  E  INDUSTRIALE      •• 


ANGIOLO  BERCIGLI 

Strumenti  per  Chimica.  Fisica,  Meteorologia  e  Chirurgia 
Fiale  per  iniezioni  ipodermiche  -  Graduazioni  e  scritture  su  oggetti  di  Vetro. 

Dietro  indicazioni  e  disegni  si  eseguisce  ogni  iavoro  in  vetro  e  metallo. 
Via  dei  Benci,  20  -  FIRENZE  -  Telef.  39^95 


fiC?'  La  mancanza  di  appetito,  la  cattiva 

digestione    ed    i    bruciori    di    stomaco, 

sono    disturbi    die    rendono    le   persone 

malinconiche  ed  inquiete. 

LA  TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

nAHTOVANI  di  ^mzh 

fabbricata  fino  dal  1658 

guarisce   mirabilmente  tali  disturbi. 

Anche  nelle  febbri  palustri  e  contro  la  malaria 

ha  dato  sempre  ottimi  risultati. 

sor  Quasi  tra  sacoll  di  succasso  "^ 

Si  trova  in  tutte  le  Farmacie,  Bara,  Caffé 

GIROLAM©     MaNTOVnXI 

VENEZIA   '   Farmacia  al  Redentore 

Guardarsi  dalle  liumeroso  contraffazioni. 
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31.  —  II  re  guerriero. 


Il  Tedesco:  —  Der  Teufel!  Credevo  d'averlo  abbattuto... 
(e  Numero  »  220,  ottobre  1918). 


ITALIANI  I    PREFERITE    I   PRODOTTI    NAZIONALI 

ISTITUTO   CHIMICO  -  PARMA  CO  -  TERAPICO 

Dottori  Prof.  COMANDUCCI  e  MEDURI  della  R.  Università  di  Napoli 

Piazza  Nicola  Amore,  6   —    NAPOLI 

/ìt  ATJAQClTTffA     Nuovo  potentissimo  disinfettante,  battericida  non  tossico 
V/JjUItViDDlllil    IDEALE    DEGLI    ANTISETTICI 


Tipo  f^94ico  -  Scattol2i  L..  2,  per  30  litri,  bollo  compreso;  per  postai  L.2,ó0. 
Tipo  Conjnj^rcizile  -  ^c&tolai  per  litri  250,  L.  7  ;  per  500,  L.  1 3  ;  per  1000  L..  25. 

A'KTTTT  TTin^  ^^  P^^  potente  antisifìlitico.  Cura  qualsiasi  manifestazione 
"*^  XXJjUJUO  luetica  e  risolve  forme  doloritiche,  artritiche,  gottose  o  reu- 
matiche ribelli  a  qualsiasi  cura.  -  Bottis:Ila  L.  7,  bollo  compreso;  per  poetai  L..  8,6  0. 

TCir'TIT'P  rili'"lì''R  r^  I^  P^^  razionale  ed  energico  ricostituente  del  sangue  e  dei 
IDVXllIiV/r  JZiXtU  nervi.  -  Bottlgliii  L.. 4,50,  bollo  comp.,  per  pojta  L.  6. 

■p  A  TTITTO*  A     II  miglior  ricostituente  delle  ossa  e  del  sangue  per  bambi 
±xXXUxn±X    Bottis:Iia  L.  4,50,  bollo  compreso;  per  posta.  L..  6 

T/\T\rvT  T'PATJQT'KrA  Nuova  combinazione  organica  iodo-arsenicale  con 
lUliUljXXiirWQlll^l.  fosforo  e  litio.  Bott.4, 50  bollo  comp.,  per  postai.  6. 

T  A  ftR  A  TT"Kr  A  Pillolejassative  per  adulti.  Sovrano  rimedio  della  stitichezza 
XlJei.Q021.  X  ixl  21.  e  atonia  abituale.  -  Bott.  2,20,  bollo  comp.,per  postaL.  2,80. 

IJiTT  A  riTTTTO"  A      Sciroppo  lassativo  per  bambini  stittici        

£«  V  ii.Vy  U Xn 21.     Bottiglia  L.  2,  bollo  compreso;  per  posta  L..  2,60 


L'inporto  ì  anticipito  e  bod  si  spedisce  cootrassegno  -  Dietro  eartolioa  doppia  s' iiTia  opsscolo  ilUstratiro   — 

—  28  — 


30.  -  II  crollo  deimustria. 


(Disegno  di  Galantara). 


(L'Asino,  27  ottobre  1918). 


TIPOGRAFIA  ETTORE  FATTORI  &  Cp 

GIÀ  CLAUDIANA  

Via  dei  Serragli,  51  -  FIRENZE  •  Telefono  N.  17-96 

^  »  ^ 

Lavori    commerciali  ^  Giornali 


k 


Opere  ^  Legatoria  »  Stereotipia 
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Propria  officina 
Stereotipica 

Lavori 

di  Legatoria 

e  Cartonaggi 

Periodici  -  Opere 

Lavori 

Commerciali 


STABlLinEMTO 
••     TIPOGRAFICO     •• 

Q.  R/inELLfl  &  C. 

FIRENZE 

Vizi  Oriccllari,  M.  12 
Telefono  37'88 


Forniture  per  Uffici 

e  Amministrazioni 

Stabilimento 

corredato 

di   caratteri 

e  di  macchine 

moderne 

Prezzi 

convenienti 


Stabilimenti  Tipografici  Editoriali  di  A.  VALLECCHI 

Direttore-Tecnico:  VITTORIO  BIAGI 


Lavori  commerciali  e  di  lusso  -  Volumi  -  Giornali  -  Listini  -  Memorie  Legali -Tricromie 

Macchinario  moderno  -  Rotative  -  Monotype  -  Linotype  •  Macchine  a  colori 


SOLLECITUDINE  MASSIMA    -    PREZZI  MITI 


Sede  Centra/e:  Via  Ricasoli  N.  8-10  -  FIRENZE 

Telefoni  N.  23-91  —  18-09  —  8-85  —  28-30 


Tipografia  Editrice  M.  RICCI 

31,  Via  San  Gallo  -  FIRENZE  -  Via  San  Gallo,  31 


Si  eseguisce  ogni  lavoro  tipografico  con  la  maggiore  sollecitudine 
ed  a  prezzi  modicissimi 


-^-3^^    MaenZZINO   DI   M0DDLI    COMCNaLI    .^-€— 

Tatti  i  moduli  per  le  Amministrazioni  Comunali  e  per  le  Opere  di  Benefi- 
cenza si  trovano  sempre  pronti  ed  a  prezzi  convenientissimi. 

A  richiesta  se  ne  spedisce  GRATIS  il  nuovo  Catalogo  Generale 


I   Libri   di   E.  M.  GRAY   Hanno  rinnovato 

il   sentimento    patriottico    -    Catalogo  a   ricHiesta 

Firenze  -  R.  BEMPORAD  &i  FIGUO,  Editori 


CREDITO    ITALIANO 


Qualsiasi    operazione   di    banca 

-  ao  - 


il 


^f     Anno  XXVIII.  1919.    j^ 

"  IL  CATTINO  °° 

Il  più  diffuso  e  cBmpleto  giornale  del  Mezzogiorno 

(Fondatore-Direttore   I89I-I9I7:    EDOARDO    SCARFOGLIO) 


5EI    EDIZIONI    QUOTIbl/lNE 

ABBONAA\ENTI 

Anno  L.  27.50  -  Semestre  L.  u.oo  —  Trimestre  L,  7.50 

E 

::rfllmaii)iLCco  lUlìàno:: 

la  splendida  ENCICLOPEDIA  PERIODICA   di  1000  pagine  illustrate 
che  la  nota  Casa  Editrice  Bemporad  di  Firenze  pubblica  ogni  anno. 

coìjieUiJc  à\  KapoU 

il  più  diffuso  giornale  della  sera 

Anno  L.  24.00  —  Semestre  L,  12.00  —  Trimestre  L,  6.00 

E 

::  rAIiDàD^icco  lUIuno  :. 
— « — 

•■    REGINA   -- 

ANNO    XVI 

La  più  elegante  e  ricercata  rivista  femminile  italiana 

Anno  L.  8.00  —  Semestre  L.  4.50 

E 

::  rfllm^LDàcco  Italiano  :: 

IL  MATTINÒ  E  REGINA 

Anno  L.  35.50  —  Semestre  L  18.50 

E 

::  l'Almanacco  lUliaino  :: 


zc^    Gli  abbonamenti  si  pagano  anticipati 


-cti 


FARMACIA  ERALDO  TAVERNA  -  FIRENZE 

ALL'  INSEGNA  DEL  MORO 

Piazza  del  Duomo  7,  ora  Piazza  S.  Giovanni  (Angolo  Borgo  S.  Lorenzo) 


Telefono    13-43 


È  una  Farm<icia  Storica  e  la  più  antica 
di   Firenze.    Nel  1521   vi   era   Farmacista   il 
Poeta  e   Novelliere  Anton    Francesco  Graz- 
zini   detto   il   Lasca,   e  vi 
convenivano  dotti  dell'epo- 
ca quali  Macchiavelli,  Maz- 
zuoli da  Strada  ed  altri  che 
vi   fondarono  l'Accademia 
degli  Umidi  diventata  poi  la  celebre  Acca- 
demia della  Crusca  che  ora  ha  sede  nel  pa- 
lazzo Kiccardi.  Questo  ricorda  una  iscrizione 


Prodotti  Farmaceutici 
speciali 


Specialità  Medicinali 

Estere  e  Nazionali 


PROFUMERIE 


G.  GIANI,  FIGLIO  &  C. 

STABILIMENTO  AUTOTIPICO,  ZINCOGRAFICO  E  FOTOGRAFICO 

Telefono  37'33  •  FIRENZE  •  Via  Pra  Bartolommeo,  18 

.  CLICHÉS 

A    MEZZA     TINTA    E    AL    TRATTO 
PER  ILLUSTRAZIONI  DI  LUSSO 

CATALOGHI  E  GIORNALI 

IN  ZINCO    -    RAME   -    OTTONE 

INCISIONI   FOTOGRAFICHE    SUL    LEGNO 

TRICROMIE  -  FOTOTIPIA  . 

RIPRODUZIONE  DI    OGGETTI   D'ARTE 

FOTOGRAFIE  -  DISEGNI  -  ecc. 


I 
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Premiato  Stabilimenfo  Medico-Farmaceutico 

MARINONI 

Corso  Mazzini,  Mj^^ONAjJaJ(X  Settembre,  39 

n  Premiato  CARDIOCINETICO  MARINONI  del  Prof.  Cav. 
O.  Marinoni  di  Savona,  è  adottato  ia  tutu  gii  ospedali  e  Cll- 
niche del  Regno  d'Italia  e  dcH'Kìstero. 

Da  oltre  50  anni  invade  il  campo  della  Scienza  Medica,  pratica 

e  teorica.  -  Celebrità  mediche  constatarono  con  attestati  che  gua- 
risce completamente  riuaufflcleuza  di  Cuore  nel  '*  Surménage  „ 
della  civiltà  attuale  -  Circoli  viziosi  di  inaufflcienza  cardiaca  -  Malattie 
fondamentali  del  cuore  -  Decorsi  e  fatti  -  Azioni  delle  tossine  -  Mio- 
carditi croniche  in  genere  -  Infiltrazioni  e  degenerazioni  grasse  •  Apo- 
plessia cerebrale  e  polmonare  -  Dispnea  cardiaca  -  Sclerosi  cardiovascolare  -  Angina 
pectoris  -  Palpitazioni  -  Aritmie  -  Sistole  e  diastole  -  Cause  aritmiche  nervose. 

APOPLESSIA-VECCHIAIA -ALCOOLISMO 

ninstrl  professori  di  Medicina  docenti  nelle  Uni- 
versità Direzioni  Sanitarie,  nelle  Cliniche  e  negli 
Ospedali  d' Italia  e  dell'  Estero,  i  quali  ordinano  e 
-    crivono  il  Cardiocinetico  del  Prof.  G.  Marinoni  di 

^  vona  :  Prof.  Aiello,  Brancaleone,  Blroli,  Boeri,  Boggi, 
;  r.:ialli,  Bozzolo,  Brigoli,  Bucelli,  Cobi,  Bordara,  Costa, 
Della  Negra,  De  Plano,  Devoto,  Drago,  Evard,  Fabiani, 
Facenti,  Ferrari,  Ficher,  Fiori,  Gantella,  Gìni,  Gomez, 
Gotierrez,  Ibarborde,  Levi,  Livierato,  Lucatello,  Mara- 
fliano,  Mariani,  Méricci,  Morganti,  Murray,  Nannini, 
Orsl.~PesearoIo,  Pizzorno,  Quain,  Ro,  Rosciano,  Russo, 
Senni,  Solari,  Trongé,  Urso,  Venanzio,  Vigano,  Virchof, 
Eaeslein,  Zanini,  Wulllermin,  Xidias. 

Il  Prof.  MARINONI  di  Savona  RACCOMANDA  di  leggere  con  attenzione  VOpwetìlo 
colle  istruzioni,  dosi  e  cnra  del  Cardiocinetico  Marinoni. 

ATTESTATI  di  Ospedali,  Cliniche  ed  Università. 

Il  Prof.  Cav.  O.  MARINONI  di  Savona  avverte:  1.  Diffidare  dalle  false  imitazioni,  di 
omonimi  e  loro  illeciti  abusi.  —  2.'  Le  sole  marche  di  fabbrica  per  la  Reclame  solo  le  qui 
tsposte.  —  3;  OoutuUare  il  medico  prima  della  cura  del  CARDIOCINETICO. 
"    Campioni  ai  medici   —   Opuscoli  ai  privati    " 
Onorificenze  al  Cardiocinetico  del  Prof.  Gay.  G.  Marinoni  di  Savona  : 

Brevetto  governativo.  Italiano  con  lodevole  autorizzazione  del  Ministero  dell'  interno. 
Brevetto  dei  Governi  delle  Americhe  Croci  e  Medaglie  d'Oro  di  1.  Olaste  delle  Esposizioni 
di  Medicina  e  d'Igiene   Londra,  Roma,  Berlino,  Bruxelles,  Genova,  Buenox  Ayres  1897, 

Ì8»S,  1899,  1900,   1901  e  1905.  Diplomi  Controllo  Chimico  Nazionale 

Inscritto  nel  lÀbrb  d'orò  Nazionale — 

PREZZO  <  Flacone  grande  L.8«80  Idem  piccolo  L.  5i60(fr«°c»diporto) 

PREPARAZIONI   SPECIALI    -   LABORATORIO   CHIMICO   ANALITICO 


a 
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•et  o 
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Cardiocinetico  Marinoni  •  Malattie  di 

cuore  •  Yìì.r.  grande  L.  8,    piccolo   L.  6. 
Ematopoietico   -  Siero    rigeneratore    del 

Sangue  -  Bottiglia  L.  10. 
PeptlCOS  -  Tonico  digestivo  -  Gastricismo, 

Kmicrania  -  Bottiglia  L.  8. 
EzpertOfl    -    Sciroppo    contro   la   pertosse 

(AHinina  o  canina)  -  Botliglia  L.  3. 

Pastiglie  Pettorali  Balsamiche  -  Contro 

le  tot-si  bronchiali  -  Scatola  L.  2. 

RagadifUgO  -  Guarigione  delle  Setole,  Ra- 
gadi,  Kxemi  e  Ulcerazioni  -  Bottiglia  L.  3. 

Dentei  -  Dentifricio  sovrano  contro  la 
carie  <ie!  denti  -  Bottiglia  L.  2,60. 

EndometriCOS  -  Rigeneratore  del  bulbo  ca- 
pillare (antisettico, antiforforico)  -  Bot.L.3. 

Pillole  contro  l'Anemia  -  Formola  spe- 
ciale -  Flacone  L.  3,50, 

Analisi  Chimiche,  microscopiche 


Tenifugo  Marinoni  in  cachet  -  Taenia 

Saginata,  Batrioccphaluslatus-  Seat.  L.6. 
Iniezione    balsamica,  antisettica,  antible- 
norr.igica  -  Flacone  L.  6. 

Perle  Sandalo  Orientale  composte  L.  6. 
Callifugo  Radicale  •  Bottiglia  L.  2,60. 
Unguento  Antlcancerigno  •  Cura  dei 

Cancri  (per  solo  uso  esterno)  Vas.  L.  20. 
FoliartritiCO    -    Cura    radicate    per    uso 

esterno  -  Pennellazioni  -  Bottiglia  L.  10. 
FoliartritiCO  -  Guarigione  delle  Artriti, 

Reumatismi,  Gotta.  (Cura  radicale  per  il 

solo  uso  Interno)  -  Bottiglia  L.  10. 
Alchermea  Medicinale  -  Bottiglia  L,  6. 
Elixir  China  Speciale  -  Bottiglia  L.  6. 
Olio  Oliva  lodato  -  Bottljj'lla  L.  6. 
Medicina  contro  il  mal  di  mare  -  L.  6. 

Magnesia  Hpecial<>MHrliiorii  -Busta L.0,60. 

Consultazioni  Medie], e  gratis 


OQ 


u 
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indirizzare  Prem.  Farmacia  o  Stabilimento  Medico-Farmao.  Prof.  Cav.  G.  MARINONI  -  Savona 

i'cr  Tfcl.-gramml:    MAIUNONI-HAVONA  —  Telefono  3-15 
Spedizioni  per  valuta  anticipala  e  contro  assegno.  —  Aggiungere  SpeSO  postali. 
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A.R.T.E. 

Appareccliì  Razionali  Termo-Elettrici 

(Brevetti  Bonavia) 

Stabilimenti}  e  Ammliiìiitraziooi!  a  Greco  Milanese 

Via  Libertà,  51  —  Telefono  30-058 


STUFE  ELETTRICHE  a  tessuto  raÉiie 

JPreventivi  a  ricliiesta 

Sopperiscono  con  vantaggio,  prontezza  e  igiene  qualsiasi  altro  sistema  di  riscaldamento 

Raccomandabili  per  Cllniche  -  Case  di  cura  -  Ospedali 
-  Sale    operatorie   -   Gabinetti    di    studio,   ecc.    ecc. 

TEIOFORI  ELETTRICI  atessotflflessiliileFLEXOTliA 


Indicare    sempre    il    voltaggio 


Rappresentanza  esclusiva  par  l'Italia  Centrale  e  per  la  Sardegna  presso  la 

==DlTTA     P.     SBISÀ=: 

FltlENZE  ■  Piazza  della  Signoria,  N.  4     FIRENZE 


_  ai  -. 


esso  la        \t 


f 
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Grande  Sanatorium  Toscano 

PER  MALATTIE  NERVOSE  DEL  RICAMBIO  E  MENTALI 
eRAN  PREMIO  Esposizione  Internazionale  d'Igiene  ROMA  1911-12 


VILLE  CASANUOVA  -  FIRENZE 
VILLE  SBERTOLI  ■  COLLEGIGLIATO  (Pistoia) 

Direttore  Dott.  Cav.  GIUNIO  CASANUOVA 
Consulenti:  Professori  TAMBURINI  -  TANZI 

Per  lettere  e  telegrammi: 

FIRENZE  -  SanatoHum  Casanuova  —  PISTOIA  -   Ville  Sbertoli 
TBLEPONO  '  Firenze  7'18  -  Pistoia  -  22 


Grand  Hotel   National 


LEVANTO  -m 


Bellissima  situazione  -  Vista  del  mare  e 

dei  monti  -  Balconi  -  Ottima  cucina. 

•     PREZZI    MODICI- 

Aperto  tutto  l'anno 


L.  BAIiDELLINI,   proprielario. 


FRATELLI  U5UELLI 

MILANO,   Via   Lambrate,  22 
Telefono  21-399 


Codici 


teiegr.| 


A.  B.  C.  5th  Edition 
Gallesi  2"  Edizione 

CASA  FONDATA  NEL  1894 

Telegrammi:  FRATELLI  USUELLI  -  IMILANO 


COSTRIZIONI  ELETTI^OnECCnNICnE 

••  Vcntiktori  e  Fucine  •• 


Pillole  e  Sciroppo 

BLANCARD 


nnoc  (  da  2  a  6  Piltole 
^^^^  J  da  1  a  3  Cucchiai 
giorno^  di  Sciroppc 
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VERE 


ACQUE 


r>i 


VICHY 


Sorgenti    dello    Stato    Francese 


YICHY  CÉLESTINS 


k'ilHil'IGRANDEGRILlE 


malattie  della  Teioioa  e 
dei  reni  -  Gotta   -  Diabete 

malattie  del  fegato 
e  dell'appareocliio  biliare 


VICHY  HOPITAL 


malattie  dello  itomaoo 
e  dell'  intestino 

Aver  attenzione  d' indicar*  la  Sorgente 
Esigere  il  nome  della  Sorgente  sopra  1'  Etichetta  e  «opra  la  Capsula 


SALI  NATURALI  VICHY-ETAT  ^^'^^.^aVÈlr? 
PASTIGLIE  VICHY-ETAT  ^ /f ';??c^lJàl^  ?''^: 
COMPRIMÉS  VICHY-ETAT  '^"tfxc^.^Ar'^, 

Deposito  in  tutte  le  parti  del  mondo 


STITICHEZZA  -  EMICRANIE  -  AFFEZIONI  DELLO  STOMACO 


Cari  razionale 


purgatili 
a  depuratili 


A  BASE 

Di  CASCARA 

B  fOBOFlLLlNA 


QuarlilORe  cod 

84   -    Ioni    Port   Royal  -    FJLB.zaz  e  in  tutte  le  7armaoie 

-  87  - 


J 


Manufacture  de  chaussures  de  luxe 

AÌ^CHIESA 

Successore  a  PLONER 

Brevetto  delia  R.  Csaa 

Casa  fondata  nel  1835 


CALZATURE  ESTERE  E  NAZIONALI 


0  Telefono  Inter.  5  Via  Calzaloli 

J  34-04  FIRENZE 

0\0\0\0\0\0\0\0\0\0\0\0K0\0\0\0\0\0\l 


(( 


1  roifliori  articoli  di  nOPE,  NOVITÀ,  flìERCERlE 

QUARNIZION!  e  BOTTONI  per  Si%rion  trovàosi 

nel  l\i.$ìiZzm  ii 

ArDedeo  Cepcetti 

FIRENZE    -    Via  Calzaìolì  8-10 

Succurszil^  :  Vizi  Por  5-  t\2,rìzi9  5 
Telefono  19-96 

••    PREZZI    FISSI    •• 


BENVENUTO   BARATTI 

LABORATORIO  DI  FALEGNAME 

{Fondato  nel  1871J 

FABBRICA  DI  MATERIALE  SCOLASTICO  E  BANCHI  DA  OREFICI 

Lavorazione  Meccanica 


FOKNrrOKE   DKLLA  DITTA 

R.  BEMPORAD  &  F.  -  Editori 
Borgo    SS.    Apostoli,    5 


-•^-o 


PREMIATA  FABBRICA  di  ALLEVAMENTO  e  COMMERCIO  1 

Cani  d'ogni  razza  e  Gatti  d'Angora 

=  Cav.  CORTI   GIOVANNI  = 


Telefono  60-039 


MILANO  .  Afforl 


Casella  Postale  624 


O 


INTERESSANTE  —  Inviando  L.  5  si  avrà  il  Ricco  Album  Illustrato 
con  importanti  istruzioni  sulla  Nascita,  Nutrimento  ed  Igiene. 


ETTE  ZZ>c, 

'_<:.IENE     PEI     CAPELLI 
Flacone  L.  7.50 


PROFUMERIA  SATINILE 


In  vendilo  presso  tutti  I  profumieri  d'Italfa 


39  — 


BRODOUERVOLO  f X 

rimedio  sovrano  confro  la  nevrasfenia  .rinsonnia  ecc. 


U  irritazione,  l'inquietudine,  l'ansia,  la  neurastenia,  l'insonnia' 

l'isterismo,  la  debolezza  nervosa,  l'epilessia,  la  spossatezza, 

si  curano  SGientiflcamente  col  BRODONERVOLO  F.  L 

Prodotto  Italiano,  eseguito  per  consiglio  e  sotto  l'egida  del  Prof.  eomm. 

H.  TAMBURINI  Direttore  della  Clinica  Psichiatrica 

nella  E.  Università  di  Roma. 

Un  D21DO   di    BRODONBRVOLO   è   il   calmante  per  eccellenza  del 

sistema   nervoso   ed  allo   stesso   tempo  è  un  nutrimento  sostanzioso  e  di 

gusto  squisito,  perchè  sciolto  in  acqua  bollente  fornisce  una  saporita 

tazza  di  brodo. 

Si  inviano  a  richiesta  gratis  (insieme  ad  opuscolo  illustrato)  le  attestazioni 

firmate  ed  originali  di  medici  e  pazienti  guariti  dal  geniale 

prodotto  italiano. 

==    Preferirlo  a  qualsiasi  imitazione  estera  ■ 

In  tutte  le  buone  Farmacie   o  preaao  la 

Farmacia  della  Fabbrica  Lombarda  Prodotti  Chimici 

MILANO  -  Piazza  Corduslo,  angolo  via  Broletto  -  MILANO 


Fabbrica  Lombarda  Prodotti  Chimici 

Società  Anonima  per  azioni 
Capitale  soc.  L.  6,000,000  int.  versato 

31,  Via  Tortona  -  MILANO 
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Cenni  intorno  al  Calendario 
in  generale. 


inno  tropico  e  anno  civile.  -  Convenienza  di  man- 
tenere  stabile  nel  calendario  l'epoca  dell' eqtii- 


nozio. 

II  computo  cronologico  delle  na- 
'"•iii  civili  è  fondato,  come  ognuno  sa. 
iir.nnno  solare,  che  è  l'intervallo  di 
m|>o  compreso  tra  due  successivi 
tomi  del  Sole  a  ini  medesimo  punto 
i  RMO  ^animino  apparente  intorno 
la  Terra  (equinozio). 

Questa  forma  di  anno  è  la  piii  pro- 
-ia  ni  bisogni  delia  società   umana, 
>rcht-.  adottando  Tanno  solare,  si  ot- 
ine  questo  risultiito  impoitante,  che 
stazioni  conservano  stabilmente  lo 
e»»o  po>*to  in  tutti  gli  anni,  cioè  che, 
ir  esempio,  nell'emisfero  boreale  ter- 
Mre    la    stagione    più    fredda  corri- 
londe  sempre  ai  mesi  di  dicembre  e 
tnnai".  Ma  affinchè  ciò  accadesse  scm- 
•e   e«l    in    modo   assolutamente*  sta- 
le, M>ó;inerebbe   che  hi  durata  del- 
inno  -'irile  fosse  esattamente   uguale 
quella  dell'anno  tropico,  che  è  l'in- 
nrallo  tra  due  consecutivi  ritorni  del 
>le  all'equino/io  di  primavera. 
La  durata  dell'anno  tropico.  es|>ressa 
'"III pò    medio  solare,   vale    attual- 
.'»(>.'>  giorni,  5  ore,  48  minuti  e 
lidi,  cioè  quasi  'ó(h*  gi<Mni  e  un 
•:  invece  è  manifesto  che  l'anno 
leve  necessariamente  esser  com- 
"      Il   numero  intero  di  giorni, 
r.'inno  di  'Wi5  giorni,  cir»è 
l-iii  corto  del  vero  anno  so- 
un  quarto  di  giojjno  (come  fa- 
>  gli  antichi  Kgi/.i),  si  ved*-  che 
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se  in  un  dato  anno  il  Sole  si  trova  al 
punto  equinoziale  il  21  marzo,  dopo  \ 
anni  vi  arriverà  soltanto  il  22.  dopo  S 
anni  soltanto  il  23,  e  cosi  via  dicendo. 
A  ciascun  periodo  di  4  anni  l' epoca 
doli" equinozio  ritarderà  di  un  giorno, 
e  per  conseguenza  la  temperatura  (die 
originariamente  si  aveva  in  un  dato 
paese  il  21  marzo  (temperatura  che 
tlipende  dalla  j»osizione  del  Sole  sul- 
l'eclittica) avrà  luogo  nello  stesso  paese 
successivamente  in  aprile,  poi  in  mag- 
gio, ec. 

Così  il  principio  della  primavera 
verrà  a  capitare  successivamente  in 
aprile,  in  maggio,  in  giugno,...  in  set- 
tembrcj  in  ottobre,...  iji  dicembre,  in 
gennaio,  in  f<'bbraio;  e  uno  sposta- 
mento correlativo  si  verificherà  per  le 
altre  stagioni. 

Dopo  14(10  anni  (prodotto  di  30.") 
por  4)  tutti  i  giorni  dell' anno,  una 
voli  a  per  ciascuno,  avranno  avuto  la 
stessa  temperatura  che  nel  primo  anno 
d«'|  periodo  era  stata  pròpria  del  21 
niai-zo;  facendo  astrazione,  ben  inteso, 
dalle  circostanze  atmosferiche  di  c;i- 
ratlen!  accidentale. 

Manifestamente  ciò  è  inconciliabile 
con  i  bisogni  dcdla  società  umana,  sp<(- 
«•ialmente  nei  rigminli  dell'agricolturn. 

A  questo  inconveniente  si  cercò  di 
rimediare  por  mezzo  di  artifizi  più  o 
incnr»  appropriati. 
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Anno  romano.  -  I^e  intercalazioni. 


Sembra  che  in  origine  i  Koinaiii, 
conio  succede  presso  i  popoli  primitivi, 
usassero  nn  rozzo  anno  iiatui'ale,  di 
lunghezza  incerta,  diviso  in  10  sezioni 
di  ineguale  durata,  legate  a  fenomeni 
salienti  del  mondo  vegetale  e  animale. 

Un  metodo  così  grossolano  non  po- 
teva piìi  conservarsi  di  fronte  ai  pro- 
gressi della  civiltà.  Per  dividero  il 
tempo  in  sezioni  brevi  e  determinate, 
il  mezzo  pili  semplice  era  offerto  dalla 
Luna,  le  cui  fasi  sono  fenomeni  così 
eloquenti  che  ogni  popolo,  all'inizio 
della  civiltà,  se  ne  serve  per  misurare 
il  tempo.  Così  fu  introdotto  —  da  Numa 
Pompilio,  a  quanto  sembra  —  un  anno 
lunare  composto  di  12  mesi,  o  di  355 
giorni  (periodo  equivalente  press'  a 
poco  a  12  lunazioni,  che  comprendono 
o54  giorni,  in  ragione  di  29  giorni  e 
mezzo  ciascuna). 

Pare  inoltre  che  presto  si  ricono- 
scesse il  divario  di  circa  11  giorni  tra 
l'anno  lunare  e  il  periodo  annuale  del 
moto  apparente  del  Sole,  per  modo 
che  si  pensò  a  rimediare  mediante 
l'aggiunta  di  un  mese  ogni  due  anni. 
Questo  mese  intercalare,  detto  volgar- 
mente MercedonÌKs,  veniva  subito  dopo 
la  festa  dei   Terminaì-ia  (23  febbraio),  e 


la  sua  durata  ora  altei-nativamente 
22  giorni  o  di  23.  Cosi  un  anno  inter- 
calare  aveva   ora  377  giorni,  oia  378; 
e  4  anni  di   séguito  ne  avevano  1405  :. 
(355  -1-  377  -}-  355  +  378),  ciò  che  si  av-  i 
vicina  alla  durata  di  4  anni  solari  di 
365  giorni  e   un  quaito  ciascuno,  che  ; 
fanno  1461  giorni. 

La  denominazione  data  al  mese  in-  j 
tercalare  allude  al  mercato,  perchè  nel- 
l'ultimo anese  dell'anno  si  pagavano  i 
debiti. 

Sembra  che  questo  sistema  d'inter- 
calazione venisse  poi  perfezionato  con 
l'istituzione  di  un  ciclo  di  20  anni,  du- 
rante il  quale  per  4  volte  si  toglievano 
all'anno  5  giorni  per  volta,  cosicché 
20  anni  venivano  a  comprendere  7305 
giorni,  che  equivalgono  appunto  al  pro- 
dotto di  365  e  un  quarto  per  20.  Ma  la 
notizia  non  è  ben  sicura. 

Invece  ciò  che  pare  certo  si  è  che 
con  l'andar  del  tempo  i  pontefici,  a  cui 
era  commesso  l'ufficio  d'intimare  e  far 
eseguire  ai  tempi  debiti  le  intercalazio- 
ni, si  allontanarono  dalle  regole  stabili- 
te ed  ora  per  favore,  ora  per  odio  di  chi 
esei-citava  le  magistrature  o  i  pubblici 
appalti,  abbreviavano  e  allungavano 
l'anno  come  loro  meglio  accomodava. 


I^a  riforma  giuliana  del  Calendario. 


Fu  Giulio  Cesare  dittatore  che  pensò 
di  porre  rimedio  alla  gran  confusione 
derivante  da  siffatti  abusi.  Dietro  i 
consigli  (a  quanto  pare)  dell'astronomo 
alessandrino  Sosigene,  egli  cominciò 
dal  rimetter  le  cose  al  loro  posto  as- 
segnando la  durata  di  445  gioi-ni  al- 
l'anno 708  di  Roma  (46  avanti  Gesìi 
Cristo).  Fissò  poi  a  365  giorni  la  du- 
rata dell'anno  civile  (diviso  in  12  mesi), 
ma  per  mettersi  d'accordo  con  l'anno 
tropico  (ritenuto  allora  di  365  giorni 
e  un  quarto  esattamente,  secondo  i 
sapienti  dell'Egitto),  stabili  che  ogni 
quattro  anni  si  dovesse  aggiungere  un 
giorno  complementare. 

Questo  giorno  fu  inserito  immedia- 
tamente dopo  la  festa  dei  "  Termina- 
lia  „,  festa  che  coincideva  col  settimo 
giorno  avanti  le  calende  di  marzo  (cioè 
col  giorno  23  febbraio,  secondo  il  no- 
stro modo  moderno  di  contare  i  giorni). 
Quindi  il  giorno  intercalare  veniva  ad 
essere   un  doppio   sesto  avanti  le  ca- 
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lende  di  marzo  (ante  dieni  bis  sextum 
Kalendas  Martias)  e  coincideva  col  no- 
stro 24  febbraio.  Di  qui  derivò  piti 
tardi,  nel  Medio  Evo,  la  denominazione 
di  annus  hissextiis  per  l'anno  avente 
\\n  giorno  di  piìi,  locuzione  a  cui  in 
tempi  posteriori  si  sostituì  quella  di 
annus  hissextilis,  di  corrotta  latinità.^) 
Ho  detto  che  Giulio  Cesare  portò 
la  durata  dell'anno  comune  da  355 
giorni  a  365.  I  10  giorni  da  aggiun- 
gersi vennero  ripartiti  su  7  mesi  e 
precisamente  a  questo  modo:  2  giorni 
furono  aggiunti  a  gennaio,  sestile  e 
dicembre,    ed  1  giorno  ad  aprile,  giu- 


(1)  Secondo  Ginzbl  {Handbuch  der  math 
und  techn.  Uhronologie,  voi.  II,  pag.  278)  la  L 
zLoue  di  annus  bissextus  si  trova  usata  pei 
prima  volta  da  Sauto  Aurelio  Agostino  (354  i 
Nel  suo  Lehvbuch  dei-  Chronologie  (1831),  pag. 
Idklek  dice  ohe  la  locu/.ioue  di  annus  bisse.' 
si  incontra  ^pt#  la  prima  volta  nell' opera 
teinpoìum  ratione  del  Venerabile  Beda  (C7:i  : 
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no.   settembre   e    novembre.    Così  la 
ur:iìe  dei  mesi  mutarono  come  segue: 

Calendario 
antico    giuluiuo 

Gennaio '.  .  29  31 

Febbraio l»S  28 

Marzo lìi  31 

Aprile 29  30 

Maggio 31  31 

Giugno 29  80 

Luglio  ^Quintile)  .  31  31 


Cai.enparto 

antico    giuliauo 

Agosto  (Sostile) .  .  29  81 

Settembre 29  30 

Ottobre 31  31 

Novembre 29  30 

Dicembre 29  31 

I  giorni  aggiunti  furono  posti  alla 
fine  liei  mese,  eccetto  che  in  aprile, 
dove  per  motivo  di  feste  fu  interca* 
lato  un  giorno  tra  il  25  e  il  26. 


La  riforma  igregoriana.  -  Soppressione  di  tre 
bisestili  ogni  quattrocento  anni. 


La  regola  giuliana  non  raggiunge 
erfettanjente  il  suo  scopo,  perchè  sup- 
one  Tanno  tropico  esattamente  uguale 
3<>>  giorni  e  6  ore,  cioè  lo  fa  un  poco 
,1  minuti  circa)  più  lungo  del  vero. 
ra.  questa  piccola  differenza  accumu- 
ludosi  a  poco  per  volta  produce  il 
ivario  di  un  giorno  intero  m  circa 
28  anni,  o  il  divario  di  circa  3  giorni 
1  400  anni. 

La  questione  fu  studiata  da  uo- 
lini  competenti  nei  secoli  dal  XIII 
1  XVL  e  nel  1568  il  Concilio  di  Trento 
scaricò  il  Sommo  Pontefice  di  prov- 
edere a  risolverla.  Gli  elementi  fon- 
amentali,  che  bisognava  conoscere  con 
recisione,  erano  due:  la  durata  dei- 
anno  tropico  e  l'epoca  dell'equinozio. 
i'aovi  passi  decisivi  furono  fatti  dopo 
he  il  domenicano  P.  Ignazio  Danti, 
rofessore  di  Matematiche  nello  Studio 
olognese  dal  1576  al  1583,  ebbe  sta- 
ilito  nella  chiesa  di  San  Petronio  un 
rande  gnomone,  col  quale  riconoh)be 
he  nel  1576  il  solstizio  invernale  era 
rreuuto  il  giorno  11  dicembre.  Sia 
etto  per  incidenza,  la  celebre  meri- 
iana  di  San  Petronio  fu  poi  rinnovata, 
el    1655,  da  Gian   Domenico  Cassini, 

quale  non  solo  ne  corresse  la  dire- 
.one,  che  non  era  esatta,  ma  accrebbe 


di  un  terzo  V  altezza  del  gnomone,  por» 
tandola  a  27  metri. 

Finalmente  il  Papa  Gregorio  XIII 
(Ugo  Poncompagni,  bolognese)  decretò 
nel  1582  la  sua  celebre  riforma  del 
calendario,  adottando  le  proposte  for- 
mulate alcuni  anni  avanti  da  un  medico 
calabrese,  Luigi  Giglio  (latinamente  Li- 
lius),  morto  nel  1576.  Con  la  Bolla  Inter 
gravissimas  del  24  febbr.  1582  (contando 
però  a  nativitate)  il  Papa  prescrisse  che 
ogni  400  anni  si  dovesse  tralasciare  per 
tre  volte  il  giorno  complementare  della 
intercalazione  giuliana.  A  tale  scopo  fu 
stabilito  che  dovessero  esser  comuni  (e 
non  bisestili)  quegli  anni  secolari  che 
non  fossero  divisibili  per  400:  tali  fu- 
rono gli  anni  1700,  1800  e  1900. 

Con  questo  temperamento  appor- 
tato alla  intercalazione  giuliana  il  ca- 
lendario fu  messo  d'accordo  in  ma- 
niera quasi  esatta  col  moto  annuo 
apparente  del  Sole.  Infatti  400  anni 
civili  costituiscono  un  intervallo  dì 
tempo  che  i'  appena  di  2  ore  e  mezza 
più  lungo  dello  spazio  di  400  anni 
tropici.  Cosi  gli  equinozi  ed  i  solstizi 
ritornano  ogni  anno  quasi  esattamente 
alla  medesima  epoca,  e  non  vanno  più 
soggetti  a  uno  spostamento  progressivo 
sensibile  nel  corso  dei  secoli. 


tipristinamento  dell'  equinozio  di  primavera  ài 
21  marzo.  -  Soppressione  di  IO  giorni  nel  mese 
di  ottobre  1582. 

Al  t»Mupo  del  Concilio  di  Nicea  tropico  un  poco  più  corto  dell'anno 
nno  325),  quando  si  trattò  di  sancire  giuliano,  al  tempo  di  Papa  Gregorio 
)r  tutti  i  Cristiani  una  norma  unica  l'epoca  dell'equinozio  non  capitava  più 
guardo  al  celebrare  la  Pasqua,  l'equi-  al  21,  ma  bensì  all' 11  di  marzo.  Per- 
izio di  primavera  avveniva  il  21  mar-  ciò  la  rifonnu  gregoriana  provvide  nn- 
',  e  allora  «i  credette  che  l'equi-  che  a  rimetter  d'accordo  la  data  c«- 
>zio  dovesse  conservarsi  stabile  e  nonica  con  l'equinozio,  mediante  la 
tornar  sempre  al  2\0kì^y/.o  d'ogni  soppressione  di  lOgiorni  nell'anno  1582. 
ino.   Ma   in   causa   dell'essere  l'anno  La  l>oIla   papale  ordinò  chb  nel  mese 


(lì  ottobre  di  quoirniiiio,  dopo  il  gior- 
no 4  (lesta  «li  Sjiii  Fraiicosco),  si  sai- 
lasseiv)  10  giorni,  cosicché  il  quinto 
giorno  di  ottobre  divenisse  il  decimo- 
(jiiinto. 

La  riforma  di  Gregorio  (dice  il  P. 
Adolfo  Miiller  ne' suoi  pregevolissimi 
l-'Ieinenti  di  Astrono))ìia)W  era  motivata 
Ijrincipalmonte  dallo  spostamento  della 
l^asqua  e  delle  altre  feste  dipendenti 
dalla  data  di  questa  (le  feste  mobili). 
Come  si  sa,  la  Pasqua  si  deve  cele- 
brare dai  (Jristiani  nella  domenica  se- 


(1)  Roma,  1904-906,  voi.  I,  pag.  511. 


guonte  il  primo  plenilunio  che  avviene 
il  21  di  marzo  (epoca  presunta  del- 
l'equinozio)  o  sùbito  dopo. 

Con  la  restri/ione  appoi'tata  alla 
regola  giuliana  d«i  bisestili,  l'epoca 
dell'equinozio  fu  rosa  praticamente  sta- 
bile. Certamente  il  sopprimere  i  10  gior- 
ni per  rispetto  della  regola  Pasquale, 
presa  alla  lettera,  scompigliò  alquanto 
la  Cronologia.  Tuttavia,  se  anclie  non 
fossero  stati  soppressi  i  10  dì,  il  fatto 
della  restrizione  apportata  alla  regola 
giuliana  dei  bisestili,  restrizione  asso- 
lutamente necessaria,  rendeva  inevita- 
bile un  lento  scompiglio. 


Cenni  storici  sulla  propagazione  successiva 
della  riforma  gregoriana. 


Le  prescrizioni  della  Bolla  papale 
furono  obbedite  sùbito,  o  quasi,  nella 
massima  parte  degli  Stati  cattolici.  In- 
vece la  gran  maggioranza  dei  Prote- 
stanti rimase  fedele  al  '■  vecchio  stile  ,,, 
]>i'A-  motivi  principalmente  politici  e 
religiosi.  Non  valse  in  Germania  che 
si  «lichiarasse  favorevole  alla  riforma, 
nel  1613,  un  uomo  tanto  stimato  ed  au- 
torevole come  Giovanni  Keplero. 

Dopo  molti  anni  di  disputazioni 
non  sempre  serene  riuscì  finalmente, 
verso  la  fine  del  secolo  XVII,  al  ma- 
tematico e  astronomo  Ei'ardo  Weigel 
(professore  all'Università  di  Jena),  aiu- 
tato dal  celebre  Goffredo  Guglielmo 
lioibnitz  (suo  antico  scolaro),  di  per- 
suadere gli  Stati  tedeschi  evangelici  ad 
adottai-e  il  "  nuovo  stile  ,,,  e  nella  Ger- 
numia  protestante  e  nei  Paesi  Bassi 
l'anno  1700  ebbe  undici  giorni  di  meno, 
essendosi  fatto  seguire  immediatamente 
il  1»  marzo  al  18  febbraio. 

Seguirono  l' esempio  i  principali 
Cantoni  protestanti  della  Svizzera,  come 
Zurigo,  Berna,  Basilea,  Sciaffusa  e  Gi- 
nevra, dove  si  principiò  l' anno  1701 
col  dodicesimo  giorno  di  gennaio.  Ma 
fu  solo  nel  1752  che  l'Inghilterra  si 
uniformò  al  calendario  gregoriano,  per 


volere  specialmente  di  Lord  Chester- 
field  (Filippo  Dormer  Stanhope,  scrit- 
tore ed  uomo  di  Stato).  Lo  stesso  fe- 
cero nel  175o  la  Svezia,  nel  1784  parte 
dei  Grigioni  e  nel  1798  il  rimanente, 
come  pure  Glaronae  Appenzell  estorno, 
per  decreto  del  Direttorio  della  Kcpub- 
blica  elvetica. 

Come  curiosità  si  può  notare  che  il 
comune  di  Sus  nella  Bassa  Engadina 
volle  ostinarsi  a  mantenere  il  vecchio 
stile  fino  al  181 1  e  cedette  solo  di  fronte 
ad  una  minaccui  di  intervento  punitivo 
armato. 

Ai  tempi  nostri  il  calendario  giu- 
liano è  rimasto  in  vigore,  come  si  sa, 
soltanto  presso  la  Chiesa  greca  orto- 
dossa, cioè  presso  i  Russi,  i  Greci  ed 
i  Cristiani  d'Oriente.  La  differenza  è 
attualmente  di  13  giorni,  essendo  cre- 
sciuta di  tre  unità  rispetto  al  suo  va- 
lore primitivo,  per  causa  che  gli  aimi 
secolari  1700,  1800  e  1900  furono  bise- 
stili nel  calendario  giuliano  e  comuni 
in  quello  gregoriano.  Tale  difff^renza  j 
rimarrà  di  13  giorni  fino  al  28  fel>-  ' 
braio  2100  (gregoriano).  Non  è  imp 
babile  che,  niggiunta  la  pace,  la  ('hit 
ortodossa  s'uniformi  al  calendario  gre-j 


Iv*èra  cristiana  o  volgare. 

Come  è  noto,  si  chiama  "  èra  „  ima  detto  exiguus  per  la  sua  bassa  statu 
successione  continua  di  anni  che  si  monaco  scita  vissuto  in  Roma  nel 
cominciano  a  contare  partendo  da  sto  secolo).  Cristo  nacque  il  25  dice 
un'origine  fissa  {"  epoca,,). 

Oggi  quasi  tutte  le  nazioni  civili 
seguono  l'èra  cristiana  o  volgare,  cioè 
contano  gli  anni  a  partire  dal  1°  gen- 
naio immediatamente  consecutivo  alla 
nascita  di  (jesù  Cristo.  Secondo  il  com- 
puto di   Dionisio   il  piccolo  [Dionìsius 


bre  dell'anno  753  dalla  fondazione  <ii 
Roma  secondo  Varrone.  Poiché  in  qvh 
sta   èra    romana   l'anno    principia 
1°  gennaio,  così  è  manifesto  che  il  | 
mo  anno  dell'era  cristiana  cominciò  cm 
1'^  gennaio  dell'anno  754  dalla  fonda- 
zione  di   Roma.   Questo  primo  giorno 


CREDITO    ITALIAflO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


ìll'cra  cristiana,  che  è  propriamente 
•poca  di  essa,  fu  xm  sabato,  come  si 
lò  veritìcaro  con  facile  procedimento 
itmotico.tU 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  se- 
litò  por  lo  più  ad  usare  hi  numera- 
one  romana  degli  anni,  a  partire 
ilIa  fondazione  di  Roma  {ah  Urbe 
nfìifaK  Tuttavia  avevano  corso  anche 
tre  maniere  di  computo;  per  esem- 
o,  alcuni  contavano  gli  anni  a  par- 
re  dalla  persecuzione  dei  Cristiani 
•ttn  Diocleziano,  mentre  gli  Spagnuoli 
irtivano  dall'epoca  della  conquistJi 
1  loro  paese  fatta  dai  Romani,  e  nel- 
linpero  d'Oriente  era  rimasto  in  uso 

sintonia  delle  Olimpiadi.  In  conse- 
len/a  di  ciò  si  era  determinato  a 
»co  per  volta,  nella  numerazione  dc- 
i  anni,  un  certo  stato  di  confusione. 

A  porvi  rimedio  pensò  l'abate  Dio- 
sio  or  ora  ricordato.  Verso  l'anno 
7  del  nostro  computo  attuale  egli  pro- 
ise  di  introdurre  un'era  rri.s-tiana,  cioè 
•opose  di  numerare  gli  anni  a  partire 

(I)  Vedi  i»er  est-inpio  a  paff.  23  dell'  opii.<«colo  : 
(-flKLK  R.u.XA,  iMtruzioni  e  tavole  nmnerlcìie per 
npilazioHe  del  Calendario. 


dair<'iK>oa  d»'lla  inoarnaziono  di  Gesù 
Cristo,  epoca  che  egli  credette  di  poter 
lissaro  al  25  marzo  dell'anno  753  dalla 
fondazione  di  Roma. 

La  proposta  diouisiana  fu  accettata 
intorno  all'anno  (UO  dal  Papa  Bòn ita- 
zio  IV  (il  Pontefice  che  ebbe  in  dono 
dall'imperatore  Foca  il  Panteon  di  Ro- 
ma), e  sùbito  dopo  entrò  in  uso  in  Italia 
ed  in  Francia,  e  poi,  a  poco  per  volta, 
anche  negli  altri  paesi  del  mondo  ci- 
vile romanizzato;  però  nel  Portogallo 
tardò  a  essere  adottata  fino  al  Itló. 

Più  tardi  fu  messo  in  ckiaro  da  di- 
versi, per  es.  da  Keplero  nel  160(>  v. 
nel  1613,  che  Dionisio  aveva  sbaglialo 
di  circa  cinque  anni  nello  stabilire  la 
sua  èra,  cioè  che  l'epoca  della  nascita 
di  Cristo  si  deve  ritenere  anteriore  di 
circa  cinque  anni  al  principio  dell'era 
volgare.  Ma  questo  fatto  ha,  per  fortu- 
na, un'importanza  secondaria,  perchè 
l'epoca  che  si  assume  come  punto  di 
partenza  per  contare  gli  anni  è  per  sua 
natura  arbitraria  e  convenzionalo.  (') 


(1)  Cfr.  E.  Mii.r.o.SEViCH,  L'Era  Volgare,  nella 
X  Antologia,  ser.  Ili,  voi.  54,  Nov.  1894. 


Date  diverse  del 
Principio 

La  data  del  25  niarzo  scelta  da 
ionisio  come  principio  dell'anno  {ab 
(fir)i'ifi'/ne)  non  fu  adottata  da  per 
tto,  ma  a  tale  scopo  s'introdussero 
tre  e|,.  (  he  e  per  es.  si  faceva  comin- 
ir  laniM'  a  Natale  (25  dicembre),  nu- 
erando^i  così  gli  anni  a  Xativitate.  In 
-ancia  e  in  Inghilterra,  poi,  dapprima 

principiò  l'anno  al  25  dicembre,  e 
il  tardi  al  25  nìarzo;  mentre  in  Cer- 
auia  si  fe«.e  il  mutamento  in  senso 
verso.  In  altri  paesi  restò  in  vigore 
i»o  romano,  di  cominciar  l'anno  col 

gennaio,  e  a  questo  sistema  si  finì 
r  ritornare  da  per  tutto,  però  a  epo- 

0  diverse  secondo  i  diversi  paesi. 
In    Fiancia   il   principio  dell'anno 

1  1'  gennaio  fu  stabilito  per  leggo 
I  L"»'»:  noi  Paesi  B*ssi  nel  1575; 
Ila  vo/.ia  nel  1599;  in  Inghilterra 
lani»  lite  nel  1752.  In  altri  paesi  l'uso 

«tabili  da  sé  a  poco  a  poco,  per  es. 

Ctormania  e  nella  Svizzera  nel  corso 

i  H^M'oli  decimoquinto  e  decimosesto. 
Keiativametite  al  principio  del  se- 
Io,  si  i»uò  notare  che  già  alla  fine  dei 
»li  XVJI  o  XVIII,  cune  puro  alla 
e  del  ««colo  XU|[,HÌ  disputò  oziosa- 
•nte  se  l'anno  Wcolaro  (cioè  rispot- 
amcnlo   l'anno    17«X),    1800  e  ì'MìOì 


principio  d'anno, 
del    secolo.  • 

fosse  l'ultimo  del  secolo  vecchio,  op- 
pure il  primo  del  secolo  nuovo. 

Talo  questione  non  dovrebbe  sor- 
gere qualora  tutti  sapessero  che  nella 
Cronologia  gli  anni  si  numerano  cor- 
renti  e  non  revoluti,  e  si  usano  i  nu- 
meri   cardinali   invece    dei  coi'rispon- 


denti 


>ttivi  ordinativi.  Così  si  di 


"l'anno  1918  „  e  non  "l'anno  mille- 
simo novecentesimo  docimottavo ,,,  pro- 
cisamento  come  si  dice,  per  os.,  "  il 
giorno  15  ,,  del  mese  o  non  "  il  giorno 
quindicesimo  ,,  (con  la  sola  eccezione 
del  primo  giorno  del  mese). 

In  base  a  ciò  si  concluse  tutte  o 
tre  le  volte  che  l'anno  secolare  è  l'ul- 
timo del  secolo  vecchio,  e  l'anno  1  è 
il  primo  del  secolo  nuovo. 

Sarà  bene,  per  togliere  di  mezzo  qu(v 
sta  oziosa  (questione,  dir  sempre  così: 

L'anno  1919  è,  per  convenzioni  sto- 
riche, il  diciannovesimo  del  secolo  XX, 
poiché  si  è  dagli  storici  convenuto  eh»! 
l'anno  1  d.  C.  fosso  il  primo  anno  del 
primo  secolo  d.  C,  e  però  in  detto  pri- 
mo secolo  vi  devo  entrare  anche  l'ainio 
100  d.  C.  (ili  storici  non  crearono  l'anno 
zero,  (ì  perciò  il  primo  secolo  a.  ('.  ci). 
mineia  con  I  gennaio  10()  a.  C.  e  finisco 
con  31   dicembro  1   a.  C 


—  G   - 


Nomi  romani  dei  mesi. 


Soni1)ra  che  in-iina  di  IS'uma  Pom- 
pilio l'unno  dv'ì  Romani  comprendesse 
solamente  10  mesi,  cosi  denominati: 


jrarthis 

Sextilis 

Aprilis 

Septemher 

Maius 

Octoher 

Junhis 

Kovcmhcr 

Qidntilis 

Decemhev. 

I  nomi  degli  ultimi  6  mesi  pro- 
vano ad  evidenza  che  in  quegli  anti- 
chi tempi  Fanno  principiava  col  mese 


di  marzo.  Numa  avrebbe  aga;iunto 
tri  due  mesi,   Janìuirins  e  FebruariaSf 
col  primo  dei  quali  si  iniziò  l'anno. 

Il  nome  Quintilìs  fu  sostituito  da 
Julius  nell'anno  44  av.  Cr.,  in  onore  di 
Giulio  Cesare,  e  più  tardi,  nell'anno  8 
av.  Cr.,  si  cambiò  nome  al  mese  Sextilis, 
chiamandolo  Augustus  dal  nome  del- 
l'Imperatore. Nel  Medio  Evo  pare  che  i 
nomi  romani  dei  12  mesi  siano  rimasti 
sempre  rispettati,  sebbene  Carlo  Magno 
avesse  voluto  mutarli  con  altre  deno- 
minazioni di  radice  germanica. 


Divario  tra  i  Cronologisti  e  gli  A.stronomi  nel  nu- 
merare gli  anni  avanti  Cristo.  -  Regole  aritme- 
ticKe  per  i  bisestili. 


Si  è  detto  sopra  che  gli  anni  si 
numerano  correnti  e  non  revoluti,  e  si 
usano  i  numeri  cardinali  (uno,  due, 
tre,...)  invece  dei  corrispondenti  agget- 
tivi (primo,  secondo,  terzo,...).  In  con- 
formità di  ciò  i  cronologisti  (come  già 
facemmo  notare)  chiamano  "  anno  1 
dopo  Cristo  „  il  primo  anno  dell'era  vol- 
gare, anno  che  corrisponde  al  754  dalla 
fondazione  di  Roma,  e  chiamano  "  anno 
1  avanti  Cristo,,  Tanno  immediatamen- 
te anterioi-e,  cioè  l'anno  753  di  Roma. 

Invece  quest'  ultimo  è  chiamato 
"  anno  zero  „  dagli  Astronomi,  i  quali 
nel  contare  in  senso  retrogrado  gli  anni 
anteriori  all'anno  0  usano  i  numeri 
negativi  — 1,  — 2,  — 3,...  Così  gli  anni 
1,  2,  3,...  av.  Cr.  dei  cronologisti  coin- 
cidono rispettivamente  con  gli  anni-  0, 
— 1,  — 2,...  degli  Astronomi. 

Ke  segue  che  per  gli  anni  av.  Cr. 
i  numeri  dei  cronologisti  superano 
sempre  di  una  unità  i  numeri  degli 
Astronomi.  Per  gli  anni  dopo  Cristo 
non  c'è  discordanza. 

Il  metodo  degli  Astronomi  è  il  solo 
razionale,  essendo  conforme  ai  fonda- 


menti dell'  aritmetica.  Con  esso  di- 
venta facile  e  sicuro  il  computo  degli 
anni  compresi  tra  due  epoche  date,  di 
cui  una  sia  anteriore  e  1'  altra  poste- 
riore al  principio  dell'  èra,  e  inoltre 
rimane  unica,  per  gli  anni  avanti  e 
dopo  Cristo,  la  regola  aritmetica  con 
èui  si  riconosce  se  un  dato  anno  giu- 
liano sia  bisestile.  •'  Sono  bisestili  tutti 
quegli  anni  di  cui  il  numero  d'ordino 
è  esattamente  divisibile  per  4  „.  In- 
vece, col  metodo  dei  cronologisti,  que- 
sta regola  vale  soltanto  per  gli  anni 
dopo  Cristo,  mentre  per  gli  anni  avanti 
Cristo  "  i  bisestili  sono  quelli  di  cui 
il  numero  d'ordine  diviso  per  4  lascia 
per  resto  1  „. 

Queste  regole  valgono  per  il  calen- 
dario giuliano.  Per  quello  gregoriano 
bisogna  ricordare  l'eccezione  introdotta 
dalla  riforma  del  1582  relativamente 
agli  anni  secolaiù  (cioè  quelli  il  cui 
numero  d'ordine  termina  con  due  zeri). 
Ne  segue  la  regola  :  "  gli  anni  secolari 
gregoriani  sono  bisestili  solamente  nel 
caso  che  il  loro  numero  d'ordine  sia 
esattamente  divisibile  per  400  „. 


Calendario  romano  antico. 


Relativamente  alla  domanda:  "  qua- 
le ora  consideravano  gli  antichi  Ro- 
mani come  principio  della  giornata?  „, 
Ginzel  conclude,  dopo  aver  esposto  i 
risultati  della  critica  storica  ed  archeo- 
logica su  tale  argomento,  che  per  quanto 
concerne  le  pubbliche  funzioni  reli- 
giose e  giuridiche  il  giorno  cominciava 
a  mezzanotti^,  mentre  l'uso  popolare  lo 
faceva  principiare  all'aurora. 

r.DPniTA    iTAiiANn    .    nii9 


I  giorni  del  mese  venivano  contati 
dai  Romani  riferendosi  a  certe  deter- 
minate ei)oche  d'ogni  mese  dette  •'  ca- 
lende,  none  e  idi  „. 

Comesi  è  già  visto,  in  origino  l'anno 
romano  era  semplicemente  lunare  e 
comprendeva  12  lunazioni.  Il  giorno 
del  primo  ricomparir  clella  Luna  alla 
sera  (sotto  forma  m  tenue  falco),  era 
il   primo   giorno  del  mese  (Kaloulae). 

«iaci     nnArn7Ìnno     rii     hanna 


giorno  del  primo  quarto  della  Luna 
detto  Xouae,  perchè  dii  esso  tino 
plenilunio  si  contavano  S  giorni. 
^  sisnilìcava  il  giorno  del  plenilu- 
.  Così  si  avevano  in  ogni  mese  tre 
o  principali:  Kalendae  ---  novilunio; 
la*  =  primo  quarto;  Idtis  =  pieni- 
io. 

L'anno  romano  antico  fdi  355  giorni) 
diviso  in  12  mesi  come  segue  :  4 
si  di  31  giorni  ciascuno  {Marfius, 
ÌH-it,  Quintiiis  e  October),  7  mesi  di 
giorni  (lanuaHnji,  ApHJis,  lunius, 
f»/i>.  Septemher,  Xorettiber  e  Decetn- 
'  e  un  mese  di  28  giorni  {Februa- 
{).  Sei  mesi  di  31  giorni  le  Nonne 
DUO  collocate  al  settimo  giorno  del 
46  e  gli  Idtis  al  quindicesimo;  nei 
$i  di  29  giorni  le  Xonae  coincide- 
o  col  quinto  giorno  del  mese  e  gli 
>*  col  tredicesimo  ;  e  cosi  ugualmente 
ébbraio.  e  nel  mese  intercalare  {Mer- 

'Questa  antica  disposizione  fu  con- 
fata da  Giulio  Cesare  quando  ri- 
uò  il  calendario. 

'«rt^ndo  dalle  suddette  epoche  men- 

vauo   i   Romani  designare  gli 

ni  del  mese,  contando  in  senso 

^.uJo:   cioè  con  un  sistema  ana- 


logo a  quello  che  ancora  adesso  si  usa 
qualche  volta  quando  ci  si  domanda: 
~  che  ora  è?  „  e  si  risponde  per  es.: 
"  sono  le  5  meno  un  quarto  »,  invece 
di  dire:  "  sono  le  4  e  tre  quarti  ... 

Le  regole  in  proposito  erano  que- 
ste: il  giorno  da  cui  si  parte  viene 
sempre  compreso:  per  es.  il  3  maggio 
è  il  quinto  giorno  avanti  le  none  di 
maggio  (=  7  maggio)  ;  il  28  giugno  è 
il  quarto  giorno  avanti  lo  calende  di 
luglio;  il  9  agosto  è  il  quinto  giorno 
avanti  gli  idi  di  agosto  {—  13  agosto). 
Il  giorno  che  precede  le  tre  epoche  si 
chiamava  pridie;  cosi  per  es.  pridie 
Idus  Aprilis  =  12  aprile. 

Nel  designare  una  data  (cioè  rispon- 
dendo alla  domanda;  "  in  qual  giorno?  „) 
le  parole  "  calende,  none,  idi  ,,  erano 
usate  all'ablativo  [Kalendis,  Nonis,  Idi- 
bus)  e  gli  altri  giorni  ei*ano  espressi 
con  ante  dieni...  e  con  quelle  parole  al- 
l'accusativo; per  es.  ante  dieni  (oppure 
a.  d.)  sexturn  Idus  luntas  =  8  giugno; 
pridie  Kaiendas  IuUas  =  30  giugno.  Piii 
raramente  il  numerale  ordinativo  si 
trova  posto  all'ablativo  e  l'epoca  di 
partenza  all'accusativo;  per  es.  terfio 
Kalendas  Junias  =  30  maggio.  E  su  ciò 
basti,  per  brevità. 


Il  periodo  giuliano  e  le  ère  principali. 


M  chiama  "  periodo  giuliano  „  un 
odo  di  7980  anni  giuliani  propo- 
dal  matematico  e  filologo  Giu- 
^  Giusto  Scaligero  (1540-1609).  Il 
lero  7980  è  il  prodotto  dei  tre  nu- 
i  ciclici  28.  19  e  15,  dei  quali  si 
1  pili  innanzi.  Il  primo  anno  del- 
»vol.(;ir*'  corrisponde  all'anno  4714 
perioflo  giuliano,  la  cui  origine  è 
odi  anteriore  a  tutte  le  date  dei 
pi  storici;  per  conseguenza  questo 
ema  di  numerazione  degli  anni 
ade  ogni  ambiguità,  proveniente 
cambiamento  dell'era  e  così  con- 
uisce  moltissimo  a  render  chiare  e 
inate  le  computazioni  cronologiche. 
(I  seguente  quadro  contiene  l'indi- 
one  di  alcune  fra  le  principali  ère 
furono  in  uso  nel  corso  dei  secoli, 
anni  avanti  Cristo  sono  contati  col 
^o  (\("y\\  Astronomi, 
^lativamente  all'èra  ah  Urbe  con- 
,  i  bone  osservare  quanto  segue  : 
I* —  A  tutto  rigore  la  sua  epoca 
rcbbo  coincidere  col  21  aprilo  del- 


l'anno  —  752  {XI.  Kaì.  Mai.  =  festa 
primaverile  dei  Parilia).  epoca  pura- 
mente tradizionale  della  fondazione  di 
Roma.  Ma  per  semplicità  si  suol  tra- 
scurare tale  differenza  di  quasi  4  mesi 
e  si  assume  che  tutto  intero  il  primo 
anno  ab.  U.  e.  coincida  con  l'anno  — 
752  dell'  èra  cristiana  (=  753  av.  Cr. 
secondo  i  Cronologisti). 

II.  —  Nel  terzo  secolo  avanti  Cri- 
sto, quando  furono  ufficialmente  re- 
datti gli  elenchi  dei  Consoli  {Fasti 
ronsulares),  divenne  generalo  l'uso  dj 
designare  i  singoli  anni  dal  nome  dei 
Consoli  in  carica.  (U  Questo  computo 
secondo  gli  "  anni  consolari  „  era  quindi 
un  surrogato  dell'uso  di  un'era  e  durò 
per  parecchi  secoli,  nell'età  repubbli- 
cana e  imperiale. 

(1)  Vp(ll  nel  Dizionario  epiffraflco  di  Antichità 
romane  di  K.  \)k  Riuìgikko  (Roma,  191(1),  «li  arli- 
coli  <  f'/fiuHnl  »  «  «  CoiiHiilaris  »;  ;i  cui  b«"K"*""' 
gli  elenchi  alfabetici  «  cr<)iH)l();;U;i  del  CoiihoU 
romani  ne^H  undici  secoli  e  me/.zo  di  durata  dol 
C>)nBolato  (dall'anno  —  508  al  +  632  dell'era 
crifltlan»). 


de:  OMIN AZIONE    DELL'  ÈllA 


Periodo  giuliano 

Ebraica  (dalla  croaziono  del  mondo)  .  .  . 
Delle  Olimpiadi  (periodi  quadriennali)  .  . 
Della  fondazione  di  Roma,  secondo  Varrone 

Di  Nabonassar 

Cristiana  o  volgare 

Maomettana  (dell*  7!/y//>Yir) 
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Computo  ecclesiastico. 


ra  e  quello  della  Terra  intorno  al  Se 

In  conseguenza  di  ciò  le  date  delle 
fasi  lunari  e  le  età  della  Luna  segnato 
nel    calendario    ecclesiastico    possono  i 
differire  leggermente   da  quelle  calco-  | 
late  nelle  etemeridi  astronomiclio. 

A  tal  proposito  bisogna  notare  spe- 
cialmente, che  mentre  il  novilunio 
astronomico  avviene  quando  la  Luna 
è  in  congiunzione  col  Sole  (cioè  ([uando 
i  due  astri  havmo  la  stessa  longitudin. 


Si  chiama  "  computo  ecclesiastico  „ 
quel  complesso  di  regole  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesiastico  e 
specialmente  la  data  della  festa  di 
Pasqua,  da  cui  dipendono  tutte  le  al- 
tre feste  mobili. 

Secondo  i  decreti  o  meglio  "  Costi- 
tuzioni ,,  della  Chiesa  la  Pasqua  di  Ri- 
surrezione devo  essere  celebrata  nella 
domenica,  consecutiva  al  primo  pleni- 
lunio di  primavera,  cioè  al  primo  pleni- 
lunio [(osteriore  al  giorno  20  marzo.  Se  momento  nel  quale  la  Luna  e  invi 
il  plenilunio  e  la  domenica  cadessero  bile,  invece  il  novilunio  ecclesiastica 
insieme  nel  21  marzo,  il  giorno  di  Pa-  corrispo^nde  all'epoca  in  cui  la  Luna 
squa  sarebbe  la  domenica  seguente.  In-  emergendo  dai  raggi  solari  diventa  vi- 
vece  se  il  plenilunio  avvenisse  il  20  sibilo  per  la  prima  volta  sul  cadere  del 
marzo,  il  prossimo  plenilunio  verrà  al  giorno  sotto  forma  di  una  tenue  falce. 
18  aprile,  e  se  questo  giorno  fosse  j)er  In  base  ad  antiche  osservazioni  si  ri- 
caso una  domenica,  bisognerebbe  aspet-  tiene  che  ciò  non  succeda  mai  prima 
larelaprossimadomenica.checadrebbe  che  siano  passate  40  ore  dall'istante 
nel  25  aprile.  Così  si  vede  che  la  data  della  congiunzione, 
di  Pasqua  è  compresa  tra  il  22  marzo  Secondo  l'uso  ecclesiastico,  i  giorni 

e  il  25  aprile,  entrambi  inclusi  (trenta-    dei    noviluni    in    un    dato  anno   suix» 
cinque  calendari).  quelli  che  nel  calendario  perpetuo  sono 

Nel  computo  ecclesiastico  si  consi- 
dera j)er  semplicità  una  Luna  fittizia, 
detta   Luna  ecclesiastica,   le  cui  fasi  si 

suppongono  succedersi  a  periodi  deter-    quarto,  luna  piena  e  ulthno  quarto,  c" 
minati   e   costanti,   prescindendo   cosi    risj)ondono  rispettivamente  al  settiu 
dalle  ineguaglianze  a  cui  è  soggetto  il    al  decimoquarto  e  al  veìitidue.^imo  gioiii 
moto  reale  della  Lima  intorno  alla  Ter-    della  lunazione. 


segnati  dall' epatta  di  quell'anno.  11 
novilunio  è  il  primo  giorno  della  lu- 
nazione   e    le    altre    fasi,    cioè   pj-iij"> 


Elementi  del  computo  ecclesiastico. 


Le  regole  del  computo  ecclesiastico 
fanno  uso  di  alcuni  elementi  caratte- 
ristici dell'anno,  che  sono:  il  numero 
d'oro,  impatta,  il  ciclo  solare  e  la  lettera 
domeìiirale.  Due  altri  elementi  che  si 
soglion  dare  negli  almanacchi  sono:  il 
numero  ùeW  indizione  romana  e  la  let- 
tera del  Martiro/offio. 

Numero  d'oro.  --  Già  nel  V  secolo 
avanti  Cristo  l'astronomo  ateniese  Me- 
tone  scoprì  che  la  dui*ata  di  2o5  luna- 


zioni equivale  quasi  esattamente  a  ' 
anni    solari.   È  chiaro    quindi    che 
per  19  anni  consecutivi  sono  stati  lis- 
tati  i   giorni   in   cui   ebbero   luogo   !'• 
diverse   fasi  lunari,  ciò  pennetterà  <li 
predire  i  medesimi  aspetti  negli  anni 
successivi:  e  se  la  serie  dei  t<Mnpi  vion 
divisa   in   periodi  di  19  anni  (cicH  In- 
nari), numerandosi  gli  anni  di  ciascun 
ciclo  con  i  numeri  progressivi  da  1 
19,  le   meclesimc  fasi  lunari  cadram 


nei  inedesiiiii  ì;ì<hmì  di  tutti  quegli 
anni  che  occupano  lo  stesso  posto  nei 
cicli  a  cui  rispettivamente  apparten- 
gono. 11  numero  d'oro  è  appunto  il 
numero  tlell'anno  nel  ciclo  lunare. 
Come  origine  di  un  ciclo  è  stato  preso 
il  primo  anno  avanti  Cristo.  Quindi  si 
vede,  per  es..  che  il  numero  d'oro  del 
rjl9  si  otterrà  prendendo  il  resto  della 
divisione  per  li>  del  numero  IDlU-rl; 
que>to  resto  è  1. 

Epatta.  —  Il  ciclo  metonico  era  il 
mezzo  di  cui  si  servivano  gli  antichi 
per  la  predizione  delle  fasi  lunari.  Al- 
l'epf»ca  della  riforma  gregoriana  fu 
immaginato  un  altro  metodo  per  fis- 
sare preventivamente  la  data  del  ple- 
nilunio pasquale,  senza  dover  ricorrere 
a  osservazioni  anteriori.  Si  chiama  età 
della  Luna,  a  una  data  epoca,  il  nu- 
mero dei  giorni  interi  che  sono  tra- 
scorsi dall'ultimo  novilunio  precedente 
fino  a  quell'epoca.  Sapendo  l'età  in 
un  dato  giorno,  si  conosce  senz'altro 
la  fase  in  cui  allora  la  Luna  si  trova. 
Ora  è  chiaro  che  per  determinare  ap- 
prossimativamente l'età  della  Luna  in 
un  giorno  qualunque  dell'  anno  basterà 
conoscere  questa  età  al  31  dicemlne 
dell'anno  precedente.  Questo  è  il  nu- 
mero a  cui  si  dà  il  nome  di  epatta 
(che  vuol  dire  "  aggiunta  „). 

La  regola  per  trovare  a  una  data 
epoca  r  età  della  Luna  per  mezzo  del- 
l'epatta  è  la  seguente:  se  l'anno  è  co- 
mune si  aggiunge  all' epatta  il  numero 
dei  mesi  interi  trascorsi  dopo  il  1"  gen- 
naio o  dopo  il  1°  marzo  fino  al  giorno 
di  cui  si  tratta,  secondo  che  esso  viene 
prima  o  dopo  il  1"  marzo;  al  risultato 
si  aggiunge  il  numero  che  indica  la  data 
di  quel  giorno  nel  mese  a  cui  appar- 
tiene: la  somma  cosi  ottenuta,  dimi- 
nuita di  30  unità  nel  caso  che  sia  mag- 
giore di  30,  esprime  1'  età  della  Luna. 

Se  l'anno  è  bisestile  e  si  tratta  di 
nna  data  posteriore  al  29  febbraio,  bi- 
sogna aumentare  l'opatta  di  una  unità. 

Ben  inteso,  il  risultato  è  semplice- 
mente approssimativo. 

Se  l'esattezza  del  ciclo  metonico 
fosse  assoluta,  lo  epatte  formerebbero 
un  ciclo  perpetuo  di  19  aimi,  ritor- 
nando sempre  la  stessa  epatta  ogni 
Tolta  che  ritorna  lo  stesso  numero 
d'oro.  Ma  la  durata  di  19  anni  giuliani 
supera  l^-gg^Tmcnte  quella  di  23ó  lu- 
nazioni medie:  la  differenza  vale  circa 
1  ora  M  2(>"*.  Ne  segue  che  se  consideria- 
mo un  d^t^-rminato  novilunio,  dopo  19 
anni  giuliani  la  Luna  ritornerà  al  no- 


0    - 

villi;  io  nel  medesimo  giorno  d<^iraiino, 
ina  auricipando  di  circa  1  ora  e  me/za. 
r.-'oendo  il  calcolo  preciso,  si  trova 
<he  tali  piccolo  anticipazioni  succes- 
sive formano  accumulandosi  1  giorno 
un  po' scarso  dopo  3C>0  anni,  e  ((unsi  8 
giorni  dopo  2500  anni.  Per  conseguonzn 
si  fanno  crescere  di  altrettanto  le  epatto 
nel  corso  dei  secoli,  secondo  regolo 
che  qui  si  omettono  por  brevità. 

Ciclo  solare.  -  Fu  dato  questo  nomo 
a  un  periodo  di  28  anni  giuliani,  che 
riconduce  a  corrispondere  nello  stosso 
modo  i  giorni  della  settimana  con  lo 
date  nel  mese.  Negli  almanacchi  si 
suol  inscrivere  sotto  quel  nome  il  nu- 
mero d'ordine  che  l'anno  considerato 
occupa  nel  ciclo  corrente. 

Dai  cronologisti  fu  adottato  l'anno 
9  avanti  Cristo  come  primo  anno  di 
un  ciclo  solare.  Quindi,  per  sapere  il 
numero  del  ciclo  solare  aelativo  al- 
l'anno 1919.  per  es.,  basta  aggiungere 
9  e  dividero. la  somivia  per  28:  il  quo- 
ziente 68  esprime  il  numero  dei  pe- 
riodi interi  trascorsi  dall'anno  9av.  Cr. 
fino  al  presente,  e  il  residuo  24  indica 
il  posto  occupato  dal  1919  nel  ciclo 
solare  corrente. 

Lettera  domenicale.  —  Nella  tavola 
del  calendario  perpetuo  i  singoli  giorni 
dell'  anno  sono  .iccompagnati  da  una 
lettera  dell'  alfabeto,  con  questa  re- 
gola: il  1"  gennaio  porta,  la  lettera  A, 
poi  vengono  per  ordino  lo  lettere  suc- 
cessive fino  alla  Ci-  (che  è  la  settima), 
e  ppi  si  ricomincia  con  A  e  si  prose- 
gue sempre  nello  stesso  modo  fino  al 
31  dicembre.  (1)  Ne  seguo  che  so  un 
dato  anno  comincia,  per  es.,  in  lunedì, 
tutti  1  giorni  segnati  con  A  sono  in 
quell'anno  altrettanti  lunedì.  La  let- 
tera domenicale  di  un  dato  anno  è 
quella  che  corrisponde  in  quell'  anno 
ai  giorni  di  domenica. 

Gli  anni  bisestili  hanno  due  Ietterò 
domenicali,  di  cui  la  prima  vale  fino 
al  28  febbraio  inclusi vamente,  e  non. 
oltre,  per  causa  dell'intercalazione  del 
giorno  29  che  non  è  notato  sul  calen- 
dario perpetuo;  per  i  dieci  mesi  suc- 
cessivi subentra  un'altra  lettera  do- 
menicale, cioè  quella  che  nei  primi 
due  mesi  corrispondeva  al  sabato. 

Trascorso  im  ciclo  s<jlare  intero,  lo 
Ietterò  domenicali  si  ripetono  manifo- 
stamonte  con  lo  stesso  ordine. 


(I)  Vi'd,  por  pnenipio  V  Almanacco  italiano 
fh\  IfJUi,  pas.  1«1'J. 
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Indizione  romana.  -  È  un  ]iorio(lo 
di  15  anni  che  non  ha  alcuna  relazione 
col  corso  degli  astri.  Il  numero  d'or- 
dine di  un  dato  anno  nel  ciclo  corrente 
dell'indizione  isorviva anticamente  per 
precisare  le  date,  specialmente  negli 
atti  pubblici.  Tale  uso  principiò  a 
Roma  nel  quarto  secolo  dell'era  cri- 
stiana. Il  primo  ciclo  delle  indizioni 
si  fa  cominciare  l'anno  3  av.  Cr. 

Lettera  del  Martirologio.  —  Questo 
elemento  è  puramente  ecclesiastico. 
Nel   Martirologio.'in    capo  alle    storie 


dei  santi,  è  inscritta  ogni  giorno  una  J 
serie  di  80  lettere,  tra  le  quali  ve  n'è 
una  che  corrisponde  all'anno  in  corso 
Essa  serve  jjer  tutto  l'anno,  avanti  la 
lettura  in  coro  del  Martirologio,  a  enun- 
ziare  quale  sia  il  giorno  corrente  della 
Luna,  e  ciò  per  mezzo  di  numeri  scritti 
setto  alle  lettere;  per  ogni  giorno  l'età 
della  Luna  ò  indicata  dal  numero  che 
sta  sotto  alla  lettera  dell'anno  in  corso. 
La  lettera  del  Martirologio  dipende 
dall' epatta  annuale,  secondo  una  ta- 
bella di  corrispondenza  che  qui  non 
importa  riprodurre. 


I 


Calendario  cristiano  cattolico. 
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CREDITO    ITALIANO 


Feste  di  precetto  fisse 

e  mobili. 

Feste  non  «li  precetto 

mobili  e  fisse. 

Secondo  il  recente  canone  1247  del 
Codice  di  Diiùtto  Canonico,  sono  feste 
di  precetto  tutte  le  domeniche,  la  Cir- 
concisione (l"genn.),  l'Epifania  (6 gen- 
naio), S.  Giuseppe  Q9  marzo),  Ss.  Pietro 
e  Paolo  (29  giugno),  l'Assunz.  di  M.  V. 
(15  agosto),  Tutti  i  Santi  (1"  novemb.), 
l' Immacolata  Concezione  (8  dicembre), 
la  Natività  del  Signore  (25  dicembre)  e 
le  due  feste  mobili  dell'Ascensione  e 
del  Corpus  Domini. 

Le  feste  si  distinguono  in  fisse  e 
niohili.  Sono  fisse  quelle  che  cadono 
sempre  nel  medesimo  giorno  dell'anno, 
e  sono  mobili  quelle  che  cadono  in 
date  diverse  secondo  gli  anni,  perchè 
dipendono  dalla  Pasqua  o  dai  giorni 
della  settimana. 

Sistemate  definitivamente  col  cano- 
ne 1247  le  feste  di  pi-ecetto,  restano, 
I)er  le  Cost.'  di  Pio  X  del  1911-13,  le  se- 
guenti feste  non  di  precetto,  mobili  e 
fisse:  se  fra  i  2,  .8,  4  e  5  gennaio  vi  è  una 
domenica,  in  questa  celebrasi  il  nome 
di  Gesù  ;  se  no,  lo  si  celebra  il  2.  Il  ve- 
nerdì dopo  la  domenica  di  passione  è 
consacrato  ai  Sette  Dolori  di  M.V.  ;  il  Pa- 
trocinio di  S.  Giuseppe  nel  terzo  mei- 
coledì  dopo  Pasqua;  nel  venerdì  dopo 
l'ottava  del  Corpus  Domini  il  S.  Cuore 
di  Gesù  ;  il  dì  dopo  celebrasi  il  S.  Cuore 
di  Maria. 

S.  Famiglia,  19  gennaio;  Prezioso 
Sangue,  1  luglio  ;  Redentore,  15  luglio  ; 
S.  Gioacchino,  16  agosto;  Nome  di  Ma- 
ria, 12  settemb.;  Madonna  del  Eosaric». 
7  ottoljre;  S.  Mattia,  negli  anni  bisestili 
festeggiasi  non  il  24  febbraio  ma  il  2r>. 

Le  principali  ricoi'renze  che  dipen- 
dono dalla  Pasqua  sono  le  seguenti: 

Qualsiasi,  operazione    di    banca 


Prima  della  Pasqua 
azesiuia  (doinenioa)    .     r>3   giorni 
cuori  trueicoledi)     .    .     46         , 
u.--  uomenica  di  quaresima     42         , 
Dopo  la  Pasqua 
Rogazioni  (lunedi,  martedì 

t mereoledì)  •  *  •  •  •3»' 37  38  „ 
Aseensione  (giovedì^  ...  39  „ 
Peiitecoste  (domenica)  .  .  4<»  „ 
jiij.  Trinità  (domenica)  .  .  ò(»  , 
Corpus  Domini  (giovedì).    .    60         , 

Inoltre  sono  mobili  le  date  dei 
ligiuni  delle  Quattro  Tempora  (ossia 
K'IIe  quattro  stagioni),  per  i  quali  sono 
riabiliti  i  giorni  di  mercoledì,  venerdì 
8  sabato  rispettivamente   dopo  la  so- 


li  — 

gucnti    opoclie  :    prima    donionica    di 
quaresima,    Pentecoste,    14   settembre 
(festa  della  Esaltazione  della  Croce)  e 
5     terza  domenica  dell'avvento. 
il  Tra  le  ricorrenze  mobili  che  dippn- 

:  dono  dai  giorni  della  settimana  vi  è  il 
*  pwiodo  dell'Avvento  (cioè  tempo  di 
3  preparazione  alla  venuta  del  Reden- 
tore), che  nel  rito  romano  compi-ende 
le  qviattro  domeniche  avanti  il  Natale. 
La  prima  di  queste  domeniche  è  la 
più  vicina  al  30  novembre  (festa  di 
S.  Andrea  apostolo),  e  quindi  cade  fra 
il  27  novembre  e  il  3  dicembre.  La 
quarta,  la  più  alta,  può  cadere  il  24  di- 
cembre. 


Calendario    del    rito   ambrosiano 
ossia  della  diocesi  di  Milano* 


La  diocesi  di  Milano  ha  una  forma 
[>articolare  di  rito  che  si  scosta  alquanto 
la  quello  romano,  e  prende  nome  da 
S.  Ambrogio,  vescovo  e  patrono  di 
Milano,  benché  sia  incerto  se  sia  ve- 
lamente  istituito  da  lui  o  gli  sia  ante- 
riore, come  sembra  più  probabile. 

Le  principali  diversità  col  calen- 
lario  romano  sono  le  seguenti: 

I.  —  11  primo  giorno  di  quaresima 
?ade  nella  prima  domenica  di  quaro- 
siuia,  anziché  nel  precedente  merco- 
.edi.  11  cosiddetto  -  carnevalone  „  am- 


brosiano si  fa  nei  tre  giorni  susseguenti 
al  mercoledì  delle  ceneri  secondo  il 
rito  j-omano. 

'IL  —  Le  rogazioni  dette  '•  litanie 
ambrosiane  „  cadono  nei  giorni  di  lu- 
nedi, martedì  e  mercoledì  che  seguono 
immediatamente  la  prima  domenica 
dopo  l'Ascensione.  Nel  primo  di  que- 
sti tre  giorni  si  danno  le  ceneri. 

111.  —  L'avvento  ha  sei  domeni- 
che invece  di  quattro,  e  la  prima  è 
immediatamente  successrva  all' 11  no- 
vembre (festa  di  S.  Martino). 


Calendario  repubblicano  francese. 


Con  decreto  della  Convenzione  na- 
donale  (24  novem.  1793)  la  Francia 
introdusse  durante  la  rivoluzione  un 
movo  calendario,  sostituendo  un'era 
Iella  Repubblica  all'  èra  cristiana  e 
idottsmdo  per  origine  della  nuova  èra 

1  giorno  22  settembre  1792,  epoca  del- 
' equinozio  d'.autunno  e  della  fonda- 
none della  Repubblica. 

Questo  calendario  entrò  in  vigore  il 
16  nov.  1793.  e  fu  abolito  da  Napoleone  I 
dia  fine  del  1805;  col  1"  gennaio  1806  ri- 
ornò  in  vigore  il  calendario  gregoria- 
lo.Così  il  calendario  reptibblica no  durò 
ioltanlo  12  anni,  1  mese  e  6  giorni. 

L'anno  repubblicano  era  diviso  in 

2  mesi  di  30  giorni  ciascuno.  Ogni 
nese  era  diviso  in  tre  decadi  e  ai 
:ionii  che  componevano  ogni  decado 
Il  dato  il  nome  dì^rimorì),  duod),  iridi, 
lunriofl'i  ctc;  il  decadì  era  destinato  al 
•iposo. 


Il  giorno  era  diviso  imlO  ore,  l'ora  in 
lOO  minuti  e  il  minuto  in  100  secondi. 

Per  completare  la  durata  dell'anno 
solare  si  aggiungevano  dopo  il  dodice- 
simo mese  5  giorni  complementari  (e  6 
negli  anni  bisestili),  detti  sam-culottides. 

Fu  il  poeta  drammatico,  morto  sul 
patibolo  perchè  Dantoniano,  Fabre 
d'Eglantine  che  denominò  i  dodici 
mesi  come  segue: 

i  Vendemmiale  (Vondcmlaire) 
AxTTUlWfo     <  Brumale  (Brumai re) 
(  Glaciale  (Frimaire) 


INVEBNO 


Prima  VEK 


(  Nevoso  (Nivóse) 
<  Pi 


J^ovoso  (Pluviò.se) 
f  Ventoso  (Ventóse) 

Germile  (Germinai) 
Fiorile  (l'Iorcal) 
Pratile  (Prairiaj) 


,.j 


Estate 


C  Mcs.sldoro  (JTe 
<  Termidoro  (Th 
(  rrultidoro  (Fr 


(Mesf^idor) 
(Tbermidnr) 
uctidor) 


—  il 


I 


Calendario  civile  italiano. 


Il  ralondario  dei  giorni  festivi  per 
gli  effetti  civili,  stabilito  con  la  legge 
JV)  giugno  lOlJJ  e  con  decreto  reale  (tei 
4  agosto  lOlo,  n.  1027,  dichiara  festivi 
i  seguenti  giorni: 

Tutte  le  domeniche;  il  primo  gioi*- 
no  dell'anno;  il  giorno  dell'Epifania, 
dell'Ascensione,  dell'Assunzione,  del 
20  settembre,  di  Ognissanti,  di  Natale. 

Nelle  feste  civili  sono  chiusi  gli 
uflRoi  governativi  amministrativi  e  giu- 
diziari, quelli  provinciali  e  comunali, 
lo  banche  e  le  scuole.  Non  si  possono 
fare  atti  di  esecuzione,  nò  protestare 
cambiali. 

Per  la   legge   5  maggio  1861,  n.  7, 


la  prima  domenica  di  giugno  è  fcaln 
nazionale,  per  celebrare  1'  unità  d'Italia 
e  lo  Statuto  del  Regno. 

Si  festeggiano  civilmente  anche  al- 
tre date,  benché  i^on  legali,  in  tutti  gli 
uffici,  cioè  gli  onomastici  e  1  natalizi 
delle  Loro  Maestà  (onomastico  del  Re, 
1"  sett.  ;  natalizio  del  Re,  11  nov.  ;  ono- 
mastico della  Regina,  18  agosto;  nata- 
lizio della  Regina,  8  genn.);  l'anniv. 
della  morte  di  Vittorio  Eman.  II  (9  gen- 
naio) e  di  quella  di  Umberto  I  (29  luglio, 
ma  ufficialmente  trasportato  al  14  mar- 
zo, natalizio  del  compianto  Re);  e  altri 
anniversari  patriottici  locali  (2  giugno, 
m.  di  G.  Garibaldi,  ec). 


Calendario  dei  Protestanti. 


Lo  diverse  confessioni  protestanti 
seguono  il  calendario  gregoriano  in 
tutte  le  sue  particolarità,  anche  per  il 
computo  della  Pasqua  e  delle  princi- 
pali feste  mobili,  delle  quali  però  ehi 
esclude  l' una,  chi  escludo  l'altra;  ma 
quasi  tutte  poi,  siccome  non  venerano 
né  la  Vergile  né  i  Santi,  escludono 
tutte  le  solennità  della  Madonna  e  le 
feste  dei  Santi.  Invece  festeggiano  sin- 
golarmente la  domenica  di  Passione, 
quella  delle  Palme  e  il  venerdì  santo. 

La  Chiesa  anglicana  osserva  tutte 
Io  foste  cattoliche,  escluso  naturalmen- 
te un  gran  numero  di  Santi  recenti. 

La  Chiesa  protestante  tedesca  ha 
inoltre  le  seguenti  feste  mobili: 


Bnss  und  Bettat/  (giorno  di  peni- 
tenza e  preghiera),  il  mercoledì  do])0 
la  prima  domenica  di  quaresima,  se 
quel  giorno  ca4e  in  febbraio;  ovvero 
il  martedì  dopo  la  domenica  stessa, 
se  questo  martedì  viene  in  marzo. 

Erntefest  (festa  delle  mèssi),  la  do- 
menica immediatamente  dopo  il  30 set- 
tembre, o  il  giorno  stesso  se  di  do- 
menica. 

La  festa  della  Riforma,  la  domenica 
immediatamente  dopo  il  30  ottobre,  o 
il  giorno  stesso  se  di  domenica. 

La  commemorazione  dei  morti,  la 
domenica  immediatamente  dopo  il  20 


Calendario  greco-russo. 


Alcune  nazioni  orientali  seguono 
ancora  il  calendario  giuliano,  vale  a 
dire  non  hanno  accettato  la  riforma 
gregoriana,  e  perciò  sono  in  ritardo  di 
13  giorni  rispetto  al  calendario  grego- 


etiani),  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Ru- 
meni. La  Bulgaria  ha  adottato  recente- 
mente il  calendario  gregoriano.  Per  lo 
feste  ecclesiastiche,  i  digiuni  etc.  quasi 
tutte  le  suddette  popolazioni  oss|rvan'i 


riano.  Questi  13  giorni  risultano  dai  completamente  il  calendario  greco,  det 
10  giorni  soppressi  nel  1582,  più  i  3  to  della  Chùsa  r/reca  ortodossa.  Gli  Ar 
giorni  che  secondo  laji'egola  gregoriana    meni  ed  i  Copti  hanno  rispettivamente 


furono  soppressi  negli  anni  1700,  1800 
e  1000,  anni  che  furono  comuni  nel 
calendario  gregoriano  e  bisestili  in 
quello  giuliano. 

Seguono  il  vecchio  stile  i  Gi'oci,  i 
Russi,  gli  Armeni,  i  Georgiani,  i  Si- 
riani non  uniti,  i  Copti  (Abissini  cri- 


un  calendario  proprio  per  le  feste,  ed 
anche  nomi  speciali jper  i  mesi;  ma  qui 
è  superfluo  occuparsene.  E  probabili-, 
come  altrove  dicemmo,  che  in  un  pros- 
simo avvenire,  il  calendario  gregoi-iano 
venga  sostituito  al  calendario  giuliano 
in  alcuno  dei  paesi  appena  nominati. 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


Vò 


Calendario  israelitico. 


Nella  sua  forma  attuale  il  ooiiipiito 
ÌNvaelitieo  rimonta  al  IV  secolo  ilel- 
I  èra  volgare. 

L'anno  è  lunisolare  ed  i  mesi,  re- 
rolati  sul  corso  della  Luna,  sono  di 
.•9  giorni  o  di  3(T.  L'  anno  comune  com- 
prende 12  mesi,  e  l'anno  embolismico 
ne  comprende  13;  questa  aggiunta  di 
«m  mese  complementare  (detto  Vea- 
'ìni<  si  Ìa  7  volte  in  ogni  ciclo  lunare 
ili  li)  anni.  Cosi  dopo  19  anni  si  rista- 
ltili>ce  l'accordo  con  l'anno  solare. 

L'anno  comune  può  avei-e  o5o,  354 
o  oóó  giorni,  e  l'anno  embolismico  ne 
può  avere  383.  384  o  385,  secondo  che 
è  thfieiente,  regolare  o  alòondante. 


Qui  non  ti'overebboro  posto  le  re- 
gole del  computo  ci-onologico  <legli 
Ebrei.  Basterà  dire  die  il  principio 
dell'anno  cade  sempre  nel  giorno  del 
novilunio  più  vicino  all'equinozio  di 
autunno,  e  che  la  Pasqua,  fissata  al 
15  del  mese  di  Nisttan,  pi'ecede  di 
163  giorni  il  primo  dell'anno.  Ma  an- 
che queste  regole  hanno  le  loro  ecce- 
zioni. 

Ogni  giorno  comincia  al  tramonto 
del  Sole  del  .giorno  civile  ]n-ecedente, 
e  particolarmente  il  sabato  ]nincipia 
un'ora  prima  di  notte  (nel  pomeriggio 
del  venerdì)  e  terni i)ia  la  sera  dopo  a 
un'ora  e  un  quarto  di  notte. 


Calendario  maomettano. 


Per  espressa  disposizione  del  Corano 
l'anno  dei  JVLiomettani  è  puramente  lu- 
nare. Esso  è  diviso  in  12  mesi,  alternati- 
ramente  di  30  e  di  29  giorni.  L'ultimo 
ine^e  iZilìteffffe)  invece  di  29  giorni  m^ 


ha  30  per  11  volto  nel  corso  di  un  ciclo 
di  30  anni.  Così  l'anno  comune  ha  354 
giorni  e  l'anno  intercalare  ne  ha  355. 
IW ha  del  calendario  maomettano 
eonìiiKJn  con  venerdì  10  luglio  022  d.  C. 


Calendari  abissino  (amarico)  e  copto. 


Il  calendario  abissino  è  usato  nei 
rapporti  civili  in  Abissinia  e  nel  mon- 
ile abissino  nella  nostra  colonia  Eritrea, 
•*d  ha  quindi  per  noi  un'importanza 
l»en  maggiore  del  calendario  copto,  che 
usasi  in  una  parte  dell'  Egitto  (alto 
K.:itto). 

1  due  calendari  sono  identici,  diflfe- 
rijicono  soltanto  nell'ara.  11  calendario 
nmarico  colloca  la  nascita  di  Gesù,  se- 
Io  i  calcoli  di  Giulio  Africano  (sto- 
'lella  prima  metà  del  terzo  secolo). 
'  ii<  a  sette  anni  dopo  delle  convenzioni 
(-ouiuni  (2*.)  agosto  S  d.  C  =  I  giorno 
•lell'anno  1  amarico).  L'èra  del  calen- 
dario copto,  oggi  usata,  è  quella  dei 
martiri  (Diocleziano),  cioè  29  agosto  284 
d.  C.  =  I  giorno  dell'anno  1  copto. 
L'anno  nei  due  calendari  è  diviso  in 
12  mesi  di  1)0  giorni  ciascuno,  a  cui  p-^r 


tre  anni  di  seguilo  si  aggiungono  5  gior- 
ni (epagomeni)  che  diventano  6  nel 
quarto  anno,  È  bisestile  nei  dtie  calen- 
dari l'anno  il  cui  numero  diviso  pei- 4 
dà  tre  di  resto.  Il  principio  dell'anno 
è  al  29  agosto,  sempre  contando  giulia- 
namente: se  l'anno  è  bisestile  l'anno 
seguente  comincia  il  30.  Attualmente, 
contando  gregorianamente,  l'anno  nei 
due  calendari  comincia  1'  11  o  il  12  set- 
tembre. 

Nel  ciclo  dei  quattro  anni  ciascuno 
di  essi  prendo  il  nome  da  uno  dei  quat- 
tro Evangelisti,  con  questo  ordine:  Gio- 
vanni, Matteo,  Marco  e  JiUca  (!'  anno 
bisestile). 

Nelle  Colonie  italiano  è  utilizzato  il 
calendario  Abissino  (Amarico)  nell'p]ri- 
trea  o  il  Maomettano  in  Libia  e  So- 
malia. 


DOPPIO    TIRRBBIO    RLLE    FORHRCI 
per    mattoni,    mattonelle,   tegole,  tauelle,  ecc. 

^    >f    ^    BREUETTo  (D .   rlt^lrlriril 

6rande  risparmio  di  combustibile  -  miglior  materiale  -  Produzione  maggior? 
Per  schiarimenti  rivolgersi:  Ditta  SESTIERI,  monte  Farina,  48,  ROmR 


-  Il  - 

Articoli  generali  del  Calendario 
per  Tanno  comune  1919. 

Relazioni  cronologiche. 

L'anno  1919  corrisponde  all'anno: 
633S  del  periodo  giuliano; 

7437  dell'era  bizantina  (dalla  creazione  del  mondo); 
2695  delle  olimpiadi  (ni'>  della  674»  olimpiade,  anno  che  va  dal  1°  luglio  1919  al  30  "-iu* 

gno  1920); 
267<5   dalla  fondazione  di  Roma,  secondo  Varrone; 
2666  dell'era  di  Nabonassar; 

5679  dell'era  Israelitica,  anno  che  va  dal  7  settembre  1913  al  24  settembre  1919; 
1337    dell'egira  (èra  maomettana),  anno  che  va  dal  7  ottobre  1918  al  25  settembre  1919. 

Elementi  del  computo  ecclesiastico  gregoriano. 

Numero  d'oro 1  Lettera  domenicale E 

Tpatta XXIX  Indizione  romana 2 

Ciclo  solare 24  Lettera  del  martirologio  ....      N 

Feste  mobili  della  Chiesa  cattolica. 

Settuagesima IG  febbraio  Ascensione 29  mai^gio 

ÌVIercoled'i  delle  Ceneri  .     5  marzo  Pentecoste 8  giugno 

1»  donien.  di  quaresima.     9         „  Ss.  Trinlt.à 15       „ 

Pasqua  di  resun-ezione .   20  aprile  Corpus  Domini 19      „ 

llogazioni   ....   26,  27  e  28  maggio  1»  domen.  dell'Avvento.   'ò(i  novemb. 

Nel  rito  ambrosiano  le   Rogazioni  cominciano   il    2   giugno   e  l'Avvento    principia  il 
16  novembre. 

Feste  cattoliche  dì  precetto  (oltre  alle  domeniche). 

(Codice  di  D,  C,  canone  1247). 

N.B.  —  Le  solennità  di  Pasqua,  Pentecoste  e  Ss.  Trinità  cadono  sempre  in  domenica; 
vedi  qui  sopra  l'elenco  delle  feste  mobili. 

Circoncisione l»  gennaio  Ss.  Apost.  Pietro  e  P.aolo .    29  giugno 

Epifania 6         „  Assunzione   di  Maria  V.    15  agosto 

S.  Giuseppe 19  marzo  Ognissanti  .......    1°  novemb. 

Ascensione 29  maggio  Immacolata  Conceziona  .     8  dicemb. 

Corpus  Domini 19  giugno  Natale 26         „ 

Altre  feste  cattoliche  non  di  precetto.  (Cost.  di  Pio  X  -  1911-1913). 

MOBlLt  FISSE 

Ss.  Nome  di  Gesù   ...     5  gennaio  |'  ^'^^^^1^ 1«  fe""'^io 

7  Dolori  di  Maria  V.  .    .  11  aprile  Sn  ore"^^^^' ij  '"^'" 

Patroc.  di  S.  Giuseppe  .      7  maggio  £'Soacchino;    i    .'   !    .'    '.    16  agosto 

?•  r^^T  h!  S?'''  •    •    •  Ir  ^""""''  Nome  di  Maria 12  settembre 

Ss.  Cuore  di  Maria  ...  28      ,  Madonna  del  Rosario.    .     7  ottobre 

Quattro  Tempora. 

Di  primavera.    .    12,  14  e  15  marzo  D'autunno  ,    .    17,  19  e  20  settembre 

D'estate   ....    11,  13  e  14  giugno  D'inverno    .    .    17,  19  e  20  dicembre. 


Mi 


interne  ed  esterne  guarite  radicalmente  colle 
Pillole  Solventi  e.Unguento  Fattori.  —  Opu- 
scolo gratis  dai  olii  mici  G.  FATTORI  &  C. 
-^^  MILANO  —  Via  Monforte  10  —  MILANO  :-    ~- 
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Anno  191Q.  -  CALENDARIO  DEI  PROTESTANTI 


Data 


1  gennaio 


16  febbraio 
5  marzo 

11 


aprile 


DEXOMINAZIOXK 
DELLE  FESTE 


CJroonc.  dì  Gesù  Cr.  -  Capo 
d'anno. 

Epifania. 

S^tu'ii/esìtna. 

I^  Ceneri. 

Prima  domenica  di  Qimi  esima. 

Giorno  di  penite  -za  e  di  pre- 
ghiera iliu  iid  BftUf). 

Tempora  di  primavera,  primo 
giorno. 

Venenìt  Santo. 

Fasgna  di  resurrezione.  Due 
giorni  di  festa. 


Data 


29 

maggio 

8 

giugno 

11 

„ 

13 

m 

11 

settem. 

17 

• 

6  ottob. 

2 

novem. 

23 

Il 

.•ÌO 

17 

diuem. 

25 

DEXOMINAZIOXK 
DELLE  FESTE 


Ascensione  di  Gesù  Cr. 

Pentecoste. 

Tempora  d'estate,  pi-imo  giorno. 

.s^:f.   Triti  Uà. 

Esaltazione  della  Croce. 

Tempora    d' autunno,      primo 

giorno. 
Festa  delle  mèssi  (ErBifIfiil). 
Festa  della  Riforma. 
Commem.  dei  morti. 
Prima  dom'iiica  dell'Avvento. 
Tempora  d'inverno,  prima  £Ì»ruo. 
Natale. 


Le  feste  mobili  sono  segnate  in  corsivo.  Cff.  pag.  12. 


Anno  1919.  -  CALENDARIO  DELLA  CHIESA  GRECO-RUSSA. 


DATA  NEL  CALEXDABIO 


GRKGORIAXO 

GIULIANO 

{muoio  Stile) 

(recehio  siile) 

1919 

1918 

T  gennaio 

25  dicembre 

8 

26 

a 

1919 

u       , 

1 

gennaio 

19 

« 

V  feblii..io 

27 

li         . 

2 

febbraio 

ic       . 

3 

« 

3  marzo 

IS 

« 

14           . 

1 

marzo 

22         . 

9 

n 

30         . 

17 

fi 

7  aprile 

25 

« 

20        • 

r 

aprile 

G  maggio 

23 

»» 

n      . 

1 

maggio 

2«        • 

16 

• 

»  ^niigno 

26 

, 

IS        . 

2 

giugno 

7  luglio 

24 

« 

12         , 

2» 

« 

l«  agf»>to 

6 

agosto 

2-» 

15 

Il     S'-t: 'MUM-- 

20 

21 

i*  Kettembre 

27         , 

14 

• 

4  .'.icembre 

21 

novembre 

13 

:w 

t« 

6  dicembre 

1920 

T  ge;.(iaio 

'^r, 

, 

DENOMINAZIONE   DELLE  FESTE   PRINCIPALI 


Natività  di  Gesù  Cristo. 
Festa  della  Madonna. 


Circoncisione.  —  Capo  d'anno. 
(   Teofania  (Epifania). 

Domenica  del  l'ubblicano  e  del  Furisec 

Purificazione. 

Setttiage^iina. 
,    Principia  il  digiuno  rigoroso  di  l'acqua. 
;   S.»  Eixdossia. 

Quaranta  martiri  di  Sebaste. 
I   S.  Aless'o. 

i   Annunciazione  di  Maria  Vergine. 
I    Pasqua  di  resurrezione. 
I    S.  Giorgio. 

Consacrazione  dell'acqua,  In  Pwussia  (in  Grecia  il  G  geun.). 

Ascensione  di  G.  Cristo. 

Pentecoxte. 

SS.  Trinila. 

Natività  di  S.  Giovanni  Battista. 

SS.  Pietro  e  Paolo.  » 

Trasfigurazione  di  G.  Cristo. 

Assunzloiio  di  Maria  Vergine. 

Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 

Natività  di  Maria  Vergine. 

Esaltazione  della  Croce. 

Presentazione  di  Maria  Vergine  al  tempio. 

Prima  domenica  dell'Atìvenlo, 

8.  Nicola  vescovo  di  Myra  (Lyolaj,  di  cui  il  corpo  ai 
venera  a  Bari;  protettore  della  Hui^sìa. 


Natività  di  G.  Cristo. 
Festa  della  Madonna. 


NB.  —  Le  feste  mobili  sono  segnate  in  corsivo. 


CREDITO   ITALIANO   -   Qualsiasi    operatione   di    banca 


k; 


Anno  1019.  •  CALENDARIO  GIUDAICO  e  sua  concordanza 
col  calendario  gregoriano. 


DATA 

nel  calendario 
ffvegoriano 


1919 

gennaio 


DATA 

nel  calendario 
{^'iudaico 


5679 

29    Tébeth 


2 

Schebat 

1 

feblii-aio 

Adar 

14 

^ 

14 

„     - 

:( 

marzo 

Véadar 

1 

aprile 

Nissan 

15 

15 

« 

22 

22 

. 

1 

magli  io 

1 

lynr 

30 

^ 

1 

Sivan 

4 

giugno 

t> 

„ 

29 

^ 

1 

Tamouz 

28 

luKlio 

1 

Ab 

27 

agosto 

1 

Elioni 
5680 

2:. 

settembre 

1 

Tisserl 

4 

ottobre 

10 

^ 

9 

T. 

ir. 

« 

10 

ir. 

, 

If. 

^ 

21 

„ 

Iti 

„ 

22 

„ 

IT 

^ 

23 

.     « 

25 

^ 

1 

Hesvan 

23 

novombi'e 

(> 

Kislev 

n 

dicembre 

2:> 

. 

23 

, 

1 

Tt-beth 

1920 

1 

getinaio 

10 

" 

DF.NOMINAZIONE  DKLLE  PRINCIPALI  FKSl'F, 
(oltre  tutti  l  subiti) 


Pm-hn  (festa  dei  dadi). 

Principio  dell'anno  rf-ligioso. 

Pasqua  (festa  delle  Azzime),  Otto  giorni  di  fes^a.  Pasqna 

«=  /V.9«<7i.  Festa  solenne. 
Ottava  testa  (prima  e  seconda.  —  Settima  o  ottava:  grandi 

feste). 


Sclamoi  (Pentecoste).  Due  giorni  di  feste,  —  Festa  solenne. 


Capo  d'anno.  —  Festa  solenne. 

Kijjin-  (espiazione). 

Stircot  (festa  delle  capanne).   Otto   giorni    di   festa.  Festa 

solenne. 
Seconda  festa. 

llosatia  yahbu  (festa  dei  ramoscelli). 
Semini  Asiret  (preci  per  la  pioggia). 
Siifihat  Torà  (allegrezza  della  Legge).  Festa  solenne. 


Hctmicà  (festa  delle  lumiere)  dedicazione  do!  Tempio. 


L'anno  giudaico  5679  è  di  3«3  giorni  (embolismico  difettivo)  —  l'anno  giudaico  56S(), 
ohe  va  dal  tramonto  del  sole  (fenomeno  locale)  del  24  settembre  1919  lino  al  tramonto 
del  sole  del  12  settembre  1920,  è  di  334  giorni,  cioè  è  un  anno  comune  regolare. 


Anno  1919.  -  CALENDARIO  MAOMETTANO  e  sua  concordanza 
col  calendario  gregoriano.  —  Annotazioni. 


DATA 

nel   calend:iri( 
gregoriano 


1919 

gennaio 

febbraio 
marzo 
aprile 
maggio 


DATA 

nel  calendario 
maomettano 


1337 

28     I      llebi 
30 

1     II 
'29 

1     I  DJoamada 
30  , 

1     II        „ 
29 

1  Rrd  eb 

30 

1      Sclia;iban 
29 


ANNOTAZIONI 


II  capodanno  del  1338  (1  moharem)  comincia  dopo  il 
tramonto  del  sole  in  Arabia  e  paesi  Maomettani  al 
25  settembre  1919  e  termina  il  20  dopo  il  tramonto 
del  sole. 

Anno  1,  mohai-fin   1"  =  16  luglio  622  d.  C. 


L'ultimo  mese  è  quello  del  pellegrinagirio  a  llecea; 
il  mese  di  Jiuhìadan  è  quello  del  diyiuno. 

Djoumada  I.  20.  data  della  pi*e»a  di  Costantinopnli  (20, 
Y,  1453).  Nel  1919,  Dionnucla  I,  20  corrisponde  alla 
data  gregoriana  21  febbraio  —  8  febbraio  giuliano. 
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TATA 

Dei  calendario 
gregoriano 


31  magi?  io 
'.9  giugnu 
30 

loglio 

il      agosto 

25  settembre 


Ì6 

•Ih    ottobre 

26 

'23  novembre 

^4 

23   dictmbre 

24 

31 

1920 
1  gennaio 
SI 


«ATA 

nel  calendario 
maomettano 


l     Ramadan 
30 

1      Schoiial 
2i» 

1    Dzou  1-cadeh 
30 

1  Dzou  1-hedjeh 
2^ 

1338 

1    Moharem 
30 

l       Salar 
2» 

1      Rebi  I 
30 

1      Rebi  II 

8 


0 

!    2'J 


ANNOTAZIONI 


ramadan  29,  giorno  di  lutto  in  ricordo  della  battaglia 
vinta  sotto  le  mura  di  Vienna  da  Giovanni  III  (So- 
bieski)  l'il  settembre  giuliano  16S3,  21  settembre 
Gregor-ano  1083  =  1094,  Bainadan  29. 


Itebt  I.  12  nascita  di  Maometto. 


Redjeb  27,  ascensione  del  profeta. 


L'anno  Maomettano  1337  è  comune  =  354'i. 


L'anno  Maomettano  1338  è  abbondante  =  356^. 

Nell'anno Jibbondan te  il  mese  ultimo,  cioèD^ou  l-hedjeh 
è  di  giorni  30,  mentre  nell'anno  comune  è  di  giorni  29. 


Giorno  di  festa  da  dopo  il  tramonto  del  Sole  del  gio- 
vedì a  dopo  il  tramonto  del  Sole  del  venerdì. 


Anno  1919.  -  CALENDARI  ABISSINO  (AMARICO)  e  COPTO 


1»ATA 

nel  calendario 
gregoriano 


DATA 

nel  calendario 
abissino 


1918 
Il  settembre 
11    ottobre 
10  novembre 
10  dicembre 


1911  B 

1  Mascaram 
1    Teqemt 
1     Hèdar 
1    T^hasas 


1919 


g<>nnaio 
febbraio 


marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
ioirlio 
a;?osto 

«  s<;ttembre 

7 

8 

» 

Il  settembre 


12  settembre 
11     ottobre 
Il  novf;mbre 
Il   (li<f;mbre 


1        Ter 
1      Jacatit 

1  Ma?abit 

1  Miyazyà 

1  Genbot 
1       Sanie 

1  Hamliè 

l  Nahasiò 

I  Paguemen 

li 

ni      , 

IV 

V 

VI        . 

1912  e 

1  Mascaram 
1    Teqemt 


1920 

gennaio 


23 


Hédar 
Tahisas 


DATA 

nel  calendario 

copto 

1635  n. 

1       Tut 

1     Bobeh        1 

l     Hatur 

1     Koyak 

1     Tubeh 

1     Amchir 

1    Barmhat 

1  Barmudf^h 

1   Bachones 

1     Bawne 

1      Abib 

1   Messori 

l     ejam-é-nesi 

II 

III 

IV 

V            „ 

VI 

1636  (; 

1       Tut 

1     Bobeh 

1     Hatur 

1     Koyak 

22          , 

ANNOTAZIONI 


Lìdet  (Natale  abissino),  29  Tahasna  —  7  gen- 
naio, greg.  =  26  dicembre  giul. 


Epifania  11  Ter  =  19  genn.  greg.  =  6  gen- 
naio giul. 


Domenica  delle  Palme  =^  5  Miyaryà  =  13 
aprile  1919  greg.  =  31  marzo  giul. 


Pasqua  del  1911  b  Abissino  (Fasika)  = 
12  Miazià  =  20  apr.  1919  greg.  =  7  apr. 
giuliano. 


Ascensione  {Ergat)  del  1911  b  Abissino  = 
21  Genot. 


Pentecoste  iParaclitoa)  del  191111  Abissino 
1  Sanie. 


Felaatà  (Assunzione)  =  9  Nahasie. 


l'er  1912  c  (comune  dopo  11  bisestile)  si 
ha:  Epifania  10  TVr  —  19  gennaio  1920 
greg.  =  6  genn.  1920  giul. 

I  Copti  hanno  sette  grandi  feste:  Natale; 
(iitaa  (battesimo  al  Giordano);  Annun- 
ziazione;  Domenica  delle  Palme;  Pa- 
«qua;  Ascensione  e  Pentecoste. 


B^  bisestile;  C  —  comune.        Paguemen  (Amarico);  Kjam-e-neai  (Copto)  =  epagomenl. 
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Abbreviazioni  e  simboli  impiegati 


Abbreviazioni 


•1    giorno  (dal  latino  fF>.«) 
''    ora  (dal  latino  fio)-a) 
>n   mi  unto    / 


setwndo  ) 


(Il  tfmpo 


"    frrncln 
'     minuto    l    ^, 
"    secondo  \  "  ^^^'^ 
t.va.c.  tempo  medio  civilfl 


M.  E.  =^  Moridiano  dell'Etna. (1) 


E  un  errore  da  evitarsi,  benché  sia 
frequente,  quello  di  indicare  i  minuti 
e  secondi  di  tempo  con  gli  apici  '  e  ". 
Questi  segni  sono  riservati  ai  minuti  e 
secondi  d'arco,  e  conviene  sempre  to- 
gliere di  mezzo  le  confusioni. 

Bisogna  poi  badare  anche  alla  orto- 
grafìa dei  numeri.  Quando  si  scrivono 
dei  numeri  composti  di  ore,  mingiti  e 
secondi  di  tempo,  oppure  di  gradi,  mi- 
nuti e  secondi  d'arco,  bisogna  tener 
presente  che  la  suddivisione  non  è  de- 
cimale, ma  sessagesimale,  e  perciò  non 
conviene  far  uso  della  virgola  (o  del 
punto)  per  separare  i  diversi  ordini 
di  cifre,  bastando  all'  uopo  un  po'  piìi 


di  spazio  bianco.  Nei  libri  di  Aritme- 
tica s'insegna  che  la  virgola  è  il  segno 
di  separazione  tra  gli  interi  e  i  deci- 
mali; quindi  è  un  errore  lo  scrivere, 
per  es.,  ore  2,.S0  per  significare  2^  30'"  ; 
il  numero  scritto  a  quel  modo  signifi- 
cherebbe propriamente  2  ore  e  oO  cen- 
tesimi di  ora.  Per  la  stessa  ragione,  che 
la  suddivisione  è  sessagesimale  e  non 
centesimale,  è  pure  un  errore  di  orto- 
grafia lo  scrivere  per  es.:  52". 08'. 0.3" ; 
quegli  zeri  non  e'  entrano,  essendo  la 
suddivisione  sessagesimale. 

Invece  bisogna  scrivere  52"  8' .T',  e 
leggendo  si  pronunzia  52  gradi,  8  primi 
e  3  secondi. 


S.     Sud 


Punti  cardinali  dell'orizzonte 

W.   Ovest  N.    Nord 


E.     Est 


Nel  Congresso  meteorologico  inter- 
nazionale tenuto  a  Vienna  nel  1873  fu 
deciso  di  adottare,  per  i  quattro  punti 
cardinali,  le  iniziali  dei  nomi  inglesi. 
Per  conseguenza  l'O  degli  italiani  e 
francesi  (0/'^.vf,  Oìiest)  fu  sostituito  colW 


degli  inglesi  {West),  e  V 0  dei  tedeschi 
(Ost)  fu  sostituito  con  l'È  comune  alle 
altre  nazioni  {Est  ital.  e  francese,  East 
ingl.).  A  poco  a  poco  questa  conven- 
zione unificatrice  si  estese  dalla  Meteo- 
rologia. all'Astronomia  e  alla  Geografia. 


Hi    Stella 

0    Sole 

(£     la  Luna  in  gener.ale 


Aspetti  degli  astri 

Opposizione       ^P 
Congiunzione     (f 


Quadratura  '  □ 
Nodo  ascendente  Q 
Nodo  discendente  t3 


(1)  I  tempi  del  -presentfì  Almanacco  sono  riferiti  al  tenjpo  medio  civile  del  meridiano  dt-l- 
r  Etna  col  simbolo  M,  K. 
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in 


Acquario 

Pes.-i 

Aliete 


T.>ro 
GemeMi 

CuiltTO 


Simboli  zodiacali 


Leone 

Vergine 

Bilaiioia 


Soorpione 
Sagittario 
Oapfleorno 


l'I 


9  Mercurio 
9  Ykskre 
5  La  Tbura 


Simboli  planetari 

if  Marte 
4  Giove 


Fasi  della  Luna 

0    Novilunio  D     Plinio  Quarto  (g)    PlMiilunio 


b  Satokno 

y     UUAN'O 

'^  Nettuno 


^     Ultimo  Quarto. 


Anno  1919 


Principio   delle   stagioni  astronomicKe 


Primavera 21  marzo  a  17i>  19'" 

Estate -22  gingno  ,  12  54 


Autunno 24  settembre  a    oi>3f 

Inverno 22  dicembre    „  22   21 


(Si  riiMjte,  una  volta  per  sfuipre.  die  i  tempi  sono  medi  civili  M.  K.). 


Questi  dati  valgono  per  l'intero  globo  stagioni  si  assiune  al  principio  dei  nie<<i 

terrestre,  n»a  naturalmente  bisogna  ba-  «li  marzo,  giugno,  settembre  e  dicem- 

dare  che  neil' emisfero  australe  le  sta-  bre  di  ogni  anno. 

gioni    sono   contrarie    e    simmetriche  XB.  —  Gli  "  ingressi   del  Sole  nei 

«Ielle  nostre.  Quando  da  noi  comincia  segni  dell'eclittica  .,  sono  dati  più  avan- 

la  primavera,  nell'emisfero  australe  co-  ti,  in  testa  alle  effemeridi  mensili  del 

mincia  l'autunno,  e  così  via.  Sole   e   della  Luna   per  l'orizzonte   di 

Xella  Meteorologia  il  principio  delle  Koma. 


Eclissi. 

Nell'anno  1019  si  verificheranno  due  eclissi  di  Sole  ed  uno  di  T.iiuà. 

I.  —  Eclisse  totale  di  Sole,  29  maggio. 

Incomincia  a  11*"."'»"  e  termina  a  ir»''44". 

L'ecliHs*^  ii  invisibile  iu  Jhairopa.  La  linea  della  centralità  attraversa  l'Ame- 
rica meridionale.  l'A'tlantico  e  l'Africa  centrale.  Appena  perctt),ibile  è  il  feno- 
meno nella  colonia  Libica;  si  ha  eclisse  parzial»^  nell'Eritrea  e  un  bel  parziale 
tifila  s«>n»alia. 


IL  —  Eclisse  parziale  di  Luna,  7-8  novembre. 

Kntrata  tl<-lla  Lima  nell'ombra  della 'terra  il  7  novembre  a  2^'' ÓS'". 
Uscita  d<lla  Luna  dall' ombr.i  «Iella  terra  l'S  novembre  a  P'.'W". 
Nella  fas#  massima  saranno  edisnati  "'/,„o  J**!  diametro  lunare. 
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ITI.    -  Eclisse  anulare  di  Sole,  22  novembre  ' 

Incomincia  a  13'' 14"'  e  termina  a  10^  14™. 

La  linea  della  eentralitJi  attraversa  il  golfo  del  Messico,  l'Atlantico  e  una 
parte  dell'Africa. 

A  Roma  (C.  K.)  il  primo  contatto  lui  luogo  a  16^  .SI™  10''  in  angolo  di  posi- 
zione N  241"  E;  il  Sole  tramonta  a  Roma  a  16'' 43"'. 


Calendario  perpetuo  giuliano  e  gregoriano. 


Noli' Almanacco  italiano  del  1910. 
pag.  16-19,  fu  riprodotta  la  tavola  del 
calendario  perpetuo  nella  forma  in  cui 
è  data  da  U.  Bouchet  {Uétnérologie, 
pag.  524  e  seg.).  Per  difetto  di  spazio 
»^ui  la  si  omette,  limitandoci  alle  se- 
guenti spiegazioni. 

Nella  tavola  del  calendario  perpetuo 
sono  notati,  uno  dopo  l'altro,  i  365  gior- 
ni dell'anno;  1129  febbraio  degli  anni 
bisestili  non  è  considerato.  Vi  sono  poi 
tre  altre  colonne:  la  P,  intitolata  Niunt^- 
ro  d'oro,  serve  a  trovare  1  giorni  dei  no- 
viluni (e  quindi  anche  le  altre  fasi  e 
l'età  della  Luna)  nel  calendario  giulia- 
no; la  II*  colonna,  intestata  Epatta,  ser- 
ve al  medesimo  scopo  nel  calendario 
gregoriano,  e  la  111%  della  Lettera  doin*- 
nicale,  è  destinata  ad  indicare  la  corri- 
spondenza tra  i  giorni  del  mese  e  quelli 
della  settimana. 

Fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
i  numeri  del  ciclo  metonico  furono  in- 


ì'ejj'itia  di  quell'anno.  Ciò  ^  reso  mani- 
festo, per  la  prima  lunazione  dell'anno, 
dal  seguente  esempio,  nel  quale  si  ò 
supposta  r  epatta  dell'anno  =  23,  e 
quindi  l'età  della  Luna  al  1°  gennaio 
_  I>4  : 

FM  deìln 


Oiiirnt 

Luna 

F.paVf. 

Gennaio  1 

24 

30 

2 

25 

29 

3 

2t; 

2S 

4 

27 

27 

5 

'IS 

•i« 

(5 

2i» 

25 

7 

.30 

24 

8 

1 

23  novilunio 

9 

2 

22 

10 

3 

21 

La  stessa  cosa,  cioè  la  coincidenza 
dell' opatta  annuale  col  giorno  del  no- 
vilunio, si  verifica  nel  i-esto  dell'anno, 
in  grazia  della  ripetizione  ciclica  delle 
epatte  scritte  in  ordine  retrogrado  nel 


scritti  nel  calendario,  come  un  mezzo    calendario.  Per  effetto  di  questa  dispo- 


facile  di  trovare  i  noviluni  di  un  anno 
qualunque.  Basta  perciò  apporre  il  nu- 
mero d'oro  1  a  tutte  le  date  dei  novi- 
luni del  primo  anno  del  ciclo,  il  nu- 
mero d'oro  2  a  tutte  le  date  analoghe 
del  secondo  anno,  e  così  di  seguito  fino 
al  nvmiero  19  che  chiude  il  periodo; 
ciò  fatto,  quando  si  vogliano  sapere  i 
giorni  dei  noviluni  in  un  dato  anno, 
basterà  prendere  nel  calendario  i  giorni 
segnati  col  numero  d'oro  di  quell'anno. 


sizione  le  date  segnate  da  una  mede- 
sima epatta  si  succederebbero  a  inter- 
valli costanti  di  30  giorni.  Ma  poiché 
le  lunazioni  si  fanno  alternativamente 
di  30  e  di  29  giorni,  in  quelle  di  29  è 
stato  necessario  accoppiare  due  opatte 
in  un  medesimo  giorno,  oppure  omet- 
terle una  del  tutto.  Per  la  durata  della 
lunazione  è  indifferente  che  si  tralasci 
un' epatta  piuttosto  che  un'altra.  Tut- 
tavia  i  riformatori  del  calendario  vo- 


ciò vale  per  gli  anni  computati  secondo    lendo  dai-e  soltanto  29  giorni,  secondo 


la  regola  giuliana,  tuttora  in  vigore 
presso  i  Russi,  i  Greci  ed  i  cristiani  di 
Oriente. 

Nel  computo  gregoriano  le  date  dei 
noviluni  nel  corso  di  \\n  dato  anno  si 
ottengono  mediante  l' epatta.  Nel  calen- 


l'uso  antico,  al  mese  lunare  di  Pasqua, 
hanno  stabilito  che  1'  epatta  accoppiata 
sia  25;  perciò  questa  epatta  è  precisa- 
mente quella  che  è  stata  omessa  nei 
mesi  lunari  cavi,  o  di  29  giorni,  del  ca- 
lendario perpetuo  sopra  citato.  Per  fro- 


dano sono  scritte  in  ordine  retrogrado    vare  con  qiiesto  calendàrio  i  noviluni 


le  epatte,  di  fianco  ai  successivi  giorni 
dell'anno,  incominciando  da  30  (ossia  0) 
che  corrisponde  al  1°  gennaio  e  conti- 
nuando così  periodicamente  fino  al  ter- 
mine dall'anno.  Con  questo  semplice 
artifizio  si  ottiene  che  i  giorni  dei  no- 
viluni in  un  dato  anno  siano  quelli  eìie 
nel  calendario  perpetuo  sono  segnati  dal- 


ai \\n  anno  la  cui  epatta  è  25,  bisogna 
osservare  la  seguente  regola:  .n prende 
V epatta  'J't  nei  mesi  lunari  in  cui  A  segna- 
ta,  e  in  quelli  in  cui  manca  si  prende  in- 
vece V  epatta  24  nel  caso  che  il  numero 
d'oro  sia  minore  di  12,  e  l'epatta  26  quan- 
do il  numero  d'oro  sia  maggiore  di  11. 
Negli  anni  in  cui  concorre   il  nu- 
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mero  d'oro  19  cou  T epatta  19,  come 
per  esempio  l'auno  gregoriano  169(.».  il 
31  dicembre  è  considerato  come  segnato 
nel  calendaiio  perpetuo  jiall' epatta  19 
invece  ohe  dall' epatta  -0:  allora  si  tro- 
vano due  noviluni  in  dicembre,  l'uno 
al  giorno  2  (epatta  regolare  19)  e  l'altro 
al  31  del  mese  (epatta  eccezionale  19). 
Senza  questa  precauzione,  in  un  anno 
avente  il  numero  d'oro  19  e  l'epatta  19, 
il  calendario  perpetuo  non  avrebbe  dato 
nessun  novilunio  dal  2  dicemb.  di  quel- 
l'anno  al  30  gennaio  dell'anno  seguente, 
che  ha  1  per  numero  d'oro  eli  1  per 
epatta.  Questo  caso  non  si  presenterà 
più  lino  all'anno  gregoriano  8511,  del 
quale  il  numero  doro  è  19  e  l'epatta  19. 

Riguardo  alla  lettera  doinenicafe  e 
alla  sua  funzione  nel  calendario  per- 
petuo, non  occoiTono  altre  spiegazioni, 
dopo  quelle  già  date  nella  introduzione 
cronologica. 

Mediante  il  calendario  perpetuo  di- 
venta cosa  facilissima  il  determinare 
la  data  della  Pasqua  per  un  anno  qua- 
lunque, del  quale  si  conosca  l'epatta 
e  la  lettera  domenicale.  A  partire  dal 
giorno  8  di  marzo  si  cerca  nel  calen- 
dario il  giorno  segnato  con  l'epatta 
dell'  anno  proposto  :  questo  è  il  giorno 
del  novilunio  ecclesiastico,  e  quindi  ag- 
giungendo 13  unità  alla  sua  data,  si  ot- 
tiene il  giorno  del  plenilunio  pasquale; 
allora  j»oii  mediante  la  lettera  domeni- 
i-ale,  si  trova  subito  la  data  della  do- 
menica susseguente,  cioè  della  Pasqua. 

Esewpio per  Vanno  1919.  —  L'epatta 
è  29.  la  lettera  domenicale  è  E  e  il  nu- 
uiero  d'oro  è  1.  Nel  calendario  per- 
petuo, a  partire  dal  giorno  8  marzo, 
s'incontra  l'epatta  29  di  fianco  alla  data 
del  1  aprile:  dunque  il  plenilunio  ec- 
clesiastico avviene  il  14  aprile.  Questo 
giorno  è  segnato  con  F  nella  colonna 
delle  lettere  domenicali,  cioè  è  un  lu- 
nedi. Dunque  sei  giorni  dopo  cade  la 
domenica  susseguente  al  plenilunio  jia- 
«quale.  ossia  è  il  giorno  di  Pasqua,  il 
IHJ  aprii»'.' 

Aggiungo  qui  i>oche  parole  intorno 
all'uso  antico,  anzi  antiquato,  di  dare 
alle  lunazioni  i  nomi  dei  mesi  solari 
comuni.  Quest'uso  non  lia  probabil- 
mente altro  fondamento  all'infuori  delle 
credenze  popolari,  tuttora  vive,  intorno 
alle  bupposte  influenze  della  Luna  sulle 
vicende  meteorologiche  e  sulla  vita  de- 
kIì  esseri  terrestri.  Già  piti  d'un  se- 
colo fa  J.  .1.  La  Lande  si  pronunziava 
contro  una  bimile  usanza.  H)  Tuttavia 

i\)  r„„,i.  >U^  T',.>p».  ];-.:)  e  l—^  :  Jon,  uni  .1.» 


anche  oggidì  molti  continuano  a  dare 
alla  lunazione  il  nome  del  mese  in  cui 
ossa  ha  cominciato.  1  computisti  hanno, 
quasi  concordemente,  "seguito  sempre 
la  regola  opposta,  secondo  l'antico  pre- 
cetto :  IH  quo  compìetnr  nien.^i  Imiatio 
iletitr.  Sia  nell'una  che  nell'altra  ma- 
niera, questa  usanza  è  puramente  con- 
venzionale, e  l'Astronomia  non  ci  ha 
assolutamente  nulla  a  che  vedere. 

La  regola  dei  computisti  è  sostenuta 
dal  Clavio  (yori  Calendarii Roìitani  Apo- 
logia, Roma.  1588,  lib.  II,  cap.  V),  il 
quale  mostra  che  essa  ha  il  suo  fon- 
damento nella  distribuzione  delle  lu- 
nazioni nei  19  anni  del  ciclo  metonico. 
ÌS'el  1900,  per  esempio,  che  fu  il  primo 
anno  del  ciclo  corrente,  l'epatta  era  29, 
e  quindi  la  prima  lunazione  dell'anno 
incominciava  col  2  gennaio  e  tìniva  il 
30,  come  si  vede  nel  calendario  perpe- 
tuo. Questo  era  incontestabilmente  e 
per  tutti  la  Luna  di  gennaio.  La  luna- 
zione seguente,  dal*-  31  gennaio  al  28 
febìiraio.  doveva  quindi  essere  attri- 
buita al  febbraio,  e  così  di  seguito  :  cia- 
scuna lunazione  prende  il  nome  del  mese 
in  cui  termina,  finché  !^i  arriva  al  mese 
di  settembre  del  IIP  anno  del  ciclo 
(anno  embolismico  o  di  13  lunazioni). 
A  questo  mese  sono  da  attribuirsi  2 
lunazioni,  la  I*  che  va  dal  4  agosto  al 
2  settembre,  e  la  II**  dal  3  settembre 
al  l*»* ottobre:  «io  si  desume  dal  calen- 
dario perpetuo  osservando  che  l'epatta 
di  quell'anno  è  21.  La  lunazione  se- 
guente è  quella  d'ottobre,  e  va  dal  2 
al  31  ottobre;  così  per  effetto  dell'em- 
bolismo la  Luna  è  rimessa  d'accordo 
col  mese  solare.  Andando  avanti,  essa 
ripiglia  ad  anticipare  continuamente, 
finché  si  accumulano  tanti  giorni  quanti 
bastano  ad  una  nuova  intercalazione,  <- 
così  si  prosegue  fino  al  termine  del  ci- 
clo metonico. 

Bisogna  ricordare,  a  tal  proposito, 
<-he  una  lunazione  (intervallo  periodico 
delle  successivo  congiunzioni  della 
Luna  col  Sole  o  rivoluzione  sinodica) 
vale  in  media 

2'dì  121'41'n  2%S  =  U9'>,ò306, 

e  che  il  ciclo  metonico  è  fondato  sulla 
equivalenza  approssimativa  tra  la  du- 
rata di  235  lunazioni 

(2y,530G  X   235  —  Cy3yJ,69) 

e  la  durata  di  19  anni  giuliani  di  o<)5 
giorni  e  un  quarto  ciascmio 

(36ó',25  X   19  —  6939J,75). 

Poirln"'  una  lunazione  dura  circa  29 

v,i<;nii  e  nir'//o,  i  rotiiituiisti  sì  nntichi 
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che  inodt'rni  formano  i  mesi  lunari  al- 
ternativamente di  2U  e  di  80  giorni,  di- 
stinguendoli con  le  denominazioni  di 
cari  e  pieìii.  Così  se  .supponiamo  che 
un  novilunio  coincida  c<TÌ  [irincipiare 
del  primo  giorno  di  un  dato  anno,  alia 
line  di  quell'anno  si  conteranno  12  lu- 
nazioni intere,  che  formano  354  giorni, 
con  un  residuo  di  11  giorni  se  l'anno 
è  comune  e  di  12  giorni  se  l'anno  è 
lùsestile.  in  ragione  di  J2  lunazioni 
ogni  anno,  in  lUanni  se  ne  contereb- 
bero 228:  ma  19  anni  giuliani  equival- 
gono a  2t>">  lunazioni,  dunque  ne  avan- 
zano 7,  che  sono  da  intercalarsi  nel 
})eriodo  dei  19  anni  e  che  perciò  son 
dette  eììtholismiche. 

Supponiamo  che  il  periodo  dei  19 
anni  comprenda  5  bisestili  (come  suc- 
cede se  il  ])rimo  bisestile  è  uno  dei 
primi  tje  anni  del  periodo);  allora  19 
anni  giuliani  comprendono  365  X  19  + 
5  =  09-10  giorni.  D'altra  parte  le  228  lu- 
nazioni alternate  di  29  e  di  30  giorni 
formano  111  X  (29  A-  m)  ~  672G  giorni, 
l^unque  per  quelle  7  lunazioni  inter- 
i-alari o  embolismiche  rimangono  di- 
sponibili 6940  -.  6726  =  214  giorni.  Sot- 
Iraendo  da  questi  i  5  giorni  introdotti 
dai  bisestili,  ne  restano  209,  che  si  pos- 
sono formare  con  6  lunazioni  di  30 
giorni  e  una  di  2i>. 

Poiché  un  anno  comune  supera  di^ 
11  giorni  la  durata  di#]2  lunazi«tii,  è 
chiaro  che  trascorsi  i  primi  tre  anni 
di  un  <iclo  metonico  bisognerà  inter- 
«alare  la  prima  lunazione  embolismica. 
di  30  giorni,  e  ciò  si  ripeterebbe  ogni 
tre  anni  di  seguito,  se  l'intercalazione 
non  lasciasse  un  residuo.  Ma  appunto 
per  questa  ragione  gli  anni  in  cui  si 
contano  13  lunazioni  sono  distribuiti 
irregolarmente  nel  ciclo  metonico. 

Anticamente  questi  erano  gli  anni 
secondo,  quinto,  ottavo,  luidicesimo, 
tredicesimo,  sedicesimo  e  diciannove- 
simo, cioè  quelli  a  cui  corrispondono 
i  numeri  d'oro  2,  5.  8,  11,  13,  16  e  19. 


Ma  nella  riforma  gregoriana  del  calen- 
dario ([uesf  ordine  fu  mutato,  e  per  i 
7  anni  embolisnnci  furono  stabilili 
({uelli  designati  dai  numeri  d'oro  3, 
6.  9,  11,  14,"  17  e  19. 

ììv  conformità  di  queste  regole  è  fa- 
cile formare  la  seguente  tavola,  in  cui 
si  parte  dal  1900,  che  ò  il  primo  anno 
«lei  ciclo  metonico  attmdmente  in  corso 
e  i)el  quale  l'ei^atta  era  29. 


I.miiiy.ioui    Liiua/.ioui    l'ila  ilei  la 
>      <l<i|M)  (1  urani  e  Luiia 

il  l!)iiO  l'iiimo         (•  pMiii. 
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L'ultima  colonna  contiene  le  epatle, 
le  quali  si  succedono  con  un  ordina 
evidente,  determinato  dal  fatto  che 
l'anno  comune  supera  di  11  giorni  la 
durata  di  12  lunazioni  intere.  Perciò  si 
l)assa  dall' epatta  di  un  anno  a  quella 
dell'anno  seguente  aggiungendo  1 1  uni- 
tà e  togliendone  30. quando  la  somma 
è  maggiore  di  30. 

Nel  1918  si  ha,  per  numero  d'oro 
19,  r epatta  17,  ma,  per  mantenere  sem- 
pre più  l'accordo  fra  l'anno  civile  e 
quello  lunare,  per  il  1919  si  pone  l'epat- 
t;i  =  29  (salto  della  Luna),  per  poi 
avere  nel  1920  l' epatta  =  10. 


^¥T|^"0|p     mali    e    disturbi    recenti    e    cronici   guariscono    col 
^^^J^JX<MU    Cor<lict»x>a   Candela  di  fama  mondiale. 

/^_  ^4,_.S^;_,___  —^    il   tiastviìl  Oallizia  è   l'ideale  dei   medi- 
VJaSinClSIIlO   camenti  in  compresse. 

Xr^cact;     s>c&i-»*kiT^»       convulsive,  il  SCIROPPO  PROPAIDIN  è 
M.  «Jaai     cl,oiriiIl.#a.»    rimedio  pronto   e  sicuro. 
Opuscoli  gratis:  IXStJLYIXl  A  C.  -  ^lilaiiu  -  Via  Vaiivitelli,  58  -.zzzzz 
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Spiegazione  e  uso  delle  effemeridi. 

Generalità. 


N'^lle  pagina  mensili  da  40  a  63  la 
;a  effemeride  dà.  giorno  per  giorno, 
■chi  elementi  astronomici  di  cui 
noscenzii  è  utile  per  la  vita  ci- 
Tali  elenìenti  sono  calcolati  per 
/^onte  di  Koma  (Osservat^ìrio  astro- 
ico  del  Collegio  Romano^  e  sono 
•  ssi  in  ten\po  medio  civile  dol- 
ila, (i)  Essi  bono  i  seguenti: 
I.  —  Principio  e  fine  del  crepuscolo 
civile.  —  Questi  sono  preas'a  poco  i 
momenti  in  cui  al  mattino  si  principia 
a  vederci  chiaro  nelle  abitazioni  e  in- 
vece alla  ^ora  bisogna  accender  i  lumi  ; 
fatta  astrazione,  ben  inteso,  dalle  con- 
dizioni variabili  dell'atmosfera. 

Si  ammette  che  il  principio  e  la  fine 
del  crepuscolo  civile  corrispondano  a 
quei  momenti  in  cui  rispettivamente 
scompaiono  al  mattino,  o  diventano  vi- 
sibili alla  sera,  lo  stelle  di  prima  gran- 
dezzii  situate  nella  parte  dell'orizzonte 
opposta  al  Sole.  Secondo  le  osserA-a- 
/ioui  di  J.  ir.  Lambert  (1760)  e  di  J.  F. 
Wlrm(1805),  ciò  succede  quando  il  Sole 
^i  trova  a  6  gradi  e  mezzo  di  profondi tii 
sotto  r  orizzonte. 

Molto  più  lungo  è  il  crepuscolo  antro- 


(1)  Questo  è  il  t<'ni]K){ut«riiazionaleche  fu 
«•lottato  in  Italia  come  t«>in)K)  lesalorunico,  a 
pMlire  dal  1»  iiovembr*  189^.  Esso  è  il  tftinpo 
nediu  Bolare  ri  vile  torri.'>j»ondeii  te  al  meridiano 
«Il  ].'•  gradi  a  levante  di  Greenwich.  Questo  nie- 
Tìéuiio  uel  TiOhtto  pa«««  passa  per  Termoli  e 
»er  l'Htiia.  in  Dalmazia  i»fcr  l'isola  Grossa,  in 
Boemia  i»-r  Ueichenberjj  e  in  Prussia  per  Star- 
gard. 

8i  dite  <  t«mpo  civile  >  per  distinguere  dal 
«tempo  aAtruuomlco».  Ne^li  usi  civili  lagior- 
uatìk  principia  a  mezzanotte  (zero  ore).  Invece 
*tìi  astronomi  torna  comodo  di  ritardarne  il 
priocipio  tino  al  mezzodì  consecutivo,  l>enchò 
«areb>>»'  hene  che  anche  gli  aatronumi  contati- 
■ero  da  mezzanotte. 

La  l<M.iizione  ••  tempo  dell'  Enropa  centrale  » 
etoticA  e  indfierniinata.  uaata  fin  poco  tempo 

è  costituita  dalla  locuzione:  meridiano 
«iell'Ktna  -  M.  K.  Ia:  ragioni  che  niiJituno  per 
«tacita  dìcitnra  hono  tropjK)  ovvie. 

Poiché  3*1  «radi  val;,'ono  'H  volte  15  {jradi, 
!«•  »»gue  che  15  pradi  er|Uivalfrono  in  tempo  a 
OQ'ora  pr^riisa.  Siccome  poi  l'Ktna  è  a  levante 
«Il  Green«ich,  ne  segue  che  quando  col  nostro 
tMipo  le::ale  si  hanno  i>er  fu.  le  ore  13.  col 
l«B)podi  «r*-en\vich  (o  deu'Kuropa occidentale) 
•1  hanno  le  ore  IJ  (oiezzod'i). 

L'incomoda,  benché  naturale,  distinzione 
Ielle  Off  in  «  antimeridiane  »  e  «  |K>meridiane  » 
•i  evitala  contandolr-  tutte  ventiquattro  di  «e- 
4nito  A  partire  dallo  z«to  (mezzanotte).  Que- 
«to  oi.iteiiia  fu  allottato  in  Italia  Ono  dal  f»et- 
(embre  IfOf».  nel  servizio  teIe«ratito  del  Regno 
Il  ♦*arde;;na  e  province  annense:  nel  IVM  in 
»^t«*«  .t\  i^rrizio  ferroviario  e  cobi  andò  pro- 
espando.  i.».inpre  piti,  anche  ner  gli  uf»i  ordi- 
nari a-.lla  vita  civile-. 


vomico,  il  qiuUe  principia,  o  fiuÌ5<r«, 
«juando  diventa  percettibile,  o  cessa  di 
esserlo,  l'illuminazione  solare  nell'at- 
mosfera, ^secondo  antiche  osservazioni, 
ciò  avviene  quando  il  Sole  raggiunge 
la  profondità  di  18  gradi  sotto  l'oriz- 
zonte. 

II.  —  Passaggio  al  meridiano  (o  cul- 
minazione) del  Sole  e  della  Luna.  — 
Tempo  medio  a  mezzodì  vero.  ~  L'ora 
quotidiana  del  passaggio  dei  Sole  al 
meridiano  di  Roma  (Collegio  Romano) 
ò  data  fino  ai  secondi  interi.  Invece  per 
la  culminazione  della  Luna  l'approssi- 
mazione è  limitata  ai  minuti  primi. 

Come  si  sa,  l'intervallo  tra  due  ri- 
torni consecutivi  del  Sole  a  uno  stesso 
meridiano  si  chiama  giorno  solare  vero 
e  la  sua  durata  non  è  costante  nel  corso 
dell'anno.  Ciò  proviene  da  due  catis© 
diverse:  1"  il  moto  proprio  apparente 
del  Sole  suir eclittica  noti  ò  uniforme: 
II"  questo  moto  annuo  apparente  del 
Sole  si  compie  lungo  un  circolo  mas- 
simo (r eclittica)  che  è  obliquo  rispetto 
al  circolo  dell'equatore  celeste  (sotto 
un  angolo  di  circa  28"^  27'). 

11  moto  proprio  del  Sole  intorno  alla 
Terra  è,  come  tutti  sanno,  una  pura  ap- 
parenza, dovuta  al  moto  annuo  di  ri- 
voluzione della  Terra  intorno  al  Sole. 
Tale  movimento  si  effettua  in  un'or- 
bita ellittica  (però  di  piccola  eccentri- 
cità), e  ciò  che  vi  è  di  filiforme  in  una 
simile  specie  di  moto  è  la  descrizione 
delle  aree:  in  tempi  uguali  la  retta  iraff- 
!/io  vettore)  congiungente  il  Sole  (fisso) 
col  pianeta  (mobile)  descrive  aree 
uguali  {lY  legge  di  Keplero).  Ma  la  ve- 
locità propria  del  pianeta  varia  conti- 
nuamente, oscillando  tra  un  valore  mi- 
nimo e  un  valore  nuissimo.  Il  valore 
minimo  ha  luogo  quando  il  pianeta 
passa  'AV ((felio  (punto  dell'orbita  più 
lontano  dal  Solo);  si  ha  invece  il  va- 
lore massimo  qtiando  il  pianeta  passa 
al  perielio  (piuito  dell' (»rbita  più  vicino 
al  Sole). 

Nel  caso  della  nostra  Terra  l'epoca 
del  passaggio  al  perielio  è  al  princi- 
pio di  gennaio  e  quella  del  passaggio 
all'afelio  è  al  principio  di  luglio.  (r^>ue- 
ste  sono  le  epoche  nelle  quali  recipro- 
camente il  Sole  passa  al  jjcrìf/co  e  al- 
l' apogeo, 

Kss«'ndo  ineguali  ledurate<lei  giorni 
solari   veri,  nacqu**  la  nec«'SMÌt;<  «li  ;tb. 


CREDITO   ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione   dì    banca 


-  24  - 

bandonare  il  tempo  solare  vero,  deter-         Di  qui  si  vede  clie  nei  nostri  paes 
minato  dalle  successive  culminazioni    la  variazione  del  tempo  locale  arriva 


del  Sole  vero  a  un  dato  meridiano,  per 
sostituirvi  il  tempo  solare  medio,  de- 
terminato dalle  successive  culmina- 
zioni di  un  Sole  fittizio,  le  quali  si  suc- 
cedono a  intervalli  di  tempo  rigorosa- 
mente costanti.  (1)  Cosi  in  ogni  dato 
luogo    il   mezzodì  medio  locale   è  deter- 


jià  a  1  minuto  intero  per  soli  20  km.i 
press'  a  poco,  di  distanza  nel  senscfl 
est-ovest. 

Tale  discordanza  nei  tempi  locali, 
abbastanza  sensibile  anche  tra  paesi 
relativamente  vicini,  non  poteva  piìi 
rimaner    trascurata    all'epoca    nostra, 


minato  dal  passaggio  di  quel  Sole  fit-  dopo  l' invenzione  delle  ferrovie  e  dei 
tizio  (detto  Sole  medio)  al  meridiano  telegrafi.  .Essendo  cresciute  enorme- 
locale,  e  il  moto  diurno  apparente  del  mente  la  rapidità,  la  frequenza  e  la 
vSole  medio  determina  in  ogni  luogo  il  facilità  delle  comunicazioni,  si  rico- 
tempo  medio  locale.  nobbe  ben  presto  la  necessità  di  una 

Ciò  premesso,  risultano  evidenti  que-    unificazione  regionale,  od  anche  na^^i'o- 
ste  tre  proposizioni:  naie,  delle  ore.(i) 

I.  —  Tutti  i  luoghi  terrestri  che  Più  tardi  fu  sentito  il  bisogno  di 
sono  situati  sotto  un  medesimo  meri-  una  unificazione  internazionale  delle 
diano  contano  nello  stesso  istante  fisico  ore,  o  almeno  di  una  facile  e  rapida 
lo  stesso  tempo  locale,  vero  o  medio  convertibilità  dell'ora  di  uno  Stato 
che  sia.  (2)                                                        uell'  ora  di  un  altro.  A  ciò  provvede  il 

II.  —  In  uno  stesso  istante  fisico  sistema  dei  fusi  orari,  detto  anche  delie 
il  tempo  locale  è  differente  da  luogo  a  zone  orarie,  il  quale  da  una  ventina 
luogo,  quando  si  tratti  di  luoghi  ap-  d'anni  in  qua  lia  preso  ima  notevole 
partenenti  a  meridiani  diversi.  diffusione.!'^)  Con  esso  si  raggiunge  una 

III.  —  Se  di  tali  luoghi  ne  consi-  specie  di  unificazione  mondiale  delle 
deriamo  due,  i  loro  rispettivi  tempi  lo-  ore,  senza  discordanze  eccessive  dai 
cali  nello  stesso  istante  fisico  differì-  diversi  tempi  locali  e  quindi  senza  con- 
scono  tra  loro  di  una  quantità  costante  tradizioni  col  giorno  naturale  e  con 
'he  è  uguale  alla  differenza  di  lon-  le  sue  parti  (mattino,  mezzodì,  sera  e 
gitudine  tra  i  due  luoghi,  cioè  all'an-    notte). (^) 

gole  compreso  tra  i  loro  rispettivi  me-  Ritornando   alle  nostre  effemeridi, 

ridiani,  misurato  in  tempo  invece  che  è  manifesto  che  per  ogni  luogo  sono 
in  arco  (nella  proporzione  di  \^  ogni  fra  loro  equivalenti  le  due  locuzioni: 
15°,  di  1™  ogni  15'  e  di  1*  ogni  15").  ''  ora  del  passaggio  del  Sole  vero  al 
Se  il  luogo  A  è  situato  a  levante  del  meridiano,  espi-essa  in  tempo  medio  le- 
luogo  Bf  a  ogni  istante  il  tempo  ài  A  gale  „  e  "  tempo  medio  legale  a  mezzodì 
sarà  uguale  al  tempo  di  B  più  la  ri-  vero  „.  Dunque,  nelle  pagine  mensili 
spettiva  differenza  di  longitudine.  da  40  a  <>3,  la  colonna  intitolata  "  pas- 

Per  farsi  un  concetto  esatto  del  modo    saggio  (del  Sole)  al  meridiano  (di  Ro- 
rapido  con  cui  variano  i  tempi  locali  in    ma)  „   dà  il  tempo  medio  -dell'Etna  a 
proporzione  delle  distanze  dei  luoghi    mezzodì  vero  di  Roma, 
in  longitudine,  basterà  considerare  i  Di   qui   si  può  ricavare  facilmente 

il  tempo  medio  dell'Etna  a  mezzodì 
vero  di  un  altro  luogo  qualsiasi,  di  cui 
si  conosca,  naturalmente,  la  posiziou'^ 
in  longitudine. 

Per  esempio,  il  duomo  di  Como  e 
situato  a  30"  19', 3  di  longitudine  orien- 
tale da  Green wich,  e  l'Osservatorio  del 
Collegio  Romano  in  Roma  a  éO^òò*,  1 


seguenti  numeri: 


Latitudine 
geografica 


42» 
460 


Arco  di  parallelo 

corrispondente  a  Im 

di  dift'.  in  longit. 

km.  21.96 
r,  20,71 
,     19,36 


(1)  Nfgli  usi  civili  questa  riforma  fu  intro- 
dotta verso  la  tine  del  secolo  X Vili  e  nella 
prima  metà  del  XIX,  secondo  i  vari  paesi  d'Eu- 
ropa. Vedi  M.  Rajna,  L'ora  esatta  dappertutto 
(Milano,  U.  Hoepli,  1897),  pag.  52. 

(2)  Il  tempo  vero  ci  è  dato  immediatamente 
dagli  orologi  solari  comuni  (le  cosiddette  meri- 
diane), dove  la  linea  del  mezzodì  e  le  altre  linee 
orarie  sono  altrettante  rette.  Il  tempo  medio 
t;i  h  dato  dagli  orologi  meccanici  i  quali,  quanto 
T)ih  sono  perfetti,  tanto  meglio  si  avvicinano 
j'Il'Meale  di  un  andamento  esattamente  uni- 
forme. 


(1)  L'esempio  fu  dato  nel  1R43  dalla  Gran 
Bretagna,  che  adottò  l'ora  unica  di  Greeuwith 
l)f«r  r  Inghilterra  e  la  Scozia,  e  1'  ora  di  Dublino 
per  r  Irlanda.  L' Italia  adottò  nel  1866  l'ora  di 
Roma,  e  la  Francia  nel  1891  l'ora  di  Parigi. 

(2)  Vedi,  in  line  delle  presenti  spiegazioni, 
il  quadro  dei  tempi  legali  dei  principali  fcstati 
del  mondo. 

(3)  Per  maggiori  nozioni  sulla  misura  del 
tempo  e  sul  sistema  dei  fusi  orari  consulta  il  già 
ritato  libro  di  M.  Bn.ina:  L'ora  esatta  dappcr- 
tutto,  pag.  47  e  seguenti. 
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ì  levante  di  Greenwich.  Dunque 
ì  sta  a  ponente  di  Roma  per  13" 
«òsia  (in  numero  tondo)  per  lo^Btì*. 
•idi  il  Sole  passa  al  meridiano  del 
.0  di  Como  lo"" 86'  dopo  che  al  me- 
.0  del  Collegio  Romano.  Basterà 
uè  aggiungere  costantemente  13'" 
■  tempo  legale  a  mezzodì  vero  di 
;.  per  ottenere  il  tempo  legale  a 
dì  vero  di  Como, 
invece  si  trattasse  di  un  luogo  si- 
t  levante  del  meridiano  di  Roma, 
;  azione  da  eseguirsi  sarebbe  una 
■  ione,  invece  di  un'addizione.  Per 
io,  la  longitudine  orientale  (da 
.%vich)  del  semaforo  di  Brindisi  e 
•  a  1'' 11™  51%  5,  e  quindi  quel  pun- 
.  a  levante  del  Collegio  Romano 
.^56%  in  numero  tondo.  Dunque 
^  passa  al  meridiano  di  Brindisi 
'  prima  che  al  meridiano  del  C.  K.. 
avere  il  tempo  legale  a  mezzodì 
li   Brindisi   basterà   sottrarre  la 
ita  costimte  21*" 56'  al  tempo  le- 
iel  passaggio  del  Sole  vero  al  me- 
.0  di  Roma  (C.  R.). 
Questo  dato,  del  tempo  legale  a  mez- 
di  vero  di  un  luogo  qualsiasi,  serve 
r  regolare  gli  orologi  meccanici  per 
3ZZO  delle  "meridiane,,  a  tempo  vero. 
111.  —  Sorgere  e  tramontare  del  Sole 
idh  Luna.  —  Questi  dati  si  riferisco- 
,  per  il  .Sole  al  suo  centro  e  per  la 
JUi  al  lembo  superiore. 
La  ragione  di  scegliere  il  lémbo  su- 
riore  della  Luna,  e  non  il  centro,  sta 
fiitto  che  il  fenomeno  apparente  di 
HÙ  poco  differisce  dal  vero,  quando 
primo  sia  riferito  al  lembo  superiore 
1  secondo  al  centro. 
I  dati  sono  adunque  apparenti,  per- 
i  nel  calcolo  fu  tenuto  conto  della 
'cOasise  (cioè  del  fatto  che  l'astro  non 
distanza  infinita  dalla  nostra  Terra) 
éìÌB.  rifrazione  astronomica.  Quest'ul- 
10  fenomeno  è  dovuto  all'atmosfera 
i  circonda  il  globo  terrestre  e  pro- 
?e  un    alzamento    apparente   dagli 
ri,  tanto  maggiore  quanto  pili  l'astro 
'iciuo  all'orizzonte.  Così  il  sorgere 
«arente  di  un  astro  avviene  prima 
«  esso  «ia  arrivato  realmente  all'oriz- 
ite;  in  apparenza  il  fenomeno  av- 
oe  quando  l'astro  arriva  a  quel  cir- 
>  minore  (parallelo  all'orizzonte)  che 
circa  35  minuti  d'arco  più  in  basso. 
;iprocamente,   al   tramonto,  l'astro 
tnpare    solo    quando    raggiunge   lo 
ISO  circolo  minore  testé  definito.  È 
ndi  manifesto  che  la  rifrazione  ae- 
ra il  sorgere  degli  astri  e  ne  ritarda 
i-aiuonto.  Per  il  .Sole  tale  effetto  im- 


porta,  nei  nostri  paesi,  da  3  a  4  minuti 
di  tempo,  secondo  le  stagioni. 

Per  la  Luna  si  ha  l'effetto  inverso, 
l)oichè  la  parallasse  orizzontale  di  essa 
è  maggiore  della  rifrazione  aumentata 
del  raggio  lunare. 

Quando  la  Luna  è  apogea.  il  sorgere 
e  il  tramontare  apparente  del  lembo 
superiore  quasi  concorda  col  sorgere  e 
e  tramontare  vero  del  centro. 

In  via  generale  la  Luna  può  esserci 
utile  come  astro  illuminatore  nei  7  od 
8  giorni  che  precedono  o  che  seguono 
il  plevnilu-nio,  e  meglio  d'inverno  che 
d'estate,  per  il  fatto  notissimo  che  nei 
pleniluni  invernali  la  Luna  va  molto 
pili  alta  nel  cielo.  11  sapere  con  una 
certa  esattezza  le  ore  del  sorgere  e  del 
tramontare  della  Luna,  nel  periodo  che 
va  dal  primo  all'ultimo  quarto,  può 
quindi  essere  una  nozione  abbastanza 
utile.  Naturalmente  si  dovrà  sempre 
badare  alle  circostanze  locali,  tanto  in- 
fluenti sotto  questo  aspetto  nei  paesi  > 
di  montagna. 

La  rotazione  apparente  del  cielo  da 
levante  a  ponente  (dovuta,  come  si  sa, 
alla  rotazione  del  globo  terrestre  in 
senso  contrario),  fa  descrivere  ogni  24 
ore  a  un  astro  qualunque  (supposto 
fisso  sulla  sfera  celeste)  un  parallelo 
della  sfera  (circolo  minore  parallelo 
all'equatore).  Di  questo  parallelo  la 
parte  che  sta  sopra  all'orizzonte  si 
chiama  "  arco  diurno  ,,".  È  manifesto 
che  si  ottiene  il  valore  dell'arco  diurno 
espresso  in  tempo  sottraendo  l'ora  del 
sorgere  da  quella  del  tramonto  conse- 
cutivo. 

Qui  si  suppone,  come  fu  detto,  che 
il  luogo  dellf  astro  sia  fisso  sulla  sfera 
celeste  almeno  per  la  durata  di  24  ore. 
Ciò  è  vero,  con  un  rigore  che  si  può 
quasi  dire  assoluto,  per  le  stelle  (le 
cosidette  "  fisse  „),  e  con  sufficiente  ap- 
l>rossimazione  anche  i)er  il  Sole  e  per 
i  pianeti.  Ma  il  caso  è  diverso  per  la 
la  Luna,  perchè  questa  in  circa  27  gior- 
ni e  un  terzo  fa  un  giro  completo  sulla 
sfera  stellata,  nel  senso  da  ponente 
verso  levante,  e  quindi  ogni  24  ore  si 
sposta,  in  media,  di  circa  13  gradi  (quo- 
ziente di  360  diviso  per  27,33).  Ma  per 
analogia  si  piiò  usare  la  locuzione  "arco 
diui-no  „  anche  nel  caso  della  Luna,  por 
significare  semplicemente  l' intervallo 
di  temilo  durante  il  quale  l'astro  sta 
sopra  all'  orizzonte. 

Parimente,  si  chiama  "  arco  somi- 
diurno  „  l'intervallo  di  tempo  che  passa 
tra  il  sorgere  di  un  astro  e  la  sua  cul- 
minazione consecutiva;  oppure  tra  la 
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rulmina/iono  e  il  tiauiuiilo  cuiiS'hmi- 
tivo. 

rercorrendo  rcffemeride  luruvre  irò- 
viaino  «he  ji  o;^ui  Innazionp  vi  è  un 
giorno  in  cui  manca  l'ora  del  tianionto 
(verso  l'epoca  del  primo  quarto),  e  vi 
è  un  altro  giorno  in  cui  manca  l'ora 
del  sorgere  (verso  l'ei»oca  dell'ultimo 
quarto}.  Per  esempio,  il  giorno  7  gen- 
naio IDT.)  la  Lima  tramonta  a  Koma  a 
'J*J''o5"';  .siccome  il  tramonto  consecu- 
tivo avviene  a  C' H'",  <:ioè  dopo  la  mez- 
zanotte, ò  manifesto  che  esso  non  po- 
teva inscriversi  sotto  la  data  del  8 
(altrii^ieuti  sarebbe  venuto  appena  1'' 
]  1™  dopo  il  precedente)  e  che  invece 
corrisponde  alla  data  del  9. 

A  partire  da  ogni  caso  come  questo, 
in  cui  cio«;  manca  l'ora  del  tramonto, 
è  chiaro  che  volendo  calcolare  giorno 
Iter  giorno  gli  archi  diurni  della  Luna, 
bisogna  prendere  il  diminuendo  (cioè 
l'ora  del  tramonto)  nella  riga  di  sotto, 
aumentandolo  previamente  di  24  ore. 
Ciò  vale  per  ima  metà  della  lunazione, 


finn  al  giorno  in  cui,  per  una  ragione 
analoga  a  quella  detta  sopra,  manca 
l'ora  del  soi"gere.  Seguitando  l'esempio 
di  i)oco  fa,  arri\iamo  nella  colonna  del 
sorgere  a  23''  48"'  del  22  gennaio:  il  sor- 
gere consecutivo  avviene  a  C'  48'"  del 
giorno  24,  e  per  conseguenza  nel  giorno 
intermedio  deve  mancare  l'ora  del 
sorgere. 

IV.  ~  Età  della  Luna.  —  Questo 
il   numero    di    giorni    che  a  una  data 
epoca  sono  trascorsi  dall'ultimo  Movi- 
lunio  precedente  tino  a  queU'ejioca. 

L'età   della    Luna   si    suol  dare  i 
numeri  interi,  trascurando  le  frazioni 
di  giorno.  A  tal  proposito  si  segue  la 
regola   di  contare  il  giorno  stesso  d 
novilunio  come  primo  giorno  della  lu 
nazione,  se  l'epoca  del  novilunio  astro 
nomico  è  anteriore,  al  mezzodì  medio 
mentre  nel  caso  contrario  è  il  giorn 
seguente    quello    che   si  prende  coni 
primo  giorno  della  lunazione.  Con  que 
ste  condizioni  l'ultimo   giorno   d'una 
lunazione  sarà  il  20  o  il  oO. 


Ridtizione  del  sorgere  e  tramontare  del  Sole  dal- 
l'orizzonte dì  Roma  a  qtiello  di  \in  altro  Itiogc 
qualunque  in  Italia  e  nelle  regioni  circonvicine. 


Come  fu  già  detto,  i  dati  delle  no- 
sti'e  efl'emeridi  valgono  propriamente 
per  l'orizzonte  di  lioma.  Tuttavia  essi 
j)otrebbero  servire,  in  via  d'approssi- 
mazione, per  una  notevole  estensiojic 
di  territorio  noli' Italia  centrale  e  me- 
ridionale. 

Volendo  limitare  Terrore  a  circa 
10  minuti  di  tempo,  si  potrebbe  arri- 
vare, nel  senso  della  longitudine,  fino 
al  meridiano  di  Terinoli^che  passa  a 
levante  del  meridiano  difjoma  (Monte 
Mario)  per  2*'  82'  o5"  =  10"  10\  in  nu- 
mero tondo.  Alla  latitudine  di  Koma 
(41°  54')  questo  arco  di  parallelo  vale 
in  lunghezza  211  km. 

xsel  senso  della  latitudine  non  ha 
estensione  fissa  la  zona  geografica  en- 
tro la  quale  si  potrebbero  usare  i  dati 
delle  nostre  effemeridi  —  relativamente 
al  sorgere  e  tramontare  del  Sole  —  com- 
mettendo un  errore  inferiore  a  10  mi- 
nuti di  tempo.  L'estensione  di  quella 
zona  è  variabile  secondo  le  stagioni. 
Agli  equinozi  tale  estensione  è  illimi- 
tata: allora  il  giorno  è  uguale  alla 
notte  da  per  tutto,  e  a  tutto  le  latitu- 
dini —  fuorché  entro  le  due  calotte 
glaciali  —  il  Sole  sorge  alle  oro  (>  e 
tramonta  alle  ore  18  di  tempo  vero 
locale.  Invece  quella  zona  ha  un'esten- 
bione  miiiima  ai  solstizi.   J'cr   JO'"  di 


differenza  nei  tempi  del  sorgere  e  tra 
montare  del  Sole,  tra  un  luogo  alh 
latitudine  di  Roma  e  un  altro  situai» 
■sul  ntedf'shno  meridiano  del  priiìio, 
calcola  facilmente  cJie  i  limiti  in  lati 
tudine  sono  i  due  paralleli  di  o8'' 58' 
di  44"  50':  cioè  si  va  press' a  poco  da 
parallelo  di  Nicastro  a  quello  di  Panna 
per  circa  050  km.  di  estensione  ne 
senso  dei  meridiani. 

Ciò  premesso,  vediamo  come  si  prò 
cede  per  ridurre  il  levare  e  tramon 
tare  del  Sole  dall'orizzonte  di  Koma  ; 
quello  di  un  altro  luogo  qualunque  (i 
Italia  e  nelle  regioni  circonvicine),  eh 
sia  dato  mediante  le  sue  coordinate  geo 
grafiche  di  latitudine *e  longitudine. 

Per  maggior  chiarezza  facciamo  ui 
esempio.  Si  cerchi  il  sorgere  e  tramon 
tare  del  Sole  a  Firenze  per  il  giorn< 
21  marzo  lOlD.  La  posizione  geografie 
di  Firenze  è  la  seguente:  latitudin 
boreale  -=  43"  47':  longitudine  orientai 
da  Greenwich  (in  tempo)  =-  45'".  Kom 
è  situata  a  50""  di  longitudine  orientai 
da  Gi'eenwich.  ossia  a  10'"  di  loiigitii 
dine  occidentale  dall'Etna;  quindi  pc 
passare  dal  tempo  dell'Etna  al  tempo  ti 
Koma  bisogna  sottrarre  10"',  e  così  si  li 


21 


Sorcreredol 
Ti  a  monto 


aI{omafihfim)  in  t 


iup< 

•ivil 
(li  Uuma 
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•ji  questi  due  tempi  si  possono 
derare    con    gninde    approssiuia- 

couie  i  tempi  loca  fi  del  sorgere  e 
ranionto  a  Firen/e.  L'errore  elie 
si  commette  è  quasi  tutto  dovuto 
iifferen/a  di  latitudine  tra  i  due 
li.  e  sappiamo  clie  questa  causa 
ntluisce  mai  in  misura  superiore 
aite  di  10  minuti,  essendo  Firenze 
■resa  entro  la  zona  geografica  che 
.  abbiamo  definito.  D'altra  parte 
ze  è  situata  a  15™  di  longitudine 
entale  dall'Etna  e  quindici  passa 
empo  di  Firenze  a  quello  del- 
a  mediante  l'aggiunta  di  15™.  Cos'i 
ovà  che  a  Firenze  il  21  marzo 
il  Sole  sorge  a  6'"  21™  e  ti'amonta 

20'",  in  temi)o  medio  civile  del- 
1. 

questo  esemino  bastava  eviden- 
nte  applicare  ai  dati  primitivi 
jflfenieride  (6''  16"  e  18''  21")  la  cor- 
ne  —  lò"  -f  15"  =  r  5",  cioè  ag- 
rere  ò"  <che  è  il  valore  della  dif- 
za  di  longitudine  tra  Koma  e 
UK\  in  tempo). 

»-endo  considerato  l' epoca  del- 
iuozio  di  primavera,  siamo  sicuri 
i  risultati  ottenuti  sono  esatti, 
lè  sappiamo   che  quando  il  -Sole 


è  prossimo  all'equatore  rimane  annul- 
lata r  influenza  della  diversità  «li  lati- 
tudine sui  tempi  del  sorgere  e  del  tra- 
montare. 

Ma  è  facile  tener  conto  anche  del- 
l'influenza della  latitudine:  basta  far 
nso  di  opportune  tavole  di  coriezione. 
La  tavola  che  diamo  qui  appresso 
(tav.  I),  ha  per  ai'gomento  verticale, 
(cioè  nel  senso  dell'altezza  della  pa- 
gina) Varco  neiniditirno  del  Sole.O  Kel 
senso  orizzontale  la  tavola  procode  per 
gradi  interi,  da  oG"  a  47'  di  latitudine 
boreale. 

L'uso  di  questa  tavola  è  reso  chiaro 
dal  seguente  esempio. 

Si  cerchi  il  sorgere  e  tramontare  del 
Sole  a  Milano  per  il  giorno  8  giugno 
191*.».  La  posizione  geografica  di  Milano 
^Osservatorio  di  Brera)  è  la  seguente: 
latitudine  boreale  ^  =  45"  27'  59"  ■-=  45" 
28'.  0  ^  45'',  47  (l'iducendo  prima  i  se- 
condi in  frazione  decimale  del  minuto 
e  poi  i  minuti  in  frazione  decimale  del 
grado):  longitudine  orientale  da  Green- 
wich  (in  tempo)  ''-  -  -  Gti"'  4('>\  Di  qui 
risultai  che  per  passare  dal  tempo  di 
Milano  al  tempo  Etneo  bisogna  ag- 
giungere 23'"  14",  ossia,  in  numero 
tondo,  23'". 


ò  posto,  si  ìia.  per  il  giorno 
Ilio  1910: 


.Sor;;  ne 

effemeride,  per  Koma,  in  trm- 

Etneo 4i>:r>m 

ione  al  tempo  di  Roma —    io 

0  medio  civile  di  llonia 1  'J7 


S  O  L  V. 


Pashaggio 

al  TrauKiulo 

nieritliauo 


12»»  9» 


-  10 
19  31 


Arco 
semid. 


»  bisogna  ricoiTere  alla  tavola  di 
ione  (tav.  1).  Dapprima  conviene 
ierare  i  due  paralleli  di  45'  e  di 
:e  compr«ndono  quello  di  Milano. 
*32"  di  arco  semidiurno  la  tavola 
»«;;uenti  valori  della  riduzione: 


[  sorgere 

-  n'..3 

(  tramonto 

+  H   .3 

(  sori;ere 

-  15  ,:ì 

1   tramonto 

-\     13   .3 

Kinujne   da   interpolare   nel    senso 
della  latitudine.  La  dift^renza  per  1'^  è  : 
15>»,3  —  iim.a  =  ira.O 

e    quindi    p'-r    il    parallelo    di    45%17 
avremo: 

4m,0  X  0,47  =  l'",0 

11>",3  -r  l",»  —  13'>',2. 

Dunque  il  valore  definitivo  d<'ila  ri- 
dvizione  dal  parallelo  di  Koma  a  quello 
di  Milano  è,  per  il  giorno  considerato, 
—  Vi"', 


Tempo  medio  ci  vile  di  Roma 

Ridazioue  al  parallelo  di  villano 

Tempo  medio  civile  di  Milano 

Bidu7.i')ne  al  tf;mpo  medio  civile  dell'Etti;»,.. 

Tempo  del   M.  E 4  37 


js'i  abbi 

<imo 

S<»rj{ere 

Traiiiunlo 

4l>27«  . 

191*31»' 

-  13 

-r-  1-5 

4  14 

19  4i 

-1-  23 

-L-  '2:\ 

20     7 


n  e^o«»rale  ni  rhiainnuo  "i-joni'i'ti  il^ll»'  la'  i>l< 

nvt-v  »•  in  «iMrÌJ!|M)ii(l<jii/.:i  liei  «inali  hi  trov.nn 

CBiniTA     ITAIIAMA     .     niialsiaai 


ii'iMi<*ri<)iH  fjuei  uiiiut'ii  conci 
i  ^  alori  Irreali, 
niiAravinnA     rii     hanna 


-<  28  —  TT 

Nel  caso  che  si  volesse  risolvere  il  e  cosi  prepararsi  una  tabella  valevo 

problema  per  Tina  serie  di  giorni,  in  un  per  la  latitudine  del  luogo.  Fatto  e 

luogo    determinato,    è    manifesto   che  rimarrebbe  poi  soltanto  da  ìntei-poh 

prima  converrebbe  interpolare  orizzon-  in   questa  tabella  verticalmente,  ci 

talmente  tradue  colonne  della  lav.  1  nel  senso  dell'arco  semidiurno. 


Ridtizione  del  sorgere  e  tramontare  apparente  di 
lembo  superiore  della  Lruna  dall'  orizzonte  < 
Roma  a  quello  di  tin  altro  Itiogo  qualunque  i 
Italia  e  nelle  regioni  circonvicine. 


Richiamando  le  nozioni  date  sopra,  soluto,  e  si  trova  che  allora  i  hmiti 

riguardanti  l'estensione  variabile  della  latitudine,  per  10'°  di  variazione  ne 

zona  geografica  entro  la  quale  lo  spo-  epoche  del  sorgere  e  tramontar  de 

stamento  dell'osservatore  in  latitudine  Luna,  tra  un  luogo  situato  sul  par 

produce  sul  sorgere  e  tramontare  del  lelo    di   Roma   e    un  altro  luogo  sv 

Sole   una   variazione    inferiore    a  10™,  ftfesso  meridiano  del  primo,  sono  i  d 

passiamo  ora  a  considerare  il  caso  del  paralleli  di  o9°  47'  e  di  44°!'.  Ossia 

sorgere  e  tramontare  della  Luna.  va  a  un  dipresso  dal  parallelo  di  ( 

In  questo  caso  sono  due  i  periodi  strovillari   a   quello  di  Seravezza,  j 

da  considerarsi,  uno  breve  che  è  la  ri-  un'estensione  di  circa  470  km.  nel  sei 

voluzione  siderale  dellsiLnnsi   (21^  -])  "^^K^^P"^'^'^^-..     .,      .          ,,        ., 

V         3/  La  tavola  di  riduzione   (tav.  Il) 

e   l'altro   molto  più   lungo,  che  dura  disposta  precisamente  come  l'altra 

a-'n'ìA  ^^.:„  to ;  ^    ^    .    „•  .„„  «qa  i„  lativa  al  sorgere  e  tramontar  del  S^ 

6<93*  ossia  18  anni  e     -  (o  circa  260  lu-  ,,        y^             e  ii.           ^           i 

j          3    '  (tav.  I),  e  perfettamente  analogo  n» 

nazioni,  di  29'^  -    ciascuna).  Questo  se-  l' uso. 

condo  periodo  è  la  rivoluzione  siderale  %  ^%^^}\^  Pf  ^'  ««•'  ^1  f  ^gere  e  t 

dei  nodi  dell'orbita  lunare  (quei  due  ^"ontar  della  Luna  a   Otranto,  per 

,•              ,•  •          .1,     Ti.1-      •  •   i.  giorno  lo  gennaio  1919.  Posizione  g' 

punti  opposti  in  cui     echttica  e  inter-  «^.^^^^  ^^.  l^^,^^^^^  (campanile):  ^  =Ì 

secata  dal  piano  de  1  orbita).  §,  ^3,,  _  ^y„  3,  -  _  ^         l  ^  _  ^  „  ^.^^ 

J«iel  primo  periodo  la  Luna  traversa  n,  lim  /•                     i      j  \ 

,           li     1.          4-            li          j      j  =^  1    14"°  (in  numero  tondo)   a   oriei 

due  volte  1  equatore  celeste,  andando  -,.  ^^          ^  •  ,     t>j      •          3  ,  ^ 

da  un  luntstizio  all'altro  (luoghi  di  mas-  ^^' /-^'eenwich.  Riduzione  del  tempo 

sima  declinazione,  boreale  od  australe.  ;=f^  ^f  t^mpo  Mneo  ==  -  14",  pou 

della  Luna),  e  quindi  la  variazione  che  ^    '^"^^  hPe[          ^    ^                    "'' 

ora   stiamo   considerando    dipendente  '^paH^  nostra' effemeride  risulta  e 

da  uno   spostamento   dell  osservatore  t»            -i     ■            ìu              min 

^                                               j  a  Roma,  il  giorno  Ib  gennaio  1919. 

in   latitudine,   è    soggetta   in   27''         a  Luna    tramonta    a    7"'  19™    e    sorge 

,             .,•               ni.          1  17'' 33"".  Majìca  per  quel  dì  l'epoca  d 

vicende   simili   a  quelle  che  nel  caso  ,         ,     .       .      'ne*    -      11 

1  ,  c!  1        •              •               1         •    ,      T  la  culminazione.  Ma   e   ciliare   che 

del  Sole    si   compiono   nel  periodo  di  ,     .       .              <     •           ,  ,             , 

^                   ^  culminazione  anteriore  al  tramont* 

un.  anno.                              r  10»  2    •   1  quella  (23'' 56™)  inscritta  sotto  la  d 

Nel  secondo  periodo,  di  18'  -,  1  due  li  1^         i      ^        1     • 

^                            3  del  lo.  e  che  la  culminazione  conse 

lunistizi  fanno  il  giro  della  sfera  stel-  tiva  al  sorgere  è  quella  (C'  49")  relat 

lata,   oscillando    in    declinazione   tra  i  al  giorno  17.  Per  calcolare  i  due  vai 

due  limiti  di  18' 9'  e  28°  45',  tanto  bo-  dell'arco    semidiurno,    relativi   uno 

reali  come  australi.   Per  quel  che  ora  tramonto  e  l'altro  al  sorgere,  è  mn 

c'interessa  il   caso  i>iù  sfavorevole  si  festo  che  bisogna  aumentare  di  24'' 

verifica   quando   la  declinazione  della  tere,  in  ambedue  i  casi,  il  diminuen 

Luna  arriva  al  suo  valore  massimo  as-  e  così  si  ba: 

L  U  N  A 

'Iranionlo        S()r<r<Tt'  Ar«;o  semiti.        fo 

A  Roma,  lu  tempo  M.   E 7'' 19"'  ITi'So™  ^ ^'■■-   ■ 

Riduzione  al  tempo  di  Roma —  10             —  10              »l  tramonto     al  sorst 

Teujpo  medio  civile  di  Roma 7     9  17  23                    7h'J3«»              "l'IG"' 

CREDITO   ITALIANO   -   Qualsiasi   operazione   dì    banca 


—  29  — 

La  n  ^stia  tav.-la  dì  ri<lu7.ione  .lìi,  in  conlspon^'lenza  ai  suddetti  due  valori 
arco  semidiurno,  i  seguenti  numeri  : 


Riduzione  per  il  tramonto 

7b  0311    ' 


(   -  =41» 


2    ,2 


per    5  =  lOo.lD         —  l-n.T    +    Ora  4 


4»,3 


diflf.  per  1»        +  2    ,5 
ìd.    per  u-^.n  —  0  ,4 


Riduzione  per  il  sorgere 

iC>^        4-   4'»,2 
^-  IC™   <  per  i  —  40  .la 

2   .0 

dlff.  per  P         —  2    ,2 
id.   per  0o,15     -  0   ,3 

Qnfndi  <^i  ha  (IG  gennaio  1919): 

•mpo  medio  civile  di  Roma   

ul  parallelo  di  Orraiito 

medio  civile  di  Ofr.mt"» 

^1  tempo  medio  Etneo.  .    

m<'-dio  Etneo 


+  4'»,2    -  0ra,3  = 


Tramonto 
7h    9n> 

—       4 


3™.9 


Serpere 
17»»  23™ 
_+ 4 

17    27 
—    14 

17    13 


uzione  della  cxilminazione  della  lavina  dal  me< 
ridiano  di  Roma  a  q[uello  di  tin  altro  luogo  qua* 
lunq^ie  in.  Italia  e  nelle  regioni  circonvicine. 


meridiani  distanti  fra  le 


3fiOo 


=  1:V 


i  Luna  hs.  come  «sappiamo,  un 
moto  apparente!  fra  le  stelle,  nel 
»  da  ponente  verso  levante  (senso 
o,  che  è  quel  medesimo  del  moto 
0  apparente  del  Sole),  con  una  ve- 

k   inedia    diurna    di    circa    13»     - 

6 

Je  quindi  a  circa  13  volte  la  ve- 

.  in«Hlia  diurna  del  moto  proprio 

ole».  Ciò   premesso,  supponiamo 

n  un  :.'i..rno  d   novilunio  la  Luna 

a  uii  dato  meridiano  esattamente 
uè  col  Sole  ;  è  chiaro  che  il  giorno 
nte  la  Luna,  essendosi  spostata 
•attempo  verso  levante,  ritornerà 
ridiano  in  ritardo  rispetto  al  Sole, 
rti  ineguaglianze  a  cui  è  soggetto 

to  della  Luna  intorno  alla  Terra  l'ora,  sarii  in  media  t  +  2'".104  X  A/,  il 
ali  son  dovute  principalmente  al-  tempo  locale  della  culminazione  della 
ne  perturbatrice  del  Sole)  fanno    Luna  in  li,  quando  sia  t  il  tempo  locale 

l'intervallo  tra  due  fulminazioni    della  culminazione  in  A. 
cutive  della  Luna  non  ha  una  du-  Invece  di  adoperare  il  valor  medio 

astante,  ma  può  variare  tra  24h  38'"  (50",5)  del  ritardo  diurno  della  Luna 
•i".  Come  valor  medio  si  adotta    rispetto   al   Sole,  sarii  più  esatto  ado- 


(cioè  Ih  pi'ecisa)  in  longitudine,  la  Luna 
impiegherà,  sempre  in  media,  un  tem- 

24»«  50m,5 

pò  =■  -    ,. "=  li'2™,104  per  passare 

dal  meridiano  più  orientale  a  quello 
pili  occidentale.  Sia  A  un  luogo  sul 
primo  meridiano  e  B  im  luogo  situato 
sul  secondt)  ;  allora,  se  <  è  il  tempo  lo- 
cale della  culminazione  della  Luna  in  .^, 
sarà  in  media  uguale  a  ^+2™,  104  il 
tempo  locale  della  culminazione  della 
Lima  iu  Ji. 

Indicando  in  generale  con  A?,  la  dif- 
ferenza di  longitudine  tra  i  due  luoghi, 
espressa  in  ore  e  frazioni  decimali  del- 


perare  il  valor  attuale,  desumendolo  da 
un'effemeride  astronomica.  Si  cerchi, 
per  es.,  l'ora  della  culminazione  della 
Luna  a  Taranto  per  il  giorno  23  gen- 
naio 1910.  Coordinato  geograficho  di  Ta- 
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virtù  della  rotazione  diunja  ap- 
t«  del  cielo  la  Luna  dunque  fa 
•0  completo  (3ftO*j  in  2i^50"'J>.  in 
,  e  quindi,  se  consideriamo  due 

CREDITO 


ranio  (S.  Cahildo):  ;-  iO"  2R' P^iV^:  a  — 
|ii  S'"  r>5^  K.  di  (ìivenwicli.  Riduzione  del 
tempo  locale  in  tempo  Etneo  per  Ta- 
ranto, =  —  8™  55%  ossia  (in  niimeio 
tondo)  —  —  9'".  Differenza  di  longit. 
ira  Taranto  e  Roma  (C.  R.)  —  1'' 8™  òò^ 
—  Oi>  49'"  55"  ~  0>'  19"'  0^  ::=  0''.:]2. 
Dulia  nostra  effemeride  si  ha: 

Passaggio  della  ([ 
al  meridiano  di  Roma 


r.enn.  ll^iy 

T.  Ktnt-o 

TemjM.  In 

2-2 
24 

41.  r{4m 

e     1 

4h04m 

5    61 

24l'43ni 
24    44 


Come  valoi-e  attuale  del  ritardo 
diurno  ilella  liiina  rispetto  al  Sole  pos- 
siamo prenderò,  per  il  dì  2'!,  la  media 
aritmetica  (4o'",5)  dei  ritardi  relativi  ai 
due  giorni  adiacenti.  Allora  il  ritardo 
l>er  i''di  spostamento  dell'osservatore 

4;jni  ;-) 

in  longitudine  vale—-  — =  l'",8:  quindi 

il  ritardo  per  0''..*Ì2  vale  1".8  X  0,32 
=  ©"".t)  ossia  (in  numero- tondo)  1'".  Poi- 
ché Taranto  è  a  levante  di  Roma,  avre- 


mo por  la  eulminazione  della  Lui 
Taranto  il  di  2.'}  gennaio  1919: 

Tempo  medio  locale. . .  5''  T™  —  i™  ^   5 
Klduz.  in  tempo  Etneo  — 

Tempo  med.  Etneo 4 

Riassumendo,  la  riduzione  della 
m inazione  della  Luna  si  effettua  e 
segue.  Dall' effemei'ide  si  desume  il 
lor  attuale  del  ritardo  diurno  della  1 
rispetto  al  Sole,  e  di  questo  valoi 
prende  la  parte  proporziona/e  alla 
terenza  di  longitudine  tra  Roma 
luogo  considerato.  Questa  i>aite 
l)orzionale  va  sottratta  —  o  aggiunt 
al  tempo  localo  della  culminazioi 
Roma,  secondo  che  il  luogo  è  a  lev, 
oppure  a  ponente  di  Roma.  C'osi  s 
tiene  l'ora  del  passaggio  al  merid 
nel  luogo  considerato,  espress.i  ■ 
tempo  medio  locale,  e  di  qui  p<  ^ 
passa  al  tempo  Etneo  applicand  1 
rispettiva  tliftei-enza  di  longitui 
(espressa  in  tempo)  tra  il  merid 
locale  e  il  meridiano  dell'  Etna,  co 
gno  —  o  col  segno  —,  secondo  ci 
meridiano  locale  è  a  levante  oppii 
ponejite  del  meridiano  dell'Etna. 


Il  cielo  stellato. 

Nelle  pagine  mensili  da  40  a  C3  la  Tale   diversità  di  aspetto  del  ( 

nostra  effemeride  indica  giafi(.*arnente  stellato  nei  diversi  mesi  doli"  anno 
i  diversi  aspetti  del  cielo  stellato,  quali  uno  spettatore  che  si  molta  a  o- 
si  presentano  sotto  le  nostre  latitudini  vare  sempre  a  una  medesima  ora  t 
a  imo  spettatore  che  si  metta  a  osser-  notte  (per  es.  allo  ore  21),  è  ima  ? 
vare  verso  le  ore  21  di  tempo  civile  plice  conseguenza  del  moto  prò 
nella  1*  metà  del  mese  e  verso  le  ore  20  apparente  del  Sole.  "^  Colui  che  tut 
nella  11"^  metà.  mondo  alluma  „(i)  si  sposta  conti 

Variando  l'ora  d'osservazione,  va-  mente  fra  le  stelle  nel  senso  da 
ria  naturalmente  la  cartina  celeste  da  nente  a  levante,  con  una  veh 
usarsi,  come  risulta  dalla  seguente  ta-  media  di  circa  un  grado  al  giorn. 
bella:  modo   da   percorrere   il  circolo  in 

dell'eclittica  nel  periodo  di  un  a 
Da  ciò  deriva  che,  per  es.,  in  princ 
di  gennaio,  alle  ore  17,  l'aspetto 
cielo  è  uguale  a  quello  che  si  ha  6  i 
4|  G  dopo,  cioè  in  principio  di  luglio, 
~  ore  5.  Come  è  ben  noto,  quel 
proprio  del  Sole  fra  le  stelle  è 
pura  apparenza,  dovuta  alia  ri\ 
zione  annua  della  nostra  Terra  int' 
al  Sole. 

Nelle  nostre  cartine  la  vòlta  a 
rente  del  cielo  è  rappresentata  in 
metà  separate^  di  cui  la  prima 
per  un  osservatore  che  guarda  v 
nord  e  la  seconda  corrisponde  ; 
osservatoi-e  che  guarda  verso  sud. 


Mfsf. 


Or.v  d'  osservazione 

/    la  metà...  Il7ll9l21i23|   Il   3|   51   7 
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I  N.«  n'oRD.  DELLA  COl'PJA 
I       OI   CARTINE   CELESTI 


riennoio. . . , 
Febbìaio. . , 

Marzo 

Aprile 

]S[asgio 

(ìiu<,'no 

Lucilio 

Agosto 

Settembre  . 

Ottobre 

Novembre. . 
Dicembre  . . 


11 

12 

1 

2 

3 
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1 2     1 
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(1)  Dante,  raradiso,  XX, 

Qualsiasi    operazione    di 


1. 
banca 
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la  qnollt^  fij^iiro  lo  fiocco  in'lifMm» 
en^x  in  cui  si  ve<lono  girare  le  stelle 
effetto  della  rota/ione  diurna  appa- 
re del  eielo  da  oriente  ad  oecidonte. 
esto  gi-andioso  fenomeno  è  dovuto, 
ne  tutti  «sanno, alla  rotazione  in  senso 
itrario  che  il  nostro  globo  compie 
(EM  se  "«tesso  nel  periodo  di  23T>6'"4M 
tempo  medio  solare  (periodo  che  si 
ama  giorno  siderale),  ruotando  intor- 
a  un  asse  ideale  che  prolungato  in 
lo  dalle  due  parti  va  a  ferire  la  su- 
tioie  ideale  della  sfera  celeste  nei 
jpoli.  Di  questi,  il  solo  visibile  sotto 
nostre  latitudini  è  il  polo  boreale, 
in«»  alla  notissima  .N7^//rt/>o//»;-<';  Tal- 
polo,  cioè  il  polo  australe,  e  invisi- 
i  per  gli  abitanti  dell' emisfero  bo- 
ia terrestre, 

1  numeri  con  cui  sono  contrassogna- 
nelle  24  cartine  le  stelle  fisse  prin- 
ali.  corrispondono  ai  numeri  pro- 
ssivi  del  seguente  quadro.  In  esso 
•o  date  anche  le  varie  -  grandezze  « 
le  stelle  (splendm'i  relativi)  e  lo 
^he  in  cui  la  culminazione  av^^ene 
aezzanotte  media  locale,  sotto  i  me- 
iani  dei  nostri  paesi. 
Come  è  noto,  le  stelle  sono  classi- 
te  in  diversi  ordini  di  splendore, 
ti  -grandezze-,  a  partire  dalla  1" 
•  c*>mprende  le  stelle  più  brillanti 
a  ventina),  fino  alla  0*  che  com- 
nde  le  ultime  stelle  visibili  a  occhio 
lo.  Tale  scala  fotometrica  fu  poi 
v^A  anche  alle  stelle  telescopiche, 
►  alla  15*  o  16*  grandezza.  Si  è  poi 
iito  introdurre  in  qualche  caso  an- 
nua grandezza  negativa:  per  es.  la 


biella  Sirio  ha  una  grandezza  —  —  l.t: 
ciò  siguili<'a  che  sulla  scala  delle  gran- 
dezze Sirio  occupa  il  posto  segnato  L',4 
avanti  il  posto  segnato  +  1,0. 

Si  ammette  che  una  stella  di  gran- 
dezza n  abbia  uno  splendore  tignale 
a  2  volte  e  mezza  quello  di  una  stella 
dell'ordine  n  -\-  1. 

Nell'elenco  che  segue  le  stelle  sono 
dis-tribuite  per  ordine  decrescente  di 
splendore.  Il  quadro  è  compilato  in 
base  alla  CinuutisKunce  lies  Teuipfi.  Per 
la  trascrizione  dei  nomi  delle  stelle 
(nomi  che  in  piccola  parte  rimontano 
all'antichità  classica  e  nel  resto  sono 
di  origine  araba),  seguo  l'Annuario  del 
Bureau  dea  Lonf/Hiides.  Ma  a  tal  pro- 
posito conviene  avvertire  che  non  bi- 
sogna attribuire  una  grande  importanza 
ai  nomi  delle  stelle  fisse  primarie.  Ec- 
cettuati pochi  nomi  principali,  dive- 
nuti in  certo  modo  classici  (come  i 
seguenti:  Polare,  Algol.  Aldebaran, 
Capra,  Rìgel,  Betelgeuse,  Sirio,  l'asto- 
re. Polluce,  Procione,  Regolo,  Spiea, 
Arturo,  Antares,  Vega.  Altair,  Denel), 
Pomalhaut),  gli  altri  sì  possono  con- 
siderare come  antiquati  e  superflui. 
Le  stelle  sono  individuate  di  posizione 
in  cielo  dai  rispettivi  valori  delle  due 
coordinate  sferiche  "  declinazione  .,  e 
••  ascensione  retta  ,. ,  valori  che  son 
dati  nei  cataloghi  stellari  e  nelle  grandi 
effemeridi  astronomiche.  Tali  coordi- 
nate sono  perfettamente  analoghe  alle 
coordinate  geografiche  di  latitudine  e 
longitudine,  che  servono  a  individuare 
i  luoglù  terrestri. 


Elenco  delle  stelle  principali 

corrispondenti  ai  numeri  segnati  sulle  cartine  celesti. 


LrmrKKA 

■i  i: 

. 

Lkitkka 

-•     5 

K 

NOXK 

Gr. 

i-I: 

,  ■- 

!_ 
1 

13 

K 

NOMK 

Gk. 

l^l 

eftinrcLLAzioxK 

i3         _  ; 

COnKLLAZIONB 

^     ;:? 

(.'anis  maj. 

1 
Sirio  (./.) 

-..;..„,' 

y  Lponis 

R'-golo 

1.3 

22  fi). 

i  Anrig.> 

Capra  (</.) 

4  0,  1     9  do. 

14 

'/  Plscis  ttiistr. 

roinalliant 

1,3 

4  st. 

:  Bootis 

\rtnro 

0,  2  25  ap. 

15 

a  Cjgni 

J)enel> 

1,4 

1  ag. 

:  Lvr;H 

Vffra 

0,2'iOgg. 

ir, 

s  Canls  niaj. 

Adhara 

l.fi 

'•  «11. 

OrionlH 

Ril^el 

0,3|  9  de. 

IT  "f  Orlonis 
isi.'^  Tauri 

BellatrK 

1,7 

1 1  de. 

:  Ctnln  min. 

Proclone  A'.i 

0.5|l5gn. 

m  Naih 

1,8 

11  dt*. 

Orlon;  s 

Bfttelgeuse 

0,«19dc. 

19  r    Orlon;» 

Ahiitam 

1.8 

14  de. 

-\qnila- 

Vlt.iir 

0,  9  19  Ig. 

20  if;  Qeniinonnu 

Castore  (<ì.) 

1,9 

14  vu. 

Taari 

Aldebaran 

1,0  29  nv.  ' 

21^^'  Orlon  s 

Ainltak  tu.) 

1.9 

13  (le. 

VJr^'irjM 

Spica  (d.) 

l,i:i2ap.  ' 

'l'iU  Canis  mai. 

Wesen 

1,9 

«  «1». 

S^orpii 

Antares 

1.2,28  mg. 

j23  y.  Persei 

Mlrlak 

1,9 

10  uv. 

Geiuinornrn 

Pollac© 

1,'^ 

16  gn.. 

|2. 

5  Urs»  maj. 

Alioth 

1.9 

4»p. 

-B.  —  f/aMireviatnr.i  (d.)  signlfif-a  flie  la  «tella  è  doppia. 
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li  Eri- K  HA 

^'        H 

1 

Lkttkha 

~ — ; 

à 

R 

NOMB 

Oh. 

i<ì 

'i 

K 

NOMB 

Gr. 

ri<. 

COSTKLLAZIONR 

6   ^ 

COSTKLLAZIONK 

a  ; 

25 

T,  Ursfe  maj. 

Alkaid 

1.9 

18  ap.  1 

39 

3  Ceti 

Diphda 

2.2 

lot 

'JC 

oc  Uvsae  maj. 

Dubhe 

2,0 

7  mz. 

40 

a  Cassiopei»} 

Schedir 

2,4 

30  st 

27 

3  Aarlgaa 

«Fukaliumi  (d). 

2,0 

20  de. 

41 

X  Cassiopejae 

Tsih 

2,3 

4ot 

28 

>'  Geminorum 
3  C'anis  maj. 

Alhena 

2,0 

30  de. 

42 

X  Cvgni 

Sadr 

2,3 

271" 

29 

Murzim 

2,0 

26  de. 

43 

a  CoronaB  bor. 

Gemma 

2,3 

15  m 

SO 

a  Andromedse 

Sirrah  (d.) 

2,1 

22  st. 

44 

y  Oi-ionis 

Mintakah  (Lj 

2,3 

13  d( 

31 

a  Arietis 

Hamal 

2,1 

•J2ot.  1 

45 

7  Sa,Mttarii 

Nunkl 

2,3 

4lp 

32 

a  Hydra' 

Alphard 

2,1 

12  fb. 

46 

:;  Persei 

Algol  (d.) 

('» 

6  n 

83 

£   Saglttaril 

Kaus  austr. 

2,1 

26  gg. 

47 

i  TJrsse  maj. 

Merak 

2,4 

tiir 

34 

a  Ursae  min. 

Polare  ((/.) 

2,2 

14  ot. 

48 

X  UrsfB  maj. 

Phacd 

2,4 

20  ir 

35 

3  TJrssB  min. 

Kochab 

2,2 

fting. 

49 

i  Cassiopejae 

Caph 

2,4 

22  st 

36 

3  AndromedPR 

Miraph 

2,2 

7ot. 

50 

s  Pegasi 

Enif 

•-Ì,* 

17  a; 

37 

3  Leonis 

Denebola 

2,2 

19  mz. 

51 

0  Ceti 

Mira 

(") 

25  01 

38 

a  Ophiuchi 

Rasalhagiie 

2,2 

14  {?.'.  ! 

! 

(1)  Variabile  .1 

ì.  2,:ì  a  n,5.  — 

(2)  Id. 

da  a,3  a  h;'. 

Pianeti,  Fenomeni,  ec. 


AiS^sieme  ai  grafici,  che  delineaiio  il 
cielo  stellato,  si  leggono  alcune  indi- 
cazioni riguardanti  i  pianeti,  nonché  i 
più  notevoli  fenomeni  celesti  per  il 
1919. 

Per  i  quattro  pianeti  Venere,  Marte, 
Giove  e  Satui-no,  a  tre  date  mensili,  si 
leggono  i  tempi  in  M.  E.  del  passaggio 
al  meridiano  di  Roma. 

Per  Marte,  Giove  e  Saturno  questi 
valori  bastano  per  giudicare  se,  ad  una 
data  ora  locale,  i  pianeti  sono  ad  est 
o  ad  ovest,  e,  tenendo  sott' occhio  il 
grafico,  ne  è  facilissima  l'identificazio- 
ne oppure  l'accertamento  dell'invisi- 
bilità. 


Sono  poi  aggiunto  alcune  posizio 
notevoli  dei  pianeti  e  qualche  altro 
nomeno  importante,  avendo  scelto  S( 
tanto  ciò  che  può  destare  interes 
(vedi  ad  es.  le  elongazioni  dei  due  pi 
neti  inferiori). 

Nel  1919,  le  quattro  stellef  più  1 
centi,  che  possono  es.sere  oqculta 
dalla  Luna,  sono  ?  Tauri,  Spica,  ^  Scr 
pii  e  3  Scorpii.  Nessuna  di  queste  stel 
sarà  occtiltata  dalla  Luna  per  un  e 
servatore  in  Italia^  ma  avvengono  d 
grandi  avvicinamenti,  che  sono,  a  si 
tempo,  indicati,  e  che  possono  esse 
accertati  da  un  osservatore,  utilizzane 
vm  cannocchialino. 


Crepuscolo  civile  e  astronomico. 


Richiamando  le  nozioni  generali 
già  date  relativamente  ai  crepuscoli, 
qui  aggiungo  poche  altre  notizie. 

Come  fu  già  detto  sopra,  la  rifra- 
zione atmosferica  accelera  il  sorgere 
degli  astri  e  ne  ritarda  il  tramonto. 
Per  il  Sole  tale  eiTetto  importa,  sotto 
le  nostre  latitudini,  da  3  a  4  minuti 
di  tempo,  secondo  le  stagioni.  Quindi 
se  si  considera  l'intervallo  di  tempo 
compreso  fra  il  tramonto  del  Sóle  e  la 
fine  del  crepuscolo,  tale  intervallo  (du- 
rata del  crepuscolo  vespertino)  rimane 
diminuito  di  quei  pochi  minuti  per  ef- 
fetto della  rifrazione.  La  stessa  causa 
fa  diminuire  di  altrettanto  l'intervallo 
compreso   fra  il   principio  del   crepu- 


scolo e  il  sorgere  del  Sole  (durata  e 
crepuscolo  mattutino).  Per  semplici 
questa  durata  del  crepuscolo,  din 
nuita  del  corrispondente  effetto  de 
rifrazione  sull'  arco  semidiurno 
Sole,  si  può  chiamare  "  durata  apf 
rente  „.  Sotto  le  nostre  latitudini 
durata  del  crepuscolo  civile  è  massii 
ai  due  solstizi  e  minima  circa  6  gioì 
avanti  l'equinozio  di  primavera  e  do 
l'equinozio  d'autunno.  11  massimo  ( 
solstizio  iemale  è  "secondario,,. 

Riguardo  al  cx-epuscolo  astronomi 
la  sua  durata  è  pure  massima  ai  d 
solstizi  ed  è  minima,  per  l'emi^ft 
boreale  terrestre,  parecchi  giorni  ava: 
l'equinozio  di  primavera  e  dopo  que 
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autunno  ula  U  a  IS  giorni  jier  la 
na  da  30  a  4S  gradi  di  latitudine). 

11  massimo  del  solstizio  iemale  è 
ire  un  massimo  secondario  in  con- 
)uto  del  massimo  estivo. 

Per  il  parallelo  di  Roma  la  diffe- 
nza  fra  le  durate  dei  due  massimi  è 
ezz'ora. 

Sotto  le  alte  latitudini  il  crepuscolo 


B3  - 

della  sera,  nei  giorni  prossimi  al  sol- 
stizio estivo,  si  confonde  col  crepu- 
scolo del  mattino  consecutivo,  giacché 
il  Sole  si  abbassa  fino  a  18°  di  depres- 
sione sotto  r  orizzonte,  al  solstizio 
d'estate,  solamente  per  latitudini  in- 
feriori a  48"  33'. 

Ecco  alcuni  dati  numerici: 


ì^ 

Crepuscolo  c 

ITILE 

1 

!              Crepuscolo  astronomico 

j^ 

1 

s 

3 
C 
» 
0 

MINIMUM 

MAXIMUM         i 

!                    MINIMUM                     1          MAXIMUM 

Epoca 

Durata 

iiTfriale 

estivo  1 

1           Epoca 

♦   1 
Durata'  imrrule 

estivo 

maizu 

s^tfrmb. 

tn 

i« 

tu 

tn^v:o 

otto'n-e 

h    ,H 

h  m 

h  m 

6» 

16 

2» 

29 

33 

35 

7 

7 

1  26 

1  33 

1  51 

9 

15 

28 

31 

34 

37 

6 

8 

1  30 

1  38 

2     1 

2 

15 

29 

82 

36 

40 

5 

9 

1  34 

1  43 

2  14 

5 

15 

29 

34 

39 

43 

4 

10 

1  39 

1  49 

2  35 

8 

14 

29 

35 

42 

48 

;      3 

11 

1  45 

1  56 

3  21 

Per  ulteriori  particolaritù  su  questo 
gomento   e    sulla  varia   durata   del 

rno  a  differenti  latitudini,  devo  ri- 
indare,  per  difetto  di  spazio,  all'An- 
ario  del  Bureau  dea  ìoiigitudes  alla 
ce  crépuscules. 


TX  seguente  quadro  contiene  i  va- 
i  della  durata  apparente  del  crepu- 
jIo  civile  e  astronomico,  di  3  iii  3 
idi  di  declinazione  del  Sole  e  pure 


di  3  in  3  gradi  di  latitudine,  nella  zona 
geografica  che  interessa  l'Italia. 

Quando  si  abbia  ridotto  il  sorgere 
e  tramontar  del  Sole  dall'orizzonte  di 
Roma  a  quello  di  un'altra  località, 
con  le  regolo  già  spiegate,  il  nostro 
quadro  fornirà,  per  via  di  interpola- 
zione, la  durata  del  crepuscolo  per  quel 
luogo  e  per  l'epoca  considerata.  Gli 
occorrenti  valori  approssimati  della 
de.  liiKizione  del  Sole  sono  dati  piìi 
sotto. 


Durata  apparente  del  crepuscolo. 


Crepuscolo  civile 

Crepuscolo  astrokomico 

«0  /  ^ 

36. 

39» 

42o 

45o 

480 

j       *©/^ 

36» 

39» 

42» 

45» 

48» 

-  23-27' 

-  21    0 

-  18    0 

m 
83 
32 
31 

m 
34 
34 
83 

va. 
36 
85 
34 

m 
39 
37 
36 

m     : 
42    ; 
40 
39 

-  23»27' 

-  21     0 
;     -  18    0 

h  m 
1  33 
1  31 
1  80 

h  m 
1  38 
1  3G 
1  34 

h  m 
1  43 
1  40 
1  38 

h  m 
l  49 
1  46 
1  43 

h  m 
1  56 
1  52 
1  49 

-  15     0 

-  12     0 
-90 

30 
30 
•30 

1? 

31 

33 
33 
32 

35 
35 
84 

37 
36 
36 

-  15     0 

-  12     0 

-  9     0 

1  28 
1  27 
1  27 

1  32 
1  81 
1  30 

1  36 
1  85 
1  34 

1   41 
1  40 
1  3» 

1  47 
1  46 
1  45 

-60 
-30 
t     0    0 

29 
29 
29 

31 
81 
81 

82 
82 
82 

34 
34 
84 

85 
35 
35 

-     6     0 
[-30 
1     ±     0    0 

1  2C 
1  26 
1  27 

1  30 
1  30 
1  31 

1  84 
1  34 
1  35 

1  39 
l  39 
1  40 

1  45 
1  45 
1  46 

-30 

-  «    0 

-  9     0 

30 

31 
31 
82 

32 
32 
33 

34 
84 
35 

36 
86 
87 

+     30 
-i-     6     0 
-1-9     0 

1  28  i  1  32 
1   29    1  33 
1  31  1  1  36 

1  36 
1  38 
1  41 

1  42 
1  45 

1  48 

1  49 
1  62 
1  56 

-  12     0 

-  15     0 

-  18     0 

31 
31 
32 

32 
83 
84 

84 
85 
86 

36 
37 
89 

38 
40 
42 

+  12     0 
-h  15     0 
+  18     0 

1  33    1  39 
1  37    1  43 
1  41  j  1  48 

1  45 
1  50 
1  56 

1  53 

1  59 

2  7 

2  2 
2  10 
2  23 

-  21     0 

-  23  27 

34 
35 

36 
37 

38 
40 

41 
48 

45    ! 

48    1 

+  21     0 
!     -t-  23  27 

1  46 
1  61 

1  54 

2     5 

2  14 

2  20 
2  35 

2  43 
8  21 
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Anno  1919.  —  Declinazione  del  Sole  a  mezzodì  medio  del  meridiano  dell'Etna 

in  gradi  e  decimi  di  gra  lo. 


Data 

^  0 

Data 

^0 

Dai 

A 

s® 

Data 

^© 

Gemi. 

1 

—    23°,1 

Aprii.     1 

+ 

40,2 

Giù?. 

30 

4-    230,2 

Sett. 

28 

—       10,7 

^ 

11 

—    21  ,9 

«       11 

+ 

8  ,0 

Lugl. 

10 

+    22  ,4 

Ottob 

.    8 

—       5  ,6 

^ 

21 

—    20  ,1 

«        21 

+ 

11  ,G 

20 

+    20  ,8 

^ 

18 

—       9  ,3 

„ 

31 

—    17  ,G 

Mag-.    1 

+ 

14  ,8 

1      ^ 

30 

■T    18  ,7 

„ 

28 

-     12  ,8 

Febb. 

10 

—    14  ,6 

«       11 

-1- 

17  ,7 

Agos. 

9 

+    16  ,1 

Nov. 

7 

—     IG  ,0 

20 

-    11  ,2 

1,       21 

-r 

20  ,0 

„ 

19 

+    13  ,1 

^ 

17 

—     18  ,8 

Marz. 

2 

—      7  ,5 

«     -n 

+ 

21  ,8 

, 

29 

+      9  ,7 

^ 

27 

—     21  ,0 

12 

—      3  ,6 

Giug.   10 

-f 

23  ,0 

Sett. 

8 

+      6  ,0 

Die. 

7 

—     22  ..5 

22 

+     e  ,3 

„       20 

+ 

23  ,4 

^ 

18 

+      2  ,2 

TI 

17 

—     23  ,3 

Aprii. 

1 

+      4  ,2 

«       30 

+ 

23  ,2 

" 

28 

—      1  J 

27 

—     23  ,4 

Tempi  legali  dei  principali  Stati  del  mondo. 

I.  —  Dipendenti  dal  meridiano  di  Greenwich. 

(Fusi  e  mezzi  fasi). 


Tkmpo   ukua- 

I.K   A    MEZZODÌ 

PI 

GUEKNWHII 

0h30n> 

1 

30 

3 
4 

5 
0 

7 

0 
0 
0 
0 
0 

8 

0 

9 

0 

10 
11 
12 

0 
0 
0 

12 
13 

30 
0 

14 

0 

14 
15 

30 
0 

IG 

0 

17  30 

18  30 

NUMKHO 
OUD. 
FUSI 


{XII) 

(XIII) 

(XIV) 
XV 
XVI 
XVII 
XVIII 
XIX 

XX 

XXI 

XXII 
XXIII 
XXIV 


III 

IV 

(V) 

(VI) 


Dknominazionk 
del  tempo  legai.; 


Stati 


Pacifico 
Montagne 

Centrale 
Orientale 


Atlantico 


T.  di  Greenwich 


Europa  Centrale 
(In  lUliait.  dell'Etna) 


Europa  orientale 


Samoa  (t.  Tutuila). 

Hawai  (Sandwich). 

Alaska,  Yukon. 

[Columbia  ingl.,  S.  U.  Pacifico. 
Zone  mont.  Canada  e  S.  U. 
Honduras,  Zone  centr.  Canada  e  S.  U. 
Giamaiea,  W.Labrador,  Quebec,  Ontario  fino 

a  81» 30'  W.  (ir.,  N.  Brunswick,  zone  Est 

S.  U.,  Panama,  Perù.  Cile. 
Prov.  niarit.  Canada,  N.  Scozia.  Porto  Rico 

(S.  U.),  Guiana  ingl.,   Grauada  e  le  isole 

Leeward. 
Brasile  or.  (Rio  Janeiro)  [Il  Brasile  dal  logenn. 

1914  conta  4  fusi,  cioè  7»»,  8^,  9'',  10''].11) 
Azzorre  e  is.  Capo  Verde. 
Islanda,  Madera,  Guinea  Port.  e  Sierra  Leone. 
Francia  con  l'Algeria,  il  Belgio.  l'Ingliilterra, 

la  Scozia,  la  Spagna,  Gibilterra,  il  Porto- 
gallo e  le  isole  Faroe. 
Protett.  ingl.  Niger. 
Svizzera,   Malta,   Congo,   Svezia,  Danimarca, 

Italia  (Libia  compresa),  Austria-Ungheria, 

Turchia  W.,   Germania,   S-  W.   Africa   ex 

tedesca,    G.  D.  Lussemburgo,  Norvegia, 

Serbia  e  Tunisia. 
Afi'ica  E.  Portoghese,  Natal,  Transvaal,  Col. 

del  Capo,  Egitto,   Turchia  E.,  Bulgaria  e 

Romania. 
Africa  E.  ex  tedesca. 
Colonie  ital.  Eritrea,  Somalia,  Somalia  fr.,  e 

Madagascar. 
Maui-izio  e  Seychelles. 


Indiano 


India  e  Cejlan. 
Birmania. 


(1)  Cfr.  Legge  della  Kep.  Bras.  del  18  giugno  1913. 
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DI 
G«<KNWICH 


19  0 

20  0 


SI     0 

21  30 

22  0 


23  30 


NlMKKO 
OKU. 
FUSI 


VII 


Vili 


IX 


(XI) 


DKNOX1XAZIONR 
DKL  TKMPO    LEGALI 


Coste  cinesi  m^^r. 
Coste  cinesi  or. 

Giappone 
Australia 


Stati 


Possessi  dello  Stretto  (Malacca),  Cochinchina, 
Annam,  Tonkino. 

Hong  Kong,  W.  Australia,  N.  Borneo  ingl., 
Labuan,  Cina  (coste  est),  Formosa,  Filip- 
pine, Pescadores,  Macao  e  Timor  (porto- 
ghese). 

Giappone,  Corea. 

Sud  Australia,  Guam. 

Nuova  Galles  del  Sud,  Queensland,  Tasma- 
nia e  Vittoria. 

Nuova  Zelanda. 


Non  dipendenti  dal  meridiano  di  Greenwich. 


Stati 

TEMPO    LKGAT.K 

o 

JfKKIDIAXO 

A   XKZZODÌ 

KKtilOSI 

DI    GKBKSWK'H 

h   m 

Giara 

Madnnt 

19  19.  .  .  . 

Russia 

Palkowo 

14     1  19 

Grecia 

Atene 

13  34  53 

Olanda 

Amsterdam 

12  1»  32 

Irlanda 

Dublino 

11  34  39 

Terranova 

8.  Giovanni 

8  29  17? 

Uruj^ai 

Monte  video 

8  15  11 

Argentina 

Cordoba 

7  43  12 

Venezuela 

Caracas 

7  32  IG 

Columbia 

Bogota 

7     3     6 

Equatore 

Quito 

6  45  53 

Cuba 

Avana 

6  30  3G 

Costa  Bica 

8.  José 

6  24  20? 

Kicaraguaf 

Managua 

6  14  56? 

Salvador 

S.  Salvador 

6     2  4«? 

Messico 

Messico  mi) 

6  23  33 

NB.  —  Nel  quadro  non  è  tenuto  conto 
della  provvisoria  anticipazione  di  \:n'ora  nel 
tempo  legale,  che  fu  adottata  nella  prima- 
vera del  l'JlG  dagli  Stati  belligeranti  d'Eu- 
ropa per  motivi  economici  di  alto  interesse 
patriottico,  anticipazione  ripetutasi  anche 
negli  anni  1917  e  1918  nelle  stagioni  di  pri- 
mavera, di  estate  e  di  una  parte  dell'autunno. 
Tale  anticipazione  è  certamente  una  vio- 
lazione sugli  angoli  orari  del  sole  (t.  v.  locale), 
violazione  perpetrata,  pur  per  altre  ragioni 
giustissime  e  in  minor  misura,  quando  si 
creò  il  tempo  medio  e  quando  le  ore  si  con- 
tarono dal  meridiano  della  capitale  e  ora,  per 
mezzo  dei  fusi  orari.  Ad  es.  a  Torino  quando 
In  febbraio  è  mezzodì  vero' gli  orologi  indi- 
cano 12^  iS"",  poiché  l'equazione:  del  tempo 
è  -  li»»  e  la  riduziotie  al  meridiani)  del- 
l' EtJia  è  -r  29™.  Sarà  certamente  bene,  quando 
le  esigenze  della  patria  lo  consentiranno,  che 
le  cose  ritornino  allo  stato  qtio  ant^. 


ASMATICI 

Scoraggiati, prendete  il  Rimediod'AbissiniaExibard, 
senza  oppio  né  morfina,  in  polvere,  sigarette,  ta- 
bacco da  fumare,  e  sarete  sollevati  istantaneamente. 
3,  Rue  Dombasle,  6,   Paris.  —.In  tulle  le  Farmacie. 
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Riduzione  del  sorgere  e  tramontare  del  SOLE  dal  parallelo  di  Roma  : 

Avvertenza  —  Per  ogni  valore  della  riduzione  il  segno 
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+  8.0 

+  10.7 

+  13,6 

.,      0,00 

0,05 

0.09 

0,13 

0.18 

0,23 

),3 

T3.2 

+  6.2 

+  9.3 

+  12,5 

+16,9 

0.00 

0,04 

0.08 

0,13 

0.18 

0,23 

).3 

+  8.6 

+  7,0 

+10.  C 

+  14,3 

+  18.2 

0.01 

0,05 

0,09 

0.14 

0,19 

0,24 

),4 

qp4,i 

+  7.9 

+  12,0 

+16,2 

+20,6 

'   0,00 

0,05 

0,10 

0,14 

0,19 

0,25 

),4 

T4,6 

+  8,9 

+  13,4 

+  18,1 

+  23,1 

0,00 

0,05 

0,10 

O.lfr 

0,21 

0,26 

).4 

+  5.1 

+  9.9 

+  14,9 

+  20,2 

+  25,7 

0,01 

0,05 

0,10 

0,16 

0,22 

0,29 

M 

+  .5.8 

+  10,9 

+  16.5 

• 

+  24,4 

+28,6 

"40 


1919  -  GENNAIO 

//  SOLE  0   entra  nel  segno  deH'  AQUARIO  7/^    (in  longitudine  300o  0') 
il  giorno  21  a  3^  21» 

Fasi  astronomiche  J  0  L.  N.  il  giorno    2  a    9*124» 
della  Luna          )   3^  P.  Q.            „          9  a  11    56 

®  L.  P.  il  giorno  16  a    9'^  4^™      j 
HV.Q.          r>         2i  a    5    22        j 

Luna  perigea  il  giorno  11  a  11»»                Luna  apogea  il  giorno  24  a  0»»             1 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

@  LUNA  („,'™|;°„) 

o 

a 
a 
a 

« 

J 

SS 
1 

1 
S 

1 

e 
«  § 

III 

1 

.2      2 
le     .2 

11 

55 
il 

m 
1 

•2    § 

n 

II 

il 

Età 

1 
2 
3 

M 

a 

V 

1 
2 
3 

h  m 

7     3 
7     3 
7     3 

h  m 
7  40 
7  40 
7  40 

h    m   s 
12  13  23 

13  52 

14  20 

h    m 

16  47 
16  48 
16  49 

h    m 
17  24 
17  25 
17  26 

/*    tn 

6  43 

7  29 

8  9 

h    m 

11  26 

12  19 

13  11 

h    m 

16  12 

17  14 

18  19 

d 
30 

1 
2 

1 

5 
6 

s 
I> 

L 

4 
5 
6 

7     3 
7     3 
7     3 

7  40 
7  40 
7  40 

14  48 

15  15 
15  42 

16  60 
16  51 
16  52 

17  27 
17  28 
17  29 

8  45 

9  18 

9  48 

14     3 

14  52 

15  42 

19  27 

20  36 

21  46 

3 

4 
5 

4 
5 
6 

7 
8 
9 

M 
M 
G 

7 
8 
9 

7     3 
7     3 
7     2 

7  40 
7  40 
7  40 

16     9 

16  35 

17  0 

16  53 
16  64 
16  65 

17  30  ! 
17  31 
17  32 

10  16 

10  46 

11  18 

16  31 

17  21 

18  12 

22  65 
'Ò    6 

6 

7 
8 

7 
8 
9 

10 
11 
12 

V 
S 
1> 

10 
11 
12 

7     2 
7     2 

7     2 

7  39 
7  39 
7  39 

17  25 

17  50 

18  14 

16  56 
16  57 
16  58 

17  33 
17  34 
17  35 

11  53 

12  33 

13  20 

19  6 

20  3 

21  2 

1  17 

2  29 

3  40 

9 
10 
11 

10 
11 
12 

13 
H 
15 

L 
M 
M 

13 
14 
15 

7     1 
7     1 
7     1 

7  39 
7  38 
7  38 

18  37 

18  59 

19  21 

16  59 

17  0 
17     1 

17  36 
17  37 
17  38 

14  16 

15  18 

16  25 

22  1 

23  0 
23  56 

4  46 

5  45 

6  36 

12 
13 
14 

13 
14 

15 

16 
17 
18 

G 
V 

S 

16 

n 

18 

7     0 
7     0 
6  59 

7  37 
7  37 
7  36 

19  42 

20  3 
20  23 

17     2 
17     3 
17     6 

17  39 
17  40 
17  41 

17  33 

18  40 

19  46 

'Ò  49 
1  38 

7  19 

7  68 

8  26 

15 
16 
17 

ir, 
n 

18 

19 
20 
21 

I> 

L 

M 

19 
20 
21 

6  59 
6  58 
6  58 

7  36 
7  35 
7  36 

20  42 

21  0 
21  18 

17     6 

17     7 
17     8 

17  42 
17  43 
17  44 

20  48 

21  49 

22  49 

2  25 

3  9 
3  52 

8  63 

9  20 
9  45 

18 
19 
20 

19 

20 
21 

22 
23 
24 

M 
G 
V 

22 
23 

24 

6  58 
6  57 
6  67 

7  34 
7  33 
7  33 

21  35 

21  52 

22  7 

17  10 
17  11 
17  12 

17  45 
17  46 
17  47 

23  48 
0  48 

4  34 

5  17 

6  1 

10  10 

10  38 

11  8 

21 
22 
23 

22 
23 

24 

25 
d6 
27 

S 
1> 

L 

25 
26 

27 

6  56 
6  66 
6  55 

7  32 
7  31 
7  30 

22-  22 
22  36 
22  49 

17  13 
17  16 
17   16 

17  48 
17  49 
17  50 

1  46 

2  44 

3  40 

6  46 

7  34 

8  24 

11  41 

12  20 

13  6 

24 
25 
26 

25 
26 
27 

28 
29 
30 

M 
M 
G 

28 
29 
30 

6  54 
6  53 
6  53 

7  29 
7  28 
7  28 

23     1 
23  13 
23  23 

17  17 
17  18 
17  20 

17  51 
17  62 
17  63 

4.33 

5  22 

6  5 

9  15 

10  8 

11  1 

13  59 

14  58 
16     3 

27 
28 
29 

28 
29 
30 

81 

V 

31 

6  62 

7  27 

23  33 

17  21 

17  55 

6  43 

11  53 

17  11 

30 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (circa  ne»' «ri  tinti  il  S9r;ire  e  dopo  il  triiiD«DU  del  Silt) 

dal  giorno     1  al     6     17>'  13»  _ 


Mattina 


.A   I     «^^ 


dal  giorno     1  al  15 
16    «    31 


7h    15m 
7       0 


■\ 


7  al  19     17 
20  al  31     17 


CREDITO   ITALIANO   -   Qualsiasi    operazione   di    banca 
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GENNAIO  -  1919 


IL  FIRMAMENTO 


Aspetto  1°. 


NB.  —  Queste  cartine  rappreseiitanf  f/roatio  modo  l'aspetto  del  cielo  por 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  duranto  tutta  la  prima  metà  del  mese,  e  verso 
le  ore  20  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
àeltcntrione,  la  inferiore  per  chi  ennrdn  dal  Info  op^-osto,  cioè  verso  Sud. 


J^^^    Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

3  4  'Giove»  rp  O),  culmina  a  circa  mezza- 

notte (Oh  15»^  splendido  nei  Gemelli- 
8    9  (Mercurio)  alla  maggiore  elongaz.  W 
dal  0  per  23o. 

4  (nott*»!  (t  e  ^  Tauri  molto  vicini. 

18    ^  (Nettuno)  r;->  0,  culmin:i  a  circa  mez- 
zanotte.    Invisibile    ad    ocrhu,    nudo 


a  iS"  Cancri,  osservando  con  un  buon 
cannocohiah;,  e  usando  piccola  ampli- 
ficazione, si  può  riconoscerlo. 

Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  IM.  E. 

Data    Vknkkk   .    31  mitk        Giovk        ."Saturno 

1         12h  54'n        141»  V.)<n  uh  l«Jm  yii  33ni 

15       13    13  H      8         2J     12  2    35 


(*  di  h«)  ma,  per  essere   aisai   vi'-iiio  !    31       13    30         13    53         22      1  1    28 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


-  42  - 

1919  -  FEBBRAIO 


Il  SOLE  ©  entra  mi  segno  (2et    PESCI      ){      (m  longitudine  330o  0') 
il  giorno  J.9  n  17h  48™ 

Fael  astronomiche  (  Q  L.  N.  il  giorno    1  a     0»^     7™ 
della  Luna         ^   S  P.  Q.          „           7  a     19     52 

®  L.  P.  il  giorno  15  a     Qh  SH"» 
C  U.  Q.           „         23  a     2    48 

Luna  perlgea  il  giorno  5  a  4>^                  Luna  apogea  il  giorno  20  a  21h 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 


Giorno 

0  SOLE  (centro) 

@  LUNA  {J^S.^ 

o 
B 

a 

1 

c3 

s 
J» 

L 

M 
M 
G 
V 

s 
» 

L 
M 

M 

G 
V 

S 

» 

L 

M 

M 
G 
V 

S 
1> 

L 

M 
M 
G 

V 

.3 

■li» 

ili 

<v 
n 

il 
li 
'■1 

SS 

e  a 

O  V 

la 

o 

Sii 

ti 

C8 

ì4 

ci       f 

Jl 

Età 

< 

H 

•«J 
» 

32 
33 
34 

85 
36 
37 

38 
39 
40 

41 
42 
43 

44 
46 
46 

47 
48 
49 

50 
51 
52 

53 
54 
55 

56 
57 
58 

69 

1 

2 
3 

4 

5 
6 

7 
8 
9 

10 
11 
12 

13 
14 
15 

16 
17 
18 

19 
20 
21 

22 
23 
24 

25 

26 
27 

28 

h   m 

6  50 
6  50 
6  49 

6  49 
6  48 
6  46 

6  44 
6  43 
6  42 

6  41 
6  40 
6  39 

6  39 
6  38 
6  37 

6  36 
6  35 
6  33 

6  31 
6  29 

6  28 

6  26 
6  25 
6  23 

6  22 
6  2f) 
6  19 

6  17 

h    Ui 

7  26 
7  25 
7  24 

7  23 
7  22 
7  20 

7  19 
7  18 
7  17 

7  16 
7  14 
7  13 

7  12 
7  11 
7     9 

7     8 
7     7 
7     5 

7     4 
7     2 
7     1 

6  59 
6  58 
6  56 

6  55 
6  53 
6  52 

6  50 

h    m   s 

12  23  43 
23  51 

23  58 

24  5 
24  11 
24  16 

24  20 
24  23 
24  26 

24  28 
24  29 
24  29 

24  28 
24  27 
24  25 

24  22 
24  18 
24  14 

24     9 
24     3 
23  57 

23  50 
23  42 
23  34 

23  25 
23  16 
23     6 

22  55 

h    in 

17  22 
17  23 
IT  25 

17  26 
17  27 
17  29 

17  30 
17  ^ 
17  33 

17  34 
17  35 
17  36 

17  38 
17  39 
17  40 

17  41 
17  43 
17  44 

17  45 
17  46 
17  48 

17  49 
17  50 
17  51 

17  53 
17  54 
17  55 

17  56 

h    in 

17  57 

17  53 

18  0 

18     1   i 
18     2 
18     3 

18     4 
18     5 
18     6 

18     7 
18     8 
18  10 

18  12 
18  13 
18  14 

18  15 

18  17 
18  18 

18  19 
18  20 
18  21 

18  22 
18  23 
18  25 

18  26 
18  27 
18  28 

18  29 

h    m 

7  18 

7  49 

8  20 

8  50 

9  21 
9  56 

10  35 

11  19 

12  11 

13  9 

14  12 

15  19 

16  25 

17  30 

18  33 

19  35 

20  36 

21  36 

22  35 

23  34 

0  32 

1  28 

2  21 

3  11 

3  56 

4  36 

5  13 

h    m 

12  45 

13  36 

14  26 

15  17 

16  9 

17  3 

17  58 

18  56 

19  54 

20  51 

21  47 

22  40 

23  30 

'  Ò  17 

1     2 

1  46 

2  29 

3  11 

3  55 

4  40 

5  26 

6  14 

7  4 

7  56 

8  48 

9  40 

10  32 

/t    m 

18  21 

19  31- 

20  43 

21  55 
23     7 

0  20 

1  30 

2  37 

3  37 

4  30 

5  15 

5  53 

6  25 

6  55 

7  22 

7  47 

8  13 

8  39 

9  9 
9  41 

10  17 

10  59 

11  48 

12  42 

13  44 

14  49 

Vó  58 

d 

1 
2 
3 

4 
5 
6 

7 
8 
9 

10 
11 
12 

13 
14 
15 

16 
17 

18 

19 
20 
21 

22 
23 
24 

25 
21) 
27 

28 

1 

2 
3 

4 
5 

« 
7 
8 

10 
11 
12 

13 
14 
15 

16 
17 

18 

19 
20 
21 

22 
23 
24 

25 
26 
27 

23 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (cirea  mezz'ora  iTanti  il  sorjffre  e  itp«  il  UimtU  M  Stle) 
/  dal  giorno 
Mattina  \  " 


1  al     3 

7h      Ora 

4  al  15 

6     45 

Ifi  al  26 

6    30 

27  al  28 

6     15 

l  dal  giorno     1  al 

12 

IRh 

0» 

Sera  . . 

..  {             ,           13  al 

24 

18 

15 

(            „          25  al 

23 

IS 

io 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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FEBBRAIO  -  1919 

IL  FIRMAMENTO   —  Aspetto  2». 


WEST  ^-^^ NORD ^^ 


.jf^r'o!^ 


EST 


Z/eiò/jì*}:.'-  ..-,-,    ^  ^ 


;••?••■'■;■  l-'-i:''    •ir     ^«"oinb> 


v,(y      e/f/r       \    x^  \ 


<^ 


EST 


SUD 


WEST 


^^   Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

13  2  (Venere)  vicinissimo  a  cf  (Marte),  fu 
prima  sera  a  WSW. 

li  f  (Saturno;  rp  0,  culmina  verso  mez- 
zanotte (nel  leeone);  nella  notte  oun 
luna  pinna  as.>;ai  vicina. 


Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  IM.  E. 

Data  Vknkkb  Mautr  Giovb  Saturno 

1  ISh  31"»  13h  62">  21h  57"»  Ih  24"» 

15                 42  13    38  20    67  0    26 

28  13    49  13    24  20      6  23    20 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


1919 


a  - 
MARZO 


Il  SOLE  ©  enfra  nel  segno  deli'  ARIETE    V   ('»  Imgitudine  <)•  0') 
il  giorno  21  o  171i  19"» 

FaM  «.tronomlchc      •  L-  N.  il  giorno     2  a  12'-  11- 
della  Luna         j  |  ^- ?;            ^"         ,«  ^  ,J    ]} 

C  U.  Q.  il  giorno  24  a  21'»  34™ 
®  L.  N.          „         31  a  22       5 

Luna  perigea  il  giorno  4  a  16h                 Luna  apogea  il  giorno  20  a  141» 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

@  LUNA 

V  super. ore/ 

1 

SÌ 

« 

a 

Principio 

del  crepiiscolo 

civile 

II 

"1 

1  1 

1      B 

SS 

2  £ 

2 

2l 

li 

e8 

il 

li 

SS 

lì 

Età 

h  m 

h  m 

h    tn    9 

h    ni 

h    »t 

h    m 

h      m 

h    ni 

d 

60 

R 

1 

6  17 

6  49 

12  22  45 

17  57 

18  29 

5  47 

11  24 

17  10 

29 

1 

61 

I> 

2 

6  15 

6  47 

22  33 

17  59 

18  31 

6  19 

12  15 

18  22 

30 

2 

62 

L 

3 

6  14 

6  46 

22  21 

18     0 

18  32 

6  49 

13     7 

19  37 

1 

3 

63 

M 

4 

6  12 

6  44 

22     8 

18     1 

18  33 

7  22 

14     1 

20  51 

2 

4 

64 

M 

5 

6  10 

6  42 

21  55 

18     2 

18  34 

7  56 

14  56 

22     6 

3 

5 

65 

G 

6 

6     9 

6  41 

21  42 

18     3 

18  35 

8  34 

15  52 

23  19 

4 

6 

66 

V 

7 

6     7 

6  39 

21  28 

18     4 

18  30 

9  18 

16  61 

.... 

5 

7 

67 

S 

8 

6     6 

6  38 

21  13 

18     6 

18  38 

10     8 

17  49 

0  29 

6 

8 

68 

I> 

9 

6     4 

6  36 

20  58 

18     7 

18  39 

11     5 

18  47 

1  32 

7 

9 

69 

L 

10 

6     3 

6  34 

20  43 

18     8 

18  40 

12     6 

19  43 

2  27 

8 

10 

70 

M 

11 

6     1 

6  33 

20  28 

18    9 

18  41 

13  11 

20  36 

3  13 

9 

11 

71 

M 

12 

5  59 

6  31 

20  12 

18  10 

18  42 

14  15 

21  26 

3  53 

10 

12 

72 

G 

13 

5  57 

6  29    . 

19  56 

18  11 

18  43 

15  20 

22  13 

4  27 

11 

13 

73 

V 

14 

5  55 

6  27 

19  39 

18  13 

18  45 

16  23 

22  58 

4  57 

12 

14 

71 

S 

15 

5  54 

6  26 

19  22 

18  14 

18  46 

17  24 

23  42 

5  25 

13 

15 

75 

I> 

16 

6  52 

6  24 

19     6 

18  15 

18  47 

18  25 

.... 

5  50 

14 

16 

76 

L 

17 

5  50 

6  22 

18  48 

18  16 

18  48 

19  25 

0  25 

6   16 

15 

17 

77 

M 

18 

5  49 

6  21 

IS  31 

18  17 

18  49 

20  24 

1     7 

6  42 

16 

18 

78 

M 

19 

5  47 

6  19 

IS  13 

18  18 

18  50 

21  24 

1  51 

7  11 

17 

19 

79 

G 

20 

5  46 

6  17 

17  55 

18  19 

18  51 

22  21 

2  35 

•7  42 

18 

20 

80 

V 

21 

5  44 

6  16 

17  37 

18  21 

18  53 

23  18 

3  21 

8  16 

19 

21 

81 

S 

22 

5  42 

6  14 

17  19 

18  22 

18  54 

.... 

4     8 

8  56 

20 

22 

82 

I> 

23 

5  40 

6  12 

17     1 

18  23 

18  55 

0  12 

4  57 

9  41 

21 

23 

83 

L 

24 

6  38 

6  10 

16  43 

18  24 

18  56 

1     2 

5  47 

10  32 

22 

24 

84 

M 

25 

5  37 

0     9 

16  25 

18  25 

18  57 

1  48 

6  37 

11  30 

23 

25 

85 

M 

26 

5  35 

6     7 

16     6 

18  26 

18  58 

2  29 

7  28 

12  32 

24 

26 

b6 

G 

27 

5  33 

6     5 

15  48 

18  27 

18  59 

3     7 

8  18 

13  37 

25 

27 

87 

V 

28 

5  31 

6     3 

15  29 

18  28 

19     0 

3  41 

9     9 

14  46 

26 

28 

88 

S 

29 

5  30 

6     2 

15  11 

18  29 

19     1 

4  13 

10     0 

15  57 

27 

29 

89 

» 

30 

5  28 

6     0 

14  53 

18  31 

19     3 

4  45 

10  52 

17  10 

28 

30 

90 

L 

31 

5  26 

5  58 

14  35 

18  32 

19     4 

5  17 

11  45 

18  25 

29 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del   crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  eflemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (tirea  nezz'tra  alanti  il  strserr  e  dopt  ii  tramiitt  M  hit) 
dal  giorno     1  al     7       6i>  15™ 


Mattina 


8  al  16 

6     0 

17  al  25 

5    45 

26  al  31 

5  30 

Seba 


dal  giorno     1  al     9 

18h30ni 

10  al  22 

18    45 

,           23  al  31 

19     0 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


-  45  - 

MARZO  -  1919 

IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  3». 


.2:' ^vj  0.    u''£^^^'^ 


5' 


?-^       Lfi^^n'eri 


WES1 


NORD 


EST 


'C. 


Ofu  niffj) 


EST 


SUD 


WEST 


tu  Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

2     4  (Giove),  stazionarlo. 

l     5  (Mercurio;  alla  maggiore  elongaz.  E 

dal  0  per   l'j",  difficilmente   vli^ibile 

ad  owjhio  nudo  nel  primo  crepuscolo, 

basso  a  ponente. 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


28     4  (Giove)  □  ©  (qu:  dratura). 
Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 

I);illl         V|',.\K|<K         Marik  (jIiovk        SaTI'KNO 

1        13»'  50«n      18h  23'"      20''    !">      2rjh  21» 
15  57        13      7        19      7        'ìi    '22 

31         14      8        12    41)        1»      »        <21     10 


-  4f.  - 

1919  -  APRILE 


Il  SOLE  ©   entra  nel  segno  del    TORO     )J     {in  lungitud.ne  :Ì0'^  0') 
il  giorno  21    n   4h  59"» 

Fa»l  uHtronomlchc  )  3  P.  Q.  il  giorno     7  a  13f»  39" 
dellu  Luna         ^  (gì  L.  P.           „         15  8     9     25 

C  U.  Q.  il  giorno  23  a  12' 
0  L.  N.           ,         30  a     G 

21" 
30 

Luna  perigea  .1  giorno  1  a  22..                 I""-  »■-[•-"  ^f  ">  Ig  J  2| 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 
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18  52 
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7  38 

19 

19 
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9     9 
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22 

22 
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11  22 
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23 
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4  46 
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18  58 
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6  59 

12  27 

24 

24 
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25 

4  44 
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8     9 

18  59 
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25 

25 
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19     0 
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27 
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27 
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28 
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7  38 
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3  44 

10  23 

17  13 

28 

28 

119 
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29 

4  38 
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7  29 
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19  37 

4  19 

11  19 

18  30 

29 

29 
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M 

30 

4  .37 

5  11 

7  21 

19     4 

19  38 

5     0 

12  19 

19  46 

1 

30 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepascolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  eflfemeridi. 


Mattina 


Suono  dell'Ave  Maria  (tirca  DKn'ors  avanti  il  sorgere  e  ilopt  il  tramtnU  ile!  Stie) 
.    dal  giorno     1  al    2       5''  30" 
,  3  al  12       5     15 

13  al  21       5       0 
22  al  30       4     45 


Seba  . , 


(   dal  giorno    1  al     4 

19h     Qm 

'■                „           5  al  18 

19     15 

/                ,         19  al  30 

l'J    30 

CREDITO    ITALIANO    •    Qualsiasi    operazione    di    banca 


-  47  - 

APRILE  -  1919 

IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  4« 
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;/5  V---- 
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NORD' 
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.    '0 •/ 


20" 

li'»  «  >•.  >;./ 


=s'r 


SUD 


WEsT 


^,^  Posizioni  notevoli  di  pianai,  ecc.  |     Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 

5    sera;  D  e  ^  Tauri  vicinissimi.  j  I^ata       Vk.nkkk       3Iaktk       (ìiotk      .Saturno 

»      -       V  (Mercurio)  ^0  (Couyinnzlone  1        H»»  9«'>        12'' 48"»     IS»»    S'"     21'' 12'» 

inferiore).  15  21  .'J2        17    17       20    15 

4  t>   (Haturiioj  stazionarlo  |      30  37  10        IG    27        19    10 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazìono    di    banca 


-  48  - 

1919  -  MAGGIO 


Il  SOLE   0    eiifra  nel  sejrw  dei   GEMELLI     )j(     {In  longitudine  60»  O') 
il  giorno  22  a  4h  39" 

Fusi  aHtroiioiiiiclie  \  J)  P.  Q.  il  giorno     7  a     0  '  34™ 
della  Luna         )  $)  L.  P.          „         15  a     2      1 

C  U.  Q.  il  giorno  22  a  23'' 
9  L.  N.           „        dO  a  U 

4m 

12 

Luna  apogea  il  giorno  13  a  23*»               Luna  perigea  il  giorno  28  a  18'» 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 


Giorno 
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6  51 
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4  29 
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19  10 

19  46 
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6 

5 

120 

M 

6 

4  28 
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6  40 

19  11 

19  47 

11     5 

18    8 
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7 

6 

127 

U 

7 

4  27 

5     2 

.6  35 

19  12 

"l9  48 

12     9 

18  55 

1     1 

8 

7 

128 

G 

8 

4  25 

5     1 

C  31 

19  13 

19  49 

13  11 

19  39 

1   31 

9 

8 

129 

V 

9 

4  23 

4  59 

6  27 

19  14 

19  50 

14  11 

20  22 

1  58 

10 

9 

130 

S 

10 

4  22 

4  58 

6  24 

19  15 

19  51 

15  12 

21     4 

2  24 

11 

10 
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o 

11 

4  21 

4  67 

6  21 

19  16 

19  53 

16  11 

21  47 

2  50 
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11 
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22  30 

3  16 

13 

12 

133 

M 

13 

4  19 

4  55 

6  17 

19  18 

19  55 

.18     7 

23  15 

3  46 

14 

13 

134 

IM 

14 

4  18 

4  54 

6  17 

19  19 

19  56 

19     5 

.... 

4  18 

15 

14 

135 

G 

15 

4  17 

4  53 

6  16 

19  20 

19  57 

20     0 

0     1 

4  64 

16 

15 

13G 

V 

IC 

4  Ifi 

4  52 

6  17 

19  21 

19  58 

20  53 

0  49 

6  36 

17 

16 

137 

s 

17 

4  15 

4  ól 

6  17 

19  22 

20     0 

21  41 

1  38 

6  24 

18 

17 

138 

I> 

18 

4  13 

4  50 

6  18 

19  23 

20     1 

22  25 

2  28 

7  16 

19 

18 

139 

L 

19 

4  12 

4  49 

6  20 

19  24 

20     2 

23     3 

3  17 

8  13 

20 

19 

140 

M 

20 

4  10 

4  48 

6  23 

19  25 

20     3 

23  38 

4     G 

9  14 

21 

20., 

141 

M 

21 

4     9 

4  47 

6  26 

19  26 

20     4 

.... 

4  65 

10  17 

22 

21 

142 

G 

22 

4     8 

4  46 

6  29 

19  27 

20     5 

0  10 

5  42 

11  22 

23 

22 

143 

V 

23 

4     8 

4  45 

6  33 

19  28 

20     6 

0  41 

6  30 

12  29 

24 

23 

144 

S 

24 

4     7 

4  45 

6  38 

19  29 

20     7 

1  10 

7  19 

13  38 

25 

24 

145 

D 

26 

4     6 

4  44 

6  43 

19  30 

20     8 

1   40 

8  10 

14  49 

26 

25 

140 

L 

26 

4     5- 

4  43 

6  49 

19  31 

20     9 

2  14 

9    3 

16     3 

27 

26 

147 

M 

27 

4     5 

4  42 

6  55 

19  32 

20  10 

2  51 

10    0 

17  19 

28 

27 

148 

M 

28 

4  42 

7     2 

19  33 

20  11 

3  34 

11     0 

18  33 

29 

28 

149 

G 

29 

4     3 
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19  33 
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19  44 

30 
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4  40 
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19  35 

20  14 

6  30 

14     7 

21  39 

2 

31 

Per  le  riduzioni  ad  al  tiri  Inoshi  d'Italia  e  per 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  etfemeridi. 


durata  del   crepuscolo   astronoraioo 


Suono  dell'Ave  Maria  (eirei  mezz'orti  avanti 
i   dal  giorno     1  al     2       4''  45™      | 
Mattina  ^  „ 


3  al  14 
16  al  31 


%wjn  e  dipo  il  tramonto  del  Sole) 

dal  giorno     1  al     2 

19^30' 

...  <             fl             3  al  16 

19  45 

17  al  31 

20     0 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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MAGGIO  -  1919 

IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  ,V. 
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Potizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

5  fM^TcurJo)  al!a  maggiore  elongazio- 
ne \V  dal  ^)  per  27o. 

2  e  4  (Venere  e  Giove»  Tic-ini,  5  2»  a 
nord.- Crepuscolo  serotino  a  ponente. 

La  luna  in  nododiscendente  e  novilunio 
(vedi  e.lis->i  di  sole  nel  l»l!*j  [T.  •]■ 

CREDITO    ITALIANO 


Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 


Data       Vkxkrk  Maktr  (Jiovk  Satitkno 

1        14h  Sd'»  12''  15"»  161'  24"'  lyh  12™ 

15  55  12      0  i:.    .19  ÌH    19 

15     1>  Il    44  14    4'J  17    19 


:ji 


Qualsiasi    ooerazione    di    banca 


-  50  - 

1919  -  GIUGNO 


Il  SOLE   ©    entra  nel  segno  del  CANCRO   6j^   {in  ìonjiluiìine 
il  giorno  22  a  12^  54™ 


90^  0') 


b'u»I  u»tiouoiiiivLiv  )  3  P.  Q.  il  gioì  110     5  a  13  '  22™ 
della  Luna      '    ^  (g)  L.  P.  ,         13  a  17    28 


C  U.  Q.  il  giorno  21  a     6    3:,» 
a  L.  N.  ,         27  a  21    óa 


Ila  apogea  il  giorno  10  a  1^  Luna  pei-igea  il  giorno  25  a 


23- 


Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 
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4  37 

176 

M 

25 

3  58 
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Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astronomif 
Tedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Mattin' 


Suono  dell'Ave  Maria  (eiro  meiz'tra  aranti  il  imjtn  e  dop»  ii  tramtntt  del  Mt) 

)  dal  giorno     1  al    2      20''  0™| 


-1 


dal   giorno    1  al    5      4'»  15m 
„  6  al  25       4       0 

.  26  al  ZO      i    15 


Seua  . . . , 


CREDITO    ITALIANO 


i  ,  3  al  30       20  15 

Qualsiasi    operazione    di    banca 


-  51  — 

GIUGNO  -  1919 

II.  FIRMAMENTO    -  Aspetto  G» 


•^<"*-/-,: 


II 


Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc.  1 

(Mercurio)  in   congiunz.  gup,  col  0. 

(Venere)  circa  2»  N  di  "^  (Nettuno). 
Alla  sera,  a  ponente,  puntando  a  Ve-  j 
nere  ed  osando  un  buon  cannocchiale 
con  piccola  am'pliiicazione,  a  Une  cre- 
puscolo  si   potrà    ritrovare    Nettuno  | 


quale  stellina  di  8»  grandezza  più  di 
2»  a  Sud  di  Venere. 

Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 
Data      Vknkkb       Maktk      Giotk      Satukno 

1    15»«  13m   Uh  43m   Uh  4fim  nh   150, 
1;-)    15  22    11  30    U   3    10  24 
30    15  23    11  10    13  18    15  31 


nRFniTn     ITAIIAMII      .     nualftla&i      nnAravinnA     Hi      honna 


m  — 


1919  -  LUGLIO 

Jl  SOLE  0  entra  ntl  nfgno  del  LEONE    O    {in  hmyil'udinf  120'^  0') 
il  giorno  23  a  23'»  45" 

Fu»!  ustroiiouilche  )  f)  P.  Q.  il  giorno  5  a  4»  l?»»          ((^  U.  Q.  il  giorno  20  a  12'    3™ 

dell»  Luua.         ^®L.  P.           ,       13  a  7      2         j  ®  L.  N.          „         27  a     G     21 

Luna  apogea  il  giorno  7  a  22^»               Liana  perigea  il  giorno  23  a  IS^ 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 
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Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Suono  dell'Ave  Maria  (drta  nrzz'tra  avanti  il  lior^ere  e  iIo;.o  il  tranieali  dti  Stle) 
dal  g-iorno     1  al  19      4'' IS"»      I        „ /  dal  giorno     1  al  21 


Mattina  < 

CREDITO 


20  al  31       4   30        |         ^^^^  "••  \  «  22  al  31 

ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    dì    banca 


20''  ISni 
20     0 


—  53  - 

LUGLIO  -  1919 

IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  7» 


,^  Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

2  2  (Venere)  e  t)  maturilo)  vicinissimi 
fnfjl  crepust'olo  si-rotiuo   a  ponente). 

5  2  (Venere)  alla  s;ia  jiiu  grande  elonga- 
zione E  dal  (»)  per  45»,  Espero. 

ì  y  ^Mercario)  alla  sua  piò  grande  elon- 
^'azione  K  dal  ^;  per  27.  A  ponente, 
nel  creposcolo;  si  può  cercar  di  scor- 


gerlo ad  occhio  nudo  vicino  all'oriz- 
zonte. 

Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 

Dativ       Vknrkk        Mahtk         «ìiovk      Sati-h.no 

15        15    10         11       1        12    33        14     38 
31        14    55        10    44        11    45        \ó    42 


CREDITO    ITALIANO    •    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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1919  -  AGOSTO 

Il  SOLE  ©  entra  nel  segno  della  VERGINE  f|P  {in  longitudine  lòO"  0') 
il  giorno  24  a  6^  29» 

Fani  aMtronomlche  \  J)  P.  Q.  il  giorno    3  a  21'»  11"» 
della  Lima         )  (J)  L.  P.           ,         11  a  18   39 

C  U.  Q.  il  |;  ionio  18  a  16'' 
^  L.  N.         „         25  a  18 

ófim 

37 

Luna  apo},'ea  il  {giorno  4  a  16'»                 Luna  perigea  il  gioiii  >  18  a  6h 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 

in  tempo  medio  civile  dell'Etna. 
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AGOSTO  -  1919 

IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  8». 
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Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

2  (Venere)  al  massimo  suii  splendore, 
stella  della  kera,  Espero. 

9  (Mercario)  in  coiiijiunzioiie  inferiore 
0^.1  ®. 

y  (T'rano)  in  p  col  f»),  passa  al  meri- 
diano, verso  mezzanotte,  quale  -ii  di 
6*  in  Actjaario. 

.&     CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


29    A  ponente,   in  prima  sera,   y.   Virgliiis 
(Spiua)  e  la  ])  vicinissime. 

Passaggio  al  meridjano  di  Roma  in  M.  E. 

I);ita  Vknkkk  .Mahik  (Jiovk  Satikn4> 

1  Uh  53n>  lOh  43">  111'  42'n  131'  3;j"i 

15  14     17  10    27  11       0  12    60 

31  13       8  10       7  lU     11  11    5J 


-  m  - 
1919  -  SETTEMBRE 


Il  SOLE  0  entra  nel  segno  della  LIBRA     eh     {in  longilwìwe  180-^  O' 
il   g!or,-o    24   n   3''  36™ 


Fast  astroiiomlclie 
della  Luna 


3)P.  Q. 
(S)  L-l*. 


P.  Q.  il  giorno    2  a  15'»  22'» 
,       10  a     4     54 


C  U.  Q.  il  gicnio  16 
0  L.  K.  „        24 


a  22 '32» 
a     5    34 


Luna  apogea  il  giorno  1  a  111» 


Luna  perigea  il  giorno  13  a  9'' 
Luna  apo.?ea  ^        29  a  6 


Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Rema 

in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 
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5  3 

5  36 

12  10  19 

18  44 

19  17 

12  20 

17  16 

22  7 

7 

245 

M 

2 

6  5 

6  37 

10  0 

18  43 

19  15  1 

13  14 

18  3 

22  60 

8 

246 

M 

3 

5  6 

6  38 

9  41 

18  41 

19  13  ! 

14  6 

18  52 

23  39 

9 

247 

G 

4 

5  7 

5  39 

9  22 

18  39 

19  10 

14  61 

19  41 

.... 

10 

248 

V 

5 

5  8 

5  40 

»  2 

18  38 

19  9 

15  S3 

20  31 

0  34 

11 

249 

S 

6 

5  9 

5  41 

8  42 

18  36 

19  7 

16  11 

21  21 

1  34 

12 

250 

I> 

7 

5  10 

5  42 

8  22 

18  34 

19  5 

16  46 

22  10 

2  36 

13 

251 

L 

8 

5  11 

5  43 

8  2 

18  32 

19  3 

17  19 

23  0 

3  42 

14 

252 

M 

9 

5  12 

5  44 

7  42 

18  31 

19  2 

17  50 

23  50 

4  50 

15 

253 

M 

10 

5  14 

5  45 

7  21 

18  29 

19  0 

18  21 

.  .  .  • 

5  69 

16 

254 

G 

11 

6  15 

5  46 

0  0 

18  27 

18  58 

18  64 

0  41 

7  11 

17 

256 

V 

12 

5  16 

5  47 

6  39 

18  26 

18  67 

19  28 

1  33 

8  23 

18 

256 

S 

13 

5  17 

5  48 

6  18 

18  24 

18  55 

20  7 

2  27 

9  36 

19 

257 

1> 

11 

5  18 

5  49 

5  57 

18  22 

18  53 

20  53 

3  24 

10  47 

20 

258 

L 

15 

5  19 

5  50 

5  36 

18  20 

18  51 

21  44 

4  22 

11  56 

21 

259 

M 

16 

5  20 

5  51 

6  14 

18  19 

18  50 

22  41 

5  21 

13  0 

22 

260 

M 

17 

6  21 

5  52 

4  53 

18  17 

18  48 

23  44 

0  19 

1^55 

23 

2W 

G 

18 

5  2-2 

5  53 

4  32 

18  15 

18  46 

.... 

7  16 

14  42 

24 

262 

V 

19 

5  23 

5  54 

4  11 

18  13 

18  44 

.  0  50 

8  11 

16  24 

25 

263 

s 

20 

5  24 

5  55 

3  49 

18  12 

18  43 

1  57 

9  9 

15  58 

26 

264 

I> 

21 

6  25 

5  56 

3  28 

18  10 

18  41 

3  3 

9  61 

16  30 

27 

265 

L 

22 

5  26 

5  67 

3  7 

18  8 

18  39 

1  4  7 

10  3à 

16  59 

23  1 

266 

M 

23 

6  27 

5  58 

2  46 

18  6 

18  37 

1  5  10 

11  23 

17  27 

29  ! 

267 

M 

24 

5  28 

6  0 

2  25 

18  5 

18  36 

I  6  13 

12  7 

17  55 

1  1 

268 

G 

25 

5  29 

6  1 

2  4 

18  3 

18  34  t 

i  7  14 

12  52 

18  23 

2 

269 

V 

26 

5  30 

6  2 

1  44 

18  1 

18  32  , 

8  14 

13  37 

18  54 

3  \' 

270 

S 

27 

28 

5  31 
5  32 

6  3 
6  4 

1  24 
1  4 

17  59 
17  58 

18  80 

18  29  ; 

9  13 
i  10  10 

14  22 

15  9 

19  27 

20  4 

4  \ 
51 

271 

1> 

272 

L 

29 

5  34 

6  5 

0  44 

17  66 

18  27  i 

i  ^1  * 

16  56 

20  46 

■    6  i 

273 

M 

30 

5  35 

6  6 

0  21 

17  54 

18  25  1 

11  66 

16  44 

21  32 

'Ij 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astroaoiQ' 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  efifemeridi. 

Suono  delf  ^ve  Maria  (drta  mriz'tn  armili  il  m^m.  e  il«p«  il  iramoto  iti  Mf) 


Mattina 


dal  giorno     1  al     2 
„  3  al  1« 

-  17  al  30 


5'>    Om 
5    lo 
5    30 


r 

al  giorno  1  al  4 

lOh] 

Sera  .. 

„      8  al  13 
14  al  21 

19 
18  4 

,     22  al  30 

13  3 

CREDITO   ITALIANO    -   Qualsiasi    operazione   di    banca 


—  t)(  — 

SETTEMBRE  -  1919 

IL   FIRMAMENTO   -   Aspetto  9' 


^    Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

^   ^Mercurio)   alla  massima   elon^jazio- 
ne  W  dal    •;  per  18". 
2    (notte)  C  e  -i  Scorpii  vicinissimi. 
2    (all'alba  a  levante;  e  (Marte;  e  4  (Giove) 

vicinissimi. 
n    verso  Oh.  :  Tiiuri  e  f^  vicinissimi. 
23    (a   levante    nulla    notte)    4    «Giovej    e 
'i^  LN'tiuno).  vicinissimi.  Guardando 
Giove  ctm  un  niod*.  st-j  ciinnccchiale 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    dì    banca 


e  con  piccola  amplilìcazioi  e  si  scor- 
gerà una  stellina,  che  a  4h  q  i,  gg^.i 
sarà  mezzo  grado  a  Sud  di  G  ove, 
quella  stellina  di  8*  e  Nettuno. 

Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 


I>ata 

Vkxkkk 

Maktk 

GlOVB 

Sati  R\0 

131'     2m 

10»'    r,m 

lOh      8m 

111'  52m 

15 

11    38 

5>    47 

y  24 

11     ;j 

30 

10    l'J 

9    25 

«    30 

10     11 

-  58  - 

1919  -  OTTOBRE 


//  SOLE  0  entra  nel  segno  dello    SCORPIONE    fjX  [in  longitudine  210o  O') 
il  giorno  24  a  12^  21m 

Fani  astronomiche  ^  J)  P.  Q.  il  giorno  2  a     O^'  37"» 
della  Luna         ^  (g)  L.  P.            „         9  a  14    39 

C  U.  Q.  il  giorno  If.  a     6''  5"» 
9  L.  N.           „         23  a  21  39 

Luna  pen'gea  il  giorno  11  a  Gì»                 Luna  apogea  il  giorno  26  a  22'' 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

a  LUNA 

/     lembo    \ 
V.  superiore  À 

© 
= 

« 

a 

-3 

Principio 

il  crepuscolo 

civile 

.1 
II 

0  2 

1  "1 

5* 

U 

o 
o 

m 

•s     1 

9 

II 

e; 

H 

SS 

li 

Età 

•< 

^ 

h  m 

h    m 

-S     ! 

h  m 

h    m    s 

h  m 

h    m 

h    m 

h   m 

d 

274 

M 

1 

5  36 

6     7 

12     0     4 

17  53 

18  25 

12  43 

17  33 

22  24 

8 

1 

275 

G 

2 

5  37 

6     8 

11  59  45 

17  51 

18  23 

13  27 

18  22 

23  20 

9 

2 

276 

V 

8 

5  38 

6     9 

59-  26 

17  49 

18  21 

14     5 

19  10 

.... 

10 

3 

277 

s 

4 

5  39 

6  10 

69     7 

17  47 

18  19 

14  41 

19  59 

0  20 

11 

4 

!?78 

]> 

5 

5  40 

6  11 

53  49 

17  46 

18  18 

15  14 

20  48 

1  23 

12 

6 
6 

279 

L 

6 

5  41 

6  12 

58  31 

17  44 

18  16 

15  46 

21  37 

2  29 

13 

280 

M 

7 

5  42 

6  13 

58  13 

17  42 

18  14 

16  17 

22  27 

3  37 

14 

7 

281 

M 

8 

5  43 

e  15 

67  56 

17  41 

18  13 

1(>  49 

23  19 

4  47 

15 

8 

282 

G 

9 

5  44 

6  16 

57  39 

17  39 

18  11 

17  24 

6     0 

'  16 

9 

283 

V 

10 

5  45 

6  17 

57  22 

17  37 

18     9 

18     3 

0  14 

7  14 

17 

10 

284 

s 

11 

5  46 

6  18 

57     6 

17  36 

18     8 

18  47 

1   11 

8  29 

18 

11 

285 

I> 

12 

5  47 

6  19 

56  51 

17  34 

18     6 

19  37 

2  11 

9  42 

19 

12 

286 

L 

13 

5  48 

6  20 

56  36 

17  33 

18     5 

20  34 

3  12 

10  49 

20 

13 

287 

M 

14 

5  49 

6  21 

56  21 

17  31 

18     3 

21  37 

4  12 

11  49 

21 

14 

288 

M 

15 

5  50 

6  22 

56     7 

17  29 

18     2 

22  44 

5  11 

12  40 

22 

15 

289 

G 

16 

5  51 

6  23 

55  54 

17  28 

18     0 

23  50 

6     7 

13  23 

23 

16 

290 

V 

17 

5  53 

6  25 

55  41 

17  26 

17  59 

.... 

6  59 

14     0 

24 

17 

291 

S 

18 

5  54 

6  26 

55  28 

17  24 

17  57 

0  55 

7  49 

14  33 

25 

18 

292 

I> 

19 

5  55 

6  27 

55  17 

17  23 

17  55 

2     0 

8  35 

15     2 

26 

19 

293 

L 

20 

5  66 

6  28 

55     5 

17  21 

17  53   i 

3     2 

9  21 

15  30 

27 

20 

294 

M 

21 

5  57 

6  29 

54  55 

17  20 

17  52   , 

4     4 

10     5 

15  67 

28 

21 

295 

M 

22 

5  58 

6  30 

54  46 

17  18 

17  50   ' 

5     5 

10  49 

16  25 

29 

22 

296 

G 

23 

6     0 

6  32 

54  37 

17  17 

17  49 

6     4 

11  33 

16  55 

30 

23 

297 

V 

24 

6     1 

6  33 

54  28 

17  16 

17  48 

7     4 

12  18 

17  27 

1 

24 

298 

S 

25 

6     2 

6  34 

54  21 

17  14 

17  47   1 

8     1 

13     4 

18     3 

2 

25 

299 

1> 

26 

6     3 

6  35 

54   14 

17  13 

17  46 

8  57 

13  51 

18  43 

3 

26 

300 

L 

27 

6     4 

6  36 

64     8 

17  11 

17  44 

9  60 

14  39 

19  28 

4 

27 

301 

M 

28 

6     6 

6  38 

54     2 

17  10 

17  43 

10  3S 

15  27 

20  17 

5 

28 

302 

M 

29 

6     7 

6  39 

53.57 

17     8 

17  41 

11   22 

16  16 

21  11 

6 

29 

303 

G 

30 

6     8 

6  40 

53  53 

17     7 

17  40 

12     2 

17     3 

22     9 

7 

30 

304 

^' 

31 

6     9 

6  41 

53  50 

17    6 

17  39 

12  38 

17  51 

23     9 

8 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   a.stronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemèridi. 

Suono  dell' ;Ave  Maria  (tirea  mrii'iri  amiili  il  serpere  e  j«pt  II  irimtnU  iel  Sil() 


Sera 


[      il  giorno     1 

51'  30- 

.,.,,,..       dal       „           2  al  14 

5    45 

^^^^*^^  1     ,         „         15  al  27 
l     „         „         28  al  31 

6     0 

6   15 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi 


{  dal  giorno     1  al     9 
1              «           10  al  18 
'^•••-                 „           19  al  29 
l             ,           30  al  31 

l&hlSm 
18     0 
17  45 
17  30 

operazione    di    banca 

—    0\ì 


OTTOBRE  -  1919 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  10« 


m 


levrieri      \^''-\ 


^ 


^EST 


NORD 


EST 


EST  ^,,>^  SUD  ^^>L  WEST 


Posizioni  notevoli  di  piane*!,  ecc. 

ri  levante  verso  l'alba;  ^  Tauri  e  (£  vi- 
cinissimi. 

0  2  (Venerei,  stella  del  mattino,  Fosforo, 

al  massimo  .splondorn. 

1  (all'alba  a  levante)  c^  (Marte)  0  t>  («a- 

tarno)  vicini  assai. 


Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 

Data  Vk.nkkk  Maktk  i'<u>\k  »Sati  kno 

1  lOh  15">  0»'  '23>n  Si>  '.ili"^  lOh    hm 

15  9    32  y      1  7    4«         y    1» 

31         9      7  b    31  6    51         8    21 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


—  tìO  — 

1919  -  NOVEMBRE 


Il  SOLE  0  C'ìtra  nel  senno  del  SAGITTARIO    ^     {in  longitudine  L'IO^  O') 
il  giorno  23  a  9''  26"» 


Fasi  astronomiche  )  |  ^'  ?'  "  «iOfiio    1  a     2^  43-  j  ^  ^^  ^   .j  „.^^^^  ^^  ^^  jg,  ^O- 
«Iella  Luna  )  J  u".  q!  "        1*  a  Ifi    40      |   ®  P-  Q- 


14  a  16    40 


30  a  17    47 


Luna  perigea  il  giorno  8  a  15' 


Luna  apogea  il  giorno  23  a  3*^ 


Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

(S  LUNA 

/  lenii 
VS'.peri 

ore  / 

e 
e 

|| 

1 

a 

•si 

e  (y  > 

ti 

C5 

.2  % 

Ì-A 

0-   S 

u 

cS 

.2  g 

u 

e     2 

e  ® 
II 

£| 

ELà 

5 

h  tH 

h  m 

h    ni    8 

h    in 

h    m 

7t  m 

h    m 

h    in 

d 

305 

S 

1 

6  10 

6  43 

11  53  47 

17^4 

17  37 

13  11 

18  38 

.... 

9 

1 

306 

I> 

2 

6  11 

6  44 

53  45 

17  3 

17  36 

13  42 

19  25 

0  12 

10 

2 

307 

L 

3 

6  12 

6  45 

53  44 

17  2 

17  35 

14  l;J 

20  14 

1  16 

11 

3 

308 

M 

4 

6  13 

6  46 

53  44 

17  1 

17  34  1 

14  44 

21  4 

2  23 

12 

4 

309 

M 

5 

6  14 

6  47 

53  45 

16  59 

17  32 

15  17 

21  56 

3  34 

13 

5 

310 

G 

.  6 

6  16 

6  49 

53  46 

16  58 

17  31 

15  52 

22  52 

4  46 

14 

6 

311 

V 

7 

6  17 

6  60 

53  48 

16  57 

17  30 

16  34 

23  51 

6  1 

15 

7 

312 

S 

8 

6  18 

6  51 

53  52 

16  56 

17  29 

17  23 

.... 

7  16 

16 

8 

313 

I> 

9 

6  19 

6  52 

53  56 

16  55 

17  28 

18  19 

0  53 

8  29 

17 

9 

314 

L 

10 

6  20 

6  54 

54  1 

16  54 

17  27 

19  22 

1  67 

9  35 

18 

10 

315 

M 

11 

6  21 

6  55 

54  6 

16  53 

17  26 

20  30 

2  69 

10  32 

19 

11 

316 

M 

12 

6  22 

6  56 

54  13 

16  52 

17  25 

21  39 

3  58 

11  20 

20 

12 

317 

G 

13 

6  23 

6  57 

54  20 

16  51 

17  24 

22  46 

4  54 

12  0 

21 

13 

318 

V 

14 

6  25 

6  59 

54  28 

16  50 

17  24  i 

23  53 

5  45 

12  35 

22 

14 

319 

S 

15 

6  26 

7  0 

54  37 

16  49 

17  23  1 

.... 

6  34 

13  6 

23 

15 

320 

]> 

16 

6  27 

7  1 

54  47 

16  48 

17  22, 

0  56 

7  19 

13  34 

24 

16 

321 

L 

17 

6  28 

7  .2 

54  58 

16  47 

17  21 

1  58 

8  4 

14  1 

25 

17 

322 

M 

18 

6  30 

7  4 

55  10 

16  46 

17  20 

2  58 

8  47 

14  29 

26 

IS 

323 

M 

19 

6  31 

7  5 

55  22 

16  45 

17  19 

3  58 

9  31 

14  57 

27 

IS 

324 

G 

20 

6  32 

7  6 

55  36 

16  45 

17  19 

4  57 

10  16 

16  29 

28 

2C 

325 

V 

21 

6  33 

7  7 

55  50 

16  44 

17  18  i 

5  55 

11  1 

16  3 

20 

21 

326 

S 

22 

6  34 

7  8 

56  5 

16  43 

17  18 

6  62 

11  48 

16  42 

30 

25 

327 

I> 

23 

6  35 

7  10 

56  21 

16  43 

17  17 

7  45 

12  36 

17  25 

1 

ì'c 

328 

L 

24 

6  36 

7  11 

56  37 

16  42 

17  17 

8  35 

13  24 

18  13 

2 

ìi 

329 

M 

25 

6  37 

7  12 

56  54 

16  42 

17  16 

9  21 

14  12 

19  6 

3 

2£ 

330 

M 

26 

6  38 

7  13 

57  12 

16  41 

17  16  i 

10  2 

15  0 

20  2 

4 

2t' 

331 

G 
V 

27 
28 

6  39 
6  40 

7  14 
7  15 

57  31 
57  51 

16  40 
16  40 

17  15  ' 
17  15  i 

1  10  39 
11  12 

15  47 

16  33 

21  0 

5 

2' 

332 

22  0 

6 

2i\ 

333 

S 

29 

6  41 

7  10 

58  11 

1(5  39 

17  15  1 

j  11  43 

17  19 

23  3 

7 

% 

334 

1> 

30 

6  43 

7  18 

58  32 

16  39 

17  14  ! 

!  12  13 

18  5 

8 

3( 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d' Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astronomicc 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Suono  dell'Ade  Maria  (circa  mezz'ora  aunti  il  sorgere  t  d»po  il  trinonto  drl  ^olr) 


Mattina 


dal  giorno     1  all'  8      6''  15" 

9  al  20      6  30 

21  al  30      6   -15 


Seea 


.,^i 


dal  giorno     1  al  10       17i>30n 
„         11  al  GO      17   Ij 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


—  GÌ  — 


NOVEMBRE  -  1919  ' 

IL  FIRMAMENTO   —  Ari-etto  U». 


•^  ^^  c^-/-Ì.^--;      ^^      ^---  Lince.        >:•    •::■::•.:. 


''^      •'  \   -^  r 
.•^    V   z*^ 

'      •      .jV  -«!=  "<•<»/<.  <5''<"''»  •H.»^ 


i^ 


2^*     •-'''1/7       -N^       •« 


VEST 


NORD 


EST 


.>  -^'^^-. 


-?%i^,  •<* 


/  i'é'ic 


/J  Toro  «^!.  riXn        ,;    •  r— V    .V\  %'^-\\ 

e.  •.«.'*    .  //*.  T'esce       a*-. /\  '"^  iV^^i 

-:ST  ^^  SVD  ^^'^sl.         wesi 


,    Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc.             1  22     ])  novilunio  e   in   Q,  eclisse   anulare 

I  di  ©  (vedi  eclissi  di  0  del  liUy;. 

J    j)  plenilunio   e   in   ?^,  eclisse   di  luna  93     9  (Venere)  alla  massima  eloiigazioiio  W 

(vedi  l'eclisse  di   ^  del  1919).               |  per  47".  Fosforo,  stella  del   mattino. 
2|.  (Giove)  in  □  0  (in  quadratura  col  ' 

sole).                                                    j  Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  IM.  E. 

V  fMorcurlo)  alla  massima   elonp:  z.  E  '  l^ivta  W.nkuk  .Mahtk  Gjotk  Satl-kno 

per  23»  in  crepuscolo  serotino  WSW,  |        1  »'•     C">  8'>  '.i'2">  fii'  48">       8''  18"» 

bassissimo,   ma   (orse  visibile  ad  oc-  11-''         «    <'>8  8     8  ."»    57         7    27 

cliio  nudo.  I      30  8    60  7    40  ;'.      1  0    31 

CREDITO    ITALIANO    '    Qualsiasi    ooerazione    di    banca 


-  02  - 

1919  -  DICEMBRE 

7/  SOLt:  ©  ent 

■a  ntl  segno  del  CAPRICORNO     ^     {in  lot 

gif  udì  ne  270'^  0' 

1 

il  ff-orno  22  a  22^  27™ 

Ku-I  uKtronomlehc  ^  (g)  L.  P.  il  giorno     7  a  11''  3."      @  L.  X,  i 
della  Luna         ^   j)  U.  Q.           „         14  a     7    2         C  !'•  Q- 

giorno  22  a  11 
,         30  a     0 

25 

1 

jnna  peiigea  il  giorno  7  a  4^^                     Luna  apogea  il 

giorno  20  a  5" 

Eifemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Etna. 

Giorno 

0    SOLE  (centro) 

e 

o  & 

oc  2, 

tJNA  (,„'™v 

,0      X 

ore  / 

r.tìi 

o 
5 
11 

e! 

S 

«  2 
'1 

L 
M 
M 

s 

1 
2 
3 

2 

II 

n 
h  m 
6  44 
6  45 
6  46 

II 

'^      3 

e  5 

il 

1 

h    m 
17   14 

17   14   1 
17  14 

.2    § 

^     e 

II 

§3 

335 
33G 
337 

h    ni 
7   19 
7  20 
7  21 

h    m    3 

11  58  54 

59  10 

59  39 

h    m 
16  39 

IC  38 
16  38 

h    m 

12  42 
!    13  12 

13  46 

h    m 

18  53 

19  42 

20  34 

h    IH 

0  7 

1  13 

2  21 

(/ 

9 

10 

11 

1 

2 
3 

838 

G 
V 

S 

4 

5 
6 

6  47 

7  22 
7  23 
7  24  • 

12     0     2 
0  26 
0  51 

16  38 
16  88 
16  37 

17  13 
17  13 
17  13 

14  23 

15  7 
15  59 

21  30 

22  30 

23  33 

3  33 

4  47 

0     1 

12 
13 

14 

4 
5 
6 

d39 
340 

6  48 
6  49 

341 
342 
343 

I> 

L 
M 

7 
8 
9 

6  50 
6  51 
6  52 

7  25 
7  26 
7  27 

1  10 

1  42 

2  8< 

16  37 
16  37 
16  37 

17  13   1 
17  13 
17  13 

10  50 

18  7 

19  18 

*  0  37 
1  40 

7  11 

8  15 

9  9 

15 
10 

17 

7 
8 
9 

344 
345 
346 

M 
G 
V 

10 
11 
12 

6  53 
6  53 
6  54 

7  28 
7  28 
7.29 

2  35 

3  2 
3  29 

10  37 
16  37 
16  37 

17  13 
17  13 
17  13 

20  29 

21  38 

22  45 

2  40 

3  36 

4  27 

9  55 

10  32 

11  6 

18 
19 
20 

10 
11 
12 

347 
348 
349 

S 
l> 

L 

13 
14 
15 

6  54 
6  55 
6  50 

7  30 
7  31 
7  32 

3  57 

4  25 
4  54 

16  37 
16  38 
16  38 

17  14 
17  14 
17  14 

23  48 
'  Ò  51 

a  45 

11  36 

12  4 
12  32 

21 
,22 
23 

13 
14 
15 

350 
351 
352 

M 
M 
G 

16 
17 
18 

6  57 
0  57 
6  58 

7  32 
7  33 
7  34 

5  23 

5  52 

6  21 

16  38 
16  38 
16  39 

17  14 
17  15 
17  15 

1  51 

2  50 

3  49 

7  29 

8  14 
8  59 

13     1 

13  31 

14  4 

24 
26 
26 

16 
17 

353 
354 
355 

V 
S 
D 

19 

20 
21 

6  59 

6  59 

7  0 

7  34 
7  35 
7  36 

6  51 

7  21 
7  51 

16  39 
16  40 
16  40 

17  16 
17  16 
17  17 

4  45 

5  40 

6  31 

9  45 

10  32 

11  20 

14  41 

15  2-2 

16  9 

27 

28 
29 

19 

20 
21 

350 
357 
358 

L 
M 
M 

22 
23 
24 

7     0 
7     1 
7     1 

7  36 
7  37 
7  37 

8  21 
S  51 

9  21 

16  40 
16  41 
16  41 

17   17 
17  17 

17  18 

7  19 

8  2 
8  40 

12     9 

12  57 

13  45 

17     1 

17  56 

18  54 

1 
2 
3 

22 
23 
24 

359 
360 
361 

G 
V 

S 

25 
26 
27 

7     2 
7     2 
7     2 

7  38 
7  38 
7  38 

9  51 
10  21 
10  51 

10  42 
16  43 
16  43 

17  18 
17  19 

17  20 

1     9  15 

i     9  47 

10  10 

14  32 

15  18 

16  3 

19  54 

20  55 

21  58 

4 
5 
6 

2ól 
26 
27 

362 
363 
364 

]> 

L 
M 

28 
29 
30 

7     3 
7     3 
7    3 

7  39 

7  39 
7  39 

11  20 

11  50 

12  19 

16  44 
16  45 
16  45 

17  20 
17  21 
17  22 

10  45 

11  15 
11  45 

16  49 

17  36 

18  25 

23     2 

'ò's 

7 
8 
9 

28 
29 
30 

365 

M 

31 

7     4 

7  40 

12  48 

16  46 

17  23 

12  18 

19  17 

1  15 

10 

31 

Per 

vedi  le  s 

e  ri 

pieg 

duzionl 
azioni  d 

ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  < 
ate  dopo  le  effemeridi. 

irepusoolo   astrc 

)nomioo 

Su 

ono  de 

sll'^ve  Maria  (tirei  neii'iri  aranti  il  ««rjer»  e  dipi  1 

1  traiioti  iel  Sile) 

Mattin 

■! 

dal  gioì 

no     1  al    4     6h  45™                                 C  dal  gi 
5  al  24     7      0                Sera  .... 
25  al  31     7     15                                   (            , 

orno  1  al      6 

7  air  11 

12  al    31 

17h  15m 

17     0 
17    15 

CR 

EDITO 

ITALiyi 

LNO    -    Ql 

jalslas 

1    oper 

azione 

dì    b 

anca 

^  r,3  - 


DICEMBRE  -  1919 


IL   FIRMAMENTO    -  Aspetto  12°. 


Uò  ■    y»z^or^^^^, 


JW^    •'•^: 


^■^ìfi  V?" 


^^t  ferito         '/./rV  «.^       ir  ^Js. 


^m^,.-^ 


•    «i/  ■•■■  • 

^•^F     «^     C4pr)c»         (0., 


EST 


SUD 


WEST 


,j^i^   Posizioni  notevoli  di  pianeti,  ecc. 

2     ?  fMercario)  Inf.   /  fcongiunzione)  Crj.  ,)...„  vkvitr 

4     4  (Saturno)  R  0.                                          i  '^''^«  V^*;" 

8     ,  Tauri  e  rfvicinlssimi  verso  !•'  M.  K.  ,        ^  **    ^'^ 


Passaggio  al  meridiano  di  Roma  in  M.  E. 


IR  MaIITK  (JIOVK         S  ATI- uno 

5C~        7I'  3«"'  4l<  T)"'"       ♦>'•  27"" 

21     9  (Mercurio7  alla  massima  elontfaz.  W         ^5  9      0  7    11  4      2         5    34 

tlal  ^.,   per  22'  rall'albaj.  :       31  9      «>  G    38  2    65         4    31 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    ooerazione    di  banca 


GENNAIO  1919 


1   Mercoledì  '       '^  Circoncisione  di  N. S.  6.  C.  Coiimoiiia  religiosa  e  civile  degli  ebrei, 

l-'^fi5  la'.la  quale  era  soggetto  ogni  figlio  maschio  nell'ottavo  giorno  dopo 

Z I  la  sua  nascita.  In  tu^  circostanza  davasi  pure  un  nome  al  neonato. 

—  S.  Concordio,  prete,  mart.  a  Spoleto,  ver>>o  l'a,  175.  —  S.  Almachio,  martire  a  Roma,  l'a.  H>:i. 

IMemorandum.  —  Capodanno,  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  anche  i  Musei,  le  Gallerie, 
e  le  Biblioteche.  —  Comincia  1'  anno  giudiziai-io.  Nella  prima  udienza  di  gennaio  ha  luogo 
r  assemblea  delle  Corti  di  Cassazioni  e  delle  Corti  di  Appello  per  la  solenne  inaugurazioni-. 

—  I  sindaci  dei  comuni  pubblicano  i  manifesti  per  l'iscrizione  nelle  liste  di  leva.  Nelle 
liste  di  leva  devono  iscriversi  tutti  i  giovani  che  nell'anno  incominciante  compiono  il  di- 
ciottesimo della  loro  età.  —  Oggi  maturano  le  cedole  annuali  o  semestrali  del  maggior 
numero  dei  valori  bancari  e  industriali. 


rl^- 


2    (jlOVedi  S.  Isidoro,  vescovo.  Era  vescovo  di  Ermopoli  piccola  (Demenhur), 

2-364  in  Egitto,  sulla  fine  del  sec.  IV,  e  si  venera  a  Nitria  (Ba.sso  Egitto).  — 

'  S.  Martiniano,  ves.  di  Milano  dal  423  al  435  circa.  —  S.  Macario,  abate 

della  Tebaide,  ricordato  a  Piacenza.  —  Ss.  Alverio  e  comp..  soldati  tebani,  mart.  circa  gli  anni 
284-305,  patroni  di  Tossano  (prov.  di  Cuneo),  ove  furono  traslati  l'a.  1427. 


IMemorandum. 


L.  N. 


3   Venerdì  S.  Antero,  pp.  «reco  di  origine,  successe  l'a.  235  a  s,  Ponziano,  è 

3-363  governò   la   Chiesa  solo   per   circa  quaranta  giorni.  Sua  prima  cura 

fu   di  far  ricercare   negli   uffici    della   prefettura  urbana  gli  atti  dei  ' 

martiri,  per.  custodirli  negli  archivi  della  Chiesa.  Per  questo  fu  martirizzato  sotto  Massl- 
mino  I  l'anno  233.  —  S.  Daniele,  levita,  martire  tra  gli  anni  ICl-lG'J.  —  S.  Genovetta,  verg., 
morta  nel  612,  patrona  di  Parigi. 


4t    S3.ba.t0  S.  Gregorio,  vescovo.  Resse  la  diocesi  di  Langres  (Francia)  dall' a. 

4-362  507  al  53y.  —  B.  Angela  da  Foligno  (prov.  di  Perugia),  francescana  del 

■ ^  terz'ordine.  Era  cosi  dotta  da  dettare  al  suo  confessore  Arnaldo  dei 

veri  trattati  di  teologia,  che  ancor  oggi  rimangono  e  che  le  procurarono  il  titolo  di  "  mae- 
stra dei  teologi  ,.  Mori  il  10  gennaio  1310  a  Foligno,  dove  è  xenerata  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. —  S.  Tito,  discepolo  di  S.  Paolo,  morto  vescovo  di  Creta  a  1)4  anni. 
• 

Memorandum.  —  Oggi  a  Napoli  e  in   molte  altre  città  dell'Italia  meridionale  bisogna 
riconfermare  gli  affitti  annui  delle  case  0  dare  licenza. 
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BNNAIO  1919  _  65  —  (2»  Settimana) 

Domenica  ^  ss.  Nome  di  Gesù.  Festa  istituita  fino  dal  1500  e  fissata  dal  1913 

5-361  P^r  l'uffioiiitura  liturgica  alla  domenica  tra  il  2  e  il   6  gennaio,  o  al- 

trimenti al  2  gennaio.  —  S.  Simeone  Stilita.  Nativo  di   Sisan,  paese 


la  Cilicia  e  la  Siria:   datosi  a  straordinarie  penitenze,  si  condannò  a  vivere  la  più  gran 
Ila  sua  vita  sopra  un'alta  colonna-  Visse  dall' a.  391  al   460.  —  S.  Telesforo,  papa 
al  136,  Nacque  in  Grecia,  ed  abbracciò  con  fervore  la  dottrina  del  Vangelo.  Riformò 
;  :ti  e  mori  martire  della  fede. 

Memorandum.  —  Stanotte   a  Roma  tradizionale  baldoria,  e  fiera  in  Piazza  Navcna. 


6  Lunedi  r  ^  Epifania  di  N.  S.  G.  C.  Dal  greco,  e  significa  munifestazioìie.  Essa 
6-360  !  ricorda  la  visita  dei  Magi,  il  battesimo  del  Salvatore,  il  miracolo  delle 
'  nozze  di  Cana.  e  la  moltiplicazione  dei  pani.  —  S.  Basilissa,  verg.,  mart.. 

trona  di  Parenzo  (Trieste).  —  B.  Paola  fior.,  verg.,  dell'ordine  camald.,  morta  nell'a.  1368, 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie  del  Regno.  — 

mincia  l'ottavario  dell'Epifania  nella  chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle  a  Roma  per  cura 

Sacerdoti  delle  Missioni  (Paliottlni).  Dura  fino  al  13.  Ogni  giorno  predica  italiana  alle 

6.  messa  in  rito  latino  alle  8*/q,  messa  in  uno  dei  vari  riti  orientali  alle  9  V'21  predica  in 

I  lingua  estera  alle  11,  e  altre  sacre  funzioni. 

]\[ 

7  Martedì  1  S.  Luciano,  prele,  m.  Nativo  di  Samosata  in  Siria,  subì  il  martirio 
7-359  per  ordine  di  Massimino,  verso  l'a.  310.  —  S.  Crispino,  veso.  di  Pavia 
(451).  —  S.  Senatore,  vesc.  di  Verona  (284-305).  —  S.  Valentino,  vose,  di 

•ni  sul  principio  del  sec.  VI.  —  Ss.  Felice  e  Gennaro,  martiri  ad  Eraclea.  —  S.  Teodoro, 
Dico  egiziano,  del  tempo  di  Costantino,  ricordato  da  S.  Atanasio  nella  Vita  di  S.  An- 
to abate. 

Memorandum.  —  Da  oggi  è  permessa  la  celebrazione  delle  solennità  nuziali,  secojido  i 
reti  del  Concilio  Tridentino.  —  Nel  calendario  Giuliano  oggi  è  Natale.  —  Natale  abissino. 
agamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


Mercoledì  S.  Severino,  apostolo  del  Nerico  (Austria),  mon  l'a.  482.  —  S.  Pietro 

8-358  I?neo,  monaco  di  Vallombrcsa,  creato  vescovo  di  Albano,  morì  l'anno 

10»7.  —  S.  Natalino,  vesc.  di  Aberdeen  nella  Scozia.  —  S.  Lorenzo  Giu- 


iani.  primo  patriarca  di  Venezia,  dal  1451  al  1456. 

>(ltMorandum.  —  Genetliaco  di  S.  M.  la  Regina  Elena  (1873).  Oggi  sono  chiuse  le  Scuole, 
Jiblioteche  governative,  le  Gallerie  e  i  Musei. 

4^ 

'   Giovedì     I      S.  Fortunato,  martire.  Ricordato  a  Smirne.  —  S.  Marcellino,  vesc. 
9-357  di  Ancona,  verso  gli  anni  550-569.  Invocasi  a  protettore  nel  casi  d'iu- 

cendi.  —  B.Andrea  da  Spoleto,  minore,  morto  l'a.  1522.  —  S.Marciana, 
;.,  mart.:  peri  nella  persecuzione  dell'imperatore  Diocleziano. 


-  3  P.  Q-  —  Anniversario  della  morte  del  re  Vittorio  Emanuele  II  (1878). 
>  chiose  le  Scuole.  Cerimonia  funebre  al  Pantheon  di  Roma.  —  Oggi  è  anche  l' anni- 
arto  della  toorte  di  Napoleone  III  (1873). 


0  Venerdì    ,       S.  Guglielmo,  vescovo.  Diresse  la  Chiesa  di  Burges  (Francia)  dal 
10-356  ;  1200  al  1209.    —    S.  Giovanni  Bono,   vescovo   di  Milano   (645-660).  — 

8».  Tecla  e  Giustina,  vergini,  onorate  a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Pietro 
olo,  doge  di  Venezia,  poi  monacai  benedettino,  morto   l'a.  997. 


1    oabatO     1        S.  Igino,  papa.  Surcess';  a  s.  Telesforo  l'anno  154.  Greco,  credesi 
11-355  ateniese   di    nascita.   È  ritenulo   istitutore   dell'uso   del   padrini   nel 

battesimo,  e  distribuì  ai  chierici  le  varie  mansioni  ecclesiastiche  se- 
o  il  pontificale.  Scomunico  l'eretico  Cerlone,  o  dopo  aver  governato  la  Chiesa  per 
tro  anni,  sofferse  il  martirio  sotto  Antonino  Pio,  l'a.  158.  —  H.  Paolino,  vescovo  di 
lela.  nir,rto  la.  790.   -  S.  Anastasio  abate,  notalo  dr-jla  Chiosa  romaiiii. 
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12  Doinenical       ©  S.  Modesto,  martire.  SofTri  il  martirio  a  Cartagine.  —  S.  Tazian 
13-354  I  m-  ^  Roma  sotto  Alessandro  Severo  (223-235).   —  S.  Probo,  vescovo 

Verona  verso  il   principio  del  sec.  VI.  —  S.  Onorata,  vergine  pavé 


(sec.  V).  —  S.  luvenzio  o  Evenzio  II,  vesc.  di  Pavia  (377-403). 

Memorandum.  —  Si  commemora  a  Palermo  il  principio  della  rivoluzione  siciliana  d 
1848.  —  A  Roma  nel  collegio  di  Propaganda  si  tiene  una  famosa  Accademia  polifjlotta 
onore  dei  Re  Magi.  —  Insediamento  dei  consiglieri  nuovi  eletti  delle  Camere  di  Coi 
mercio  e  Industria. 


13    Lunedi  S.  Leonzio,  vescovo.  Fiorì  sul  principio  del  sec.  IV   a   Cesarea 

13-353  Cappadocia.  —  S.  Potito,  patrono  di  Cagliari,  dove  ha  luogo  la  si 

festa  il  14  febbraio.  Fu  martire  verso  l'a.  168.  —  B.  Veronica  da  I 

nasco  (Milano),  vergine  agostiniana,  morta  l'a.  1497.  —  S.  Felice  da  Nola,  originario  di  Siri 
Fino  dai  primi  anni  si  consacrò  al  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa.  È  fama  che  venisse  ma 
tirizzato  durante  la  persecuzione  dell'imperatore  Decio  nel  266. 

Memorandum.  —  Genetliaco  del  Principe  Emanuele  Filiberto,  Duca    d'Aosta  (1869). 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


14?  Martedì 

14-353 


S.  Dazio,  vesc.  di  Milano  dall'anno  530  al  552.  Era  della  storica  1 
miglia  Alciati  e  successe  a  S.  Magno.  —  B.  Oderico  Mattiussi  da  Pi 
'  denone  (Udine),  minorità  (sec.  XIV).  —  S.  Ilario  d'Aqulfania,  vesco 
di  Poitiers  e  dottore  della  Chiesa,  morto  nel  369.  —  A  Parma,  patronale  di  S.  Ilario. 

Memorandum.  —  Primo  giorno  dell'anno,  secondo  il  calendario  greco-russo. 

. ^i 

^15  Mercoledì!       S.  Mauro,  discepolo  di  S.  Benedetto,  ne  fu  il  coadiutore  nel  goveri 
'  15-351  del  monastero  di  Subiaco  e  lo  segui  a  Montecassino.  Recatosi  in  Fra 

— ■■ '■ 'eia  nel  541,  vi  fondò  un'abbazia  nell'Anjou,  e  morì  In  una  vicina  s. 

litudine  l'a.  584.  —  S.  Elìsio,  di  Antiochia,  ricordato  a  Cagliari  (sec.  III-IV),  —  S.  Mauriz 

Memorandum.  —  Entro  oggi  devono  essere  pubblicati  per  cura  dei  Comuni  i  ruoli  pri 
cipali  delle  imposte  dirette  che  restano  depositati  per  otto  giorni  dalla  data  della  pubb 
cazione  nell'ufficio  comunale.  —  Per  la  ricorrenza  odieiuia  di  S.  Maurizio  si  conferisco: 
le  decorazioni  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 


16  Giovedì 

16-350 


rn ■ 

S.  Marcello,  papa.  EJetto  l'anno  304,  successe  a  S.  Marcellino  e 
quale  fu  confuso,  per  «monimia,  da  Eusebio.  Mori  martire  sotto  M: 
senzio  nel  309.  —  S.  Onorato,  di  famiglia  romana,  vescovo  di  Ari, 

e  fondatore  del  celebre  monastero  dell'isola  di  Lérins.  Dettò  una  regola  monastica  e  de 

omelie,  ora  perdute.   Morì  nel  429.  —  S.  Onorato,  abate  del  monastero  di  Fondi  in  Ca 

pania,  nel  sec.  VI. 

Memorandum.  —  (Ji  L.  P.  —  Fiera  a  Vittorio  (Treviso).  Dura  otto  giorni.  —  Da  oggi  so  < 

pei-messi  la  pesca  e  il  commercio  del  carpioni,  delle  trote  e  delle  bottatrici. 

^ ^^ 

17    Venerdì  S.  Antonio,  abate.  Celebre  anacoreta  della  Tebaide,  morì  a  105  an 

17-349  l'a-  356.  Era  nato  nell'alto  Egitto,   e  leggendo  nel  Vangelo  que 

— parole:  "  Va',  vendi  quanto  possiedi,  dallo  ai  poveri  ed  avrai  un  I 

soro  nel  cielo  „  distribuì  i  suoi  averi  ai  poverelli,  ed  a  18  anni  si  ritirò  in  un  deserto. 

Memorandum.  —  Per  la  festa  di  Sant'Antonio,  in  quasi  tutta  Italia  si  pratica  la  cerim 
nia  della  benedizione  degli  animali,  e  specialmente  dei  cavalli,  degli  asini  e  dei  muli 
qualche  luogo  questa  cerimonia  si  .trasporta  alla  domenica  fra  l'ottava,  cioè  al  20».  A 
vigilia  nell'Italia  meridionale  grandi  falò  di  allegrezza.  —  In  Toscana  si  dice  oggi:  "Sa 
t' Antonio  gran  freddura,  San  Lorenzo  gran  caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura  „;  coi 
pure  si  dice:  "Sant'Antonio  dalla  barba  bianca,  se  non  piove,  la  neve  non  manca.  „ 


18   Sabato  La  Cattedra  dì  S.  Pietro  in  Roma,  ossia  la  venuta  di  questo  Apostf 

18-348  1  nella  città  eterna.  —   S.  Prisca,  vergine  romana,   accusata  come  •  e 

— ' stiana  all'imperatore  Claudio,  che  tentò  indurla  a  sacrificare  agli  d 

ma  invano.  Fu  pure  esposta  ai  leoni  ed  al  fuoco,  ma  ne  uscì  illesa.  Subì  il  martirio  nel  2 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  del  Principe  Amedeo,  Duca  d'Aosta  (1890).  ( 
rimonia  funebre  alla  basilica  di  Superga. 
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19  Domenica!       f^  B.  Beatrice  d'Este.  fondò  e  diresse  un  monastero  di  benedettine 
19-347  '  a  Ferrara,  e  mori  l'anno  1262.  —  S.  Ponz"ano,  martire  di  Spoleto,  l'anno 

145.  —  S.  Bassiano,  rese,  di  Lodi  dal  378  al  413,  dove  è  festa  patronale 

.  diocesi.  —  S.  Leucio,  martire,  di  Todi.  —  S.  Canuto,  re  di  Danimarca  e  martire.  Fu 
nel   1086  ai  piedi  di  un  altare,  durante  una  rivolta  sollevatagli  contro  dal  fratello 
per  ambizione  di  regno,  e  venne  canonizzato  nel  1100. 

','emorandum.  —  Fiera  di  S.  Antonio  a  Terni.  —  Nell'Umbria,  e  particolarmente  a  Fo- 
si  ricorda  con  funzioni  sacre  l'anniversario  del  terribile  terremoto  del  1831. 

20    Lunedì    |       S.  Sebastiano,  oriundo  di  Milano,  martire  in  Eoma  nel  288.  Militò 
30-3-46  sotto  Diocleziano,  e  ne  profittò  per  giovare  alla  religione.  Venuto  l'im- 

peratore a  cognizione  delle  conversioni  che  il  tribuno  faceva  nell'eser- 


^to,  ordinò  che,  legato  ad  un   albero,  venisse  trapassato  dalle  frecce.  A  Milano  gli  è   de- 
licato un  bel  tempio  votivo,  eretto  su  disegno  del  Pellegrini  per  la  cessata  peste  del  1577. 

S.  Fabiano,  papa,  martire,  resse  la  Chiesa  dal  236  al  250. 

Memorandum.  —  Per  la  festa  di  S.  Sebastiano,  corsa  dei  nudi  a  Melilli  in  Sicilia  (prov.  di 
JiMcnsai.  —  Festa  di  S.  Giovanni  Battista  nel  calendario  ortodosso  o  greco-russo. 

^ ^^ 

21    Martedì    1       S.  Agnese,  verg.,  romana,  di  nobilissima  famiglia  delia  gente  Clau- 
21-345  i  dia.  che   accusata  come  cristiana  al  prefetto  Aspasio,  sofferse  varii 

■ tormenM  per  la  fede,  e  infine  fu  decapitata  nel  258  sotto  Valeriano 

Gallieno.  —  S.  Epifanio,  vese.  di  Pavia  dal  466  al  496.  —  S.  Fruttuoso,  vesc.  di  Tarragona, 
a  imprigionato  con  due  suoi  diaconi  e  condannato  con  essi  ad  esser  arso  vivo  l'a.  259. 

Memorandum.  —  Entra 'il  Sole  in  Aquario.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di  S.Agnese  extra 
vroa  ha  luogo  la  benedizione  dei  due  agnelli  candidissimi  che  vengono  ofierti  al  Papa,  e 
Da  cui  lana  si  tesse  il  Sacro  Pallio.   La  catacomba  di  S.  Agnese   è  aperta  al  pubblico. 

-  Anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI  (1793),  commemorato  dai  legittimisti  in  Francia. 

-  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
L.  2000  annuej. 

rn -^ 

V2  Mercoledì I       S.  Vincenzo,  mart.   Subì  il   martirio  nella  Spagna  l'anno  290.  Era 
22-344  !  nato  a  Saragozza  e  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano   e  Massi- 

miano,  Daciano,  governatore  della  Spagna,  segnò  Vincenzo  tra  le 
lime  vittime.  —  S.  Gaudenzio,  vescovo.  Nato  a  Ivrea  e  avviato  al  sacerdozio  da  S.  Eusebio 
esoovo  di  Vercelli,  fu  caro  a  S.  Ambrogio  e  passato  a  Novara  vi  fu  consacrato  vescovo 
a  8.  Simpliciano  di  Milano.  Disti-usse  gli  avanzi  del  paganesimo,  eresse  chiese  e  mona- 
\ni  e  morto  nel   417  fu  eletto  patrono  della  città  che  gli  dedicò  una  splendida  basilica. 

Memorandum.  —  Festa  patronale  di  S.  Vincenzo,  protettore  di  Vicenza. 


23  Giovedì 

23-343 


rvr 


Sposalizio  di  Maria  Vergine.  —  S.  Emerenziana,  martire  a  Eoma 
l'a.  304,  Sorella  di  latte  di  S.  Agnese,  fu  sorpresa  dai  pagani  mentre 
pregava  sulla  sua  tomba  ove  era  stata  deposta  due  giorni  prima,  ed 

1  lapidata.  —  8.  Amasio,  vescovo  di  Teano,  dal  546  al  556.  —  S,  Ildefonso,  benedettino. 

n  TC8C.  della  diocesi  di  Toledo,  che  resse  per  dieci  anni  (657). 

Memorandum.  -  Anniversario  della  battaglia  di  Digione  (1871),  vinta  dal  Garibaldini  sui 
adeschi.  E  festeggiato  in  Italia  dal  partito  radicale,  e  dalla  Lega  franco  italiana  in  Francia. 


24    \  enerdl    ^       S.  Bablla,  vescovo  di  Antiochia,  e  i  tre  fanciulli  Urbano,  Prilidiano 
24-342  ì  ed  Epulonio,  compagni,  martiri.  —  S.  Eugenio,  m.,  morì  per  la  fede  a 

■        ~~  Neocesarea.  —  S.  Timoteo,   da  Listri,  in  Licaonia,  vescovo  d'Efeso, 

«rtlre  Tsec.  I),  —  8.  Fellciano,  vese,  di  Foligno,  martire  sotto  Decio  (250-251). 

Memorandum,  —  (£  U.  Q. 


3o  Sabato  Conversione  di  S.  Paolo,  apostolo.  Prima  Aero  persecutore  de'Orl- 

25-341  stlanl,  sotto  il  nome  di  Saulo,  poi  Apostolo  delle  genti.  —  B.  Angelo, 

da  Gualdo  Tadino  (diocesi  di  Nocera),  eremita  di  Camaldoli.  —  Ss.  Gio- 
iitlDO  e  Masslmino  martiri  in  Antiochia  (363  . 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  basilica  di  S.  Paolo  extra  niuros,  si  espongono  al  pub- 
ico le  catene  dell'Apostolo. 
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26  Domenica!        ©  B.  Alberigo,  abate,   dell'ordine  cistercense,  morì  l'anno  1109. 
26-340  S.  Atanasio,  vescovo  di  Sorrento,  sul  principio  del  sec.  VI.  —  S.  Teo  ' 

fanio,  da  Centocelle  (sec.  VIJ.  —  S.  Policarpo,  vescovo  e  martire  sott' 

Antonino  Pio  nel  155.  —  S.  Batilde,  regina  di  Francia,  con  Clodoveo  II,  e  reggente  durant 
la  minorità  del  tiglio  Clotnrio  III.  Si  ritirò  poi  nel  monastero  di  Chelles,  ed  ivi  morì  san 
tamente  nel  6^0.  —  S.  Paola,  romana,  madre  della  vergine  Eustochio,  che  visse  t:li  iiltino 
suoi  anni  a  Betlemme,  sotto  la  direzione  di  S.  Gerolamo  il  quale  ne  narra  le  virtù. 

^ — ^^: 

27   Lunedì    1      S.  Giovanni  Crisostomo,  cosi  chiamato  da  due  voci  greche  signifl 
37-339  1  cauti  locca  d'oro,  per  la  sua  straordinaria  eloquenza.  Promosse  utili' 

■ — - — sime  riforme  nella  chiesa  e  tentò  correggere  i  costumi.  Molti  perei 

lo  presero  a  odiare  e  riuscirono  a  farlo   esiliare.  Morì,  dopo  molte  persecuzioni  sofferte 
l'anno  407.  —  B.  Manfredo  Settàla,  milanese,  eremita.  —  S.  Vitaliano,  papa  dal  657  al  072. 
S.  Giuliano,  martire  a  Sora  nella  persecuzione  di  Antonino.  —  S.  Flaviano,  martire  roman^ 
del  sec.  IV,  v(*nerato   a  Montefiascone.  —  S.  Emiliano,  vescovo  di  Trevi,  martire  nel  29fc 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 

)|( 

28    Martedì  S.  Cirillo,  vescovo.  Oriundo  d'Alessandria  d'Egitto.  Venuto  a  mort^ 

28-33S  Teofilo,  suo  zio,  egli  ne  fu  degno  successore.  Il  suo  zelo  e  la  sa 

'— dottrina  rifulsero   quando  l'eresiarca  Nestorio,  patriarca  di  Costan, 

tiiiopoli,  sostenne  esservi  in  Cristo  due  persone,  e  Maria  non  essere  madre  di  Dio.  A», 
A'essaiidria  è  celebrata  la  sua  patronale  il  9  febbraio.  Il  santo  vescovo  mori  nel  444.  -; 
B.  Bartolomeo   da  Pisa,  monaco  camaldolese,  morto  l'a.  1224.. 

29  Mercoledì!        S.  Francesco  di  Sales,  vescovo  di  Ginevra,  morì  a  Lione  l'a.  1C2J 
29-337  Cooperò  con   S.  Francesca  Giovanna  di  Chantal  a  fondare  l'ordin 

■ della  Visitazione,  e  lasciò  molti  scritti  ascetici  e  teologici,  per  1  qua) 

fu  proclamato  dottore  della  Chiesa.  —  S.  Aquilino,  prete,  martirizzato  dagli  ariani  a  Milam 
nel  secolo  VI,  ed  ivi  venerato  come  patrono  della  corporazione  dei  facchini  che  ogni  anO' 
portano  un'offerta  votiva  di  olio  al  suo  altare  nella  basilica  di  S.  Lorenzo. 

Memorandum.  —  Oggi,  domani  e  doman  l'altro,  ultimo  giorno  di  gennaio,  a  Milano 
in  altri  luoghi  della  Lombardia,  sono  detti  i  tre  giorni  della  Merla,  e  si  ritiene  che  siaD' 
giorni  freddissimi. 

■  t  - 

— - — - — ^ "^ : 


30  Giovedì 

30-336 


S.  Ippolito,  prete,  martire  d'Antiochia,  coronato  di  martirio  nell 
persecuzione  di  Decio  (250-251).  —  S.  Aldegonda,  vergine,  abbadessi 
morta  l'a.  680.  Piissima  figlia  dei  beati  Valperto  e  Batilde,  di  sangu 
reale,  eresse  «n  monastero  nella  campagna  di  Malbode,  ove  si  ritirò.  —  S.  Savina,  matron 
di  Lodi,  della  illustre  famiglia  dei  Trissini.  Fece  trasferire  a  Milano  i  corpi  dei  martir 
Felice  e  Naborre,  e  fu  trovata  morta  mentre  pregava  davanti  alle  loro  reliquie.  Nella  hi 
silica  ambrosiana  le  è  dedicata  una  cappella. 

^|.( 

31  Venerdì    |       S.  Giulio,  prete.  Onorato  nell'isoletta  omonima  nel  lago  d'Orta  (Ne 
31-335  vai-a),  ove  riposa  il  suo  corpo  (330-400).  —  S.  Marcella,  vedova  roman 

■ (sec.  V).  —  S.  Ciro  e  Giovanni,  martiri,  onorati  a  Vico  Equense  (N« 

poli).  —  S.  Geminlano,  vescovo  di  Modena. 

Memorandum.  —  A  Modena  fiera  di  S.  Geminiano.  —  Entro  oggi  in  ogni  comune  le  Coti 
missioni  elettorali  comunali  invitano  con  pubblico  avviso  chiunque  abbia  reclami  da  far 
contro  le  liste  elettorali  politiche  ed  amministrative,  contro  la  ripartizione  in  sezioni  e  contr 
la  scelta  delle  sedi  per  le  votazioni,  a  presentarli  non  più  tardi  del  15  febbraio. 

1    Sabato       I        S.  Severo,  vescovo  di  Ravenna   dal  283  al  348.  —  B.  Antonio  P( 
32-334  Iregrino,  de'la  famiglia  Manzia,  morto  l'a.  1267,  onorato  a  Padova.  - 

^B.  Andrea,  da  Segni  (Roma),  minorità  ad   Anagni,  a' tempi  di  Bon 

fuL-io  Vili.  —  S.  Verdiana,  nobile  vergine,  patrona  di  Castelfiorentiiio. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  —  Agli  albi  municipali  si  pubblicano  per  15  giorni  le  liste  e 
leva.  —  Per  questo  mese  e  per  tutto  marzo  sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio  dei  t€ 
moli  e  dei  lattcrini:  e  sino  a  tutto  maggio  la  pesca  delle  aiagoste. 
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2  Domenica  1       >B  Purificazione  di  Maria.  Cerimonia  speciale  presso  gli  ebrei,  pre- 
33-333  scritta  alle  madri  (vedi  nel  Levitico,  capo  XII.  vers.  6-8)   ed  adempita 

^^ anche  da  Maria.  S.  Sergio  I,  papa,   ne   istituì   la   festa   verso   il   689, 

annerendovi  la  processione  delle  candele.  —  S.  Lorenzo,  benedettino  italiano,  vescovo  di 
anterbury,  morto  l'anno  619.  Patronale  della  diocesi  di  Cuneo.  —  S.  Cornelio,  centurione 
)inaiio  b;ittezzato  con  la  sua  famiglia  da  S.  Pietro  in  Cesarea  di  Palestina,  e  morto  vesc. 
i  quella  città.  —  S.  Apro'niano,  martirizzato  a  Roma  sulla  via  Salaria. 

Memorandum.  —  Un  noto  proverbio  toscano  intorno  alle  vicende  meteorologiche  di  oggi, 
*  Per  la  Santa  Candelora  [la  Purificazione],  se  nevica  o  se  plora  [pioce],  dell'inverno 
amo  fuora;  se  è  sole  o  solicello,  siamo  a  mezzo  inverno  «. 

1 m 

3    Lunedì  S.  Biagio,  martire,  nativo  di  Sebaste  (Palestina),  medico  e  vescovo 

34-333  della  stessa  città,  martirizzato  verso  l'anno  316.    -r    S.   Lorenzo,  ve- 

scovo  di  Spoleto  dal  552  al  563.  —  S.  Gilberto,  mart.  —  S.  Adelino, 

i«te  di  Celles  (Liegi),  trasse  vita  romita  in  quel  cenobio  con  altri  compagni,  e  morì 
jI  690.  Le  sue  ceneri  riposano  a  Wiset,  piccola  città  sulla  Mosa,  ove  nel  1338  fu  pure 
asferito  il  capitolo  di  Celles. 

Memorandum.  —  A  Modena,  commemorazione  patriottica  del  tentativo  insurrezionale  di 
jo  Menotti  (1831).  —  Oggi  in  Livori^o  comincia  il  Carnevale  per  speciale  costumanza  della 
ttà  in  seguito  ad  un  voto  fatto  nel  1742  dopo  nove  fortissimi  terremoti. 

}Y^ 

4  Martedì  S.  Gelasio,  martire,  morto  per  la  fede  a  Fossombrone  coi  santi 
35-331  .aquilino,  Gemino,  Magno  e  Donato.  —  S.  Veronica  o  Berenice,  di 
Edessa,  colei  che  secondo  la  pia  tradizione,  avrebbe  asciugato  a  Gesù 

ndotto   a   morte  il  volto  madido   di  sudore  e  sangue.   —   S.  Andrea  Corsini,  tiorentino, 

•ll'ordine  dei  Carmelitani,  fu  vescovo  di  Fiesole  per  23  anni,  e  morto  nel  1373  fu  cano- 

zzato  da  Urbano  Vili. 

Memorandum.  —  Festa  di  Sant'Agata  a  Catania,  col  giro  del  Santo  Corpo.  Passeggiata 
•De  'H'iq)2  atedde  (ora  presso  che  in  disuso). 

>  Mercoledì  j  S.  Agata,  verg..  mart.  Siciliana:  subì  il  martirio  per  la  fede  ra.-251, 
36-330  i  sotto  r  imperatore   Decio.   E  la  patrona    di   Catania.   —   S.  Abramo, 

vescovo,  martire  di  Arbella,  caduto,  secondo   Sozomeno,  nella   per- 

aixione  di  Sapore  (348).  —  S.  Avito,  arcivescovo  di  Vienna,  nativo  dell'Alvernia,  eletto 
1  490  e  morto  nel  525.  —  S.  Alice,  vergine. 

Memorandum.  —  La  repubblica  di  San  Marino  festeggia  l'anniversario  della  sua  libera- 
ne dal  card.  Alberoni  (1740):  le  campane  della  città  e  dei  castelli  suonano  a  festa  già  da 
»  giorni.  —  Festa  e  liera  di  S.  Agata  al  Bisagno  (Genova). 

8  Giovedì  j  S.  Dorotea,  verg.,  mart.,  di  Cesarea  di  Cappadocia,  mart,  1'  a.  306.  — 
37-329  !  ^-  Giacinla  Marescotti,  istitutrice  deirarciconfraternita  dei  Sacconi, 
morta  nel  1C40,  venerata  a  Viterbo  (Roma).  —  S.  Amando,  vescovo  di 

«stricht,  oriundo   francese.  Fu  l'apostolo   delle  Fiandre   e  degli  slavi  della  Carinzia. 

•ri  nonagenario  nel  675,  e  le  sue  spoglie  riposano  nella  chiesa  dell'abbazia  di  Elmon,  che 

.la  il  suo  nome. 


randum.  —  Nascita  del  Principe  Tommaso,  Duca  di  Genova  (185  4».  —  Pagamento 
la  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 

f    Venerdì     !       S.  Romualdo,  abate,  nativo  di  Ravenna,  della  famiglia  degli'Onesd, 
38-338  I  fondatore  dell'eremo  di  Camaldoli  e  dell'ordine  de' Camaldolesi,  con 

— ■ la  regola  benedettina:  95r>-l027.  —  S.Riccardo,  re  d'Inghilterra,  morto 

..occa,  recandosi  pellegrino  a  Roma,  l'a.  771.  —  S,  Teodoro,  soldato,  martire. 

Memorandum.  —  1>  P-  Q- 


..::_ 


S  Sabato  S.  Giovanni  di  Matha  e  S.  Felice  di  Vaiols.  fondatori  dell'ordine  dei 

39-32^  I  Trinitari},  per  il  riscatto  del  cristiani  schiavi  dei  Turchi  (1109-1213).  — 

H.  luvenzio  o  Evenzio  I,  v»?sc.  di  Pavia  (sec.  II).  —  8.  Onorato  Castl- 
nJ,  vesc.  di  Milano  dal  568  al  572  (o  580  secondo  il    Sassi),   morto   esule  a  Genova. 
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9  Domenica  !       ■f^  S.  Apollonia,  verg.,  mart.,  d'Ales.  d'Egitto.  Sofifri  l'anno  249, 
40-326  fra  le  altre  pene  del  martirio,  la  rottura  dei  denti,  e  i  fedeli  perciò  si 

raccomandano  alla  sua  intercessione  appunto  nel  mal  di  denti.  Festa 


patronale  ad  Asso  (prov.  di  Como).  —  S.  Rainaldo,  vescovo  di  Nocera  dal  1222  al  1225. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  proclamazione  della  Repubblica  Romana  (1849).  — 
Terzo  centenario  della  morte  del  filosofo  libero  pensatore  e  panteista  Lucilio  Vanini,  da 
Taurisano,  arso  come  ateo  a  Tolosa  nel  1619. 


-^ 


10    Lunedi  S.  scolastica,  vergine  di  Norcia  (Spoleto),  sorella  di  S.  Benedetto, 

41-335  morta  l'anno  543.    —    S.   Sotera,  vergine  romana,  della  nobile  fami- 

glia  a  cui  apparteneva   Sant'Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  martire 

l'a. 304.  —  S.  Guglielmo,  eremita,  morto  l'anno  llóT,  neìlA  solitudine  detta.  Staftu'um  Bhodia 
(Radicofani).  —  B.  Leonardo  da  Foligno,  minorità,  nato  l'a.  1204,  morto  nel  1290. 

IVIemorandum.  —  Scade  la  prima  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza,, 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  4  %. 


^ 


1 1    Martedì  S.  Desiderio,  di  Autun,  consacrato  vescovo  di  Vienna  nel  591.  Fn 

43-324  perseguitato  dalla  principessa  Brunechilde,  che  lo  fece  deporre,  osi- 

Ilare  e  finalmente  uccidere  nel  612.  —  S.  Lazzaro,  vescovo  di  Milanr 

dal  448  al  449.  —  Prima  apparizione  della  Vergine  Immacolata  a  Bernadette  Subirous  noUi 
grotta  di  Massablelle  presso  Lourdes.  —  S.  Castrense,  o  Castrese,  vescovo,  patrono  di  Ma- 
rano di  Napoli  (428  477).  —  Ss.  Ruffino,  e  compagni,  martiri. 

IMemorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Monte  Senario,  presso  Firenze. 

^J-^ 

12  Mercoledì        l  Sette  Santi  Fondatori   dell'Ordine   de' Serviti   o  Servi  di  Maria 
43-323  tutti  fiorentini  (sec.  XIII),  nel  giorno  dell'Assunta  del  1233  si  senti 

■ rono  unitamente  spinti  a  vita  più  perfetta;  onde  distribuirono  i  loif 

beni  ai  poveri  e  si  ritirarono  a  vita  eremitica  fino  alla  loro  morte.  Furono  canonizzati  d; 
Leone  XIII  e  sono  tuttora  venerati  su)  monte  Senario,  in  Toscana.  —  S.  Gaudenzio,  vescovo 
Governò  la  Chiesa  di  Verona  (sec.  V). 

■Memorandum.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di  Porto  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Festa  do 
SS.  Jerarchi  Basilio,  Gregorio  e  Giovanni  Crisostomo  nel  calendario  greco-russo  ortodossi 


■^ 


13    Giovedì  S.  Fosca  vergine,  di  Ravenna,  decapitata  circa  l'a.  250.  — S.  ' 

44-322  I  liano,  martire.  Subì  il  martirio  a  Lione.  —  S.  Caterina  de'  Ricci, 

^Firenze,  domenicana,  morta  santamente  a  69  anni,  e  venerata  a  Prat 

—  S.  Poliuto,  martire,  ufficiale  nell'esercito  imperiale,  soflfri  il  martirio  durante  la  perse 
cuzione  di  Decio.  È  onorato  a  Melitina. 

■Memorandum.  —  Anniversario  della  resa  di  Gaeta.  Festa  dell'arma  del  Genio.  —  Pag£ 
mento  delle  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


tir 


1^  Venerdì  S.  Valentino,  prete,  martire  a  Roma  (269).  È  fama  che  l'imperator 

45-321  Claudio  I,  udito  della  riputazione  che  Valentino  godeva  presso  g 

— — — —  stessi  pagani,   volle  vederlo,  ma,  cedendo  ai  tristi  consigli  de'  sui 

cortigiani,  dopo  crudeli  tormenti  lo  mandò  a  morte.  —  Ss.  Modestino,  Fiorenzo  e  Flaviani 
patroni  di  Avellino  (305). 

Memorandum.  —  Per  gli  Israeliti  primo  giorno  delle  feste  di  Purim  o  delle  Sorti.  - 
In  Inghilterra  e  nelle  colonie,  festa  di  S.  Valentino:  scambio  di  doni,  spesso  umoristici,  ti 
i  fidanzati  e  altre  coppie  legate  d'affetto. 

-  ^U 

15    Sabato     1       ss.  Faustino  e  Giovita,  martiri  della  terza  persecuzione  sotto  l'in 
46-320  peratore  Adriano,  l'a.  134.  Appartenevano  a  distinta  famiglia  br 

'sciana,  ordinato  il  primo  sacerdote  e  diacono  il  secondo;  esposti  al 

fiere,  dicesi  che  queste  li  rispettassero,  cosicché,  riuscito  vano  quel  tentatilo  di  martiri 
furono  decapitati.   —  S.  Decoroso,  vesc.  di  Capua  (Caserta),  morto   l'a.  693. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  —  Secondo  giorno  delle  feste  di  Furim,  o  delle  Sorti,       j 
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)  Domenica]       vp  Settuagesima,  ossia  la  settima  domenica  prima  di  quella  detta 
47-319  di  Passione,  che  precede  immediatamente  la  domenica  delle  Palme. 

'  —  S.  Samuele,  profeta.  Fu  giudice,  o  capo  supremo  degli  Israeliti,  e 

.  1  2489  al  2947  del  mondo  (Migne).  —  S.  Onesimo,  vescovo  di  Efeso  (seo.  II),  mar- 
0  sotto  l'imperatore  Domiziano  l'anno  95.  —  Ss.  Procolo,  Efebo,  e  Apollonio,  martiri 
:•  :.ì:ì  a  Terni.  —  B.  Gregorio  X,  nato  a  Piacenza  dalla  nobilissima  famiglia  dei  Visconti, 
;i~  eso  alla  cattedra  di  Pietro  nel  1271.  Passando  da  Firenze  per  andare  al  concilio  di 
ne,  tentò  invano  di  pacificare  i  partiti  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini;  e  tornando  dal  con- 
0  si  infermò  ad  Arezzo  e  vi  mori  nel  127G. 

-ili 

17  Lunedì  !  S.  canuto,  re  di  Danimarca  (1080-1086).  —  S.  Benedetto,  benedet- 
48-318  tino,  vescovo  in  Sardegna,  venerato  a  Cagliari  (sec.  XII?).  —  B.  Luca 
Belludo,  minorità,  morto  l'a.  1269,  onorato  a  Padova.  —  S.  Crisan- 

10,  m.  presso  Aquileia. 

O   iVIa.rtedl  S.  Simeone,  vescovo  di  Gerusalemme,   martirizzato  sotto  Traiano 

49-317  I  l'a.  106.  Era  nato  poco  prima  di  Cristo,  acquistossi  fama  nella  Chiesa 

nascente,  e  fu  eletto  vescovo  dopo  il  martirio  di  S.  Giacomo  Minore. 

xhio  già  di  120  anni,  accusato  di  essere  cristiano,  subì  il  martirio.  —  B.  Bentivoglio,  mi- 
ita,  onorato  a  8.  Severino  Marche  (Macerata).  —  S.  Flaviano,  vesc.  di  Antiochia,  deposto 
Il  Eutichiani  nel  conciliabolo  di  Efeso,  e  morto  di  maltrattamenti  nel  449. 

lorandum.  —  Festa  patronale  di  S.  Flaviano  a  Giuliauova  (provincia  di  Teramo),  con 

ì\^ ■ 


I  Mercoledì 

50-316 


S.  Corrado,  eremita.  Dicesi  appartenesse  alle  famiglie  piacentine 
de' Confalonieri  e  de' Laudi  (secolo  IV).  —  S.  Elisabetta  Picenardi, 
vergine  servita  (1428-1468),  ricordata  a  Cremona  ed  a  Mantova.  —  S.  Ga- 
y,  dalmata,  della  famiglia  di  Diocleziano,  morì  martire  nel  296.  Fu  padre  della  ver- 
5  e  martire  8.  Susanna,  ed  elevato  al  sacerdozio  scrisse  molti  trattati  in  difesa  della 
gione  cristiana. 

■emorandum.  —  Entra  il  Sole  nel  Pesci. 


0  Giovedì  S,  Eleuterio,  martire.  Patriarca  di   Costantinopoli  dal  484  al  491 
51-315             circa.  —  S.  Leone  II,  vesc.  di  Catania,  nella  prima  metà  del  secolo 

ottavo.  Fu  ordinato  sacerdote  da  S.  Cirillo  vescovo  di  Reggio  Cala- 
la e  dopo  aver  compiuto  molti  prodigi  pei  quali  si  meritò  il  nome  di  taumaturgo,  mori 
Umente  nel  784.  —  B.  Amata  da  Corano,  minorità,  secolo  Vili.  —  B.  Giovanni  Grade- 
>,  da  Venezia,  benedettino  (secolo  Xj. 

rr 

1  Venerdì    j       S.  Germano,  abate  di  Granfel,  oriundo  di   Treveri.  Fu  dapprima 
52-314  I  discepolo  di  8.  Arnulfo  di  Metz,  quindi  fondò  un  monastero  sotto  le 

regole  di  8.  Colombano,  che  in  seguito  diresse.  Venne  assalito  prodi- 

•mente  ed  ucciso  dai  soldati  di  Bonifacio,  perchè  li  aveva  rimproverato  i  mali  tratta- 
li! asatl  verso  gli  abitanti  (666).  —  8.  Massimiano,  vesc.  di  Ravenna  dal  646  al  556.  — 
*aterio,  vescovo  di  Brenoia  verso  l'anno  604. 

-itMOrandum.  —  Pellegrinaggio  all'abbazia  di  Monte  Cassino.  —  Pagamento  delle  pen- 
i  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  600,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


-•H- 


'2  Sabato     I       cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia.  Rammenta  il  tempo  del  pontificato 
53-313  '  di  s.  Pietro,  apostolo  in  quella  città,  dal  35  al  42  (Mozzoni).  S.  Pietro 

'  dopo  aver  predicato  in  Gerusalemme,  prese  la  via  di  quella  metropoli, 

1  precisamente  In  Antiochia  che  i  :=eguaci  del  Nazareno  presero  per  la  prima  volta  uffl- 
•nente  il  nome  di  Cristiani.  —  8.  Margherita  da  Cortona,  nata  a  Laviano  In  quel  di  Chiusi 
1240.  Dopo  aver  condotto  per  nove  anni  una  vita  licenziosa  a  Montepulciano,  si  convertì 
itiratasl  a  Cortona,  fu  modello  di  virtù  e  mori  nel  1297.  —  88.  Talasslo  e  Llmmeo, 
arti,  contemporanei  di  Teodorcto. 


.  —  Anniverfutrio  della  nascita  di  Washington  (1732),  festeggiato  agi!  Stati 
ti  d'America.  Anche  le  Società  della  Pace  celebrano  quest'anniversario  come  loro  festa 
daJe. 
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23  Domenica]  ^  sessagesima,  ossia  la  sesta  domenica  precedente  quella  detti 
54-313  I  (^i  Passione  (V»di  Quaresima).  —  S.  Pier  Damiano,  cardinale,  nativ. 
di  Ravenna  (988);  morto  l'a.  1072;  annoverato  tra  1  dottori  della  Ghie- 
latina.  —  S.  Romana,  vergine,  venerata  a  Todi  (Perugia):  anno  335  (Baronio).  —  S.  Milone 
vescovo  di  Benevento,  morto  l'a.  107G.  —  B.  Nicolao,  benedettino,  morto  l'a.  1456,  onorati 
a  Genova.  —  S.  Lazzaro,  monaco,  pittore  a  Costantinopoli,  che  sofferse  molti  tormenti  da 
gli  iconocla-ti  sotto-  l'imperatore  Teofilo. 

Memorandum.  —  <!l.  '^-  Q- 
; Wr- 

24^    Lunedi  S.  Mattia,  apostolo.  Era  di  Betlemme  nella  Palestin.a,  fu  discepol 

55-311  di  G.  C.  e  poi  ebbe  la  ventura  di  essere  scelto  come  apostolo  in  sfi 

— istituzione  del  traditore  Giuda;  morì  l'anno  42  circa.  —  Ss.  Montano 

compagni,  discepoli  di  S.  Cipriano  (259),  martirizzati  durante  la  persecuzione  di  Valerianr. 
—  S.  Pretestato,  vesc.  di  Rouen,  ucciso  da  un  satellite  della  regina  Fredegonda  (588). 

^^i 

S.  Cesario,  medico,  fratello  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  détto  il  tee 
logo.  —  S.  Felice  III,  papa  dal  526  al  530.  Era  parente  di  S.  Gregori  ' 

Magno,  il  quale  dice  di  lui  che  apparve  alla  nipote  Tersilla  per  chi? 

maria  al  cielo.  —  S.  Avertano  e  beato  Romeo,  ambedue  carmelitani,  morti  a  Lucca  nel  136 
circa.  —  S.  Gerlando,  patrono  della  città  di  Girgenti, 

Memorandum.  —  Comincia  la  fiera  di  S.Mattia  a  Vercelli:  finisce  il  2  marzo.  —  Fest 
nazionale  del  Brasile  (anniversario  della  promulgazione  della  Costituzione  repubblicana 

'. U^ 

26  Mercoledì!       S.  Servolo,  vescovo,  che  resse  la  Chiesa  di  Verona  (secolo  VI). 
57-309  S.  Andrea,  vesc.  di  Firenze  (sec.  V).  —  S.  Faustiniano,  vesc.  di  Bologn- 

'(sec.  VI).  —  S.  Alessandro,  patriarca  di  Alessandria  d«l  313  al  326.  F 

egli  ohe  scomunicò  Ario,  prete  della  sua  Chiosa,  convinto  di  eresia,  e  che  poi  lo  condann 
con  altri  trecento  vescovi  nel  concilio  ecumonico  di  Nicea. 

: Hx^ ■ 

27    Giovedì  S.  Leandro,  vesc.  di  Siviglia,  m.  nel  596  dopo  aver  convertito  i  V 

58-308  sigoti  dall'eresia  ariana  alla  fede  cattolica,  in  ciò  aiutato  dal  loro  r 

■ 'Reccaredo.  —  Ss.  Alessandro,  Abbondio,  Antigono  e  Fortunato,  mn 

Morirono  per  la  fede  durante  la  grande  persecuzione  degli  imperatori  Massimiano  e  DJ( 
cleEiano  (284-305).  —  S.  Giuliano,  martire  ad  Alessandria,  che  fu  portato  davanti  al  giudic 
in  una  lettiga  da  due  servi,  perchè  sofferente  di  podagra,  e  venne  fatto  morire  sul  rogo  dop 
vari  tormenti. 

Memorandum.  —  Giovedì  grasso  (in  Toscana  "  Berlingaccio  „).  Si  chiudono  le  Scuole 
non  si  riaprono  di  solito  die  dopo  le  Ceneri.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  Impi» 
gati  governativi. 


28   Venerdì  S.  Macario,  anacoreta.  Nacque  in  Alessandria  d'Egitto  e   giovin 

59-307  ancora,  tocco  dalla  grazia  divina,  si  ritirò  nei  deserti  della  Tebaid' 

— conducendo  vita  piena  di  patimenti  e  di  privazioni.  Morì  nel  394  i 

età  di  104  anni.  —  S.  Flaviano,  vescovo  di  Como,  verso  gli  anni  542-560. 

Memorandum.  —  Venerdì  grasso.  —  A  Verona,  Venerdì  del  Gnocco,   o  Gnoccolare,  ai 
tiohissima  festa  popolare. 


1  Sabato 

60-306 


S.  Ermete,  martire  a  Marsiglia.  —  S.  Ercolano  II,  ve.sc.  di  Pevugi 
martire  sotto  Totila.  —  S.  Leone  Luca,  abate,  festeggiato  a  Corleor 
(Palermo).  —  S.  Bonavita  da  Lugo  (Ravenna),  terziario  francescano. 
B.Mattia  Nazzarei  di  Metelica  (Macerata),  monaca  Clarissa  (1253-1320). 

Memorandum.  —  Sabato  grasso.  —  Comincia  la  stagione  di  Primavera,  secondo  l'u^ 
meteorologico.  —  Calendimarzo,  festa  in  molte  campagne  dell'Italia  sup.,  e  specialmen: 
nella  valle  dellAd  gè.  —  Principio  dell'anno  massonico.  —  Anniv.  della  infausta  giornata  < 
Adua  o  di  Abba  Garima  (1896).  —  Si  pubblicano  i  ruoli  suppletivi  delle  imposte  dirette,  ci 
restano  depositati  per  otto  giorni  nell'uflìcio  comunale.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  aprile  è  vi 
tata  la  raccolta  dei  mitili  (cozze  nere,  peoci,  muscoli).  Comincia  invece  la  stagione  del 
pe^ca  del  corallo.  —  A  Firenze  oggi  si  devono  riconfermare  o  disdire  gli  affitti  e  pa;,'are 
pigioni  del  secondo  semestre.  —  Si  apre  la  Fiera  di  Lione,  istituita  nel  1916  per  comba 
tere  la  Fiera  germanica  di  Lipsia.  Resta  aperta  15  giorni  iutieri,  chiudendosi  la  sera  d 
15  ma  zo. 
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2  Domenica  !       i^  Quinquagesima,  ossia  la  quinta  domenica  precedente  quella  detta 
61-305  di  Passione  (V»  di  Quaresima).  —  S.  Simplicio  papa.  Nacque  a  Tivoli 

e  successe  a  pp.  Ilario,  nel  468.  Correvano  tempi  tristi  per  la  religione, 

.  zelo  del  pontefice  non  venne  meno,  e  alla  dolcezza  aggiunse  la  severità  quando  si 
>  di  reprimere  lo  scisma  e  leresia.  Consunto  dalle  fatiche,  mori  dopo  15  anni  di  pont. 
i-3.  —  S.  Ceadtì,  vesc.  in  Inghilterra,  rammentato  dal  ven.  Bela  per  le  sue  virtù. 

Memorandum.  —  0  L.  N.  —  Ultima  domenica  di  Carnevale. 


3    Lunedi       i       S.  Cunegonda,  figlia  di  Sigifredo,  conte  di  Lussemburgo,  andò  sposa 
62-304  a^  Enrico   duca  di  Baviera  e  dal  1002  imperatore  di  Germania.  Col 

pio  suo  consorte  visse  in  perpetua  continenza,  e  morto  Enrico  nel  1204 


ifirò  nel  monastero  di  KauflFungen,  dove  santamente  morì.  È  sepolta  a  Bamberga  con 
S.  Enrico,  e  fu  canoniz/ata  da  Innocenzo  III  nel  1200.  —  S.  Tiziano,  vose,  di  Brescia  nel  516, 

Memorandum.  —  Ultimo  lunedi  di  Carnevale  (Lunedì  grasso).  —  Le  Biblioteche  governa- 
tive seno  chiuse.  —  Comincia  la  Grande  Quai-esima  nel  Calendario  Greco  Russo. 


4    Martedì  S.  Casimiro,  re  d'Unglieria,  patrono  della  Polonia.  Fu  secondoge- 

63-303  »'to  di  Casimiro  III  re  di  Polonia:  nacque  il  3  ottobre  del  1458.  Sua 

occupazione  principale  era  l'assistere  .al  divin  sacrificio  e  mortificarsi 


oolle  più  rigide  astinenze.  Mori  nel  1483.  —  S,  Caio,  soldato  palatino,  gettato  in  mare  per  la 
fede,  con  ventisette  compagni,  sotto  Valeriano,  verso  gli  anni  257-260. 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  di  Carnevale  (Martedì  grasso).  —  Le  Biblioteche  governa- 
ave  sono  chiu>e. 


5  Mercoledì  j       Le  Ceneri.  —  S.  Lucio,  papa,  martire,  romano,  esiliato  per  la  fede, 
64-302  poi  successore  di  S.Cornelio  sulla  cattedra  pontificia  nell'anno  255. 

Subì  una  seconda  volta  l'esilio,  e  morì  nel  257.  —  S.  Eusebio,  cremo- 


aese,  discepolo  e  amico  di  S.  Gerolamo,  morto  l'a.  4-'2.  -  S.  Ruggero,  minorità,  celebrato 
i  Todi  (Umbria):  secolo  XIII. 

Memorandum.  —  Primo  giorno  di  Quaresima.   —  Da  oggi  sono  proibite  le  solennità  nu- 
di sino  al  lunedi  doi)0  la  Domenica  in  Alhis. 


.X.. 


6  Giovedì      i       S.  Basilio,  vesc.  di  Bologna  (secolo  IV).  —  S.Claudiano,  venerato 
65-301  a  Trento.  —  B.  Sollecito,  religioso  crocifero,  onorato  a  Matelica  (Mace- 

— rata'.  —  Ss.  Perpetua  e   Felicita,  martiri  in  Mauritania  con  Revocato 

t  Saturnino.  Esse  furono  date  in  pasto  alle  belve  sotto  l'imperatore  Severo  ed  i  parti- 
solari  del  loro  supplizio  sono  narrati  da  S.  Agostino. 

Memorandum.  —  Primo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiano  (per  la  diocesi  di  Milano).  — 
?Mta  e  fiera  di  S.  Marziano,  primo  vescovo  di  Tortona,  celebrata  in  tutta  la  diocesi.  — 
Piera  di  cavalli  a  S;in  Bonifacio  fprov.  di  Verona).  —  Pagamento  delle  pensioni  governa- 
iTe  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 

7  Venerdì      {       S.  Tomaso  d'Aquino,  nacque  nel  1227  dalla  famiglia  dei  conti  d"A(iui- 
66-300  I  "".  ^  fii  detto  l'Angelico  per  la  sua  purità.  A  sedici  anni  vesti  l'abito 

di   S.  Domenico  e  fa  11  più  gran   teolo;:o   e   filosofo   del  medio   evo. 

'jtonc  XIII  lo  proclamo  patrono  degli  studi.  Mori  la  mattina  del  7  marzo  1274  a  Fossa- 
mova,  in  quel  di  Terraclna,  nell'abbazia  del  Cistercensi,  mentre  por  ordine  di  papa  Gre- 
;oi1o  X  recavasi  in  J'rancia.  —  8.  Gaudioso,  vescovo  di  Brescia  (.sec.  V».  —  S.  Tootìlo,  ve- 
OOTO  di  N'icjmedia,  cacciato  in  esilio  nella  persecuzione  degli  Iconoclasti. 

Memorandum.  —  Secondo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiano. 

8    Sabato       i       S.  Giovanni  di  dìo,  porto-hose,  fondò  rordine  dei  Fatebenefratelli. 
67-299  Durante  la  sua  gioventù  si  arruolò  soldato  e  condusse  vita  spensie- 

rata.  Riflettendo  però  a' suoi  traviamenti,  risolse  di  espiarli  e  s'im- 

>arcò  per  r.\frl<;a  per  socC'jrrcrvi  gli  .schiavi  cristiani.  Tornato  in  Spagna,  fissò  sua  dimora 
Il  Granata,  dove  mori  nel  155').  —  S.  Cataldo,  p  itrono  della  citta  di  Taranto. 

Memorandum.  —  Ultimo  gemo  del  Carnevalone  ambrosiano. 
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9  DoillCniCB.  I  )5t  Prima  di  quaresima,  ossia  quaranta  giorni  av'anti  la  Pasqua.  — 
68-298  S.  Caterina  Vigri,  bolognese,  vergine  Clarissa,  prima  a  Ferrara  indi 
in  patria,  ove  fondò  il  convento  del  Corpus  Domini.  Poetessa,  pit- 
trice, musicista,  esercitò  ogni  virtù  in  sommo  grado:  ebbe  favori  privilegiati  da  Dio,  quali 
lo  spirito  di  profezia,  la  scienza  teologica  infusa,  i  miracoli,  ecc.  Morta  nel  1660,  il  suo  corpo 
conservasi  ancora  incorrotto.  —  S.  Francesca  Romana,  sposa  e  madre  esemplare,  indi  fon- 
datrice di  una  congregazione  di  oblato  benedettine,  presso  le  quali  si  ritirò  dopo  la  morte 
del  marito.  Morta  nel  1440,  fu  canonizzata  da  Paolo  V. 

Memorandmu.  —  ^F.Q.  —  Prima  domenica  di  Quaresima.  In  molti  luoghi  la  tradizionale 
cerimonia  della  pentnlaccia.  —  Da  oggi  al  12  fiera  a  Manduria  (Lecce;  per  la  festa  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  che  cade  appunto  il  12. 

. ^ 

10    Lunedi  S.  Leonzio,  soldato,  martire  con  altri  trentanove  compagni,  a  Se- 

GQ-SQ"?  I baste,  in  Armenia,  l'anno  320.  —  B.  Andrea,  abate  vallombrosano 

(secolo  XI),  onorato  nella  diocesi  di  Fiesole  (Firenze).   —    S.  Attalo, 


abate  di  Bobbio  (Pavia):  sec.  VI.  —  SS.  Caio  e  Alessandro  martiri  in  Apamea  (Frigia). 

Memorandum.  —  Per  l'anniversaria  della  morte  di  Giuseppe  Mazzini  (1872),  commemo- 
razione patriottica  alla  tomba  di  lui  a  Staglieno,  presso  Genova.  —  Grrande  fiera  di  cavalli 
a  Verona.  Dura  dieci  giorni.  Spettacoli  d'opera  al  Teatro  Filarm.,  corse  e  altri  spettacoli. 


1 1    Martedì  S.  Eulogio,  prete,  mart.  spagnuolo,  di  Cordova,  perì  vittima  della 

70-396  [persecuzione  de' Mori:  800-859.  —  S.  Benedetto  Crespi,  vesc.  di  Mi« 

'  lano  681-725,  sepolto  in  S.  Ambrogio.  —  S.  Pietro,  anacoreta,  onorato 


a  Banco  (Eoma).  —  S.  Firmano,  ricordato  dal  Baronie  nell'anno  993,  onorato  a  Fermo. 

Memorandum.  —  Commemorazione  a  Torino  del  martiri  del  1821, 

-^y 

12  Mercoledì!       S.  Gregorio  Magno,  papa,  dal  690  al  605.  Fu  il  primo  che  assunse 
Tl-SOS  nsi  documenti  pontilici   il   titolo  di  Servus  servorinn  Dei.  È   dottore 

■ della  Chiesa  avendo  lasciato  gran  numero  di  scritti,  tra  cui  i  Mora/i 

e  le  Omelie.  —  S.  Mamiliano,  martire,  a  Eoma,  sotto  Alessandro  Severo.  —  S.  Fina,  vergine, 
morta  l'a.  1263,  onorata  a  San  Geminiano  (Siena). 

^1^- 

13  Giovedì    1       S.  Cristina,  vergine,  martire  in  Persia.  —  S.  Ansovino,  vescovo  di 

73-294  Camerino  (Macerata):   sec.  IX.   —    S.  Eldrado,   o   Aldrado,  abate  di 

— ^  Novalesa  (Susa).  —  B.  Enrico,  terziario  francescano,  onorato  a  Peru- 


gia. —  S.  Macedonio,  prete.  —  S.  Eufrasia,  verg.  mart.  nel  410. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  alle 
L.  20U0  annue). 

: u^ . 

1^  Venerdì    1       S.  Matilde,  imperatrice  di  Germania,  e  moglie  di  Arrigo,  duca  di 
7*3-293  Sassonia.  Visse  con  lui  molti  anni,  esempio  d'ogni  virtù,  sempre  data 

■ 'alla  preghiera,  umile  fra  lo  splendore  della  reggia,  e  caritatevole.  Fu 

mal  compensata  dai  figli   che  la  spogliarono  d'ogni   suo  avere,  e  fu  costretta  ad  andare 
raminga.  Mori  l'anno  968.  —  S.  Afrodisio,  martire  verso  l'anno  484. 

Memorandum.  —  Oggi,  natalizio  del  defunto  re  Umberto  I,  si  fa  la   commemorazione 
ufiBciale  della  sua  morte  (ved.  29  luglio). 


■m- 


15    Sabato  S.  Longino,  soldato,  martire.  Il  medesimo  che  osò  ferire  il  corpo 

74-292  di  Gesù  in  Croce:  convertitosi,  subì  il  martirio  a  Cesarea  in  Cappado- 

'cia:  sec.  I.  —  S.  Magoriano,  venerato  a  Trento:  sec.  IV- V.  —  S.  Ma- 


trona, vergine,  venerata  a  Capua  Vetere:  sec.  V  o  VI. 

Memorandum.  —  Da  oggi  sino  al  16  giugno  è  vietata  la  pesca  fluviale  e  lacuale  (salvo 
certe  eccezioni  ricordate  a  suo  luogo).  La  pesca  con  la  lenza  fatta  da  terra  ò  sempre  per- 
messa. 
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1  6  Domenica]       51  Seconda  di  quaresima.  —  S.  Eriberto,  vescovo  di  Colonia:  morto 
75-291  [l'anno  1022.  —  Ss.  Ilario,  vescovo,  e  compagni,  martiri  ad  Aquileia: 

secolo  III.  —  S.  Agapito,  vescovo  di  Ravenna,  dal  206  al  222.    —  B. 

V.o  da  Poppi  (Arezzo),  monaco  vallombrosano,  morto  nel  1282. 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  —  Fiera  a  Cittadella.  Dura  sette  giorni.  —  A  Roma  per  l'anni- 
-  r-ario  del  miracolo  di  S.  Filippo  Neri,  che  nel  15S3  risuscitò  per  breve  tempo  il  giovinetto 
aolo  Massimo,  a  casa  Massimo  si  visita  la  stanza  del  miracolo  ridotta  a  cappella. 

^i^ 

17    Lunedì    !       S.  Patrizio,  apostolo  d'Irlanda,  nato  sulla  fine  del  IV  secolo,  in  un 
76-390  I  villaggio  della  Scozia.  Tratto  schiavo  in  Irlanda,  si  ridusse  a  sorveglia- 

' re  gli  armenti.  Ordinato  pretein  patria,  tornò  in  Irlanda  a  predicarvi 

ngelo.  Morì  1'».  464.  —  S.  Patrizio,  che  fu  vescovo  di  Nola  (Caserta)  nel  sec.  III  o  IV. 

■ ^ ' 

1  8    Martedì    !       S.  Gabriele,  arcangelo.  Annunziò  a  Maria  SS.  la  nascita  di  S.  Gio- 
77-289  I  vanni  Battista  e  la  maternità  di  lei  (Vang,  di  S.  Luca:  I,  19-26).  — 

S.  Anselmo,  vesc.  di  Lucca  dal  1073  al  1086,  venerato  come  patrono  a 

va.  —  B.  Salvatore,  minorità,  morto  a  Cagliari  nel  1567. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima  delle  gloriose  Cinque  Giornate  di  Milano  (1848). 
a  tutto  il  22  la  città  è  imbandierata.  Si  inaugura  pure  una  fiera  popolare  a  Porta  Vit- 
M.  —  Anniversario  della  proclamazione  della  Comune  di  Parigi,  festeggiato  dal  partito 
;  ir -hico  internazionale.  —  Fiera  di  S.  Giuseppe  a  Ostuni:  dura  3  giorni. 


-?H- 


*  Mercoledì        15  S.  Giuseppe,  sposo  di  Maria  Vergine,  confess.  Da  Pio  IX  fu  pro- 
78-288  I  clamato  patrono  universale  della  Chiesa  cattolica,  e  la  festa  del  suo 

patrocinio  è  celebrata  la  terza  domenica  dopo  Pasqua.  —  Ss.  Quinto 

compagni,  martiri,  ricordati  a  Sorrento.  —  B.  Bonaventura  Torniello,  servita,  morto 
l'anno  1491,  onorato  a  Venezia. 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Giuseppe,  solenne  p^r  la  Chiesa,  ma  non  riconosciuta  dallo 
•tato.  Coi  motuproprio  di  Pio  X  dei  2  e  24  luglio  1911,  era  stata  abolita  quanto  al  precetto 
cdeslastico,  ma  fu  ristabilita  da  Benedetto  XV  col  nuovo  Codice  di  Diritto  Canonico.  — 
hiesto  è  il  solo  giorno  dell'anno  in  cui  a  Roma  le  donno  possono  visitare  la  cappella  di 
■.Elena  nella  chiesa  di  8.  Croce  di  Gerusalemme.  —  A  Scandiano,  fiera  di  S.  Giuseppe; 
.ora  3  giorni.  —  Fiera  a  Solmona,  che  dura  7  giorni. 

/H — — 

20  Giovedì    i       St.  Grato  e  Marcello,  preti,  ricordati  a  Forlì,  del  IV  o  V  secolo 
79-287  B 

— m 

A  Leone  XII  nel  1825 


79-287  B.  Ippolito  Galaniini,  fondatore    d'una  congregazione  per  l'insegna- 
mento  della  dottrina  cristiana,  morto  a  Firenze  nel  1619  e  beatificato 


21  V  enerdl  S.  Benedetto,  abate.  Fu  il  patriarca  dei  monaci  d'Occidente;  il  suo 
80-286           (  monastero  di  Montecassino,  ove  morì  l'anno  543,  dura  tuttora,  dopo 
attraversate  le  più  diCBcili  vicende  per  quattordici  secoli. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Ariete  e  comlncja  la  Primavera  astronomica.  —  Equi- 
ozio  di  Primavera.  -  Oggi  il  giorno  e  la  notte  solare  sono  di  uguale  durata.  —  Pagamento 
elle  pensioni  governative  di  geoonda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 

rH ' 

^^   oabato     j       S.  Paolo,  già  proconsole  romano  In  Cipro,  Indi  vescovo  di  Naibonno 
81-285  (Francia»:  sec.  Ili  (Mipne).  —  8.  Benvenuto  Scotivoll,  vescovo  di  Osirao 

f  Ancona)  dal  1264  al  12H3.  —  8.  Lea,  matrona  romana,  morta  l'a.  301.  — 

•.  Basilio  di  Andra,  prete  e  martire,  mori  fra  1  tormenti  i)cr  la  fede  nel  302. 
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23  Domenica!       IJ  Terza  di  quaresima.  —  S.  Turibio  Alfonso  Mogrovejo,  martire.' 
83-284:  arcivescovo  di  Lima  (Perù),  dal  1578  al  1606.  —  S.  Pelagia,  mari.  — 

■ Ss.  Nicone,  vesc,  e  compagni,  martiri,  circa  l'a.  250,  ricordato  a  Taor- 
mina (Messina).  —  S.  Procopio,  vescovo  di  Taormina  (sec.  X).  —  S.  Procolo,  vescovo  di  Ve-  ì 
ron»  (sec.  III).  | 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima  delle  Dieci  gloriose  Giornate  di  Brescia  (1849).  Ip 

Ui $ 


24    Lunedi  ss.  Marco  e  Timoteo,  martiri  a  Roma  (sec.  II).  —  S.  Simonino,  fan- 

83-283  |ciullo  di  Trento,  martirizzato  l'a.  1475.  —  S.  Bernulfo,  martire,  vesc. 

di  Asti  verso  gli  anni  800-813,  venerato  a  Mondovi.  —  Ss.  Eomolo 


compagni,  martiri,  decapitati  a  Cesarea  in  Palestina  bOtto  il  preside  Urbano,  nella  persecu-  i 
zione  di  Diocleziano.  —  S.  Pigmenio,  sacerdote  romano,  che  per  ordine  di  Giuliano  l'Apo-  'i 
stata  fu  gettato  nel  Tevere.  —  S.  Agapito,  vescovo  di  Sirmada  nella  Frigia. 

Memorandum.  —  C  U.  Q. 


2o  Martedì  Annunciazione  dell' arcang.  Gabriele  a  Maria  SS.  CM  atti  del  con- 

84-282  Icilio  di  Toledo  del  656  recano  la  più  antica  testimonianza  di  questa 

■ festa,  di  cui  allora  fu  fissata  la  data  per  tutta  la  Chiesa.  —  B.  Tomaso 

da  Costacciaro  (Perugia),  morto  l'a.  1337.  —  S.Umberto  di  Marvilles,  prete  (682).  —  S.  Ire- 
neo, vescovo  di  Sirmio.  —  S.  Disma,  il  buon  ladrone,  crocifisso  con  Gesù,  che  gli  promise 
il  paradiso. 

Memorandum.  —  A  Milano,  festa  h'onnale  del  P^r^fowo  all'Ospedale  Maggiore,  con  espo-  > 
sizione  dei  litratti  dei  benefattori,  come  in  tutti  gii  anni  pari.  —  Fiera  di  cavalli  a  Lonigo 
(provincia  di  Vicenza),  frequentatissima. 


26  Mercoledì  S.  Teodoro,  martire.  Era  milite  sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e 
85-281  Massimiano,  e  subì  il  martirio  ad  Amasea  nel  Ponto  nel  306.  —  S.  Ema- 
nuele,  martire.  —  S.  Felicita,  vergine  padovana.  —  B.  Marco  da  Bo- 
logna, minorità  (sec.  XV),  ricordato  a  Padova.  —  S.  Càstulo,  martire.  Apparteneva  alla  corte 
imperiale  come  impiegato  di  palazzo,  e  fu  sepolto  vivo  in  una  fossa.  Il  suo  sepolcro  sulla 
via  Labicana  fu  scoperto  sotto  Clemente  X. 

Ht 


27   Giovedì  S.  Marcia  iO,  vesc.  Ricordato  a  Tortona  (Alessandria):  sedi  (vedi 

86-280  6  marzo).  —  S.  Giovanni  eremita,  vissuto  a  Nicopoli  nell'Egitto,  mori 

■ 'l'a.  394.  —  S.  Augusta  v.  m.,  onorata  a  Serravalle  (Treviso).  —  S.  Adal- 
berto, vescovo  di  Trento,  martire  presso  Rovereto  l'a.  1156.  —  S.  Ruperto,  vesc.  di  Sali- 
sburgo, che  evangelizzò  i  Bavari  e  i  Norici. 

Memorandum.  —  Mezza  Quaresima,  festeggiata  in  più  luoghi  con  tradizionali  costumanze, 
con  burle,  con  balli,  ec.  A  Firenze  il  giuoco  fanciullesco  delle  scale:  a  Reggio  Emilia  face- 
vano le  vecchie  (ora  in  disuso).  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


•rtv 


28  Venerdì  S.  Speranze,  abate  presso  Norcia,  citato   da   Gregorio  Magno  nel 
87-279           I  quarto  de'suoi  Dialoyhi.  —  S.  Sisto  III,  papa  dal  432  al  440.  -  S.  Gon- 
trano,  re  dei  Franchi-  —  Ss.  Castore  e  Doroteo,  martiri  a  Tarso. 


29    Sabato  S.  Eustasio.  monaco,  detto  anche  Eustazio,  fu  vescovo  di  Napoli, 

88-278            I  monaco,   verso    l'anno    180.   —   Ss.  Costantino   e   Simplicio,   abati   di 
■ Montecassino  nel  sec.  IV.  —  S.  Secondo,  martire,  patrono  di  Asti. 

Memorandum.  —  Oggi  a  Milano  e  in  molte  altre  città  della  Lombardia  scadono  molti 
affìtti  semestrali  e  si  fanno  i  traslochi.  —  I  tre  ultimi  giorni  di  marzo  e  i  primi  tre  di  aprile 
nelle  Romagne  sono  chiamati  i  giorni  della  lecix:  e  si  annettono  a  questo  nome  varie 
superstlrionl. 
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^0  Doilieilica'       )ì<  Quarta  di  quaresima.   —   S.  Quirino,  soldato   e  mnrh.,  visse  nel 

S9-27^  sec.  II.  —  B.  Amedeo  III,  duca  di  Savoia,  morto  l'aniio  1742.  —  S.  Zo- 

simo,  vesc.  di  Siracusa:  sec.  VII.  —  S.  Pastore,  vescovo  di  Orléans.  — 

^  Giovanni  Climaco,  discepolo  di  S.   Gregorio  Nazianzeno   e   autore   di   parecchie  opere 

aceriche.  —  S.  Regolo,  vescovo  di  Arles  nel  130. 

Memorandum.  —  A  Roma,  al  Vaticano,  cappella  papale:  sull'altare  è  esposta  la  rom  d'oro, 
tenedetta  dal  papa  in  sacrestia  prima  della.messa,  e  da  lui  destinata  a  un  principe  cattolico, 
«d  una  chiesa  insigne,  ec.  —  A  S.  Ilario  d'Enza  nel  Reggiano  tiera  detta  dei  Bovi  grassi. 

-  f  •  

— ^-r 

3 1    Lunedi  S.  IWauricillO.  Fu  vescovo  di  Milano  nel  661-662  (dal  657  al  66S  se- 

OOSTG  condo  il  Sassi).  Le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di   S.   Satiro.  — 

S.  Balbina,  vergine.  —  S.  Beniamino.  —  B.  Amos,  profeta  minore,  visse 


4rca  SOO  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
Memorandum.  —  #  L.  N.  —  Fiera  a  Ciriè. 


1    Martedi  S.  Ugo,  vescovo  di  Grenoble,  che  lasciò  per  ritirarsi  nell'abbazia 

91-275  benedettina  di  Chaise-Dieu  nell'Alvernia;  ma  Gregorio  VII  gh  ordinò 

di  ritornare  alla  sua  sede,  dove  morì  nel  1132.  Fu  canonizzato  da  In- 


«ocenzo  II  nel  1134.  —  S.  Teodora,  vergine  e  martire  a  Roma  (132). 

Memorandum.  —  Attenzione  ai  pesci  di  aprile  che  i  burloni  danno  oggi  con  tanta  facilità 

pescare  alle  persone  di  buona  fede!  —  Ogpi  per  gli  Ebrei  principia  l'anno  religioso,  se- 

ondo  l'antico  calendario  rabbinico.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  settembre  orario  estivo  per  gli 

iflxi  telegrafici  a  orario  di  giorno  completo  e  ad  orario  limitato  (per  i  primi  dalle  7  alle 

1;  per  i  secondi  dalle  8  alle  12  e  dalle  15  alle  19).  —  Da  oggi  al  30  settembre,  agli  eflfetti 

Uà  legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  il  lavoro  notturno  è  fissato  dalle  21  alle  ó. 

Da  oggi  sino  a  tutto  agosto  è  vietata  la  raccolta  delle   osti'iche.   Invece  è  permessa  la 

m  dei  gamberi  di  acqua  dolce.  —  Sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio  dei  gamberi  sino 

110  giugno.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare  gli  affitti  semestrali.  —  Entrano  in  funzione 

anovi  capitani-reggenti  della  repubblica  di  San  Marino  (fino  al  30  settembre). 


2  Mercoledì  S.  Francesco  di  Paola,  fondatore  dei  Minimi,  nato  in  Paola,  città 

93-274  della  Calabria,  verso  il  1416,  e  morto  nel  1507.  —  S.  Anliano,  marti- 

—  rizzato  a  Cesarea  in  Cappadccia  nella  persecuzione  di  Galerio  Mas- 

imiano.  —  S.  Nicezio,  vescovo  di  Lione. 

3  GiOVedi      1       S.  Riccardo,  vesc.  di  Chichester  (Inghilterra)  (1245-1253).  -  S.  Pan- 
93-273  crazio,  vescovo  di  Taormina  (I  sec.'^).  —  S.  Eraldo,  vescovo.  —  S.  Ni- 

'ceta,  abate  di  un  monastero  della  Bitinia,  che  molto  sofferse  per  il 

alto  delle  sacre  immagini  sotto  l'imperatore  Leone  l'Armeno  iconoclasta. 

HMiorandum.  —  In  Toscana  credono  che  se  piove  oggi,  pioverà  per  40  giorni:  "  Terzo 
prilante,  quaranta  durante  ,:  in  altre  parti  d'Italia  il  prognostico  è  tratto  dal  tempo  che 
•ri  domani. 


-?H 


4  Venerdì  8.  Itldoro,  vescovo  di  Siviglia»  Il  concilio  di  Toledo  lo  chiamò  in- 
94-272           ,  signe  dottore  della  Chiesa  per  merito  de'  suoi  scritti,  e  Leone  IV  lo 
'  propose  quale  emulo  di  Gerolamo  e  di  Agostino.  Mori  nel  636. 

Memorandum.  —  A  Frascati,  festa  per  la  ricorrenza  del  natale  della  città. 


O    Sabato  S.  Vincenzo  Ferrerl,  nacque  in  Valenza.  A  17  anni  entrò  nell'ordino 

95-271  |dl  S.  Domenico,  e  la  fama  della  sua  eloquenza  corse  per  la  Francia, 

: ■  l'Italia,  la  Germania,  l' Inghilterra  ed  i  Paesi  Bassi  dove  predicò  pace 

concordia.  Mori  in  età  molto  avanzata  a  Vannes,  l'anno  1419, 

Memorandum.  —  Piera  a  Bitonto:  dura  3  giorni,  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  **  San  Vln- 
nzo  chiaro,  assai  grano:  se  è  .scuio,  pane  ninno  „. 
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6  Domenica  |       »^  Quinta  di  quaresima,  o  di  Passione.  —  S.  Celestino  I,  pap 
QS-STO  I  Romano,  successe  a  S.  Bonifacio  I   nel  423.  Combattè  le  eresie  d 

Pelagiani  e  di  Nestorio  contro  il  quale  indisse  il  concilio  ecunienii 


di  Efeso.  Mori  nel  432,  dopo  aver  mandato  S.  Pallade  come  vescovo  e  missionario  ad  èva) 
gelizzare  la  Scozia  e  l'Irlanda.  —  S.  Sisto  I,  romano,  della  gente  Elpidia,  ottavo  papa  eleti  i 
nei  132   e   martire  sotto  Antonino   Pio  nel  142.  —  S.  Celso,  vescovo  irlandese,  immediai 
antecessore  di  Malachia,  1"  autore  della  celebre  e  discussa  profezia  sulla  serie  dei  Romai  J 
Pontefici.  ^ 

— ^ ^5^ 

7    Lunedì       j       S.  Amatore,  vescovo.  Successe,  l'anno  388,  nel  vescovado  di  Ai  l 
97-369  I  xerre,  a  S.  Elladio:  mori  l'a.  418.  —  S.  Afraate.  anacoreta  nella  Siri; 

secolo  IV.  —  S.  Egesippo,  martire  del  II  secolo.  Convertito  dal  gii 

d.aismo,  raccolse  e  ordinò  in  Roma  la  dottrina  apostolica  da  S.  Pietro  ad  Aniceto.  Scrìs<- 
per  il  primo  una  storia  della  Chiesa,  dalla  passione  di  Cristo  fino  a  S.  Eleuterio,  di  c\ 
non  rimangono  che  frammenti  in  Eusebio. 

Memorandum.  —  3)  P-  Q-  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categorl 
(non  oltre  le  500  lire  annue).  —  Festa  della  indipendenza  della  Grecia. 


■^ 


S  Martedì      !       S.  Dionigi,  vescoTO  di  Corinto,  uno  fra  i  più  illustri  del  II  sec.  Ir* 
98-268  "         I  signe  per  pietà  e  dottrina,  le  sue  lettere  dimostrano  come  egli  at 

bracciasse  nella  sua  carità  tutti  i  Cristiani.  —  S.  Edesio  martire,  fratell 

di  S.  ACBano,  gettato  in  mare  ad  Al>^ssandria  per  aver  rimproverato  al  giudice  pagano 
sua  crudeltà  contro  le  vergini  cristiane.  —  S.  Amanzio,  vescovo  di  Como  nel  402,  al  qual 
succedette  S.  Abbondio  patrono  della  città.  —  S.  Redento,  vescovo  nel  560  di  Ferento,  ar 
tica  città  etrusca  in  provincia  di  Roma,  oggi  povero  villaggio,  che  parecchi  storici  confc 


sero  con  la  sede  di  Ferentino. 


9  Mercoledì  '       S.  Giovanni  l'Elemosiniere,  patriarca  di  Alessandria  d'Egitto,  mori 
99-26'?  {l'anno  G16.  Si  meritò  il  titolo  col  quale  è  distinto  per  la  sua  inesan 

ribile  carità  verso  i  poveri.  Le  sue  ceneri  riposano  a  Venezia  nell 


chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  in  Bragora.  —  S.  Maria  di  Cleofa,  madre  di  S.  Giacomo 
Minore.  —  S.  Veltrude,  vedova.  —  S.  Procoro,  uno  dei  sette  primi  diaconi,  martire  ad  Ai 
tiochia.  —  S.  Acacio,  vescovo  di  Ami  da  in  Mesopotamia  nel  sec.  V,  che  per  riscattare  700 
schiavi  persiani  vendette  tutti  i  vasi  sacri  della  sua  Chiesa. 

H^ , 

10  Giovedì    I       S.  Pompeo,   martire,  morto  in  Africa  durante  la  persecuzione  ( 
100-266  1  Decio  (250-254).  —  S.  Fulberto,  vescovo  di  Chartres  dal  1007  al  102' 

circa.  —  S.  Beda  il  Giovane,  iftonaco  morto  l'a.  883,  onorato  nella  die 

cesi  di  Genova.  —  S.  Ej^echiele,  profeta,  lapidato  a  Babilonia. 

Memorandum.  —  Scade  la  seconda  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrto 
poste  comunali  e  provinciali.  Xon  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadeius: 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  4  "_  ' . 


1 1  Venerdì  S.  Leone  Magno,  papa.  Nato  In  Toscana,  fu  arcidiacono  di  Sani 

101-265  I  Chiesa,  legato  in  Africa,  poi  nel  440  papa,  succedendo  a  S.  Sisto  II 

Resistette  allo  sterminatore  Attila,    re  degli   Unni,    che  minacciaN 

Roma,  persuadendolo  a  ritirarsi  oltie  il   Danubio;    fa   dottore  della  Chiesa  ed  ebbe  d 

popolo  il  titolo  di  Magno.  Mori  l'a.  461. 


12    Sabato  S.  Zenone,  vescovo   di  Verona  dal  362  al  380.  —  S.  Angelo  Ca 

102-264  I letti  da  Chivasso,  morto  l'a.  1492.  —  8.  Giulio  I.  papa  dal  337  al  3.'> 

•  Combattè  contro  gli  Ariani  e  difese  il  santo  patriarca  di  Alessandr. 


Atanasio,  dalle  loro  violenze.  —  S.  Damiano,  vescovo  di  Pavia  nel  680. 

Memorandum.  —   —  Festa  popolare  della  Madonna  delle  Milizie,  che  si  celebra  nel  Sa. 
tuario  omonimo  presso  Scicli  (Siracu'^a)  con  una  finta  battaglia. 
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20  Domenica 

110-256 


1^  Pasqua  di  Resurrez>one.  Bìcorda  il  miracoloso  pas.s.i<,'<fio  del  Mar 
Rosso,  compiuto  dairll  Ebrei  sotto  la  condotta  del  Legislatore  Mosè,  e 
la  conseguente  liberazione  dalla  schiavitù  dei  Faraonidi.  Fra  1  Cristiani 
è  commemorata  la  gloriosa  risurrezione  di  Cristo.  —  S.  Mai-cellino,  vescovo  di  Embrun, 
morto  l'anno  374.  —  S.  Agnese,  vergine,  nativa  di  Montepulciano.  Entrata  fra  le  Suore 
dette  del  sacco,  vi  diede  l'esempio  di  ogni  virtù.  Morì  l'a.  1317. 

Memorandum.  —  Solenne à  della  Pasqua.  —  Oggi  sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gal- 
lerie. —  Oggi  e  domani,  a  Catona  (prov.  di  Reggio  Calabria),  tradizionale  festa  del  patrono 
S.  Francesco  di  Paola.  —  A  San  Cataldo  (prov.  di  Caltanissetta)  la  strana  funzione  dei  San- 
paoloni  che  vanno  mascherati  in  cerca  del  Cristo  risorto.  —  A  Comiso  (prov.  di  Siracusa), 
hi  festa  detta  delle  paci  tra  l'Annunziata  e  Cristo  Risorto,  una  delle  feste  locali  più  caratte- 
ristiche e  curiose,  —  Gran  pellegrinaggio  al  Santuario  di  N.  S.  di  Lourdes.  —  Pasqua  nel 
calendario   Giuliano  o  Groco-Russo.  —  Pasqua  per  gli  Abissini  (Tensa-è). 

; '^^ 

2 1    Lunedi  S.  Anselmo,  vescovo,  che  resse  la  sede  di  Canterbury.  Nacque  in 

±±±-QS5  Aosta  da  nobili  genitori.  Perduta  la  madre,   Si  lasciò  adescare  dalie 

vanità  terrene,  ma  ben  presto  se  ne  disgustò.   Tocco  dalla  grazia,  si 

ritirò  in  un  monastero  di  Normandia,  ove  divenne  specchio  di  virtù.  Morì  nel  1109.  —  S.  Si- 
meone, vescovo  di  Seleucia  e  Clesifonte,  e  martire.  Resse  la  sede  per  26  anni,  e  nella  cru- 
dele persecuzione  di  Sapore,  re  di  Persia,  fu  ucciso  (341)  fra  atroci  tormenti. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Toi-o.  —  Natale  di  Roma  (a.  753  av.  Cr.,  secondo  Var- 
rone).  —  In  questo  giorno  i  Comitati  della  Società  Nazionale  "Dante  Alighieri  „  celebrano 
la  festa  annuale  del  sodalizio,  in  esecuzione  ili  im  voto  del  Congresso  di  Roma  del  1911.  — 
Fiera  in  Lentini  (prov.  di  Siracusa),  rinomatissima  in  Sicilia  e  nelle  Calabrie.  —  Fiera  a 
Varese.  —  Pellegrinaggio  alla  Madonna  dell'Arco  presso  Napoli.  —  Processione  dei  ceri 
al  famoso  Santuario  della  Madonna  di  Trapani.  —  Settimo  giorno  della  Pasqua,  o  l'esach, 
israelitica.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500, 
ma  non  a  L.  2000  annue). 

; /-r    ■ 

22   Martedi  S.  Caio,  papa  (283-296),  dalmata,  fu  vittima  della  persecuzione,  re- 
112-354             gnando  Diocleziano  e  Massimiano.  —  S.  Daniele,  mart.,  onorato  a  Lodi 
(sec.  Vm?).  —  B.Egidio  da  Assisi,  minorità,  morto  l'anno  1260. 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  della  Pasqua,  o  Pesach,  israelitica.  —  Anniversario  in 
Giulianova  dell'apparizione  della  Vergine  SS.  sotto  il  titolo  dello  Splendore,  avvenuta  nel 
1557:  grande  festa,  fiera,  processione  al  Santuario,  ec. 

23  Mercoledì        S.  Giorgio,  martire  (303).  Nacque  in  Cappadocia  da  illustre  famiglia, 
113-353  entrò  nella  milizia  sotto  Diocleziano,  ed  ebbe  la  dignità  di  tribuno. 

Venuto  però  alla  corte,  ed  udendo  con  quanta  crudeltà  erano  trat-    | 

tatti  Cristiani,  confessò  apertamente  la  fede.  Sdegnato,  l'imperatore  ordinò  venisse  in  va-  i 
rie  guise  tormentato  e  quindi  decapitato  nell'anno  303.  —  S.  Alessandro  Sauli,  barnabita   ^ 
milanese,  vescovo  di  Aleria  in  Corsica,  poi  di  Pavia,  morto  l'a.  1592. 
Memorandum.  —  C  U.  Q. 

fn 


24  Giovedì 

114-353 


S.  Fedele  (1906)  da  Sigmaringa,  cappuccino,  martirizzato  dai  cal- 
vinisti  (1577-1622).    —    S.  Saba,   martire   con   altri   sessanta  a  Roma, 
l'a.  272.  —  Ss.  Maurizio  e  compagni,  martiri  della  legione  febea,  ono- 
rati a  Pinerolo  (a.  287).  —  S.  Onorio,  vesc.  di  Brescia  (sec.  VI). 

Memorandum.  —  Oggi,  per  la  festa  di  S.  Giorgio,  nel  Milanese  si  rinnovano  i  contratti 
di  pascolo  e  di  fornitura  di  latte  e  latticini.  Il  popolo  festeggia  il  santo  odierno,  protettore 
dei  lattivendoli,  con  gite  campestri  e  scorpacciate  di  panna  e  del  cosiddetto  pan  di  tniglin. 

25    Venerdì   j       S.  Marco  Evangelista.  Scrisse  il  secondo  tra  i  vangeli  canonici.  Fu 
115-351  vescovo  di  Alessandria,  ove  morì  mart.  l'a.  68.  —  Ss.  Evodio,  Ermo- 

gene  e  Calisto,  martiri  siracusani  nella  persecuzione   di  Diocleziano 

e  Massimiano    —  S.  Fedele,  onorato  a  Spello.  —  Litanie  Maggiori  in  tutte  le  chiese. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  di  Torquato  Tasso  (1595).  Pellegrinaggio  al 
convento  di  S.  Onofrio  di  Roma,  dove  è  visibile  al  pubblico  il  Museo  Tassiano.  —  Fiera 
di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Verona),  detta  di  San  Marco.  Dura  tre  giorni.  —  Pro- 
cessione sacra  in  Rossano  Calabro,  in  memoria  del  terremoto  del  1836. 

7J^ 

26    Sabato      |       S.  Cleto,  papa,  romano,  76-88,  era  stato  discepolo  di  S.  Pietro,  e 
116-350  morì  martire.  —  S.  Marcellino  pp.,  romano  e  martire,  296-304.  —  Ss.  Gu- 
glielmo  e  Pellegrino  d'Antiochia,  protettori  di  Foggia,  dove  è  festa  pa- 
tronale. —  S.  Lucido  o  Lucilio,   vescovo  di  Verona,  tra  il  250  e  il  356. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Andria.  Dura  due  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Genazzano,  presso 
Valmontone  (prov.  di  Roma),  al  Santuario  della  Vergine  del  Buon  Consiglio. 
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27  Domenica  >5  Domenica  in  Al.bis,  o  più  precisamente  in  oìbis  depo-fifìx,  così 
±±7-24:9  detta  perchè  oggi  nella  primitiva  Chiesa  cristiana  si  deponevano  le 
^^  vesti  bianche  dai  novelli  battezzati.  —  S,  Pellegrino  Laziosi,  dell'or- 
line dp' Serviti,  vissuto  dall' a.  1265  al  1345.  —  S.  Zita,  vergine,  venerata  a  Lucca,  ove 
oori  la.  1282.  —  S.  Maria  Egiziaca  (secolo  IV).  —  S.  Anastasio  I.  papa  dal  399  al  401.  — 
i.  Tertulliano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  V).  —  S.  Libex-ale  o  Liberio  d'Aitino,  prot.  di  Treviso. 

Memorandum.  —  Annivei-sario  della  seconda  fuga  dtl  granduca  Leopoldo  II  da  Firenze 
ISòPi.  La  città  è  imbandierata.  —  Per  S.  Zita,  patrona  degli  ortolani,  festa  in  Bisagno,  sob- 
•orgo   di   Genova.  —  Fiera  a  Francavilla   al  Mare  (prov.  di  Chieti),  che  dura  8  giorni. 

•^ 

28   Lunedì  Ss.  vitale  e  Valeria,  martiri.  Nacque  Vitale  a  Milano  da  nobile  fa- 

118-248  miglia  e  fu  sposo  a  Valeria  e  padre  di  Protasio  e   Gervasio,  pur' essi 

santi  martiri.  Saputosi  che  Vitale  era  cristiano,  fed  avendolo  egli  stesso 

rnato,  fu  straziato  con  pettini  di  ferro  l'anno  62.  Vitale  è  ricordato  a  Ravenna,  Va- 
■-  Milano.  —  Ad  Alba  ed  a  Treviso  festa  solenne. 

Memorandum.  —  Da  oggi  sono  permesse  le  solennità  nuziali  sino  al  sabato  che  precede 
prima  domenica  dell'Avvento.    —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  gover- 


29  Alartedl  S.  Pietro,  martire,  domenicano,  fu  inquisitore  per  la  liombardia,  e 
119-34'?  come  tflle  fu  ucciso  dagli  eretici  lungo  lo  stradale  che  da  Milano 
^^  conduce  a  Como  (1252j.  —    S.  Liberio  I,  vescovo  di  Ravenna  dal  185 

I  206.   —   Festa  patronale  ad  Oropa. 


•0  Mercoledì  S.  Caterina  da  Siena,  suora  domenicana  che  si  rese  celebre  per  la 
12O-240  santità  della  vita  ed  il  sapere.  I  lìoreiitini  la  scelsero  mediatrice  fra 
— — —  essi  e  papa  Gregorio  XI.  Mentre  papa  Urbano  XI  la  mandava  a  Gio- 
ia di  Napoli,  essa  mori  nel  1380,  a  soli  33  anni  di  età. 

Memorandum.  —  ^  L.  N.  —  A  Roma  le  società  democratiche  commemorano  la  difesa  di 
i  contro  i  francesi  del  1849.  —  A  Parigi,  vernissage  al  Haloiie  dei  Campi  Elisi. 


1  Giovedì  Ss.  Filippo  e  Giacomo  il  minore,  ap.  —  S.  Geremia,  profeta,  lapidato  a 
121-345            furia  di  popolo  presso  Tafna  in  Egitto.  —  S.  Sigismondo,  re  di  Boi-- 

~ gogna  e  martire  nel  524.  Fondò  il  monastero  di  H.Maurizio  nel  Val- 
le, dove  si  ritirò  a  far  penitenza  per  aver  ucciso  un  proprio  figlio  dietro  false  accuse. 

■emorandum.  —  Calendimaggio,  festeggiato  in  molte  campagne,  specialmente  in  quelle 
wane.  —  Festa  internaz.  del  lavoro,  istituita  nel  Congresso  Internazionale  di  Parigi  del 
89.  —  Fiera  ad  Ancona:  dura  otto  giorni,  —  8i  apre  la  fiera  di  Raveima,  che  dura  8  giorni. 
Fiera  di  Spinazzola:  dura  3  giorni.  —  Festa  in  Aidonei Caltanissetta)  del  patrono  S.  Fi- 
»po.  —  Festa  di  S.  Eflsio,  patrono  di  Cagliari.  —  Da  ogyi  ò  permessa  la  pesca  con  reti  od 
ìii  apparecchi  a  strascico,  a  qualunque  distanza  dalla  costa  del  mare.  —  Da  oggi  è  permessa 
nu!coIta  dei  mitili  (cozze  nere,  peocl,  muscoli);  e  nel  golfo  di  Napoli  anche  quella  delle 
Dgole  o  arselle.  —  Oggi  a  Firenze  si  comincia  a  cambiare  gli  alloggi. 

2  Venerdì  S.  Antonino,  vescovo  di  Firenze,  m.  l'a.  1459.—  s.  Atanasio,  vesc. 
123-344         I  d'Alessandria  d'Egitto.  Morì  l'a.  373  dopo  aver  molto  sofferto  per  la 

fpjjg  contro  l'eresia  ariana. 

Memorandum.  —  Quarto  centenario  della  morte  di  Leonardo  da  Vinci  (1619),  forse  il 
.ggior  genio  del  mondo  latino.  —  Fiera  di  animali  a  Canicattl,  che  dura  due  giorni.  — 
«ta  nazionale  della  Spagna. 


3   Sabato  Ritrovamento  delia  Santa  Croce,   seguito  per  opera  di   S.  Elenn, 

123-343  madre  dell'imperatore  Costantino.  —  S.  Giovenale  II,  vescovo  di  Terni 

e  Narni,  dal  558  al  5(;.'>,  e  patrono  di  Fossano  fCuneoj.  —  8.  Ursio,  ono- 
o  a  Monsummano  (sec.  VIIIj.  —  B.  Viola,   vergine  e   martire,  festeggiata  a  Verona. 

Memorandum.  -  A  Pescia  fiera  e  festa  del  Crocifisso.  —  Fiera  o  festa  del  Crocifisso  in 
tronuovo  di  Sicil.a. 


MAGGIO  1919 -  82  ^ (19^^  Settimana) 

4f  Domenica  1       ©  S.  Paolino,  vescovo,  e  patrono  di  Senigallia,  nel  secolo  IX.  —  S.  Ci-  ' 
124-34S  riaco,  vescovo,  patrono  d'Ancona,  martire  nella  persecuzione  di  Giù- 

liano  l'apostata  (361-363).  —  S.  Monica,  madre  di  S.  Agostino,  morta 

ad  Ostia  nel  387.  —  S.  Giacomo,  diacono,  venerato  a  Bergamo. 

Memorandum.  —  Processione  di  S.  Vigilia  compatrona  della  città  di  Livorno,  in  memo- 
ria del  terremoto  del  6  aprile  1642.  —  Festa  di  S.  Floriano  martire  in  Jesi,  con  fiera  e  altri 
festeggiamenti  popolari.  —  A  Roma  nella  chiesa  di  S.  M.  del  Pianto,  ha  luogo  la  pubblica 
gara  di  catechismo  fra  i  giovanetti  romani,  e  il  vincitore  è  nominato  Imperatore  della  Dol- 1 
trina  Cristiana.  —  Oggi  a  Napoli  e  in  molte  altre  città  dell'Italia  meridionale  scadono  gì  , 
affitti  annui  delle  case  e  si  fanno  i  traslochi.  —  Grande  e  importante  fiera  di  bestiame,  detta, 
della  Schiavonea,  dal  luogo  ove  si  tiene,  in  territorio  di  Corigliano  Calabro.  Dura  tre  giorni  ■ 
—  Festa  del  Crocifisso  a  Monreale  con  corso  di  barberi  e  processione  caratteristica.  —  Festi . 
di  S.Giuseppe  alla  Bagheria  pure  con  corso  di  barberi.  Tutt'e  due  attirano  grande  folla 
da  Palermo.  ; 


5    Lunedi  S.  Pio  V,  papa,  succ.  a  Pio  IV,  ed  era  nativo  di  Bosco  Marengo.  Mor' 

135-S41  !'*•  1572.  —  B.  Amedeo,  duca  di  Savoia.  —  S.  Floriano  mart.,  invocate' 

specialmente  negli  incendi.  ' 

Memorandum.  —  Anniversario  della  partenza  da  Quarto  per  la  Sicilia  dell'eroe  Garibald 
con  1  Mille  (1860).  —  A  Milano,  solenne  funzione  in  Duomo,  dove  il  Sacro  Chiodo  è  solle' 
vato  con  una  macchina  aerea,  insieme  a  un  prete  e  due  chierici,  fin  sotto  la  cupola  del- 
l'aitar maggiore.  La  reliquia  era  stata  calata,  ed  esposta  alla  venerazione  del  pubblico 
il  3,  festa  della  Invenzione  della  S.  Croce.  —  Ricorrendo  l'anniversario  della  morte  di  Na 
poleone  I  (1S21Ì,  a  Portoferraio  memore  del  breve  regno  napoleonico  (4  maggio  1814 
4  marzo  1815)  è  celebrato  un  solenne  ufficio  funebre,  per  disposizione  testamentaria  de 
princ.  Demidoff.  È  anche  fatta  una  larga  distribuzione  di  pane  ai  poveri.  —  Fiera  a  Sa 
lerno:  dura  nove  giorni.  —  Festa  in  Licata  (Girgenti)  del  patrono  S.  Angelo. 


6    Martedì  S.  Protogene,  vescovo  nella  Mesopotamia  (sec.  IV).  —  S.  Giovami 

126-240  Damasceno,  ossia  da  Damasco,  dottore  della  Chiesa  greca,  morto  l'a.  75( 

' —  S.  Evodio,  eletto  da  S.  Pietro  come  primo  vescovo  di  Antiochia 

martire,  ricordato  da  S.  Ignazio  nella  sua  lettera  agli  Antiocheni. 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Secondo,  patrono  di  Asti.  Corse  di  cavalli.  Al  mercoled 
successivo  grande  fiera.  —  Grande  festa  civile  e  religiosa  di  S.  Nicola  a  Bari,  per  l'anniv.  dell 
traslazione  delle  ossa  del  Santo  da  Mira  a  Bari.  Pellegrinaggio  alla  basihca,  famosa  proces 
sione  a  mare,  ecc.  —  Fiei-a  ad  Eboli:  dura  3  giorni.  —  Festa  di  S.  Giorgio  nel  calendari 
(liuliano  o  Greco-Russo.  Festa  patronale  della  famiglia  reale  del  Mc^ntenegro.  —  Pagamont 
delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annr.e). 


7    Mercoledì  S.  Stanislao  vesc,  mart.  Eletto  alla  sede  di  Cracovia,  riprese  T,i 

±27-239  leslao  II,  re  di  Polonia,  per  le  sue  dissolutezze  e  lo  scomunicò.  Bol^ 

slao  volle  entrare  in  chiesa  e  poiché  il  santo  vescovo  troncò  la  mf^'^- 

a  causa  della  sua  presenza,  egli  lo  uccise  di  sua  mano  nel  1079.  —  8.  Guglielmo  arci^ 
Bourges.  Morì  nel  1209.  —  S.  Flavia  Domitilla,  nipote  del  console  Flavio  Clemente  e  mar; 
Memorandum.  —  3)  P.  Q. 


8   Giovedì  S.  Acacie,  martire,  centurione  nell'esercito  dell'imperat.   Galerif 

1S8-238  martire  l'a.  306,  patrono  di  Squillace.  —  S.  Metrone,  prete,  onorat 

a  Verona.  —  S.  Amato,  patrono  di  Saludecio  (Rimini). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al  Santuario  di  San  Michele  sul  Gargano  (comuu 
di  Monte  Sant'Angelo).  —  Festa  a  Valle  di  Pompei  in  commemorazione  del  VI  anniversari 
della  consacrazione  del  Tempio  dedicato  alla  Madonna  del  Rosario.  —  Fiera  a  Caltanissett; 
--  Oggi  a  Bologna,  si  cambiano  gli  alloggi. 


9    Venerdì      |       S.  Gregorio  Nazianzeno,  patriarca  di  Costantinopoli.  Mori  l' anno  3S 
129-237  I  —  S.  Erma,  discepolo  di  S.  Paolo,  greco  di  origine.  È  autore  di  ui 

preziosa  opera.  Il  Pastore,  una  delle  prime  della  letteratura  Cristian 


di  cui  esiste  solo  una  fedele  traduzione  latina.  Mori  nel  95. 


10  Sabato  •  B.  NIcoIò  Albergati,  vesc,  cardinale.  Governò  la  Chiesa  di  Bologi 
^30-236  !  «"l'il  141"  al  1443.  —  Ss.  Quarto  e  Quinto,  martiri,  venerati  a  Capua.  - 
'  S.  Cristina,  verg.,  mart.,  venerata  a  Palermo  ed  a  Padova. 

Memorandum.  —  Festa  di  Sant'Alfio  con  fiera  in  Trecastagni  (prov.  di  Catania).  —  1 
Lentini  (prov.  di  Siracusa),  festa  dei  Ss.  fratelli  martiri  Alfio,  Fiiadelfo  e  Cirino.  —  Le  lis 
elettorali  politiche  ed  amministrative  approvate  dalla  Commissione  elettorale  provincia 
sono,  non  più  tardi  di  oggi,  e  fino  al  31  maggio,  depositate  a  disposizione  del  pubbli» 
nella  Segreteria  Comunale. 

.    CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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!l?^o?^^^l  ,  1?  '?»*™«''"'0  •*'  S.  Giuseppe,  sposo  di  Maria  Vergine,  eonf..  patrono 

131-335  .(Iella  Chiesa  unlrersale.  -  S.  Francesco  di  Gerolamo,  nato  l' a.  1642 

a  (Trottaglie  (Lecce),  morto  a  Napoli  l'a.  1716.  -  Ss.  Anastasio  e  com- 

-artin.  onorati  a  Camerino.  -  Ss.  Primo  e  compagni,  martiri   di  Trieste  fsec.  II). 

..eti,  festa  patronale  di  S.  Giustino  (vedi  18  aprile). 

''n"J!T«x^i^^°o''^°^^f ''??®''^^'°'*"°-  ^"  "cordo  dell'eroica  resistenza  della  città, 
A  nel  1849  da  20,000  Austriaci  condotti  dal  gen.  d'Aspre. 


^  .o^ol^^       .  Q,?Q  ''^"f  *V°;,??-'  P^^^^^o  ^'  Albano   Laziale  (Roma),  morto  verso 
.i~-à34:  ujoj.  -  Ss.  Achilleo.  Nereo  e  compagni,  martiri  sotto  Traiano,  l'a  94 

Furono  battezzati  da  S.  Pietro  ed  erano  al  servizio  di  Flavia  Domitilla* 
vennero  relegati  nell'isola  di  Ponza,  dove  furono  decapitati. 

Drandum.  -  Oggi,  domani  e  doman  l'altro  sono  detti  in  Germania  i  Santi  dì  qhiaccin. 
L~\  To^°i      segnano  un  notevole  abbassamento  di  temperatura.  -  Anche  in  Italia  da 
al  IS  SI  ha  secondo  i  meteorologi  un  periodo  critico,  che  I  PP.  Secchi  e  Lais  chiama- 
9urras,a  di  Sm  Bonifacio. 


-Hr 


l^^oio^^  \^J''  ^'°**""'  *^  Silenziario,  armeno  di  nascita,  impiegò  i  suoi  beni 
133-333         I  nell  erigere  una  chiesa  ed  un  monastero,  dove  si  ritirò  a  18  anni  L'ar- 

.  »nni  ..  rifirN  »  ^'^f  ?<»^°  ^'  ^eh&ste  lo  elesse  a  28  anni  vescovo  di  Colonia,  ma  dopo 
anni  si  ritiro  a  S.  Saba,  dove  mori  centenario  l'anno  559.  -  Dedicazione  del  tempio 
M.  od  Martyres  in  Roma  (Pantheonl.  ^ 

^STI'S!!!''  -/^sta  della  fratellanza  al  Brasile,  anniversario  dell'abolizione  della 
^^.u  (l»«S).  -  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  3»  categoria  (superiori  a  L.  2000 


^  ^qf^a^-^i^^^  Vi.ft^ndn'rn"*  T"^'"'^-  ^^^^^*  '"  ^^"°^*  *^  principio  del  IV  secolo. 
134-233___|  Visitando  1  Oriente  giunse  a  Tarso,  dove,  veduti  glh  efferati  supplizi 
.r^rifi.,.-       1*  ^"-  ®i!f"°  so/getti  i  martiri,  si  gettò  fra  loro  abbracciandoli.  Invi- 
ati o?i  di  FeUi^Vc/lir'''"'  ^"'"^'  '""  ^'''^'*'''  ''"""'  ''''•  -  ^''  ^'°^°""  ^ 
.'andum.  -  Festa  dell'indipendenza  al  Paraguay. 


TT- 


2Ìf         L  „f%®,?-  ^*"1'**  de  la  Salle,  Istitutore  della  Congrega/.ione  dei  Fra- 
0-33Ì  |telll  delle  scuole  cristiane.  Nacque  a  Reims  nel  1651  e  morì  a  Rouen 

-.«in,    H««  nel  1719.  Fu  canonizzato   da  Leone  XIII  il  24  maggio   del  1900.  - 

*Bino  diacono,  confessore,  venerato  a  Piacenza  (sec.  V). 


^       •  ~^%  h^'  ~  ^^^^^  '^®"*  Democrazia  Cristiana,  istituita  per  contrapposto 
maggio  della  Democrazia  Sociale,  e  in  commemorazione  della  data  della  Enciclica 
nmriìilriVT  H^»'"'""'  ^^^  ^'"^  ™*8^'°  ^««^'  s""e  condizioni  del  lavoratori.  -  Fiera 
T^oÀT  f'renzej.  -  Fiera  di  S.  Bernardino  In  Altavilla  Irplna  (AvelUno): 


aafSSl*'**  li„?'  ^Ì°,o^""'  Nepomuceno,  sacerdote,  nato  a  Nepomiik,  In  Boemia, 
.£0-330____il  anno  1330,  morto  martire  del  segreto  sacramentale  l'anno  1883.  - 
Gallie  Ti  du-nfl'  ,;^"^«'""<*'  <^*»e  mandato   da  S.  Sisto  papa  a  predicare  il  Vangelo 

?Ì  Gubb  o  n«l  1  irr''  r'^''''  ^'  ^•'""•^  *  "^°''  "^""«-^  "«'  30*-  -  S.  Ubaldo. 
'oai  Gubbio  nel  1129,  il  cui  corpo  si  conserva  incorrotto  nel  Santuario  a  lui  dedicato 


••randum.  -  J'.sta  dei  reH  a  Gubbio. 

— :u. 


^22^*^     I  clnn;'!fn*f  V®  ^*^,1®"'  ''^'^^  *  "*^*''  "»  '^'^'•'■^  Hermosa  (Aragona).  Fan- 
37-829  I  cullo  custodiva  gli  armenti,  ma  ispirato  da  Dio  si  fece  religioso  e  si 

.  dormiva  snlla  nndl  It.T.  fl"^';'*""'^'''  *°«'®'-"*  d»  T'*»-  ^^^^  <•  proprio  cibo  ai 
.  uormiva  sniia  nnda  terra  e  flagellavasi  a  sangue.  Morì  nel  1592. 

H^!*!!?*,."  J'^""*   **'  ^'  P'wauale  a  Cotrone  (piov.  di   Catanzaro).  -    Fiera  in  Ca- 
•Tanni  fCaltanissetta).  Dura  duo  giorni.  -  Genetliaco  del  re  Alfonso  di  Bpag.m  (ISSO). 


MAGGIO  1919 '-  84  - (21*  Settiman 

H2?^2S^^'^        ^  S.  Venanzio,  martire  nell'a.  250,  venerato  a  Camerino.  -  S.  T 
138-8S8  I  joto^  ^art,    —  S.  Felice,  vescovo   di  Spello  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  Conferenza  dell'Alia  e  della  istituzione  della  Ce 
permanente  di  arbitrato.  Festa  annuale  delle  Società  per  la  Pace,...  particolarmente  i  ' 
comandata  dopo  le  barbare  stragi  di  questi  cinque  anni!  —  Pellegrinaggio  al  celebre  S 
luario  di  Capurso  (Madonna  del  PozzoJ,  diocesi  di  Bari.  —  Festa  patronale  della  Madonn; 
Marlpuglia  in  Crucoll  (provincia  di  Catanzaro),  caratteristica  per  i  costumi  locali.  Diu-a 
giorni.  —  In  Comiso  (prov.  di  Siracusa),  feste  in  onore  di  M.  SS.  Addolorata,  che  dar  ■ 
tre  giorni.  Il  lunedì  e  martedì,  grande  fiera  di  bestiame. 

U^ , 

19    Lunedi  S.  Pietro  Celestino,  eletto  papa  l'anno  1294,  prese  il  nome  di  ci 

ISO-SST  stino  V.  L'.anno  stesso  della  elezione,  fece  il  gran  rifiuto  e  lasci'' 

papato.  —  S.  Pudenziiina.  vergine.  Figlia  del  senatore  romano 

dente,  convertito  da  S.  Pietro,  e  sorella  di  8.  Pjassede,  è  a  lei  dedicata  la  basilici  en 
sul  luogo  della  casa  paterna.  —  S.  Ivo  o  Ivone  avvocato,  patrono  della  Bretagna,  m< 
nel  1303  e  canonizzato  da  Clemente  VI. 

Memorandum.  —  Fiera  all'Aquila;  dura  3  giorni.  —  Fiera  di  Foggia.  Dura  tutto  il  m 


20  Martedì 

140-236 


S.  Bernardino  da  Siena,  francescano,  vissuto  dal  1380  al  1444. 
nato  a  Massa  e  consacratosi  a  Dio,  diede  prova  di  pietà  nella  p  ( 
■ del   1400.   Morì  all'Aquila,  ed  è  patrono  della  città  di  Carpi. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Carpi.  —  Oggi  all'Aquila  degli  Abruzzi  .si  aprono  alla  ven  j 
zione  dei  fedeli  il  mausoleo  che  racchiude  il  corpo  di  San  Bernardino  da  Siena,  e  la  8  j 
zetta  abitata  dal  Santo  nell'ex  convento  di  S.  Francesco.  —  Fiera  a  Siracusa.  —  Festa  m  ì 
naie  negli  Stati  Uniti  di  Colombia  (anniversario  della  proclamazione  dell' indipendenz  | 

; •>( ^ 

21  MerCOledij        S.  Felice  da  Cantalice,  laico  professo  dell' ord.  dei  minori  car  3 
141_22gp         jcini  di  S.  Francesco,  Si  distinse  specialmente  per  la  sua  umiltà  li 

'  devozione.  all'Eucaristia,  fu  molto  amico  di  S.  Filipj;©  Neri,  e  m  j 

a  Iloma  nel  1587  venne  canonizzato  da  Clemente  XI  nel  1712.  1 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  2»  categoria  (superiori  a  L  j| 
ma  non  a  L.  2000  annue).  j 

22  Giovedì  S.  Giulia,  verg.,  mart.  Di  nobile  famiglia  cartaginese,  quando 
143-234            serico  espugnò  la  sua  città,  nel  439,  fa  venduta  al  mercante  siili 

'Eusebio,  che  la  condusse  seco  alla  volta  delle  Gallie.  Sbarcata  in 

sica,  per  non  aver  voluto  prendere  parte  a  una  fe.sta  pagana  fu  appiccata,  e  il  suo  ci 
fu  trasportato  a  Brescia  da  re  Desiderio  nel  763. 

Memorandum.  —  C  U.  Q^  —  Entra  il  Sole  in  Gemelli.  —  Anniversario  della  mori; 
Alessandro  Manzoni  (1873).  È  aperta  alla  pubblica  visita  in  Milano  la  casa  del  Manzo 
Piazza  Belgioioso.  —  Festa  di  S.  Giulia,  patrona  di  Livorno. 

23  Venerdi    1       S.  Giovanni  Batt.  de  Rossi,  ligure,  canon,  di  S.  Maria  in  Cosn 
143-333  a  Roma,  morto  l'a.  1764.  —  S.  Desiderio,  vescovo,  venerato  a  Gè 


Memorandum.  —  Anniversario  del  supplizio  di  fra  Girolamo  Savonarola  (1498).  Sul  Ig 
ove  sorse  il  rogo,  in  Piazza  della  Signoria  a  Fii-enze,  si  fa  la  fiorita,  ossia  si  spargono  li' 
cura  di  ammiratori  devoti  della  memoria  del  martire. 

. jK -' 

24    Sabato  ss.  Donaziano  e  Rogaziano,  martiri,  morti  a  Nantes,  loro  p 

144-333  l'a.  287.  Donaziano  si  convertì  per  primo  alla  fede  di  Cristo;  Roga  i 

abbracciò  pure  la  fede  e  chiese  il  battesimo  che  non  potè  ric<  ' 

essendo  fuggito  il  vescovo  per  sottrarsi  alla  persecuzione.  —  S.  Elpidio,  vesc.  di  A^: 

Memorandum.  —  Quarto  anniversario  della  entrata  in  guerra  dell'Italia.    —  A  Boi  ■ 
so'enne  processione  per  il  trasporto  della  Madonna  di  S.  Luca  dal  Monte  della  Guardi;  1 
Metropolitana  di  San   Pietro.  La  Sacra  immagine  è  riportata  al  Santuario  il  giove 
gnente,  festa  dell'Ascensione.  —  In  tutto  il  Regno  Unito  e  nelle  Colonie  è  festeggiato 
pire  Day. 
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Domenica!       ^  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  caimelitana  (1566-1607).  -  S.  Canio, 
145-321  I  vescovo,  mart..  venerato  ad  Acerenza  (Potenza).  —  S.  Dionigi,  vesc.  di 
—  Milano,  dui  352  al  367  circa. 


lemorandum.  —  Festa  civile  a  Valle  di  Pompei,  in  commemorazione  dell'  istituzione 
e  opere  di  beueticenza  sorte  a  tìunco  di  quel  Santuario.  —  In  Giugliano  fprov.  di  Napoli) 
ideila  SS.  Verdine,  col  tradizionale  volo  dell'Angelo.  —  Festa  della  Madonna  della  Meda- 
in  Kagusa.  —  Festa  di  S.  Cróce  in  Casteltermini,  con  due  giorni  di  fiera.  —  Festa  dei 
(i«?rei>i  o  delia  Ciamntai'hei'a  a  Buccliianico  (provincia  di  Chieti)  in  onore  di  Urbano  I, 
I,  —  Feste  a  S.  Angiolo  presso  Rossano  Calabro.  Dura  tre  giorni.  —  Festa  dell' indi- 
lenza  della  Repubblica  Argentina  e  dell'Uruguay. 

li: 

6  Lunedì  S.  Filippo  Neri.  Sudatore  dei  Filippini.  Nacque  in  Firenze  il  22  lu- 
14^220  glio  1515.  Stadio  a  Koma  ed  istituì  la  Confraternita  della  SS.  Trinità  e 
^  l'Ospizio  dei  pellegrini.  Fu  ordinato  prete  a  36  anni.  Amava  la  gio- 
ii, i-truiva  i  fanciuMetti  indiriz^ndoli  alla  virtù.  Morì  nel  1595.  —  Primo  giorno  delle 
ito  romano). 

andum.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Caravaggio,  presso  Treviglio,  per  l'anni- 

:  Ila  apparizione  della  Madonna.  —  A  Larino  (provincia  di  Campobasso),  famosa 

carri  infiorati,   a  ricordo   del   ricupero  delle  reliquie  di  S.  Pardo.  —  In  Toscana 

..    ul  dire:  *  Quando  piove  per  S.  Filippo,  il  povero  non  ha  bisogno  del  ricco  „  per- 

e  pioggia  preziosa  per  la  campa,;,'na. 

^♦/ 

r  Martedì    '       S.  Restituta,  verg.  e  mart.  verso  l'a.  290.  È  venerata  a  Napoli  ed  è 
14'7_219  la  principale  protettrice  di  Sora  (Caserta).  —  S.  Giovanni  I,  papa  nel 

523.  Difese  a  Costantinopoli  i  diritti  della  Chiesa,  e,  tornato  in  Italia, 

iorico,  re  ariano,  incarcerato  a  Ravenna,  ove  morì  di  fame  nel  526.  —  S.  Liberio, 
.  patrono  di  Ancona  (sto.  VI-VII).  —  Secondo  giorno  delle  rogazioni  {rito  romano). 

3ndum.  —  Fiera  di  S.  Amato  a  Nusco,  in  provincia  di  Avellino.  Dura  due  giorni. 
j  festeggia  l'anniversario  dell'entrata  di  Garibaldi  nel  1860.  —  O^jgi  pagamento 
itirendi  agli  impiegati  governativi.  ♦ 

Mercoledì!       S.  Elcónide,  mart.  —  S.  Agostino,  monaco,  apost.  dell'Inghilterra.  — 
148-2^8          I  Ss.  Emilio,  Felicia,  Priamo,  e  Luciano,  martiri,  onorati  a  Cagliari.    — 
*  Terzo  giorno  delle  rogazioni  (rito  romano). 

-  Fiera  a  Piazza  Armerina,  che  dura  sino  all' 8  giugno. 


Giovedì  Ì7*  Ascensione  di  G.  C.  (avvenuta  40  giorni  dopo  la  Risurrezione).  - 

149-217  8.  Massimo,  vesc.  di  Cittanova  (Istria),  sec.  IV.  —  S.  Restituto,  uomo 

^pradentissimo  e  dotto,  vissuto  in  Roma  sotto  l'imp.  di  Diocleziano,  e 

•rdioe  suo  deca:jitato. 


-  #  L.  N.  —  Eclisse  totale  di  Sole,  invisibile  in  Europa.  —  Festa  civile 
i.  Sono  chiuse  le  Biblioteche  governative,  le  Gallerie,  i  Musei.  —  Festa  dell'Ascensione, 
»  secondo  il  calendario  Giuliano  o  Greco-Russo.  —  A  Firenze,  in  Santa  Croce,  comme- 
zlone  funebre  dei  volontari  Toscani  caduti  a  Curtatone  e  Montanara  (1848), 


•^ 


Venerdì  S.  Felice  l,  papa,  martire  sotto  Aureliano  nel  274.  -  S.  Ferdinan- 

160-216  do  III,  re  di  Castlglla  (1199-1252).  —  8,  Esuperanzio,  vescovo  di  Ra- 

venna dal  425  al  430.  —  8.  Anastasio,  vescovo  di  Pavia  nel  668. 

MOrandum.  —  Festa  militare  per  l'arma  di  arti;.'lieria,  che  commemora  gli  anniver- 
lorlosj  rlelia  capitolazione  di  Peschiera  e  della  vittoria  di  Golto  (29-30  maggio  1848). 
<ta  di  S.  Ferdliian<lo,  santo  patrono  di  tutta  la  Spagna.  —  Decoration  Day,  ossia  giorno 
decorazione  delle  tombe:  fesU  nazionale  negli  Stati  Uniti  di  America. 


Sabato  S,  Petronilla,  vergine,  fu  tra  i  primi  cristiani  convertiti  da  S.  Pietro 

151-215  apostolo  (sec.  I).    -   l  Ss.  Canzio,  Canziano  e  Canzianilla,  della  stirpe 

~~'  degli  Anl/-il,  n-artiri  ad  Aquilcia  «otto  Diocleziano,  insieme  col   loro 

')go  Pr  )to.  -  H.  Luplclno,  vescovo   di  Verona, 

norandum.  —  Comincia  il  mese  di  Ramadan  per  i  mussulmani. 
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1  Domenica  1       ab  S.  Crescentino,  mart.,  l'a.  287.  -  S.  Procolo,  soldato  sotto  Mas' 
153-314  |miano,  martire  a  Bologna.  —  S.  Panfilo,  sacerdote  a  Cesarea  in  Pai 

stiua,  otie  nella  persecuzione  di  Galerio  fu  martirizzato  col  diaco 


Valente.  —  I  Ss.  Gratiniano  e  Felino,  soldati  martiri,  venerati  a  Perugia. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione  di  Estate,  secondo  l'uso  meteorologico.  ~  I 
sta  nazionale  dello  Statuto  (Legge  3  maggio  1861,  n.  7).  In  tutte  le  città  che  hanno  gm 
nigione,  riviste  militari:  alla  sera  illuminazione  degli  edifici  pubblici.  A  Roma  la  tradizi 
naie  Girandola  (da  qualche  tempo  sospesa)  e  la  seduta  pubblica  solenne  all'Accademia  e 
Lincei,  dove  sono  proclamati  i  vincitori  dei  Premi  Reali.  Sono  chiuse  le  Gallerie  e  i  Mus 
—  Pellegrinaggio  al  santuario  di  Santa  Maria  ad  Rupes  presso  Ronciglioue  (Viterbo).  — 
Correggio,  fiera  di  S.  Quirino.  —  Fiera  ad  Afragola,  presso  Napoli  :  dura  una  settimana. 
Da  oggi  fino  all'ultima  domenica  di  ottobre  a  Napoli  si  paga  la  campagna  ai  portieri  d 
l'una  dopo  la  mezzanotte  in  poi.  —  Per  questo  mese  e  per  tutto  luglio  sono  vietati 
pesca  e  il  oomme  ciò  delle  tinche  e  dei , cagnotti.  —  Da  oggi  è  permessa  la  pesca  de 
aragoste. 


2   Lunedi  S.  Marciano,  vesc,  martire,  festeggiato  a  Gaeta.  -   S.  Verdiai 

153-313  patrona  di  Castelfiorentino.  —  S.  Eugenio  I,  pp.   dal   655  al  657. 

^I  Ss.  Pietro,  esorcista  e  Marcellino,  prete,  decapitati  a  Roma  nella  p 

secuzione  di  Diocleziano.  —  Primo  giorno  delle  lijanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Oggi  e  1  due  giorni  seguenti  litanie  del  rito  Ambrosiano.  Corrispondo 
alle  rogazioni  del  rito  romano.  Oggi  si  danno  le  Ceneri,  che  nel  l'ito  romano  si  danno 
primo  mercoledì  di  Quaresima.  —  Anniversaiio  della  morte  di  Giuseppe  Garibaldi  (18^ 
Commemorato  a  Caprera,  e  in  tutte  le  principali  città  d'Italia;  a  Roma  è  aperto  al  pi 
blico  il  Museo  Garibaldino  al  Campidoglio. 


.JU. 


3    JVlcirtedì  S.  Clotilde,  regina,  figlia  di  Chilperico,  ancor  giovinetta  perde 

154-313  per  opera  dello  zio,  bramoso  di  regnar  solo,  i  genitori  e  due  frate 

^  Fatta  sposa  a  Clodoveo,  lo  convertì  al  cristianesimo,  e  dietro  lui  ft 

battezzare  i  suoi  sudditi.  Morì  il  549.  —  S.  Paola,  vergine  e  martire  a  Costajitinopoli. 
Secondo  giorno»  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Festa  di  M.  SS.  della  Lettera,  patrona  di  Messiua.  È  detta  pure  del  Sa< 
Capello  di  Maria,  perchè  nella  processione  si  reca  in  giro  anche  questa  reliquia,  assie 
al  simulacro  d'argento  della  Madonna.  Però  le  grandi  feste  si  rimandano  a  mezzo  agoì 
—  Natalizio  di  8.  M.  Giorgio  V  re  d'Inghilterra  (1865). 

•«'  . 


^  iVIerCOledl  S.  Francesco  Caracciolo,  confondatore  dei  Chierici  regolari  mine 

155-311  nato  in  diocesi  di  Ghieti  nel  1563.  morto  nel  1608  e  canonizzato 

Pio  VII  nel  1807.  —  S.  Marziale,  vescovo  di  Spoleto,  morto  l'a.  3 

—  Terzo  giorno  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  battaglia  di  Magenta  (1859).  Servizio  funebre  all' 
sario  elevato  nel  sito  della  battaglia.  —  Fiera  a  Viterbo.  —  SciavKOt,  o  Pentecoste  israelit . 

5   Giovedì      '       S.  Nicànore,  martire.  Soffrì  il  martirio  sotto  Massimino   II,  de^ 
156-310  Daia  (313  circa).  —  Ss.  Giusto,  vescovo,  e  Clemente,  prete,  patri 

■ di  Volterra.  —  S.  Bonifacio  vescovo  di  Magonza  e  martire.  Venut  * 

Roma  dall'Inghilterra,  fu  mandato  da  Gregorio  II  ad  evangelizzare  la  Germania,  di 
venne  chiamato  l'apostolo,  e  coronò  le  sue  fatiche  ucciso  dai  barbari  nel  755. 

Memorandum.   —   ^  V.  Q.  —   Secondo  giorno  di  Sciuvuot,  o  Pentecoste  israelitica. 
Festa  della  Costituzione  in  Danimarca. 


6   Venerdì  S.  Norberto,  arcivesc.  di  Magdeburgo  (1134).  —  S.  Eustorgio  II. 

IST-SOO  vescovo  di  Milano  dal  512  al  518.  —  Ss.  Lucio  e   Amanzio,  mart 

— — ^venerati  a  Corniglio  (Parma).  —  B.  Bertrando,  patriarca  di  Vene. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltn 
500  lire  annue). 

■  m 

7    Sabato  S.  Roberto  abate,  fondatore  dell'ordine  dei  Cisterciensi  (1159j 

158-308  S.Claudio,  vescovo  di  Besan^on  in  Francia,  morto  l'a.  696. 


Memorandum.  —  A  Roma,  in   Vaticano,  alle  ore  17  '/j,  cappella  papale  per  i  primi 
spri.  Si   cantano  il   Dixit  e  il   Beattis  vir  di  Casciolini,   scritti  nello  stile  di  Palestrina. 
Fiera  a  Lanciano  (prov.  di  Ghieti):  dura  una  settimana.  —  Importante  fiera  di  bestia 
detta  della  Bonza  in  territorio  di  Bocchiglione  (provincia  di  Cosenza):  dura  3  giorni  er 
antico  uso  che  durante  essa  fiera  si  paghino  i  fitti  dei  pascoli  nella  regione.  1 
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5  Domenica.  |       ^  Festa  di  Pentecoste.  Ricorda  la  discesa  dello  S.  S.  sopra  gli  Apo- 
159-207  stoli,  raccolti  uel  Cenacolo  di  Gerusalemme  50  giorni  dopo  la  Risur- 

— — -rezione  di  Cristo.  —  San  Vittorino,  martire.  Peri  sotto  i  Vandali  (se- 

"'  .  —  S.  Medardo,  vescovo  di  Noyon  (Francia),  morto  l'a.  345.  Dopo  avere  atteso  aUe 
sacre,  fu  ordinato  prete,  e  divenne  ornamento   del  clero,  ottenendo  gran  frutto 
:  discorsi  e  colla  forza  dei  suoi  esercizi.  Sofferse  molte  persecuzioni  dagli  idolatri.  — 
.  Fortunato,  veso.  e  patrono  di  Fano  (sec.  VI  o  VII). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Moutevérgine.  I  pellegrini  partiti  il  ve- 
erdi  da  Napoli  e  da  altri  luoghi  vicini,  passano  la  notte  del  sabato  a  Mercogliano,  e 
ilgono  la  mattina  seguente  al  santuario.  Ritorno  nei  giorni  di  lunedi  e  martedì.  —  Fiera 
Capua;  dura  cinque  giorni.  —  Pentecoste,  anche  secondo  il  calendario  Giuliano  o  Greco- 
;ossu.  —  Festa  di  Pentecoste  (Faraclifos)  pure  per  gli  Abissini. 
y^'^ 

9    Lunedi  Ss.  Primo  e  Feiiciano,  mart.   Erano  patrizi  romani  e  fratelli.  Per 

160-206  la  loro  condizione  e  la  prudenza  che  li  distingueva,  giovarono  a  molti 

cristiani  perse;?uitati,  soccorrendoli  e  l'icoverandoli:  accusati  perciò 

si  medesimi,  soffersero  crudelissimo  martirio  l'anno  287. 
Memorandum.  —  Fiera  a  Pavia  oggi,  domani  e  doman  l'altro.  —  Fiera  di  bestiami  e  merci 
'.:ano  iprov.  di  Reggio  Emilia).  —  Festa  del  Divino  Amore  a  Castel  di  Leva,  nei  dii>- 
;  Albano.  Gran  concorso  di  popolo,  specialmente  da  Roma,  donde  si  recano  al  San- 
su  vetture  riccamente  ornate.  —  A   Loreto  Aprutino  (Teramo)  fiera  e  festa  in  oc- 
delia  solennità  del  patrono  S.  Zopito,  le  cui  ossa  esumato  dalla  catacomba  di  Sun 
furono  trasportate  a  Loreto  nel  1711.  Caratteristica  processione  col  bue  montato 
i  U!i  bambino;  parafa  di  cavalli  bardati. 

;t^ 

10    Mar  tedi    '       S.  Margherita,  regina  di  Scozia,  morta  l'anno  10.93.   —  Ss.  Mode- 
161-205  stino,   vescovo,  e  compagni,  martiri,  ricordati  ad  Avellino  (sec.  Ili 

o  IVj. 

Memorandum.  —   Vicenza  festeggia  Tamniversaiio  dell'eroica  difesa  della  città  nel  1848 
-ntr)  gli  Austriaci.  —  Scade  la  terza  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
>te  comunali  e  provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  sca- 
li contribuente  incorre  nella  multa  del  4  Vo- 


1  Mercoledì  S.  Barnaba,  apostolo,  nativo  dell'isola  di  Cipro,  ma  ebreo  della  tribù 
162-204  |di  Levi,  si  chiamava  Giuseppe,  e  fu  soprannominato  Barnabas,  cioè 

— figlio  di  consolazione.  Di  lui  parlano  gli  Atti  degli  Apostoli,  come  col- 

{»  di  8.  Paolo,  e  pare  che  abbia  sofferto  dai  giudei  il  martirio  della  lapidazione  a  Cipro.  — 

P»ri8io.  da  Bologna,  monaco  camaldolese,  morto  l'a.  1267.  —  J'rinio  (jvyrno  delle  tein- 
ra  d'Mta'e.  ">- 

*■  Memorandjm.  —  In  Chioggia,  festa  dei  Santi  Felica  e  Forlunafo.  —  In  Toscana  si  dice 
,'i:  *  A  Sun  Barnaba,  la  falce  al  prà  .,. 

2    Giovedì    '       S.  Onofrio,  eremita.  Passò  fra  i  deserti  della  Tebaide  nell'orazione 
163-203  e  nella  penitenza  ben  sessant'anni  (secolo  IV).  -—  Ss.  Basilide  e  oom- 

'pagni,  soldati,  martiri  a  Roma  (sec.  Ili  e  IV).   -  Festa  patronale  di 

>  Celestino  (vedi  6  aprile)  ad  Aquila. 

ìorandum.  -  Comincia  la  famosa  fiera  di  Padova  di  animali  bovini  e  di  cavalli.  Corse 
•  >  e  altri  festeggiamenti. 

_ ^ , 

•^    Venerdì  S.  Antonio  da  Padova.   Nacque  a  Lisbona.   Prese   l'abito   de'fran- 

1Q4-202  cescani,  e  divenne  protettore  della  città  di  Padova,  ore  mori  a  tren- 

^tasei  anni,  l'a.  1231.  —  S.  Gera-do   de' Tintori,   monzese,  vissuto  dal 

1207,  benemerito  della  sua  città  per  le  grandi  beneficenze  e  per  avervi  fondato  uno 
.ni  ospedali  che  durò  fino  al  sec.  XIX.  —  Sxondo  giorno  delle  tempora  d'estate. 

''orandum.  —  (J)  L.  P.  —  Nascita  della  principessa  Elena  duchessa  d'Aosta  (1871).  — 
ritj  delle  pen.slonl  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 

'l'' 

i    Sabato  S.  Basilio  Magno,   vescovo  di    Cesarea,  dott.  della  Chiesa  greca, 

1  65-201  morto  l'a.  37'j.  -  8.  Marziano,  primo  vescovo  di  Siracusa  (prima  del 

sec,  IV)  e  patrono  di  Trlgento.  —  H.  Marco,  vescovo  di  Bovino,  vene- 

' lidie  a  Benevento.  —  8.  Proto,  martire  ad  Aquileia  (secolo  III-IV).  —   'l'ergo  giovilo 

e  tempora  d'ertale. 
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15  Donienical       >I^  La  ss.  Trinità.  Solennitii  resa  di  precetto  da  papa  Giovanui  XXII 
166-200          \neì  1333.  —  Ss.  Vito,  Modesto  e  Cresoienzio  martiri.  Questi  santi  die- 
dero  la  vita  i)er  la  lede  sul  principio  del  IV  secolo  (303). 

Memorandum.  —  Fiera  a  Venosa.  —  Fiera  a  Nola:  dura  8  giorni.  —  Oggi  devono  termi- 
nare le  lezioni  nelle  Università  e  altri  istituti  superiori.  Il  giorno  appresso  comincia  la 
prima  sessione  degli  esami  speciali.  —  Scade  il  termine  per  la  presentazione  delle  do- 
mande di  iscrizione  agli  esami  di  ammissione,  integrazione  e  licenza  delle  classi  ginnasiali 
e  liceali,  per  la  sessione  estiva.  —  Ultimo  termine  per  la  trasmissione  degli  elenchi  moditì- 
cativi  delle  liste  elettorali  commerciali  dalle  Commissioni  comunali  alle  Camere  di  com- 
mercio e  industria.  —  I  contadini  toscani  credono  che  se  piove  oggi,  giorno  di  San  Vito, 
il  prodotto  dell'uva  va  a  male. 

'U 

16  Lunedi     !       S.   Francesco  RegìS,  nativo  di  Narbona.  Morì  in  età  di  43   anni, 
167-199  I  liei  1640.  —  S.  Ciro,  festeggiato  a  Portici.  —  Ss.  Ferreolo,  prete,  e 

—■ — —  Ferruzio  o  Ferruccio,  diacono,  che,  mandati   da   S.  Ireneo   a  predi- 
care il  Vangelo  nelle  Gallie,  morirono  martiri  a  Besanzone  nel  211. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di  Porto  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Da  o^'gi 
è  permessa  la  pesca  iluviale  e  lacuale. 

|- 

17  Martedì    '       S.  Imerlo,   vescovo   di   Amelia  nel   520,  il  cui  corpo,  per  volontà 
168-198  i  dell'imperatore  Ottone  I,  fu  nel  965  trasferito  a  Cremona.  —  S.  Me- 

'  todio,  vescovo  di  Costantinopoli,  festeggiato  a  Siracusa.  —  S.  Agrip- 
pino, vescovo  di  Como  dal  607  circa  al  615. 

Memorandum.  —  Per  San  Nicandro,  patrono  del  paese,  festa  di  tre  giorni  in  Venafro 
(Molise). 

18  Mercoledì'        Ss.  Marco  e  Marcellìano,  martiri.  Morti  per  la  fede,  l' a.  286.  Erano 
169-197  I  fratelli,  d'illustre  famiglia,  e,  sotto  Diocleziano,  furono  arrestati  e  con- 

— dannati  alla  decapitazione.  —  S.  Calogero,  erem.,  festeggiato  a  Sciacca 

e  a  Naro  (Girgenti),  in  Sicilia  (secolo  IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  istituzione  dei  Bersaglieri  (1836),  festeggiato  dal  corpo. 
—  Festa  in  Naro  (Girgenti)  del  patrono  San  Calocero.  —  Festa  nazionale  Olandese  (Anni-  [ 
versano  della  battaglia  di  AVaterloo,  1815). 

19  Giovedì    !        >^  Corpus  Domini.  Commernorazione  solenne  del  Santissimo  Corpo 
17»0-196  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Festa  istituita  da  papa  Urbano  V  in  onore  del 

SS.  Sacramento.  —  Ss.  Protasio   e  Gervasio,  martiri.  Figli   dei  santi 

Vitale  e  Valeria,  furono  martirizzati  nel  sec.  II;  le  loro  salme  riposano  con  quella  di  S.  Am- 
brogio nella  cripta   della  basilica  ambrosiana  in  Milano. 

Memorandum.  —  Non  è  più  festa  legale,  però  di  solito  sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le 
Gallerie.  Anche  come  festa  religiosa,  era  stata  abolita  coi  motupropri  di  Pio  X  del  2  e 
24  luglio  lyil  ma  fu  ristabilita  nel  1917.  —  In  grandissimo  numero  di  città  e  paesi  d'Italia 
la  solennità  odierna  è  celebrata  con  festeggiamenti  e  particolarmente  con  processioni 
alcune  delle  quali  degne  di  esser  vedute.  A  Genzano  Vliifioì  afa,  a  Campobasso  la  proces- 
sione dei  Misteri,  ec.  —  Pellegrinaggio  ad  Orvieto,  nel  cui  duomo  venerasi  il  Sacro  Corpo- 
rale, sul  quale  accadde  il  miracolo  di  Bolsena. 


20  Venerdì    '       S.  Silverio,  papa,  martire.  Seguì  nel  pontificato  a  papa  S.  Agapito. 
171-195  Eletto  pontefice,  rifiutò  costantemente  di  accordare   all'imperatrice 
Teodora  il  ristabilimento  di  Antimo  nella  sede  episcopale  di  Costan- 
tinopoli. Irritata,  l'imperatrice  tanto  fece  che  il  santo  papa  fu  deposto  e  cacciato  in  esilio 
nella  Licia.  Si  ascrive  il  suo  martirio  alla.  538.  È  patrono  di  Frosinone. 

Memorandum.   —  Anniversario   della   presa   di  Perugia  dalle  truppe  pontificie  (1859).  — 
Fiera  a  Corleone  oggi  e  domani.   —  Festa  dell'indipendenza  della  Colombia. 


2 1    Sabato     j       S.  Luigi  Gonzaga,  di  famiglia  principesca,    entrò  nella  Compagni;^ 
1*7 3-194:  ]  di  Gesù,  e  mori   a  ventiquattr'anni  d'età,  vittima   della   carità  nel 

—  l'assistere  gli  appestati  (1591).  —  S.  Demetria,  vergine,  morta  per  1: 

fede  in  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  —  Oggi  e  i  due  giorni  seguenti,  feste  nazionali  del  Belgio,  pfii 
l'anniversario  dell'avvenimento  al  trono  di  Leopoldo  I  e  della  proclamazione  dell' indipeii 
denza.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  50V 
ma  non  a  L.  200^  annuo). 
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2  Domenica        >b  S.  Paolino  da  Nola,  nativo  di  Bordeaux  e  vesc.  di  Nola  (CasertaK 
17»3_193  A  25  anni  si  fece  battezzare  e  sì  ritirò  nella  Spagna,  dividendo  coi  po- 

— veri  i  beni.  Venuto  in  Italia  si  stabili  a  Nola,  dove  il  popolo  lo  elesse 

iscovo.  Morì  nel  431.  —  S.  GiuliaHo,  martire,  patrono  di  Eimini  (s3C.  III). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Cancro,  e  comincia  l'Estate  astroromica.  —  Solstizio 

estate.  È  il  giorno   piii  lungo   dell'anno.  —  Anniversario  della  sconfitta  sul  Piave  degli 

•-•-  ■  i  che  avevano  tentato  un  supremo  sforzo  per  allargare  la  invasione  del  Veneto  e 

ire  l'esercito  italiano.  Il  comunicato  del  generalissimo  così  l'annuncia  il  23:  -Dal 

>  al  mare  il  nemico  sconfitto  ed  incalzato  dalle  nostre  valorose  truppe,  ripassa  in 

-or  Ime  il  Piave  -.  —  A  questa  domenica  è  trasferita,  dopo  il  motuproprio  di  Pio  X  del 

luglio  1911,  la  solennità  religiosa  di  S.  Giovanni,  che  prima  la  chiesa  celebrava  al  24  del 

ese.  —  Famosa  festa  dei  .'/'<//»,  a  Nola. 

23    Lunedi  S.  Zenone,  mart.  Subì  il  martirio  nel  sec.  ITI  a  Filadelfia  di   Ava- 

±^^-±92  bia.  —  S.  Lanfranco  de'  Beccari,  vescovo  di   Pavia   dal   1180  al  1198. 

—  S.  Giovanni,  prete,  martire  a  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata. 

Memorandum.  —  Vigilia  di  San  Giovanni.  Stanotte,  falò  per  le  campagne  in  tutta  Italia, 
sta  popolare  a  Roma  e  concorso  di  canzoni  dialettali  romanesche.  —  Fiera  ad  Oneglia. 
__ -^^ 

24;    Martedì    '        Natività  di  S.  Gio,  Batta.  Feste  patronali  a  Firenze,  a  Ferentino,  a 
±7S-±Q±  Formia  (Gaeta),  a  Genova,  a  Monza,  a  Nuoro  ed  a  Torino.  —  S.  Fausto, 

'■  e  altri  venti  martiri  a  Roma. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  vittoria  di  Solferino  e  San  Martino,  commemorato 

cu-s  Ossari  sui   teatri  delle   due  battaglie:   estrazione   di  premi  in  favore   di  militari 

che  presero  parte  alla  battaglia  di  San  Martino  ima  di  solitola  commemorazione 

iata  alla  domenica  successiva,  cioè  il  29).  —  Festa  patronale  dell'Ordine  Sovrano 

Tiovanni  di  Gerusalemme,  ossia  dei  Cavalieri  di  Malta.  —  Fiera  a  Scarperia  (prov. 

ze).  —  Fiera  a  Randazzo  (prov.  di  Catania):  dura  2  giorni.  —  Fiera  di  San  Giovanni 

:ro  (Molise):  dura  quattro  giorni.    —   A   Palermo  comincia  la  passeggiata  serotina 

ma,  che  cessa  alla  rinfrescata.  —  Cessano  le  lezioni  in  tutte  le  scuole  medie  (clas- 

ecniche,  normali  e  complementari):  a  cominciare  dal  giorno  successivo  si;  adunano 

riiissioni  esaminatrici  per  procedere  agli  scrutini  finali  e    dichiarare  quali  alunni 

in     dispensati  dalle  prove  d'esame,  quali  vi  siano  ammessi,  quali  ne  siano  esclusi. 

I —. 

15  MerCOledi        S.  Guglielmo,  abate,  nacque  a  Vercelli,  e  mori  l'a.  1149.  -  S.  Pro- 
j[76_190  'spero,  vescovo  e  patrono  di  Reggio  Emilia,  morto  l'a.  466.  Fu  dottore 

della  Chiesa  e  segretario  di  S.  Leone  Magno,  papa. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Sansevero  'Capitanata)  fino  al  2  luglio. 
. ^ ^ 

26  Giovedì  ss.  Giovanni  e  Paolo,  martiri.  Erano  fratelli  e  vivevano  in  Roma, 
±'?7.±&9            celebri  non  meno  per  ricchezze  e  natali,  che  per  zelo  ed  amore  alla 

religione  cristiana.  Giuliano  l'Apostata  impiegò  ogni  mezzo  per  indurre 

dae  fratelli  al  suo  servizio.  Essi  però  ricusarono,  e  Terenziano,  trovatili  invincibih  nella 
<!e,  }i  fece  trucidare  l'anno  3G2.  —  S,  Vigilio,  vescovo  di  Trento  dal  388  al  405. 

Memorandum.  -  \  Casacanditella  e  in  altri  luoghi  degli  Abruzzi,  processione  dei  carri. 
Fe-u  (ì*-ì  Quattro  Altari  o  del  Riscatto  Baronale  a  Torre   del   Greco,  in  memoria  del 
Mart  .  d<;l  Comune  dal  feudali^mo. 

27  Venerdì  ll  ss.  Cuore  di  Gesù.  Festa  decretata  da  papa  Clemente  XIII  nel 
ITQ-ISS           ,1765.  ~  S.  Ladislao,  re  d'Ungheria.  Sali  a  questo  trono  forzato  dal 

[ —  -—voto  del  popolo  e  tosto  si  diede  a  ristabilire  le  leggi  ed  a  favorire  la 

illgion'i.  Fa    -oritreso  dalla  morte   l'a.  1095. 
Memorand'im.     -  #  L.  N.  —  Oggi  pag.imc:itu  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 

28    Sabato  S.  Leone  II,   papa.   Resse  la  Chiesa  dal  682   al  683.  —  U.  Ij'eneo, 

179-187  vescovo  di   Lione,   nato   a*  Smirne  l'anno  121,  morto   mart.  l'a.  202. 

Fa  educato  da  8.  Policarpo,  vescovo  di  Smirne,  alla  cui  scuola  crebbn 

-nsmento  della  Chiesa.  Mandato  nelle  Gallio  a  predicarvi  11  cristianesimo,  b;  svie  eminenti 
rtà  lo  fecero  eleggere  alla  «cde  vescovile  —  8.  Paolo  I,  papa  dal  757  al  707. 
Memorandum.  -  Oggi,  vigilia  di  San  Pietro,  a  Torino  le  società  militari  e  popolari  si 
cano  A  ure  onoranza  al  monumento  di  Pietro  Micca.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
n  Pietro,  benedizione  del  Palili  fatta  dal  Papa  o  dal  Cardinale  officiante.  -  -  A  Roma 
:gi  nelle  ore  p^.meridianc  e  domani  tutta  la  giornata,  sono  aperte  le  (irotto  Vaticano  ai 
li  uomini.  —  Fiera  e  fe»»a  di  San  Pietro  In  Castroiinovf»  di  Sicilia,  importantissima.  Dura 
le  giorni. 
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29  Domenica!        f^  Ss.  Pietro   e   Paolo.  Furono  i  principali  propagatori  del  cristia- 
180-186  nesimo.  —  Feste  patronali  a  Mercatello,  Lecco,  e  Luino.  —  S.  Cassio, 

vescovo  di  Narni,  dal  53(5  al  558,  —  S.  Siro,  vescovo  di  Genova,  dal 

1130  circa  al  1163.  —  S.Marcello  di  Argenton,  martire.  —  S.  Beata  di  Sens,  vergine. 

Memorandum.  —  Sono  chiusi  1  Musei  e  le  Gallerie.  —  Comincia  la  fiera  di  Faenza,  che 
dura  8  giorni.  —  Fiera  a  Gallipoli,  fino  al  3  luglio.  —  Finisce  il  mese  di  Ramadan  per  i 
mussulmani.  Ultimo  giorno  di  digiuno. 

;J( 

30    Lunedi  S.  Adele,  abb.  Figlia   di  Dagoberto  II,  re  d'Austrasia,  morì  verso 
181-185             l'a.  734.  —  S.  Enrico,  eremita,  morto  l'a.  1315,  venerato  a  Treviso,  Ve- 
rona  e  altrove.  —  Ss.  Caio,  prete,  e  Leone,  suddiac.  martiri  a  Koma. 

Memorandum. A  Roma,  nella  basilica  di  S.  Paulo  extra  muros.  si  espongono  al  pub- 
blico le  catene  dell'Apostolo.  —  Chiusura  dell'anno  finanziario  per  tutte  le  amministrazioni 
governative.  —  Scade  la  prima  rata  semestrale  della  tassa  di  manomorta.  Il  pagamento 
deve  essere  fatto  entro  i  primi  20  gioi-ni  del  mese  entrante  di  luglio.  —  Oggi  e  i  due- 
giox'ni  successivi  grande  Beiram  per  i  mussulmani. 

1    ]Vla.rtedl  S.  Teobaldo,  monaco  camaldolese  del  secolo  XI.  —  S.  Regina,  sposa 
183-184            à.ì  Adelberto  conte  d'Ostrevant.  Mori  verso  la  fine   del  sec.  Vili.  — 
B.  Bartolomeo  di  Braganza,  vesc.  di  Vicenza,  dal  1256  al  1270. 


Memorandum.  —  Comincia  la  sessione  estiva  di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Si  pubblicano 
i  ruoli  suppletivi  delle  imposte  dirette,  e  restano  depositati  per  otto  giorni  negli  uffici  co- 
munali. —  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2°  semestre  della  rendita  consolidata  3,50  % 
nominativa  e  del  3°  trimestre  della  rendita  consolidata  4,50%  netto.  —  Sono  permessi  la 
Jiesca  e  il  commercio  dei  gamberi  sino  al  30  marzo. 

^ 


2  Mercoledì 

183-183 


La  Visitazione  di  Maria  Vergine.  La  tradizione  riferisce  l'incontro  di 
Maria  Vergine  con  la  sua  cognata  S.  i:iisabetta,  vuoisi  nella  piccola 
città  di  Ain  Karem,  poco  distante  da  Gerusalemme.  —  S.  Adeodato, 
prete,  venerato  a  Galliano  (Cantù,  prov.  di  Como). 

Memorandum.  —  Palio  a  Siena.  —  Fasta  di  Maria  Santissima  Incoronata  di  Pozzauo,  pro- 
tettrice della  città  di  Castellammare  di  Stabia.  —  Festa  della  Madonna  della  Bruna  in  Matera, 
con  fiera.  —  Festa  di  S.  M.  Nuova  a  Monreale.  —  Festa  patronale  di  Castrogiovanni. 


-K- 


3    Giovedì     I       S.  Dato,  vescovo  di  Ravenna  dal  175  al  185.  —  S.  Eliodoro,  vescovo 
184-183  I  di  Aitino  (Chieti),  dal  381    al  407.  —  Ss.  Ireneo  e  Mustiola,  martiri, 

—  venerati  a  Chiusi.  —  S.  Lingdano,  o  Lindano,  ab.,   patrono  di  Sessa 

(Gaeta):  sec.  V-VI? 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli,  si  espongono  al  pubblico 
le  catene  di  San  Pietro.  —  A  Fiesole,  festa  di  S.  Romolo.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Boni- 
facio (provincia  di  Verona),  detta  di  Santa  Giuliana. 


T- 


4  Venerdì 

185-181 


S.  Ulrico,  vescovo  di  Augusta.  Morì  dopo  50  anni  di  episcopato,  a 
ottantatrè  anni  d'età,  nel  972.  —  S.  Gallo,  vescovo  di  Clerrriont,  dal 
527  al  553  circa.  -  S.  Alberto  Quadrelli,  vescovo  di  Lodi  (1168-1173), 
ove  è  venerato  come  compatrono  della  diocesi. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America  (Annivers.  della 
Dichiarazione  del  1776). 

?r 

5    Sabato  S.  Zoe,  martire,  romana  di  nascita  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Agatone  e 

186-180  Trifina  o  Trifomena,  siciliani,  martiri,  venerati  a  Minori  (Amalfi).  — 

S.  Mavcelliano,  eremita,  venerato  ad  Aitino  (sec.  IV-V).  —  S.  Filomena 

de'Clavelli,  vergine  di  Sanseverino  Marche  (Macerata).  —  S.  Antonio  Maria  Zaccaria,  fon- 
datore dei  Barnabiti  e  delle  Angeliche,  festeggiato  a  Milano  (1502-1539).  Fu  annoverato  fra 
1  santi  da  Leone  XIII  nel  maggio  del  1897. 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  —  Per  la  festa  di  S.  Vito,  patrono  del  paese,  grandi  feste  a 
Forio  d'Ischia.  —  Festa  nazionale  della  Repubblica  del  Venezuela  (Anniversario  della  pro- 
clamazione dell'indipendenza  nel  1810). 
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6   Domenica  I       tji  n  preziosissimo  sangue  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  —  S.  Lorenzo  da 
±S'?-±7G  Brindisi,  cappuccino  e  celebre  predicatore  in  varie   lingue;   predicò 

■ 'con  buon  esito  una  crociata  contro  i  Turchi  in  difesa  dell'Ungheria, 

mori  l'a.  1G19.  —  S.  Romolo,  martire  (sec.  I?),  patrono  di  Fiesole.  —  S.  Domenica,  verg., 
mart.,  venerata  in  Tropea  (Monteleone  di  Calabria). 

Memorandum.  —  A  Roma,  oggi  sono  aperte  le  Grotte  Vaticane  alla  visita  delle  sole  donne. 
—  Fiera  di  S.  Filomena  a  Roccella  Jonica(prov.  di  Reggio  Calabria):  dura  3  giorni.  —  Festa 
di  S.  Calogero  in  Girgenti. 


7    Lunedì  S.  Claudio,  abbate.  Nacque  nel  521,  e,  quantunque  figlio  del  re  Clo- 

188-178  domiro,  rinunciò  al  mondo  per  tarsi  sacerdote.  Fu  ordinato  nel  551  e 

'  si  ritirò  a  Nogent,  dove  eresse  una  chiesa.  Morì  nel  560  a  soli  39  anni. 


—  Ss,  Crescenzio  e  compagni,  martiri,  venerati  a  Fiesole. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 

8  3Iartedì     I       S.  Elisabetta,  regina,  figlia  di  Pietro  III  re  d'Aragona,  e  di  Co- 
189-177  stanza  figlia  di  Manfredi  re  di  Sicilia.  Fu  nel  1271  sposa  di  Dionigi  re  del 

— Portogallo.  Mortole  11  marito,  si  ritirò  nel  convento  delle  Clarisse,  dove 

mori  benedetta  dai  suoi  popoli  l'a.  1336.  —  S.  Apollonio,  vescovo  di  Benevento  dal  326  al  310 
circa-  —  S.  Illuminato,  eremita,  presso  Tiferno  Tiberino,  ora  Città  di  Castello  (Perugia). 

rf- 


B.  Giovanna  Scopello,  carmelit.,  nata  a  Reggio   d'Emilia  l'a.  1138. 
I  morta  l'a.  1491.  —  S.  Veronica  Giuliani,  nata  a  Mercatello  d'Urbino. 
Clarissa,  morta  a  sessantasette  anni  d'età,  nell'a.  1727.  —  Ss.  Eusanio 
e  compagni,  martiri  (secolo  I?),  venerati  a  Santo  Eusanio  Forconese  (Aquila  degli  Abruzzi). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  repubblica  Argentina  (Annivers.  della  proclamaz. 
della  indipendenza  nel  Congresso  di  Tucuman,  1816), 

lU . 

10  Giovedì  S.  Felicita  e  I  suol  sette  figli,  martiri.  Madre  cristiana  del  secondo 

±9±-±'?S  secolo,  la  quale  accusata  come  tale  con  i  figli  Gennaro,  Felice,  Filippo, 

^Silvano,  Alessandro.  Vitale  e  Marziale,  venne  con  loro  martirizzata  a 


Boma  l'anno  175.  —  Ss.  Rnflna  e  Seconda,  romane,  verg.,  martiri  l'a.  2G0. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al  Santuario  di  Santa  Felicita,  presso  la  Mefite 
dWnsanto.  nell'agro  di  Rocca  San  Felice  (Avellino).  —  Fiera  a  Muro  Lucano  (provincia 
di  Potenza'. 

1 1  Venerdì  S.  Pio  l,  papa,  martire.  Successe  a  S.  Iginio,  nel  142,  e  dopo  otto 

192-174  anni  di  laborioso  pontificato  morì  martire,  in  una  delle  parziali  perse- 

— cuzioni  tollerate  da  Antonino  Pio,  1'  a.  150.  —  Ss.  Savino  e   Cipriano, 

bresciani,  martiri  (sec.  III-IV?).  —  S.  Giacomo,  vesc.  di  Nisibi  nella  Mesopotamia  (350).  La 
sua  festa  è  celebrata  secondo  il  rito  in  giorni  diversi.  —  S.Giovanni,  vescovo  di  Bergamo, 
ucciso  per  la  fede  dagli  Ariani.  —  Ss.  Gennaro  e  Pelagla,  martiri  a  Nicopoli  nell'Armenia. 

Memorandum.  —  Celebri  feste  in  onore  di  Santa  Rosalia  a  Palermo.  Durano  cinque  giorni. 


12   Sabato  S.  Giov,  Gualberto,  fondatole  dei  Vallombrosani,  morto  a  ottantot- 

193-173  l'anni  d'età,  nel  1073.  —  S.  Paolino,  primo  vescovo  di  Lucca  (seo.  IVi. 

-      —  S.  Ermagora,  discepolo  di  8.  Marco  evangelista  e  primo  vescovo  di 

Aqui'eia.  ove  morì  martire.  —  8.  Paterniano,  vescovo  di  Bologna  nel  secolo  IV.  —  8.  Mar- 
ciana, verdine  e  martire  a  Toledo,  nel  302.  —  A  Stezzano  (Bergamo),  festa  dell'apparlzioue 
della  B.  V.  M.  -  A  Corneto  (Roma),  festa  patronale  di  S.  Lltardo. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  gloiiosa  morte  di  Cesare  Battisti  che  l'italianità  del 
tno  Trentino  propugnò  con  gli  scritti,  con  la  parola,  e  )n  la  vita;  perito  sulla  forca  au- 
striaca (1916J. 
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13  Donieilical  «-I»  S.  Anacleto,  papa.  Ateniese  di  nascita,  servì  dapprima  la  Chiesa 
±Q4-±7Q  sotto  i  pontefici  Lino,  Cleto,  e  Clemente.  Successo  poi  a  quest'ultimo, 
governò  sapientemente  dal  112  al  121.  Sotto  il  suo  pontificato  scop- 
piò la  seconda  persecuzione  contro  i  crisiani,  riella  quale  egli  stesso  morì  martire  per  or- 
dine di  Adriano.  —  S.  Giustina,  vergine  e  martire  a  Trieste  l'a.  289.  —  S.Eugenio,  vesc.  di 
Cartagine,  con  altri  compagni,  confessori  sotto  i  Vandali  (505).  —  S.  Sila,  uno  dei  primi  cri- 
stiani, mandato  a  predicare  11  Vangelo  dagli  Apostoli  insieme  con  Barnaba  e  Paolo.  —  S.  Tu- 
riano,  vescovo  in  Bretagna. 

Memorandum.  —  (J)  L.  P.  —  in  questo  giorno  si  ritiene  cominci  il  nuovo  anno  olimpio- 
nico, cioè  il  III  della  674*  olimpiade.  —  Festa  di  S.  Biagio  in  Comiso  (Siracusa). 


->H- 


14   Lunedi  S.  Bonaventura,  card,  e  dott.  della  Chiesa.  Nacque  nel  1221  a  Ba- 

IGS-lTl  gnorea  in  Toscana.  Papa  Gregorio  X  lo  creò  cardinale  e  vescovo  di  Al- 

bano.  Al  concilio  generale  di  Lione,  raccolto  allo   scopo  di  facilitare 

l'unione  della  Chiesa  latina  alla  greca,  fu  il  primo  che  parlò  all'assemblea.  Dopo  la  terza  ses- 
sione del  concilio  si  ammalò,  e  morì  il  14  luglio  del  1274.  Apparteneva  all'ordine  dei  France- 
scani. —  Festa  patronale  di  S.  Marciano  a  Trigento,  provincia  di  Avellino  (vedi  14  giugno). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Repubblica  Francese  fanniv.  della  presa  della  Ba- 
stiglia, 1789).  —  Festa  nazionale  al  Brasile  (Giubileo  della  repubblica,  della  libertà  e  della 
indipendenza  dei  popoli  americani):  è  anche  festa  nazionale  all'Argentina  e  all'Uruguay.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  3»  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


1 0    Martedì    '       S.  Enrico.  Era  figlio  di  Enrico  duca  di  Baviera.  Nel  995  successe 
196-170  !  al  padre  nella  reggenza  dello  Stato  e,  morto  nel  1002  l'imperatore 

■  Ottone  suo   cugino,  fu  eletto  in  suo  luogo  imperatore   di   Germania. 

Dopo  22  anni  di  regno,  mori  a  soli  52  anni,  e  si  meritò  il  titolo  di  Pio.  —  S.  Atanasio  I, 
vescovo  di  Napoli  (S50-872). 

Memorandum.  —  Hanno  termine  le  feste  di  S.  Rosalia  a  Palermo,  con  la  processione  not- 
turna delle  reliquie  della  Santa. 


16  Mercoledì         B.  Verg.  dei  Carmine.   La  solennità  trae  la  sua  origine  dall'ordine 
19*7-169  idei  Carmelitani,  cosi  chiamati  dal  Monte  Carmelo  nella  Siria.  È  cele- 

'  bre  la  riforma  introdottavi  nel  15C8  d;i  S.  Teresa,  che  diede  origine 

al  ramo  dei  Carmelitani  Scalzi.  Festa  patronale  a  Concesa.  —  S.  Vitaliano,  vescovo  di  Ca- 
pila, morto  verso  Ta.  728. 

Memorandum.  —  Feste  a  Napoli  nella  storica  chiesa  del  Carmine  e  nel  popolare  quar- 
tiere del  Mercato.  —  Comincia  oggi  d'ordinario  per  le  scuole  elementari  del  Regno  il  pe- 
riodo degli  esami  di  ammissione,  di  promozione,  di  proscioglimento  e  di  licenza.  —  Da  oggi 
sino  alla  fine  del  mese  le  biblioteche  governative  sospendono  il  sei-vizio  del  prestito  di  libri 
a  domicilio:  le  opere  già  j)restate  devono  essere  restituite  in  questa  quindicina.  —  Fiera 
a  Monteleone  (Calabria  Ulteriore)  fino  al  22  luglio. 

1 7  Giovedì    i       S.  Alessio,  pellegrino,  appartenente  ad   agiata  famigTia  romana,  si 
198-168  :  senti  ispirato  a  lasciare  il  mondo  per  darsi  a  vita  penitente.  Ritornato 

e  non  riconosciuto  dalla  famiglia,  rimase  per  parecchi  anni  in  un  sot- 
toscala della  casa,  vivendo  di  carità.  Mori  verso  Fa.  416.  —  S.  Marcellina,  verg.,  sorella  ai 
Ss.  Ambrogio   e  Satiro,  morì  sulla  fine  del  secolo  IV. 

18  Venerdì    |       S.  Slnforosa  e  i   suoi  sette  figli,   martiri  verso  gli  anni  117-13S, 
199-167  I  patroni  di  Tivoli,  loro  patria.  —  S.  Elio,  confess.,  patrono  della  citta 

'  di  Capo  d'Istria.  —  S.  Materno,  vescovo  di  Milano,  dal  282  al  304,  o  303 

secondo  il  Sassi.  —  S.  Camillo  de  Lellis,  fondatore  dei  Ministri  degli  infermi. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza  della  repubblica  dell'Uruguay. 

^1'  — __-__^_____^.^____^___^____ 

19    Sabato     j        S.  Vincenzo  de'  Paoli.   Fu  la  personificazione  della  beneficenza  in 

200-166  I  Francia,  nel  secolo  XVII.  Divenuto  sacerdote,  fondò  l'istituto  dei  Preti 

^  della  Missione,  o  Lazzaristi,  istituì  ricoveri  per  poveri,  per  vecchi,  per 

trovatelli;  sollevò  in  ogni  maniera  i  condannati  alle  galere  ed  introdusse  primo  le   Suore 

di  carità.   Morì  ottuagenario  l'anno  1659.  —  S.  Pietro  de' Cresci,  confess.,  morto  l'a.  1323. 
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20  Domenica,  ^  S.  Gerolamo  Emiliani,  appartenente  a  nobile  famiglia  veneta,  dopo 
301-165  "na  gioventù  spensierata  si  diede  ad  una  vita  tutta  di  sacrifizio   a 

vantaggio  de"  fanciulli  orfani  ed  abbandonati,  pei  quali  primo  istituì 

Motrotì  e  ricoveri.  Creò  la  Congregazione  dei  Somaschi,  così  detta  da  Somasea,  paese 
.0  a  Lecco.  Mori  l'a.  1537.  —  S.  Margherita,  vergine  d'Antiochia,  martire  verso  l'a.  27:>. 

Memorandum.  —  d;  U.  Q.  —  Onomastico  di  S.  M.  la  Regina  Madre  Margherita.  —  Tra- 
dizionale Sagra  del  Redentore,  festeggiata  tutta  la  notte  a  Venezia,  in  ricordo  della  et  ssa- 
lione  della  pestilenza  del  157S.  —  Apertura  della  famosa  fiera  di  Santa  Maria  Maddalena 
in  Sinigaglia.  Dura  17  giorni. 


"2 1    Lunedi     \       S.  Prassede,  vergine,  figlia    di   Pudente,   senatore   romano   e   so- 
202-164  rella  dei  Ss.  Novato.  Timoteo  e  Pudenziana.  Moriva  giovine  di  anni, 

ma  ricca  di  meriti  nel  15S.  —  S.  Vittore  di  Marsiglia,  martire  sotto 


l'imperatore  Massimiano,  dopo  la  strage  della  legione  tebea  (290). 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori 
a  L.  500,  ma  non  a  L.  2(X)0  annue). 


2'2  Alartedl  S.  Maria  Maddalena,  citata  negli  Evangeli  e  divenuta  il  prototipo 

203-163  Ideile  peccatrici  pentite,  pare  morisse  l'anno  06.  —  S.Gerolamo,  ve- 

scovo   di    Pavia  dal   778   al   7S7.   —    S.  Gualtiero,  confessore,   morto 


l'a.  1224,  onorato  a  Lodi.  —  S.  Platone,  martire  ad  Ancira  in  Galazia,  la  cui  carità  verso  i 
carcerati  fa  lodata  nel  secondo  concilio  di  Nicea. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Bìsceglie,  fino  al  3  ). 


23  Mercoledì         S.  Apollinare,  V..  m.,  .npostolo  e  patrono  di  Ravenna,  ove  la  tradi- 
204-162  ■  zione  lo  dice  mandato  dallo  stesso  S.  Pietro.  Fu  il  primo  che  occupò 

" 'la  sede  di  Ravenna,  la  quale  tenne  per  20  anni.  —  Ss.  Romula  e  coni- 

iir/ne,  vergini  romane  (fine  del  sec.  VI).  —  S.  Liboi-io,  vescovo  di  Mans  dal  348  al  397.  — 
rimitiva,  vergine,  martire  a  Berna  insieme  ai  Ss.  Apollonio  ed  Eugenio. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Leone. 


24-  Clio  vedi    j       S.  Frane,  da  Solano,  francescano,  evangelizzatore  del  Perù,  a  Lima, 
205-161  *  Tncuman  ed  al  Rio  della  Piata.  Mori  a  Lima  l'anno  1610.  —  Ss.  Cleo- 


nico,  Stratonico  e  compagni,  da  Lentini,  martiri.  —  S.  Giuliano  e 
compagni,  onorati  a  Lodi  (sec.  IlI-IV).  —  S.  Cristina,  vergine  e  mart.,  morta  per  la  fede 
nel  300.  È  specialmente  venerata  a  Palermo,  dove  fu  trasportato  il  suo  corpo. 


2r>    \  enerdl  S.  Cristoforo,  martire  della  Licia,  regione   dell'Asia  Minore,  verso 

206-160  l'a.  2.'30:   è  patrono  della  città  di  Gallarate  (Milano),  —  S.  Giacomo 

11  maggiore,  apostolo  e  fratello  di  Giovanni,  figlio   di   Zebedeo  (se- 


rolo  I).  —  8.  Paolo,  martire  in  Palest.na  nella  persecuzione  di  Massimiano  Galerio.  —  S.  Va- 
lentina, vergine  e  martire.  —  Ss.  Fiorenzo  e  Felice,  martiri  negli  Abruzzi.  —  A  Mezzojuso 
(Corleone),  patronale  del  SS.  Crocifisso. 


H^ 


26    Sabato     l       8.  Anna,  spo^a  di  S.  Oloachiuo  e  madre  avventurata  di  Maria  SS. 
207-159  A  Napoli  festa  di  precetto.  —  8.  Germano,  vescovo,  di  Auxerre  (448). 

8.  Giacinto,  mlrt.  a  Roma,  seppellito  dalla  matrona  Giulia  nel  pro- 


prio cimitero.  —  S.  Valente,  vescovo  di  Verona. 

Memorandum.  —  A  Firenze,  anniversario  della  cacciata  del  Duca  d'Alone  (1343).  All'an- 
tico tempio  di  Or  San  Michele  sventrjlano  le  bandler.*  delle  corporazioni  d'arti  della  Ke- 
pabbbca  fiorentina,  —  Festa  di  Sant'Anna  (dura  tre  giorni)  a  Castelbuono  (Pa'ermo),  dove 
»1  con  Sterra  il  cranio  della  Santa  patrona.  —  In  Acireale,  festa  della  patrona  Santa  Venera, 
—  In  molte  parti  d'Italia  si  crede  che  se  piove  il  ^-iorno  di  Sant'Anna,  pioverà  un  mese  o 
nna  settimana. 
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27  Domenical        )^  S.  Giuliano,  vesc,  martire.  —  8.  Aurelio,  martire  a  Cordova  nella 

308- 158  persecuzione  de'  Mori,  l'a.  852.  —  Ss.  Pantaleone,  o  Pantaleo,  medico, 

Igjj  Ermolao,  martiri  l'a.  303.  Festa  patronale  della  diocesi  di  Crema. 

Memorandum.  —  0  L.  N.  —  Fiera  di  Sant'Anna  a  Bovallno  (provincia  di  Reggio  Calabria): 
dura  tre  giorni. 


28   Lunedi  Ss.   Nazaro  e  Celso,  martiri  per  la  fede.  Nazaro  era  figlio  di  un 
SOQ-IS"?          'pagano  che  occupava  un  posto  elevato  nell'impero.  Fu  arrestato  a 
'Milano  col  giovane  Celso  che  lo   accompagnava,   e  vennero  condan- 
nati alla  morte  verso  l'a.  68.  Sono  festeggiati  a  Milano. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Assisi:  dura  4  giorni.  —  Oggi  (15  luglio  nel  calendario  russo) 
si  apre  la  famosa  fiei'a  di  San  Macario  a  Nijni-Novgorod.  Si  chiude  il  7  settembre  (25  ago- 
sto). —  Festa  nazionale  del  Perù  (Anniversario  del  giuramento  dell'Indipendenza,  1821).  — 
Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 

rrt ■ 

29    Martedì  S.  Marta,  sorella  di  Lazzaro  e   di  Maria   di   Betania.  Secondo  le 

210-156  più  probabili  tradizioni  mori  l'anno  84.  —  S.  Faustino,  festeggiato  a 

^  Todi  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  del  re  Umberto  I  (1900).  Cerimonia  funebre  al 
Pantheon  di  Roma.  A  Monza,  dopo  l'ufficio  funebre  celebrato  nella  Cattedrale  per  fon- 
dazione perpetua  di  un  gruppo  di  signore  di  Monza  e  di  Milano,  ò  permessa  la  visita 
del  Monumento  espiatoi-io,  che  sorge  sul  luogo  del  regicidio,  e  in  cui  alla  notte  è  illuminata 
la  grande  croce.  Però  la  commemorazione  ufficiale  è  stata  trasportata  al  14  marzo. 


30  Mercoledì 

211-155 


S.  Rufino,  martire  onorato  ad  Assisi.  —  S.  Terenzio,  diacono,  pro- 
lettore di  Faenza.  —  Ss.  Abdon  e  Sennen,  persiani,  martiri  a  Roma 
verso  l'anno  2óO. 


3  1    Giovedì  S.  Ignazio  da  Loyola,  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  cano- 
212-1&4          !  nizzato   da  Gregorio  XV  nel  1622.  —  S.  Giovanni  Colombini,  nobile 
senese,  fondatore  dell'ordine  dei  Gesuati  o  Chierici  apostolici  di  S.Ge- 
rolamo, soppresso  da  Clemente  IX  nel  1668. 

Memorandum.  —  Festa  al  Santuai-io  di  Sant'Ignazio,  presso  Lanzo  Torinese.  —  Fiera  a 
Salsomaggiore  (prov.  di  Parma).  —  Finisce  l'anno  scolastico  universitario.  —  Ultimo  ter- 
mine per  iscriversi  nelle  liste  dei  giurati  presso  l'ufficio  comunale,  sotto  pena  di  una  multa 
di  L.  50.  —  Scade  il  termine  utile  per  le  dichiarazioni  dei  nuovi  redditi,  delle  variazioni  e 
(iella  cessazione  dei  redditi  già  accertati,  agli  eftetti  dell'applicazione  dell'imposta  sulla 
Ricchezza  Mobile.  Non  facendo  le  dichiarazioni  in  tempo  utile,  si  può  chiedere  la  i-ettifica- 
zione  dei  redditi  anche  durante  tutto  il  mese  di  agosto,  ma  in  tal  caso  non  si  può  ridurre 
la  soprattassa  che  della  metà. 


1  Venerdì 

213-153 


S.  Pellegrino,  eremita.  Mori  a  mezzo  il  secolo  IV.  -  San  Pietro  in 
i-inculis.  —  Ss.  vergini  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Memorandum.  —  Ferragosto  (da  Fericn  Angusti),  per  antichissima  usanza  in  molti  luoghi 
d'Italia  giorno  di  mancie,  che  in  altri  paesi  si  danno  invece  per  la  Madonna  di  Ferra- 
gosto, cioè  per  l'Assunta,  che  ricorre  il  15  del  mese.  —  Da  oggi  agli  8  del  mese  sono  esposte 
al  pubblico  a  Roma  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  le  catene  di  S.  Pietro.  —  Festa 
titolare  in  Lanzo  di  Piemonte.  —  Da  oggi  sino  al  5  novembre  possono  essere  presentate  alle 
segreterie  universitarie  le  domande  d'immatricolazione  e  di  iscrizione  agli  ainii  di  corso.  — 
Oggi  di  regola  si  chiudono  le  scuole  elementari.  —  Festa  federale  Svizzera,  in  ricordo  del 
patto  d'alleanza  concluso  il  1°  agosto  1291  dagli  uomini  di  Schwyz,  Uri  e  Untervvalden.  — 
Cinque  anni  fa,  oggi  alle  19,30  a  Pietrogrado,  l'ambasciatore  tedesco  rimetteva  la  dichiara- 
zione di  guerra  delUi,  Germania  alla  Russia  scatenando  la  orribile  guerra  ohe  da  allora  insan- 
guinò l'Europa  per  cosi  lungo  tempo. 

^U • 

2  Sabato  |  S.  Alfonso  de'Liguori,  vescovo  di  S.  Agata  de' Goti  (Benevento), 
214-152  i  dottore  della  Chiesa  latina,  canonizzato  da  Gregorio  XVI  nel  1839.  — 
S.  Massimo,  vescovo  di  Padova,  verso  gli  anni  139-166. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  all'insigne  Santuario  della  Porziuncula,  o  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  per  iì  perdono  di  Assisi.  —  Fiera  detta  di  San  Donato  in  Controne  (Salerno).  — ' 
A  Milano  oggi  ricorre,  come  dicono,  la  festa  dei....  mincJiiotii:  ciò  che  dà  pretesto  a  scherzi 
shoccati  e  a  canzonatnre.  Avviso  a  chi  tocca! 
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5  Domenica  !        tj  S.AsprenO,  vescovo  di  Napoli,  morto  l'anno  89.  -  Ritrovamento 
215-151  delle  reliquie  di  S.  Stefano   piotom.,  avvennto   a  Gerusalemme  nel- 

— l'anno  415.    —    S.Gregorio,   abate    di   Nonantola,  morto   nel   933.  — 

Lidia,   lavorante  in  porpora,   convertitasi   alla  fede   per  la  predicazione  di  S.  Paolo  a 
lippi  in  Macedonia. 

Memorandum.  —  D  P.  Q. 


4   Lunedi  S.  Domenico  di  Guzman,  spagnuolo,  fondatore  dell'ordine  de'Pre- 

216_150  dioatori.  detti   dal  nome  di  lui  anche  Domenicani.  Eletto  superiore, 

nulla  cangiò  della  vita  di  austerità,  non  usando  altro  letto  che  un  irto 

ccone  di  bronchi,  sul  quale  mori  a  Bologna  il  H  agosto  del  1221.  —  S.  Agabio,  vescovo  di 
?rona.  —  S.  Perpetua,  vedova  romana,  discepola  di  S.  Paolo. 


5   Martedì  Maria  ss.  della  Neve.   Festa  in  memoria  della  dedicazione  della 

217-149  '  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  a  Roma,  fatta  sotto  papa  Liberio  per  un 

prodigio   avvennto  l'a.  352.  —  S.  Paride,  vescovo  di  Teano  (Terra  di 

»Toro),  dal  333  circa  al  346.  —   S.  Virginia,  verg.  e  martire.  —  S.  Osvaldo,  pio  e  fervente 

del  Xorthumberland  in  Inghilterra,  morto  nel  642  combattendo  per  la  fede. 

Memorandum.  —  A  Roma  solenni  funzioni  nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore;  du- 

•  "officio,  dall'alto  della  chiesa  si  gettano  dei  fiori  bianchi.  —  La  festa  della  Madonna 

ève  è  celebrata  con  grande  solennità  e  concorso  di  popolo  sulla  vetta  del  Roccia- 
.  al  nord  di  Susa  (m.  3537).  —  Fiera  a  Vasto  (Abruzzo):  dura  sei  giorni.  —  Fiera  a 

•  .a:  dura  sei  giorni. 

)  Mercoledì  !       La  Trasfigurazione  di  G.  C.  sul  monte.  —  I  Ss.  Sisto  II  papa  e  com- 
218-1.48  pagni,  mart.  sotto  Valeriano  e  Gallieno,  sul  principio  dell'ottava  per- 

secnzione,  l'anno  258.  —  S.  Ormisda,  papa  dal  514  al  523. 

Merrìorandum.  —  Festa  nazionale  della  Bolivia  (Anniversario  della  proclamazione  dell' in- 
nza.  1825j,   —   Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre 
..re  aimue). 
'J- 

7    Giovedì     ì       S.  Gaetano  da  Thiene.  —  Fondò  l'ordine  dei  Teatini,  avente  per 
219-147  i scopo  di  dare  un  modello  ai  chierici  e  l'esempio  di  una  perfetta  po- 

~ vertii,  di  ristabilire  la  maestà  delle  cerimonie,  di  visitare  gl'infermi 

di  accompagnare  i  malfattori  al  supplizio.  Morì  nel  1547.  Festa  e  fiera  a  Thiene.  —  S.  Do- 
to, vescovo  d'Arezzo  dall'anno  34tì  al  362,  martire. 

Memorandum.  —  Oggi  cominciano  in  tutta  Italia,  le  ferie  annuali  del  Fóro  giudiziario. 

•*^ 

^    \  enerdì      i       Ss.  Ciriaco  e  comp.,   martiri  sotto  Diocleziano,  verso  la  fine  del 
-30-146  sec.  III.  —  S.  Faralano,  conf.,  morto  l'a.  1150,  patrono  di  Gallese.  — 

S.  Arturo,  martire.  —  8.  Emiliano,  voj^o.  nell'Ellesponto.  —  S.  Marino 
;<■>.  martire  in  Cillcia.  —  S.  Severo  di  Vienna,  sacerdete. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Bologna  (1848).  La  città 
ridierata.  —  Commemorazione   della  morte  di  Benedetto  Cairoli  (1889)  a  Groppello 


^Jabato  Ss.  Fermo  e  Rustico,  martiri,  cittadini  di  Bergamo  subirono  glorioso 

i  21-145  ;  martirio  sotto  il  prefetto  Anollno  a  Verona  (soc.  III).  —  8.  Romano, 

'uno  del  soldati  che  assistettero  al  martirio  di  8.  Lorenzo  e  che,  con- 

i  a  quello  spettacolo,  fu  immediatamente  defapltato.  —  I  ss.  Secondiano,  Maroelllano 

•io,  martiri  iti  Toscana  nella  persecuzione  di  Decio. 

•^^orandum.  —  Da  oggi  all' il  grande  pioggia  di  stelle  cadenti,  detta  ccmuneniente  delle 
di  San  Lorenzo,  e  dagli  astronomi  .sciame  delle  Perseidi. 
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10  Oomenical        )5<  S.  Lorenzo,  diacono,  martire,  verso  il  25S  a  Roma,  e  sepolto  nell  ' 

332-144          I  sua  basilica  al   Campo  Varano.  —  B.  Amadeo,  monaco,   fondatore 
Milano  della  congregazione  de<;li  Amadeisti,  mori  l'a.  1582. 

Memorandum.  —  In  Udine  fiera  importantissima  di  San  Lorenzo.  Dura  3  giorni,  ma  i  ff 
steggiamenti  si  protraggono  per  tutto  il  mese.  Rinomata  per  i  eavalli  che  vi  son  porta 
dalla  Croazia.  —  Da  oggi  al  15  in  Seminara  (prov.  di  Reggio  Calabria)  l'esie  al  Santuari 
di  M.  SS.  Madre  dei  Poveri,  che  richiamano  grandissimo  concorso  di  popolo,  con  fiera.  - 
—  Scade  la  quarta  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrimposte  comunali 
provinciab'.  Non  pagando  entro  gli  8  giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuente  ineorr 
nella  multa  del  4:%.  —  Oggi  sulle  spiagge  marittime  della  Romagna  costuma  fare  Tultim, 
bagno  di  mare.  —  Oggi  in  Lecce  e  in  altri  luoghi  delle  Puglie  terminano  le  annate  locativ 
e  si  faimo  i  traslochi.  —  Oggi  in  molte  località  del  Piemonte  si  pagano  i  fitti  dei  terreni.  - 
In  Toscana  oggi  si  dice:  *"  Sant'Antonio  gran  freddura,  San  Lorenzo  gran  caldura,  l'una 
l'altra  5)oco,  dura:  „  ed  è  proverbio  comune  a  tutti  i  dialetti  d'Italia.  —  Festa  nazional 
della  repubblica  dell'Equatore  (proclamazione  dell'indipendenza). 

rr— 

11    Lunedi     1       S.  Tiburzlo,  martire,   appartenente   a   famiglia   patrizia   di    Romf 
333-143  ÌFu  decapitato  verso  la  fine  del  sec.  IIL  —  S.  Rufino,  vesc.  di  Assis 
mart.  verso  l'a.  236. 


Memorandum.  —   @  L.  P.  —  Apertura  della  sessione  ordinaria  dei  Consigli  provincial 
Fiera  a  Piacenza,  da  oggi  al  15  agosto. 


12  Martedì    |       S.  chiara,  vergine,  nacque  verso  il  1194  ad  Assisi,  istituì  il  prini' 

224-143  j  monastero  delle  Clarisse,  e  mori  l"a.  1253.  —  S.  Cassiano,  vescovo  d 

— — — — Benevento  verso  gli  anni  340-344. 


Memorandum.  —  A  Siena  fiera  detta  dell'Assunta.  Dura  due  giorni. 


13  Mercoledì 

235-141 


S.  Ippolito,  mart.  sotto  Valeriano,   circa  l'a.  25S,   Sagra  a  Caslett, 
(Piano  d'Erba),  dovè  si  conserva  la  salma. 


Memorandum.  —  A  Perugia  fiera  di  Monteluce.  Dura  otto  giorni.  —  Pagamento  delle  pen 
sioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 

it.- 

1^    Giovedì    i       S.  Eusebio,  pr.,  mart.,  carcerato  dall'imperatore  Costanzo,  consunta 
336-140  i  dai  malanni,  dopo  setto  mesi  morì,  l'anno  347.  — .  S.  Alfredo  martire 


Memorandum.  —  Fiera  ad  AUamura  (Bari):  dura  8  giorni.  —  Grande  festa  della  tirati 
del  velo  in  onore -della  Madonna  dei  sette  veli  di  Trapani.  Le  feste  durano  dal  13  al  16:  1: 
sera  del  15  ha  luogo  una  famosa  illuminazione.  —  Festa  dei  Personaggi  a  Monte  S.  Giuliani 
(Trapani),  in  occasione  del  trasporto  della  Madonna  delle  Messi  da  Custonaci  alla  cattedrali 
Sangiulianese.  —  Pellegrinaggio  notturno  in  Bisacquino  (colonia  albanese  di  Sicilia)  al  San 
tuario  della  Madonna  del  Balzo  sul  monte  Triana. 


lo    \  enerdl  >^  Assunzione  di  Maria  Vergine.  È  pia  ed  universale  tradizione  fn 

227'-139  i  cristiani,  fin  dai  tempi  più  remoti,  che  dopo  il  suo  transito,  Mari: 

SS.  fosse  trasportata  dagli  Angeli  in  cielo. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  In  molti  luoghi  considerano  oggi  come  il  Ferra, 
gosto  (vedi  1»  agosto).  —  Natale  di  Civitjivecchia  (ossia  anniversario  della  riedificazion 
della  città,  che  era  stata  distrutta  dai  Saraceni  nell'  889).  —  Festa  alla  Madonna  di  Forn'! 
(Valli  di  Lanzo,  a  m.  1340  di  altezza).  —  Pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Caravaggio.  —  Festa  d 
Sant'Agape  a  Chiari.  —  Grande  fiera  di  bestiame  a  Cantù  in  Biianza:  dura  4  giorni.  —  Festa  : 
Piacenza,  col  tradizionale»3frt(c7?i»ow<?  pirotecnico.  —  Gran  fiera  a  Cesena,  che  dura  sino  ali: 
fine  del  mese.  —  Comincia  la  fiera  di  Fermo  che  ha  termine  il  5  settembre  successivo.  —  Fier 
a  Cosenza.  —  Festa  patr.  della  Vergine  Achirotipa,  protettrice  di  Rossano  Calabi-o,  —  Fier 
a  Strongoli  (prov.  di  Catanzaro).  —  A  Messina  grandi  feste  col  giro  del  tradizionale  Camell 
e  della  Bara.  —  Festa  a  Randazzo  (prov.  di  Catania):  giro  della  tradizionale  Bara.  —  A  Sassar 
tradizionale  processione  dei  Candelieri. 


16  Sabato  1  S.  Rocco,  pellegrino,  nacque  a  Montpellier;  a  20  anni  divise  il  .sui 
328-138  i  patrimonio  fra  lo  zio   ed  i  poveri,'  e   pellegrinò  a  Roma.  Servì  gì 

appestati  ad  Acquapendente,  Rimini  e  Cesena;  indi  tornò  in  patriii 

Creduto  una  spia  fu  tradotto  davanti  al  governatore,  che  era  il  proprio  zio,  al  quale  pen 
non  si  palesò.  Fu  imprigionato  e  morì  verso  il   1327. 

Memorandum.  —  Paio,  ossia  Carriera  delle  cintr.td',  a  Siena.  —  Oggi  e  domani  fiera  d 
S.  Vito  a  Lu^zi  (Cosenza),  nel  l'ondo  Vivacqua. 
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17  Domenica         ^  S.  Gioachino,  padre  della  B.  Y.  Maria.  -  S.  Mammote.  ntartirp.  Si 
j       •        •-'  segualo  per  fervore  nella  fede,  e  subì  il  ni.trtirio  sotto  Aureliano,  verso 

r  a.  274.  —  I  Ss.  Liberato  abbate,  Bonifacio  diacono,  Servo  e  Rustico 

■ojii.  Rogato  e  Settimo  monaci,  e  Massimo  fanciullo,  martiri  a  C.irtagine  nella  per- 
tk.u'.:  >:ie  di  rniierico  re  dei  Vandali. 

Memorandum.  —  Festa  campestre  alla  Macchia  dell'Antonini  sull'Appennino  pistoiese, 
ui  concorso  di  popolo  d:»lla  Yaldinievole,  da  Pistoia,  ec.  —  Importante  fiera  con 
.  onore  di  M.  SS.  delle  Grazie  a  (ìa'lico  (prov.   di   Reggio  Calai) ria).  Dura  quat  ro 


1  S    Lunedi  S.  Elena,  imperat..   madre    dell'imperatore   Costantino   il    Grande, 

3  30-136  ebbe  la  ventura  di  ritrovare  la  Croce  di  Cristo,  stata  sepolta  sul  Cai- 

vario  mentre  per  suo  ordine  si  facevano  gli  scavi  per  l'erezióne  di  un 

al  Redentore.  —  S.  Chiara  da  Moiitefiilco,  agostiniana  e  abbadessa  del  suo  ordine, 
-1  1275.  morta  nel  1308  e  canonizzata  da  Leone  XIII  nel  1881. 

Memorandum.    -  d  I^.  Q.  —  Onomastco  di  S.  M.  la  Regina  Elena. 

19    ^lartedì    '        S.  Donato,  prete,  francese,  morì  verso  Va..  535  ed  è  venerato  ad 
231-135  Avignone,  dove  si  conservano   le  sue  reliquie.  —  S.  Luigi,  vescovo. 
Figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  e  nipote  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  ri- 
ai  diritti  della  corona,  ricevette  gli  ordini  sacri  e  fu  nominato  vescovo  di  Tolosa, 
rte  lo  rapi,  a  soli  23  anni,  nel  1297. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Benevento:  dura  sino  al  27  agosto.  —  Fiera  a  Fraiicavilla  di 
ickli.i:  du:u  sino  al  sabato. 

-JU 

?^'  Mercoledì        S.  Bernardo,  ab.,  dottore  della  Chiesa,  fondatore  de' Cistercensi,  e 
32-134  scrittore  di  molte  dotte  opere.   Sprezzati  gli  agi,  entrò  nel  chiostro 

di  Cistei-cio  e  fondò  l'ordine  che  prese  il  nome  del  luogo.  Indebolito 

.a     alla  fatica  che  dagli  anni,  mori  nel  1153.  —  S.  Lucio,  senatore,  martire  a  Cipro. 

Memorandum.  —  Data  media  della  cosiddetta  hurrasra  (ielle  due  Madonne,  che  una  lunga 
aza  ha  provato  accadere  fra  il  15  agosto  (Assunzione)  e  l'H  settembre  (Natività  della 
■I.  Il  P.  Secchi  la  constato  GO  volte  in  72  anni.  Il  Ragona,  dalla  ricorrenza  odierna,  la 
invece  bun-O'/ca  di  San  Hemardo.  —  Aiuiiversario  della  morte  di  S.  S.  Pio  X  (iyi4). 

21    Giovedì  S.  Giovanna  Francesca  Frémiot  di  Chantal.   Nata  ad  Annccy  in 

233-133  Savoia  nel  1578  da  nobile  famiglia  e,  rimasta  vedova  a  ventott'anni, 

—  dispose  della  buona  educaziotie  dei  suoi  quattro  tìgli,  e  si  ritirò  in 

'Stro  da  lei  fondato  per  la  congregazione  delle  monache  della  Visitazione  di  Maria. 

anni  63,  l'a.  1641.  —  8.  Paterno,  martire,  festeggiato  a  Fondi. 

Memorandum.  —  Flora  del  Carmine  a  Nusco,  in  provincia  di  Avellino.  Dura  tre  giorni. 
-•P.T-.;:(;.Tito  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
L.  'iojo  anriuei. 


22   \  enerdl  S.  Timoteo,  martire  a  Roma,  l'anno  312  circa.  —  S.  Antonino,  car- 

234-132  nefice  de' cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a  Roma  (?),  Tainio  183.  — 

S.  Andrea,  diacono,  onorato  a  Fiesole  (secolo  IX).  —  B.  Bernardo  da 
iena,  fondatore  degli  OliveUnl,  morto  l'a.  1348. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Battaglia:  dura  tre  giorni.  —  Comincia  la  fiera  di   Bergamo, 
'i  adersi  agli  8  di  settembre,  ma  d'ordinario  si  prolunga  fino  alla  metà  del  mese. 
<:'-h\o  di  Mugello,  importante  per  il  bestiame.  Dura  quattro  giorni.  —  Festa  di 
uà  a  Mineo  con  la  coma  dei  nudi. 


23   Sabato  S.  Filippo   Benizzl,   apparteneva  all'ordine  del  Serviti,  e  ne  fu  In 

235-131  «egulto  anche  generale  (1233-1285).  —  S.  Ciriaco,  o  Quirico,  vescovo  di 

'  '^ 'Ostia  e  VelletrI,  vor-,o  gli  anni  229  e  25»,  mart.  col  compagni  .Mjissimo 

rete,  Archelao  diacono,  ed  altri. 

Memo.andum.  -Fe;ta  di  San  Pellegrino  martire  in  Altavilla  Irplna  (Avellino).  Dura  tre 
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24  Domenica!       >^  S.  Bartolomeo,  apost.,  fu  evangelizzatore  nelle  Indie,  neirAra1)la 
336-130  I  Felice,  nella  Persia,  nell'Abissinia  e  nell'Armenia,  dove  converti  alia 

■ fede  quel  re  e  dodici  città,  che  provvide  di  zelanti  pastori.  Subi  il  mar- 
tirio ad  Albanopoli  verso  l'a.  47.  —  S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nepi  (sec.  I?). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Vergine.  —  A  Carpi  e  a  Pavullo  nel  Frignano  fiera  detta 
di  S.  Bartolomeo.  —  Fiera  a  Caserta:  dura  una  settimana.  —  Fiera  a  Bisceglie.  Dura  li  giorni. 

ìli 

25    Lunedi     1       S.   Luigi  IX,  re  di  Francia,  protettore  dei  Terziari  francescani;  fu 
SST-ISQ  1 11  principale  promotore  della  settima  crociata,  e  morì  di  peste  a  Tii- 

-^ nisi,  nell'età  di  44  anni,  nell'anno  1270.  —  S.  Geiiesio,  mimo,  scliernitore 

de'cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a  Roma,  l'anno  28C  o  303. 

Memorandum.  —  ^  L.  N.  —  Festa  nazionale  dell'Uruguay  (anniv.  dell'indipendenza). 


26    Martedì  S.  Alessandro,  martire,  alfiere  della  legione  Tebea,  subì  il  martirio 

238-138  verso  l'anno  288.  È  patrono  della  città  di  Bergamo.  —  Ss.  Oronzio 

. g  compagni,  niartiri,  patroni  di  Lecce.  —  Ss.  Simplicio  e  compagni,  fe- 
steggiati a  Celano  (Abruzzi).  —  S.  Elia,  benedettino,  vesc.  di  Siracusa,  morto  l'a.  5C0. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Oronzi©  a  Lecce,  che  si  rinnova  per  tutti  i  lunedì  e  ve- 
nerdì di  settembre. 

)k 

27  Mercoledì]       S.  Giuseppe  da  Calasanzio,  istituì  la  congregazione  de' chierici  re- 
239-137  !  golari  delle  Scuole  Pie  (Scolopi).  Era  nato  a  Petralca,  iti  Aragona,  nel- 

. . ].^    155Q  gj^  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Andò  a  Roma  e  si  diede 

nll'istruzione  dei  fanciulli,  e  colà  morì  all'età  di  92  anni,  nel  1G4S.  —  S.  Narno,  primo  vescovo 
di  Bergamo,  sul  principio  del  sec.  IV. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Potenza:  dura  tre  giorni.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli 
impiegati  governativi. 


28   Giovedì  S.  Agostino,  vescovo,  dottore  delia  Chiesa.  Nato  a  Tagaste,  in  Nu- 

240-1S6  Imidia  di  Africa.  Fu  battezzato  da  Ambrogio,  e  divenuto  vescovo  di 

■ Ippona  si  mostrò  esempio  di  carità  e  di  abnegazione  pel  suo  gregge. 

Morì  il   28  agosto   del   430,   e  le  sue  ceneri  riposano  in  una  magnifica  arca   marmorea  a 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  a  Pavia.  —  Ss.  Fortunato  e  compagni,  patroni  di  Salerno. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Pavia  fino  a  tutto  il  .'i  settembre.  —  Grande  fiera  e  festa  della 
Madonna  del  Pozzo  a  Capurso  (prov.  di  Bari):  dura  sino  al  lunedì. 


29  Venerdì  Decollazione  di  San  Glov.  Battista.  Essa  avvenne  per  comando  di 
241-125           Erode,  nell'anno   26  dell'era  volgare.  —  S.  Sabina,  martire  a  Roma 
(sec.  II).  —  S.  Adolfo,  vescovo  di  Metz,  verso  la  fine  del  sec.  IV. 

Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bonifacio  (prov.  di  Verona).  —  Festa  della  Madonna 
di  Colleverde  al  suo  santuario  in  Bovino  (prov.  di  Foggi.a).  Dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Ln- 
cera:  dura  tre  giorni. 


30   Sabato    1       S.  Rosa  da  Lima,  vergine.  Fin  da  giovinetta  castigò  la  sua  carne 
24S-124  con  rigorosi  digiuni  ed  aspre  penitenze.  Entrò  quindi  nella  religione 

' ^^di  S.  Domenico  e  tanto  ne  fu  osservante,  che  tornò  necessario  frenarla 

noU'eocessivo  esercizio  di  questo  rigore.  Morì  nel    1617   a   soli   31    anni.  —  S.  Barsanofrio 
abate,  patrono  di  Oria. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Egidio  presso  Montefusco  (provincia  di  Avellino):  dura 
tre  giorni.  —  Grande  pellegrinaggio,  che  dura  cinque  giorni,  sul  Montalto  di  Aspromonte, 
diocesi  e  circondario  di  Gerace  (prov.  di  Reggio  Calabria»,  al  santuario  di  M.  SS.  dei  Polsi, 
detto  volgarmente  "Madonna  della  Montagna,,  in  ricorrenza  dell'annuale  festa,  che  cade 
i!  3  .settembre. 
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^1  Domenical       15  S.  Raimondo  Nonnato.  Si  adoperò  pel  riscatto  degli  schiavi,  iiel- 

243-123         Ir  ordine  della  Mercede.  Morì   nel   1240.  —  S.  Aristide,   fllosoto  ate- 

iiiese,  autore  di  una  dotta  apologia  in  difesa  della  religione  cristiana. 

Memoranduni.  —  Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di  Potenza):  dura  due  gioi*ni.  —  Fiera  di 
anta  Rosa  a  Palermiti  iprov.  di  Catanzaro):  dura  3  giorni.  —  Nascita  della  Principessa 
faria  Isat>ella.  Duchessa  di  Genova  (1863). 


1    Lunedi       '         S.  Egidio,  abate,  nativo  di  Atene.  Fiorì  sul  declinare  del  sec.  VII. 
244-122  —  ^-  Costanzo,  vescovo  d'Aquino.  —  S.  Vittorio,  vesc.  del  Cenomaiii. 

j     Memorandum.  —  Principio  della  stagione  di  autunno,  secondo   l'uso  meteorologico.  — 

noinastico  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III.  —  Fiera  a  Lanciano  (provincia  di  Chieti), 

15  del  mese.  —  Fiera  di  S.Antonino  a  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  —  A  Messina  si 

.1  l'annivei-sario  della  prima  rivoluzione  siciliana  contro  i  Borboni  (1847).  —  Festa 

^v   iS.  d(3lla  Catena,  pregevole  opera  d'arte  del  1515,  nel  restaurato  e  medievale  castello 

^^■HBOmeli  (Caltanissetta).  con  due  giorni  di  fiera.  —  Da  oggi  è  permessa  la  raccolta  delle 

^^^Ke.  —  A  Firenze  oggi  si  devono  aver  già  riconfermati  o  disdetti  gli  affitti  e  p.ngate  le 

^^^p  del  semestre  da  novembre  a  maggio.  —  Lahom-  day,  Festa   del  lavoro,  solennità 

^^K  agli  Stati  Uniti  d'America. 

HE ^^ 

2    Martedì      j       S.  Stefano,  re  d'Ungheria,   apostolo  e   padie  del   suo  popolo.   La 
245-121  sua  memoria  è  tuttora  in  grande  venerazione  in  quel  reame  eh' eijli 


governò  dal  992  al  1038. 


Memorandum.  —  ^  P.  Q. 


3  3Iercoledl         S.  Seralìna,  verg.  e  mart ,  verso  l'a.  125.  —  S.  Ausano  Crivelli  vesc. 
246-120  <ii  Milano,  dal  55G  al  5G7.  —  B.  Alberto  Besozzi,  morto  l'anno  1359, 

— onorato  a  Besozzo  (provincia  di  Como). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  elezione  (1914)  a  Sommo  Pontefice  di  S.  S.  Bene- 

:V  ((ìi&covao  Della  Chiesa).  —  Festa  di  S.  Marino,  patrono  della  repubblica  omonima. 

ra   a   Cerignola  (Terra   di  Bari)  fino  al  7  settembre.  —  Festa  della  Madonna  della 

:i. ragna  sull'Aspromonte  (vedi  al  30  agosto).  —  Pellegrinaggio  notturno  al  s.nntuario  del 

lonte  Pellegrino  presso  Palermo,  in  onore  di  Santa  liosalia.  Si  è  introdotto  di  recente  il 

•  .>tunie  di  fare  in  questa  occasione  il  concorso  delle  canzoni  dialettali  siciliane. 


■ff. 
4:   Oiovedl  S.  Rosalia,  verg.,  nobile  palermitana,  morta  nel  1166  in  una  grotta 
247-119            sul  Monte  Pellegrino,  ove  è  venerato  il  suo  corpo,  scoperto  nel  1625. 
—  S.  Ro.sa  da  Viterbo    vergine,  morta  l'anno  1254. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Crevalcore  (Bologna).  Dura  4  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Viterbo, 
Ha  tomba  di  Santa  Rosa. 

9   Venerdì      i       S.  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia,  dove  era  nato 

248-118  !  nel  1381  ;  nel  1424  fu  eletto  generale  dei  canonici  regolari  di  S.  Giorgio, 

quindi  elevato  da  papa  Eugenio  IV  alla  sede  patriarcale.  Morì  nel  1455. 

Memorandum.  —  Comincia  la  fiera  di  Lugo,  che  ha  termine  il  30  settembre.  —  Pellegri» 
a^gio  al  {santuario  della  Madonna  della  Consolazione  pres.so  Reggio  Calabria  con  veglia  e 
•nttteristiche  danze  notturne.  Cominciano  le  feste  in  onore  della  Santa  Patrona,  che  du- 
mo 4  giorni. 

' H: ' 

6   Sabato       j       S.  Teoctisto,  m.,  vittima  della  persecuzione  di  Decio,  presso  Ales- 
249-117  '  sandria  d'Egitto,  l'a.  249.  —  S.  Settimio,  vesc.  di  Jesi  (sec.  IV),  martire. 

"  '_  s,  Zaccaria,  padre  di  8.  Giovanni  Battista.  —  H.  Frontiniano,  mar- 

re, patrono  di  Alba  (Piemonte;.  —  8.  Consolata,  vergine  e  m.,  venerata  a  Reggio  Emilia. 

Memorandum.  —  l  a^-amonto  delle  pensioni  governativo  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
Xl  hre  aniiuej. 
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7   Domenica  !        >^  S.  Regina,  vergine,  mart.  Del  sec.  III.  -  S.  Claudio,  abate,  morte 
350-116  l'anno  500  circa.  —  S.  Anastasio,  mart.,  venerato  ad  Aquileia  (sec.  Ili 

jYj  _g  Giovanni,  benedettino,  vescovo  di  Gubbio  dal  1105  al  HOC 

—  Ad  Aosta,  festa  patronale  di  S.  Grato. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cacciata  dei  Francesi  da  Torino  (170G).  Solenne  com 
memorazione  nella  chiesa  di  N.*  S.  della  Saluto  con  intervento  delle  autorità.  Il  friorni 
appresso  la  commemorazione  si  ripete  alla  Basilic/i  di  Superga.  —  Stasera  a  Firenze  tradi 
zinnale  costumanza  delle  rifieohrne.  —  Stanotte  a  Napoli  festa  tradizionale  della  Madonm 
di  Piedigrotta.  ove  si  cantano  le  nuove  canzoni  po/)ol.'iri  dell'anno.  —  Seconda  festa  di  S.  Gre 
gorio  Magno,  a  Manduria.  —  Oggi  (25  agosto  nel  calendario  russo)  si  chiude  la  fiera  di  Nijni 
Novgorod.  —  Festa  dell'indipendenza  del  Brasile. 

8  Lunedì  I  Natività  di  Maria  Vergine.  La  più  antica  e  sicura  memoria  dell; 
254-115  introduzione  di  questa  festa  si  ha  nel  sec.  VII.  —  Festa  di  Maria  SS 

. Bambina,  celebrata  in  uno  speciale  santuario  a  Milano,  nella  casa  ma 

dre  delle  Suore  della  Carità.  —  Festa  patronale  della  Madonna  ad  Alzate  (Como)  con  fiera.  - 
S.  Adriano,  martire  (ved.  4  marzo). 

Memorandum.  —  Festa  abolita  quanto  al  precetto  ecclesiastico,  dopo  i  motu-propri  d 
Pio  X  del  2  e  24  luglio  1911.  Non  è  neppure  più  festa  civile.  —  Fe.sta  patronale  al  san 
tiiario  di  Mondovi,  e  nei  due  giorni  successivi  rinomata  fiera.  —  A  Nimis  (Udine),  fier 
nell'ampia  prateria  della  Madonna  delle  Mattonelle,  cui  concorrono  tutti  gli  abitanti  dell 
Prealpi  Giulie.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Montenero  presso  Livorno.  —  Fiera  a  Prat 
di  Toscana:  dura  quattro  giorni.  —  Secondo  pellegrinaggio  al  Montevergine  in  provincia  d' 
Avellino.  —  Festa  in  Taurasi  (prov.  di  Avellino),  con  processione  del  corpo  del  santo  mai 
tij-e  Benigno.  —  Fiera  a  Molfetta:  dura  9  giorni.  —  Fiera  della  Madonna  delle  Grazie  a  Ros 
sano  (prov.  di  Cosenza):  dura  2  giorni.  —  Gran  fiera  di  bestinme  a  Paterno.  —  Festa  dell 
Natività  a  Monreale.  —  Fiera  e  festa  di  Piedi  grotta  in  Castronuovo  di  Sicilia. 


9    Martedì  S.  Claudia,  vergine,  martirizzata  in  Ancira  di  Galizia  con  S.  Teodoti 

253-114  nel  303.  —  S.  Tuzio,  eremita,  festeggiato  ad  Aquila  degli  Abruzzi. 

^Ss.  Gorgonio  e  Doroteo,  soldati,  martiri  nella.  304. 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  dicono:  "  Se  piove  per  San  Gorgonio,  tutto  l'ottobri 
è  un  demonio  y,.  . 

; )t. 

10  Mercoledì!       S.  Nicola  da  Tolentino.  Entrato  nell'ordine  agostiniano  a  15  ami 
353-113  I  "6l  1260,  giunse  ad  alto  grado  di  santità,  tanto  che  morto  nel  1305  fi 

beatificato  vent'anni  dopo  da  Giovanni  XXII,  e  canonizzato  da  Euge 

nio  IV  nel  1446.  —  S.  Pietro  Clav.->r,  gesuita  spagnuolo,  consacratosi  alla  redenzione  degl 
schiavi  africani  condotti  in  America,  per  il  che  fu  chiamato  l'Apostolo   dei  Negri.  Open 
innumerevoli  conversioni,  e  consunto  dulie  fatiche  mori  a  Cartagena  nel  1654. 
Memorandum.  —  (g)  L.  P. 

1 1  Giovedì    I        S.  Diomede,  m.  in  Siria.  —  S.  Valentino,  mart.,  sepolto  nella  baslllc! 
354-112  I  fli  S.  Vittore  a  Milano.  —  S.  Sperandea,   vergine  benedettina,  festeg 

giata  a  Cingoli.  —  S.  Emiliano,  vesc.  di  Vercelli,  dal  501  al  520  circa. 

S.   Pafnuzio,  discepolo   di  S.  Antonio,  sofferse  per  la  fede,  e  mori  verso  il  335. 

Memorandum.  —  All'albo  municipale  di  ogni  comune  si  pubblica  la  tabella  dei  contri 
buenti  per  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 

12  Venerdì    1       Ss.  Nome  di  Maria,  Festa  istituita  da  papa  Innocenzo  XI,  a  com 
355-111  memorare  la  vittoria  ottenuta  contro  i  turchi  sotto  Vienna  nel  163f^ 

—  S.  Guido,  sagrestano  presso  il  santuario  di  S.  Maria  di  Laken  (Brn 

xelles).  Intraprese  il  pellegrinaggio  in  Terrasanta.  Ritornato  dopo  sette  anni,  il  sottodcc 
del  capitolo  di  Anderlecht,  suo  paese  nativo,  lo  alloggiò  in  propria  casa,  nò  volle  lasc 
tornare  a  Laken.  Moriva  nel  1012.  —  S.  Silvino,  vescovo  di  Verona,  dal  440  al  444  ci! 

Memorandum.  —  Festa  dell'Unione  Federativa  delle  Misericordie,  che  ha  luogo  ogni  ann 
nella  città  indicata  dal  Capitolo  generale  della  Unione  stessa,  fondata  in  Pistoia.  —  Fiera 
Viterbo,  che  dura  15  giorni.    —   Fiera  a  Copertino  (Terra  d'Otranto)  fino  alla  dome' 
prossima.  —   Oggi  per  i  Russi  è  la  festa  di  Sant'Ales.sandro  Newski.  —  Comincia  il  ni; 
anno  in  Abissinia,  Festa  solenne  del  San  Giovanni. 


13     Sabato  S.    Eulogio,    patriarca    d'Alessandria    d'Egitto.    Morì    nel    OO.s. 

356-110  S.  Mauro,  vescovo  di  Piacenza,  dal  422  al  449.  —  S.  Amato  abat 

S.  Amato,  vescovo  di  Sion  (627).  —  S.  Filippo  di  Alessandria,  \:u 

della  vergine  S.  Eugenia. 

Memorandum.  —  Fiera  della  Santa  Croce  a  Lucca,  che  dura  sino  al  29  settembre.  —  1 
a  Castrogiovanni  per  la  festa  del  SS.  Crocifisso.  —  Pagamento  delle  pensioni  govern, 
di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 
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14  Domenica        >^  Esaltazione  della  Croce  di  G.  C,  riportata  solennemente  a  Geru- 
gST'-lOQ  salemme  da  Eraclio  in  questo  stesso  giorno.  A  Lucca  festa  patronale. 
—  S.  Crescenzio,  martire,  protettore  di  Siena  (sce.  III-IV). 

Memorandum.  —  A   Perujiia  si   festegi-ia   Tannivensario   dell' injxresso   delle  truppe   ita- 
»ne  il?^«jOi.  —  Fiera  di  San  Cipriano  a  Pontedecimo  (Genova).  —  Festa  della  Madonna  del 

patrona  di  Lanciano.  Dnra  tre  giorni.  —  Festa  alla  Madomia  del  ]^ilone  (sobborgo 

noi  in  ricordo  del  miracolo  ivi  avvenuto  nel  1644.  —  A  Loreto  Aprutino  (Teramo) 
1  campo  di  S.  M.  in  Piano.  —  Festa  della  Madonna  delle  Grazie  in  Castelterniini,  con 
.?ra.  —  Festa  della  Madonna  dell'Indirizzo  in  Acireale,  con  fiera.  —    In  Toscana  si  suol 
ite:  *Per  Santa  Croce  pane  e  noce,  „  perchè  di  questo  tempo  le  noci  sono  mature. 

In   Lunedì  S.  Caterina  da  Genova,  della  nobile  famiglia  de' Fieschi  (1448-1510). 

258-108  '  —  S.  Nicomede,  martire  (secolo  I?i. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  nascita  del  Principe  di  Piemonte,  ereditario  d'Ita- 

4i.   —  Scade  il  termine  utile  per  la  presentazione  ai  capi  d'istituto  delle  domande 

.  ssione  alla  sessione  autunnale  degli  esami  di  ammissione,  d'integrazione   e  di  li- 

ler  i  ginnasi  e  i  licei.  —  Festa  nazionale  nelle  repubbliche  di  Costa-Kica,  Guatemala, 

wuduias.  Nicaragua  (giorno  dell'indipendenza). 

16  Martedì  S.  Cipriano,  dottore  delia  Chiesa,  martire.  Vescovo  di  Cartagine, 

259-107  martirizzato  l'anno  '258.  —  Ss.  Marciano  e  Giovanni,  festeggiati  a  Ci- 

vita  Castellana.  —  Ss.  Lucia  e  Geminiano,  martiri  a  Roma,  venerati 

i  (secolo  III-IV;. 

'orandum.  —  C  U.  Q.  —  Festa  di  Ilaria  5s.  della  Consolazione,  patrona  di  Reggio  Ca- 
l'rocfssione  notturna  con  la  Santa  effigie.  —  Festa  nazionale  del  Messico  (anniver- 
..     .Ila  proclamazione  dell'indipendenza,  1810). 

.7  Mercoledì        Le  stimmate  di  S.  Francesco  d'Assisi.  In  ricordo  del  prodigio  awe- 
360-106  nuto  al  Santo  mentre  si  trovava  in  devoto  raccoglimento  sul  monte 

—  della  Verna.  —  S.  Colomba,  da  Cordova,  verg.,  mart.  de' Mori,  l'a.  831. 

•  trino  ijinrno  deUe  tempora  di  autunno. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  monte  dell'Alvernia  presso  Firenze  e  visita  al  Sacro 
pecfj.  dove  accadde  il  prodigio. 

18   Giovedì  S.  Giuseppe  da  Copertine,  nato  l'anno  1G03,  morto  ad  Osimo  l'a.  1603. 

261-105  La  sua  umiltà  ed  esattezza  nell' adempiere  i  bassi  uffizi,  gli  procaccia- 

rouo  tale  venerazione  che  fu  ordinato  sacerdote.   —   Ss.  Costanzo  e 

!»f,  martiri,  tebei,  circa  l'a.  287,  festeggiati  a  Dronero  (Cuneo). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  del  Chili   (anniversario  della  proclamazione  dell'indi- 
•n'J'iiza,  l'^TOj. 


Ifl  Venerdì  S.  Gennaro,  vescovo,  martire,  patrono  di  Napoli,  e  vescovo  di  Be- 

262-104  nev«.-nto,  martiiizzato  durante  la  persecuzione  di  Massimiano  e  Dio- 

cleziano l'a.  305.  —  Ss.  Festo  e  Desiderio,  forse  del  tempo  di  S.  Gen- 
norati  a  Benevento.    —   Secondo  giorno  delle  tempora. 

-^orandum.  —  Da  oggi  fino  al  26  settembre,  si  rinnova  in  Napoli  ogni  giorno  il  mi- 
iella  lìqnefazioue  del  sangue  di  S.  Gennaro.  Pellegrinaggio  a  Pozzuoli,  teatro  del 
d'I  H.iitto. 


20    Sabcito  S.  Eustachio,  SOld.,  m.  —  S.  Candida,  vergine  e  martire,  cartaginese 

263-103  ^sec.  II.  ''.),  festegL'iafa  a  Ventotene  (Pozzuoli).  —  S.Agapito,  papa  dal 

bob  al  5.3«.  -  8.  Glicerio,  vescovo  di  Milano  dal  436  al  43».  —  S.  Fau- 

i  vergine,  uccisa  a  Cizico  nella  Propontlde  sotto  l'Imperatore  Massimiano.  —  Terzo  ijiorno 
l'è  leu p na. 

Memorandum.  —  Anniversario  delbi  caduta  del  potere  temporale  e  della  unione  di  Roma 
'Italia.  Festa  civile  legale.  Commemorazione  alla  breccia  di  Poita  Pia  a  Roma.  Sono 
itwe  le  Biblioteche.  le  Gallerie,  i  Musei.  —  Festa  canii^estre  caratturislica  alla  Madonna 
IJ»  Hocca  a  Taoiuiina. 

RRFfllTA       ITAIIAUn        .        nnolciocì        nnnrovinnn        ri  i        hortfNo 
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21  Donienical         >Ii  l  sette  Dolori  di  Maria  Vergine.  —  S.  Matteo  apostolo  ed  evan- 
264-103  ^'elista.  Da  pubblicano  chiamato  a  seguir  G.  C,  credesi  morisse  mar- 

■ — — - — — '  tire  in  Etiopia.    —    S,  Giona   profeta,  sepolto  in  Geth  nella  terra  di 

Saar.  —  S.  Ifigenia,  vergine  etiope,  convertita  da  S.  Matteo  apostolo. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Este.  Dura  otto  giorni.  —  Fiera  a  Frascati.  —  Fiera  di  San 
Matteo  a  Salerno,  ricca  di  cavalli  e  bestiame.  —  Festa  del  Carro,  in  onore  di  M.  SS.  Ad- 
doloi-ata,  che  si  venera  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Mirabello  Eclano  (prov.  di  Avellino). 
—  In  Toscana  si  dice:  "A  San  Matte,  l'uccellatore  salta  in  pie.  «  —  In  Svizzera  digiuno 
federale,  ossia  giorno  di  riposo  e  di  preghiera. 

-» . 

22    Lunedì  S.  Maurizio,  soldato,  mart.   Capo  della  legione  tebea,  martirizzato 

265- lOl  l'anno  287  unitamente  ai  suoi  compagni.  —  A  Jesi  festa  pati-onale  di 

-; — — —  S.  Settimio  (vedi  6  settembre).  —  Ss.  Digna  ed  Emerita,  sorelle  martiri 

a  Roma  verso  gli  anni  254-260.  —  S.  Tomaso  da  Villanova,  arciv.  di  Valencia,  in  Ispagna, 
nato  Ta.  liS8,  morto  l'a.  1555. 

Memorandum.  —  Principio  dell'anno  secondo  il  Calendario  repubblicano  francese.  Oggi 
primo  Vendemmiale,  comincia  l'a.  128o.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda 
categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


23   Martedì  S.  Uno,    papa,    martire.    Fu  l'immediato  successore   di  S.  Pietro 

266-100  sulla  cattedra  pontificia,  nel  67  (o  76?).  Dettò  savie  leggi,  mantenne, 

— ]a,  disciplina  ecclesiastica,  e  chiuse  la  vita  col  martirio  per  ordine  di 

Saturnino,  come  è  ricordato   anche   dall'Alighieri  {Par.  XXVII,  41).  —  S.  Tecla,  venerata 
come  la  prima  martire  tra  le  vergini  (sec.  I). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  di  Frane.  Domenico  Guerrazzi  (1873).  Comme- 
morazione a  Livorno  per  cura  delle  Società  democratiche. 


2^  Mercoledì 

267-99 


La  B.  Vergine  della  Mercede.  —  S.  Gerardo,  vescovo,  martire.  No- 
bile veneto,  entrò  nell'ordine  benedettino,  e  divenne  l'apostolo  del- 
l'Ungheria e  vescovo  di  Casuad.  Per  oi'dine  del  re,  fu  lapidato  l'a. 
1046.  —  S.  Terenzio,  mavt.,  circa  gli  anni  244-249,  patrono  di  Pesaro.  —  S.  Cleto,  confes- 
sore, venerato  a  Tivoli. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  —  Entra  il  Sole  in  Libra,  e  comincia  l'Autunno  astronomico. 
Equinozio  d'autunno.  —  Oggi  il  giorno  e  la  notte  solare  sono  di  uguale  durata. 


2o    Giovedì  S.  Firmino,  nativo  di  Pamplona,  che  predicò  la  fede  in  Alvernia 

268-98  G  fu  i)rimo  vescovo  di  Amiens  ove  mori  martire  nel  287.  —  S.  Paci- 

— — _ ^PQ  jjg^  gjjjj Severino,  dell'ordine  dei  Minori  osservanti,  morto  nel  1721 

e  canonizzato  da  Gregorio  XVI.  —  S.  Anatalone,  primo  vesc.  di  Milano  dal  51,  al  64,  o  dal.' 
53  al  61  secondo  il  Sassi. 

Memorandum.  —  Bosc.-Ascinnìt,  o  capodanno  israelitico.  Comincia  l'anno  5680.  —  Ter- 
mine per  presentare  le  domande  di  ammissione  air  esame  di  maturità  nella  sessione  autun- 
nale per  parte  dei  candidati  pi-ovenienti  da  scuola  privata  o  paterna. 


26  Venerdì 

369-97 


S.  Guarino,  monaco   di  Corxey  in  Sassonia;  fiori  nel  secolo  IX.  - 
S.  Vigilio,  vescovo  di  Brescia,  tra  gli  anni  480  e  516  circa.  —  S.  Gio- 
vanni Oldrato,  da  Moda,  fondatore  dell'ordine  degli  Umiliati,  morto 
l'anno  1159.  —  I  Ss.  Cipriano  e  Giustina,  martiri  a  Nicomedia. 

Memorandum.  —  Principio  del  nuovo  anno  per  i  mussulmani  (1338).  —   Fiera  ad  Isor- 
nia.  Dura  tre  giorni'. 

-'• 


27    Sabato     1       Ss.  Eupreplo,  Cosma  e  Damiano,  mm.  Questi  ultimi  erano  fratelli, 
270-96  I  ed   arabi   di   nascita.   Educati   nel   cristianesimo,  si   applicarono  ali 

studio  della  medicina.   Lisia,   spedito    da   Diocleziano  ad  Egea  coni 

prefetto,  li  fece  tortunire.  Scampati  miracolosamente',  vennero  fatti  decapitare  l'a.  303.  - 
S.  Adolfo,  martire  del  sec.  IV.  —  Festa  patronale  di  S.  Veronica  a  Binasoo. 

Memorandum.  —  Fiera  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  a  Secondigliano,  presso  Napoli:  durr 
sino  al  l"  ottobre.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 
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28  Doilieilicaì       ^  S.  Venceslao,  re  di  Boemia,  si  adoperò  nel  diffondere  la  religione 
371-95  1  cristiana  fra  i  suoi  sudditi.  Fu  ucciso  a  tradimento  dal  fratello  Boleslao, 

'il  28  settembre  939.  —  S.»  Eustochio,  figlia  di  S.  Taola  e  discepola  di 

«.Gerolamo,  morta  l'anno  -419. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Vignola.  —  Fiera  e  festa  dell'Addolorata  in  Mii-abella^  F.clano 
1i  Avellinot.  Il  sabato  successivo  trasporto  del  corro  in  pj^ese.  —  Fiera  detta  di  San 
e  in  Controne  (Salernoj.   —  Fiera  di  S.  Antonio  a  Spezzano  Albanese  (prov.  di   Co- 
dura  sino  al?a  1»  domenica  di  ottobre. 


29    Lunedi  S.  Michele,  arcangelo.  Og^'l  si  festeggia  la  dedicazione  di  un  tem- 

2'72-94  '■  pio  eretto  in  suo  onore  sul  monte  Gargano. 

'•'  -norandum.  —  .\nniv.  della  liberazione  di  Ancona  (ISCOi,  festeggiato  in  quella  città,  — 
i  San  Michele  a  Tirano  in  Valtellina.  —  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bonifacio  (prov.  di  Ve- 
L>ura  due  giorni.  —  Festa  dell'Arcangelo  San  Michele  con  fiera  a  Coronata  di  Gorni- 
iTonova).  —  Famosa  fiera  di  uccelli  a  Montopoli  nel  Valdarno  inferiore.  —  Fiera 
niato  a  Nusco  in  provincia  di  .\velllno.  Dura  due  giorni.  —  Pellegx'inaggio  al  Monte 
o.  —  Fiera  a  Calt-anissetta  per  la  festa  del  patrono  S.  Michele.  —  Oggi  a  Milano, 
altre  città  della  Lombardia  e  nello  Romagne  scadono  gli  affitti  annui  delle  case 
o  i  traslochi.  —  In  Toscana  si  dice  oggi:  "  A  San  Michele  il  calore  va  in  cielo;  „ 
e;    -  Quando  rAnglolo  [MicheJe]  si  bagna  l'ale  [cioè  piove],  piove  sino  a  Natale  ,. 


30   Martedì  S.  Gerolamo,  dottore.  Uno  de' più  grandi  dottori  della  Chiesa  la- 
273-93             tina.  mori  nonagenario  a  Betlemme,  l'a.  420.  —  S.  Amato,  primo  ve- 
scovo  di  Nusco  dal  997. 


1  3IerCOledl  S.  Remigio,  vescovo.  Fin  dall'adolescenza  fece  tali  progressi  nelle 

374-92  lettere  che  fu  eletto,  sebben  giovane,  vescovo  di  Reims.  Si  rese  cele- 

— —     bre  per  la  conversione  di  Clodoveo,  re  dei  Franchi,  e  della  nazione 

e  al  cristianesimo.  Mori  nel  533. 

'   -torandum.  —  Comincia  la  sessione  autunnale  di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Oggi  di 

-1  aprono  le  Scuole  element.  —  Da  oggi  al  31  marzo  il  lavoro  notturno,  agli  effetti 

_ge  sul  lavoro  delle  donne  e  del  fanciulli,  è  inteso  fra  le  ore  20  e  le  6.  ~  Da  oggi 

utto  marzo  orario  invernale  per  gli  uffizi  telegi'afici  a  orai'io  di  gioi-no  completo  e 

!o  limitato  fi>er  i  primi  dalle  8  alle  21,  per  i  secondi  dalle  9  alle  12  e  dallo  14  alle  19). 

stagione  della  pesca  del  corallo.  Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  anche  vietata  la 

ugole  o  arselle  nel  golfo  di  Napoli.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare  gli  affitti 

-  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2»  semestre  della  rendita  consolidata  3  "„ 

:va  <•  del  4»  trimestre  della  rendita  consolidata  4,50  «^/o  netto.  —  Entrano  in  fun- 

nuovi  capitani-reggenti  della  repubblica  di  San  Marino  (fino  al  31  marzoj. 

2    Giovedì  I  SS.  Angeli  Custodi.  Festa  istituita  da  Paolo  V,  ed  estesa  a  tutta 

275-91  hi  Cbie>a  da  Clemente  X  l'anno  1070, 

Memorandum.  —  S  P.  Q.  —  Roma  festeggia  l'anniversario  del  plebiscito  in  favore  del- 
onioue  al  Rogne  d' Italia  (1870).  —  Fiera  ad  Oneglia. 


3   \eiierdl  S.  Calimero,  vescovo  e  martire.  Morto  in  Milano  sotto   Coraniodi), 

376-90  v^-rso  l'a.  191  (Vedi  anche    Hi  luglio).  —  S.  Gerardo,  abate  di  Brognc. 

—" —  8.  Candido,  martire  a  Uonia. 

4r   Sclhcito  S.Francesco  d'Assisi,  fondat.  dell'ordine  francescano  e  de' terziari, 

377-89  patrono  della  sua  città  natale.  Composo  cantici  religiosi,  ubando  tra  i 

primi  della  lingua  italiana.  È  sommamente  lodato  dall'Alighieri.  Visse 

I  1182  al  122»j.  —  f^.  Petronio,  vose,   di   Bologna  dal  430  al  450,  patrono  di  questa  città. 

Memorandum.  —  A  Fie.s<ile,  fiera  di  San  Francesco:  dura  3  giorni.  —  Festa  e  fiera  a  Bran- 
villa  (Catania;  per  San  Placido,  patrono  del  luogo.  —  C/iij/ur,  ossia  giorno  doli' espiazione 
r  gl'lsraelit:. 
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n  Domenica  i       «-P  II  ss.  Rosario   di   iViaria  Vergine  SS.  lesta  istituita  da  Gre^o- 
278-88  l'io  XIII,  a  cominemoi-azione  della  vittoria  di  Lepanto  riportata  contro 

i  Turchi  nell'ottobre  del  1571.  Leone  XIII  nel  1885  presorisf^e  per  tutta 

la  Chiesa  la  pratica  del  Rosario  durante  il  mese  di  ottobre.  —  S.  Placido  naartire,  abate  di 
un  monastero  benedettino  in  Sicilia,  ucciso  da  barbari  pirati  verso  il  544.  —  S.  Marcellino, 
vescovo  di  Ravenna,  dal  232  al  283.  —  S.  Galla,  vedova,  del  tempo  di  Teodorico  (457-525).  — 
S.  RcnaTo.  vescovo  di  Sori;ieuto  verso  gli  anni  424-450. 

Memorandum.  —  In  S.  Giorgio  a  Cremano,  presso  Napoli,  festa  della  Madonna  del  Buon 
Consi-'lio. 


6    Lunedi      1       S.  Brunone,  abate,  di  Colonia,  fondatore  del  nuovo  ordine  dei  Cer- 
379-8*?  1  tosini.  Di  nobile  famiglia,  dopo  aver  studiato  in  patria  si  portò  in  Fran- 

;  eia  e  nelle  celebri  scuole  di  Reims  si  addottorò  in  lilosofla  e  teologia. 

Morì  santamente  nella  Certosa  di  Squillace  nel  1101,  e  fu  canonizziito  da  Leone  X  nel  1514.  — 
S.  Maglio,  vescovo  di  Oderzo,  verso  l'anno  640.  —  S.  Probo,  vescovo*  e  martire,  onorato  a 
Gaeta.  —  S.  Francesca  delle  Cinque  Piaghe,  terziaria  degli  Alcantarini  scalzi,  di  Napoli,  ca- 
nonizzata da  Pio  IX.  -  S.  Adelgiso,  vescovo  di  Novara  dairss.')  all' 860. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le, 
500  lire  amine). 

/     iVia.rteCll     ]       S.  Brigida,  matrona,  principessa  di  Svezia,  moglie  ad  Ulfone;  riti- 
280-86  rossi  per  tempo   in  un  monastero,  dove  è  fama  avesse  frequenti  vi- 

^  sioni  celesti.   Mori  nell'anno  1473.  —  S,  Giustina  da  Padova,   verg., 
mart.  (sec.  I?).  —  I  SS.  Sergio  e  Bacco,  martiri  in  Siria  sotto  Massimiano. 


8  Mei^COledl  !       S.  Reparata,  vergine,  martire,  circa  l'a.  250,   onorata  nella  diocesi 
S81-85  di  Ajaccio  (Corsica!,  e  a  Firenze.  —  S.  Pelagia,  commediante  in  An- 

■  "  tiochia.  Trovandosi  un  giorno  ad  una  predica  del  vescovo  Nonno 
fu  tocca  dalle  sue  parole  e  pianse.  Si  gettò  a' piedi  di  lui,  dicendo  di  voler  riparare  alb' 
colpe,  quindi  vendute  ròbe  e  gioie,  distribuì  il  denaro  ai  poveri  e  dopo  fervente  espiazi 
ottenne  il  battesimo.  Prese  il  velo  delle  religiose,  e  terminò  i  suoi  giorni  in  una  grotti! 
monte  Oliveto.  —  S.  Simeone,  il  venerando  vegliardo  che  nella  Presentazione  di  Ge.s 
Tempio  tenne  tra  le  sue  braccia  il  Divino  Fanciullo,  profetan  lo  la  sua  futura  grande 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  "  A  Santa  Reparata  ogni   oliva  inoliata  . 

>l. ^_ , 

9    Giovedì  S.  Dionigi  Areopagita,  vescovo  di  Atene,  poi  apostolo  di  Lutezia  (Pa- 

383-84  1  rìgi).  ove  credesi  morisse  martire  nella  seconda  persecuzione,  l'anno 

■  ^ —  96.  —  S.Donnino,  martire,  patrono  di  Borgo  San  Donnino  (secolo  III- 
IV).  —  S.  Diodato,  abate  di  Montecassino,  morto  l'anno  834. 

Memorandum.  —  ®  L-  P-  —  Fiera  a  Castelfranco  nell'Emilia.  —  Primo  giorno  di  Succot, 
o  Festa  delle  capanne  (per  gl'israeliti).  —  Festa  nazionale  della  repubblica  dell'Equatore 
(indipendenza  di  Guayaquil). 


10  Venerdì    |       S.  Francesco  Borgia,  duca  di  Gandia,  r:masto  vedovo,  fu  da  S.  T-: - 
383-83  zio  ascritto  alla  sua  Compagnia,  ed  ordinato  sacerdote  a  Roma.  Vi 

pj^  tardi  creato  generale  dei  Gesuitico  morì  nel  1572.  —  S.  Ceri. 

Cerbonio,  vcsc.  di  Massa  Marittima  (Populonia),  morto  l'a.  573  (Baronioj. 

Memorandum.  —  Scade  la  quinta  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  .successivi  alla  scadenza, 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  i'*/^.  —  Secondo  giorno  di  Succo',  o  Festa  delle  oa- 
pamie. 

11    Sàbato     I       S.  Firmino,  vescovo  d'Uzès,  morto  l'a.  553.  —  S.  Placidia,  vergine, 
384-82  morta  verso  l'a.  460,  onorata  a  Verona.  —  S.  Luigi  di  Bertrando,  di! 

"~ Valenza  in  Ispagna,   domenicano  (1526-1580).  —  S.  Eufredo,  martire 

presso  Alba,  onorato  anche  a  Cherasco. 

Memorandum.  —  Anniversario  dello  sbarco  delle  truppe  italiane  a  Tripoli  (lUll). 
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"2  Domenica'       1^  S.  Serafino  da  Montegranaro.  Mori  settantacinquenne,  l'anno  I604. 
-  S5-S1  '—  S.  Pulcheria.  imperatrice:  339-153  (Miyne:  10  sett.).  —  S.  Edistio, 

— mari,  (scc  IIl-IVi,  ricordato   a  Ravenna.  —  S.  Opilio,  diacono,  coii- 

onorato  a  Piacenza:   fiori  verso   l'a.  420  (Ferrano). 

orandum.  —  Fiera  di   S.  Serafino  in  Mei  te:jranaro  (AFarcheì.  —  Anniversario  della 
dell'America  per  opera  di  Cristoforo  Colombo  (1492),  fostegpiato  in   Spagna  e  in 
irti  dell'Ameriia  Latina,  .specialmente  in   quella  Centrale,  nell'Argentina  e  anche 
-tati  dell'Unione  nordamericana. 


l '^    I^iUIlCdi  S.Edoardo,  re  d'Inghilterra,   sali   al    trono   ancor   giovinetto,   ma 

S6-80  1*  matrigna  di  lui  Elfrida  si  era  opposta  a  codesta  elezione,  od  aveva 

tentato  ogni   via  perchè   fosse   eletto   il   pi-incipe   Etelredo.   Riuscito 

-■ni   tentativo,   essa   dopo   tre   anni  di   regno  lo  fece   pugnalare  da  un  suo  domo- 
"jC)  mentre  trovavasi  a  caccia.  —  S.  Chelidonia,  vergine,  morta  l'a.  1152. 

orandum.  —  'Primo  centenario  della  nascita  di  Aui-elio  Saffi,  a  Torli.  —  Famosa 
'Impruneta,  presso  Firenze:  dura  sino  al  mercoledì.  —  Pagamento  delle  pensioni 
ve  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


I4r  ^lartedl  !  S.  Callisto  I,  papa.  mari.  Si  attribuisce  a  Callisto  la  erezione  doll;i 
287-79  chie>a  dedicata  alla  Madonna  in  Trastevere  ed  il  cimitero  sulla  via 

___  Appia,  Istituì  pure  il  digiuno  delle   tempora,   e   benché   la   religione 

\  fosse  allora  tollerata,  pure  vi  furono  martiri.  Lo  stesso  Callisto  fu  decapitato  sotto 
■lo  nel  222.  —  S.  Fortunato,  vescovo  di  Todi,  circa  dal  528  al  542. 


••^   Mercoledì        S.  Teresa,  vergine.   Nacque  ad  Avila  l'a.  1515.  Fu  la  riformatrloe 
-^88-78  dell'ordine  de' Carmelitani  Scalzi.  Scrisse  opere  ascetiche  di  alto  valore, 

fu  una  vera  martire  di  penitenza,  e  mori  nel  1582.  —  S.  Ruggero,  vesc. 

.  i. a:i:;'.'  (sulla  fine  del  scc  V?i.  venerato  a  Barletta. 

Kemorandum.  —  Chiusura  delle  iscrizioni  alle  scuole  elementari  comunali.  —  All'albo 

M„.    r.aie  di  ciascun  comune  si  pubblica  la  lista  dei  giurati,  compilata  dalla  Giunta  man- 

■  le.  —  Oggi  in  Toscana  dicono:  ''Per  Santa  Teresa  prepara  la  tesa„.  Avviso  agli  uc- 

.  :  —  Da  oggi  sino  al  15  gennaio  sono  vietati  la  pesca  e  il  commerci©  delle  troie,  dei 

irj>;o;ii  e  delle  bottatrici. 


16  Giovedì  S.  GallO,  abate,  detto  l'apostolo  della  Svizzera,  mori  a  novantacin- 
289-77             que  anni,  nel  CIG.  Era  nato  in   Irlanda  dopo  la  metà  del   sec.  VI    e 

-    -  fu  tra  i  dodici  che  seguirono  S.  Colombano  in  Inghilterra.  Ricupe  ata 

la.»o  di  Costanza,  vi  eresse  alcune  celle,  origine  del  monastero  benedettilo 

nome  di  S.  Gallo.  —  B.  Vittore  III,  papa,  succ.  nel  1087  di  S.  Gregorio  VII. 

i-ii.^  a: '-.:>:  durante  nn  coneilio,  si  ritirò  a  Moiitecassino  di  cui  era  stato  abate  e  vi  mori 

*po  Vili  4  mesi  e  7  giorni  di  pontificato.  Il  suo  culto  ab  immeinoi-abiti  fu  confermato  da 

'      XIIL 

orandum.  —  (J.  U.  Q.  —  Comincia  l'anno  scolastico  universitario.  Comincia  pure  la 
'-«-ione  degli  esami  speciali  (che  in  qualche  università  ma,'giore  può  essere  antici- 
brei, ma  le  lezioni  principiano  di  solito  molto  più  tardi.  —  Oggi  cominciano  lo 
cade  Secondarie  classiche  e  tecniche  del  Regno.  —  In  Toscana,  ci*edono  che 
,...,.-.   .,.,.,  giorno  di  8.  Gallo,  pioverà  per  cento  giorni. 

rr 

17  Sabato  S.  Edvige,   matrona,   donna  d'illustre   lignaggio.  Le  sue  entrato 
290-76              venivan<*  consumate    nel    soccorrere   gli   infelici,    e   l'imasta  vedova, 

^  vesti  l'abito  fra  le  religiose  di  Frebnitz,  Mori  nel    1243.  —  S.  Mar- 

«Uta  Maria  Alacoque,  zelatrice  della  divozio.ie  al  8.  Cuore  di  Gesù  (1645-1690J. 


.,!-. 


lo   >  encrdl  S.  Luca,  evangelista,  discepolo  e   s-grotario  ^ll  S.  Paolo,  scrisse   il 

201-75  terzo  Vangelo  canonico,  e  gli  AUi  de'jH  (ipunloti.  Si  credo  morisse  mar- 

~    "  tire  a  Patra-co  I  anno  SO.  —  S,  Giuliano  Saba,  anacoreta.  —  H.  Mo- 

ne, anaeoreta  del  VII  scc.     -  8.  (iinst't,  martire  a  Bcanvais.  —  H.  Paolo  deila  Croce,  fun- 
tore dell'orflin.'  dei  Pas-ionisti,  na'o  a'I  (Jva'la  nel  1094,  morto  nel  177.i. 
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1 9  Doilieilicai        f^  S.  Pietro  d'Alcantara,  uno  dei  più  illustri  santi  dell'Iberia:  fu  mo-  ' 
293-74  I  "at-'O  fiancescano,    ed  ii  soli  '20   anni   destinato  superiore  di  Badacos, 

- esercitò  il  suo  uffioio  in  modo  da  attirarsi  l'universale  ammira/ùone. 

Mori  a  O  anni  nel  1562.  —  S.  Massimo,  diacono,  patrono  d'Aquila  degli  Abruzzi,  martire; 
verso  la.  250.  —  Ss.  Procolo  e  Mcea,  martiri,  rammentati  a  Pozzuoli.  —  S.  Eusterio  ol 
Asterio,  vose,  di  Salerno  dal  535   al  53!). 

Memorandum.  —  Fiera  a  Treviso.  Dura  3  giorni. 

■  Tti 

20  Lunedi     1       S.  Giovanni  CanZjìo  o  da  Kent,  polacco,  nato  verso   il  1403,  morto  i 
293-73  nel  1473  e  canonizzato  da  Clemente  XIII  nel  J767.  —  S.  Ireneo  verg.  e  i 

^  martire  in  Portogallo.  —  S.  Caprasio,  martire  ad  Agen  nelle  Gailie.  —  ' 

S.  Massimo,  levita  e  martire  presso  Aquila  negli  Abruzzi.  —  S.  Artemio,  utìiciale  della  corte  j 
di  Costantino,  decapitato  ad  Antiochia  sotto  (Giuliano  l'Apostata,  al  quale  aveva  rimprove- 1 
rato  le  sue  crudeltà  contro  i  cristiani.  —  Ss.  Marta  e  Saula,  martiri  con  molte  altre  vergini] 
a  Colonia.  —  S.  l'eliciano,  vescovo  di  Mindo. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Kovigo.  Dura  8  giorni. 

21  Martedì  ss.  Orsola  e  compagne  vergini,  mart.Il  martino  sarebbe  avvenuto  a  ^ 
394-73             Colonia  verso  l'a.  453.  Molte  leggende  si  formarono  in  seguito  sul  lui-'i 

mero  e  sulla  patria  di  queste  vergini.  A  Colonia  si  mostrano   aiicho  : 

presentemente  molte  reliquie  delle  compagne  di  S.  Orsola.  —  S.  Follano,  vescovo,  martire  i 
verso  l'anno  383,  onorato  a  Lucca.  —  S.  Bertoldo  da  Parma,  confessore,  morto  l'a.  1101. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Orsola  a  Cau-lonia  (provincia  di  Pvcggio  Calabria).  riiiomat;i 
per  gli  equini.  Dura  quattro  giorni.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda 
categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 

22  Mercoledì!       S.  Marco,  vescovo  di  Gerusalemme  e  martire  sotto  l'imperatorr I 
395-71  Antonino.  —  S.  Verecondo,  vesc.  di  Verona  (a.  522?).  —  S.  Giovami 

Buono,  eremitano,  morto  l'a.  1249,  onorato  a  Mantova.  —  S.  Filippo 

vesc.  di  Fermo   verso  gli  anni  251-254,  martire.  —  S.  Moderamno,  vescovo,  morto  nel  73(i 
onorato  a  Berceto  (Parma).  —  S.  Donato,  vescovo  di  Fiesole  dall'Sll  airstìl. 

Memorandum.*  —  Festa  della  Madonna  della  Neve  a  Torre  Annunziata,  in  ricordo  della 
eruzione  del  Vesuvio  del  1822. 


23  Giovedì  S.  Giovanni  da  Capistrano.   Nato  nell'Abruzzo,   entrò  noU' Ordine 
396-70            I  (li  S.  France.sco,  converti  molti  eretici  e  contribuì  a  far  togliere  l'a-s- 

. sedio  a  Belgrado  nel  1456  e  a  dar  vittoria  ai  cristiani  contro  i  Turchi  '* 

Mori  lo  stesso  anno.  —  S.  Vero,  vescovo  di  Salerno  tsul  principio  del  sec.  V).  —  S.  Severino 
Boezio  (verso  l'anno  470-525),  martirizzato  presso  Pavia  da  Teodorico. 

Memorandum.  —  ^  L.  N.  —  Commemorazione  patriottica  a  Roma,  presso  lo  storico  ma»- 
(torlo  sui  colli  Parioli,  per  l'anniversario  della^ morte  dei  fratelli  Cairoli,  caduti  combattendc 
contro  i  soldati  pontifici  (18(37).  —  Fiera  a  Potenza:  dura  tre  giorni. 

Ui 

24  Venerdì    |       S.  Raffaele,  arcangelo.  —  S.  Maglorio,  vescovo  in  Bretagna,  mr 
297-69  ll'i^-  575.  —  S.  Marcio,  eremita,  ricordato  a  Moncfragone,  ])resso  ^ 

■ Aurunca  e  Carinola  (Gaeta).  —  B.  Angelo  Porro,  servita,  morto  l'a.  i 

onorato  a  Milano,  ove  nel  tempio  di  S.  Carlo  se  ne  conserva  il  corpo  incorrotto. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Scorpione.  --  Anniversario  del  matrimonio  delle  LL.  MM 
il  re  Vittorio  Emanuele  III  e  la  llegina  Elena  (1896). 

Vìi' 

2o    Sabato  ss.  Crispino  e  Crìsplnlano,  martiri  a  Solssons,  nella  persecuzione  d  i 

298-68  I  Massimiano    e    Diocleziano,    l'anno    287.    —  S.  Gavino,   protettore  d 

^^  Sassari.  —  S.  Miniato,  mart.,  l'a.  254,  venerato   a  Firenze.  —  Ss,  Cri 

sauto  e  Daria,  coniugi  martiri  a  Roma,  verso  l'a.  284. 

Memorandum.  —  Triste  anniversario!  Le  truppe  austriache  iniziavano  oggi  due  anni  fa 
a  Caporetto  l'invasione  del  Fx-iuli.  —  A  Roma,  commemorazioTic  patriottica  della  stragi 
(lei  lanificio  Aiaiii  in  Trastevere  (1867).  —  A  Parigi  seduta  pubblica  e  plenaria  dell'lstitllti 
di  Francia  per  il  conferimento  dei  premi  nei  divei'si  concorsi 
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6  Domenica!       >7?  S.  Evarìsto,  papa,  martire  della  terza  persecozione,  sotto  Traiano, 
399-67»  i  l'anno  105.  Nacque  a  Betlemme,  fu  eletto  papa  nell'anno  97,  e  governò 

^^  la  Chiesa  sotto  gl'imperatori  Domiziano,  Nerva  e  Traiano.  Egli  primo 

.1.;  .  ,.>jg  £  matrimoni  fossero  celebrati  pubblicamente  colla  benedizione  del  sacerdote.  — 
-io,  vescoTO  di  Salerno  (sec.  VI-VIIl.  —  S.  Fulco  Scotti,  vescovo  di  Pavia  dal  121(5 

orandum.  —  Da  oggi  fino  alla  prima  domenica  di  giugno,  a  Napoli,  si  paga  la  oron- 
portieri  dalla  mezzanotte  in  poi.  —  In  Barra,  presso  Napoli,  festa  popolare  detta 


2/    Lunedi    ,       S.  Frumemio,  vesc,  onorato  dagli   Abissini  come   uno   ^egli  apo- 
300-66  steli  dell'Etiopia,  di  cui  fu  il  primo  vesjovo. consacrato  da  S.  Atanasio. 

^^  patriarca  di   Alessandria:  sec.  IV.  —  S.  Florio,  o  Fiore,  vescovo  di 

(Cittanova,  nell'Istria),  verso  gli  anni  52-1-546,  festeggiato  a  Pola  (Istria).  —  S.  El- 
/^  etiopico  del  sec.  VI,  che  rinunciato  al  trono  finì  i  suoi  giorni  in  un  monastero 
di  una  alta  montagna  (Butler). 

i-andum.  —  Fiera  a  Varese.  —  Fiera  a  Montccchio  nel  Reggiano.  Dura  tre  giorni. 
i'agamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


28   Martedì  Ss.  Simone,  e  Giuda  Taddeo,  apostoli,  martirizzati  in  Persia  dopo 

301-65  ,aver  pr.^dicato  la  fedo  in  Asia.  —  S.  Firmiliano,  vesc.  di  Cesarea  ia 

^^  Cappadocia,  morto  l'anno  272.  —  S.  Cirilla,  vergine,  martire  a  Iloma, 

'*-.  Va.  2-»o.  —  S.  Fedele,  soldato,  martire  verso  l'a.  2SS,  venerato  a  Milano   e  a  Como, 
astasia,  vergine  e  martire,  spirata  fra  atroci  tormenti  a  Roma  nella  peisecuzione 
ano.  —  S.  Gaudioso,  vescovo  africano,  che  scacciato  dai  Vandali  venne  in  Italia  e 
.  .  un  monastero  presso  Napoli. 

■emorandum.  —  Anniversario  dell'ingresso  delle  truppe  austro-;-'erma-iiche  in   Udine. 
»17).  —  Anniversario  della  nasoita  di  Simone  Bolivar  detto  il  Liberatore  (1783),  festeggiato 
molti  stati  del  Sud  e  del  Centro-America. 


9  Mercoledì        S.  Ermelina,  vergine,    onorata   a  Meldracrt,   presso  Hugard.   Mori 
302-B-4  everso  l'a.  óO.'ì,  —  B.  Angelo  d'Acri  (Calabrial,  cappuccino,  nato  l'a.  1661», 
morto  nel  1739.  —  Ss.  Giacinto  e  compagni,  martiri,  ricordati  a  Cag- 
ano iSa'crno'.  —   S.  Eosebia,  vergine,  martire  (sec.  III-IV),  onorata  a  Bergamo. 

Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Verona).  Dura  due  giorni. 


30   Giovedì  ss.  Marcello  e  Cassiano,  martirizzati  l'anno  298.  —  S.  Germano, 

303-63  vescovo  di   Capua,  dal   518  al  541  circa.  —  S.  Gerardo,  ve.scovo  di 

-     Potenza,  morto  verso  la,  ITiU.  —  8.  Cherubino,  martire.  —  S.  Satur- 
M,  Tcsc.  e  niurt.    n'Ha  Gallla  i'irjO\. 


31  Venerdì  S.  Alfonso  Rodriguer.  Nato   l'anno   ló'Jl,  a  Segovia  in  Spi-na,  tu 

304-63  fratello  cuadiuton;  nella  Compagtiia  di  Gesù,  e  morto  a  Maiurc-a  nel 

1G17  fu  beatiJi'.-ato  da  Leone  Xd  n<'l  is'J"..     -    S.    Antonino,  vesco\o 

Milano,  verso  gli  anni  Có5-««1. 


1     Sabato  »3EiFet'a  di  tutti!  Santi.  Ordinata  per  tutta  la  Chieda  da  papa  Sisto  IV 
'O5-01  ^        1(1475).  —  8».  Cesario,  diacono,  o  Giuliano,  prete,  martiri  a  Terraciiia 
s luec.  1?).  —  S.  Severino,  monaco,  confc«»oro,  onorato  a  Tivoli. 

tétrvr-'    ■   ■'  ^  p.  Q,  _  Festa  civile  legalo.  Sono  chiusi   uik-Ik;  i  musei  e  le  galle- 

•  —   -  .  i  ruoli   suppletivi  delle  imposte  dirette,  e  restano  doj)Ositatl  per  oli') 

»ml  r.  rnunalt.  —  I^a  oggi  a  tutto  marz(*  è  vietata  la  pesca  dei  gamberi  d'aerpia 

\C9m  —  u^„'i  rt  i  ifenzc  «i  cambiano  gli  alloggi;  e  nelle  Hornagii';  scad'^no  ;,'li  attìtti  rustici. 

CREDITO     ITALIANI!     -     niialoiasi      nnAKayinnn     rii      hanna 


NOVEMBRE  1919  -  iOH.-  (46 ^  Settimana) 

2  Domenica   '        >-I<  S.  Giusto,  laart.,  l'anno  287,  patrono  di  Ti-ieste,  dove  fu  vittima 
306-60  della  persecuzione  di  Dioclf-viano  nel  303,  e  dove  la  cattedrale  a  hn 

-  ~    dedicata  è  simbolo  di  italianità.  —   S.   Vittorino,   greco,   vescovo   di 

Pettau  nella  Stiria,  autore  di  molte  opei-e  contro  gli  eretici,  martire  nel  304. 

Memorandum.  —  Festa  di  precetto  nella  città  e  territorio  di  Trieste,  per  ^a  ricorrenza  di 
San  Giusto,  pationo  principale  della  città. 


3   Llllied.1      i       Commemorazione  di  tutti  i  Fedeli  Defunti.  Fin  dal  IV  secolo  erano 
307-59  I  stabilite  ora/.ioni  speciali  pei  morti,  ma  il  primo  a  fissare  la  comme- 

. morazione  generale  dei  morti  fu  S.  Oddone  di  Cluny,  che  volle  fosse 

nel  giorno  che  segue  la  festa  dei  Santi.  Oggi,  per  la  Costituzione  apostolica  10  agosto  liJló, 
i  sacerdoti  possono  celebrare  tre  messe,  come  nel  giorno  di  Natale.  —  S.  Umberto,  vesc. 
Successe  a  S.  Lamberto  nel  vescovato  di  Maestrioht.  È  invocato  come  patrono  de' caccia- 
tori. Morirà.  727. 

'  Memorandum  —  Anniversai-io  del  combattimento  di  Mentana  (1867).*  Oggi  sono  chiuse 
le  scuole  e,  le  biblioteche  governative.  —  A  Perugia,  fiera  dei  Morti.  Dura  8  giorni.  —  Fiera 
detta  dei  Morti,  a  Corigliano  Calabro.  Dura  3  giorni. 

4^    Martedì     |        S.  cario  Borromeo.  Infaticabile  arcivesc.  di  Milano.  Nacque  nella 
308-58  I  rócca  di  Arona  il  2  ottobre  del  1.538.  Papa  Pio  IV  (Medici)  che  era  suo 

zio.  lo  creò  cardinale,  gli  conferì  l'arcivescovado  di  Milano  e  la  carica 

di  grande  penitenziere.  Fu  di  una  carità  singolare:  e  quando  infierì  la  peste,  mise  più  di  una 
volta  a  cimento  la  sua  vita  stessa  per  soccorso  dei  miseri  appestati.  Promosse  il  concilio  di 
Trento,  e  fu  severo  restaui-atore  della  disciplina  ecclesiastica.  Mori  a  46  anni,  nel  1581.  — 
S.  Emcrico,  confessore,  figlio  di  S.  Ste'ano  re  d'Ungheria,  morto  ad  Alba  Reale. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Svezia.  —  Oggi  finiscono  in  tutta  Italia  le  ferie  an- 
nuali del  Fòro  giudiziario.  —  Fiera  di  San  Carlo  a  Casalmaggiorj  (Cremona). 

. ___— . .j- 

5  Mercoledì  i        S.  Magno,  vescovo  di  Milano  dal  518  al  530.  Fu  sepolto  in  S.  Eustor- 
309-57"  gio   a   Milano,   sotto   la  mensa   dell'altare   maggiore.  —  S.  Zaccaria, 

profeta,  padre  di  San  Giovanni  Battista.  —  S.  Felice,  prete,  ed  Eusebio, 

monaco,  martiri,  ricordati  a  Terracina  (sec.  I-II). 

Memorandum.  --  Ultimo  termine  per  il  principio  delle  lezioni  universitarie.  Scade  pure 
il  termine  per  la  presentazione  delle  domande  d'immatricolazione  alle  università  e  di 
iscrizione  agli  anni  di  corso.  Solo  per  giustitlcati  motivi,  da  riconoscersi  dal  rettore,  può 
r immatricolazione  e  l'iscrizione  concederai  fino  al  30  novembre. 


6    Giovedì      I       S.  Leonardo  d'Aquiiania,  convertito  da  S.  Remigio,  prima  eremita 
310-56  I  poi  fondatore  di  un  monastero  nel  Limosino,   ove  mori  nel  559.  — 

'  Ss.  Felice  curvo,  monaco,  e  Andrea,  vescovo,  onorati  a  Fondi  (Gaeta). 

—  S.  Emiliano,  vescovo,  patrono  di  Faenza.  —  S.  Felice,  martire  a  Trinassa  in  Afric  i,  morto 
in  carcere  in  attesa  del  supplizio. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  Io 
500  lire  annue;.  .    • 


7    Venerdì      ■       S.  Engelberto,  arcivescovo  di  Colonia  nel  1215,  strenuo  difensore 
311-55  della  libertà  della  Chiesa  e  perciò  ucciso  nel  1225.  —  S.  Prosdocimo, 
vescovo  di  Padova  (sec.  I-II).  —  S.  Ercolano  I,  vescovo  di  Perugia  (se- 
coli III-IV),  decapitato  per  ordine  di  Totila  nella  presa  della  città  da  p.irto-  degli  Ostrogoti. 

Memorandum.  —  Eclisse  parziale  di  Luna. 

8    Sabato       1        S.  Adeodato,  papa.   Tenne  la  cattedra  di   S.  Pietro  dal  615  al  61S. 
312-54  I  —  S.  Gotfredo,  vesc.  d'Amiens  dal  1104  al  1115.  —  I  Quattro  SS.  Mnr- 

'tiri  coronati,  Severino,  Severiano,  Carpoforo  e  Vittorino,  fratelli,  i  cui 

corpi  riposano   nella   chiesa  eretta   alla  loro    memoria  sul   monte  Celio  a  Roma. 

Memorandum.  -  ©  L.  P.  —  Oggi  in  Grecia  S.  Demetrio,  festa  solenne. 
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9  Domenica  >~<  S.  Aurelio,  vese.  di  Ai-iatate,  in  Cappadocìa,  ove  morì  l'anno  383 

313-53  i  —  S.  Agrippino,  vescovo  di  Napoli  (prima  del  secolo  III-IV),  patrono 

^di  Brindisi,  onorato  anche  a  Venezia.  —  La  dedicazione  dell' uroiba- 

'=-"    V^i  SS.  Salvatore  in  Roma,  detta  ora  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  madre  e  capo  di 
chiese  dell'Urbe  e  dell'Orbe, 


.J.. 


10    Lunedi  S.  Andrea  Avellino,  dell'ordine  dei  Teatini,  fu   dottore  ass:ii   era- 

314,_52  dito.  Ordinato  sacerdote,  tr.attò  per  molto  tempo   »^  con  rara  facondia 

cau>*e  nel  fòro  ecclesi;istico.  Mori  di  nu  colpo  apoplettico,  a  87  anni, 

entre  dava  principio  alla  messa,   l'anno  IfiOS.    —    Ss.  Trifone  e  compagni,  martiri,  ri- 
irdati  a  Roma  (sec.  IIIi. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  sei  giorni. 


11    Martedì  S.  Marllno.  vescovo  di  Tonrs.   Era  nato  a  Sabazia,  ed  entrato   a 

315-51  15  anni  nella  milizia,  vi  mantenne  tale  condotta  da  essei  e  citato  come 

— modello  a' suoi  commilitoni.  Eletto  vescovo  di  Tonrs,  vi  mori  nel  400. 

no,  Novara  e  Treviglio  feste  patronali.  —  Ss.  Valentino  e  compagni,  martiri. 

orandum.  —  Natalizio  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III,  il  quale  compie  i  49 
,vi  sono  chiuse  le  scuole,  le  biblioteche  governative,  i  mysei  e  le  gallerie.  —  Fe- 
esercito   (ad  eccezione  dei  corpi  d'artiglieria  e  gonio  che  festeggiano  Santa  Bar- 

-  Festa  degli  Alberi,  rinnovellata   per  cura  della  Federaz.   Italiana   "Pro   Monti- 

-  Fiera  a  Casale  Monferrato  per  la  festa  del  patrono  Sant'  Evasio.  —  Fiera  a  Bar- 
a.   àura  12  giorni.  —  Oggi  scadono  gli  aifitti  dei  terreni  in  Piemonte.  —  Per  tutto  il 

nuli  oggi  è  la  scadenza  delle  pigioni  e  delle  affittanze  coloniche.  —  In  Toscana,  "  A  San 
artìno,  ogni  mosto  è  vino  „;  e  poiché  in  questi  giorni  si  ha  quasi  sempre  un  sensibile  rialzo 
temperatura,  si  dice  pure:  "L'estate  di  San  Martino  dura  3  giorni  e  un  pocolino  „. 


2  Mercoledì        S.  Martino  I,  papa.  Successore  di  papa  Teodoro.  Nacque  a  Todi  e 
316-50  dopo  assidui  studi  a  Roma,  fondò  a  Saintes  un  monastero  di  cui  fu 

-  eletto  abate.  Mori  martire  l'anno  655.  —  S.  Donato,  confessore,  solen- 

»  Lentini  Tsec.  XIi.  —  S.  Araazio  Casati,  vescovo  di  Milano  ((505),  sepolto  nella  ba- 
.-   .   llegiata  di  S.  Stefano  Maggiore. 


13   GlOVe3l  S.  Stanislao  Kostka.  Eccitato  a  godere  dei  vantaggi  che  offriva  il 

317-49  suo  stato,  diceva:  "  Io  non  sono  nato  por  le  cose  temporali,  ma  por 

le  eterne  «.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù,  divenne  in  poco  tempo 

.  a  tutti  in  santità,  e  morì  a  18  anni  nel  15G8.  --  8.  Omobono,  sarto,  onorato  a  Cr  > 

•iiorto  l'anno  1097. 

jrandum.  —  Festa  solenne  ad  Asti,  e  funzione  religiosa  nella  chiesa  di  S.  Secondo, 
df-lla  ciltà.  in  memoria  della  vittoria  sul  Marunaldo.  —  Pagamento  delle  pensioni 
..native  di  3»  categoria  (superiori  a  ^L.  2000  annue). 


14  \  enerdl  S.  Giocondo,  vescovo  di  Bologna,  verso  gli  anni  485-490.  —  S.  Lo- 

318-4L8  rf-nzo,  vescovo  di  Dublino.  Mori  nella  povertà,  l'a.  1180.  —  S.  Andro- 

*—  -  nico,  vescovo  di  Verona  (secolo  VII  ?j.  —  S.  Verano,  vesc,  patrono 

Albenga  (Genova);  vls^e  nel  sec.  VI. 

Memorandum.  —  <£,  r,  Q.  —  Orando  pioggia  di  stelle  cadenti  (sciame  delle  Leoiieidi).  — 
Acir<-ale,  ffrsta  di  S.  Venera. 

■  1. '. 

lo    Sabato     i       S.  Gertrude,  vergine,  abbadcssa  benedettina,  patrona  dei  Br.ibante. 
319-47  A  trent'annl  fu  eletta  abbadessa  nel  monastero  di  Kiiisicben  e  mori 

l'anno  ì'-i'M.  —  8.  Loterio,  vescovo  di  Verona  verso  gli  anni  7t5'»-780,  — 

Leopoldo  d'Absbargo,  morto  l'a.  11 3(5. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  proclamazione  della  repubblica  negli  Stati  Uniti  del 
CREDITO     ITALIANn     -     nii»ÌQÌflCÌ      nnaravinno     ili      hnnra 
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1 6  Domeilicaj       hP  Prima  di  Avvento  nel  rito  ambrosiano.  —  S.  Diego,  monaco.  Fran- 
320-46  1  cescaiio,  morta  l'anno  ll.so.  —   S.  Edmondo,  vescovo   di   Canterbury, 

morto  l'a.  1242.  Era  nato  ad  Oxlord  e  vi  insegnò  teologia,  meritando 

grandi  elogi  :  fu  creato  vescovo  da  Gregorio  IX.  —  R.  Eidenzio,  vescovo  di  Padova  (sec.  II?). 

iVIemorandum.  —  Nel  rito  ambrosiano  (diocesi  di  Milano)  oggi  prima  domenica  dell' Av- 
vonto.  --  Processione  dell'Incoronata  a  Mantova,  in  memoria  della  città  votata  alla  Vergine 
nel  1G40. 

17   Lunedi    1       S.  Gregorio  Taumaturgo.  Scolaro  di  Origene,  divenuto  vescovo  di 
321-45  Neocesarea  nel  Ponto,  con  la  parola  e  coi  miracoli  vi  convertì  molti 

__ . 'idolatri  alla  fede.   Mori  l'a.  270.  —  S.  Eugenio,  diacono,  confessore, 

morfo  l'anno  422,  onorato  a  Firenze.  —  S.  Dionigi,  patriarca  di  Alessandria,  morto  in  tarda 
età  pieno  di  meriti,  dopo  aver  molto  sofferto  per  la  fede.  —  S.  l'go,  dei  duchi  di  Borgogna, 
vescovo  di  Lincoln,  entrò  fra  i  certosini,  fu  ambasciatore  di  Filippo  II  di  Francia,  e  morì 
nel  1200. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Belluno,  per  tre  giorni. 

-l;; 


18  Martedì 

332-44 


S.  Oddone,  abate.  Resse  l'abbazìa  di  Cluny,  fondata  da  S.  Bernone. 
Morì  l'anno  942.  —  S.  Frediano,  vescovo  di  Lucca  dal  Ó60  al  5S»,  pa- 
trono della  stessa  città  e  diocesi.  —  S.  Alfeo  e  compagni,  martiri  nella 
persecuzione  di  Dioclez'iano.  —  S.  Ilda  o  Hilda,  badessa  inglese  in  un  monastero  del  North- 
nmberland,  m.  nel  680  o  683.  —  La  dedicazione  della  basilica  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  in  Roma. 

19  Mercoledì!        S.  Elisabetta,  regina.  Consumò  la  breve  sua  vita  in  continue  e  gran- 
323-43  dissime  opere  di  beneficenza.  Morì   di  24  anni   nel  1231.  Era  figlia 

— — '  del  re  d'Ungheria  Andrea  II  e  avea  sposato  Lodovico  IV,  langravio  di 

Turingia.  —  Ss.  Ponziano,  pp.  dal  230  al  235,  e  Ippolito,  prete,  suo  compagno  d'esilio  in  Sar- 
degna, ove  furono  relegati  dall'imperatore  Alessandro,  e  dove  pure  consumarono  il  mar- 
tirio. Il  corpo  di  S.  Ponziano,  trasportato  a  Roma  dal  papa  S.  Fabiano,  fu  deposto  nel  ci- 
mitero di  Callisto. 

'*'  • 

20  Giovedì    |       S.  Felice  di  Valois.  Compagno  di  s.  Giovanni  di  Matha,  fondò  con 
324-42  lli^ii   l'ordine   de'  Trinitari.  Mori   a   85  anni,  nel  1212.  —  S.  Simplicio 

vescovo,  festeggiato  a  Terranova.  —  Ss.  Ampelo  e-Caio,  martiri,  ri- 
cordati a  Messina  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Ottavio  e  compagni,  martiri  a  Torino,  verso  l'a.  2«7 
—  S.Edmondo,  re  d'Inghilterra,  morto  prigioniero  dei  danesi  nell' 870. 

Memorandum.  —  Natalizio  di  S.  M.  la  Regina  Madre,  Margherita  la  quale  compie  i  68  anni  ; 
Oggi  sono  chiuse  le  scuole,  le  biblioteche  governative,  le  gallerie  e  i  musei,  —  Fiera  de 
Cassero  a  Terni,  una  delle  più  importanti  dell'Umbria. 

2 1  Venerdì    1       La  Presentazione  di  Maria  al  Tempio  di  Gerusalemme.  —  S.  Coloni 
325-41  bano,  autore  di  una  nuova  regola  monastica  e  fondatore  della  cele 

' ' bre  abbazia  di  Bobbio.  Morì  a  72  anni,  nel  615.  —  S.  Gelasio  I,  pap; 

dal  492  al  490.  —  S.  Mauro,  martire,  verso  l'anno  283,  patrono  di  Parenzo  (Istria). 

Memorandum.  —  Genetliaco  di  S.  S.  Benedetto  XV  (Giacomo  Della  Chiesa),  il  quale  com 
pie  i  65  anni.  —  Festa  votiva  tradizionale  della  Salute  a  Venezia.  —  Festa  dei  SS.  Arcan 
geli  Michele  e  Gabriele,  nel  calendario  ortodosso  o  gieco-russo.  —  Pagamento  delle  pen 
sioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22    Sabato  S.  Cecilia,  verg.  e  m.,  illustre  romana  del  secolo  IH.  È  la  protei 

326-40  i  trice  delle  arti  musicali.  Parecchie  rinomate  accademie  in  Italia  poi 

— tano  il  nome  di  questa  santa.  Subì  il  martirio  per  la  fede  con  lo  spos 

Valeriano  il  cognato  Tiburzio  e  Massimo,  sotto  Alessandro  Severo,  l'a.  230.  —  SS.  Demetri 
e  Giuliano,  martiri,  ricordati  a  Pàrenzo  (Istria). 

Memorandum.  —  ^  L.  N.  —  Eolisse  anulare  di  Sole.  —  Fiera  importuni issima  di  Sant 
Caterina  a  Udine.  Dura  5  giorni. 
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i  Doilieilical  ^  Seconda  di  Avvento  nel  rito  ambrosiano.  —  S.  Cleniente  I,  papa. 
327-39  1  Convertito  da  S.  Pietro,  fu  uno  dei  piinii  collaboratovi  degli  Apostoli, 
ed  è  citato  da  S.  Paolo  nella  lettera  ai  Filippesi.  Assunto  al  ponti- 
Ilo,  ebbe  a  lottare  contro  le  eresie  che  incominciavano  a  pullulare  nella  t'iiiesa,  e  scrisse 
pcchie  opere-fra  cui  una  lettera  ai  Corinzi,  che  è  un  programma  di  sociologia  cristiana. 
m  martire  nel  Chersoneso,  sotto  l'impero  di  Traiano,  la.  97,  e  il  suo  corpo  fn  pui  tra- 
mato a  Roma.  —  S.  Gregorio,  vescovo  di  Girgenti  (a.  500).  —  S.  Lucrezia,  vergine,  n*ir- 
I  in  Spagna. 
•* 
Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Sagittario.  —  Grande  pioggia  di  stelle  cadenti. 

J!, 

24    Lunedi  S.   Giovanni   della   Croce.  Nato   nel   1524   nella  Vecchia  Castiglia, 
328-38             Ji  21    anni   entrò   nell'ordine   dei  Carmelitani,   in  cui  si  distinse  per 
scienza  e  austerità  di  vita.  Insieme  con  S.  Teiesa  si  accinse  alia  ri- 
ma d'^Il'Ordiu"   stesso,   fondando   i    Carmelitani   Scalzi,  approvati  nel  lóVMJ,  e  di  cui  fu 
rimo  detinitore.  Scrisse  molti  libri  di  teologia  ascetica  e  mistica,  e  morto  nel  1591, 
zzato  da  Benedetto  XIII  nel  1720.  —  S.  Firmina,  verg.,  mart.,  l'a.  303,  festeggiata 
...„..ia.  —  S.  Crisogono.   martire   di  Aquileja.  —  S.  Protasio  Alvisi,  vescovo  di  Milano 
331  al  333,  sepolto  nella  basilica  di  S.  Vittore  al  Corpo. 

iMemorandum.  —  Seconda  festa  patronale  a  Giulianova  (prov.  di  Teramo)  per  la  comme- 
rtz.one  della  traslazione  del  coi-po  di  S.  Flaviano,  con  fiera  (v.  18  febbraio). 


O  Martedì  S.  Caterina,  vergine  e  mart.  onorata  come  protettrice  degli  studi, 

329-37  ;  Sofferse  ad  Alessandria  d'Egitto  il  crudele  martirio  d'essere  lacerata 

'da  ruote  con  uncini,  l'anno  307.  —  S.  Mosè,  prete,  martire  a  Roma, 

*-»   1  anno   251.  —   S.  Gioconda,  vergine,  vissuta  ver.so  la  metà  del  secolo  V,  onorata  a 
milia.  —  S.  Mercurio,  soldato  sotto  Decio,  martire  a  Cesarea  di  Cappadocia. 

"•^c  Mùrandum.  —  Fiera  di  Santa  Caterina  a  Novi:  dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Gorgonzola. 
-M  patroinile  del  comune  di  Scandiano  (prov.  di  Reggio  Emilia).  —  Gran  fiera  di  Santa 
;  '.  a  Foggia:  dura  3  giorni.  —  Festa  nazionale  al  Paraguai  (giorno  della  Costituzione). 


Mercoledì         S.  AlìpiO,  stinta.  Fion  sullo  scorcio  del  sec.  VI  ad  Adrianopoli  di 
iO-36  Paflagonia,  e  per  clnquant'  anni  dimorò  su  di  una  ctilonna,  dando  esem- 

pio  della  vita  più  austera.  —  S.  Bellino,  veso.  di  Padova,  della  fami- 

I:trtaldo,  patrono  di  Adria  (Rovigo),  ucci-so  1"  a.  1549  (Ferrara).  —  S.  Audenzio,  con- 
iore,  onorato  nella  diocesi  di  Novara.  —  S.  Silvestro,  abate  ad  Usimo,  che  nel  1231  fondò 
emgia  l'ordine  dei  Silvestrini  con  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  morì  nel  12o7. 


7    (j  IO  vedi  S.  Valeriano,  vcsc.  di  Aquileia,  verso  gli  anni  3C9  388.  -  B.  Mar- 

331-35  gher.ta,  duchessa  di  Savoia,  detta  la  madre  dei  pofo'i,  morta  l'a.  1.574. 

~        -  —  S.Giacomo,  nobile  persiano  al  tempo  di  Teodosio  il  Giovane,  che 

odo  apo.stat-.ito  dalla  fede  si  penti  del  suo  fallo,  e  si  meritò  la   palma  del  martirio.  — 

'Irgilio,  apostolo  della  Carinzia  e  vescovo  di  Sillsburgo,  morto  nel  78»  e  canonizzato  di» 

«orlo  IX. 

ICflOrandum.  —  0;.'gi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


8  \  enerdì  S.  Acaclo,  martire  a  Sebaste,  in  Armenia,  con  molti  compagni,  l'a. 

332-34  303.  —  S.  Giacomo  della  Marca,  francescano,  nativo  di  Monteprandone, 

■~ — ~~ — ~ ftt  compagno   di  S.  Bernardino   da  Slena   e  di  S.  Giovanni  da  Capi- 
no la  alcanc  missioni  di  Germania,  Bavle:a  ed  Ungheria.Vlsse  dal  1389  al  1479, 


"    Sabato  S.  Filomeno,  martire  di   Anciia,  condannato,  durante   la  persecu- 

333-33  zione  di  Aureliano,  al  supplizio  del  fuoco,  l'anno  274,  —  Ss.  Katurnino 

e  compagni,  apostoli  delle  Gallie,  vi  subirono  il  martirio  per  la  fede 

altri  conip.  a  Tolosa,  sotto  l'Imperatore  Decio.  —  Ss,  Biagio  e  Demetrio  maitirl,  venerati 

troll.  —  S.  Ilinminata  da  Todi,  vergine. 


AaiAlalool         ^w%Aml%  mtt^mtA         Mi         ìl%t%W%fH% 
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30  Domenicai       ^  Prima  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  terza  di  rito  ambrosiana 

334-32  I  —  S.  Andrea,  apostolo.   Kacqvie   da   mi  pescatore  di   Betsaida.  Dopo 

'— l'ascensione  di  Cristo  al  cielo  e  la   discesa  dello  Spirito  S;into  sopra 

?li  Apostoli,  Andrea  predicò  nella  Scizla,  nell'Etiopia  e  nell'Albania.  Da  ultimo  fu  l'apo- 
stolo dell'Acaia.  Subì  il  martirio  della  croce  sopia  due  legni  inci-ociati  ad  X.  Si  assegni 
la  sua  morte  all' a.  0.2.  Feste  patronali  ad  Amalli,  dove  si  conserva  il  corpo,  ed  a  Sar 
zana.  —  S.  ]Maura,  vergine  e  martire  a  Costantinopoli. 

IVIemorandum.  —  '%  P.  Q.  —  Oggi,  1*  domenica  dell'Avvento,  comincia  l'anno  ecclesia 
stico.  —  Da  oggi  sino  al  giorno  di  Natale  inclusivo,  pur  restando  permesso  le  nozze,  è  vie 
tata  la  benedizione  solenne  nuziale.  —  In  Lentini  (Siracusa)  festa  popolale  di  S.  Andrea  ne 
7>'n'/er«;  di  Lentini  (l'antico  Lacus  Hernc7eii.<^\,  il  più  grande  lago  della  Sicilia,  ricchissimo  d 
pescagione.  —  All'albo  municipale  si  affigge  per  10  giorni  la  lista  dei  giurati,  approvati 
dalla  (ìiunta  distrettuale.  —  'J'hanksgiihig  day,  giorno  di  preghiera  negli  Stati  Uniti,  stabilit( 
per  tutta  la  Confederazione  da  un  proclama  del  presidente  Roosevelt  nel  1905. 
rr 

1    Lunedi  S.  Leonzio^  vescovo.  Nacque  a  Nìmes  e  divenne  vescovo  di  Fré 
335-31           iJus.  ìNIori   verso    l'anno    432.    —    S.  Ansano,  patrono  di  Siena,  mai- 
tire  l'anno  303. 

IVIemorandum.  —  Principio  della  stagione  d'Inverno,  secondo  l'uso  meteorologico.  —  D; 
oggi  lino  a  tutto  aprile  è  vietata  la  pesca  con  reti  ed  altri  apparecchi  a  strascico,  sino 
tre  chilometri  da  qualsiasi  punto  della  costa  del  mare.  —  Fiera  a  Caselle  Torinese.  —  ] 
Sindaco  invita  con  pubblico  avviso  tutti  coloro  che  non  essendo  iscritti  nelle  liste  eletto 
rali  politiche  e  amministrative  possono  aver  diritto  alla  iscrizione,  a  domandarla  entn 
il  1')   del  mese. 


2    Martedì     i       S.  Blbiana.  verg.,   mart.   Appropriano,  governatore  di  Roma,  fé' d 
336-30  i  tutto  per  indurla  all'idolatria,  ma  nulla  valse  a  rimuovere  la  giovi 

netta;  allora  quegli  ordinò  che  fosse  legata  ad  una  colonna  e  battuti 

con  fruste  armate  di  piombo,  tino  a  morte  (8C3).  —  S.  Croniazio,  vescovo  di  Aquilei.i,  versi 
gli  anni  38S-407. 

Memorandum.  —  In  molte  parti  d'Italia,  p.  es.  a  Roma,  credono  che  se  piove  oggi,  giorni 
di  Santa  Bibiana,  piove  quaranta  giorni  e  una  settimana. 

3  Mercoledì  S.  Francesco  Saverio.  Uno  de' primi  compagni  di  R.  Ignazio  da  Lo 

337-29  .iola  il  quale,  a  preghiera  di  Giovanni  III  l'e  di  Portogallo  lo  mand 

■ — nelle  Indie  occidentali  a  predicarvi  il  Vangelo.  Dopo  molti  anni,  este 

nuato  dalle  fatiche,  mori  nel  dicembre  del  1552  nell'isola  di  Sanciano.  —  S.  Miroele,  ves( 
di  Milano  dal  304  al  315. 


4*  Giovedì  I  S.  Barbara,  vergine,  mart  re.  Nacque  in  Nicomedia,  e  suo  padr 
338-28  i  Dioscoro  era  molto  devoto  degli  idoli.  Essa  trovò  modo  di  fiirsi  istruir  \ 

— 'nella  religione  di  Cristo  e  di  ricevere  il  battesimo.  Il  padre,  quand 

seppe  questo,  infuriato  le  tagliò  la  testa,  sotto  l'impero  di  Massimino  I,  l'a.  235.  —  S.  CU 
mente  d'Alessandria,  dottore  della  Chiesa,  morto  verso  l'anno  216. 

Memorandum.  —  Festa  militare  per  i  corpi  di  artiglieria,  del  genio  e  per  la  marina.  F< 
sta  anche  per  i  minatori,  per  i  pompieri,  ec.  —  Festa  e  fiera  di  Santa  Barbara  a  Frai 
cavilla  (Siciliai.  —  Festa  a  Paterno  per  Santa  Barbara  patrona  della  città. 

5  Venerdì  1  S.  Giovanni,  vescovo  in  Asia,  detto  il  taumaturgo  per  i  miracoli  il 
339-27  h'ii  compiuti.  —  S.  Saba,  abate  in  Palestina.  —  S.  Basso,  vesdovo  < 

'Nizza  Marittima,  martire,  circa  l'a.  253.  —  Ss.  Aureliano  e  Sempri 

nio,  martiri,  ricordati  a  Brindisi  (sec.  IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova  (174G). 

6    Sabato  S.  Nicolò,  vesc.  m.  di  Mira,  l'a.  343.  Visse  nel  III  e  IV  sec,  e  pai 

340-26  «3he  sia  morto  sotto   Diocleziano.  Prima  però   aveva  sotì'erto   l'esili 

Alcuni  mercanti  di  Bari,  visitando  a  Mira  nel  1087  le  ossa  di  quest 

santo,  le  trovai-ono  cosi  mal  custodite,  che  pensarono  di  metterle  in  sicuro,  portandole  n 
loro  paese,  dove  gli  fu  dedicato  un  tempio  ed  è  futtora  festeggiato.  Altre  feste  in  si 
onore  hanno  pure  luogo  a  Lecce  ed  a  Sassari.  —  S.  Apollinare,  suddiacono,  martire  a  Tries 
(sec.  II),  onorato  a  Verona. 

Memorandum.  —  Grande  festa  a  Bari  delle  Puglie.  —  Piigamento  delle  pensioni  govo 
native  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 
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Domenica  '       >1^  seconda  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  quarta  di  rito  ambro* 
341_25  siano.  —  S.  Ambrogio  vescovo,  patrono  di  Milano,  r\.  in  Treviri  l'a.  340, 

morto  a  MilaiioTanno  .397. La  sua  basilica,  una  delle  piii  rinomate,  ne 

rba  in  preziosa  urna  la  salma.        s.  (Ciardo,  vt^so.  ili  Vélletri,  dal  10(i7  al  1(»77,  t-  i)atrono 
•Ila  ^;es-a  littiu 

Memorandum.  —  **i  L.  r. 


S   Lunedi  L'immacolata  Concezione  di  Maria  Verdine,  festa  che  risale  al  se- 

342-24  colo  V.  Pio  IX  definì  solennemente,  l'anno  Ks,")-!,  il  doj,'ma  della  Im- 

— macolata  Concezione  di  Maria  Veririne,  sempre  credutosi  nella  Chiesa 

a  sua  origine.  —  S.  Entichiano  papa,  di  Lnni.   Seppellì  di  sua  mano  ben  .'342  mar- 
iiori  ej,'li  stesso  per  la  fede  nel  283,  dopo  8  anni  di  pontitioato. 

Memorandum.  —  Non  è  più  festa  civile  legale.  —  Fiera  della  Concezione  a  Venafio  (Mo- 
ie): dura  una  settimana. 


9   3Iartedl  S,  Siro,  vesc.  Patrono  della  città  di  Pavia,  morì  in  tarda  età  ver^o 

343-23  !>";'•  ^^-  —  S-  r.racliano,  vesc.  di  Pesaro  (see.  IV?),  patrono  della  st<'ssa 

'città.  —  Ss.  Slartiniano  e  compagni,  ricordati  a  Torino,  martiri  della 

••  tebea,  verso  l'anuo  287.  —  S.  Yaleria,  vergine  e  martire  a  Limoges. 

Memorandum.  —  Secondo  anniversario  della  liberazione  di  Gerusalemme  dai  Turchi. 


0  Mercoledì        S.  Meichiade,  papa.  Successe  a  S.  Eusebio,  e  fu  il  primo  papa  che 
344-22  potesse  uscire  libr-ramente   dalle   catacombe   per  esercitare  in  pub- 

blico  il   culto  cattolico,  in   forza  del   decreto   imperiale  del  314.  — 

.  Carpoforo,  prete,  e  Abbondio,  diaconi,  martiri,  ricordati  a  Spoleto  Hsec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Festa  della  Madonna  di  Loreto,  celebrata  in  tutte  le  Marche,  special- 

'     notte  snl  1(»,  anniversario  della  Traslazione  della  Santa  Casa.  —  Scade  l'ul- 

. 'Strale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrimposte  comunali  e  provinciali. 

I   entro  gli  otto   giorni   successivi   alla  scadenza,  il  contribuente  incorre  alla 

ulti  ■'.-:  4    ,. 


I  I    Giovedì  S.  Damaso  i,  papa.  Nacque  in  rSuimavaens  nel  Portogallo,  o  come 

345-21  'altri  vogliono,  in  Roma  nel  304.  Accompagno  l'esule  pontelice  S.  Li- 

berio  a  Milano,  dove  fu  ordinato  prete   e  fatto  cardinale  sotto  papa 

'.  Eletto  alla  sua  volta  pontefice  nell'età  di  72  anni,  sedò  lo  scisma  mosso  dall'an- 
no, ti  dif-desi  con  zflo  apostolico  al  governo  papale.  Morì  l'a.  384.  ~  Ss.  Tra- 
lo  e  Pretestato,  martiri  a  Roma  <^sec.  IIMV).  —  S.  Vincenzio,  vesc.  di  Bieda 
SOI  avanti  l'anno  '287. 


12    >  encrdl  S.  Amalia,  regina.  —  S.  Valerlo,  abate,  discepolo  di  S,  Colombano  e 

340-20  istitutore  egli  stesso  di  comunità  religioso.  Mori  l'a.  622,  —  Ss.  Geron- 

zio  e  compagni,  ricordati  a  Genova.  —  S.  Sinesio,  martire  a  Roma, 

i  270-275.  —  8".  Epimaco  ed  Alessandro,  martiri  ad  Alessandria  sotto  Decio.  — 

-ix_  .-.  ......,,  Costanzo,  Crescenzio,  Giustino  e  compagni,  ujart.  a  Treviri. 


\ó  Sabato  S.  Lucia,  vergine,  martire.  Accusata  come  cristiana,  prote.slò  davanti 

347-19  ai  giudici   feon    inaudita  fermezza,  cho  nessuno   avrebbe  potuto  oo- 

~  stringerla  a  Lisciare  la  nuova  fede  da  essa  abbracciata  e  subì  il  mar- 

to  l'anno  tiM.  k  invocata  contro   le  malattie   degli  occhi.  —  A  Siracusa,   festa   di    i)re- 

t'o  con  ftfrsi.  —  S,  Antioco,  martire,  ranno  12.'),  venerato  in  Sardegna. 

Ktmtrandum.  —  Fiera  a  Forlì.  —  Fiera  a  Tag;.'ia  (provincia  di  Porlo  Maurizio).  Dura  tre 
irnl.  —  PaKawieiitf.  (l<'llf  pensiftni  ijoveniative  di  3»  categoria    superiori  a  L.  20i)0  annue). 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    onerarìAnA    rii    hannn 


DICEMBRE  1910 __         "  ^^^  "  _^(51^  Settimana) 

14  DomCIlica]       vp  Terza  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  quinta  ci  rito  ambrosiano. 

3^48-18  —  *^'  Oiocondo,  martire.  Uecisn  c-ol  suo    vescovo  S.  Pasoasio,  durante 

~- ~ una  invasione  di  barbari,  l'unno  ib'\.  —  S.  Pompeo,  o  Poinpeio,  vesc. 

di  Pavia,  verso  gli  a,  W>  e  100  (Ganis). 

IMemorandum.   —   ig:  U.  Q.  —  Fiera  a  Siracusa:  dura  tre  giorni. 


lo    Lunedi  8.  Massimino,  abate  di  un  chiostro  di  Verdun,  ove  successe  nel 

S^Q-l"?  governo  dei  monaci  al  sauto  suo  zio  Ospizio,  fondatore  del  chiostro 

stesso.  jSIori  nell'anno  .")'20.  —  S,  Santolo,  o  Sanctu'.o,  prete,  ricordato 

a  Norcia.  —  S.  Valeriane,  vescovo  in  Africa,  martire  contro  l'eresia  ariana. 

Memorandum.  —  Termine  entro  il  quale  gli  elettori  politici  e  amministrativi  possono 
fare  domanda  per  essere  trasferiti  in  altre  sezioni:  e  i  cittadini  che  non  essendo  iscritti 
d'ufficio  ritengono  di  aver  diritto  ad  esercitare  il  mandato  elettorale,  possono  fare  do- 
manda per  la  loro  iscrizione. 

;;; __-__-—_-_—-—_ 

16    Mcirtcdl  8.  Eusebio,  vescovo  di  Vercelli.  Al  tempo  di  papa  Liberio,  venne 

350-16.  esiliato  dall'imperatore  Costanzo  a  Scitopoli  nella  Tebaide,  ove  movt 

tra  orx-ibili  stenti  verso  l'a.  .370.  —  S.  Adelaide,  imperatrice,  figlia  di 

Rodolfo  II,  re  di  Borgogna,  moglie  di  Lotario,  re  d'Italia. 

Memorandum.  —  Anche  oggi  in  Napoli,  ricorrendo  la  festa  del  Patrocinio  di  San  Gen- 
naro, si  rinnova  il  miracolo  della  liquefazione  del  sangue  di  quel  Santo.  —  In  Monopoli 
(prov.  di  Bari),  festa  della   venuta  dell'immagine   di  Maria  SS.  della  Badia  (a.  lllTi. 

•r 

17  Mercoledì]  S.  olimpia,  vedova.  Ebbe  l'officio  di  diaconessa  presso  la  Chiesa 
351_j[5  di  Costantinopoli.  Morì  l'a.  5Ki.  —  S.  Lorenzo,  monaco  di  Subiage  (Mi- 
fine:  Sollago).  —  S.  Lazaro  di  Betania,  fratello  di  Marta  e  Maria,  ri- 
suscitato dal  Picdentore  dopo  quattro  giorni  dalla  morte.  —  Primo  giorno  delie  tempora 
d'interno. 

Memorandum.  -  Humich  o  Commemorazione  della  purificazione  del  tempio,  per  gli 
israeliti. 

18    Giovedì    1       S.  Desiderato,  monaco  dell'abbazia  di  Fontenelle,  ove  si  santificò 
353-14  [nella  pratica  delle  più  austere  virtù.  Morì  verso  la  fine  del  sec.  VII. 

^ —  S.  Eusebio,  vescovo  di  Sutri  (anno  4<ì5l.  --  S.  Graziano,   vesc.  di 

Tours,  verso  la  metà  del  III  secolo. 


19    Venerdì  S.  Fausla,  matrona  romana,  madre  di  S.  Atanasia  (secolo  III-IVl. 'i 

353-13  I  Fu  celebre  la  Basilica  Fausta,   unita  presentemente  alla  basilica  di 

s;5_  Ambrogio  a  Milano.  —  S.  Kberardo,  o  Berardo  Paleara,  benedt 

vescovo  di  Teramo,  dal  llir>  .al  1122.  —  S.  Maria  degli  Angeli,  vergine,  fu  lustro  dell'ori 
carmelit.  Morì  Ta.  1717.  —  B.  Urbano  V,  eletto  papa  ad  Avignone  nel  13C.2.  Si  trasfei.  .. 
Roma  nel  1307,  ma  nel  137D  tornò  ad  Avignone,  ove  morì  lo  stesso  anno.  —  f^erondo  giqfno 
delle  tei/i/iorct. 

Memorandum.  —  Oggi,  secondo  il  calendario  giuliano  o  greco-russo,  festa  di  S.  Nic 'la  di 
Bari,  protettore  della  Russia. 

20    Sabato     j       S.  Giovanni  Marinone,  prestò  preziosi  ed  eroici  servizi  durante  la 
354_13  I  peste  del  ir)28.  Morì  a  7-2  anni,  nel  16(*.2.  Fu  benemerito  della  città  di 

Napoli,  anche  per  avervi  fondato  ufi  monte  di  pietà    —  S.  Filogonio, 

vescovo  d'Antiochia,  morto  nel  353  (Migne).  —  S.  Domenico,  vescovo  di  Brescia,  circa  gli  anni 
f»13-tìl7.  —   Terzo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Anniversario  del  supplizio  di  Guglielmo  Oberdan,  eroico  .assertore  della 
italianità  di  Trieste,  impiccato  nel  1882.  —  Nascita  della  Principessa  Maria  Laetitia,  Du- 
chessa d'Aosta  (isGtì). 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    dì    banca 


ICEMBRE  191Q —  115  -  (52^  Settimana) 

1  Domenica       *^  Quarta  d'Avvento  seoondo  ii  rito  romano,  sesta  di  rito  ambrosiano. 
355-11  ~  ^'  Pi^fro  Tanisio.  gesuita,  fu  mandato  ii  Germatiia  per  combattere 

l'eresia  di  Lutero,  f  mori  a  7»)  atìiii.  nel  i:»97.  —  S.  Tommaso,  apostolo 

'C.1I0  II.   —  S.  Temistocle,  martire. 

Memorandum.  —  Ventiseiesimo  anniversario   della   batta<,'lia   di   Agordat  (ISM),   in   cui 
colonnello  Arimondi  sconfisse  i  Dervisci. 


22    Lunedi  S.  Flavìano.  martire.  Già  prefetto  imper.,  morto  in  esilio  sotto  (»la- 

356-10  liano  l'Apostata,  patrono  di  Montetia>;cone.  —  S.  Ischirione,  mart.  ia 

—      Egitto  durante  la  persecuzione  di  Dei-io.  —  S.  Gherardo  dei  cavalieri 

Malta,  fiorentino.  Fa  zelatore  della  redenzione  dei  Cristiani,  e  spese  la  sua  vita  nella 
radefli  infermi.  Mori  nonagenario  nel  1238.  —  S.  Zenone,  soldato  di  Diocleziano,  deca- 
rato a  Nicomedia. 

Mf^orandiiw.  —  Entra  il  Sole  in  Capricorno,  e  comincia  l'Inverno  astronomco.  —  Solati* 
remo,  —  È  il  giorno  più  breve  dell'anno.  —  %  L.  N.  —  Pagamento  delle  peasioni 
:.ve  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue  1. 


23  Martedì  S.  SirvolO.  Rattratfo  di  corpo,  fu  o!>bligato  a  vivete  di  mendicità. 

357-9  e  tali  furono  le  sue  virtù  e  in  grado  così  elevato,  che  fu  poi  onorato 

" qual   santo. alla  sua  morte,  avvenuta  l'a.  590.  —  S,  Vittoria,  vergine, 

iTtire,  rioo.-data  a  Piacenza  (see.  IV-V).  Fu  una  vittima  della  pcrsectzioue  di  Declo. 

■caorandum.  —  Oggi  si  cliiudono  gl'istituti  tecnici  e  i  licei.  Per  i  primi  è  vacanza  fino 
1  gennaio  inclasi\e.  —  In  molte  città  stanotte  si  ha  il  curioso  spettacolo  del  mercato 
i  pesce  iK-r  la  vigilia  di  domani,  ciò  che  a  Roma  è  chiamato  il  Cotf)o. 


i  Mercoledì         S.  Tarsilia,  vergine.  -  I  BB.  martiri  della  Cocincina  (183.5-1S40)  ri* 
358-8  cordati  anche  a  Milano.  —  S.  Gregorio,  prete,  mart.  ricordato  a  Spo- 

leto (sec.  II  I-I  V).  —  S.  Irma  o  Irmina,  vergine,  tiglia  di  Dagoberto  II, 


aerata  a  Treviri. 


Vigilia  di  Natale.  —  Oggi  sono  chiuse  lo  biblioteche  governative  e  tutte 
Oggi  a  Bologna  si  pagano  gli  aftìtti  e  per  consuetudine  si  saldano  tutti  i  conti 
U'anoo. 

2.S  Giovedì  >^  Natale  di  Gesù  Cristo.  È  la  festa  più  car.i  e  solenne  del  cristiane- 

359-7  Simo,  perchè  ricorda  la   venuta  del  Salvatore  del  mondo.  Secondo  i 

" ~  orono!«»ìji,   «1  «ran   fatto  sarebbe  avvenuto  l'a.  747  di  Roma,  38  del- 

df  .\ngn8to,  7  dell'era  volgare.  —  8.  Anastasia,  romana,  mar.,  l'a.  330. 


twm.  —  Festa  civile  legale.  —  Oggi  in  molte  località  del  Piemonte  si   pagano 
jftftl  dei  terreni.  —  Oggi  in  Qrecia  è  S.  Spiridione,  festa  solenne. 


•&   \cnerdl  S.  statano  protomartire.  Fu  tra  i   primi  sette  diaconi  eletti  ihvjU 

360^  Apostoli,  ed  ebbe  tanto  zelo,  che  accese  di  furore  i  nemici  del  nome 

_^  cristiano,  I  quali  lo  condannarono  alla  lapidazione.  Fu  perciò  il  primo 

stiro  (Prolomartiie)  del  cristianesimo,  l'a.  30.  Era  nato  a  Gerusalemme,  e  colla  sua  pr»'- 
•■*•■<  opero  iiiira»-ru<si  miracoli,  •co-»lcch.rt  smcUo  contro  di  «è  l'odio  de' primari  giudei 
»  lo  arca«aroiio  come  h^stemmiatr>re.  —  Feste  patronali  a  Biella,  (Japua  e  Prato.  —  S.  Dio- 
•♦.  pApft  da!  250  al  '26K  _  H.  Zoaimo,  papa,  dal  417  al  4ÌK. 


-  Comincia  il  Carnevale.  —  Ofegi  si  aprono,  per  la  stagione  di  Carnevale, 
namero  di  teatri,  e  fra  essi  quasi  tutti  l  teatri  massimi  d'Italia. 


*'    Sabato    •       S.  Giovanni,  apostolo,  ed  evangelista.  Nativo  di  Galilea,  fu  chiamato 
361-5  '  da  Gesù  Cristo  a  se;<uirIo,  Dopo  la  morte  del  Dlvln  Maestro,  lasciata 

"       ~  'la  Giudea,  predico  neirAsia  Minore,  venuto  a  Koma  fu  gettato  in  una 

Mi»  d'olio  bollente,  da  cui  u.vi  illeso.  Mori  in  tardissima  età,  la.  lOU. 

ndum.        OjTjri  pa;;amento  dejfll  stipendi  agli  imple^'atl  (governativi. 


DICEMBRE  1919 


ik; 


(53»  Settimana) 


2S  Domenica!        ►?  ì  SanU  mo^centì.  Rroi-aa  la  slraie  orriliile  ordinata  cì.i  re  F.iod.^ 
362-4  i^i  tutti  1    bambini   del  suo   regno   al  disotto  den  due  anni,  aitine   «li 

: comprendervi  il  neonato   ^fessia,  il  quale,   inveee.   scampò   in  Egitti) 

(ÌVIatt.  Il,  J8-IS).  —  S.  Abele,  ti  y'usio,  li^jrlio  dei  progenitori  Adamo  ed  Eva.     . 

Memorandum.  —  Doloroso  anniversario  d<ir  immane  disastro  dio  disi  russe  r.el  r.tOS  ìle-^- 
siria  e  Reggio  Calabria. 


29    Lunedi  S.  Tomaso  Becket.  vescovo   di   Canterbury.   Avendo   disgustati  al- 

363-3  !  Clini  granili   del  re^no,  per. lette  la  grazia  suvrana  e  tu  trucidato  d;i 

'quattro  nlticiau  mentre  trovavasi  in  chiesa,  Ta-  1170.—  S.  Davide,  rt^ 

e  profeta  deH.an'.i-jo  Td-stamento,  autore  di  m(dti  dei  Salmi  adottati  dalla  Chiesa  nella  s.i- 
eia  uthciatura. 


30    Murtedi  S.  Eugenio,  vescovo,  onorato  a  ^Milano  quale  difensore  del  rito  am- 

364-3  brosiano,  quando  al  tempo  dell'imperatore  Carlo  Maj,'no  si  tentò  di 

abolirlo  (seo.  Vili).  —  S.  Gei'ardo,  confessore,  minorità,  morto  l'a.  1345, 

onorato  a  Valenza  (presso  Alessandria'.  —  I  Ss.  Sabino,  vescovo,  Esuperanzio  e  Marcello,  dia- 
coni; V'enustiano. preside  con  la  uiOf,'lie  ed  i  figli,  martiri  a  Spoleto   sotto  INla-isimiano.  — 
S.  Liberio,   vescovo  di   Ravenna   dal    ISi'i   al   '200.     -  S.  Rainerio,   vescovo   di  A^iuila   ne^di 
Abruzzi.  —  Festa  patron.a!e  della  diocesi  a  Barletta. 
Memorandum.  —  3  P.  Q. 


31  JVlerCOledi!       ^-  Silvestro  I,  papa  dal  314  al  3.J7,  —  S.  Colomb.a.  vergine,  martire, 
365-1  j  verso  gli  anni  270-273,  patrona  di  Rimini.  —  Ss.  Stela  io  e  compagni, 

'^"P" Incordati  a  (Jaiaina  (secolo  III-IV).      Gan.  c-.iv.  prof.  O.  P.WTALixr. 

Memorandum.  —  Chiusura  dellanno  finanziario  delle  aziende  comunali,  degli  istituti  ban- 
cari, delle  case  commerciaìi,  ec.  —  Scade  la  secsouda  rata  semestrale  della  tassa  di  manij- 
niorta.  Il  pagamento   deve  essex    fatto   entro  i   primi   2i)   giorni   del  mese    di  gennaio  en- 


Tabella  dei  digiuni  e  delle  astinenze 

secondo  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  di  Diritto  canonico 
andate  in  vigore  col  20  Agosto  1917. 


I.  Digiuno  di  stretto  magro,  ossia  d' olio. 
li.  Digiuno  e  astinenza  dalle  carni. 

1.  Piiiìio  gonio  del  d'aitino  quaresimale. 
i.  Veneid)  e  Sahai  di  Quarexima. 

3.  Mercoled),  Veìicrd)  e  Sahali  delle  Tem- 

pora. 

4.  Villi! ie  di  Pente,  0^1  e,  dell' A-tsìin'a,  di 

Oipiissianti  e  di  Xatule. 

Nella  lefezione  principale  sono  permesse 
le  uova  e  i  latticinii;  e  per  condimento  fan- 
che  nella  piccola  refezione)  è  pei  messo  l'uJ^o 
'di  qualunque  gnis.so,  del  burro,  della  raar- 
j;arlna  e  s  mili. 

III.  Digiuno  coir  uso  delle  carni. 

Tutti  i  (fiorili  di  Quoresima  {escluse  le 
Domeniche),  che  non  sono  comjtrexi 
go  t(t  il  numero  IL 

■  Le  carni  sono  permesse  nella  -soTa  refe- 
zione principale,  per  gli  obbligati  al  digiuno; 
nelle  piccole  refezioni  al  mattino  e  alla  sera 


sono  permessi  i  condimenti  di  qualunque 
grasso,  burro,  ec;  e  la  refezione  della  sera 
IMio  essere  permutata  col  pranzo. 

IV.  Astinenza  dalle  carni  senza  digiuno. 

Tulli  i  Venerdì  »ivn  s'gnali  al  nnm''ro  II, 

^eccettualo  il  ffiorno  di  ^'alale,  e  opni 

altro   in  citi  cada    una  festa  consef 

vata   di   precetto,   cioè:   la    Cirronci- 

sione,  l'Epifania,  i  Ss.  Pietro  e  f'anlo, 

l' Assunta,  l' Immacolata,  S.  Giuseppe 

e  Ognissanti. 

Sono  permessi  i  condimenti  di  qualunque 

grasso  e  l'uso  delle  uova  e  dei  latticinii. 

V.  Avvertenze. 

1»  La  promiscuità  di  carne  e  pesce,  nella 
medesima  relozione,  è  permessa  in  tutti  i 
giorni  di  digiuno. 

2»  Quando  è  vietata  la  carne  s'intende  vie- 
tato anche  il  brodo  di  carne. 

3^  Nelle  Domeniche  e  altre  feste  di  pre- 
cetto conservate  cessa  ogni  legge  di  astinen- 
za, come  pure  al  Sabato  Santo  dopo  mezzo- 
giorno, e  non  si  anticipano  le  vigilie. 

4"  L'astinenza  è  obbligatoria  dal  settimo 
igii 
del  sessantesimo. 
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Compendioso  indice  dei  Santi 

più  comuni  ricorrenti  nell*anno,(*) 


i'.o,  1!  aprilo;  31  agosto. 

Amos,  :ì1  marzo. 

14  tiiu^no. 

Anacleto.  13  luglio. 

.  30  lu-lio. 

Anastasia.  15  aprile;  2S  ott. 

•JS  difoml»rc. 

Anasta><io,  27  aprile:  28  nnigg. 

j.  9,  27  ottobre. 

Anatolia,  1»  luglio. 

15  maggio:  7  nov. 

Anatolio,  20  marzo. 

to.  23  aprile:  20  giug. 

Andrea.  26  febbraio;  22  ago- 

a. 2U  aprile. 

sto;  6  novembre. 

-o.  »v  ottobre. 

Andrea  A.,  10  novembre. 

.  IC  maggio. 

Andrea  {ap.\  30  novembre. 

.e,  16  dicembre. 

Andrea  (6|,  !>  genn.;  1  febb. 

H  dicembre. 

Andrea  <;.,  14  gennaio. 

21»  agosto. 

Andrea  G..  19.  marzo. 

i.  20  ottobre. 

Angela  da  F-.ì'ujìio,  4  gennaio. 

ia.  Jb  a\:o.sto. 

Angela  M..  .10  maggio. 

.27  giugno. 

A,ige1i  n>sl  di,  2  ottobre. 

Ita,  14  dicembre. 

Angelina.  22  dicembre. 

17  giugno:  27  seti. 

Angelo,  ."»  mnggio. 

Iti  dicembre. 

Angelo  (/yi,  2'»  gemiaio. 

•',  4  marzo:  ì<  luglio. 

Angelo  (6)  d'Acri,  20  ottobre 

.  14  dicembre. 

.\ngelo  C,  12  aprile. 

21  -."^M'iniV.:  20  aprile. 

Angelo  P.  (h),  24  ottobre. 

-■    -  :  u. 

Anna,  26  luglio.               , 

..  28magg. 

AnfiuMzittz/oHf,  2.'>  marzo. 

_'ii<t. 

.Vn.sano,  1  dicembre. 

!  o,  IT  gi.igno;  9  nov. 

Anselmo,  3,  18  marzo;  21  apr. 

:  febbraio.                 , 

Antelmn.  26  giugno. 

• .  15  mHgyio. 

Antimo,  21  febbraio. 

i7  geuuaio. 

.\utonia  (&.»),  28  febbraio. 

'.  22  giugno. 

Antonietta.  28  febbr,;  27  ott. 

o  (b>,  26  gennaio. 

.\ntonina,  12  giugno. 

Ilio,  3  settembre. 

Antonino,  14  febbraio;  2  mag- 

•    ^*   aprile;  7  a-^'osto; 

gio:  4  luglio;  22  iig.:  31  ott. 

lO:  21  novembre. 

.\ntonio  ubo/''.  17  gennaio. 

;  settembre. 

Aiitonio  da  Padova,  13  giugno. 

i-cmlrt-o. 

A  ut.  Maria  Zaccaria,  5  luglio. 

"lubrr^. 

Apollinare,  23  luglio;  G  die. 

•>  gennaio. 

.Xpollonia,  9  febbraio. 

1  marzo. 

Apollonio.  16  febbraio;  18  apr.; 

:iio. 

7,  8  luglio. 

I  >  marzo. 

.\<luilino,  29  gennaio;  4  febbr. 

'.  20  mar/o. 

Arcangela,  17otr..br('. 

1  ;;ennaio;2«if.;b- 

Arcangelo  i//),  17  aprilo. 

ia'.';:io:   4.  r,  gju- 

Arduino,  9  giu'^Mio:  15  agosto. 

;,':io:   26  agosto; 

.arianna,  17  «ettembre. 

>:. 

.\riberU»,  5  maggio. 

>..  23  aprile. 

Ari-itide.  31  agosto. 

.  17  lugli».. 

.Armando,  6  febbraio. 

.  I-.  2  agosto. 

Arnaldo,  10  febbraio. 

.   li-. ■•11. HI.,        1    J      .,',,vf,,. 

Arnolfo,  1«  luglio;   15  agosto. 

Arrigo  (//(,  13  marzo. 

Artemisia.  6  novemlire. 

Arturo,  »  au'osto. 

IO  agtMto. 

AH.salonne,  2  marzo. 

.'Ii'>:  i'.»  dicemb. 

Ammii»:.  di  M'irln  SS..   15  a,'. 

13,  .30»ett. 

Arnia.  3  dieombrc. 

/'.;  16a::o. 

Atanasia.  Il  ago«^«». 

■  dicembre. 

Atanasio.  26  gennaio;  2  mag- 

'/  -,  /<,  ,ló,  i  aprile. 

gio;  15  luglio. 

'»  mar.;  .3  magg. 

Attillo,  22  maggio. 

1 .11'.. 

Ajc'iiwi;!    t'T  mirzo.                  • 

Augusto,  7  maggio;  7  ottobre. 
Aurelia,  25  settembre. 
Aureliano,  22  maggio;   5  dio. 
.\urelio,  27  luglio,  9uo\enib. 
Avellina,  2S  febbraio. 
Azaria,  IC  dicembre. 

liabila,  24  gennaio. 
Balbina,  31  marzo. 
Baldassarre.  6  gennaio. 
13;ildovino,  8  gennaio, 
r.alduino,  21  agosto. 
lìambina  M.,  8  settembre. 
Barbara,  4  dicembre. 
Barnaba,  11  giugno. 
Bartolomeo  (b),   28    gennaio; 

IS  marzo. 
Bartolomeo,  21  agosto. 
Basilio,  1  genn.;  2, 6,  22  marzo; 

14  giugno. 
Basso,  5  dicembre. 
Bnmst&iDeroll.di  .V.  G.),  29  a-. 
Battista  G.  Rossi.  23  maggio. 
Battista  (Xat.  di  S.  G.),  24  gmg. 
Beata,  8  marzo. 
Beato,  9  maggio. 
15eatrice(i<),19^reunaio;  29  Ing. 
lìenodetto.  17  feb.;  11,  21  mar. 
Benedetto  G.  L..  16  apr. 
Benedetto  B..  12  febbr. 
Benigno,  26  luglio:  1  nov. 
Benvenuta  ib),  2ii  ott. 
Benvenuto  S.,  22  marzo. 
Berardo,  16  gennaio. 
Berardo  P,,  19  dicembre. 
Bernardina,  21  .settembre. 
Bernardino  da  Feltre,  28  sct- 

tenibre. 
Bernardino  da  Siena.  20  mag. 
liornardo.  1 5  giugno;  20, 22 ag, 
Bernardo  U.,  4  dicembre. 
Berla,  24  marzo. 
Berto,  24  marzo. 
Bertoldo,  21  ottobre. 
Biagio,  3  febbraio;  22  giugno. 
Bianca,  5  agosto. 
Blbiana,  2  dicembre. 
Boezio.  23  ottobre. 
Bona,  24  aprile. 
Bonagiunta,  11   febbraio. 
Bonaventura  T.,  19  marzo. 
Bonaventura,  li  liiulio. 
Bonfigllo,  Il  febbraio. 
Bonifacio,  5  glng.;  14  maggio. 
Brigida,  7  ottobre;  1  fcl^lnaio. 
Bruno  ne,  0  ottobre. 

(Callisto,   14  ottobre;    28  die. 
('alMsta,  2  settembre, 
Camilla,  3  marzo;  6sellcmb. 
Camillo,   10  luglio. 


(*)  Il  Diari»  «oniplfto  i-  coiiiparMi  UfW.Hmfnifici-n  del  19H  e 
•  relliflriH:  wl  aggiunte,  Hcrivere  al  can.  cav.  jirof.  (>^e^*te  l'i 


aurlic  ne^li  anni  preei'diMid.  — 
nlalhii,  .Milano,  via  Curva,  17. 


CAndida,  4,  20  settcnibrr. 

t  aodido,  11  marzo,  3  ottobre. 

Carlo,  4  novembre. 

Carlotta,  t-  febbraio. 

Carmela,  Carmelo,  Iti  luglio. 

Casimiro.  4  marzo. 

Cajjsiano,  !iO  marzo:  12,  13  ag. 

Caterina,  '.),  24  marzo;  30 apri- 
le; 4,  15  settembre;  25  no- 
vembre. 

Caterina  1».,  13  febbraio. 

Cattedra  di  S.  Pietro,  18  gen- 
naio; 22  febbraio. 

Cecilia,  22  novembre. 

Cecilio,  3  ;;ingno. 

Celesile.  14  ottobre. 

Celestina,  1'.)  novembre. 

Celestino,  pp.,  (>  aprile. 

Celestino  1'.,  19  mag^'io. 

Cesare,  15  marzo. 

Cesarla,  25  marzo. 

Cesariana.  12  gennaio. 

Cesarina.  21  luglio. 

Cesario,  25  febbraio. 

Cherubino,  30  ottobre. 

Chiara.  26  luglio:  12.  17  ag. 

Cipriano,  21  aprile;  11  luglio; 

16  settembre. 
Ch'concigione  ili  G,  C,  1  gemi. 
Ciriaco,  16  marzo;  4  maggio; 

8,  23  ag. 
Cirillo,  28  gennaio;  28  marzo; 

5  luglio;  28  ottobre. 
Clara,  17  aprile. 
Claudia,  ^»  settembre. 
Claudiano,  6  marzo. 
Claudio,  7  giugi  o;  7  settcmb. 
Clelia,  3  settembre. 
Clemente,  5  marzo;  5  giugno; 

17  ottobi-e;   23  novembre; 
4  dicembre. 

Cleofe  M.,  9  aprile. 

Cleto,  26  aprile. 

Clodoveo,  10  novembre. 

Clotilde,  3  giugno. 

Colomba,  17  settemb.;  31  di- 
cembre. 

Colombano,  20  novembre. 

Concetta.  8  dicembre. 

Concordia,  13  agosto. 

Concordio,  1  gennaio. 

Consiglio,  26  aprile. 

Conversione  S. Paolo,  25  gena. 

Cornelia,  31  marzo. 

Cornelio,  2  febbraio;  16  sett. 

Corrado,  19  febbraio. 

Cosma,  27  settembre. 

Costantino,  29  marzo:  21  magg. 

Costanza,  18  febbraio. 

Costafizo,  14  maggio;  1,  18, 
settembre;  30  novembre. 

Crescentino,  1  giugno. 

Crescenzio,  7  luglio;  14  sett. 

Crispino,  7  genn.;  25  ottobre. 

Cristiano,  28  settembre. 

Cristina,  13  marzo;  10  mag- 
gio; 24  luglio. 

Cristoforo.  25  luglio. 

Croce  (L'mlktz.defla),  14  sett. 

Croi'c  (Rilror.  lìelln),  3  magg. 

Cunegonda,  3  marzo. 

Cui.ibeito,  12  novembre. 
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Dalmazio,  5  dicembre. 

Damaso,  Il  dicembre. 

Damiano,  12  aprile;   27  sett. 

Daniele,  3  gennaio. 

Daria,  20  giugno;  25  ottobre. 

Ihirio,  12  aprile. 

Davide  re,  29  djcembre. 

Dazio,  14  gennaio. 

Defunti  (Cotuinernorazioiie  di 
t Ititi  i  fedeli),  2  novembre. 

Delfina,  27  settembre. 

Dellino,  y4  dicembre. 

Demetrio,  9  aprile;  22  novemb. 

Deodato,  27  giugno. 

Desiderato,  18  dicembre. 

Desiderio,  27 marzo;  23  mag- 
gio; 19  settembre. 

Diana,  10  giugno. 

Didimo,  28  aprile. 

Diego,  16  novembre. 

Diodoro,  17  gennaio. 

Diomede,  Il  settembre. 

Dionigi,  8  aprile;  25  maggio; 
9  ottobre  ;  26  dicembre. 

Dlonisia,  6  dicembre. 

Domenica,  6  luglio. 

Domenico,  4  agosto;  20  die. 

Dominatore,  5  novembre. 

Donata,  31  diceitibre. 

Donato,  4  febbraio;  7,  19  ago- 
sto; 1  settembre;  12  nov. 

Donnina,  15  aprile;  30  sett. 

Donnino,  15  maggio;  7  ago- 
sto; 9  ottobre. 

Doro,  20  novembre. 

Dorotea,  6  febbraio. 

Doroteo,  28  marzo;  5  giugno. 

l'^berardo  P.,  19  dicembre. 
Edgardo,  8  luglio. 
Edmondo,  16, 20. 24  novembre. 
Edoardo,  13  ottobre. 
Edvige,  17  ottobre. 
Elisio,  15  gennaio:  15  febbraio. 
Egidio,  1  settembre. 
EIcna,  18  agosto. 
Eleonora.  21  febbraio. 
Elia,  20  luglio:  11  settembre. 
Eligio.  1  dicembre. 
Elio,  18  luglio. 
Eliodoro,  3  luglio. 
Elisa,  26  giugno. 
Elisabetta,  8  luglio:  19  nov. 
Elisabetta  P.,  19  febbraio. 
Eliseo,  14  giugno. 
Elpidio,  24  maggio;  2  settemb. 
Elvira,  27  gennaio. 
Emanuele,  26  marzo. 
Emelia,  30  maggio. 
Emerenziana,  23  gennaio. 
Emetico,  4  novembre. 
Emidio.  5  agosto. 
Emilia,  5  aprile. 
Emiliana,  5  gennaio. 
Emiliano,   27   gennaio;   6  no- 
vembre; 6  dicembre. 
Emilio,  22,  28  maggio;  6  ott. 
Emma,  28  giugno. 
Enea,  9  tV>bbraio. 
Enrico,  13  marzo:   15  luglio. 
epifania,  6  gennaio. 
Epifanio,  21  gennaio;  12  magg. 


Eraclide,  28  giugno. 

Erardo,  8  gennaio. 

Erasmo,  2  giugno. 

Erberto,  16  marzo. 

Ercole,  5  settembre. 

Eriberto,  16  marzo. 

Ermanno,  7  aprile. 

Eruielinda,  29  ottobre. 

Ermenegilda,  24  marzo. 

Ermenegildo,  13  aprile. 

Ermete,  4  gennaio:  28  agosta 

Erminia,  26  agosto. 

Erminio,  25  aprile. 

Ermolao,  27  luglio. 

Ernesta,  22  novembre. 

Ernesto,  12  gennaio;  7  uov. 

Ersilia,  11  agosto. 

Esdra.  13  luglio. 

Espedito,  19  aprile. 

Ester,  24  maggio,  1  luglio. 

Ettore,  20  giugno. 

Eufemia,  16  settembre. 

Eufrasia,  13  marzo. 

Eufrasio,  14  g"ennaio. 

Eufrosina,  1  gennaio. 

Eugenia,  11  settembre;  25  die.  .; 

Eugenio, 24  gennaio;  2  giugno; 
17  novembre;  30  dicembre. 

Eulalia,  27  agosto. 

Eulalio,  16  febbraio. 

Eurosia,  26  giugno. 

Eusebia,  29  ottobre. 

Eusebio,  5  mai-zo;  18  aprile; 
21  giug.;  14  ag.;  16,  18  die. 

Eustachio,   20  sett.;  12  o,t. 

Eustorgio,  6  giugno;   18  .sett. 

Eutichio,  15  aprile;  23  mag- 
gio; ó  giugno. 

Eutimio,  20  gennaio. 

Eva,  8  settembre. 

Evaldo,  3  ottobre. 

Evaristo,  26  ottobre. 

Everaldo,  23  marzo. 

Ezechiele,  10  aprile. 

E/.elinda.  7  giugno. 

Ezio,  14  agosto. 

Fabiano,  20  gennaio. 

Fabio.  17  maggio. 

Fabiola,  27  dicembre. 

Faustina,  18  gennaio. 

Faustiniano,  26  febbraio. 

Faustino  15,  26  febb.;  29  lug. 

Fausto,  15  febbr.;  24  giugno. 

Fede.  1  agosto. 

Fedele,  24  aprile;  28  ottobre. 

Federico,  18  luglio. 

Felice,  13, 14,  16,  30  geni).;  25 
febb.;  18,  21  maggio:  23  giu- 
gno; 13  luglio;  25  agOito; 
21  ottobre;  6,  20  novemb. 

Feliciana,  20  giugno. 

Fcliciano,  24  genn.;  9  giugno. 

Felicissima,  5  giugno. 

Felicissimo,  15  luglio. 

Felicita,  26  mar.  ;  10  luglio. 

Fei-dinando,  27  giugno. 

Ferdinando  re,  30  maggio. 

Fermo,  9  agosto. 

Ferruccio,  28  ottobre. 

Filiberto,  22  agosto. 

Filippo,  1  maggio;  22  ottobre. 
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l>o  B.,  23  aposto. 
pò  N.,  2H  ma^r^'io. 
iena,  ò  ìu^.;  2'J  nuv. 
aeiu).  H  novembre. 
•0.  11  gennaio. 
•-.  27  ottobre. 
!  :   rentina,  '^0  giugno. 
1     r-r-ntino,  27  settembre, 
■nza,  2t)  giugno, 
iiziauo.  28  novembre, 
nzo,  14  febbr.;  23  ma^'g. 
nze,  30  dicembre, 
-àna,  24  novembre, 
r  irnjino.  11  Ottobre. 
Flaminia,  2  maggio. 
K'avia,  7  maggio. 

:ano.  27  gennaio:    14,  2S 
■braio;  22  dicembre, 
o  L.,  24  marzo. 
A,  11  giugno, 
ana,  lUuglio. 
r  ano,  4  maggio, 
da.  18  gennaio. 
'■.  27  ottobre. 
0,  11  ottobre, 
nioso,  15  febbraio. 
j Tiara,  14  ottobre. 

.  0  gennaio:  27  feb- 
15  giugno;  23,  28 
1  4,  15  ottobre. 
a,  lo  febbraio. 
K'.  4  marzo. 
— i;oes^a,  9  marzo, 
irancev-o.  11  maggio,  24  lu- 

elio.  4.  10,  27  ottobre. 
'  .  C,  4,  16  giugno, 

di  P.,  2  aprile, 
di  S.,  29  gennaio; 
hre 

1»  mar^.o;   18  nov. 
i    23  agosto. 
i'ru;;uo-,o,  21  gennaio:  16  ap. 
Fulgenzio,  22  maggio. 

)'*  marzo. 
"  agosto. 

_'lio;  1«  ottobre. 

8  (gennaio. 

'    gonnaio. 

:  r;\e. 

Mnaio:12feb- 
-.no;    25  otto- 
novembre. 
1  settr-mbro. 
-I  novembre. 
1 7  marzo. 
J  magìTio. 
17  luglio. 
17  IngUo. 
a;:o-ito:  22  die. 
mbre:24ott. 
.'inaio, 
.•no;    24    ««it- 

;;,  ;ioott.;  7,  3<)dlc. 

1    maggio. 
20,  22  luglio;  2«,  30 

17  marzo:  4.5  nov. 

!'•  gingno. 
-'4'-'tt<;mbr'»;  7 die. 
M.  thì.  3o  genn. 

:•    .<_•■, sto;  2!)  off. 


—    Ili)    — 

Giacomo.  2!  mar.:4  ma:.rg. 

(iiaconioi^t,  1  giugno;  11  lugl. 

(iiacouio,  25  lug.  ;  2S  nov. 

(iilberto,  4  febbraio. 

Gildo,  2U  gennaio. 

(Gioachino,  16  apr.;  20  marzo. 

(ìiobbe,  10  maggio;  23  sett. 

«iioconda.  25  novembre. 

(.ìiocondo,  14  novembre. 

(Giordano,  13  febbraio. 

Giorgio,  23,  24  aprile. 

(TÌosafatte,  27  novembre. 

Giovanna  F.  F.,  21  agosto. 

(ìiovanna  S.  {b),  9  luglio. 

Giovanni,  30,  31  gennaio;  2, 
8,  14  marzo;  9  aprile;  13 
maggio;  23,  26  giugno;  7, 
16  settembre. 

Giovanni  ap.  ev.,  27  dicemb. 

Giov.  Batt.  De  Rossi.  23  magg. 

«iiovaiini  Buono,  22  ottobre. 

Giovanni  C,  15,  27  gennaio. 

Giovanni  Capistr.,  23  ottobre. 

Giovanni  Colomb.,  31  luglio. 

Giovanni  eremita.  27   marzo. 

Giovanni  G.,  12  luglio. 

(ìiovanni  M.,  8  febbr.  ;  20-dic. 

tiiovanni  N..  16  maggio. 

Giovanni  IIICvl.  18  marzo.     » 

Giovinlano,  5  maggio. 

Giovita,  15  febbraio. 

Giuditta.  10  dicembi-e. 

Giulia,  22  maggio. 

Giuliana,  16  gennaio;  7  aprile. 

Giuliana  F.,  19  giugno. 

Giuliano.  13  febbraio;  22  giu- 
gno; 27  luglio;  7,  31  ago.sto. 

Giulio,  31  gennaio. 

Giuseppe,  4  febbr.  ;  19  marzo; 
18  sett. 

Giuseppe  C,  27  agosto. 

Giu^stina,  10  gerniaio:  13  lu- 
glio; 7  ottobre. 

Giustiniano,  23  agosto. 

(riustlno.  13  aprile:  1  giugno. 

Giusto,  5  giugno;  26  ago.sto; 
2  novembre. 

Goffredo,  8  novembre. 

Gottardo.  5  maggio. 

Grato,  20  marzo  ;  7  settembre. 

Grazia,  21  ago.sto. 

Graziano,  1  giugno,  18  dicemb. 

<iregoria,  23  gennaio. 

Gregorio,  1 7,  2»,  28  novembre; 
24  dicembre. 

Gregorio  di  Langrcs,  4  genn. 

Gregorio  Magno,  12  marzo. 

Gregorio  Xazian.,  9  maggio. 

Gualberto,  12  luglio. 

(Gualtiero,  28  febbraio. 

Guglielmo,  10  genn.;  10  feb.; 
4,  26  apr.;  7 magg.;  25  giug. 

Guido,  12  settembre. 

GuMtavo,  2  agosto. 

Ida,  15  gennaio:  13  aprile. 

Jdeifonso,  23  gennaio, 

Igino,  Il  gennaio. 

Ignazio,  1  febbraio:  31  luglio. 

Ilaria,  3  dicembre. 

Ilario,  11  gennaio:   16  marzo. 

ll.uioiK',  22  ottobre. 


Ildebrando.  22  agosto. 
Ildofoiiso,  23  gpiuiaio. 
Ildegarda,  17  .settembre. 
Ildegarde,  Il  settembre, 
lidegonda,  2<i  aprile. 
Illuminata.  29  novembre. 
Illuminato,  11  maggio;  8  lu;;l. 
Innuacofata  3/.,  8  dicembre. 
Innocenti,  28  dicembre. 
Innocenza,  16  settemlu'e. 
Imioceiizo,  14  marzo;  17  apr.; 

7  maggio;  23  luglio. 
Ippolito,  30  genn.;  11  febbr.; 

13,  22  agosto. 
Ippolito  Gal.  {b\,  20  marzo. 
Irene,  22  gennaio. 
Ireneo,  28  giugno. 
Irma  o  Ii'mina,  24  dicembre. 
Isabella,  22  febbraio. 
Isacco,  25  marzo. 
Isaia,  6  luglio. 
Isidoro,  2  gennaio;    4  aprile; 

15  maggio. 
Ismaele,  17  giugno. 
Italo,  19  agosto. 
Ivetta,  13  gennaio. 
Ivone,  28  maggio;  27  ottobre. 
Jole  (£»,!,  9  giugno. 

Ladislao,  27  giugno. 
Lamberto,  14  aprile. 
Landò,  5  maggio. 
Lanfranco,  23  giugno. 
Laura,  19  ottobre. 
Lazaro,  11  febbr.;  17  die. 
Lea,  22  marzo. 
Leandra,  8  luglio. 
liCandro,  27  febbraio. 
Lena,  5  novembre. 
Leonardo  {b),  10  febbraio. 
Leonardo,  6  novembre. 
liConc,  papa.  11,  19  aprile. 
Leone,  vesc,  20  febbraio. 
Leonzia.  15  febbraio. 
Leotizio,  13  geni).;  10  marzo; 

20  agosto;  1  dicembre. 
Leopoldo,  15  novembre. 
Letizia,  9  luglio. 
Libera.  15  aprile. 
Liberale,  28  aprile. 
Liberata,  18  gonn.  ;   29  apr.  ; 

27  maggio. 
Liberato,  20  dicembre. 
Liberio,  23  settembre. 
Liborio,  23  luglio. 
Licinia,  15  febbraio» 
Licinio.  13  febbraio. 
Lidia,  27  novembre. 
Liduina,  14  aprile. 
Llmbania,  8  aprile. 
Lino,  23  settembre. 
Livia,  C  novembre, 
Livlno,  12  novembre. 
Lodovica,  31  gennaio; 
Lodovico,  19  agosto;  9  ott. 
Longino,  15  marzo. 
Lorenza,  8  ottobre. 
Lorenzo,  3  febbraio;  6  luglio; 

10  ag(»sto;   14  nov.;    17  die. 
Lorenzo  Giustiniani,  8  genn. 
Luca,  18  ottobre-. 
Lu.-;i  JJ.  ih),   17  lebbruiu. 
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Lucia,  IGscltemb.:  13  diuenib. 
Luciano,  7  Rcnnaiu. 
Lucilla,  '21»  lufjlio. 
Luciu.    5    marzo;    6  giu},MU); 

12   lU!,'lÌo. 
Lucrezia,  1.")  marzo;   23  nov. 
TiUdovico,  24  luglio;  11»  agosto, 
liUigi,  ly,  2Ó  agosto. 
Luigi  G..  21  giugno. 
Luigia,  31  gennaio. 

Maddalena  M.,  25  inag.:  22  lug. 

^Maggiorino,  27  giugno. 

Magno,  4  febbraio:  16  aprilo; 
r.»  agosto;  6  ottobre;  5  nov. 

INlalacliia,  3  novembre. 

Manfredo  S.,  27  gennaio. 

Manlio,  23  ottobre. 

Mansueto,  15)  febb.:  3,  fi,  sott. 

Marcella,  31  gennaio. 

Marcellina,  18  luglio. 

Mai-cellino,  9  gennaio;  20,  20 
aprile. 

Marcello,  16  gennaio;  20  mar- 
zo; 30  ottobre. 

Marciano,  27  mar,:  2,17  giug. 

Marco,  24  mar.;  25,  28  aprile; 
14,  18  giugno;  25  ottobre. 

Margherita,  22  febbraio;  10 
giugno;  20  luglio. 

Margherita  M.  A.,  17  ottobre. 

Margherita  (/>),  27  novembre. 

Maria  Bambina,  8  settembre. 

Maria  C,  9  aprile. 

Maria  degli  Angeli,  19dioemb. 

Maria  del  Cannine,  16  luglio. 

Maria  della  Neve,  5  agosto. 

^Maria  Eg,,  27  aprile. 

Maria  M,  de' Pazzi,  25  maggio. 

Maria  Maddalena,  22  luglio. 

INIaria  ss,  {Xoine  di),  9  sett. 

Maria  ss.  del  llosarlo,  7  olt. 

^Marianna.  17  febbraio. 

INIai-iano.  1  dicembre. 

INUario,  19  gennaio. 

Marta,  29  luglio. 

Martino,  11,  12  novembre. 

Marziale,  4,  30  giugno. 

Marzio,  4  ottobre. 

Massima,  26  marzo. 

Massimiano,  9  giugno. 

MassimiUano,  21  feb,  :  12  mar. 

Massimino,  14  aprile;  29  mag- 
gio: 15  dicembre. 

Massimo,  14  aprile:  29  mag- 
gio; 2  agosto;  10,  19  ottobre. 

I^Iatilde,  14  marzo. 

Matteo,  21  settembre. 

Mattia,  24  febbraio. 

Jlaurilio,  13  settembre. 

Maurizio,  15  gennaio;  24  apr.; 
22  settembre. 

Mauro,  15  gemiaio;  13  set- 
tembre; 21  novembre. 

Medardo,  8  giugno. 

3\Ielania,  8  gennaio;  29  die. 

Melchiade,  10  dicembre. 

Melchiorre,  6  gennaio. 

Mercede,  24  settembre. 

Mercuriale,  1  giugno. 

Metilde,  25  febbialo. 

^letudio,  9  marzo;  17  giu;,'iio 
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Michele,  8  maggio;  29  seti. 
Michelina,  19  giugno. 
ISIiniato,  25  ottobre. 
Modesta,  13  marzo;  4  nov. 
Modestino,  14  febbraio. 
Modesto,  12  genn.;  12  fobb.; 

15  giugno;  2  ottobre. 
Moisè,  25  novembre. 
Monaldo,  15  mai'zo. 
Monica,  4  maggio. 
Mosè,  4  settembre;  25  nov. 
Muzio,  22  aprilo. 

Naborre,  12  giugno:  13  luglio. 
Napoleone,  15  agosto. 
Narciso,  29  ottobre;   2  genn. 
Natale,  13  maggio;  21  agosto. 
Natale  di  G.  C,  25  dicembre. 
Natalia,  1  dicembre. 
Natalina,  4  at.ril(;. 
Natalino,  vesc,  8  gennaio. 
Nazario,  19  giugno. 
Nazaro,  28  luglio. 
Nereo,  12  maggio. 
Nerea,  25  dicembre. 
Niccolò,  9  magsrio. 
Niceforo,  9  febbraio. 
Nicodemo,  27  marzo. 
Nicola,  10  settembre. 
Nicolao  (b),  11,  23  febbraio. 
Nicolò,  6  dicembre. 
Nicolò  A.,  10  maggio. 
Nicomcde,  15  settembre. 
Nilo,  26  settembre. 
Nina,  2  giugno. 
Nino,  17  ottobre. 
Noè,  10  novembre. 
Norberto,  6  giugno. 
Nunzio,  10  ottobre. 

Oddone,  18  novembre. 
(Moardo,  5  gennaio. 
Odorico,  14  gennaio. 
Ognissanti,  1  novenjbre. 
()ly:a,  11  luglio 
Olimpia,  17  dicembre. 
Oliva,  10  giugno. 
Oliviero,  27  piaggio. 
Oniero,  9  settembre. 
t)iuobono,  13  novembre. 
Onofrio,  12  giugno. 
Onorata,  12  gennaio. 
Onorato,  8  febbraio;  28  ott. 
Onorina,  27  febbraio. 
Onorio,  5,  24  .aprile. 
Opilio,  12  ottobre. 
Oreste,   9   novembre:   12  die. 
Orlando  \h),  13  sctteiubre. 
Oronzio,  22  gennaio. 
Orsola,  11,  21  ottobre. 
Orsolina,  27  ottobre. 
Ortensia,  11  gennaio. 
Ortensio,  11  gennaio. 
Osia,  8  noveaibre. 
(Jsvaldo,  29  febbraio;  5  ag. 
Ottaviano,  2  settembre. 
Ottavio,  20  novembre 
Ottone,  20  marzo;  2  luglio. 

l'acifico,  5  giugno. 
Pancrazio,  3  aprile;   12  niagg. 
iMiilìlo,  28  aprile. 


Pantaleo  o  Pantaleone,  27  lug. 

Paola,  6,  26  gennaio. 

Paolina,  2  dicembre. 

Paolino,  11,  28  genn.:  4  marzo. 
22  giugno;  12  luglio;  31  ago- 
sto; lo  ottobre. 

Paolo,  10  genn.;  8  febbraio; 
22m.ii-zo:  8  aprile;  8  luglio. 

Pasquale,  14,  17  maggio. 

Pastore,  29  marzo. 

Patrizia,  25  agosto. 

Pati-izio,  17  marzo. 

Patroclo,  21  gennaio. 

Pelagia,  23  marzo,  8  ottobre, 

Pelagio,  25  marzo. 

Pellegrino,  27  aprile;  I  agosto. 

Perfetto,  18  aprile. 

Perpetua,  4  agosto. 

Petronilla,  31  maggio. 

Petronio,  4  ottobre. 

Pia,  19  gennaio. 

Pier  Dam.,  23  febbraio. 

Pietro  (&),  19  febbraio. 

Pietro,  29  giugno;  10,  19  lu- 
glio; 1,  7  agosto;  19,  25  ott. 

Pietro  C,  10  sett.;  5.  21  die. 

Pietro  I.,  3,  8  genn.;  11  marzo. 

Pietro  M.,  29  aprile. 

Pietro  Urs.,  10  gennaio. 

Pio,  5  maggio;  11  luglio. 

Pl.acidia,  11  ottobre. 

Placidio,  5  ottobre. 

Placido,  5  ottobre. 

Platone,  4  aprile. 

Plauto,  29  settembre. 

Plutarco,  28  giugno. 

Polissena,  23  settembre. 

Pompeo,  10  aprile;   11  dio. 

Pompilio,  27  ottobre. 

Pomponio,  14  maggio. 

Ponzio,  14  maggio. 

Poi-firio,  26  febbraio:  20  a,'. 

Prassedo,  21  luglio. 

Priamo.  28  maggio. 

Primitiva,  21  febbraio  ;  23  lug. 

Primitivo.  18  luglio. 

Primo,  11  maggio;  9  giugno. 

Prisca,  18  gennaio, 

Priscilla,  16  gennaio, 

Priscilliano,  4  gennaio. 

Prisco,  15  apr.;  9  inagg.;  1  sett. 

Probo,  12  gennaio;  10  nov. 

Procolo,  14  api'ile. 

Procopio,  23  marzcn 

Prosdocimo,  7  novembre. 

Prospero,  25  giugno. 

Protasio,  17  giugno. 

Proto,  14  giugno:  25  ottobre. 

Prudenaio.  6  aprile. 

Publia,  9  ottobre. 

Publio,  21  gennaio. 

Pndenziiina,  19  maggio. 

Pulcheria,  12  ottobre. 

l'Ufi ficaziune  di  M.,  2  febb. 

(Quattro  coronati,  8  nov. 
Ouintiliano,  13  aprile. 
Quintilio.  7  marzo. 
Quintino-  31   ottobre. 
Quinto,  19  marzo;  10  maggio. 
Quirico,  16  giugno;  23  agosto. 
(Quirino,  25, l^O  marzo;  4  giug. 
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'     ':  ::onda.  13  agosto, 
.'le,  24  ottobre. 
;ond<>.  '2:i  izeun.:  2S  lug. 
oudo  N.,  31  ajj05.to. 

•  ri,  17  piuguo. 

:ia.  1  luglio;  7  setrombre. 
--dio,  3  settembre;  1  oti. 
,  ;_'io,  1  ottobre. 
>,  13  ottobre. 
ilo.  G  ottobre, 
tata,  S  ottobre^ 
tuta,  17  maggio, 
tuto,  'jy  maggio. 

•  rdo.  7  febbraio;  3  aprile; 
.1  Un'Ilo. 

Ido,  9  febbraio. 
22  maggio. 

;to,  21,27  marzo:  7  ging. 
•stiano,  24  maggio. 
■•,  16  agosto, 
rico.  13  mar/o. 
jlfo.  2«".  giagno:   17  ott. 
'.go.  1.1  magalo, 
.ero,  1  giugno. 
Mdo.  1»;  gennaio, 
ana,  23  febbraio, 
•ino,  -JS  febbraio:  'J  ago- 
;  IS  novembre, 
j.  meo  ibi,  25  febbraio. 
1    molo.  «  Ingiio:  13  ottobre, 
ualdo,  7  febbraio. 
V  30  agosto;  4  settembre. 
la.  4  settembre. 
•    12  dicembre. 

■  marzo;   15  ottob. 
'  agosto. 
.»;<>  (^1,  12  marzo. 
.io,  2  agosto. 

.  21  aprile. 

la,  2y  agosto;  27  ottobre 
ranno.  17  gennaio,  7,  Il  lu- 
glio: 7  dieembre. 
^nnsfTo.  2  febbraio. 

2«  settembre. 
IX  inarco. 
I  l't,  )  novembre, 
ugno. 
4  giugno. 
7  aprile;  29  nov. 
'  gennaio, 
luglio, 
lo  febbniio. 
2,  17.  2  »  gennaio. 
.  5  dicembre. 
7  gennaio. 
'■  vfrenibre. 
!J  ottobre. 
25  "-ettembie. 
n  mMggio. 
i<-  febbraio;   23  die. 
'.  leembre. 

ridatorl,MCrvidi3I., 
.-ìio. 

IO  dicembro. 
'•  -«  tt'inbrf,-. 
.  to. 

.tio;  8  gingilo. 
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Severo.  1,  13  febbraio;  6  lu- 
glio: 23  ottobre. 

Sigismondo,  1  magsio. 

Silvano,  HI  febbraio. 

Silverio,  20  giugno. 

Silvestro,  31  dirombre. 

Silvia.  3  novembre. 

Silvio.  21  aprile. 

Simeone,  5  genn.;  18  fcbbr.; 
2»)  luglio. 

Simmaco,  15  luglio. 

Simone,  24  marzo;  28  uttob. 

Simpliciano,  13  agosto. 

Siro,  9  dicembre. 

Sisto,  «  aprile;  6  agosto. 

Sofia,  30  api-ile  ;  23  settombie. 

Spei-auza,  1  agosto. 

Spiridione,  14  dicembre. 

Sposalizio  di  yf.   V.,  23  gemi. 

Stanislao,  7  maggio. 

Stanislao  K.,  13  novinbre. 

Stefania,  IS  settembre. 

Stefano,  2  sett.;    26,  31   die. 

Siilpizio,  20  aprile. 

Susanna,  iS  genu.tio. 

Taddeo,  28  ottobre. 

Tancredi,  25  dicembre. 

Tarsilla,  24  dicembre. 

Taziano,  Ifi  marzo. 

Tecla,  10  gennaio;  23setteiiib. 

Telemaco,  1  gennaio. 

Telesforo,  5  gennaio. 

Temistocle.  21  dicembro. 

Teobaldo,  1  luglio. 

Teodat^),  18  maggio. 

Teodoni,  1,  2S  aprile 

Teodorlco,  2  febbraio. 

Teodoro,  24  gemiaio:  7  iVl»- 
braio;  2G  m;u-zo:  19  settem- 
bre; 25  ottob.;  9  novcml)i-e. 

Teodosia,  2  aprile;  11  sett. 

Teodo.sio,  11  gennaio:  1  ag. 

Terenziano.  1  settembre. 

Terenzio.  15  luglio  ;    24  seti. 

Teresa,  15  ottobre. 

Tertallia,  2*.>  aprile. 

Tertulliano,  27  aprile, 

Tiberio.  21  aprile. 

Tiburzio,  Il  a'.:osto. 

Timoleone.  l'.ì  dicembre. 

Timoteo,  22  agosto. 

Tito,  4  gennaio. 

Tiziano,  IB  gennaio;  3  marzo; 
4  maggio. 

Tiibia,  3  novembre. 

Tolome<»,  24  agosto. 

Tomaso  «l'Aquino,  7  mai/,o. 

Tomaso,  25  marzo;  25setti.in- 

bre;  21  dicembre, 
l'omaso  li.,  29  dicembif. 

Torello  (6),  16  marz<.. 

Torquato,  15  maggio. 

Tosca,  10  luglio. 

Tranquillo,  15  niar/.o. 
'rriiMftffurmiiiiiK  ili  O.  ',,  6  ag. 

Trinità,  7  giugno. 

Tullia,  5  otlo»>re. 

Tullio,  19  fel)biaio. 


t'b.ildo,  li'  mag,:.'io. 
Uberto,  3  novembre, 
l'go,  1  aprile, 
l'golina,  8  ago>to. 
l'golino,  13  ottobre. 
Tgonc,  29  anrile. 
Uguccione  11.,  Il  febbraio;  8 

settembre. 
Vlderico,  4  luglio, 
ripiano,  3  aprile. 
IHrico,  4  luglio. 
Umberto,  4  marzo;  ti  sett. 
Umiltà,  22  maggio. 
Urbano,  25  maggio. 

Valente,  26  luglio. 

Valentina,  25  luglio. 

Valentiniano,  3  giugno. 

Valentino,  7,  14  feb.;  16  mar- 
zo; 11  scttembr.;  13no\ein- 
l)re;  16  dicembre. 

Valeria,  28  aprile. 

Valeriano,  15  marzo;  14  aprile: 
4  maggio;  6  agosto;  27  nov. 

Valerio,  IC,  2i)  gennaio;  15 
marzo;  12  dicembre. 

Valfredo,  15  febl)raio. 

Venanzio,  18  maggio. 

Vence.slao,  28  settembre. 

Veneranda,  14  novembre. 

VciieiMudo,  25  miigj;io. 

Vera.  17  settembre. 

Verdiana,  1  febbraio. 

Vero,  23  ottobre. 

Veronrca(i),  13  geniuiio;  4  feb- 
braio. 

Vezio,  2  giugno. 

Vigilia,  19  aprile. 

Vigilio,  26  giugno;  27  iiovem. 

Villana  B.,  29  gennaio. 

Vincen;to,  22  gennaio;  5  apri- 
le; 19  luglio. 

Viola.  3  maggio. 

Virgilio,  27  novembre. 

Virginia,  5  agosto. 

Virginio,  22  aprile. 

Vinila-inne  di  M.  V.,  2  luglio. 

Vitale,  9  marzo;  28  aprile; 
7  novembre. 

Vitaliano,  27  gennaio:   16  lug. 

Vito,  15  giugno. 

Vittore,  21,  28  luglio;   17  ott. 

Vittoria,  23  dicembri'. 

Vittoriano,  2t»  agosto. 

Vittorio,  25  agosto;  1  seti. 

Viviano,  20  maggio. 

Vladimiro,  15  luglio. 

V(draiigo,  31   ottobre. 

Zaccaria,  15  marzo:  5  nov. 
/anobio,  25  maggio, 
/.ertrino,  26  agosto. 
/.enaide,  5  giugno, 
/enobia,  30  oKobre. 
Zenobio,  25  maggio, 
/••nono,  12  aprile;  23  giugno; 

H  dicembre. 
Zita,  27  aprile. 
Zosiino,  30  marzo;  20  die. 


Ift 
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SOMMO    PONTEFICE 

CCLX 

dopo    San    Pietro 

BJilISrEDETTO    XV 


GIACOMO  DELLA  CHIESA         J 

II.  in  «itMiova  addi  21   iiuv.  lljót     w^"--"ì; 
ilrtto  Arri  vescovo  di   l}(»lo;;iia 

il  ÌH  dicfuibre  l'JJT  i 

cuato  e  pubblicato  Cardinale 

il  25  luaygio  1914. 

Se;;nirouo  in  Roma  uel  1914  : 

la  «uii  Kisaltaz.  al  PoutiHcalo  il  'i  m-M. 

la  Milli  Coroiiazioue  il  6  sctt. 


S-K-Xg.,— ^ 


12^i 


GLI  E."><  e  R.»'  SIGN.  CARDINALI 

COMPOfftNTl  ìL  sacro  COLLEGIO 
L  LLOiiO  K  I.A  U.VTA  DELLA  LOKO  NAsCllA 
LD   LLEVAZIONK  ALLA   rOIirolìA 

Ordine  del  Vescovi. 

'  uioenzo  VannutL'lli  (Geiiazzauo  lS3tì),  Ve- 
■  vo  di  Ostia  e  di  Pale^t^illa  (1889»,  De- 
no  del  Sacro  Collegio,  Prefetto  della  8.  C. 
rimoniale. 

loescu  di  Paola  Cassetta  (Roma  !S41>,  Ve- 
ivo  di  Frascati  tlHin»),  eoinmondatario 
;  S  S.Vito.  Modesto  e  Crescenzio,  Prefetto 

>-ila  S.  (J.  del  Concilio. 

7<ietaiio  De   Lai   (Malo-Vicenza  1853),  Ve- 
~   jvo  di  Sabiua  (1907),  Segretario  della  S.C. 
iici&toriale. 

•onio  Vico  (A?ujjliano   -    Ancona  1847), 
-covo  di  Porto  e  S.  Bufiua  (lyil),  Pro- 
to della  S.  C.  dei  Kiti. 
uuaro   Granito  Pisraatelli    di   Belmonte 

N\ipoli  18511,  Vescovo  di  Albano  (1911). 
-ilio  Ponipilii  (Spoleto  18ó8i,  Vescovo  di 
llftri  (lail",  Vicario  generale  di  S.  S. 

Ordine  dei  Preti. 
T  useppe  Sebastiano  Netto  O.  F.  M.  (Leicis 
nt,    Primo   Prete,   del   Ut.    dei  SS.  XII 
TObtoli  (I884(. 
-cumo  Gibbons  (Baltimora  1834),  del  titolo 
di  8.  Maria  in  Trastevere,  Arcivescovo  di 
BaUimora  (I8S6). 

■    ìiele    Logiie    (Raphoe    1840),    del    tit.    di 
Maria  della  Pace,  Arcivesc,  di  Armagli 

•  rrari  (Pratopiano  1 8.50 1,  del  tit.  di 

.<>ia.  Arcivescovo  di  Milano  (1894). 

l'risfo  (Boscotrecase  1833).  del  tit. 

-to.  Arcivescovo  di  Napoli  (1897). 

Maria  Martin  de  Herrera  y  de  la 

.     -  o  «Aldeadàvila  1.S35),  del  tit.  di  8.  Ma- 

''.   Traspontiua,   Arcivescovo    di   Compo- 

"la  M897I. 

?'ra')cica  Nava  di  Boiitifè  (Catania 
I  tit.  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  Ar- 
M  di  Catania  (1899). 
Uii'helmy  (Torino  18.')0),  del  tit.  di 
in  Via.  Arcivescovo  di  Torino  (1899). 
i»>ensky  (Hausdorf  1863),  del  Ut. 
■  tallo  al  monte  Celio,  Arcivescovo 

ìt/.  (VM>\). 

■  Ili  (Perugia  18.*19),  del  tit.  di  8.  Lo- 
!  PanJsperna,  Arcivescovo  di  Ferrara 

")  Bacilieri  (Brconlo  1842),   del  Ut. 

nrtolomco  all'Isola,  Vescovo  di  Ve- 

•"•D. 
Merry  del  Val  fspagnuolol  (Londra 

'1  tit.  di  H.  Pra-sode  (1W3),  Segre- 
ta H.  C.  del  S.  Uffizio,  Prefetto  della 
!»  i;.  Fabbiiia  di  H.  Pietro. 
no  Arcoverde  de  Albnquerque  Ca- 
(Pf-rnambuco  1850),  del  titolo  dei 
ia<:lo  ed  Alessio,  Arcivescovo  di  Rio 
irò  (19o5i. 

^^'ianodc  Azevedo(Fro8inonel845), 
.*<.  Ix>reii20  In  Dama>-,o  (1905),  Can- 
dì S.  K.  Chiesa. 


*  Aristide  Hiualdini  (Montefalco  1811',  del  Ut. 
di  San  Pancrazio  (1907). 

*  Pietro  MaBì  (Corteolona  1858),  del  tit.  di 
S.  Grisogonu,  Arcivescovo  di  Pisa  (l'.»07l. 

'■■'■  Alessandro  Lr.aldi  (Milano  185^),  del  tit.  dei 
Ss.  Andrea  e  Gregorio  al  Monte  Celio,  Ar- 
civescovo di  Palermo  (1907). 

*  Desiderato  Mercier  (Braine  l'Alleud  1851), 
del  tit.  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  Arcivescovo 
di  Malines  (1907). 

*  Pietro  Gasparri  (U>H!lta  -  Norcia,  1852),  del 
tit.  di  S.Lorenzo  in  Lucina,  Segretario  di 
Stato  di  S.  S.,  Prefetto  dei  SS.  PP.  AA.  Ca- 
merlengo di  S.  K.  C. 

*  Ludovico  Enrico  Lu(;on  (Maulévrier  -  Au- 
gors  1812),  del  tit.  di  S.  Maria  nuova  e 
S.  Francesca  al  Foro  romano.  Arcivescovo 
di  Reims  (1907). 

=•  Paolino  Pietro  Andrieu  (Seysses  -  Tolosa 
1849),  del  tit.  di  S.  Onofrio,  .\rcivescovo  di 
Bordeaux  (1907). 

*  Antonio  Mendes  Bello  (Gouvca,  dioc.  di 
Guarda  1812)  del  tit.  dei  SS.  Marcellino  e 
Pietro.  Patriarca  di  Lisbona  (1911). 

*  (liuseppe  Maria  Cos  y  Macbo  (Teran  di 
Santander  1838),  del  Ut.  di  S.  Maria  del  Po- 
polo, Arcivescovo  di  Valladolid  (1911). 

*  (iiovanni  Maria  Farley  l  Armagh  -  Irlanda 
1842),  del  tit.  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 
Ax-civescovo  di  New-York  (1911 1. 

*  Francesco  Bourne  (Chaphan  -  SouthwiU-k 
18«jl),  del  titolo  di  S.  Pudenziana,  Arcive- 
scovo di  Westminster  (1911). 

*  Leone  Adolfo  Amette  (Douville  -  Evreux 
1850)  del  tit.  di  S.  Sabina,  Arcivescovo  di 
Parigi  (1911). 

*  Guglielmo  O' Con  nel  (Boston  1860),  del  Ut.  di 
8.  Clemente,  .\rcivescovo  di  Boston  (lai  1). 

*  Errico  Almaraz  y  Santos  (La  Fellcs  -  Sala- 
manca 1847),  del  tit.  di  S.  Pietro  in  Moli- 
torio, Arcivescovo  di  Siviglia  (1911). 

=1  Francesco  M.  Anatolio  de  Kovcric  de  Ca- 
brieres  (Beaucaire  -  Nimes  1830 1,  del  tit. 
di  S.  Maria  della  Vittoria,  Veso.  di  Monl;- 
pellier  (1911). 

*  Guglielmo  vau  Rossum  C.  SS.  K.  (Zwalle  - 
Olanda  1854).  del  tit.  di  S.  Croce  in  Geru- 
salemme (1911),  Prefetto  della  S,  C.  di  Pro^ 
p.iganda  Fide. 

'■■■  Vittoriano  Guisasola  y  Menendez  (Oviedo 
18.V2),  del  Ut.  dei  SS.  QuaUro  Coronati,  Ar- 
civ.  di  Toledo  o  Patriarca  delle  Indie  occi- 
dentali (1914). 

*  Ludovico  Nazario  Bégin  (Levisdioc  di  Que- 
bec 1840).  del  tit.  dei  SS.  Vitale,  Gervasio 
e  Protasio,  Arciv.  di  Quebec-Canada  (1911). 

*  Giovanni  Csernocb  (Szakolcza,  Are.  di  Stri- 
gonla  1852),  del  tit.  di  S.  Eusebio,  Arciv. 
di  Strigonia  (1911). 

=*"  Felice  do  Hartmann  (Munster  1851),  del  Ut. 
di  8.  Giovanni  a  Porta  latina,  Arciv.  di  Co- 
lonia (1914). 

♦Gustavo  Federico  PJffl  CC.  RR.  LL.  (Lanl- 
skron  dIoc.  di  Kónnlgratz  18«l)  del  Ut.  di 
S.  Marco.  Arciv.  di  Vienna  (1«M). 

** (ilnlio  Tonti  (Roma  184  «  ',  del  tit.  d<M  HS,  Sil- 
vestro e  Martino  ai  Monti,  Prefetto  della 
8.  (;.  dei  Religiosi. 

♦*Alfon-.o   Maria  Mistrang<'lo   8.  P.  (Savona 


(i)  i'r*%il  dalla  8.  il.  di  Leone  .\  1 1 1. 
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isr)2ì,  del  Jlt.  di  S.  Maria  degli  Angoli  alle  che  sono  0:  gli  appartenenti  al  Secondo  e  al 

l'erme  (19l5i,  Arcivescovo  di  Firenze.  terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delie  più 

■**  Giovanni  Cagliero  D.  C  Sales.  del  V.l).  Bo-  antiche   chiese   di   Roma,  ù;ì   per  l'uno  e  Hi 

soo  fCa'^tolnuovo   d'Asti  1H3!S),   del   tit.  di  jier   l'altro.  In  tutto   7ò  titoli,  ma  di  «iuesli 

S.  Bernardo  alle  Ternio  (1915).  non  se  ne  conferiscono  ohe  70.  Il  Collegio  Oar- 

*''=  Andrea  Frùhwirth  O.  P.  (Seeuvia  1S45),  del  dinalizio  perciò  è  oggi  cosi  composto: 

tit.  del  SS.  Cosma  e  Damiano.  Creati  da  Leone  XIII. 13 

*'=Katìaelc   Scapinelli   di  Lèguigno   (Modena  da^  pio  X '.Vi 

1«58),   del  tit.  di  S.Girolamo   degli  Schia-  "       d.,,  Bonedettó'xv 1(> 

^o">-  IMsorv.iti  in  /ìe<;fore '2 

*>=  Giorgio    Gusmini    «Gazzaniga  -  Bergamo  Cappelli  vacanti •*> 

1855),  del  tit.  di   S.  Susanna,   Arcivescovo 

di  Bologna  (l'JlS).  l'i<^"«  ^^^  ^'^'^'■''^  Collegio  7i) 
**  Pietro  T.a  Fontaine  (Viterbo  1860)  del  tit. 

dei  SS.  Nereo  od  Achilleo.  Patriai'fca  di  Ve-  „.«.,.-  ,%r-i  ■  .  .>....^i  i.  w  n>nnr-i  i  « 

uezia  (lyio).  PARTE  DELLA  FAMIGLIA  E  CAPPELLA 

**  Vittorio  Amedeo  Ranuzzi  de  Bi.inchi  (Bo-  PONTIFICIA. 

legna  1857)  del  tit.  di  S.  Prisca  (11)16).  Cardinali  Palatini. 
**    Donato    Sbarretti    (Montefranco-Spoleto 

1856)  del  tit.  di  S.  Silvestro  »«6-(»jp/<e  (1916).  Em."    Vincenzo  card.  Vannutclli,  Dal /rio. 

*'-^'  Augusto  Donato  Dubourg  (Loguivy-Plou-  «       Pietro  card.  (Tlasparri,6'?</»r;f/Wo  <//>'/«'/., 

gras  dioc.  di  S.  Brieuc  1842)  del  tit.  di  S.  Bai-  J'r>'fef't,  dei  Srtcrl  Fulnzti  ap-^sdoli-'i  « 

bina,  Arciv.  di  Rennes  (19161.  J'rexid'^niefìeìl  i  Cor,iin!.-*'<in>ìe  Canìin  <- 

"*  Ludovico  Ernesto  Dubois  (St.  Calais  dioc.  Hzia  Anuttinisvatrice  dei  B-mi  delti 

di  Le   Mans  1856»   del   tit.   di  S.  Maria  in  Santa  Sede. 

Aquiro.  Arciv,  Rouen  (1916). 

*^'  Tommaso   Pio  Boggiani   O.  P.  (Boscoma-  Prelati  Palatini. 

rengo.  Alessandria  1863)  del  tit.  dei  SS.  Qui- 

rico  e  Giulitta  (1916).  Mons.  (ìiovanni   Tacci,  Arciv.   tit.   di   Nicoa, 

**  Alessio   Acalesi  (Casalnuovo-Napoli   1872),  Mufif/iordooin  di  S.  S. 

del  tit.  di  S.  Callisto.  Arcivescovo  di  Bene-  „       Riccardo  Sauz  de  Sampcr,  M-tes'ro  di 

vento  (1916).  ramerà. 

**  Luigi  Giuseppe  Maurin  (La  Clotat-Mar-  „      Luigi  Misciattelli.  Viceprefefo  dai  Snrri 

sigila  1859),   del  tit.  della  SS.ma  Trinità  al  Palazzi  Apo-s'olid. 

monte  Piucio,  Arcivescovo  di  Lione  (1916).  -       Evaristo  Lucidi.   Udilorp.  di  S.  s. 

P.  M.  Alberto  Lepidi  O.  P..   jUr^.s"*7>  deJ.    Sa- 

Ordìne  del  DJaconi.  fo  Palazzo  Apos!  olirò. 

*  Gaetano  Bisleti  (Veroli  1856),  Primo  Diacono  ^          •     •  «.         i-  «    »     •       *• 
di  S.  Agata  dei  Goti  (1911),  Prefetto  della  Camerieri  Segreti  Partecipanti. 

S.C.  dei  Seminari  e  delle  Università  degli  j^j^,,^    Giovanni  Battista   Nasalli   Rocca,  Ar- 

Studi.                      ,    ^    ,^      .        ,,  civ.  tit.  di  Tebe,  Eemoniniere  seitre'n. 

*  Ludovico  Billot  S.J.  (Gierk  -  Metz.  1846),  ^^^^^^^  Aurelio  (ialli,  Snijre'ario  dei  Breri  ai 
Diacono  di  S.  Maria  m  via  Lata  (1911).  l'rincipi 

*  Filippo  Giustini  (Cineto-Romauo  1852),  Dia-  Federico  'redeschini.  Soslilu'o  delia  Se- 
cono  di  S.  Angelo  in  Pescheria  (1914),  Pre-  .,releriu  di  Suo  e  Sejre'ario  dc'la 
tetto  della  S.  C.  dei  Sacramenti.  Cifra 

*  Michele  Lega  (Brisighella  1860),  Diacono  di  Francesco  Spolverini.  SoUoda/ario. 

S.  Eustacliio  (19H),  Prefetto  del  Supnmo  ^       Pacitico  Massella,  Sey.elario  delle  Lei. 

Tribnnale  della  Segnatura.  ^^,.^  l,tiìi^e 

=i^  Aidano  Gasquet  O.  S.  B.  (Londra  1846),  Dia-  ^       Camillo  Caccia  Dominioni,  Cop,,i're. 

■  •'^^,"*^  ^y  S.  Maria  in  Portico  (1914).  ^       Alberto  Arborio  Meila  di  S.Elia.  Segre- 

"■*  Niccolo  Marini   (Roma   1843),  Diacono  di  turio  d'Ambasria/a. 

S.  Maria  in  Domnica  (1916),  Segretario  della  Rodolfo  Gerlach    Gi'urdii-ob  i. 

S.  C.  per  la  Chiosa  orientale.  Segretario  d'jlla  '"       (jliu-^eppe  Mi"oné, 

S.  C.  per  le  Chiese  orientali.  «                         -    »       > 

**  Oreste    Giorgi    (Valmontone-Segnl    1856),  

]>iacono  di   S.  Maria  in   Cosmedin   (1916),  Mons.  Agostino  Zampini  O.  E.  S.  A.,  Vusoovo 

Penitenziere  maggiore.  tit.  di  Porfireone.  Parroco  dei  Sarri 

l'alazzi  Aposlftlici. 

Titoli  e  Diaconie  vacanti.  „       Nicola  Canali,  Segretario  delle  .V.  V.  Ve- 

Tìtoli.  -  S.  Maria  in  Aracoeli.  -  S.  A-nesc  ^  rimoviate. 

fuori  le  mura  -  S.  Tommaso  in  Parione  -  "       '^^^'^^^  Kespighi.  Sotluseyrelano. 

S.  Marcello  -  S.  Cecilia  -  S.  Agostino.  g       j.        .  j,     ereditarie  di  Corte. 

DiACONiK.    —    S.   Maria    ad    Marlyrts    — 

S.  Adriano  —  S.  Giorgio  in  Vclabro  —  S.  Ce-  S.E.  Don  ^larcantoiiio  Colon-  ]        ....     •   • 

.•«area   in,    Faìutio    —    S.  Maria  della  Scala  —  na  principe  di  Palliano.        \       .^'•!.!'J  j:  al 

S.  Nicola  in  carcere.  S.  E.  Don    Filippo    principe   [    "**^^    '* 

La  Gerarchia  Cardinalizia   ò  distinta  nel  Orsini  duca  di  Gravina.         )         """^ 

ir<^  ordini  :  Episcopale,  l'renhiteralc  e  Diaconale.  S.  E.  Don  Ludovico  principe  Chigi-Albani,  Mn- 

(ìli  aijpartenenti  al  primo  occupano  le  Sedi  resriatlo  perpetuo  di  S.  li.  (.'.  e  Cus'ode  del 

Vescovili  suburbicarie,  cioè  limitrofe  a  Roma,  Conclave. 
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Camerieri  segrdii 
di  Spada  e  Cappa  partecipanti. 


iiu'ipt'   P.  Al<'>>aiulro  Ruspoli,   '.,<»;)  ^^l''■ 

■-■/ro  «W   Siirro  Oiiphiu. 

»n-h.  t'lem<»iite  Sacchetti,  Ftu-ierf  M uiiiiore 
S  irri  J'd'nzzi  AiMstùfici. 
[ar.-h.  Frani'esi-o  Serlupi  llreseenzi,  CavaU 

/"th'»  Mtujffiùè-e  di  S.  ."?. 
•riiioipe  L>.  l'amillo  Massimo,  .9.  (7.  P. 

Uffic:ali  superiori 
del  Corpo  dette  Guardie  nobili  pontificie. 

K.  D.  tliineppe  priiu'ipo  AUiol.raiidini,  7V. 
nfH'e  Geueriile,  L'iipiiano  ronmmìanle. 
larcliesp  Patrizio  Naro  Patrizi  Montoro.  Te- 
ttfnt^  Generale,    rV.*.«»7/f/>ro  di  S.  H.  <'. 

>iis.  Augusto  Sili,  Arcivescovo  tit'di  Ce- 
sarea del  Ponto,  Vicfccmierlengo  di  S.R.C. 
[oiis.  Antonio  Sabatueoi.  Arcivescovo  tit.  di 
Antinoe.  rdiiore  Generale  d^fla  Itei\  C>i>n. 
Aposlo/it'a. 

.,   Toiton'ere  Generale  della  lì.  C.  A. 

Lnca  da  Padova,  M.  Cap.,  Predica'nre  Ajio- 

t  olirò. 

La  Cuna  Romana. 

Con    la    Costituzione    apostolica   S>aiìie-iii 

•o.   in   data  29  fjiujjno   lyOS.  il  Sommo 

jOce    Pio    X    interamente    riformò    le 

fazioni,  i   Tributiali  e  gli  ITfficii  che 

Migouo    la    Cnria   romana,    separando 

9tainente    gli    aflari    disciplinari    da-^Ii 

contenziosi  e  dando  a   tutto  ordina- 

I razionale  ed  organico,  Kd  altra  rifor- 

>n  hostanziale,  è  stata  portata  al  detto 

lento  con  la  pubblicazione  del  Codice 

itto  Canonico  promul<;ato  11  27   mafr- 

>n  i»er  ordine  di  S.  S.  Benedetto  XV. 

SACRE  CONGREGAZIONI. 

Congregazione  del  Santo  Uffizio.  —  Tn- 
dottriiia  della  lede  e  dei  costumi; 
snll'eresia  e  sui  crimini  sospetti  di 
è  devoluta  alla  stessa  l'universale 
delle  indul^'enze  come  dottrina  e 
o:  tratta  delle  dispense  matrimoniali 

snte  p«-r  disparità  di  mito  e  religione 

e  della  dottrina  d<-l  sacramenti. 

Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 

»•  Raflaele  card.  Meny  del  Val,  Seffvei. 

>ns.  Carlo  Pt-rosi,  .l/feysore. 

>C<)noregazione  Concistoriale.  —  Prepara 
li  affari  che  debbono  trattarsi  nei  Con- 
nonchc   la   fondazione   delle    nuove 
e  dei  capitoli   sia  cattedmli  che  co|- 
i:  Hdoppia  le  dio«!esi  già  costituite;  elegge 
>vi,  amministratori  apostoliei,  coadiu- 
ansiliari  dei  vesi-ovi;  formala  I  pro- 
[csuoniri  sopra  gli  eligendi,  spedisce  gli 
ir  h-   ii<  Tiiine,  esamina   la  dottrina.  Se 
re  non  siano  italiani,  e  se  le 
Miri  d'Italia,  tutta  la  pratica 
-a  Segreteria  di  Stato  e  sotto- 
■l*^a  Ai, A  «ÀHigregazione  Conristorlale, 

Hp«ttano  ancora  .illa  «tessa,  la  vigilanza 
»ngll  on^Ti  che  incombono  a^li  Ordinari!;  la 
cojfnlzloiie  delle  relazioni  sullo  stato  delle 
diocesi;  l'apertura  delle  visite  apostolifhe  e 


IVsanii^  (li  quello  compite:  la  vela^ionf  di 
<lup^^te  al  S  >inmo  Pontelic'  con  i  voti  oppor- 
tuni. Inllne  è  attrilmito  a  (questa  Congrega- 
/i«»iie  quanto  spetta  per  la  cura  spirituale 
degli  emigranti. 

La  Santità  di  Nostro  Signorp,  Prefetto. 

E.'"»  Gaetano  card,  de  Lai,  Setfvetarlo. 

Mons.  Vincenzo  Sardi,  Aiciv.  tit.  dì  Ce- 
sarea in  Palestina,  Assessoi-e. 

M»  Congregazione  dei  Sacianienti.  -  T.e 
appartiene  l'.intiera  legislazione  circa  la  di- 
si'iplina  dei  sette  sacramenti,  salvo  ciò  elio 
per  dritto   spetta  al  Santo  Otfizio  e  ai  Riti. 

Le  dispense  matrimoniali  e  tutto  ciò  che 
ha  attinenza  alla  disciplina  matiimoniale. 
separazione,  legittimazione  ec.  Come  pure 
ogni  dispensa  per  le  ordinazioni  ccdesiasti- 
clie,  messe  ec.  nonché  sulla  validità  dei  ma- 
trimoiiii  e  sacre   ordinazioni. 

Emo  Filippo  card.  Giustini,  Prefetto. 

Mons.  Lui;,'!  Capotosti,  Segretario. 

4»  Congregazione  del  Concilio.  —  Tratta 
tutti  gli  all'ari  che  riguardano  il  Clero  secro- 
lare  e  tutto  il  popolo  cristiano:  come  l'os- 
servanza del  digiuni,  astinenze,  decime,  giorni 
festivi:  attribuzioni  dei  parroci,  dei  soda- 
lizi! laicali,  pii  legati,  elemosino  di  messe  ec, 
e  ciò  che  riguarda  l'immunità  ecclesiastica. 

Le  Tippartiene  tutto  quanto  riguarda  la 
celebrazione  dei  concilii  e  conferenze,  e  gin- 
dica,  come  tribunale  competente,  in  ogni 
materia  disciplinare.  La  Congregazione  Lau- 
retana  i-esta  fusa  in  questa. 

E.nio  Francesco  di  Paola  card.  Cassetta, 
Prefetto. 

Mons.  Giuseppe  Mori,  Seifrenrì.). 

.'>o  Congregazione  per  gii  affari  dei  sodalizi 
religiosi.  —  Si  occupa  dello  regolo  di  tutti  gli 
ordini  ed  istituti  religiosi  sia  maschili  clic 
femminili,  ne  approva  gli  statuti  per  le  nuove 
fondazioni  e  moditica  quelli  esistenti  qua- 
lora occorresse  il  bisogno;  giudica  in  linea 
disciplinare  le  cause  tra  religiosi,  loro  supe- 
liori  e  Vescovi;  concede  le  dispense  dal  diritto 
comune  agli  appartenenti  agli  ordini  e  con- 
gregazioni religiose. 

E.""»  Giulio  card.  Tonti,  Prefetto. 

Mons ,  Sejretnrio. 

(>o  Congregazione  di  Propaganda  Fide.    - 

Si  occupa  di  quanto  riguarda  le  missioni  di 
ogni  pae-e  e  da  essa  dipendono  tutle  \e  de- 
legazioni, vicariati  e  prefetture  apostoliche 
nelle  parti  del  mondo  ove  non  vi  è  costituita 
gerarchia  ecclesiastica.  La  Congregazione  per 
gli  affari  di  Rito  Orientale  resta  unita  a  questa 
e  con  essa  i-estano  fuse  quella  della  economia, 
la  Camera  degli  spogli  e  la  commissione  per 
la  unione  delle  Chiese  dissidenti. 

E.™»  Guglielmo  card,  van  Rossjim,  Prefetto. 

Mons.  Camillo  Laurentl.  S-fire'ario. 

Mf)ns.  Girolamo  Roller!,  Segretario  per  gli 
affari  ori'uta'i. 

7»  Congregazione  dei  Sacri  Riti.  -  Regola 
tutte  le  quistioni  liturgiche  e  cerimoniali  della 
Chiesa  latina:  concessione  di  privilegi  ed  in- 
segne ciclesiastiche;  proibizione  delle  nie- 
desirae  per  abuso:  spetta  alla  stessa  tutto 
quanto  concerne  la  Beatittcazione  e  ('anoniz- 
zaztone  dei  Santi  e  le  Sacre  Rellque. 

E.'""  Antonio  card.  Vico,  Prefetto. 

Mon.H.  Alessandro  Verde,  Segretario. 
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S"  Congi'ega7Ìone  cerimoniale.  -  Cnrx 
l'iiiie«ia  osservanza  del  cerimoniale  nelle 
Cappelle  ed  Aule  rontitieie,  nonché  quelle 
spettanti  ai  Cardinali  fnori  l'aula  Papale; 
tratta  sulle  questioni  di  precedenza  dei  Car- 
dinali, Legati,  ec. 

l]mu  Vincenzo    card.  Vannutelli,  l'reftfito, 
Mnns.  Nicola  Canali,  Sfftrefoyio. 

()o  Congregazione  per  gli  affari  ecclesiastici 
straordinari!.  —  P^samina  gli  aflari  politico - 
religiosi  nei  rapporti  tra  la  Santa  Sede  ed  i 
governi  di  tutto  il  mondo,  specialmente  per 
quanto  concerne  1  concordati  e  qualunque 
altare,  il  Sommo  Pontefice,  a  mezzo  del  Card. 
Seg.  di  Stato  intende  sottoporre  allo  esame 
della  medesima. 

Mons.  Bon.aventura  Cen'etti,  Arciv.  tit.  di 
Corinto,  Seip-etaiio. 

loo  Congregazione  dei  Seminari!  e  delle  Uni- 
versità degli  Studi!.  —  Sopraintende  agli  stu- 
dii  generali  degli  atenei  maggiori  dipendenti 
dalla  Santa  Sede,  alla  direzione  e  vigilanza 
di  tutti  i  Seminari  dell'Orbe;  concede  l'ere- 
rione  di  nuove  Università,  e  di  facoltà  atte 
a  dare  1  gradi  accademici;  conferisce  le  lau- 
ree a  qualche  sommo  individuo  che  emerga 
per  singolarità  di  dottrina. 

E.»"»  Gaetano  card.  Bisleti,  Prefetto. 

Mons.  Giacomo  Sinibaldi,  Segretcn-ìo. 

11»  Congregazione  per  la  Chiesa  Orientale. 

—  Cura  la  universalità  delle  discipline  e  de- 
gli affari  riguardanti  le  diocesi  di  rito  orit  n- 
tale,  con  più  ampie  facoltà  ed  in  sostituzione 
dell'abolita  Coii'^regazione  speciale  di  Pni' 
pagatìda  Fide  per  gli  affari  di  rito  orientale. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefeto. 

E.'no  Nicolò  card.  Marini,  Segretario. 

Mons.  Isaia  Papadopulos,  Vescovo,  tit.  di 
Grazianopol i,  Ati»ensore. 

120  Congregazione  della  R.  Fabbrica  di  San 
Pietro.  —  Amministra  i  beni  della  Basilica 
Vati<'ana  ed  ha  cura  della  esecuzione  di  tutti 
i  lavori  per  la  conservazione  e  compimento 
della  stessa. 

E.rao  Rafl'aele  card.  Merry  del  Val,  Prefetto. 

Mons.  Giuseppe  De  Bisogno,  Segretario. 

TRIBUNALI 

l"  Sacra  Penitenzier'a.  —  La  sua  giurisdi- 
zione si  esercita  su  quanto  concerne  il  foro 
interno  anche  non  sacramentale;  elargisce 
grazie,  assoluzioni,  dispense,  commutazioni, 
sanazioni,  condoni:  escute  ogni  questione  di 
coscienze  e  le  dirime. 

E.'""  Oreste  card.  Giorgi,  Penitenziere  ntag' 
giore  di  Santa  Chie.s-a. 

Mons.  Bernardo  Colombo,  lieggente. 

2<'  Supremo  T  ounale  della  Segnatura  Apo- 
stolica. —  V.  U'!.t  vera  Corte  di  cassazione  re- 
golata da  r  enti  leggi  composta  di  sei  Car- 
dinali gin  ,  canti  per  l'esame  non  di  appetto 
ma  di  '  lisione  delle  conti-oversie  giudiziali 
sia  in  fatto  che  in  diritto. 

E.""'  Michele  card.  Lega,  Prefetto. 

Vincenzo  card.  Vannutelli,  Francesco  card. 
Cassetta,  Pietro  card.  Gasparri,  Basilio  card, 
Pompil  i,  Filippo  card.  Giustini,  Giudici. 

Mons.  Evailsto  Lucidi,  Segrefario. 
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3<>  Sacra  Romana  Rota. 

dinario  di  ajipello  e   non 

ìsita»::a  se  non  previa  enr,n 

indica  in  prima,   seconc 


-  iù  tribunale  or- 
[iudica  in  jtrirtia 
■Ì!«tiotte  poìitificiii. 
e   terza   istanza. 


giusta  il  suo  speciale  e  nuovo  regolamento, 
tutte  le  cause  contenziose  sia  civili,  sia  cri- 
minali, sia  spirituali. 

Mons.  Guglielmo  Sebastianelli,  Demno. 

Mons.''  Serafino  Many,  Francesco  Hein^r, 
Giovanni  Prior,  Luigi  Sincero,  Federico  C:at- 
tani  Amadori,  Antonio  Perathoner.  Pietro 
Rossetti,  Raffaelle  Chimentl,  Mas>imo  Mas- 
simi, Giulio  Grazioli,  Uditori. 

OFFICII 

Cancelleria  Apostolica.  —  S'incarica  della 
minuta,  spedizione  e  registrazione  delle  Bolle 
pontificie  per  i  benetìzii  maggiori,  nuove 
diocesi,  capitoli  e  per  i  maggiori  affari  della 
Chiesa. 

E."!»  Ottavio  card.  Cagiano  de  Azevedo, 
Cancelliere. 

Mons.  Cesare  Spezza,  lieggente. 

Dataria  Apostolica.  —  S'incaricja  unica- 
mente della  idoneità  di  coloro  che  optano  a 
benelicii  non  concistoriali  ma  di  pertinenza 
della  Santa  Sede.  Trascrive  e  spedisca  le 
lettere  apostoliche  per  la  collazione  di  tali 
benefizii;  dispensa  da  alcune  condizioni  re- 
quisite e  cura  le  pensioni  e  gli  oneri  imposti 
nella  collazione  di  tali  benefizii. 

E.mo  Vincenzo  card.  Vannutelli,  Datario. 

Mons.  Francesco  Spolverini,  Sonodalarìn. 

Camera  Apostolica.  —  Ha  cura  dell'ani- 
minis'^razione  dei  beni  e  dei  diritti  temporali 
della  Santa  Sede;  dato  i  tempi  presenti  detto 
ufficio  è  prò  forma,  solo- in  sede  vacante  il 
Camerlengo  assume  le  funzioni  attribuitegli 
dalla  Cost.  Ap.   Vacan'e  Sede. 

E,n)o  Pietro  card.  Gasparri,  Camerlengo  di 
S.  li.  C. 

Mons.  Augusto  Sili,  Arciv,  tit.  di  Cesarea 
del  Ponto,   Vice  Camerlengo. 

Mons.  Antonio  Sabatucci  Arciv.  tit,  di  An- 
tinoe,   Uditore  Generate, 

Segreteria  di  Stato.  —  Si  divide  in  tre 
sezioni.  La  prima  tratta  degli  aflari  straor- 
dinari che  stìttomette  all'esame  della  speciale 
Congregazione;  la  seconda  si  occupa  degli 
affari  oi-dinarii  e  tratta  di  tutte  le  onorifi- 
cenze da  conferirsi,  sia  ad  ecclesiastici  che 
a  laici,  eccettuate  quelle  di  competenza  del 
Maggiordomo  di  S.S.;  la  terza  sopraintende 
alla  spedizione  dei  Brevi  Apostolici  che  le  si 
commettono  dalle  varie  Congregazioni. 

E.">»  Pietro  card.  (ìasparri,  Segr.  di  Sialo. 

Mons.  Bonaventura  Cerretti,  Aiciv.  tit.  di 
Corinto,  Segretario  p^r  gli  affari  .'ifraojdinarii. 

:Mons.  Federico  Tec\e-ichìm;  So.<ititi{to  per  gli 
affari  ordinari  e  S  grefario  della  Cifra. 

Mons.  Nicola  Sebastiani,  Canrelliere  dei 
Brevi  Apostolici. 

Mons.  Umberto  Benigni,  Sott>>!^egrHarioper 
gli  affari  straordinari. 

Segreterie  dei  Brevi  ai  Prìncipi 
e  delle  lettere  latine. 


'<ci.  Mons.  Aurelio  Galli,  Segretario. 

Mons.  Pacifico  Massella,  Segreta) 
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colettino  ufficiale  de'ta  Santa  Sede.  Kcc."''  Corpo  Diplomatico 

'  p.  Pietr..  p>en.'iierri,  ti>M  ^[i^^ioiiarii  presso  la  S.  Sede. 

-t.T..  Cu.. IV,  Drr^-t. .,•■'.  Aty^nthia.  -  8.  E.  Don  Daniele  Onvoia  Mun- 

silla,  Inviato  .straordinario  e  IMinistro  ple- 
Biblioteca  Apostolica  Vaticana.  nipotenziarin. 

r        Frane.  i!i  Paola  card.  Cassetta.  Bibliote-      Aiti^ìrùi   Ciuih^riu.    ~    S.  A.    Serenissima    il 
Ilio  di  S.R.C.,  Protettore.  princ.  ftiovaiuii  Sfh«">n}ìnrì,'-Hart^nstein, 

->.  .Vchille  Kat'ti,  ^/v/V^'M,*  Ambasciafore    straonlinario    e^   plenipo- 

tenziario. 

Archivli  della  Santa  Sede.  lì.oiera.-  S.  E.  il  barone  Ottone  de  Hitler 

de   Grnenstein,   Inviato   .sU-aordinano  e 
Aidano  card.  Gasquet  O.S.  B.,  r»v/V//o.  Ministro  plenipotenziari».. 

.  >rari..n..  T'-olini,  SaNo-ftrrJnvht,,.  y.^,^;^,    _  g  j.   ^  ^j^^q^.  qj^iìq  yan  den  Hen- 

wel.  Inviato  straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario. 
Corpo   Diplomatico.  Bi.lnìu.  -~  8.  E.   il   si^inor  Gioacchino   Caso, 

Inviato  straordinario   e   Ministro  pieni- 
Nunzi!  Apostolici  potenziarlo. 

Internuniii  ed  Inviati  straordinari!  lirasife.  —?i.E.  il  signor  Carlo  Maf,'alhaes  de 

della  S.  Sede.  Azeredo,  Inviato  straordinario  e  Ministro 

plenipotenziario. 
livn.  —  Mons.  Alb.-rto  Vassallo  di  Tor-     Cina.  —  S.  E.  Tai  Tchonj;  Ling,  Inviato  sii  aor- 
v>?ro-sa,   Areiv.   Ut.   di    Emesa.    Nunzio  dinario  e  Ministro  plenipotenziario. 

Apostolico.  Chil).   —   S.  E.  il   signor  Hatl'aele   Erraznriz 

in   ni(jh^.i,t.   -   Mons.  Teodoro  Valtiv  Urmeneta,  Inviato  straordinario  e  Mii  i- 

ìi  Bonzo,  Areiv.  tit.  di  Trebisondii.  Niin-  stro  plenipotenziario. 

10  ApostoUco.  C.)7or/ibla.  —   S.  E.  il   siq;nor   ("ì inseppe   Ema- 

^ra.  -  Mon..  Eugenio  Pacelli.  Areiv.  tit.  miele  Goe.naga,  Inviato   straordinario   e 

li  Sardi,  Nunzio  Apostolico.  Ministro  plen.potenziar.o. 

^,        .  ,   ,.  C'ov/rr  Hirn.  —  S.  E.  il  dott.  Emanuele  M.»  de 

'•  -  ^f'^"'' Nnnzio  .\postol.co.  Peralta,  Inviato  straordinario  e  Ministro 

a.  —  Mon^.  Rodolfo  Caroli.  Areiv.  tit.  di  plenipotenziario. 

l'etra,  Intemunzio  AposloH.o.  Bmunicana  (lié-imhl.lira).   - 

rV.  —  Mons.   Angelo   Seapardini   O,   P..     /.'(/nafore.  — 

Ar«"iv.  tit.  di  Damasco.  Nunzio  Apo<-tolieo.     }-',ancia.  — 

.  -  Mons.  Sebastiano  Nicotra,  Areiv.  tit.     Umn  Brelaf/na.  —  8.  E.  il  sig.  Conte  de  Salis, 
ìi  Eraclf-a,  Nunzio  Apostolico.  Giovahni  Francesco,  Inviato  straordina- 

./>;«.  —  Mons.  Errico  Gasparri,  Areiv.  tit.  ^''O  e  Ministro  plenipotenz'ario  [missioti^ 

li  Sebaste,  Nunzio  Apostolico.  speciale}. 

'ritii,  Xii'uraguff    e    Unnduratt.    —    Mons.     ''•""•         

•    nni  Marenjro,  Arclv.  tit.  di  Edessa,     Jfondiircti^.     - 

unzio   .\postolico.  Mi.nficn  {f'<iiitli>a'o.  —  8.  E.  il  Conte  Maggio» 

rino  Capello,  Inviato  straordinario  e  .Mi- 
nistro plenipotenziario, 

''IO.  — „. 

Nirtiragiia.  — 

..  -  Mons.  Francesco  Cherubini.  Areiv.     o/^r/M/a.  —  S.  E.  il  signor  Jonkheer  O.  van 
utdiNioosia.  Internunzio  Apostolico.  Nispen  Tot  Sevenaer,  Inviato  straordl- 

■  ''I.  —  Mons Intemunzio  nario   e   Ministro  plenipotenziario  (/>//,<- 

-apostolico.  sioii^  ftperi(tle), 

■>mhnrffo.  —  l'erìt.   -  8.  E.  Don  Giovanni  de  CT^.veneclie  y 

^,  ,  ,  ,  tiamio  conte  di  Guaqui,  Inviato  straor- 

4ons.  LrM.M.zo  1  ann.  Arc.v.  tu.  d.  ^,„^^i^  ,.  Ministro  plenijiotenziario. 

Nunzio  Apostolico.  ,.  ,,  o    ,^     T^        T      < 

l'orloyo/lo.     -   S.  E,   Don    Luciano   Gin-epi  e 

-  Mons,  Achillf  Locatelli,  Areiv.  Poliziano  da  Costa.  Inviato  straordinario 
iU  .il  Tessalonlea,  Nunzio  Apostolico.  e  .Ministro  iilenipotenziario. 

lKt.i,lng,.   - rni^sUi.    -  s.  E.  il  signor  dott.  Ottone   von 

Salrinlor.  — Muelilberg,  Inviato  straordinario  e  Mini- 

....-  Mons.  Francesco  RagonesI.Arciv.  ,,     «tro  plenipoljenziario. 

rit,  di  Mira,  Nunzio  Apostolico.  J^'""""-    "  «•  I-  ''  ^'J-'"""-  Ale.ssandro  Lolssa- 

kowsky,  Inviato  straordinario  e  Ministro 

''"'  ~ plenipotenziario. 

"  P^'cgiunj.        Sj>af/n(i.  —  8.  E.  il  signor  marchese  di  Vllla- 

-  Mons.  ('arlo  Pieiropaoli.  Areiv.  «Inda,  Ambasciatore  straordinario  e  pie- 
Calcide,  Internnir/i..    Vuo^inii.-o  ..  nlpotenziario, 

1.....1Ì       •  riordinarlo.  Vnigunj.     - 
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VITTORIO  EMANUELE  III 
Re  d'Italia. 
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FflMIGLIflREflLE  D'ITALIA 


Vittorio  Emanuele  ili  -  Ferdinaudo- 

11  »,  por  ^ra^ia  di  l>io  n  per 

I  Na/.hjne  Kc  d'Italia,  nato  a 

'>vembre  iNJy,  tiglio  del  Uè 

>>ItuatoaToriiioil  U  inar/.o  1«44. 

iglJu  llKK);  e  della  regina  Marghe- 


rita jiata  principessa  di  Savoia  (veri,  a/i- 
pretto),  ammogliato  a  Uoiaai!  21  ottol>i<; 
IfS'Jt;  con  » 

S.  M.  Elena,  regina  d'Italia,  naia  l'ctruvie- 
N'iegus,  principessa  d«jl  Montenegro,  nata 
aCettijine  1*8  gennaio  IH7:{,  Hglla  di  Ni- 


cola  I  Petrovio-N.iégos.  Re  del  Montenegro 
e  di  Milena  Petrovna  Vucotic. 


Figli. 

1)  Priucipessa  Jolan(la-Maiyheiita-ìAiieua,-¥.ii- 

sabetta-Romana-Maria,  nata  a  Roma  il 
lo  giugno  1901. 

2)  Principessa  ilfr/^r//f/a-Maria-Eli9abetta-Anna 

-Romana,  nata  a  Roma  il  19  nov.  del  1902. 

3)  Principe  r»j&«-/o-Nicola-Tomaso- Giovan- 

ni -  Maria,  principe  di  Piemonte,  principe 
ereditano  del  regno,  n.  a  Racconigi  il 
15  settembre  1904. 

4)  Principessa  Gjow^«;ia-Elisabetta  -Antonia  - 

Romana -Maria,  nata  a  Roma  il  13  no- 
vembre 1907. 

5)  Principessa  Mari,/-rrancesca-Anna-Roma- 

na,  nata  a  Roma  il  26  dicembre  1914. 


■Madre  del  Re. 

8.M.  Mar^;i«»iVa-Maria-Teresa-(iiovanua,  re- 
gina madre,  nata  principessa  di  Savoia. 
nata  a  Torino  il  20  novembre  1851,  figlia 
del  principe  Ferdinando,  duca  di  Genova 
e  della  principessa  Elisabetta  di  Sassot  ia. 
maritata  a  Torino  il  22  aprile  18G8  col 
principe  Umberto  di  Savola  (poi  re  Um- 
berto I),  vedova  il  29  luglio  1900. 
\ 

Zi!  del  Re. 

A)  [t  Principessa  Maria-Clotilde-Teresa-Luisa 
nata  a  Torino  il  2  marzo  1843,  t  a  Mon- 
calieri  24  giugno  lUll,  maritata  a  Torino 
il  30  gennaio  1859  col  Principe  Gii-olanao 
Napoleone,  vedova  il  17  marzo  1891].  — 
Figli:  1)  Principe  Napoleone-r»«or/o-Glro- 
lamo  Federigo,  n.  il  18  luglio  1862;  2)  Prin- 
cipe Napoleone-Z.«i<7» -Giuseppe-Girolamo, 
nato  il  16  luglio  1864;  3)  Principessa  Maria- 
Laetitia  (ved.  appresso). 

B)  It  Principe  Amedeo,  duca  d'Aosta,  nato  a 
Torino  il  30  maggió'1845,  re  di  Spagna  dal 
4  die.  1870  all'  11  febbraio  1873,  t  a  Torino 
il  18  gennaio  1890;  ammogliato:  1»  a  Torino 
il  30  maggio  1867  con  la  Principessa  Maria 
Vittoria  Dal  Pozzo  Della  Cisterna  (nata  il 
9  agosto  1847,  i  V8  novembre  1876);  2»  a 
Torino  l'il  settembre  1888  con  la  nipote] 

Maria  -  Laetitia  -  Napoleone  -  Eugenia  -  Cate- 
rina -  Adelaide,  nata  a  Parigi  il  20  dicem- 
bre 1866. 

Figli:  a)  del  l»  letto:  —  1)  Principe  Ema- 
nMeZe-l*^»7i^er<o-Vittorio- Eugenio -Alberto- 
Genova -Giuseppe -Maria,  già  duca  delle 
Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  nato  a  Genova 
il  13  gennaio  1869,  tenente  generale,  co- 
mandante d'armata  {Napoli),  ammogliato 
il  25  giugno  1895  a  Kingston-on-Thames 
con: 

PJeMa- Luisa -Enrichetta  di  Orléans,  nata  a 
Twickenham  il  13  giugno  1871,  figlia  del 
princ.  Luigi-Filippo,  conte  di  Parigi.  Loro 


figli:  Principe  ..<4me(7eo-Umberto-Isabella 
Luigi- Filippo -Maria-Giu»eppe-Giovauni, 
duca  delle  Puglie,  nato  il  21  ottobre  isys 
a  Torino,  capitano  d'artiglieria:  Principe 
^}mo>K?-Roberto-Margherita-Giuseppe-Ma- 
ria-Torino,  duca  di  Spoleto,  n.  il  9  mar- 
zo 1900  a  Torino. 

2)  Principe  Fi'^or/o-ii^maMMe^e- Torino- Gio- 
vanni-Maria, conte  di  Torino,  nato  a  To- 
rino il  24  no*emb.  1870,  ten.  gener.,  ispet- 
tore generale  della  Cavalleria  (Milniio). 

3)  Principe  Lìt/t//- Amedeo -Giuseppe -Marla- 
Ferdlnando-Francesco,  duca  degli  Abruzzi, 
nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873,  viceam- 
miraglio nella  marina  italiana. 

'b)del  secondo  letto:  —  4)  Principe  Lmbertu- 
Marla-Vittorio- Amedeo-Giuseppe,  conte  di 
Salemi,  nato  a  Torino  il  22  giugno  1889,  cm- 
pitano  di  cavalleria. 

C)  [t  Maria  Pia,  regina  di  Portogallo,  nata  a 
Torino  il  16  ottobre  1847,  t  a  Stupini-i 
il  5  luglio  1911,  maritata  per  procura  a 
Torino  il  27  settembre  e  in  persona  a 
Lisbona  il  6  ottobre  1862  con  Luigi  re  di 
Portogallo:  vedova  il  19  ottobre  1889]  - 
Figlio:  Princ.  -^//bwifo-Henrlques- Maria- 
Luigi-Pietro  d'Alcantara -Carlo- Umberto- 
Amedeo-Fernando-Antouio-Michele  1  a  - 
laele  -  Gabriele-Gonzaga-Saverio-Fj-ance- 
sco  d'Assisi -Joao-Augusto-Giullo-Volfan,'0 
-Ignazio,  duca  di  Oporto,  nato  il  31  luglio 
1865. 


Avo  materno  de!  Re. 

[t  Principe  Ferdinando,  duca  di  Genova,  tìglio 
del  re  Carlo  Alberto  di  Sardegna,  nato 
a  Firenze,  il  15  novembre  1822.  t  1!  10 
febbraio  18.55,  ammogliato  a  Dresda  il 
22  aprile  1850  con  la  Principessa  Maria 
Elisabetta,  figlia  del  re  Giovanni  di  Sasso- 
nia, nata  a  Dresda  11  4  febbraio  1830,  ri- 
maritata morganaticamente  a  Stresa  nel- 
l'ottobre 185G  col  march.  Niccolò  Rapallo, 
nuovamente  vedova  il  27  novembre  1882, 
t  il  14  agosto  1912]. 

Hyli:  1)  Regina  Madre  Maria-3f«r^/te;v7a-Te- 
resa-Giovanna,  vedova  di  Umberto  I  {ved, 
s  -pra). 

2) Principe  7'(j/M/Maso-Alberto-Vittorio,  duca  di 
Genova,  nato  a  Torino  il  6  febbraio  1854, 
Luogotenente  generale  del  Re  per  la  du- 
rata della  guerra  fdal  25  maggio  1915), 
ammiraglio  della  marina  italiana  {Roma); 
ammogliato  a  Nymphenburg  il  14  aprile 
1883  con  la 

Principessa  Maria-/.9a6e?Za-Luisa-Amelia-Elvi- 
ra-Bianca-Eleunora,  principessa  di  Bavie- 
ra, nata  a  Nymphenburg  il  31  a,,?osto  18(53, 
figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Baviera. 

Figli:  Principe  i''erdi/?a«rfo-Umberto-Filippo- 
Adalberto-Maria,  principe  di  Ud*ne,  ca- 
pitano di  corvetta,  nato  a  Torino  il  21  apr. 
1884;  —  Princ.  /'//i.';eWo-Lodovlco-Massimi- 
liano-Emanuele-Maria,  duca  di  Pistola,  n.  a 
Torino  il  10  marzo  1895,  capitano  di  caval- 
leria; —  Princ.  Maria-Bona-Jlfa;v«77e//.'a-Al- 
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I  PRINCIPI  CUGINI 


»!•»•  Kriiaiiiiele  Filiberto  di  Savoia 
Duca  d'Aosta. 

'incipe    Luigi    di    Savoia 
Duca  degli  Abrxjzzi. 


[*rincipe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia 
Conte  di  Torino. 

Principe  Ferdinando  di  Savoia 
Principe  di  Udine. 


-  184  — 


bcrtina- Vittoria,  n.  ad  Aglio  il  l"  ag.  1896; 
—  Princ.  Adalberto-ljnitpoMo-ElGna-Gni- 
seppe-Maria,  duca  di  Bergamo,  nato  ad 
Agliè  il  19  marzo  1898,  capitano  di  caval- 
leria; —  Princ.  Maria  Adelaide-YiUovìa.- 
Amalia-Elisa betta-Maria,  nata  a  Torino  il 
25  aprile  11)04;  -  Princ.  Eiufiiio-Aìfonso- 
Giuseppe-Maria,  duca  d'Ancona,  nato  a 
Torino  il   13  marzo  190G. 

Sono  legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
di  Savoja,  ma  non  godono  di  nessun  privile- 
gio né  titolo  principesco:  a)  i  Conti  di  Mlra- 
tìori  e  Fontanafiedda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  nonno  del  re  attuale,  con  Uosa  Ver- 
celione,  nata  il  3  giugno  1833,  creata  con- 
tessa di  Miraflori  e  Fontanafredda  l'il  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  1869,  t  il  27  di- 
cembre 1885;  h)  i  conti  di  VillatVanca-Soissons, 
che  traggono  origine  dal  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  principe  Eugenio  di  Savoia 
Carignano  (nato  il  14  aprile  1816,  f  il  15  di- 
cembre 1888)  cugino  in  6o  grado  del  re  at- 
tuale, con  Felicita  Crosto,  nata  a  Torino  il 
4  maggio  1844,  maritata  il  25  novembre  1863. 
ci-eata  contessa  di  Villafranca-Soissons  il 
14  settembre  1888. 


Casa  di  S.  M.  il  Re. 

CASA  MILITARE  DI  S.  M. 

Primo  Aiutante  di  Campo  generale.  —  Arturo 

Cittadini. 
Aiutanti  di   Campo  generali.  —  Giulio  Merli 

Miglietti  —  Leopoldo  Notarbartolo. 

Aiu'ante  di  Campo.  —  Italo  Moreno. 

Governatore  di  f^.  A.  K.  il  Principe  en  di  farlo  — 
Attilio  Bonaldi. 

Comandante  lo  Squadrone  Guardie  del  He.   — 
Giorgio  Cellai-io. 


dei  Duchi  Lanie  della  Rovere  -   Arboi-io 
Mella  di  Sant'Elia  coate  Luigi. 

Grande  Scudiere.  —  N.  N. 

Gran  Cacciatore.  —  Mai'chese  Giulio  Carmi- 
nati di  Brambilla. 

Cappellano  Maggiore.  —  Giuseppe  Beccarij. 

Ingegnere  Architetto  a  disposizione  di  S.  M.  — 
March.  Achille  Majnoni  d'Intignano. 

Medico  di  S.  M.  —  Giovanni  Quirico. 


MINISTERO  DELLA  R.  CASA 

Ministro  della   R.  Casa.  —   Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasqualini. 

Segretario  particolare  del  Ministro.  —  Edmondo 
Biancheri. 

Dire'tore  Generale.  —  Raffaele  Lambarlui. 

Direttore   capo  dicisione  a  disposizione.  — 
Fei-dinando  Comotto. 

DivisroNE  1». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Luigi  Besi. 

Divisione  2». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Pietro  Gen- 
tilini. 

Divisione  3». 

Direttore    Capo   di   Dioisione.    —    Vittorio 
De  Sanctis. 

Divisione  4». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Ettore  La 
Monaca. 

Divisione  5». 

Direttore   Capo   di   Divisione.    —    Gaetano 
Stern. 

Ufficio  d'okdine  ed  Economato. 

Direttore  Capo  d' Ufficio.  —  (ìofiredo  Giorgi,  i 


CASA  CIVILE  DI  S.  M.  IL  RE 

Ministro  delia  B.  Casa.  —  Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasqualini. 

Prefetto  di  Palazzo  Gran  Mastro  delle  Ceri- 
monie. —  Duca  G.  B.  Borea  d'Olmo. 

Pr'mo  Mastro  delle  Cerimonie.  —  Conte  Fran- 
cesco Giuseppe  Tozzoni. 

Mastri  delle  Cerimonie  di  Corte.  —  Massimo 
Montai to  Duca  di  Fragnito  —  Conte  Frano. 
Avopadro  degli  Azzoni  —  Duca  Ferdinando 
Cito  dei  march,  di  Torrecuso.  —  Lodovico 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA 

Dame  di  Corte.  —  Contessa  Francesca  Guic- 
ciardini --  Alberta  Marnili  duch.  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  — 
Contossa  Maria  Costa  Carrù  di  Trinità  — 
Contessa  Maria  Bruschi  Falgari  —  Con- 
tessa Guglielmina  Campello  Delia  Spina. 

Gentiluomini  di  Curie.  —  Conte  Lodovico  Guic- 
ciardini —  Conte  Paolo  Costa  Carrù  di  Tri- 
nità —  Conte  Luca  Bruschi  Falgari  —  Conte 
Pompeo  Campello  Della  Spina. 


ASSALTO!! 


Profumo  del   momento! 

CARLO  ERBA  -  MUDANO 


—  135  — 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA  MADRE 

(>i<  d'Onore.  —  N.  N. 

-  di  Coi-te.  —  Duchessa  Vittovia  Sforza  Ce- 
rini —  Principessa  Adelaide  Pipnatelli 
•  lorgoli  —  Principessa  Maria  di  Sant'Elia 
Duchessa  Teresa  Massimo  —  Marchesa 
ammetta  d'Oria  —  Rignon  dei  Conti 
-riie. 

iiviM/Mi  di  Corte.  —  Conte  Luigi  Provana 
.  Oollegno,  conte  Gerolamo  Oldofredi  Ta- 
rn, march.  Giorgio  Capranica  del  Grillo, 
arch.  Carlo  A  iberto  Scarampi,  princ.  Bar- 
ano di  Belgioioso  d'Este  Emilia. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitia 
vedova  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  Duca 
Aosta. 

■  VOtiore.  -  N.  N. 

l/.  me  di  P<i'mzo.  —  Contessa  Maria  Balbis 
Bertone  di  Sambuy  —  Margherita  Incisa 
di  Camerana. 

Otra'ieì-e  d'Onore.  —  March.  Carlo  Del  Car- 
retto di  Moncrivello  e  Gorzeguo. 

uomini  di  Corte.  —  Conte  Giuseppe  Fos- 
1  Reyneri  —  Cesare  Bonviclno. 

Casa  di  S.A.  R.  Il  Principe  Emanuele  Filiberto 
Duca  d'Aosta. 

Aiu'an'e  di  Campo.  —  Emilio  Montasini 

'ìi  di  Ordinanza.  —    Antonio    Grimaldi 
41  Serravalle  —  Mario  Tonini. 


Ctr^e  di  S.  A.  R.  Elena  Duchessa  d'Aosta. 

di  Palazzo. 
Ca<;t€lTecchlo  — 
San  Ma:  tino, 


Contessa  Luisa  Ricca  di 
Baronessa  Maria  Terrone 


G«Hlihtomiìii  di  Corte.  —  March.  Carlo  Torri- 
giani  —  Conte  Luigi  Ricca  di  Castelvecchlo 
—  Bar.  Fernando  Terrone  di  San  Martino. 


Casa  dì  S.  A,  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele 
Conte  di  Torino. 

Aiutante  di  Campo.  —  Federico  Bollati. 
Ufficiale  d' Ordinuma^   —   Aless.  Da  Porto. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo 
Duca  degli  Abruzzi. 

Ufficiale  d'  Ordinanza.  —  Luigi  Radicati  T.v- 
Jice  di  Passerino. 


Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia 
Duca  di  Genova. 


Primo  Aiutante  di  Campo. 
renco  di  Moriondo. 


Aiutante  di  Campo. 
Collobiano. 


Nob.  Enrico  Ma- 
Filiberto  Avogadro  di 


Ufficiali  d'Ordinanza.  —  Andrea  Pro  vana  del 
Sabbione  —  Conte  Alberto  Buraggj. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Isabella 
di  Baviera  Duchessa  di  Genova. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Silvia  Pilo  di  Boyl 
e  di  Putifigari  —  Cont.  Giulia  Radicati  di 
Brozolo  —  Contessa  Giannina  Faà  di  Bruno. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  I;eonzio  iioh.  Balbo 
di  Vinadio.  —  Nobile  Luigi  Terni  De 
Gregori. 


(Stampato  il  20  seffe^nlre  19  tS). 


Vetturetta 
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Senato  del  Regno. 

XXIV   LKGISLATUBA   -   1»   SESSIONE 


Presidente:  Manfredi. 
Vicepresidenti: 
Sonasi. 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

Segretari:  Di  Praniper<5;   Melodia,  Bisca 
,     ^     „  ^  ,  ,        retti    di    Kuffia,    D'Ayala   Valva,    Torrigiani, 

Paterno   di  Sessa,  Cefaly,    prascara. 

Qiiefttori:  Colonna,  Reynaudi. 


Commissione  per  il  Regolamento  interno.  — 

Presidente:  Manfredi,  -  S'gretario:  Bensa.  - 
Commissari:  Torrigiani  Filippo,  Colonna  Fa- 
brizio, Malvezzi  de' Medici,  Ferraris  M.,  De 
Novellis. 

Commissione  di  Finanza.  —  Presidente:  Pe- 
df.tti.  -  Vicepresidenti:  Scialoia,  N.  N.  -  Sì- 
g.eturi:  Bottoni,  Tami.  -  Commissari:  Ma- 
rietti, Inghilleri,  Dini,  Colombo,  Mazziotti, 
Gualterio,  Carafa  D'Andria,  Dallolio,  Wol- 
lemborg,  Bodio,  Diena,  Kuffini,  Spingardi, 
Balen7ano,  Del  Carretto,  Ferraris  M.,  Ber- 
gamasco, Polacco,  Ferraris  C. 

Commissione  per  la  verifica  dei  titoli  dei 
nuovi  senatori.  —  Presidente:  Bonasi.  -  Vice- 
pre  ide.de:  Colonna  Fabrizio.  -  Segretario:  Dì 
Pranipero.  -  Commissari:  Bava-Becoaris,  Pa- 
gano Guarnaschelli,  Colombo,  Frola,  Melodìa, 
Malvezzi  De'  Medici. 

Commissione  per  le  petizioni.  —  Presi- 
dnte:  Fili  Astolfone.  -  Segretario:  Bertetti.  - 
Commissari:  Mele,  Cuzzi,  Papadopoli-Aldo- 
brandini. 

Commissione  di  contabilità  interna.  —  Pre- 
sidente: Levi.  -  S  gretario:  Tami.  -  Commis- 
sari: Bergamasco,  Tanari,  Tittoni. 

Commissione  pei  trattati  internazionali.  — 
Presidente:  Malvano.  -  Segretario:  N.  N.  - 
Commissari  :  Bodio,  Faina.  Carafa  d'Andria, 
Mal  aspina.  Gallina,  Pausa,  Bensa,  Bollati. 

Commissione  pei  Decreti  registrati  con  ri- 
serva. —  Presidente:  N.  N.  -  Sigret,:  Polacco. 
-  Commissari  :  Guala,  Petrella,  De  Cupis,  Mele. 

Commissione  per  la  Biblioteca.  —  Presiden- 
te: N.  N.  -  Comnìissiri:  Tommasini,  Bodio, 
Ma'^zoni. 

{Membri  del  Comitato  Nazionale  per  la  pro- 
tezione ed  assistenza  degli  orfani  di  guerra.  — 
Bava  Beqcaris,  Frascara. 

Membri  del  Consiglio  d'Amministrazione 
dell'opera  nazionale  per  la  protezione  ed  as- 
sistenza degli  invalidi  di  guerra.  —  Durante, 
l't-rrero  di  Cambiano. 

Commissari  di  sorveglianza  al  Debito  pub- 
blico. —  Cencelli,  Torlonia,  Tittoni. 


Commissione  di  vigilanza  al  fondo  per  l'emi- 
grazione.  —  Bottoni,  Reynandi,  Santini. 

Commissari  per  la  vigilanza  sulla  circola- 
zione e  sugli  istituti  di  emissione.  —  Faina, 
Della  Torre,  De  Cupis. 

Commissari  di  vigilanza  sul  servizio  del  Chi- 
nino.  —  Torlonia,  Ciamician. 

Commissari  al  Consiglio  superiore  del  la- 
voro. —  Torrigiani  Luigi,  Pirelli,  Cencelli. 

Co.Timissari  a^  Consiglio  superiore  di  Assi- 
s'enza  e  Beneficenza  pubblica.  -  Gui,  Dallolio. 

Commissario  per  la  diffusione  della'  istru- 
zione elementare  ne!  mezzogiorno  e  nelle  isole. 
—  Del  Giudico. 

Commissario  per  il  Comitato  talassografico 
Italiano.  —  Ciamician. 

Membri  del  Consiglio  Superiore  delle  acque 
e  foreste.  —  Torrigiani,  Garavetti,  Nicco'ini. 

Membri  del  Consiglio  Centrale  per  le  Scuole 
Italiane  all'Estero.  —  Maurigi  di  Cast,  l  Mau- 

i-igi 

Commissari  di  vigilanza  sull'Amministra- 
zione delle  Ferrovie  dello  Stato.  —  DAyai.x 
Valva,  Salmoiraghi. 

Membri  del  Consiglio  Superiore  di  Pubblica 
istruzione.  —  Dalla  Vedova,  Molmonti,  Del 
L'ingo,  Del  Giudice. 

Consiglieri  d'Amministrazione  del  fondo  spe- 
ciale per  usi  di  Beneficenza  e  di  Religione  nella 
città  di  Roma.  —  Di  Carpegna  Falconieri,  Tor- 
lonia. 

Commissari  alla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti. —  Levi,  Giusso,  Cencelli. 

Commissari  di  vigilanza  all'Amministrazione 
del  fondo  per  il  Culto.  —  D'Andrea,  Spirito, 
Cencelli. 

Commissione  permanente  d'istruzione  del- 
l'Alta Corte  di  Giustizia.  —  Presidente:  Paterno 
di  Sessa.  -  Membri  ordinari:  Fili- Astolfone, 
Gui,  Inghilleri,  Petrella,  Quarta,  Perla. 

Commissione  permanente  d'accusa  dell'Aita 
Corte  di  Giustizia.  —  Presirlenie:  Donasi.  -  Mem- 
bri ordinari:  Gabba,  Pagano-Guarnaschelli, 
Cavasola,  De  Biasio,  De  Cupis,  Pinc-herle, 
Schupfer,  Cassis. 
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Camera  dei  Deputati. 

XXIV    LEGISLATURA    -     1»    SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

Fi'fsìdente:  MarcDra.  —    Vicepre-n'denti :  Cappelli,  Alessio,  Rava,  Morelli-Gualtieroili. 
Seffreta>~i:  Loero,  Libei-tini  Gesualdo,  De  Amlcis,  Miari,  Amici,  Bianchi  V.,  Rota,  Moli'ia. 
'■  fvfo»-!;  Capece-^linntolo  di  Bugnano,  Guglielmi. 


GIUNTE  PERMANENTI  E  COMMISSIONI 


Giunta  permanente  per  le  eiezioni.  —  Fì-esi- 
iente:  Ronchetti.  -  Vicepresidenti:  Romanln- 
JacuT,  Di  Sant'Onofrio.  -  Segretari:  Monte- 
Burtiiiì,  Scalori,  ilontrèsor.  -  Baccelli  A., 
BerUrel  i.  Berti,  Calisse,  Cicft*i^ne.  Coriacei 
PBJllUlli,  f>\  Sanf  Onofrio.  Ferri  ^.T-I^'erri  G., 
Prngoni.  Lucifero.  .Molina,,  Montresor.  No- 
ffyVavCT&'ni.  Pacelti.  Pa"la.  Pantano.-  Pram- 
PffiB^THfWf^SffiaTOff^^cano.  StoBCato^ 
Zajjggniua^^ 

Giunta  permanente  per  le  petizioni.  —  Presi- 
rf«frf<;  gnlMi^jNTibiirzi^  Vicepresidente  :  ^ÌQj^ 

rhini.  -^SriW^rióTTTtanchi  V.    -    f  p/'.-a^j-pta. 
^^^■?   -    --     r^--^-i     T^ ^--rini     Rompo 


Al   ruzzese.  G( 


InMelli 


>*iiiTqfmfflif'W>^!là!#tUj| 


Di  HODUianr,  lovinTT 

Arnia  permanente  per  il  Regolamento  lo- 
ia Camera.   —  Presidile:  Marcora.  - 
,.  S.  N.  -  Cabrlni.  Cirmeni.  JDodacci- 
^rtnr^yijing  L.ucìtero,  Pacettj,  Rossj  L.. 
o.  Tììff-if^j 
CoMmissìone  generale  del  Bilancio  e  dei 

'Hitflconti  consuntivi.    —    Presidente:  Aguglia. 
■'■ti:    Morelli-Gualtierotti,   Girar- 
■iri:  Camera.  Mango.  -  Aguglia, 
Itierotti,  Schanzer,  De-Marinis. 
•ìli,  E.,  Mango,  Suardi,  Cao  Pinna,  Ca- 
'iirardini,    Alessio,    Manna,    Caseiani, 
■^■-.va  O.,   Falletti,  Cotugno,   Torre, 
o,  Pais  Serra,  Luciani,  Corniani, 
Paratore.  Dentice,   Callaini,  De 
Pa  la,  Di  Saluzzo,   Marcello,  Caccia- 
lionomi  Ivanoe,  De  Nava. 
rocoMMissioNi.    —    Finanze  e  Tesoro' 
1.  pr^a'denfe;  Camera,  segretario;  Mo- 
"laltierotti,    Alessio,    Facta,    Tedesco, 
lìanza.    -    Lavori  pubblici,   Agricoli ura, 
■'Vrii  e  Commercio,  Poste  e   Telegrt.fi:  Ca- 
pre^idente;  Cotugno.  segret.;   Dentice, 
f-rtinl  P.,  Callaini.  Pantano,  Mar- 
o.  Grazia  e  Giustizia  e  Is'ruzìone 
.  >   Pinna,  presidente;  Mango,  se- 
mini. Manna,    Nava   O.,    Luciani, 
Ntrola,  Pavia.  -  fMeri,  Guerra 
i.ovanelli  El.,  ;)>•««/'/«-'<«,•  N.  N.  se- 
ti.; Bchaiizer,  De  Marlnis,  Suardl,  Falletti, 
otre.  Pais  Serra,  Gallenga,  Di  Saluzzo.  -  Pei 

'■  '" -'iri:  A. fpmWa,  p-esi' dente;  N.N.  «e- 

Pinna.   Giovanelli  E.,   Caseiani, 

•l'erotti. 

Commissione  di  vigilanza  sulla  Biblioteca 

Jlla  Camera.     —    Presidente:  Luzzatti    L.,  - 

•;  •'■rio:  V.   N.    -     Cirineni,    Haiiarelli   e   i 

«•  gtie*ti>i-i. 

Giunta  permanente  per  l'esame  dei  Decreti 
!  «andati  registrati  con  riserva  dalla  Corte 
j  il  CmU.   —   Presirlenie:  Cassuto.  -  Se'jreta- 


rio:  N.  N.  -  Mendaia,  Pipitene,  Leone,  Miavi, 
Valvassori-Peroni,  Molina,  Belotti. 

Giunta  per  l'esame  dei  trattati  di  Commer- 
cio e  delle  tariffe  doganali.  -  Presidente:  Ds 
Marinis.  -  Segretario:  Artom  -  Luciani,  Fiam- 
berti,  Montauti,  Lucifero,  Materi,  Goglio, 
Maury,  Perrone,  Calisse. 

Commissari  di  vigilanza  sull' amministra- 
zione del  Debito  pubblica.  -  Patrizi,  Cur- 
reno,  Arrivabene. 

Commissari  di  vigilanza  sugli  Istituti  di 
emissione  e  sulla  circolazione  di  Stato  e  ban- 
caria. —  Fumarola,  Bellotti. 

Commissari  di  vigilanza  suiramministraz.  del 
fondo  per  il  culto.  —  Frugoni,  Giaracà,  Tonino. 

Commissari  di  vigilanza  suli'ammini.<;traz. 
della  Cassa  dei  Depositi  e  prestiti  —  Liber- 
tini G.,  Albanese,  Coriiiani. 

Membri  del  Consiglio  di  Amministrazione 
del  fondo  speciale  di  relig'one  e  di  beneficenza 
nella  Città  di  Roma.  —  Cimorelli,  Menduia. 

Commissari  di  vigilanza  sul  fondo  per  l'emi- 
grazione. —  Pantano,  Morando,  Cimorelli. 

Commissari  di  vig-lanza  sul  servizio  del  Chi- 
nino di  Stato.  —  Caseiani,  Queirolo. 

Commissari  del  Consiglio  superiore  del  La- 
voro. —  Girardini,  Turati,  Loni^inotti. 

Commissari  del  Consiglio  dì  Assistenza  e 
Beneficenza.   —   Vaccaro,  Caporali. 

Membri  della  Commissione  centrale  per  la 
diffusione  dell'Istruzione  elementare  nel  mez- 
zogiorno e  nelle  isole.   —  Pietravalle,  Venzi. 

Commissari  di  vigilanza  sull'amm'nistraz. 
delle  ferrovie  dello  Stato.  —  Cappelli,  Beita- 
relli,  Alessio,  N.  N. 

Commissari  del  Consiglio  superiore  della 
Pubblica  Istruzione.  —  Capaldo,  Finocchiaro 
Aprile,  Scalori,  Valvassori,  Peroni. 

Membri  del  Consiglio  superiore  delle  acque 
e  foreste.   —  Dra;;o,  Cocco-Ortu,  De  Ainicis. 

Membro  del  Comitato  Talassografico  Ita- 
liano. —  Agnesi. 

Membri  del  Consiglio  Centrale  delle  scuole 
italiane  all'estero.  -  Fradeletto,  N.  N. 

Commissione  per  l'esame  dell'ordinamento 
e  funzionamento  delle  ferrovie  dello  Sfato.  — 
Pantano,  .... 

Consiglieri  di  Amministrazione  dell'opera 
nazionale  per  la  protezione  e  per  l'assistenza 
degli   invalidi  della  guerra.  —  iiindoii.-,  Ga- 

sparotto. 

Membri  del  Comitato  Nazionale  per  la  pro- 
tezione ed  af  sistenza  degli  orfani  della  guerra. 

—  Peano,  Baslini, 
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Dopo  la  pubblicazione  (7«Zr  Almanacco  precedente  si  ebbero  ancora  le  seguenti 
variazioni  {fino  ad  oggi  20  settembre  1918)  agli  elenchi  dei  Senatori  e  dei  Deputati 
pubblicati  nel  volume  del  1917. 


Senatori  morti. 

Arnaboldi-Gazzaniga   conte  Bernardo. 

Blaserna  prof.  Pietro. 

Bcito  prof.  Arrigo. 

Gaetani  Onorato  duca  di  Sermoneta. 

Cauìorano  prof.  Lorenzo. 

Carje  prof.  Giuseppe. 

Chiesa  Michele. 

Chimirri  avv.  Bruno. 

Cornalba  avv.  Giuseppe. 

Della   Somaglia  (Gavazzi)   conte  Gian 

Giacomo. 
Di  Brocchelli  barone  Alfonso. 
Di  Broglio  conte  Ernesto. 
Di  Gamporeale  principe  Paolo. 
D'Oncieu  De  La  Batie  conte  Paolo. 
Esterle  ing.  Carlo. 
Facheris  avv.  Giovanni. 
Forlanini  prof.  Carlo. 
Franchetti  barone  Leopoldo. 
Gatti-Casazza  Stefano. 
Gattini  nobile  Giuseppe. 
Gorio  avv.  Carlo. 
Lanza  conte  Carlo. 
Leris  Adolfo  gr.  cord. 
Majnoni  D' Intignano  conte  Luigi. 
Manno  barone  Antonio. 
Mui-atori  prof.  Angelo. 
Ridolfi  marchese  Carlo. 
Santamaria-Nicolini  avv-  Francesco. 
Scillamà  avv.  Benedetto. 
Tabacchi  ing.  Giovanni. 
Tamassia  prof.  Arrigo. 


Tasca  (Mastrogiovanni)  nob.  Giuseppe.  ; 
Viale  conte  Leone. 
Villai-i  prof.  Pasquale. 
Vittorelli  conte  Iacopo. 


Senatori  di  nuova  nomina. 


Alfieri  Vittorio,  tenente  generale,  co-^ 
mandante  di  Corpo  d'Armata. 

Diaz  Armando,  tenente  generale,  Capo  il 
di  Stato  Maggiore  dell'Esercito.     ;] 

Salvago  Raggi  Giuseppe,  ambasciatoreri 
a  riposo.  jj 

Deputati  morti. 


Garcano  avv.  Paolo. 

Cavagnari  avv.  Carlo. 

■DeH'Acqua  Carlo. 

jFazzi  dott.  Vito. 

iLeonardi  di  Villacortese  marchese  Ni 

'        colò. 

Morelli  avv.  Enrico. 

Ottavi  dott.  Edoardo. 

Pucci  prof.  Carlo. 

Rubini  ing.  Giulio. 

Santamaria  avv.  Agostino. 

Siraoncelli  prof.  Vincenzo. 

Talamo  avv.  Roberto. 


Deputati  dimissionari. 

Bonacossa  conte  Cesare. 


i 


Collegi  vacanti  al  V  settembre  1918. 

Baiano  —  Borghetto  Lodigiano  —  Borgomanero  —  Busto  Arsizio  - 
Campi  Bisenzio  —  Capua  —  Caserta  —  Chiaravalle  Centrale  —  Como  —  Co 
negliano  —  Cuggiono  —  Fano  —  Isola  della  Scala  4-  Lanzo  Torinese  - 
Lari  no  —  Lecco  ^~  Legnago  —  Lugo  —  Marostica  —  Melfi  —  Menaggio  - 
Mercato  Sanse  verino  —  Milano  VI  —  Napoli  V  —  Orvieto  —  Pontecorvo  - 
Frizzi  —  Rapallo  —  Recco  —  TJorftaTlW  —  San  Miniato  —  San  Pier  d'Ai-en 
—  Santa  Maria  Capua  Vetere  —  Sora  —  Taranto  —  Tregnago  —  Urbino  - 
Vallo  Lucania  —  Vercelli  —  Verrés  —  Vittorio. 
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Parlamento  Italiano 

Jicazione  delle  Legislature,  delle  Sessioni  e  del  numero  delle  Sedute  pubbliche 
dal  1848  al  1917- 




SESSIONI 

DURATA  D'OGNI  SESSIONE 

m?M  BBLLE  SEDIÌTE 

del  Seaatii 

dt'P.ACauid:» 

dol  Rciiii. 

.•5f) 

dei  Iirpiitati 

Unica 

1849 

Dall' .8  raa^',<,'io  al  30  dicembre  1848. 

122 

Unica 

1849 

Dal  lo  febbraio  al  30  marzo  1849. 

21 

51 

Unica 

1849 

Dal  30  luglio  al  20  novembre  1849. 

36 

87 

Prima 
Seconda 
Terza 

1850-52 
1852-53 

Dal  20  dicembre  1849  al  19  novembre  185J. 
Dal  23  novembre  1850  al  27  febbraio  1852. 
Dal  4  marzo  1852  ni  21  novembre  1853. 

72 
135 
96 

178 
244 

Prima 

Seconda 

Terza 

1853-54 

1855-56 

1857 

Dal  19  dicembre  1853  al  20  mas-io  185,>. 
Dal  12  novembre  185.-)  al  16  fringiio  1856. 
Dal  7  geiuiaio  al  16  Iti^'lio  1857. 

97 

1 

207 
125 
145 

w 

Prima 
Seconda 

1857-58 
1859 

Dal  14  dicembre  1857  al  U  luuliu  1858. 
Dal  10  gennaio  al  3)  aprile  1859. 

?. 

127 

50 

e 

TI-''.' 

Unica 

Prima 
Seconda 

1860 

1861-62 
1863-65 

Dal  2  aprile  al  23  dicembre  1860. 

Dal  18  febbraio  1861  al  21  maggio  1863. 
Dal  25  maggio  1863  al  16  maggio  1865. 

31 

229 
223 

73 

4''-7 
62 

Prima 
Seconda 

186^^ 
1866-67 

Dal  18  novembre  1865  al  30  ottobre  1866. 
Dal  15  ottobre  1866  al  13  febbraio  1867. 

47 
6 

'   132 
2- 

- 

Prima 
Seconda 

1867-69 
1869-7-) 

Dal  22  marzo  1867  al  14  agosto  1869. 

Dal  18  novembre  1869  al  2  novembre  1870. 

172 

79 

463 
154 

1 

Prima 

Seconda 

Terza 

1870-71 
1871-73 
18TJ-74 

Dal  5  dicembre  1870  al  5  novembre  1871. 
Dal  27  novembre  1871  al  19  ottobre  1873. 
Dal  15  novembre  1873  al  20  settembre  1874. 

73 
146 
51 

131 
290 
142 

1 

Prima 
Seconda 

1874-75 
1876 

Dal  23  novembre  1874  al  21  febbraio  1876. 
Dal  6  marzo  al  31  ottobre  1876. 

ff7 
36 

170 
73 

K 

XIV 

Prima 

Seconda 

Terza 

1876-77 

1878-80 

i889 

Dal  20  novembre  1876  al  23  gennaio  1878. 
Dal  7  marzo  1878  al  lo  febbraio  188). 
Dal  17  febbraio  al  2  maggio  1880. 

96 
146 
23 

168 
302 
56 

Unica 

1880-82 

Dal  26  maggio  1880  al  25  settembre  1882. 

149 

-^èr, 

tmvt 

Unica 

1882-86 

Dal  12  Jiovembre  1882  al  27  aprile  1886. 

211 

586 

Prima 
Seconda 

Terza 
Quarta 

1S8Q«7 
1887-89 

1889 
1889-90 

1 

Dal  10  giugno  1886  al  4  settembre  1887. 
Dal  16  novembre  1887  al  4  gennaio  Ì889. 
Dal  28  gennaio  al  20  Inglio  1889, 
Dal  25  novembre  1889  al  3  agosto  1890. 

«0 
124 
45 
63 

145 
216 
112 
158 

Unica 

1300-92 

Dal  23  novembre  1890  al  27  settembre  1892, 

no 

215 

Prima 
Seconda 

1892^94 
1894-95 

Dal  23  novembre  1892  al  23  luglio  1894. 
Dal  3  dicembre  1894  al  13  gennaio  1895. 

142 

5 

307 
11 

AA 

Unirà 

189->-97 

Dal  10  giugno  1895  al  3  marzo  1897. 

124 

2;!2 

OJ->» 

!      Prima 
Seconda 
Terza 

1897-98 
l«W-99 
1899-903 

Dal  5  aprile  1897  al  12  luglio  1898, 

Dal  16  novembre  1898  al  .'di  giugno  1899, 

Dal  14  novembre  1899  al  17  maggio  190(J, 

114 
65 
64 

187 
143 
99 

Prima 
Seconda 

19O0.9-« 
190^9^4 

Dal  16  giugno  1900  al  22  dicembre  1901. 
Dal  2f)  febbraio  1902  al  18  ottobre  1904, 

138 
194 

191 
39U 

:      Unica 

1904-9ÌJ 

Dal  30  novembre  1904  all' 8  febbraio  1909, 

287 

573 

Uè 

Unica 

19^-913 

Dal  24  marzo  1909  al  29  itettembre  1913, 

337 

587 

ff 

Prima 

1913  .... 

l'ai  27  novi'mbre  1913  al 
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IMINISTERI 


Ministeri  dal  1848  al  1917. 


BdiìbO,  presi  lenff  del  Consiglio  dei  Minish-i 
(dal  16  marzo  al  27  luglio  1848);  Ricci  V,  in- 
lenì;  Pareto,  esteri;  Di  Revel  O.,  fininz"; 
Des  Ambrois,  lavori  pubblici  ;  ^c\o'pifi,  grazia 
e  giustizia;  Boncompagni,  is'ruzione  pubblica; 
Franzini,  guerra  e  marina. 

CiSSiììf  presidente  del  Consiglio  dei  Minis'ri 
(dal  27  luglio  al  15  agosto  1848);  Gioberti, 
Ministro  senza  p^rt /fogli ;  Moflfa  di  Lisio,  Mi- 
nistro ì-esidente pressn  S.  M.  ni  campo;  Plezza, 
interio;  Pareto,  esteti;  Ricci  V.,  finirne;  Pa- 
leocapa, lavori  pubb'ici;  Gioia,  grazia  e  giu- 
stizia; Rattazzi,  Gioberti,  »V»-m2»o«<!  pubblica; 
Collegno,  ijuerra  e  marina;  Dnrini,  Rattazzi, 
agr'roltiiru. 

Alfieri,  presidente  del  Cnisiglio  de!  M  ni  stri 
(dal  15  agosto  all' 11  ottobre  1848,  surrogato 
da  Perrone  sino  al  16  dicembre  1848);  Colla, 
Mi'iis'ìo  s'nza  p  irtafogli;  Regis,  Ministro  re- 
sidente piesso  S.  M.  al  ca  >ip  >;  Pinelli,  interno; 
Perrone,  esferi;  Di  Revel  O.,  finanze;  Santa 
Rosa,  lavori  pn'ihliri ;  Merlo,  grazia  e  giusti- 
zia; Merlo,  Boncompagni,  istru-ione pubblica; 
Franzini,  Dabormida,  La  Marmora,  gierra  e 
ma'ina;  Alfieri  int.,  Santa  Rosa  int.,  Torelli, 
ajricolluia. 

Gioberti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  16  dicembre  1848  al  21  febbraio  1849, 
surrogato  da  Clliodo  sino  al  27  marzo  1849) 
Sineo,  Rattazzi,  interno;  Gioberti,  Colli,  De- 
forrari,  e<teri;  Ricci  V.,  finanze;  Tecchio  se- 
niore, lavori  pubblici;  Rattazzi,  Sineo,  grazia 
e  giustizia;  Cadorna  C,  istntz'one  •pubblica; 
De    Sonnaz,    La   Marmora,    Chiodo,  guerra; 

Buffa.   ngriroltUì-a. 

Delaunay,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nis  ri  (dal  27  marzo  al  7  maggio  1849,  surro- 
gato da  D'Azeglio  sino  al  21  maggio  1852); 
Gioberti,  Ministro  senza  p  'riafngli;  Pinelli, 
Galvagno,  Pernati,  int-rno;  Delaunay,  D'Aze- 
glio, esfei-i;  Nigra,  Cavour, /ÌMrtWje;  Galvagno, 
Santa  Rosa  int.,  Paleocapa,  labori  pubblici; 
Cristiani,  De  Margherita,  Siccardi,  Galvagno 
int..  Deforesta,  Galvagno,  grazia  e  giustizia; 
Gioberti  int.,  Mameli,  Gioia,  Farini  L.  C,  ?».'/  u- 
z'one  pu'iblica;  Dabormida,  Della  Rocca,  Bava, 
La  Marmora,  guerra  e  marina^);  Galvagno, 
Mathieu,  Santa  Rosa,  Cavour,  agricoltura. 


(1)  Il  Ministero  della  marina  rimase  unito 
con  quello  della  guerra  fino  al  1860,  tranne  il 
teniiK)  daini  ottoltre  1850  al  29  maggio  1852, 
4lnrante  il  quale  fu  annesso  al  Ministero  del- 
l'agricoltura industria  e  commercio,  e  poi  delle 
.'iuauze. 


D'Azeglio,  pre-idenle  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  21  maggio  al  4  novembre  1852); 
Pernati,  inteini;  D'Azeglio,  es'eri;  Cibrario, 
finanze;  Paleocapa,  lavori  pubblici;  Boncom- 
pagni, grazii  e  giustizia;  Boncompagni  regg., 
istinzione  pubblica;  La  Marmora,  guerra  e 
marina.i^) 

Cavour,  presciente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  4  novembre  1852  al  1°  maggio  1855); 
Ponza  di  San  Martino.  Rattazzi  regg..  interno; 
Dabormida,  Cavour,  esteri;  Cavour,  finanze; 
Paleocapa,  lavori  pubblici  ;  Boncompagni,  Rat- 
tazzi, grazia  e  g  "Stizia;  Cibrario.  istruzione 
pubblica;  La  Marmora,  Durando,  guerra  e 
marina. 

Cavour,  p  esidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  4  maggio  1855  al  19  luglio  1859);  Paleo- 
capa, ministro  senz'i  portafogli;  Rattazzi,  Ca- 
vour, m'^r/(^);  Cibrario,  Cavour,  esferi;  Cavour, 
Lanza,  fin  mze;  Paleocapa,  Bona,  lavori  pub- 
blici; VeforestA,  gi-azia  e  giustizia;  Lanza,  Ca- 
dorna, istruzione  pubbli  ca  ;  Durando,  La  Mar- 
mora,  guerra  e  marina. 

La  Marmora,  pesideite  del  Consiglio  dei 
Ministri  (dal  19  luglio  1859  al  21  gennaio  1860); 
Rattazzi,  interno  ;  Dabormida,  esteri;  Oy tana, 
finanze;  Monticelli,  lavri  pubblici;  Miglietti, 
grazia  e  giustizia;  Glissiti,  istruzione  pubblica; 
La  Marmora,  guerr  »  r^  marina. 

Cavour,  presidente  del  Cons'glio  dei  Mini- 
stri (dal  21  gennaio  ISttO  al  6  giugno  1861); 
Corsi,  Niutta.  Ministri  senza  portafogli;  Ca- 
vour regg.,  Farini  L.  C.  Minghetti,  in'emo; 
Cavour,  eseri-  Vegezzi,  Bastogi,  finanze;  Ja- 
cini,  Peruzzi, /ayori  pubblici;  Cassinis,  .gr- a:/'? 
e  giusizia;  Mamiani,  De  Sanctis,  is  ruzi  ne 
pubblica;  Fanti,  guerra;  Cavour,  mari -a; 
Corsi,  Natoli,  agricoltura. 

Ricasoli,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  12  giugno  1861  al  3  marzo  1862); 
Minghetti,  Ricasoli,  interno;  Ricasoli,  esteri; 
'&».stog\,  finanze  ;  bevazzi,  lavori  ptt'ibli  i;  Mi- 
glietti, grazia  e  giustizia;  De  Sanctis,  istiu- 
zi.ne  pubblici  ;  Ricasoli  regg..  Della  Rovere, 
guerra  ;  Menabrea,  marita,  Cordova,  <  grico't. 

Rattazzi,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  3  marzo  air8  dicemb.  1862)  ;  Poggi, 
Ministro  senza  portafoglio;  Rattazzi,  interno; 
Rattazzi,  Durando,  esteri;  Sella,  finanze;  De- 


(1)  11  Ministero  d'agricoltura,  industria  e 
commercio,  creato  il  22  agosto  1848,  fu  soppre.s.so 
il  16  febbraio  1852,  ricostituito  il  12  luglio  1860 
e  nuovamente  soppresso,  benché  per  pochi  mesi, 
il  16  dicembre  1877. 
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retis,  lavori  pubblici  ;  Cordova,  Conforti,  gra- 

•  -  riustizia;  Mancini,  Matteucci,  »s/iU2Ì^»<« 

.  Petitti,  guerra;  Di  Persane,  marina  ; 

jgricoltui  a. 

i-^nnx, presidente  del  Consiglio  dti  Ministri 

WOL'S  dicembre  1S62  al -24  marzo  1863);  Pe- 

Vai,  interno;  Pasolini,  esteri;  Minghetti,  fi- 

ilenabrea,  lacori  pubblici;  Pisanelli, 

<tritsionepul.bhca;  Della  Rovere,  «/«pr- 

i  G.,  Di  Negro,  Menabrea  int..   ma- 

■  luna,  iiyr'.C'dtnra. 

qhetti,  pres>ae>ite  dtl  Consiglio  dei  Mi- 

A  -24  marzo  1863  al  28  settemb.  1864); 

.    interno;    Visconti- Venosta,    esteri; 

rti,  finitile;  Mena.hrea,  lavori  pubblici; 

-,      .li,  grazia  e  giustizia;  Amari,  istruzione 

«■' .     a  ;  Della  Rovere,  gut  rra;  Menabrea  int., 

U-:  .,  ntariiui ;  Manna,  agricolti<r(i. 

La    Marmora,   presidente  dtl   Consiglio   dei 
/t'.i -ri  iclal  28  settembre  1864  al  SI  dicem- 
1S6Ò);  Lanza,  Natoli  int.,  Ohiaves.  inler- 
Marmura.  uteri;  .Sella,  finanze;  Jacini, 
i  pubblici;  Vacca,  Cortese,  grazia  e  giù- 
f  Natoli,  ùitì-utione pubblicii ;  Petitti.pwe»- 
Marmora   regg..  Angioletti,   nuxrina  ; 
agricoltura. 

■rmora,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
(dal  31  dicembre  1865  al  20  giugno  1866); 
Min-stro  sema  portafogli > ;  La  Mar- 
interno;   Scialoia,  esteri;   Jacini,  lavori 
mkblici;  De  Falco,  grazia  e  giustizia;  Berti, 
One    pubblica;    Di    Pettinengo,  guerra; 
marina;  Berti  regg.,  agricoìtura. 
f,  precidente  d'I   Con«iylio   dei  Mi- 
I  20  giugno  i866  al  10  aprile  1867); 
ora,    Min'stro  .sema  portafcgli;   Ri- 
inlerno;   Ricasoli   int.,  Visconti-Veno- 
f;  Scialoia,  Depretis,  finanze;  Jacini, 
n«i,  lacori  pubbliri;  Borgatti,  Rica- 
Cordova   regg.,   yraziu    e  giustizia; 
rrenti,  i-<truzione   imbblica;  Di  Pet- 
Cugia.  guerra;  Depretis,  Biancheri, 
Cordova,  a{jri<. ottura. 

presi'li nte  del  Consiglio  dei  Mini- 
aprile al  27  ottobre  1867):   Rat- 
o;  Di  (Jampeilo,  e»teii;  Ferrara, 
g.,  finanze;  Giovanola,  lavori pub- 
hio  sen.,  grazia    e  giustizia;   Cop- 
'ruzi'ine  puhl'lita;  Di  Revel  l.,  guerra  ; 
tnarin'i  ;  De  Bla.siis,  agriroltura. 

prttùlente  ilei  Consiglio  dei  Mi- 

I  27  ottobre  1867  al  5  gennaio  1868); 

interni);    M<Miabrea,   esteri;    Cam- 

,  finanze;  Cantelli,  lavori  pubblici  ; 

i't   e  giustizia;   Broglio,   istruzi(.ue 

V  Bertolè-Viale.  guer,  a;  3Ienabrea  reg- 

ox»na,  marina:  Cambray-Dlgny  ini., 

,  ttgricaltui  a. 

piesid-nte  de'  C„nsi;ilio  dei  ili' 

I  5  g«!nnaio  1868  al  13  maggio  1869); 

Cantelli,  interim;  3Ienabrea,  esteri  ; 

y-Digny,  finanze;  Cantelli,  Pasini,  la- 

hhiiei;   1)1'.  Filippo,  grazia  e  giustizia; 

.    istsuit^ne    puhhlica  ;    Bert<ilè-Vialo, 

Kilxrty,   mai  ina;  Broglio  regg.,  Cio- 

/   i'ij'titra. 

abrea,  presidente  dei  Cmisiglio  dei  Mi- 

I  li   maggio  al  14  dicembre  1869); 

'i'idinj,  interno;  Menabrea,  esteri; 

ny,  finanze;  Mordini,  lavori  fuh- 

■  ..ippo.   Plrontl.   Vigliani,  grazia  « 

';   Bargoni.    i/'truzione  pubblica;   Ber- 


tolè-Viale,  fl'MScrrt;  Riboty,  mai-ini;  Minghetti. 
ogiicoUura. 

Lanza.  presidtn/e  d<l  Consi(,lio  dei  Ministri 
(dal  14  dicembre  1869  al  9  luglio  1873);  Lanza, 
i>ti«r«'>;  Visconti- Venosta,  «s^er/;  Sella,  finan- 
ze; Gadda,  De  Vincenzi,  lai  ori  pubblici;  liaeli. 
De  Falco,  grazia  e  giustizia;  Correnti,  Sella 
regg.,  Scialoia,  istruzione  pubblica  ;  Govone,  Ri- 
cotti, guerra;  Castagnola  ;-«<7^.,  Acton  G.,  Ri- 
boty. Il  arina  ;  Castagnola,  agricofiura. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi' 
nistri  (dal  10  luglio  1873  al  18  niarzo  1876); 
Cantelli,  interno;  Visconti- Venosta,  esteti;  Min- 
ghetti,  ^nawee;  Spaventa,  lavoii  pubblici;  Yi- 
gliani.  grazia  e  giustizia;  Scialoia,  Cantelli  ret;- 
^e<(/e,  Bonghi,  istruzione  pubblica  ;  Ricotti, fifwer- 
ra ;  Di  Saint-Bon,  marina;  Finali,  agricoltura, 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  25  marzo  1876  al  25  dicembre  1877); 
Nicotera,  interno;  Melegarì,  esteri;  Depretis, 
finanze;  Zanardelli,  Depretis  int.,  lanari  pub- 
bfici;  Mancini,  grazia  e  giustizia;  Ceppino, 
istruzione  pubblica;  Mezz-Acapo,guena;  Brin, 
marina;  Majorana-Calatabiano,  agric  Itura. 

Depretis,  presidene  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  26  dicembre  1877  al  23  marzo  1878); 
Crispi,  Dei)i-etis  int.,  inteino;  Depretis,  esteri; 
Magliani,  finanze;  Bargoni,  tesoroi.'^;  Perez, 
lavori  pubblici;  Mancini,  grjzia  e  giustizia; 
Ceppino,  istruzione  pubblica  ;  Mezzacapo,5r»ej- 
ra ;  Brin,  marina. 

Cairoti,  presidiente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  24  marzo  al  19  dicembre  1878);  Zanar- 
delli, interno;  Corti,  Cairoli,  esteri;  Seismit- 
Doda,  finanze  i'i);  Sei.smit-Doda  regg.,  tesoro; 
Bfeccarini,  lacori  pubblici;  Conforti,  graiia  e 
giustizia;  De  Sanctis,  istruz.  pubblica;  Bruzzo, 
Bonelli,  guerra;  Di  Brocchetti,  Brin,  marina; 
Cairoli  r?//^.,  Pessina,  agricoltura  {'.i). 

Depretis.  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  19  dicembre  1878  al  14  luglio  1879); 
Depretis,  interno;  Depretis  int.,  esteri;  Ma- 
gliani, finanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Mezza- 
notte, lavori  pu' Mici  ;  TiX^&m,  grazia  e  giusti- 
zia; Ceppino,  istruzione  pubblica;  Mazè  de  la 
Roche,  ijnerra;  Ferracciù,  marina;  Majorana- 
Calatabiano,  agricoltura. 

Cairoti,  presidente  del  Consialio  dei  Ministri 
(dal  14  luglio  al  25  novembre  1879);  Villa, 
interno;  Cuivoli,  es! eri  ;  Grìnmldì,  finanze  ;  Gri- 
maldi regg.,  tesoro;  Baccarini,  lacori  pubblici; 
Vare,  graz  a  e  giustizia;  Perez,  istruzione  pub- 
blica; Boiìcììi,  guerra  ;  Bonclìì  regg.,  mar.na; 
Cairoli  regg.,  agricoltui  a. 

Cairoli,  jìiesidente  d-l  l'ohsigiio  dei  Ministri 
(dal  25  mncnibro  1879  al  29  maggio  1881); 
Depretis,  in'erno;  Cairoli,  ««^«r//  Magliani, /!- 
nanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Baccarini.  Invori 
palMici;  Villa,  grazia  e  giustizi'  ;  Dh  Sanctis, 
Baccelli,  istruzione  pubblica;  Bonelli,  Milon, 
Ferrerò,  guerra;  Acton  F.,  mirino;  Miceli, 
agriroltura. 


(1)  Con  dccn-to  20' dicenibrf  Iti'.T  venivy  i.sli- 
tiiit<)  il  Ministero  del  tesoro  e  M(pi»ri'Hw  i|iit'llu 
di  agricoltura,  indiintria  «  coniniercio, 

(2)  Dal  21  niarzo  1878  ul  29  die»  nibn-  1W3  i 
Ministri  dell*^  finanze  furono  iiicarl<'uti  della 
r«'ggHnza  del  .MiuiHtero  del  te,Kom. 

(:t)  Con  lovge  :»:»  giugno  IfHH  fu  ricoHtitnito 
il    .Miuistero  di   agricoltura,   iuduHtriìi  e  cuui- 
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DepretiS,  py<'iiìde>de  del  Coiìsi(jìio  dei  Mini' 
(dal  ■1\)  maggio  1881  al  22  maggio  1883);  De- 
pretis,  interno;  Mancini,  esteri  ;  Magliani,  fi- 
nanze ;  Magliani,  regg.,  tes(/ro;  Baccarini,  la- 
vori pnbb'ici;  Zanardelli,  grazi,/  e  giustizia; 
Baccelli,  i-ifruzione  pubblica  ;  Tervero,  guerra; 
Acton  F.,  moriva;  Berti,  agri  olttira. 

Depretis,  presidente  del  Ccns'ylio  dei  Mini- 
stri (dal  25  maggio  1883  al  30  marzo  1884): 
Depretis.  interno;  Mancini,  esferi;  Magliani, 
finanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Genala,  tavori 
pubblici;  Giannuzzi-Savelli,  (;rnf2/rt  egiusizia; 
Baccelli,  istruzione  pubblica;  Ferrerò,  guerra; 
Acton  F.,  Del  Santo,  marina  ;  Berti,  agricolt. 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
siri (dal  30  marzo  1884  al  29  giugno  1885); 
Depretis,  interno;  Mancini,  esteri;  Magliani, 
finanze;  Magliani  regg.,  tesjvo;  Genala, /a io>t' 
pubblici;  Ferraccia,  Pessina,  grazia  e  giusti- 
zia; Ceppino,  istruzione  pubblica;  Ferrerò, 
"Ricotti,  guerra;  Brin,  marini;  Grimaldi,  Agri- 
oìfura. 

Depretis,  presidente  del  Consigli)  dei  Mini- 
stri (dal  29  giugno  1885  al  4  aprile  1887);  De- 
pretis, t/«/«;r«o;  Depretis,  !«<.,  Di  Robilant,  espe- 
ri; Magliani,  finanze;  Magliani  regg.,  tesoro; 
Genala,  lavori  pubblici;  Tajani,  grazia  e  giu- 


ra; De  =>aint-BoTi.  Brin  i«^,  "Racchia,  marina:   ■ 
Laciiv.i.  agric»lt/i(i. 

Crispi,  presiilen  e  del  Cons'glio  dei  mini-^tri 
(dal  15  dicembre  18y3  al  4  marzo  1896);  Crispi, 
interno;  Blanc,  estei;  Sennino,  Boselli, /ìw^n- 
ze;  Sonnino  int.,  Sonnino,  tesoro;  Saracco,  !■■- 
vori  pubi  liei;  Ferraris  M.,  piate  e  telegrafi; 
Calenda  dei  Tavani,  grazi  t  e  giustizia;  Bac- 
celli, istruzione  pubblica;  Mocenni,  gueira; 
Morin.  marina;  Boselli,  Barazzuoli,  agricolt. 

Di  Budini,  presidente  del  Consiglio  di  Mini- 
stri (dal  10marzolS96  al  14  luglio  1896)  :Co- 
dronchi-Argeli  (ministro  senza  portafogli); 
Di  Budini,  interno;  Caetani  di  Se>rmoiieta, 
esteri;  Branca,  finanze;  Colombo,  tesoro;  Pe- 
razzi,  lavori  pubblici;  Cai-mine,  j)  se  e  tele- 
grafi; Costa  G.  C.  grazia  e  giwitizia  ;  Gian- 
turco,  istruzione  pubblica;  Ricotti,  guerra; 
Brin,  marina  ;  Guicciardini,  agriro'tura. 

Di  Rudinì,  presiiìente  del  Consilio  dei  Mi- 
(dal  14  luglio  1896  al  14  novembre  1897);  Co- 
dronchi-Argeli  (ministro  senza  portafogli); 
Di  Rudinì,  interno;  Di  Budini  int.,  Visconti- 
Venosta,  esteri;  Branca,  fina  ize;  Luzzatti,  te- 
soro; Prinetti,  lavori  pubblici;  Siiieo,  poste  e 
telegrafi;  Costa  G.  C,  Di  Rudinì  int.,  Gian- 
turco,  graiia  e  giustizia;  Giantui'co,  Codron- 


stizia;  Coppino,  istruzione  pubblica;  Ricotti,    chi-Avgeli, istruzione  pubblica;  Ve\\oux,guei 


gusrì-a;  Brin,  marina;  Grimaldi,  agricoltura, 

Depretis,  presidene  del  Cm  sigi  lo  dei  Mini- 
stri (dal  4  aprile  al  29  luglio  1887);  Crispi, 
interno;  Depretis,  Crispi  int.,  esteri;  Magliani. 
finanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Saracco,  l acori 
pubblici;  Zanardelli,  ^Trte/a  e  giustizia;  Cop- 
pino, istruz.  pubblica  ;  Berto\è-Yi&\e,  guerra; 
Brin,  marita;  Grimaldi,  agiicoltuia. 

Crispi,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  7  agosto  1887  al  9  marzo  1889);  Crispi, 
Crispi  ini.,  esteri;  Magliani,  Grimaldi,  finanze; 
Magliani  int.  Perazzi,  tesoro;  Saracco,  lavori 
pub'/lici;  Zanardelli,  giazia  e  giustizia;  Cop- 
pino, Boselli,  istrtizione  pubblica;  Bertolè- 
Viale,  guerra;  Brin,  marina;  Grimaldi,  Mi- 
celi, agricoltura. 

Crispi.  presidente  dt;l  Consiglio  dii  Ministri 
(dal  9  marzo  1889  al  6  febbraio  1891);  Crispi, 
int.,  interno;  Crispi  int.,  es'.eri ;  Selsmit  Doda, 
Giolitti  regg.,  Grimaldi,  finanze;  (ìlolitti,  Gri- 
maldi int.;  tesoro;  Finali,  lavori  pubblici;  La- 
cava,  poste  e  telegrafi ;{'^)  Zanardelli,  graziale 
giustizia  ;  Boselli,  istruzione  pubblica  ;  Bertolè- 
Viale,  Brin,  marina;  Miceli,  agricoltura. 

Di  Rudinì,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  6  febbraio  1891  al  15  maggio  1892); 
Nicotera,  intern-);  Di  Budini,  esteri;  Colom- 
bo, Luzzatti  int.,  finanze;  Luzzatti,  tesoro; 
Branca,  Imori  pubblici;  Branca  int.,  po>te  e 
telegrafi:  Ferraiùs  L.,  Chimirri.  graiia  e  giu- 
stizia ;  Villari,  istruzione  pu''M<ci ;  Pelloux, 
guerra;  Di  Budini  int..  De  Saint-Bon,  marina; 
Chimirri,  Di  Budini  int ,  agri'oltui a. 

Giolitti,  presidente  del  Cons'glio  dei  Mini- 
stri, (dal  15  maggio  1892  al  28  novembre  1893); 
Giolitti,  in'erno;  Brin,  eseri;  EUena,  Grimal- 
di int.,  Gagliardo,  finanze;  Giolitti  int.,  Gri- 
maldi, tesoro;  Genala,  lavori  pubb'ici;  Finoc- 
chiaro-Aprile,  poste  e  telegrafi  ;  Bonacci,  Eula, 
Santamaria-Nicolini,  Armò,  grazia  e  giustizia; 
Martini  F.,  ii-truzione pubblica;  Pelloux,  ?/««>•- 


(1)  Con  decreto  del  10  marzo  1889  fu  istituito 
il  Mi 


ni»tero  delle  po-ste  e  telegrafi. 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione 


Brin,  marina;  Guicciardini,  agricoltui 

Di  Rudinì,  presidente  del  Contiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  14  novemb.  1897  al  l»  giugno  1898); 
Di  Budini,  interno;  Viseonti-Venosta,  esferi; 
Branca,  finanze;  Luzzatti,  tesoro;  Pavoncelli, 
lavjri  pubblici  ;  Siiieo,  Luzzatti  int.,  poste  e 
telegrafi;  Zanardelli.  (//•rt^fnr  e  giustizia;  Gallo, 
istmzione  pubblica;  San  Marzano,  guerra; 
Brin,  marina;  Cocco-Ortù,  agricoltura. 

Di  Rudinì,  presidente  dfl  (ous'glio  dei  Mi- 
nistri (dal  lo  giugno  1898  al  26  giugno  1898): 
Di  Budini,  interno;  Cappelli,  estei-i ;  Branca, 
Luzzatti,  tesoro;  Afan  de  Rivera,  lavori  pub- 
blici ;  Frola,  poste  e  telegrafi;  Bonacci,  arazia 
e  giu-^tizia;  Overaons.,  istruzione  pubblica;  San 
Marzano,  guerra;  Canevaro,  marina;  Luz- 
zatti int.,  agrico'tura. 

Pelloux,  presidente  del  (  onsiglio  dei  M-n- 
stri  (dal  29  giugno  1898  al  3  maggio  1899): 
Pelloux,  interno;  Canevaro,  esteri;  Carcano, 
finanze;  Vaccbelli,  tesoro;  Lacava,  lavori  pul.- 
blici ;  Nasi,  poste  e  telegrafi;  Finocchiaro- 
Api-ile,  grazia  e  giustizia;  Baccelli,  istruzione 
pubblica  ;  San  Marzano,  guerra;  Palumbo,  nia- 
rina  ;  Fortis,  agricottura. 

Pelloux,  jjrèsid.  del  C<nslglio  dei  Ministri 
(dal  14  maggio  1899  al  24  giugno  1900);  Pel- 
loux, interno;  Visconti-Venosta,  es'eri;  Car- 
mine, finanze;  Boselli,  tesiro;  Lacava,  larari 
pubblici;  Di  San  Giuliano,  pos'e  e  telegrafi; 
Bonasi,  grazia  e  giustizia  ;  Baccelli,  islruzine 
pubbli  a  ;  Mirri,  Pelloux  int.,  San  Martino, 
guerra;  Battolo,  mririna;  Salandra,  agri  oli. 

Saracco,  presidente  del  Consiglio  dei  M  ni- 
s  ri  (dal  24  giugno  1900  al  6  feibbraio  IDUl); 
t-aracco,  «w<er>io;  Visconti-Venosta,  es'eri;  Chi- 
mirri, finanze;  Rubini,  Chimirri  int..  Finali, 
Branca,  lavori  pubblici;  Pascolato,  pos  e  e  te- 
le nafi;  Gianturco,  grazia  e  giustizia;  Gallo, 
istruzione  pubblica  ;  San  Martino,  .gr?/errCT/  Mo- 
rin, marina;  Càrcano,  ugrictiltura. 

Zanardelli,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (da  principio  senza  port.)  dal  15  feb- 
braio 1900  al  21    ottobre  1903;   Giolitti,  Za- 

di    banca 
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Ili.  interno;  Prinetti,  Morin  i>it.,  esten; 
inborg.  Càivauo.  ftn mze;  Di  Broglio, 
i,  Baleuzauo,  taroii  pubblici;  Galim- 
poste  e  telejrtifì;  (Jocco-Ortù,  gyazia  e 
zia;  Nasi,  istruzione  pìthhlica ;  San  Mar- 
Htolenghi,  guerra  ;  Morin,  Bettolo,  Me- 
I.,  marina  ;  Picardi,  Zanardelli  int.,  Bac- 

ricoltura. 

lìttì.  presidente   del  C-rnsiglio  dei  Mini- 
ti 23  novembre  1903  al  16  marzo  1905); 
interim  (dal  16  al  28  marzo  1905);  Gio- 
?ittoni  int.,  itUerno;  Tittoni,  esteri;  Ro- 
iUzzatti  int..  finanze;  Luzzatti,  tesato; 
larori  pubblici;  Stellati-Scala,  poste 
3fì;  Ronchetti,  grazia  e  giustizia;  Or- 
istruzione  piihb'icu;    Pedotti,  guerra; 
elio,  marina;  Rava,  agricoltura. 
^S,  presidente  del  ('on-^iglio  dei  Ministri 
''i  marzo  1905  al  24  dicembre  1905);  For- 
no; Tittoni.  es'eri;  Maiorana,  finanze; 
tesoro;  Ferraris,  la roH pubblici;  Mo- 
Jualtierotti,  poste  e  telegrafi;  Finocchia- 
!e,  g>-azia  e  giustizia;  Bianchi  L..  istru- 
lica;    Pedotti,  guerra;    Mirabello, 
Rava,  ajricoltura. 

presidente   del   Consiglio   dei  Mini- 
li dicembre  1905  all' 8  febbraio  1906); 
interno;    San    Giuliano,   esteri;    Vac- 
\  finanze;  Carcano.  tes>ro;  Tedesco,  la- 
"Wlici;  Marsengo-Bastia,  poste  e  telegr.; 
iaro-Aprile.  grazia  e  giustizia  ;  De  Ma- 
ttruzicme  pubblica;  Mainoni  d' Intigna- 
Mira bello,   marina;    Fortis  int., 
li,  agricoltura. 

lino,  presiden'e  del  Consiijlio  dei  Mini- 
"'8  febbraio  1906  al  28  maggio  1906); 
interno;  Guicciardini,  esteri:  Salan- 
tanze;  Luzzatti,  tesoro;  Carmine,  lavjri 
Baccelli  A.,  poste  e  telegrafi;  Sacchi, 
e  giustizia  ;  Boselli.  istruzione  puhhìica; 
li  d' Intignano,  pMer;-rt/  Mirabello,  ma- 
^antano,  agriro'tma. 
ti,  pres'dente  del  Consiglio  dei  Mini- 
29  ma;,'gio  1906  al  10  dicembre  1909); 
intemo;  Tittoni,  esteri;  Massimini, 
ja,  int.,  Lacava,  finanze;  Majorana,  Car- 
ro; Gianturco,  Bertolini,  lavori  pub 
Bhanzer,  posie  e  telegrafi;  Gallo,  Or- 
Vazia  e  giu-sfizia  ;  Fusinato,  Rava,  istru- 
hblica;  Vigano,  Casana,  Spingardi, 
1/  Mirabello,  marina;  Cocco  Ortu,  agri- 

lino,  presidente  del  Cons'glio  dei  Mini- 
lo dicembre  1909  al  31  marzo  1910;; 
lo,  interno;  Guicciardini,  este  i;  Arotta, 
Salandra,  te.-oro;  Rubini, /aro- » /;m6- 
IH  Sant'Onofrio,  poste  e  t'ilegrafi ;  Scia- 
I  ozia  e  giu'.tlzia;  Daneo,  istruzione  pub- 
Spingardi,  /7»<*»-ra  ;    Bettole,    marina; 
'ti,  agricoltura. 

zzati,  presi  lente  del  Cimsiglio  dei  Mini- 
:■*!  31  marzo  1910  al  31  marzo  1911); 
tti,  interno;  Di  San  Giuliano,  esteri; 
finanze  ;  Teà'-Hcojesoro  ;  Sacchi,  lavori 
i;  Ciuffeìli,  poste  e  telegrafi;  Fani,  ura- 
nustiiia;  Credaro,  istruzione  pubblica; 


Spingardi.  guerra;  Leonardi-Cattolica,  mari- 
na; Raineri,  agrico/iura. 

Giolitti,  p)'esidenfe  del  Consiglio  dei  Ministri 
(d:il  31  marzo  1911  al  21  marzo  1914);  Gioìitti, 
interno;  Di  San  Giuliano,  esteri;  Bertolini, 
.olonieW  ;  Facia,  finanze;  Tedesco,  t'.soro; 
Sacchi,  larori  pubblici;  Calissano,  Tedesco  iV., 
poste  e  ie'e<jiafi;  FinoL-chiaro  Ajìti'.e,  grazia  e 
giustizia;  Credaro,  istruzione  piihhrna;  Spin- 
gardi, (ji«gr>-o;  Leonardi-Cattolicj,  Millo,  ma- 
rina; Nitti,  agi'idollura. 

Salandra,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri {dal  21  marzo  1914  al  5  novembre  1914); 
Salandra,  interno;  Di  San  Giuliano,  Salandra 
int..  esteri;  Martini  F.,  colonie;  Rava,  finanze; 
Rubini,  tesoro;  Ciuffeìli.  lavori  publlici;  Ric- 
cio, poste  e  telegrafi;  Dari,  grazia  e  giustizia; 
Daneo,  istruzione;  Grandi,  Zupelli,  guerra; 
Millo,  Viale,  marina;  Cavasola,  agricoltura. 

Salandra,  presid?nte  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  5  novembre  1914  al  19  giugno  1916;; 
Salandra,  in  erno;  Sonnino,  eteri;  Martini  F., 
cotonie;  Daneo,  finanze;  Carcano,  tesoro;  Ciuf- 
feìli, lavjìi  pubblici;  Riccio,  pos'^  e  telegrafi; 
Orlando,  grazia  e  giustizia;  Grippo,  isf'uzio- 
ne;  Zupelli,  guerra;  Viale,  marina,  Cavasola, 
agric;  poi,  Barzilai,  minisi,  senza  portafoglio. 

Boselli,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  19  giugno  1916  al  29  ottobre  1917); 
Orlando,  interno;  Sonnino,  esteri;  Colosimo. 
colonie;  Meda,  fin-nze;  Carcano,  tesoro;  Bo- 
nomi,  lavori  pubblici;  Fera,  poste  e  tele.irufì; 
Sacchi,  graz  a  e  giustizia;  Rufflni,  istruzione; 
Morrone,  Giardino,  guerra;  D.illolio,  arni 
e  munizioni  2);  Corsi,  Triangi,  Del  Bono,  m.f- 
rtna;  Raineri,  agricol  ura;  De  Nava.  industria, 
camme,  ciò  e  lavor»;  Arlotta,  Bianchi  11.,  tra- 
spari marittimi  e  ferroviari  ;  Bissolati-Berga- 
maschi,  Comandini,  Scialoja,  poi,  Arlotta,  e 
Bianchi  L..  niinisfri  senza  porta fogliiA'^). 

Orlando,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  29  ottobre  1917  al ); 

Orlando,  interno;  Sonnino,  esteri;  Colosimo, 
colonie;  Meda,  finanze;  Itsitti,  tesoro;  Dari,  la- 
rori  pubblici  ;  Fera,  poste  e  telegrafi;  Sacchi, 
(frazia  e  giustizia  e  culti ;Berenm\,  istruzione; 
Altieri,  Zupelli,  guerra;  Dallolio,  poi  ad  in- 
terim, Zupelli,  aimi  e  munizioni;  Del  Bono, 
marina;  Millani,  agricoltura  ;  Ciuffeìli,  indu- 
stria, commerch  e  lavoro;  Bianchi  R.,  Villa, 
trasporti  marittimi  e  ferroviari  ;  Bissoiali-Ber- 
gamaschi,  assistenza  militare  e  pensioni  di 
guerraW;  Crespi,  approvigionimen'i  e  consumi 
alimentari  (5\ 


(1)  Il  Miuiatero  delle  Colonie  fu  creato  con 
legge  6  luglio  1912,  n.  749. 

(2t  II  Ministero  per  le  Armi  e  munizioni  fu 
creato  con   R  I).  del  16  giugno  1917, 

(3)  I  Ministeri  dell' Indn.stria,  Commercio  e 
Lavoro  e  quello  per  i  Trasporti  Marittimi  e 
Ferroviari  furono  creati  per  la  durata  della 
guerra  con  Decreto  19  giugno  1916. 

(4)  Il  Ministero  ]M'r  l'AH.sistenza  militare  e 
le  i>en8ioni  di  guerra  venne  creato  con  R.  De- 
creto lo  novembre  1917,  n,  1312, 

(5)  Il  Ministero  per  gli  Approvvigionamenti 
e  consumi  alimentari  venne  creato  con  K.  De- 
creto 22  maggio  1918,  n.  7(h). 
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Grandi  Ufficiali  dello  Stato. 


Cavalieri  dell'Ordine  Supremo  dellaSS.  An- 
nunziata —  Presidenti  del  Parlamento  Nazio- 
nale —  Ministri  Segretaridi  Stato  —  Ministri 
di  Stato  -  Sottosegretari  distato  —  Generali 
d'Esercito  —  Ammiragli  —  Il  Presidente  del 
Consiglio  di  Stato  —  Primi  Presidenti  delle 
Corti  di  Cassazione  —  Procuratori  Generali 
delle  Corti  di  Cassazione  —  Il  Presidente  della 
Corte  dei  Conti  —  L'Avvocato  Generale  Era- 
riale —  I  Tenenti  Generali  designati  pel  co- 
mando di  un'armata  in  guerra  —  Il  Capo  di 
Stato  Maggiore  dell'esercito  —  Il  Ministro 
della  Real  Casa  -  Il  Prefetto  del  Real  Pa- 
lazzo —  Il  primo  Aiutante  di  Campo  del  Re 

—  Il  primo  Segretario  del  Gran  Magistero 
dell'Ordine  Mauriziano  —  Gli  Inviati  straor- 
dinari e  Ministri  plenipotenziari  con  creden- 
ziali di  ambasciatore  di  S.  M.  —  I  Tenenti  Ge- 
nerali comandanti  titolari  di  corpo  d'armata 

—  11  Capo  di  Stato  Maggiore,  della  Marina 

—  I  Viceamiyjragli  comandanti  in  capo  tito- 


lari di  dipartimento  marittimo  —  Il  Presi- 
dente del  Consiglio  superiore  di  Marina  - 
I  Comandanti  in  capo  titolari  delle  squadiQ 
navali  —  Il  Tenente  Generale  comandante  in 
capo  dell'arma  dei  carabinieri  reali,  se  assi- 
milato di  rango  ai  comandanti  di  corpo  d' ar- 
mata —  Gli  Ispettori  Generali  di  artiglieria  e 
del  genio,  se  assimilati  di  rango  ai  comandanti 
di  corpo  d'armata  —  Il  Presidente  del  Tribu- 
nale supremo  di  Guerra  e  Marina  —  L'Av- 
vocato Generale  Militare  presso  il  Tribunale 
supremo  di  Gueria  e  Marina  —  I  Governa- 
tori delle  Colonie. 


I  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  godono  del 
trattamento  di  Ec-eUema.  Uguale  distinzione 
è  concessa  alle  consorti  dei  Cavalieri  dell'Or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
nistri di  Stato,  dei  Generali  d'esercito  e  de- 
gli Ammiragli. 


Ltnoi  LuzzATTi,  deputato. 


Ministri  di  Stato. 

Pietro  Bertolini,  deputato.   - 


Tommaso  Tittoni,  senat'jre. 


PRESIDENZA   DEL   CONSIGLIO    DEI    MINISTRI 

{ROMA,  Palazzo  Braschi,  sede  del  Ministero  dell'Interno). 


VITTORIO  EMANUELE  ORLANDO,  2^residen/e. 


(Consiglio  dei  Ministri  —  Relazioni  del  Ga- 
binetto col  Ministero  della  Casa  Reale  e  col 
primo  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  —  Afifari 
riservati  politici  ed  amministrativi.  —  Studio 
ed  esame  di  disegni  di  leggi  e  di  decreti.  — 
Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  —  Re- 
lazioni del  Gabinetto  col  Gran  Magistero  del- 
l'Ordine dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  —  Com- 
missioni Reali). 


Modestino   Petrozziello,  segretario  capo. 
Francesco  Turbacco,  segretario. 


Ufficio  stampa.  —  Ferdinando  Natoli,   dirett. 

Dalla  Presidenza  del  Consiglio  dipende  la 
Commissione  Reale    per  il   Monumento  na- 
zionale in  Roma  a  Giuseppe  Mazzini. 
N.  N.,  presidente. 


Consiglio  dei  Ministri. 


Presidenza Orlando. 

Afifari  Esteri Sennino. 

Agricoltura Miliani. 

Approvvigionam.  e  consu- 

nii  alimentali Crespi. 

Armi  0  Trasporti  ....   Villa. 

Assistenza  militare  e  pen- 
sioni di  guerra.   .   .   .   Bissolati- Ber- 
gamaschi. 

Colonie Colosimo. 


Finanze Meda. 

Grazia,  Giustizia  e  Culti.  Sacchi. 

Guerra Zupelli. 

Indust.,  Comm.  e  Lavoro.  Ciuffelli. 

Interni Orlando. 

Istruzione  Pubblica  .    .    .  Berenini. 

Lavori  Pubblici Dari. 

Marina Del  Bono. 

Poste  e  Telegrali    ....  Fera. 

Tesoro Nitti. 


riprendono  il  coloro  naturale  nero,  ca- 
stano col  Ristoratore  dei  Capelli  Fattori. 
30  anni  di  sucecssio.  —  Bottiglia  li.  'i 
piìi  L.  1,20  se  per  posta.  —  Quattro 
bottiglie  liire  9,30  franche  di  porto 
chimici   G.-FATTOR.I  (Eb  C.   -   Via  Monforte,  1<;    -   MUDANO 
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MINISTERO    DEGLI   APPARI    ESTERI 

(ROMA, piazza  del  Quirinale,  palazzo  della  Consulta). 


Sidney  SONNINO,  Ministro. 

Luigi  BORSARELLI  DI  RIFREDDO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Giacomo  De  Martino,  segretario  generale. 

Luigi  Aldrovandi  Marescotti,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Paolo  Bianeheri  Chiappori,  Francesco  Barbaro,  Casimiro  De  Lieto,  s^gretrm', 

Frank  de  Morsier,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

LT)aldo  Rochira,  segretario. 


UflEci  alla  diretta  dipendenza 
ét\  Segretariato  generale. 

CiFBA.  —  Gerolamo  Naselli, 
capo  d'ufpr',). 

"Stampa  e  tbaduzionl   — 
a  Orsini  Baroni,  capo 

fpcio. 

CO&BISPON-DKNZA.     —    N.  N., 

eapo  d'ufficio. 

Dmsioxy.  I».  —  Ragioneria 
ed  Etonomato. 

Lodovico  Calvari,  capo 
di  divisione. 

Direzione 
degli  affari  generali. 


-ilvatore  Contarini,  di- 
ore  generale  incaricato. 

-IONE  II».  —  Personals  e  Cerimoniale. 
•  itt^^irio  Laudi  Vittorj,  capo  di  divisione. 
■—     'Storico.  —  Guido  Meli  Lupi  di  So- 
etfore. 
■-..  —  Loreto  Pasqualucci,  bibliote- 

rezione  generale  degli  affari  politici. 

le.ano  dei  conti  Manzoni, 
'tort  generale. 
:oNE  III». 

'  nt^^nio  Chiaiomonte  Bov- 
'ipo  di  divisione. 

;  V». 

Rinella;  capo  di  di- 


n-'^zione  generale 
''ari  commerciali. 

^  i  ilippo  Serra,  direi- 
*  tj'.nfvrtle  incaricato. 
iOKE  V». 

'■lario   Camicia,  capo  di  di- 
one. 


Sidney  So.vmno 


Luigi  Bohsakrli.i 

DI    RlI-HKDDO. 


Divisione  VII». 

Luigi  Testa,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  Vili*. 

Ettore  Garzaniga,  capa 
di  divisione. 

Ufficio  del,  contenzioso 

E  DELLA   legislazione. 

Arturo    Ricci- Busatti, 
capo  d'tifficio. 

Legalizzazione 
e  passaporti. 

Claudio  Valentini,  capo 
d'uffi'io. 


Direzione  generale 
delle  scuole  all'Estero. 

(Via  Aureliana,  1>). 
Luigi  Bocconi,   f,f.  di  direttore  generale. 
Divisione  IX». 

Luigi  Bocconi  predetto,  capo  di  divisione. 

Ufficio  d'  ispettorato 
Aurelio  Stoppoloni,  Americo  Namias,  Lui- 
gi Mascia,  ispettori  <en'rali. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  il  Corpo  diplo- 
matico tutti  i  mercoledì  dallo 
ore  3  alle  6  poni.  S.  E,  non  ha 
ore  fisse  per  ricevere  gli  On  >! . 
Membri  del  Parlamento,  i  rej-i 
ufl&ciali  diplomatici  e  consolari 
0  tutte  le  altre  persone. 


Commissariato  dell'Emigrazione. 

(Via  lioiicompagui,  ItO). 

Edmondo  Mayor  des  Plaii- 
ches,  incaricato  delle  ff.  di  com- 
missario generale. 

Divisione  I». 

Giuseppe  De  Michelis,  cupo 
di  divisione. 


Divisione  II». 
Egisto  Rossi,  capo  di  divisione. 

Divisione  III». 

Umberto  Tomerzoll,  capo  di  diviòione. 

Ragioneria. 

Alfredo  Marconi,  ragioniere  capo. 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


"ivr.  VI». 
■  .  '  'iarron,  cnpo  di  divisione. 

'  rezione  generale  degli  affari  privati. 

irlo  id<ii  fOMii)  .^  ■       .  '/;  .-iioi  e  'i-nera'e 
iric'iti; 
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Consiglio  del  Confenzioso  diplomatico. 

Istituito  con  R.  Decreto  29  novembre  lvS57 
e  ricostituito  con  R.  Decreto  17  febbraio  1885 
n.  1236,  presieduto  da  S.  E.  il  Ministro. 

Il  Consiglio  è  chiamato  ad  emettere  il  suo 
parere  sovra  le  questioni  di  diritto  interna- 
zionale, di  nazionalità,  di  leva  militare,  di  emi- 


grazione, di  estradizione,  sovra  l'interpreta- 
zione dei  trattati,  ec. 

Il  Ministro,  presidente. 

N.  N.,  vicepresidente. 

Consiglio  dell'Emigrazione. 

Luigi  Bodio,  presidente. 
Luigi  Rossi,  vicpresidente. 


MINISTERO   PBR  L'AGRICOLTURA 

{ROMA,  via  XX  Settembre). 


G.B.  MILIANI,  Ministro. 
Domenico  YALENZANI,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  bi  S.  E.  il  Mi- 
NisTKo  di  Agricoltura. 

Alessandro  Biizzi,  capo 
di  gabinetto. 

Augusto  Gaudenzi,  se- 
gretario particolare. 

Gabinetto  di  S.  E.  il  Sot- 
tosegretario di  Stato 
PER  l'Agricoltura. 

Giuseppe  Tignani,  cupo 
di  gabinetto. 

Alfonso  Bruno,  segreta- 
rio particolare. 

Segretariato  generale. 
Ulisse  Zdinotiì,  direttore. 

Divisione.  —  Personale,  af- 
fari generali. 

Ulisse  Za.rìoit\,  predetto, 
capo  di  divisione. 


G.  B.  MlLIANI. 


Economato  e  Cassa. 

Luigi  Gizzi,  economo. 
Biblioteca. 

Angelo  Rossini,  bibliotecario  incaricato. 

Ragioneria. 

Cesare  Panfili,  capo  ragioniere. 


Direzione  generale 
dell'agricoltura. 


Divisione  industrie  agra- 
rie E  patologia  vege- 
tale. 

Vittorio  Nazari,  capo  di 
divisione. 

Divisione     insegnamentc 

AGRARIO. 

Vittorio  Stringher,  capi 
di  divisione. 

Divisione    servizi    zoo 

TECNICI. 

Enrico   Clerici,  capo  d 
divisione. 

Ufficio  speciale  stati 
sTicA  agraria. 

Giuseppe  Zattini,  ispel 
toi  e. 


Divisione    legislazion 

AGRARIA. 

Alessandro  Stella,  ispettore  superiore. 

Direzione  generale  delle  foreste.         ' 
Antonio  Sansone,  direttole  generale. 
Divisione  affari  generali  e  personale  F' 
restale.  ' 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  foreste  demaniali. 
Gregorio  Sforzi,  capo  di  div 
sione  incaricato. 
Divisione  rimboschimenti. 

N.N.,  capo  di  divisione  i 


Bartolomeo   Moreschi,    diret- 
tore generale. 

Ispettore   generale   delle    industrie 

agraiie,  Michele  Carlucci. 
[.-.pittore  generale  pei  servizi  tecnici 

dell'  Agricoli.,  Nello  Folticchia, 

Ispettore  superiore  della  viticoltura 
e  malattie  delle  piante,  Giovanni 
Fatane. 

Ispettori  dell' agricolluia  e  dell' in- 
sf-gnan^ento  agrario,  Alessandi'O 
Brizi,  Vincenzo  Flores. 

Iiipettori  del  bonificamento  ai/rurio  e  della  co- 
lonizzazione. Lorenzo  Ratto   ispettore  gene- 
rale,   Luigi    Monaldi,    Enrico    Camerana,     Ufficio  geologico. 
Giulio  Balduccini.  Bernardino  Lotti,  direttore. 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


DOMKNICO  VaLKNZAMI 


ispettorato  generale 
del  servizio  minerario. 

Luigi  Baldacci,  capo  de!l'Ì8p\ 
torato. 

Ludovico   Mazzetti,  ispetti\ 
superiore. 
Divisione  miniere. 

Cesare  Barigioni  Pereira  Sjj 
tiago,  lapo  di  divisione. 
Ufficio  delle  irrigazioni. 
Eugenio  Perrone,  ispe'tore  supeiioré,  | 
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:~IONE    SERVIZIO    K     LEGISLAZIONE     DELLE 
:\-lERE. 

N.  X.,  capo  di  divisione. 

Consigli  e  commissioni  permanenti. 

-  'jìo  superiore  delle  foreste.  —  H  Ministro, 

-Sili'*»/*. 

i'iUo  tecnico  del  Consiglio  superiore  delle 
tue  e  foreste. — 11  Direttore  generale  delle 
est  e,  jì'-esid'^nìe. 

'aio  tecnico  per  l'agricoltura.   —  E.  Faina, 

■'sidenie. 

iijlio per  l'istruzione  agraria.  —  Il  Mini- 

10,  presidente. 

-iglio  per  gli  interessi  serici.  —  Pasquale 

-  mente,  presidente. 


Consiglio  ippico.  —  Il  Direttore  generale  del- 
l'Agricoltura, presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  difesa  contro  le 
malattie  delle  piante.  —  G.  B.  Grassi,  pre- 
sidente. 

Commissione  per  il  bonificantento  dell'Agro  ro- 
mano. —  11  Direttore  generale  dell'Agricol- 
tura, presidente. 

Consiglio  zootecnico  e  per  le  epizoozie.  —  Carlo 
Goiio,  presìdenie. 

Consiglio  delle  miniere.  —  Il  Ministro,  presi- 
dente. 

Comitato  per  il  personale  del  B.  Corpo  delle 
foreste.  —  Il  Ministro,  presidente. 

Comitato  geologico.  —  Arturo  Issel,  presidente. 


MINISTERO  PBR  GLI  APPROVVIGIONAMENTI 
E  I  CONSUMI  ALIMENTARI 

(ROMA,  via  Ludovisi,  49). 


Silvio  CRESPI,  Ministro. 
Ferdinando  NUNZIANTE  DI  SAN  FERDINANDO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Vittorio  Colli,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro 


S,;i.v;o  CUKHPI 


Direzione  generale 


generale 
'igionamenti. 


per  gli  approv 


im-enzo  Giuffrida,  dinttore  generale. 


Direzione  generale 
per  i  consumi  e  le  requisizioni. 

Kmilio  Morandi,  direttore  generale. 


Ferdinando  Ncnziantk. 

Direzione  generale 
per  gli  affari  amministrativi. 

Bonaventura  Graziani,  diretlo)  e  generale. 


LIQUORE 

TONICO  OICESTIVO 

WnAJ^LBÈRTI 
BEHiVENTO 
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MINISTERO  PER  LE  ARMI  E  I  TRASPORTI 

{BOMA,  via   Torino,  9S). 


Giovanni  VILLA,  Ministro.  —  Salvatore  ORLANDO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gaetano  Scavonetti,  rapo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 
Riccardo  Ottaviani,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Francesco  Ansaldi,  capo  di  gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 
Iacopo  rigUni,  segretario  particolare. 


Otreiìone  generale 
della  Marina  mercantile. 

Eugenio  Genta,  direlt, 
generale  rcftg-'nte. 

Divisione  gente  di  ma  e,  pro- 
prietà navale  e  polizia 
della  navigazione. 

Francesco  Chianea,  ca- 
po di  divisione. 

Divisione  amministrazione 

dei  porti  del  demanio  ma- 

riftimo   e   servizi   relativi 

alla  pesca. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  protezione  della 
Marina  mercantile  e  trat- 
tati internazionali. 

Ercole   Lenzi,    capo  di  Giovanni  Villì 

divisione. 

Reparto  tecnico. 

N,  N.,  capo  del  reparto. 
Ispettorato  dei  servizi  marittimi. 

Eugenio  Genta,   predetto,   reggente   del- 
l' ispettorato. 
Jìepat i 0  a m  mi nistralivo. 

Giovanili  Bernardi,  cf/po  del  reparto. 
Reparto  commerciale. 

N.  N.,  capo  del  reparto. 
Commissariato  generale  per  »  carboni. 

Il  Ministro,  commissario  generale. 

Vittorio   Laviosa,   direttole 
generale. 

Consiglio  superiore  della  Marina 
mercantile. 

Paolo  IBoselli,  pre'<id?nte. 

Direzione  generale 
del  Traffico  marittimo. 


Direzione  generale 
delle  Ferrovie  dello  Stato. 

(Viale  del  l'oliclinico). 

Consiglio 
d'  amministrazione. 

Raffaele  De  Cotjxq,  pre- 
sidente. 

Luigi  Cagnetta  —  Fa 
l)rizio  Laviano  —  Gino 
(jasini  —  Giovanni  Ci- 
gliana  —  Francesco  De- 
lioberto  —  Giuseppe  Ac- 
comazzi  —  Emanuele 
Rocco  —  Gaetano  Alago- 
iia  —  Ernesto  d'Agostino 
—  Ferdinando  Bocca,  con- 
siglieri. 

Direzione  Generale. 

Raffaele  Da  Cornò,  direttore  generale. 

Rinaldo  Rinaldi,  Mosè  Berrini,  vicediret- 
tori generali. 

Nicolò  Nicoli  —  Claudio  Segrò  —  Andrea, 
Alessandri,   isjìettori  superiori. 

Servizio  movimento. 


Salvatore  Orlando 


Arrigo  GuUini,  direttore  ge- 
nerale. 

Enrico  Mariotti,  capo  di  di- 
visione. 
Comila'o  permanente    consultivo 
su  questioni  relative  al  traffico 
ed  ai  trasporti  marittimi. 

Il  Ministro,  presidente. 

Comitato  permanente  consultivo  su  questioni 
relative  alle  costruzioni  ed  all'acquisto  di 
naviglio  mercantile. 

n  Ministro,  presidente, 

Ragionebia. 

Angusto  Finocchi,  capo  ragioniere. 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione 


Carlo  Crova,  capo  servizio. 
Angelo  Vigna,  sottocapo  servici". 

Ufficio  I.  —  Movimento. 

Giulio  Calef,  capo  di  divisione. 

Ufficio  II.  —  Tecnico. 

Enrico  Frattola,  capo  di  di- 
visione. 

Ufficio  III.  —  Traffico. 

Carlo  Derza,   capo  di  divi- 
sione. 

Ufficio  IV.  —  OrarL 

Leopoldo  Ermolli,  capo  di 
divisione. 


Ufficio  V.  —  Materiale  mobile. 
Ottavio   Viglioue,    ispettt 
capo. 
Ufficio  VI.  —  Trasporti  mili- 
tari. 
Carlo  Bonetti,  ispettore  cavo. 

Ufficio  VII.  —  Personale  e  contabilità. 
Carlo  Fea,  capo  di  divisione. 

Servizio  lavori. 

Edoardo  Garneri,  capo  servizio. 
Riccardo  Gioppo,  sottocajìo  servigio. 

di    banca 


U9 


•oio  personale. 

(iio.  Battista  Cattaneo,  capo  HI  dii-isione. 
iCio  I.  —  Segreteria. 
Augusto  Suppiui,  ispettore  capo. 
icio  li.  —  Controllo, 
icario  Viterbi,  ispettore  capo. 
icio  III.  —  Liquidazioni. 
Alessandro  Hajech,  capo  di  dicisione. 
:  ICIO  IV.  —  Espropriazioni. 
Francesco  Naidi,  ispettore  capo.' 

f^EBVIZI   CESTBALI  -  SERVIZIO    SEGBETARIATO. 

Enrico  Franza,  capo  servizio. 

:cio  I.  —  Segreteria  del  Consiglio  d'am- 

inistrazione. 

Felice  Fiori,  ctpo  di  divisione. 

.IO  II.  —  Affari  generali. 

Andrea  Piccoli,  ispettore  capo. 

icio  III.  —  Lavori. 

Dante  Silvestri,  capo  di  divisione. 

:cio  IV.  —  Esercizio. 

Mario  Castellani,  ispettore  capo. 

:cio  V.  —  Biglietti. 

Luigi  Redaelli,  capo  di  divisione. 

CIO  VI.  —  Contratti. 
X.  N.,  capo  di  divisione. 

icio  VII.  —  Statistica. 
Gaspare  Xiigliati,  ispettore  capo. 
■ito  sperimentale  -  (Stazione  Trastevere). 
Ugo  Cattaneo,  capo  servizio. 

Servizio  personale. 
Leonida  Boschi,  capo  servizio. 
■CIO  I.  —  Affari  generali. 
Aldo  Ravaioli,  C'i^u  aie  sione. 

'     TI.  —  Assunzione  di  personale. 
')  Masotti,  cipo  divisione. 

HI.  —  Avanzamenti,  traslochi,  eso- 

i'.icciotto  Civinini,  capo  di  divisione. 
"'  TV.  —  Competenze  accessorie. 
■Imo  Dodi,  ispettore  capo. 
'■'.  —  Disciplina, 
i'raucesco  Bota,  ispettore  capo, 
•  IO  VL  -    Pensioni  ed  infortuni. 
Giuseppe  Pisani,  capo  di  divisione. 

Servizio  sakitabio. 
iaglielmo  Fabbri,  copo  servizio. 
'IO  I.  —  Accertamenti  sanitari. 
'»  Masi,  c<tpo  di  divisiime. 

•  I.  —  Igiene,  malaria,  statistica. 
>•  >  .  fapt  di  divisione. 


Servizio  legale. 

•  IO  Mangoni,  capo  yervizio. 
''eriani-Sebregondi,  sottocapo  ser- 

■  —  Affari  generali. 

■■io  Flora,  ispettore  capo. 

'IO  II.  —  Affari  consultivi  e  contenziosi 
•tivi  al  pprsonalp. 
Luigi   Doni,  ra/o  di  divisione. 

CREDITO    ITALIANO 


Ufficio  III.  —  Affari  consultivi  e  conteiuiosi 
relativi  al  trasporto  delle  persone  e  delle 
cose. 

Isacco  Vitta  Zelman,  capo  di  divisione. 

Ufficio  IV.  —  Affari  consultivi  e  contenziosi 
relativi  al  patrimonio. 

Luigi  Malpelli,  ispettore  capo. 

Servizio  commerciale. 

Vincenzo  Capello,  capo  servizio. 
Girolamo  Sinigaglia,  sottocapo  servigio. 

Ufficio  I.  —  Affari  generali. 
N.  N.,  ispettore  capo. 

Ufficio  II.  —  Tariffe  viaggiatori  e  bagagli. 
Alfonso  De  Sanctis,  capo  di  divisione. 

Ufficio  III.  —  Tariffe  merci. 

Annibale  Giuliano,  ispettore  capo. 

Ufficio  IV.  —  Vertenze  commerciali. 
Ottone  Levi,  capo  di  divisione. 

Ufficio  V.  —  Contabilità  prodotti. 
Ugo  Fidora,  ispettore  capo. 

Ufficio  VI.  —  Servizi  speciali. 

Giuseppe  Cimbali,  capo  divisione. 

Servizio  approvvigionamenti. 

Vittoi-io  Laviosa,  capo  servizio. 
Antonio  Sapuppo,  sottocapo  servizio. 

Ufficio  I.  —  Affari  generali. 
Enrico  Pera,  ispettore  ca/o. 

Ufficio  IL  —  Materiale  rotabile. 
Carlo  Teruzzi,  ispettore  capo. 

Ufficio  III.  -  Combustibili  e  lubrificanti. 
Carlo  Galli,  ispettore  capo. 

Ufficio  IV.  —  Materiali  metallici. 
Guido  Cornaglia,  ispettore  capo. 

Ufficio  V.  —  Materiali  diversi  da  lavoro  e 
di  consumo. 

Francesco  Sizia,  ispettore  capo. 

Ufficio  VI.  —  Materiale  metallico  d'arma- 
mento. 

Silvio  Bigazzi,  ispettore  capo. 
Ufficio  VII.  —  Legnami  d'armamento. 

Carlo  Della  Valle,  ispettore  principale. 

Ufficio  Vili.  —  Stampati  e  cancelleria. 

N.  N.,  ispettore  principale. 
UFFirio  IX,  —  Acquisto  stoffe,  vestiario. 

Egidio  Zavattiero,  ispittore  capo. 

Ufficio  X.  —  Contabilità  degli  approvvigio- 
namenti. 

Ugo  Banl,  ispettore  capo. 

Ufficio  XI.  —  Contabilità  riassuntiva  dei 
magazzini. 

Antonio  Cravero,  ispettore  capo. 

Ufficio  XII.  —  Segreteria  ed  affari  di  per- 
sonale. 

Osvaldo  Cantini,  ispettore  principale. 


Servizio  ragioneria. 

Davide  Serani,  capn  servizio. 

Lanrn  Gustavo  Mottino,  to' tocapo  servizio. 

OiifllQiasi     nnerarinnA     rii     hart<>a 
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Ufficio  I —  Affari  generali. 

Libertino  Sodano,  capo  di  dinision". 
Uvticio  II.  —  Spese,  finanza  e  cassa. 

KuRenio  De  Petenti  Nulli,  capo  di 
sioìie. 
Ufficio  III.  —  Contabilità  generale. 

Guido  Bartoli,  ispettore  capo. 
Ufficio  IV.  —  Cessioni  e  sequestri. 

Camillo  CaUeri-Gamondi,  ispettore 

Skuvczio  costruzioni. 

Emilio  Ovazza,  capo  servigio. 
Ufficio  I.  —  Afifari  generali. 

Guido  Garofolini,  Cfipo  di  divisione. 
Ufficio  IL  —  Contabilità. 

Luigi  Cervesi,  capo  di  diviaion^. 


Ufficio  III.  —  Espropriazioni. 

Cesare  Ciurlo,  ispettore  capo. 
Ufficio  IV.  —  Studio  e   revisione   progetti 
divi-        di  marina. 

Vittorio  Gerra,  capo  di  divisione. 
Ufficio  V.  —  Opere  metalliche,  in  legname 
ed  in  cemento. 

Vico  Hannau,  capo  di  divisione, 
capo.     Ufficio  VI.  —  Revisione  progetti. 

Giacomo  Benetti,  capo  di  divisiim".. 

Ufficio  per  gli  edifizi  sede  della  Direzione  r;e- 
nerale. 

Michele  Gagliardi,  ispettore  principale. 
Ufficio  pec  la  direttissima  Rotna-Napoli. 

Alessandro  Guidi,  ispettore  principale. 


COMMISSARIATO  GENERALE  DELLE  ARMI  E  MUNIZIONI 

{ROMA,  via  XX  Settembre). 


Cesare  NAVA,  Coumissario  generale.  —  N.  N.,  Segretario  generale. 


Segretariato  generale. 

Ufficiali  generali  addetti.  —  I^u- 
ciano  Bennati,  Giovanni  ]VK%'- 
giotto,  Carlo  Assante,  Pietro 
Panizzardi. 
Servizi  grnkr.^lt. 

Vito  Vo'. terra,  cipo  .servizio. 
Servizi  di  mobilitazione  in- 
dustriale. 

Pio  Carbonelli,  capo  seruizio. 

Direzione  generale 

Armi  e  Munizioni. 


Servizio  collaudi. 

Orazio  Guerritore,  predetto. 

Servizio    materiale    chimico 
da  guerra. 

Vittorio  Villavecchia,   c-ip» 
servìzio. 

Servizio    approvvigionamenti 
materiali  metallici. 

Corrado  Sona   e   Riccardo 
Lollini,  capi  servizio. 

Servizio  amministrativo. 

Ernesto  Gandini,  capo  ser- 
vizio. 


Camillo  Angolozzi,  diretto>'e 
generale  incari  uto. 

Servizio  tecnico  armi  e  munizioni. 

Alfeo  Clavarino,  ispettore  superiore,  capo 
servizio. 

Servizio  bombarde  e  bombe  relative. 
Carlo  Cicogna,  capo  servizio. 

Servizio  armi  portabili. 

Edoardo  Alinei,  capo  servizio. 

Ufficio  tecnico  centr.\lr  approvvigiona- 
menti materie  prime  esplosive. 
Domenico  Visco,  capo  uffìzio. 

Servizio  tecnico-commesse. 

Giulio  Martini,  capa  servizio. 

Servizio  materiale  d'artiglieria  di  nuova 
formazione. 

Giulio  De  Angelis,  capo  servizio. 

Servizio  batterie  campali. 

Eugenio  Vivalda,  capo  servizio. 

Servizio  controaerei. 

Aldo  Buffi,  capo  seriiz'o. 

Servizio  munizionamenti  assedio  ed  esplo- 
sivi. 

Orazio  Guerritore,  capo  servizio. 


Cesare  Nata. 


Direzione  generale  d'artiglieria. 

Giuseppe  De  Luca,  direttore  generale. 
Divisione  artiglieria. 

Vincenzo  De  Santi,  capo  di  diviiione. 
Divisione  amministrativa  d'artiglieria. 

Giuseppe  Dragon3tto,  capo   di  divisione 

Direzione  generale  del  genio. 

Camillo  Angelozzi,  direttore  goerale 
I»    Divisione  genio. 

Raffaele  Parisi,  capo  di  divisione, 
II*  Divisione  genio. 

Egidio  Rubelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  demanio  militare. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  assicurazioni  di  guerra. 

Filippo  Feuoaltea,  cajo  di  divisione. 

Ragioneria. 
Vittorio  Brusohelli,  capo  ragioniere. 


Comitato  Centrale  per  la  mobilitazione    inh 
striale. 

Pio  Carbonelli,  segretario  generale. 
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Cmiitafo  di  revisione  per  il  controllo  sulla  gè-  Co.mvS.ione  Centrale  per  le  eso„era^!,rl  <r-. 

j;„';:;;;r"'"-'"'""  *  '"""  co«.a&.7.Ya  dei  poranee  del  militarFricHiZ^r            "'" 

^         .        _  (Via  Nazionale,  2(Kt). 

Severino  Pizzi,  presidente.  Paolo  Sodani,  presidente. 


COMMISSARIATO  GENERALE  PER  L'AERONATICA 

{ROMA,  via  XX  Settembre,  11). 


EUÙEXIO   CHIESA,    commissa- 
rio generale. 

Aurelio  Bontempelli,  capo  di  ga- 
binetto. 

Antonio     Chizzolini,    S'-gretarìo 
farticolare. 

'  wrezfone   centrale   d*  aviazione. 

Tiulio  Douhet,  direticre  cen- 


Dlrezione  centrale 
dirigibili  ed  aerostati. 

Enrico    Petrucci,     direttore, 
centrale. 

Commissione  centrale  tecnico  am  ■ 
ministrafiva. 

Il    Commissario    generale, 
presidente. 


MINISTERO  PER  V  ASSISTENZA  MILITARE 
E  LE  PENSIONI  DI  GUERRA  ^ 

{ROMA,  via  Veneto,  50  e  via  Sicilia,  159,. 

Leonida  BISSOLATI-BEBGAMASCHI,  Minis'.ro.  -  Mario  CERMENATI,  Sottosegret.  di  S.'afo. 

vt'^^w''  Pu^^^'^'/7''  "*'  Sf<*'''»^tto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Eusebio  Allamatidola,  segretario  particolare. 

Michele  Gioia,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  H  Sottosegreta  rio 'di  Sta'o 

^Ol:ed.i  mi Jtari  morti  in';;::!.:^'''''         Z'^  L^^^l^LT"  .!f«   ^  f--«-   - 


'glie  det  militari  morti  in  guerra. 
•olo  Spingardi,  previdente. 


—  - — ^     iii^vi-mv^iAi,!     ifKR    LE     PENSIOJ 

GUERKA  —  Segretariato  generale. 
Vincenzo  Bertani,  capo  del  personale. 
Servizio  della  ragioneria. 

Giovanni  Bertoncini,  capo  ra^onieve. 

Servizio  di  istruzione  delle   pensioni   di 
guerra. 
Diego  Avarelli,  cupo  servizio. 


TiBOXinA  BlUBOtATl-BBUOAMASCHl 


Mario  Crkmknatt. 


»HeÌrV'*''  '''  ^''^"^'**'^''*  <^*"«  pensioni  di    Servizio  dell'assistenza  militare. 
Ettore  Pistoni,  presidente.  Leopoldo  Pavoni,  capo  servizio. 

ffncio  OBFASI   F  iwvATinT  SERVIZIO    DEI    PAGAMENTI    DEGLI    ACCOÌ»TI 

H  N     cnm  1  mr^  DKI.I.K  PEN3IONL 

"    '  '       '^"''  Emesto  Santo  Firpo,  capo  sezione. 
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MINISTERO   DELLE  COLONIE 

(ROMA,  piazza  Colonna,  palazzo  Ckigi). 

Gaspare  COLOSIMO,  Ministro. 
Pietro  FOSCART,  Sottosegretario  di  Stato. 

Edoardo  Baccari,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Umberto  Giglio,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

Paolo  Cicero,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottos'>grelario  di  Stato. 

Francesco  Caroselli,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  SMosegretario  di  Stato. 


Direzione  Generale  degli  af- 
fari politici  e  dei  servizi  re- 
lativi alle  truppe  coloniali. 

Giacomo  Agnesa,  Diret- 
tore generale. 

N.  N.,  vicedirettore  ge- 
nerale. 

Ufficio  I.  —  Tripolitania  e 
Cirenaica. 

Edoardo  Baccari  e  Gior- 
gio Cavallini,  capi  ufficio. 

Ufficio  li-:  —  Eritrea  e  So- 
mala  italiana. 

Giovanni  Salvadei,  capo 
ufficio. 

Ufficio  militare. 

Cesare  Toramasso,  capo 
ufficio. 

Ufficio  cartografico. 

Michele  Checchi,  capo  ufficio. 

Ufficio  traduzioni. 

N.  K, 


Direzione  Generale 
degli  affari  economici  e  del  personale. 

Pompeo  Bodrero,  direttore  generale. 
Carlo  Bossetti,  vi: edirettore  generale,  capo 
del  personale. 

Ufficio  I.  —  Personale. 

Eugenio  Cavallari,  capo  uf- 
ficio. 

Ufficio  II.  —  Dazi,  monopoli, 
imposte. 

Erasmo  Pecorini,  capo  uf- 
ficio. 

Ufficio  III.  —  Esplofazioni  e 
missioni  geografiche  e  scienti- 
fiche. 

Renato  Petternella,  capo  uf- 
ficio. 


Gaspark  Coi.osimo. 


Ufficio  IV.  —  Marina. 

Battista  Tanca,  capo  ufficio. 


Piero  Foscari 


Direzione  Generale  degli  affari  civili 
e  delle  opere  pubbliche. 

Carlo  Riveri,  direttore  generale. 
Massimiliano  Licastro,  vicedirettore  gene- 
ite. 


Ufficio  I.  —    Amministr 
zioni  locali. 

N.N.,  capo  ufficio. 

Ufficio  II.  —  Legislazione. 
Giuseppe  Mantia,  capo 
ufficio. 

Ufficio  III.  —  Opere  pub- 
bliche. 

Vittorio  Carli,  <apo  uf- 
ficio. 
Ufficio  IV.  —  Ferrovie. 
Cesare  Botteloni,   cap> 
ufficio. 

Ufficio  V.  —  Servizi  postali 
ed  elettrici. 

Girolamo  Pavani,  capo 
ufficio. 

Ragioneria. 

Romolo     Massimiliano 
Giandolini,  direttore  capo  di  ragioneria. 

Ispettori  centrali  di  ragioneria. 

Giacomo  Massetti,  Enrico  Galli. 

Consiglio  coloniale. 
Il  Sottosegretario  di  Stato,  presidente. 


COLONIA  ERITREA 

Senat.  Giacomo  De  Marti- 
no, gonernatore. 

Camillo  De  Camillis,  segre- 
tario generale  per  gli  affari 
politili  e  civili. 

SOMALIA  ITALIANA 

Giovanni  Cerrina-Ferroni, 
governatore. 
Iacopo  Gasparini,  segretario 
generale. 

TRIPOLITANIA 

Vincenzo  Garioni,  governa- 
tore. 
Ugo  Niccoli,  segretario  generale  per  gli 
affari  civili. 

CIRENAICA 

Vincenzo  Garioni,  governatore  reggente. 
Alessandro  Salvador),  segretario  generale 
per  gli  affari  civili. 
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^^^^^'^^'RO  DBI.I.B  FINANZA 

[JiOMA,  vw  XX  Settembre  e.  via  Cavnaia  -  Palazzo  del  Ministero  deUe  Finanze). 

Filippo  MEDA,  Ministj-o.  -  Giovanni  INDRI.  Sottosegretario  di  Stato. 

Guglielmo  Fiastri,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 
Cesare  Sigismoudi,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro 
Pasquale  Troise,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Slato 
Virginio  Avi,  se.jretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato 


Segretariata  gcnerafe. 

Alessandro    Lupiuacci, 
peitore  generale. 

:-iONE  I».  —  Personale. 
Pasquale  Troise,  capo 
divisione. 

;-ioNE  II*.  —  Affari  gè- 
rati. 

Lodovico  Faucher,caj>» 
.  divisione. 

Ragioneria. 

^fichele  Lombardo,  dì- 
tore  capo    della    ragio- 

■  ria. 

irricio  SPECIALE.   —   Ser- 
9izi  (generali. 

Ettore  Tavernari,  capo  Filippo  Mkda. 

sezione. 

ftnaoxE  I*.  —  Servizi  del  Segretaria/o  gene- 
rale e  della  Direzione  generale  del  Catasto. 
Giuseppe  Casapietra,  rapo  di  divisione. 

' "  II'-  —  Servizi  della  Direzione  gene- 

/Jemanio. 

<j  Bolla,  capo  di  divisione. 

i>irisioHE  III*.  -  Servizi  della  Direzione  ge- 
merai* delle  tasse. 
Umberto  Vegezzi,  capo  di  divisione. 

DmsioNK  IV*.  -  Servizi  della  Direzione  gcne- 
■f'Ue  Imposte  dirette. 

loffredo  Tolomei,  cr/j>o  di  di- 

one. 

'^'■-  —  Servizi  della  Di- 
j'^nerale    delle    Gabelle, 
.-,;.-.i)  travati  e  del  Coman- 
da {funerale    della    Guardia    di 
fimaitza. 

Demetrio  Zanoui,  capo  di  di- 
nsione. 

>iTinoKE  VI*.  _  Servizi  della  Di- 
rezione generale  dell  e  Privative. 
0>ti«w?ppe  Colapietro,  capo  di 
''•"iiiione. 


Divisione  II*.  Riparto  A.  — 
Dogane. 

Saturno  Corradini,  capo 
di  divisione. 

Divisione  II*.  Riparto  B.  — 
fabbricati  doganali  e  per- 
sonale. 

Raffaele    Pulieri,    capo 
di  divisione. 

Divistone  IIK  —  Tasse  di 
fabbricazione  e  di  veìtdita. 
Silvio   Mathis,  capo  di 
divisione. 

Sebvizi  tecnici. 

Ufficio  trattati  e  legislazione 
doganale. 

Carlo  Pugliesi,  capo  di 
divisione    e   direttore   del- 
l' ufficio. 
Ufficio  tecnico  delle  dogane. 

Giovanni  Marietti,  direttore. 

Laboratorio  chimico  centrale. 

Vittorio  Villavecchia,  direttore. 

Ufficio  centrale  di  revisione. 
Edoardo  Tavassi,  direttore. 

Comando  generale 
dei  Corpo  della  R.  Guardia  di  Finanza. 

N.  N.,  co  ma  fi  dante. 

Salvatore  La  Feria,  maggior 
generale,  comandante  in  2». 
Divisione  amministhativa. 

Giuseppe    Perugini,    capo    di 
divisione. 

Direzione  generale  dei  monopolii. 

Vittorio  Emanuele  Allprandi, 
direttore  generale. 

Enrico  Bonaga  e  Nicola  Spa- 
rano, vicedirettori  generali. 


Servizi  tecnici. 
Ufficio  I,  —  Coltivaz'one tabacchi. 


Direzione  Giovanni  Indki. 

^ovico  Luciolii.  direi'ore  generale  Ubaldo  Raveggi,  direttore. 

*'  •  Giovanni  Fabaro,  direttore. 

aZBrr-,,   AMM,S,.TEATIV,.  g^,,„,    AMMINISTUAIIVI. 

^^^^  ^       *  «»t««i<,«e.  Raffaele  Ruggì  d'Aragona,  capo  di  divis. 
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Divisione  II.»  —  Magaizini  di 'deposito  e  ufjli 
di  vendila. 

Francesco  Quarta,  capo  di  divisione. 
DivisioNK  III».  —  Rivendite. 

Francesco  De  Paola,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  Lotto. 

N.  N.,  ca2)o  di  divisione. 

Direzione  generale  del  demanio. 

Luigi  Barile,  direttore  generale. 
Francesco  Giamrnarino,  -vicedirettore  ge- 
nerale. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali,  demanio  pub- 
blico e  patrimoniale). 

Lamberto  Pistoni  capo  di  divisione. 

Divisione    II».    —    (Demanio    patrimoniale, 

compreso  l'asse  ecclesiastico). 

Dante  Sergiacomi,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».    —   (Leggi  eversive  dell'asse 

ecclesiastico). 

Achille  Davoli,  ff.  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Vendite,  permute  e  acqui- 
sti di  beni  immobili). 

Arturo  Salvatori  regg.  capo  di  divisione. 

Direzione  generale 
dei  registro,  del  bollo  e  delle  tasse. 

Giuseppe  Silvio  Benefctini,  dirett. generale. 

Valerio  Marangoni,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I».  Reparfo  A.  —  (Personale). 

Ernesto  Bolognini,  capo  di  rlivisioìie. 
Divisione  I».  Reparto  B.  —  (Personale). 

Francesco  Scardaccione,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Tasse  di  registro). 

Aniceto  Giardini,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Tasse  sulle  successioni), 

Roberto  De  Carolis,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  Reparto  A.  —  (Tasse  di  bollo 
e  spese  di  giustizia). 

Arnaldo  Bonicelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  Reparto  B. 

Torquato  Dussoni,  ff.  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  —  (Servizi  promiscui). 

Gesualdo  D'Elia,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale 
delle  imposte  dirette  sui  redditi. 

Enrico  Abbate,  direttore  generale. 

Libero  Renato  Villa,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale). 

Felicissimo  Gianna,  capo  di  divisione. 
Divisione  II*.  —  (Imposte  fondiarie). 

Umberto  Fiorasi,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Imposta  sulla  ricchezza 
mobile). 

Ausonio  Stefanoni,  capo  di  divisione. 


Divisione  IV».  —  (Riscossione  —  Imposte 
sui  beni  rustici  e  sui  fabbricati  —  Sovrim- 
poste provinciali  e  comunali). 

Alberto  Ferniro  La  Sala,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  catasto 
e  dei  servizi  tecnici. 

Luigi  Galata,  direttore  generale. 

Luigi  Princivalle,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale!. 

Gennaro  Jannarone,  jf.  capo  di  divisione. 
Divisione   II^   —  (Formazione    e    conserva- 
zione del  catasto). 

Legnago  Gorini,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Uffici  tecnici). 

Giovanni  Grosso,  capo  di  divisione. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  I  giorni  i  Se- 
natori e  i  Deputati. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  I  Se- 
natori e  i  Deputati  nei  giorni  di  lunedi,  mer- 
coledì e  venerdì  dalle  11  alle  12. 

Le  altre  persone  devono  chiedere  udienz;\. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 
ricevono  tutti  i  giorni  nelle  ore  libere  d'ufficio. 

Consiglio  del  catasto. 

Antonino  Di  Prampero,  presidente. 
Commissione  Censuaria  centrale. 

Il  'Ministro,  presidente. 
Commissione  centrale  per  la  risoluzione  dei  ri- 
corsi contro  la  tassa  sul  consumo  del  gaz-lue 
e  dell'  energia  elettrica. 
Italo  Brunelli,  presidente. 
Commissione  centrale  per  V  attuazione  d-iprov 
vedimenti  relativi  al  dazio  consumo. 
Carlo  Sandrelli,  presidente. 
Commissione  permanente  pei  lavori  re^a'ivi  a> 
trattali  di  commercio  ed  alle  tariffe  diganali. 
11  Segretario  generale  del  Ministero  de- 
gli Esteri,  presidente. 
Commissione  permanente  per  l'esame  delia  si- 
tumione  dei  capitoli  del  lAlancio. 

Il  Sottosegretario  di  Stato,  presidente. 
Camìnissione  reale  dei  fratturi. 

11  Direttore  Gen.  del  Demanio,  presid. 
Commissione  centrale  di  sindacato  per  V  ammi- 
nistrazione e  per  la  vendita  dei  beni  prove- 
nienti dall'asse  ecclesiastico. 
Il  Ministro,  presidente. 
Commissione  centrale  pei  reclami  riguardanti 
le  imposte  dirette. 
Calcedonio  Inghilleri,  presidente. 
Collegio  consultivo  dei  periti  doganali. 

Carlo  Schanzer,  presidente. 
Consiglio   d' afnmini strazione  pel   fondo  della 
massa  del  Corpo  delle  Guardie  di  Finanza. 
N.  N.,  presidente. 


=N.  10—= 

scrittura    visìbile 


REMINGTON 

LA  MIGLIOR  MACCHINA  PER  SCRIVERE 

f^      CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  città 


■sshne  centrala  pel  conferimetUo  dgi  blin- 
di   l'otto    e   per   l' amministrazione   del 

Ite  vedovile  dei  ricevitori  del  lotto. 

laeenzo  Maiicioli,  presidente. 

;:ìo  tecnico  per  l'amministr.  dei  tabacchi. 

.:nanuele  Paterno  di  Sesssi,  presidente. 

/io  tecnico  per  l'a>vministrmioie  d^i  S'ili. 

.Aro  Bertarelli,  presidente. 

•ssione  centrale  di  perizia  per  la  cam- 

ra  di  coltivazione  elei  tabacchi. 

Direttore    generale   dell'Agricoltura 
\1e:iie. 
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Commissione  di  vigilanza  sul  servizio  dal   chi- 
nino di  Stato. 
Vincenzo  Sanarelli,  presidente. 

Commissione  centrale  per  risolvere  in  via  am- 
ministrativa ed  in  appello  sui  reclami  contro 
le  decisioni  dei  funziottari  di  cui  all'art.  91 
del  Regolamento  sul  Lotto. 
Giuseppe  Franceschi,  presidente. 
Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogan-. 
Il  Direttore  generale  delle  Dogane   pre- 
sidente. ^ 


MINISTERO  DI  GRAZIA  EJ  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI 

(ROMA,  piazza  Firenze). 
Imitare  SACCHI.  Ministro.  -  Rosario  PASQUALINO-VASSALLO,  ^.,,o..^,,,„,,-,  ai  Stato. 


RiR  VFTTO   DEL    MlNlSTKO. 

.ffari  dei  quali  il  Mi- 
-  j  si  riserva  la  trat- 
te   —    Relazioni  col 
lento,  con  le  Com- 
uni, ec). 
ide    Bonelli,   capo 

tto. 
ranni  Manfredonia, 
del  Gu'jrdafìgilli. 

rrFif  rn   T.T   TRADUZIONE, 
refetti.  46). 
■i  Magrini,   di' 

TTO     DEL    SOTTOSE- 

•r--'   DI   Stato.    — 

l'Ispettorato, 

e   Cassa,  Bi- 

a  f:à  Archivio  Ge- 


»  iuelo  Belfiore,  capo  di  gabinetto. 
tarlo  Parisi,  segretario  particola!  e  del  Sci- 
Mtegretario  di  .Stato). 

IspetJorato  generale. 

'fo  Antonini,  ispettore  generale. 

VAtìWio  Niccoli,  Giovanni 
Gius.  Santacroce,  Luigi 
Levi,  Luigi   Alesj^andr 


Direzione  generale  degli  af- 
fari civili  e  del  notariato. 

(Comprende  le  Divisioni  IV 

r,  VI). 

Giuseppe  A/.zolini,  di- 
rettorb  genera'e. 

Publio  Spinetti,  vicedi- 
rettore generale. 

Divisione  IV».  —  (Affavi  ci- 
vili), (l) 

Giuseppe  Innocenti,  ca- 
po di  divisione. 

Divisione  V».  -  (Notariato). 
Francesco  Frascani,  ca- 
po di  divisione. 

KTTORK  Racthi.  DIVISIONE  VI«  _  (Spese  di 

giustizia    e   locali   giudi- 
ziari). 
Giuseppe  Morisani,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale 

degli  affari  penali,  del  casellario 

e  della  statistica. 

{Comprende  le  Divisioni  VII,  Vili,  IX,  X). 

Filippo  Manfredi,  direttore  generale. 

Giuseppe  Satta,  vicedirettore  ge.ierale. 


iiilici,   Ernesto   Tholesano  di    tx 

.    Carmelo    Damiano    SiHnn    Divisione  VII^-  (Affari  penali). 


■.    Carmelo    Damiano,    Enrico 
...  tiori  "uperin-i. 

Segretariato  generale. 
(Comprende  le  Divisioni  l,  II,  UT). 

^^^.  I'.  -  (Ufficio  di  studi  legislativi  e 
o  delle  i^g,M;. 
fU'Ae  lacuzio  capo  di  divisiotie. 

-  (Per-ionale  del  ministero  e 
"aturaj. 

■  lavina,  cap^  di  divisione. 
MII».  -  (Personale  dell»  cancellerie 

•tene  Ki>idiziarie). 

•aro  De  Monaco,  rr,po  di  divis 


Marzio  De  Notaristefani,  capo  di  ditision 
Divisione  VIII».  —  (Grazie). 

Teodoro  Tufaroli,  capo  di  dh-is'one. 
Divisione  IX».  ~  (Casellario  gludiz.  centrale^ 

Giovanni  Battista  Pecorella,  capo  di  divi-: 
Divisione  X».  -  (Htatistifa). 

Girolamo  Maechiarclli,  capo  di  division- 

Direzione  generale  dei  culti. 
(Comprende  le  Divisioni  XI,  XII  e  le  due  Di 
visioni  delia  Ragioneria  . 


'')  I'*^  WvlH.  IVftlx  HOMO  in  via  (lei  Gesù, G2. 
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Alfonso  Susca,  direttore  generale. 
Guido  Augusto  Nozzoli,  vicedirettore  ge- 
nerale. 

Divisione  XI».  —  (Giurisdizione  e  polizia  ec- 
clesiastica). 

Gaetano  Palmera,  capo  di  divisione. 

Divisione  XII».  —  (Patrimonio  ecclesiastico). 
Gaetano  Trigona  dei  Marchesi  della  Fio- 
resta,  capo  di  divisione. 

llAOIONERIA    DEI   CULTI. 

Giovanni  Gelanzè,  capo  ra- 
gioniere. 

Ragioneria  centrale  del  Mi- 
NiSTEBO.  —  Giorgio  Bigazzi, 
direttore,  capo  ragioniere. 

Consiglio  superiore  per  le  nomi- 
ne, promozioni  e  trasferimento 
dei  magistrati. 

Lodovico     Mortara,    presi- 
dente. 


Commissione  della  statistica  giu- 
diziaria e  notarile. 

Oronzo   Quarta,  presidente. 


Rosario 
Pasqualino-Vassallo. 


Divisione  III».  —  (Gestione  mobiliare.  —  Quar- 
to di  rendita  delle  soppresse  corporazioni 
ai  Comuni  —  Debiti  di   gestione   dei  con- 
tabili). 
Luigi  Romano,  direttore  capo  di  dieisionf. 

Divisione  IV».  —  (Gestione  immobiliare). 
Angelo  Turetta,  dirett.  capo  di  divisione 

Divisione  V.  —  (Congrue  e  supplementi  di 
congrua  —  Assegni  per  spese 
di  culto  —  Assegni  agli  eco- 
nomi spirituali  e  alle  mense 
vescovili). 

Eugenio  Pettenati,  capo  di- 
visione. 

Ragioneria.  —  Giuseppe  Fiori, 
direttore  capo  di  divisione. 


Commissione  di  vigilanza  sul- 
V  amministrazione  del  Fondo 
per  il  cu'to. 

Giuseppe   D'Andrea,  presi^ 
dente. 


Direzione  generate  dei  Fondo  per  il  Cullo. 

(Rmna,  s;Uita  .lei  (irillo). 

Carlo  Monti,  direttore  generale. 
Tulio  Gisci,  vicedirettore  generale. 

Gabinetto  del  Direttore  Generale.  — 
(Personale  —  Servizio  d'ispezione  —  Con- 
siglio di  amministrazione  —  Protocollo  e 
Archivio). 

Luigi   Romano,   capo    di  gabinetto,  inca- 
ricato. 

Ufficio  speciale  del  Fondo  di  Beneficenza 
E  Religione  della  città  di  Roma  alla 
immediata  dipendenza  del  Direttore 
Generale.  —  (Erogazione  del  fondo  di  be- 
neficenza e  religione  della  città  di  Roma  — 
Consiglio  d'amministrazione). 
Ugo  Crescentini,  capo  dell'ufficio. 

Divisione  I».  —  (Applicazione  delle  leggi  di 
soppressione). 

Luigi  CiofiS,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Soppressione  dei  canoni- 
cati e   dei  beneficii  minori  —  Svincoli  — 
Devoluzione  delle  i-endite  delle  chiese  ex 
ricettizie  ai  comuni). 
Aldo  Frizzati,  direttore  capo  di  divisione. 


Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  per 
Culto. 
Francesco  Aguglia,  president  •. 

Consiglio  d'amminis'rjzione  del  Fondo  di  be- 
neficenza e  religione  della  città  di  Roma. 
Guido  Di  Carpegna  Falconieri,  presid. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica dalle  11  alle  12,  i  Magistrati  ed  Av- 
vocati il  martedì  e  venerdì  dalle  10  alle  11, 
le  altre  persone,  quando  ne  facciano  moti- 
vata domanda,  nei  giorni  che  di  volta  in  voi  fa 
verranno  stabiliti  dal  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati,  tutti  i  giorni,  meno  la 
domenica  ed  il  lunedì  dalle  11  alle  12,  Ma- 
gistrati ed  Avvocati  martedì  e  venerdì  dalle 
10  alle  Ile  tutte  le  altre  persone  che  ne  fac- 
ciano domanda  motivata,  nei  giorni  e  nelle 
ore  che  verranno  loro  notificati. 

I  Direttori  generali  ricevono  dalle  10  alle 
12  tutti  i  giorni  i  senatori,  deputati,  magi- 
strati e  vescovi,  martedì  e  giovedì  le  altre 
persone. 


im0^^mm00m^»m 


POUDRE  SIMON 


Purezza   |iJI9l9li'J  ^&  V  9  k  ^i  9  I  Vii  I    Igienica 

assoluta    VBÉHÉJbftHdUJbHlflaAUUhìiAS^  aderente 
Incomparabile  per  la  frescl-ezza  del  colorito. 
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MINISTERO  DELIBA  GUERRA 

(ROMA,  via  XX  Settembre). 


Vittorio  Zupklli. 


^'ittorio  ZUPELLI,  tenente  generale,  Ministro. 
Vàsquale  MEOMARTINI,  tenente  generale,  Sottosegrelar 

NETTO  DEL  Ministro. 
i-u  seppe  Ci  vallerò,  co- 
■ii  gabine'to. 
r.eopoldo  Pavoni,  capo 
'.  {visione. 


f-TEBIA      PAKTICOLARE 

L  Sottosegretario  di 
ato. 
arie  Vocino. 

Segretariato  generate. 

Augii  tj  Freddi,  lìiret- 
-  generale. 

:oKK  Stato  Maggiore. 
■  icola  Vacchelli,  inca- 
ro. 

:oNE  Personale  del. 

•I3TERO. 

^ .  N.,  capo  di  divisione. 
IONE  I»  Ragioneria. 
j genio  Petrucci,  capo  di  divisione. 
„...^ioNE  II»  Ragioneria. 

Filippo  Minetti,  ispettore  superiore. 
rmcio  DI  ispezione. 

N.  N.,  ispettore  superiore. 
:oNE  tiro  a  segno. 

.  lolfo  PoUio  Salimbeni,  capo  di  divisione 
io  ispezione  veterinaria. 
'.ntonio  Cattani,  c^jpo  ufficio. 

TA  MILITARE   ITALIANA. 

•rnilcare  Strani,  direttore. 

Direzione  generale  personale  ufficiali. 

Antonio  Pirajuo,  direttire  generale. 
P'rancesco  Losini,  vicediret- 
l'tre  generale. 

ione  I»  (UfficiaU).  -  Grillo 

.  rialo, 

II' (Ufficiali).  -  Mas- 
di. 

Disciplina.  —  Anni- 

Geresa. 

IO    MOBILITAZIONE.    —    Al- 

:o  Pisano. 

Direzione  generale 
«rionali  civili  e  affari  generali. 

Guido   lioasseuu,    direttore 
generale. 

Giacomo  Fanelli,  vicedirettore  generale 

f  »  ARI    GENERALI. 

'  otro  Cagiani,  capo  di  divisione. 

IONE   PERSONALI   CIVILI  DTPENDENTL 

Paride  Habatini,  capo  di  divisione. 

hVtrtìZlA   MILITARE. 

Tarlo  Magni,  cupo  divisione. 


di  Stato. 

Divisione  pensioni,  econo- 
mato E  cassa. 

Edoardo  Balbis.  capo  di 
divisione. 

Direzione  generale 

dei  servizi 

logistici   ed   amministrativi. 

Angelo  Modena,  diret- 
tore generale. 

Carlo  Barale,  vicediret- 
tore generale. 

Giuseppe  Giannetti, 
ispettore  capo  dei  servizi 
di  Commissariato  mililare. 

Divisione  assegni. 

Ettore  "Vicentini,  cnpi 
di  divisione. 


I'ahqi;ai.k  Mkomartini, 


Divisione  sussistenze. 
Attilio  Restaldi  capo  di  divisione. 
Divisione  vestiario. 

Umberto  Eula,  capo  di  divisione. 

Divisione  casermaggio  e  trasporti. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Ufficio  ispezioni. 

Alfredo  Fiory,  ispettore  superiore. 

Direzione  generale  leve  e  truppa. 

Enrico  Corsi,  direttore  generale. 
Andrea  Zendrini,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I*.  —  (Leve). 

Giorgio  Barini,  capo  di  divisione. 
Divisione  II*.  —  (Leve). 

Aristide  Merini,  capo  di  divisione. 
Divisione  truppa, 

Galeazzo  Busi,  capo  di  di  vis. 
Divlsione  matricole. 

Nicola   Galardi,  capo  di  di- 
visione. 
Ufficio  ispezioni. 

N.  N.,  ispettore  superiore. 

Direzione  generale 

revisione  dei  conti. 
Adolfo  Nardi,  direttore  ge- 
nerale. 
Divisione  I». 

Carlo  Barbi,   capo  di  divi--. 
Divisione  II». 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Ispettorato  ippico. 

Fabrizio  Odetti  di  Marcoreugo. 

Direzione  generale  della  sanità  militare. 

Francesco  Della  Valle,  direttore  generale, 
Edmondo  Tr(jinbetta,  vicedirctt.  generale. 
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Divisione  I»  —  (Personali). 

Alfredo  Buccianti,  capo  di  divis.  incaric. 
Divisione  II».  —  (Atti  sanitari  e  affari  gene- 
rali). (Via  del  Tritone,  H7). 

Pasquale  Bonetti,  cnpo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Materiale). 

Gaetano  Meola,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Servizi  tecnici). 

Giovanni  Memmo,  capo  di  diviz.  incaric. 


Comando  del  Corpo  di  S.ato  Maggiore. 

Armando  Diaz,  capo  di  Stato  Maggiore. 
Pietro  Badoglio,  sotto  capo  di  Stato  Magg. 
Renato  Tettoni,  Ispettore  generale  per  gli 
effettivi  dell'esercito, 

Consitjllo  d' amministrazione  e  di  disciplina  per 
i  funzionari  civili  dell'  amministrazione  della 
guerra. 

Il  Ministro,  presiden'e. 
Consiglio  dell'Ordine  militare  di  Savoia. 

Ottavio  Bagni,  presidente. 
Cimnìissione  per  l'esame  delie  proposte  di  ri- 
compense al  valor  militare. 
Pietro  Marini,  presidente. 


Commissione  consultila  per  la  naviyaz.  aerea. 
N.  N.,  presidente. 

Commissione  permanente  per  V  esecuzione  delle 
leggi  pei  vterani  1848-49  sulla  reintegrazione 
dei  gradi  perduti, 

Ettore  Pedotti,  presidente. 

Commissione  per  l'esame  dei  ricorsi  contro  le 
decisioni  dei  Consigli  di  Leva. 
Paolo  Morrone,  presidente. 

Commissione  per  il  riconoscimento  della  Cam- 
pagna dell'Agro  Romano  nel  1867. 
Ettore  Pedotti,  presidente. 


Udienze  dei  Membri  del  Parlamento: 

di  S.  E.  il  Ministro:  tutti  i  giorni  eccetto 
il  Giovedì  e  la  Domenica  dalle  11  alle  12.  Gli 
Ufficiali  Generali  e  Superiori  per  visite  di 
dovere  tutti  i  giorni  dalle  10  alle  11  eccetto 
il  Giovedì  e  la  Domenica. 

di  S,  E.  il  Sottosegretario  di  Stato:  tutti 
i  giorni  dalle  11  alle  12. 

dei   Direttori   generali:    tutti  i   giorni, 
dalle  10  e  mezzo  alle  11  e  mezzo. 


MINISTERO  PER  V  INDUSTRIA,  IL^ COMMERCIO 
E  IL  LAVORO 

{ROMA,  via  XX  Settembre). 

Angusto  CIUFFELLI,  Ministro.  —  Elio  MORPURGO,  Sottosegretario  di  Staio. 

Vincenzo  Camanni,  capo  di  gabinetto  di  S,  E.  il  Ministro. 
Ulderico  Angeli,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Vittorio  Stringher,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario. 
Stefano  Assettati,  segretario  particolare  di  S.  E,  il  Sottosegretario, 


Ufficio  cassa. 

Natale  Saporiti,  econo- 
mo cassiere. 
Divisione  ragioneria. 

Ugo  Casaglia,  dire  tore 
capo  di  ragiùn^ria. 

Direzione  generale  del  cre- 
dito, della  cooperazione  e 
delle  assicurazioni  private. 

Vincenzo  Garrianni,  di- 
rettore generale. 

Ascanio  Rubino.  Oreste 
Tatoni,  AUredo  Maraldi, 
ispettori. 
Divisione  credito. 

Gaspare  Rodolico,  capo 
di  divisione, 
Divisione  coopebazioneed 
assicurazioni  private. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 


Augusto  Cujffkt 


Divisione  ufficio  del  la- 
voro. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  previdenza  so- 
ciale. I 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Ispettorato  dell'industria  e 
del  lavoro.  —  Andrea  Cal- 
deron,  ispettore  capo. 

Ispettorato  medico  dell'  indu- 
stria e  del  lavoro.  —  Gio- 
vanni Lorigo,  isf.ett.  capo. 

Ispettorato  generale  delle  in- 
dustrie e  dell'  insegnamento 
industriale.  —  Luigi  Bel- 
loc,  ispettore  genei  ale. 


Direzione  generale  del  lavoro 
e  delia  previdenza  sociale. 

Giuseppe  Falciani,  direttole  generale. 


Ufficio  industria,  legislazio- 
ne   e   polizia   indus'riile. 
—   Carlo  Rosada,  ca}0  sezii.u:?. 
Ufficio  propr  età  intelle'tuale.  —  Giuseppe  Giu- 

liozzi,  capo  sezione. 
Ufficio  pesca.    —    Enrico   Giacobini,   ispettore 
superiore. 
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Seriizio  dell'  insegnamento  industriale.  —  Mel- 
chiorre Zagaiese,  ispett.  fffnet\.U.  —  Achille 
Tondi,  ispettore  superiore. 

Ispettorato  generale  del  commercio  interno 
i        e  dell'insegnamento  commerciale, 

Francesco   Palumbo   Cardella,  isjyett.  ge- 
nerale. 
l'alo  Bonardi  e  Michele  Ai'iialdi,  ispettori 
'   capi. 

IhVISlOKE  COMMERCIO   INTERNO. 

Carlo   Faloci,  capo  di  divi- 
di j  ne. 

Divisione  insegnamento  com- 
merciale E  SERVIZ!  SPECIAII. 
Giuseppe    Marmiroli,    capo 
di  divisione. 

:0    CENTRALE    METRICO    E 
SAGGIO  DEI  METALLI  PRE- 

■  apoleone  Reggiani,  diret- 


Istituto  nazionale  delle  assicurazioni. 

(Via  della.  Sliunperia). 
N.  N.,  direttore  generale. 
Enrico  Scodnik,  vicedirettore  generale. 
Consiglio  di  amministrazione. 
Bonaldo  Stringher,  presidente. 


IO  di  politica  economica 

KL  COMMERCIO   ESTERO. 

Adolfo  Berio,  consigliere  di 
Staio,  capo  dell'ufficio.  —  Giovanni  Pacca- 
noni,  capo  di  divisione. 
DlTIilONE   POLITICA   ECONOMICA. 

N. N.,  capo  di  divisone. 

Ufficio  centrale  di  statistica. 

Alessandro  Aschieri,  ispettore  generale. 

ONE  STATISTICHE   AMMINISTRATIVE,  DE- 
.AFICUE    E    SANITARIE. 

iiilio  Valente,  capo  di  divisione. 

■  SK   STATISTICHE    GENERALI,    ECONOMI- 
-     E  FINANZIARIE. 

X.  N.,  capo  di  divisione. 

UmclO  ECONOMATO   GENERALE. 

Kodolfo  Bruscagli,  capo  di  divisione. 
Delegazione  centrale  per  la  pesca. 

(Via  dei  Gracclii,  i'Mì). 

'inte  Falco  Tosti  di  Valminuta,  deUgato 
rule. 


Commissioni  e  consigli  permanenti. 

Consiglio  superiore  del  commercio.  —  Il  Mini- 
stro, presidente. 

Consiglio  delia  previdenza  e  delle 
assicurazioni  sociali.  —  Carlo 
Ferraris,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  statistica. 
—  Luigi  Bodio,  presidente. 


Elio  Morpurgo. 


Consiglio  superiore  del  lavoro.  — 
Il  Ministro,  presidente. 

Consiglio  per  l'istruzione  coni' 
merciale.  —  Luigi  Fontana 
Busso,  presidente. 

Consiglio  per  l'istruzione  indu- 
striale. —  Cesare  Saldini,  pre- 
sidente. 

Commissione  superiore  metrica  e  del  saggio  dei 
metalli  preziosi.  —  Ulisse  Dini,  presidente. 

Commissione  centrale  di  revisione  dei  reclami 

sulle  privative  industriali.  —  Antonio  Gui, 

presidente. 
Commissione  consultiva  per  la  pesca.  —  Mario 

Cermenati,  presidente. 
Commissione  consultiva  per  il  credito  agrario. 

—  N.  N.,  presidente. 
Commissione  centrale  per  le  case  popolari.  — 

Gianforte  Suardi,  presidente. 

Commissione  e  Comitato  centrale  per  le  coope- 
rative di  produzione  e  lavoro.  —  Vincenzo 
Camanni,  presidente. 

Commissione  permanente  per  l'  economato  gene- 
rale. —  Pio  Carbonelli,  presidente. 

Commissione  per/nanente  per  le  Borse  nazionali 
di  pratica  commerciale  ed  industriale.  —  Il 
Ministro,  presidente. 


MINISTERO  DELL'INTERNO 

(LOIIA,  piazze  Navona,  di  Pasquino  e  di  San  Pantaleo  —  Palazzo  Brasohi). 


Vitt.  Emanuele  ORLANDO,  Ministro. 
Giacomo  BONICELLI,  Sottosegretario  di  Stato. 


f.TTo.  —  (Affari  politici  e  riservati  — 

'lenza  particolare    —  Corrispon- 

/rafira  —  Relazioni  del  Ministro 

;uent(i  —  Nomina  dei  senatori  — 

ioiii  politiche  —  Circoscrizioni  eletto- 

-  Studi  e  preparazione  di  disej^nl  di 

'^'  e  regolamenti  —  Onorificenze  caval- 

-che  —  Funzioni  pubbliche  —  Cerimo- 

••,  ec). 

'■pendenti  dal  Gahinftto:  Lettura  e  rias- 
'>  sommario  dei  (,'lornali  nazionali  ed 
ri  —  Consulta  Araldica,  medaglie  com- 
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memorativo,  e  affari  relativi  agli  atti  di 
valore  civile  --  Segreteria  del  R.  Ordine 
Civile  di  Savoia  —  Direzione  della  Gazzetta 
Ufficiale. 

Enrico  Flores,  rapo  del  gabinetto. 

Francesco  TurbacCD,  segretario  pivtico- 
lare  di  S.  K.  il  Ministro. 
Gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 

Giuseppe  Ajroldl,  rapo  di  Gabinetto. 

Marziale  Ducas,  segretario  particolare. 
Ufficio  stampa. 

FfTdiuando  Natoli,  rapo  di^lV ufficio. 
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ViTT.  Ehan.  Okt-ando 


Ispettori  generali  dì  pubblica  sicurezza. 

Adolfo  Lutrario,  Edoardo  De  Domenico, 
Simone  Dante  Chiapello,  Giulio  Cesare  Fer- 
rari, Vincenzo  Vitale,  Emidio  Ercole  D'Ales- 
sandro, Emilio  Saracino,  Achille  Severe. 

Ispettori  generali  delle  carceri 
e  dei  pifomiatorl. 

Paolo  Caiiubbio,  Roboa- 
mo  Codebò,  Epaminonda 
Qiiercl    Seriacopi,     Luigi 

Solinas. 

Ispettori  di  ragioneria. 

Raffaele  Ferri,  Paolo 
Donati,  Antonio  Zanon, 
Luigi  Balsamo. 

Divisione  I*.  Personale.  — 
(Personale  del  Consiglio 
di  Stato  e  delle  ammini- 
strazioni centrale  e  pro- 
vinciale —  Matricola  e 
contabilità  —  Questioni 
di  nazionalità  e  cittadi- 
nanza —  Danneggiati  po- 
litici —  Vedove  ed  orfani 
di  benemei'iti  della  pa- 
tria —  Mille  di  Marsala 
e  superstiti  di  Ta]am.one 

—  Affari  diversi  non  at- 
tribuiti alle  altre  divisioni  —  Biblioteca 
del  Ministero  —  Economato  —  Archivio  e 
protocollo  generale,  ec). 

Giovanni  Bobbio,  direttore  generale. 
Oliviero  Savini,  capo  di  divisione. 

Biblioteca. 

Brando  Brandi,  caposezione  incaricato. 

Economato  e  Cassa. 

Emilio  Rondini,  ecouo.no. 
Cesare  Romizi,  cassiere. 

Direzione  generale 
deir amministrazione  civi'e. 

{Comprende  le  Divisioni  II-III). 
Alberto     Pironti,    direttore 
generale. 

Sante  Franzè,   vicedirettor» 
generale. 

Divisione  II».   Amministrazioni 
dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

—  (Tratta  anche  gli  affari  re- 
lativi ai  confini  dello  Stato, 
alle  circoscrzioni  comunali  e 
provinciali,  alla  liquidazione 
dei  danni  di  guerra,  agli  Ar- 
chivi di  Stato). 

Ernesto  Vitelli,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  III».  Beneficenza  pubblica. 

Costantino  Cellario,  capo  di  divisione. 


Dii-ezione  generate  di  pubblica  sicurezza. 

[Comprende  le  Divisioni  IV- V). 

Giuseppe  Sorge,  direttore  generale. 
Achille  De  Giorgio,  vicedirettore  generale. 

Ufficio  kiseevato  di  pubblica  sicurezza. 
Giuseppe  Siragusa,  capo  sezione. 

Divisione  IV».  Polizia  giudi- 
ziaria ed  amministrativa. 
Giuseppe    Guadagnini, 
capo  di  divisione. 

Divisione  V».  Personale  di 
polizia. 

Alfonso  Limongelli,  ca- 
po di  divisione. 

Scuola  di  polizia. 
(Vicolo  delle  Mautellate,  7). 

Salvatore  Ottolenghi, 
direttore. 

Direzione  generale 

della  sanità. 

(Comprende  le  Divisioni 
VI,    VII,   Vili). 
(Corso  Vitt.  Emanuele,  J 


Giacomo  Bonicelli. 


Alberto  Lutrario,  diret- 
tore generale. 
Alessandro  Messea,  vicedirettore  genera^ 
Serafino   Ravicinl,  Francesco  Inghill' 

ispettori  generali  medici. 

Manzo  Jatta,  ispettore  gener.  batterioìv;, 
Pietro  Biginelli,  ispettore  gener.  chimirr 
Calogero  Fradella,    ispettore  del  seni: 

celtico. 

Carlo  Bisanti,  Giuseppe   Cosce,  ispei> 

veterinari. 

Emilio  Carlinfanti,  Matteo  Spica,  ispeltoìt 

del  servizio  farmaceutico. 

Divisione  VI».  Tecnica. 

Gaetano  Basile,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  Amministra/ i 
Federico  Chatelain,  capo 
divisione. 

Divisione  VIII».  Serviiio  zoo 
trico. 

Leonardo   Colucci,   cajyo 
divisione. 

LIboratobio   di  Micbogbafi- 

E  Batteriologia. 
(Piazza  Vittorio  Emanuele,  IS). 
Bartolomeo  Gosio,  direttori 

Laboratorio  Chimico. 

Emanuele  Paterno  di  Sess; 
direttore  incaricato. 

Direzione  generale 
carceri  e  dei  riformatori. 


Ufficio  pe»  il  credito  comunale  e  pro- 
vinciale E  PER  LA  municipalizzazione 
DF.i  pubblici  servizi. 

Giuseppe  Visconti,  capo  di  divisione. 
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Gerardo  Girardi,  direttore  generale. 
Antonio  Martani,  vicedirettore  generale. 
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I».  Divisione   IX».   Fabbricati,  lavorazioni,  man- 
te» ini  f  ufo. 
Giuseppe  Boccalone,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  Personale  d'amministrazione  e 
di  custodia  e  movimento  dei  detenuti  e  dei  gio- 
vani corrigendi. 

Giuseppe  Ferrari  di  Caporciano,  capo  di 
li  visiona. 

liji  neria  eentrale  del  Ministero. 
Alfredo  Giovannetti,  direttore  capo.- 

Divisione  XI».  Spese  variabili  di  competenza 
dell'  amministrazione  civile. 
Vittorio  Serra,  cajio  divisione. 

:  visione  XI[».  Spese  fìsse  in  genere. 
Giovanni  Alibrante,  capo  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  non  ha  giorni  né  ore  fisse 
per  ricevimenti. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 

Senatori,  i  Deputati  e  i  Prefetti  tutti  i  giorni 

meno  i  festivi  dalle   10  alle  il  V2;  le   altre 

«^^rsone  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nelle 

-poste  alle  domande  di  udienza. 

I  Direttori  generali  e  i  Direttori  capi  di 
divisione  ricevono  in  ufficio  nelle  ore  dispo- 
nibiU. 


■  Reale  Ordine  civile  di  Savoia. 
Consiglio  dell'Ordine. 

tende   all'esame   dei   titoli   per  il  conferi- 
mento dell'onorificenza  dell'Ordine,  ed  al- 
l'amministrazione del  patrimonio  partico- 
lare dell'Ordine  medesimo. 
Il  Ministro,  presidente. 

Consulta  araldica. 

1  parere  al  Governo  in  materia  di  titoli 
i;entilizi,  stemmi  ed  altre  pubbliche  ono- 
rificenze e  pel  riconoscimento  del  diritto 
di  portare  titoli  gentilizi  per  successione  od 
in  forza  di  concessioni  od  investiture. 
Il  Ministro,  presidente. 


Commissione  per  esaminare  le  proposte  di  r{« 
compense  al  valor  civile. 

Il  Comandante  la  Divisione  Militare  di 
Roma,  presidente. 

Il  Prefetto  della  Provincia  di  Roma,  vice- 
presidente. 

Commissione  per  l'applicazione  della  legge 
8  luglio  1883,  relativa  ai  provvedimenti  per 
i  danneggiati  politici  delle  provincie  napo- 
le'ane. 

Antonio  Cefaly,  presidente. 

Commissione   per    l'applicazione     della    legge 
8  luglio  1883,  relativa  ai  provvedimenti  per 
i  danneggiati  politici  delle  provincie  siciliane. 
Ugo  Di  Sant'  Onofrio,  presidente. 

Commissione  consultiva  pel  risanamento  della 
città  di  Napoli. 
N.  N.,  presidente. 

Comm'ssione  centrale  pel  credito  comunale  e 
provinciale. 

Pietro  Scamuzzi,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  assistenza 
e  beneficenza  pubblica. 

Antonio  Gui,  presidente. 

Consiglio  per  gli  archivi. 

Attende  alla  compilazione  ed  interpretazione 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordinamento 
generale  degli  archivi  e  del  corrispondente 
servizio;  metodo  dei  lavori  di  ordinazione 
e  pubblicazione  degli  atti;  progriimmi  degli 
esami  d'ammissione  e  promozione  degli  uf- 
tiziali;  promozione  degli  uffizialiper  merito. 
N.  N,,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  sanità. 

Porta  la  sua  attenzione  sui  fatti  risguar- 
danti  l'igiene  e  la  sanità  pubblica  del  Re- 
gno, dei  quali  sia  informato  dal  Ministero 
dell'Interno;  propone  i  provvedimenti,  le 
inchieste  e  le  ricerche  seientiflche  che  giu- 
dichi convenienti  ai  fini  dell'amministrazio- 
ne sanitaria;  dà  parere  sulle  questioni  che 
gli  sono  deferite  dal  MiaisLio  dell' Interno. 
N.  N.,  presidente. 


9mr  I  IjIBjRI  di 

per  la  gioventù,  per  i  soldati 
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SOTTOSEORCTARIATO  DI  STATO 

PER  LA  PROPAGANDA 
ALL'ESTERO  E  PER  LA  STAMPA 

{ROMA,    piazza    San    Marco,  pala  zzetta    Venezia), 


Romeo   GALLENGA-STUART,   Sottoseffretario   di   Stato. 

,  capo  di  gabinetto. 

RoMKO  Gallbijoa-Stuart. 


COMMISSARIATO  GENERALE  PER  L'ASSISTENZA  CIVILE 
E  LA  PROPAGANDA  INTERNA 

{SOMA,  via  S.t*  Susanna,  17). 


UBALDO  COMANDINI,  Commissario  generale. 
Giuseppe  Botti,  capo  di  gabinetto. 


Ubaldo  Comandini. 


ALTO  COMMISSARIATO  PER  PROVVEDERE  ALL'ASSISTENZA 
DEI  PROFUGHI  DI  GUERRA 

{ROMA,    via    XX   Settembre,    58). 


GIUSEPPE  GIRARDINI,  alto  commissario. 

Salvatore  Segi-è,  Ernesto  Pietriboni,  commissari  aggiunti. 
Giuseppe  Guadagnini,  segre'ario  generale. 


UFFICIO  PER  LA  SARDEGNA 
Istituito  presso  la  Presidenza  del  Consiglio 

{via  Te  itro   Valle,  angolo  Corso   Vittorio  Kmanuele). 
Felice  Oreglia  di  Santo  Stet&no,  prefetto,  capo  dell'ufficio. 


MINISTERO  DELLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

{ROMA,  piazza  della  Minerva). 
Agostino  BERENINI,  Ministro.  —  Angelo  ROTH,  Sottosegretario  di  Stato. 


Ermete  Rossi,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Minis'ro. 
Fulco  Ruffini,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Minestro. 
Giuseppe  Buonocore,  ca2)0  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario. 
Michele  Severini,  segretario  di  S.  E.  il  Sottosegretario. 

Ispettorato  amministrativo.  Segbexabiato  Genkrale. 

r,.  .  T>  i.i-  i.    /-.        •      ,,  ,  Ermete  Rossi,  direttore. 

Giovanni  Battista  Cao,  ispettore  generale.  ^  ,      ,,.   . 

Mario   Martini,  Alberto  Salvagnini,    Al-  Divisione  I».  -  Persmale  del  Mtmstero. 
berto  Parisotti,  Ermete  Rossi,  Aronne  Tor-  Rodolfo  Mlcocchl,  capo  di  dieis.  reagente 

re,   Giovanni   Lnrcio,   Ettore    Marani,    Al-  Divisione  II*.  —  Amininislrdzionè. 
berto  Avena,  iiitettori.  Lorenzo  Rocca,  ca^o  di  divisione'. 
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rvRLI-A   rjF.OIST.A7TONE   COMPARATA. 

;o  Mailer,  capo  sezione. 

\To  E  Cassa. 

o  Germozzi,  capo  sezione. 

bczione  generale  per  la  Istruzione  superiore 

u; -.vanni  Filippi,  dinitore  jenerale. 

F,  I».  —   Università 
ti  d'istruzioni  t-u- 
—  Personale. 
•^nzo  De  Nobili,  ca- 
n'fisiotie. 

■  ".  II».   —  M:  ter  tal  e 
'enti. 

•  ppe  Biraghi,  ùyyet- 
■ei  iore. 

ì:  III».  —    hibliote- 
iuli  e  CO) pi  scien- 
-   '*tt erari. 
l'rascarelli,  capo  di 


Direzione  generale 

•r  la  Istruzione  media 

e  normale. 


edo  To\  aiera,  di 
f'.oif:  yenei  a' e. 
Arerardo  Casaglia,  ispettore  generale 

"     ■    entrali  delle  scno'e  medie. 

ili   Vincenzo   Belsani,    Vittore    Ale- 


Agostixo  Bkrknini. 


Giovanni  Di  Giusto,  Gabr'elo  De  Robbie, 
Luigi  Friso,  Pietro  Faudolbi,  Ettore  Gra- 
ziani,  Enrico  Miizi,  Alessandro  Bottaro,  Al- 
fredo Saraz,  Giovanni  Di  Tommaso. 

Ufficio  degli  affari  gknkbat.t. 
Gustavo  Nardi,  capi  dell'ufficio. 

Divisione  I*.  —  Personale. 

Mario  Margaritori,  capo 
di  divisione. 

Divisione  II*.  —  Istruzione 
elementare  e  popolare. 

F)  aiicesc'o  S'eniali,  cpo 
di  divisione. 

Divisione  III*.  —  Asili  d'in- 
famia, affari  varii. 

Pietro  Cavazzuti,  capo 
di  diiisione. 
Divisione  IV».  —  Fon  la: io- 
ni scolastiche. 

Giovanni  Rossi,  capo  di 
divisione. 
Divisione  V».  —  ContaMiià. 
Francesco  Testoiii,rffj)o 
di  divisione. 

Direzione  generale 
delle  Antichità  e  belle  arti. 

(i'iazza  Venezia). 
{Palazzo  delle  Ast^icurazioni  generali). 
Corrado  Ricci,  direttore  generale. 


Francesco  Piola,  Guglielmo  Pado-     Divisione  I*.  —  Monumenti,  musei,  scavi. 
tano  Cogo,   Ricordo  TruflQ,  Ciro  Riccardo  Artom,  capo  di  divisione. 

Alfredo  Penìa.  Salomone  Piazza,     n,vTCTr.v-r- tt«        r>^  „       7     7  • 
icenti,  Ettoi-,  lati,ii.  sei,  gallerie. 

Ottavio  Marini,  capo  di  divisione. 


I».  —  Scuole  ìtedie  e  normali. 
Cao  Pinna,  capo  di  divisione. 

II».  —  Affari  generali  e  contenzins-) 

lido,  ff.  di  caio  di  divisione. 
III».  —  Scuole  classiche  e  convitti 

ile    Grazioli,    capo   di 


IV».  —  Perarmale  de- 
fi  tecnici  e  nautici  e 
Kniole  teen-che. 
<mo    Crivelli,    capo    di 


ro.>iK  V».  —  Istruzione  ma- 
rale.  —  Educazione  fisica. 
l*'iiuti  di  educazione  fem- 

'    T.innl  Bellore,  capo  di 


'•'■-  VI,  —  Istruzione  me- 
'•eygiata  e  privala. 


Ufficio  di  contabilità. 

Giovanni  Bedesohi,  capo  sezione. 

Ragioneria  Centrale. 

Vittorio  Castellani,  direttore  capo   di  ra- 
gioneria. 

Riparto  I.  —  Silvio  Raule,  ff.  di 
capo  di  divisione. 

Piparlo  IL  —  Colombo  Crivel- 
lar!, capo  di  divisione. 

Piparlo  III.  —  David  Levi,  capo 
di  divisione. 

Consiglio  superiore 
della  Pubblica  Istruzione. 

Il  Ministro,  presidente. 
Luigi  Credaro,  vicepresid. 


AynKi.o  RoTH. 


Petitbon,  ca2)o  di  di  vision''. 


Direzione  generale 
Istruzione  primaria  e  popolare. 

-ungo  T<-v<M<;  S:iiizio,  N.  1.')). 
nore  Cancellieri,  direttore  generale. 
''">•  oli  peri' istrur. prinniria  pnpoinre. 
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Commissione  permanente  per  le 
arti  muxiculc  e  dramm  dica. 
Il  Ministro,  presidente. 

Sezione  per  l'arfe  musicale. 

N.  N.,  pretiiitente  di  Ila  sezione. 

Sezione  per  l'arte  drammatica. 

Enrico  di  San   Martino  Valperga,  presi» 
den'e  drlla  sezione. 
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Comitato  XazìoxnU  per  la  Istoria  dei  Risor- 
gi nien'o. 

Paolo  Boselli,  presiden'e. 

Coinniissìone  centrale  per  ladiffus'one  dell' islrti- 
zione  elementare  nel  mezzojiorno  e  nelle 
isìle. 

Leonardo  Bianchi,  presiden'e. 

Giunta  consultiva  per  le  biblioteche,  presieduta 
dal  Direttore  Generale  dell'Istruzione  su- 
periore. 


S.E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  dalle  11   alle  12  eccetto 


il  Giovedì  e  la  Domenica.  Coloro  che  har 
chiesto  e  ottenn  o  udienza,  nel  ^'iorno  e  \\ 
l'ora  indicati  nella  lettera  d'invito.  Il  cev 
Professori  di  Università  ed  1  Capi  d'istit 
dipendenti  dal  Ministero  il  Lunedì,  Mercol 
e  Sabato  dalle  10  alle  11. 


S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  ricev 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  1  giorni  nelle  « 
d'ufficio,  i  Professori  d'Università  ed  i  C 
d'Istituti  dalle  11  alle  12. 

I  Capi  servizio  ricevono  1  Senatori 
Deputati  tutti  1  giorni  durante  l'ox'ario  d' 
ficio. 


MINISTERO  DBI  LAVORI  PUBBUOI 

{ROMA,  via  della  Mercede). 


Luigi  DARI,  Ministro.  -  Roberto  DE  VITO,  Sottosegretario  di  Siato. 


Piero  Baldassarre,  capo  di  gabinetto  del  Ministro. 
Luigi  Sbaraccani,  segretario  particolare  del  Ministro. 
Benedetto  Mauro,  capo  di  gaf/inetto  del  So'iosegretario  di  Stato. 
Everardo  Costantini  segretario  particolare. 


Segretariato  generale. 

Carlo    Marzollo,    diret- 
tore  generale. 

Divisione  I*.  —  (Affari  ge- 
nerali —  Personale  del 
Ministero,  dei  Circoli  fer- 
roviari di  ispezione  e  del 
Genio  Civile). 

Filippo  Allemand,  capo 
di  divisione. 

Divisione  II»,  —  (Questioni 
di  massima  e  studi  di  le- 
gislazione —  Edilità  — 
Opere  di  Roma,  Napoli  e 
Torino.  —  Contratti  — 
Servizi  di  economato  e 
c.ìssa  —  Biblioteca). 

Ezio  Affini,  cipo  di  di- 
V  'sione. 

Ragionekta  centrale. 

Giacomo  Barberi,  direttore  capo  di  ragio- 
neria. 

Servizio  di  contabilità  generale. 

Alessandro  Senesi  e  Filippo  Vanni,  cajn 
sezione. 

Servizio  di  contabilità  particolare. 

Reparto  I.  —   Alessandro   Tubasso,   ispettore 
centrale  di  ragioneria. 

Reparto  IL  —  Giuseppe  Oreste  Leoni,   ìspH- 
tore  centrale  di  ragioneria. 


Luitii  Daui 


miglioramento  e  po;i 
delle  strade  naziona- 
Trazzere  demaniali  - 
Classificazione  consci  i 
polizia  delle  strade  ro 
vlnciali). 

Enrico  Gasperoni,s|!l 
di  divisione. 
Divisione  IV».  —  Man  9<j 
zione  delle  strade  nlì 
nali  —  Cantonieri  — 
sa  di  M.  S. 

N.  N.,  capo  di  divi 
Divisione  V».  —  (Stra , 
opere   comunali:   ec| 
zione  e  polizia  —  Sj^i 
—  Strade  vicinali). 

Carlo  Cheirasco.Of 
detto,  ff.  di  capo  dtìt 
sione. 


Direzione  generale  delle  opere  Idraulie 

Alfredo  Mazza,  direttore  generale. 
Francesco  Ettore  De  Gregorio,  vio'n' 
tore  generale. 
Divisione  VI».  —  (Opere  idrauliche  di 
categoria  —  Tevere). 

Giuseppe  Fusinato,  capo  di  divisi 
Divisione  VII*.  —   (Navigazione  iute  v 
Personale   idraulico   subalterno  —   '!'■ 
idraulica  —  Concessioni  —    Classifizi' 
—  Contributi  —  Consorzi 'e   perimi'lj 
Sussidi  —  Idrografia  fluviale). 
Francesco  Ettore  De  Gregorio,  pr  et 
Divisione  Vili».  —  Derivazioni  —  Acq»  1° 
Pugliese  —  Opere  idrauliche  di  III»' 
Divisione  III».  —  (Costruzione  delle  strade^-   categoria  —  Consorzi   —    Bacini  ir' 
nazionali   e    provinciali    —    Classiticazione,  Carlo  Petrocchi,  capo  di  divisiont 
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Direzione  generale  di  ponti  e  strade. 

Michele  Carlo  Isacco,  direttore  generale. 
Carlo  Cheirasco,  vicedirettore  generale. 
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D  rezione  generale  delle  bonifiche. 

'-io  Karaasso,  direttore  generale. 


E  IX*.  —  Questioni  di  massima  — 
iche  —  Consorzi  —  Concessioni  — 
di  Sai-degna,  del  Vesuvio  e  dell'Agro 


Martelloni,  ca^o  di  di- 


m 

^^K  X>.  -  (Bonifiche  del- 
^^■Ue  U  e  2>  della  legge 
^^Beo  1900  n.o  195  —  Per- 
^Hf  —  Polizia), 
r  -r  Luigi  Serra,  capo  di 
e. 

Direzione  generale 
delle  opere  marittime. 

euico  Abbati,  direttore 

esco   Joele,  vieedirel- 
■  erale. 


ROBKRTO 


•  XI*-  —  f Affari  generali  —  Costru- 
ii sistemazione  dei  porti  —  Glassifi- 
Consorzi  —  Concorsi  e  sassidi 
lldazioni  di  contributi  —  Difesa  di 

co  Joele  predetto,  /f.  di  capo  di 

I^II"'  —  (Manutenzione,  miglipra- 
ivazione  dei  porti   —   Coitru- 
fari  e  fanali  —  Polizia). 
Potenza, 

generale  dei  servizi  speciali. 

•oGug!ielminetti,£7/r«/<.^e/iera7«. 

f^HI'-  —  (Strade  nazionali,  provin- 
unali.  costruzione  di  condutture 
a  potabile  in  Basilicata  e  Calabria), 
Bichelli,  ctpo  di  divisione. 

•  AfV..  _  (Opere  idrauliche,  di  bo- 
time  in  Basilicata  e  Calabria, 
<.iin-ir:,  risanamenti  e  consolidamenti 
JMUti  -  ConsoUdanienti  di  frane  in  Ba- 
»U  e  Calabria  -  Bonifica  della  zona 
«•  (ti  Pozzuoli), 

irgtDio  Camponesohj,  capo  di  divisione. 

ioxK  XV».  _  (Provvedimenti  a  favore 

?ioni  colpite  da  terremoti  o  uubi- 


.«w^  Canpilina    ...        T   T  ■  ■  ^°"°  saranno  ricevute  nei 

•"..*U»  Capellina,  capo  di  dtvmone.  e  venerdì  dalle  10  alle  10 


ISPKZIOXI    TKCNICHK,    INCARICHI    SPECIALI 

Augusto  De  Pretto  -  Giulio  Sironi  - 
Baldassarre  Omboni,  ispettori  superiori 

Omero  Gerardi  -  Umberto  Ciompi,  ispet- 
tori capi. 

Divisione  XVI».  -  (Affari  generali). 

Francesco  Paolo   Mondino, 
capo  di  divisione. 

Divisione  XVII».  _  (Concessio- 
ne di  pubblici  servizi  auto- 
mobilistici, tranviari  e  di  na- 
vigazione interna). 

Nicola  De  Gregorio  cajw  di 
dicisione. 

Divisione  XVIII».  -   (Conces- 
sioni di  ferrovie), 
N  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  XIX».  —  (Costruzioni 
di  ferrovie  a  cura  direttii  dello 
Stato). 

Dk  Vito.  Luigi  Bernascone,  ispettore 

capo. 

Divisione  XX».      (Vigilanza  tecnica  sulleser- 
cizio). 

N  N  ,  ispettore  capo. 

Divisione  XXI».  -  (Liquidazione  di  sovven- 
zioni e  sussidi  -  Contributi  nelle  spese  di 
sorveglianza  governati  vai 
N  N,  t«w>  di  divisione 

Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

Nicola  Coletta,  presidente. 

Sezione  I».  -  (Viabilità  ordinaria  e  fabbri- 
cati). 
Alberto  Rocco,  presidente. 

Sezione  II»,  -  (Opere  idrauliche  terrestri  e 
marittime), 

Ignazio  Inglese,  presidente. 

Sezione  III».  -  (Strade  ferrate  e  tramvic). 
Alberto  Torri,  presidente. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni,  tranne  il  giovedì  e  laMo- 
menica,  dalle  11  alle  12.  Tutte  le  altro  per- 
sone  saranno  ricevute  nei  giorni  di  martedì 


vz- 


.  Ufficio  speciale 

•  iirrtvle  e  tramvle  e  degli  automobili. 

a-lrea  Vietri.  ^H,  <!Uore  generale. 
™«ndo  Suarez,  vaedireltore  generale. 


8.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i  Se- 
natori e  i  Deputati  tutti  i  ffiorni  esclusi  i 
festivi  dalle  11  alle  12.  Tutte  lo  altre  persone 
sarann.j  ricevute  nei  giorni  di  lunedì  e  <'io. 
vedi  dalle  10  alle  11. 


Ferro-China-Bisleri 

liqxiore    ricostituente    del    sangue. 


-  IGG  - 
MINISTERO  DELLA  MARINA 

{ROMA,  piazzetta  di  Sant'Antonino  de'Porloyht'si). 
Alberto  DEL  BONO,  Ministro.  —  Antonio  TESO,  Sottosegretario  di  Slato. 


Arturo  Rpsio,  segretario  generale. 

Jh-nesto  Burzagli,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Giuseppe  Fioravanzo,  aiutante  di  bandiera. 

Antonio  Giuseppe  Pletrangeli,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

Antonio  Edoardo  Franza,  capo  di  gab'netto  del  Sottosegretario  di  Stalo. 

lianieri  Cocchi,  segretario  particolare  del  Sottosegretario. 


Ufficio  delie  ieggi 
e  dei  decreti. 

Nereo  Bozzi,  capo  d'uf- 
ficio. 

Uffici  della  marina  militare. 

Servizio  dui   personali  civili 
e  degli  affari  generali. 

Riccardo  Marcelli,  di- 
rettore capo  di  divisione 
incaricati). 

Divisione  personali  civVi. 
Riccardo  Marcelli,  pre- 
detto. 

Divisione  affari  generali. 
Antonio  Edoardo  Fran- 
za predetto,  direttore  et  pò 
di  divisione. 


At.bkkto  Dei,  Bono, 


Ufficio  di  econoinrttn  e  cassa. 

Agostino  Meneghini,  capo  d'ufficio. 

Ragioneria  Centrale.  —  Adolfo  Ramadoro. 

Divisione  ragionerìa. 

Adolfo  Ramadoro  prodetto,   capo  di  di- 
visione. 

Divisione  recisione  dei  conti. 

Pietro  Acquaroni,  capo  di  divi-ione. 

Ufficio  speciale  per  la  liquidazioìie  dei  cun'i  di 
navi  requisite  e  noleggiate. 

Francesco   Pages,   direttore 
generale  capo  dell'ufficio. 

lìivisla  Marittima. 

Ji-anoesco  Roberto  Mazzin- 
ghi,  direttole. 

Ufficio  storico. 

Giovanni  Roncagli,  capo  del- 
l' ufficio. 

Direzione  generale  degli  ufflciall 

e  del  servizio 

militare  e  scientifico. 


Direzione  generale 
del  Corpo  RR.  Equipaggi] 

(Piazza  Cola  di  Rienzo). 

Fortunato    De    Gros 
direttore  generale. 

Divis.  mobilitazione,  avan:\ 
mento,   rafferme    e    di. 
plina. 

Fortunato  Cucchini, 
pò  di  divisione. 

Divisione  movimenti  e  scv. 
Alberto  Profumo,  e 
di  divisione. 

Divisione  reclutamento,  > 
tricola,  assegni  e  seri 
vari. 

Adolfo  Vescovini,  a 
di  divisione. 


Italo  Ricci,  dirett.  generale 
Divisione  ufficiali  e  servizio  mi- 
litare. 

Augusto  Capon,  cap-)  di  divisione. 

Divisione  naviglio  e  servizio  scientifico. 
Gerardo  Vienna,  capo  di  divisione. 

Ufficio  amministrativo. 

Vincenzo  Moscarella,  capo  d'ufficio 
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Antonio  Teso. 


Direzione  generale  delle  costruzioni  naval 

Agostino  Caipi,  direttore  generale. 
G.useppe  Rota,  vicedirettore  generale. 

Divisione  manutenzione  del  naviglio  e  servi: 
generale. 

Domenico  Traverso,  cctpo  di  divisione. 
Divisione  nuove  costruzioni. 

Gioacchino  Russo,  capo  di  divisione. 
Ufficio  uriim  'niistrativo. 

Filippo    Martinengo,    cu 
d'  ufficio. 


Direzione  generale 
dì  artiglieria  e  armamenti. 

Elia  Pinelli,  dirett.  genera 
Ernesto    Simion,    vicedir 
tare  generale. 
Divisione  artiglieria  e  armarne) 
Carlo  Todisco,  capo  di  < 
visione. 
Divisione  Torpedini,  Elettrici 
Aei-eonautica. 

Bernardo  Micchiardi,  ff. 
capo  di  divisione. 
Ufficio  amministrativo. 
Umberto  Carlotti,  capo  d'ufficio. 


Direzione  generale  dei  servizi  amministrai 

Francesco  Pages,  direttore  genera' e 
Umberto  Vigolo,  f]'.  di  vicedirettore  gè, 

Qualsiasi    operazione    di    banca 
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/  :   o'i,!^  liquidazioni  e  pngn»>eììli. 

Umberto  Vigolo  predetto,  capo  di  divis. 
risiane  contratti. 

Achille  Barberis,  capo  di  divisione, 
lettorato    generale    d' Avtiglieriu    ed    arma- 
menti.      (Piazza  Col»  di  Rienzo). 

N.  N..  ispettore  generale, 
pftloralo  per  l'esercizio  delle  macchine. 

Giovanni  De  Merich.  capo  dell'ispettorato. 

N.  N.,  »ot!o  capo  dell'  ispettorato. 
!•  Reparto.  —  Vittorio  Galvani,  capo  del  re- 

parto. 
Il»  Reparto.  —  Dante  Scodes,  capo  del  r«- 

pftrto. 
l'/pcio  amministrativo. 

y.  N.,  capo  deiV ufflcio, 
pitorato  di  sanità. 

Filippo  Rho,  capo  dell' ispettorato, 

G.  B.  Petella,  sotto  capo. 
I»  Reparto.  —  Federico   Monaco   capo  del 

repatio. 
Il»  Reparto.  —  Girolamo  Bisio,  capo  del  >•«• 

patio. 
Ufficio  amministrativo. 

N.  N.,  capo  d'ufficio, 
■petiorato  di  commissariato  militare  marittimo. 

Giallo  Galante,  capo  dell'  ispettorato. 
Reparto  sussisterne. 

Carlo  Gerbino,  capo  del  reparto. 
Reparto  vestiario. 

Arturo  Silvagui,  capo  del  reparto. 
Reparto  amminixtrativo. 

Arturo  Consiglio,  capo  del  reparto. 
p*ttorato  del  genio  militare. 

Pietro  Comottl,  capo  d'ufficio. 
Ripario  tecnico. 

Cirio  Barberis,  capo  del  repatto. 
I:-j,irto  amministratilo. 

<j.o\anni  Mossini,  capo  del  rf patto, 

•petiorato  dei  fari  e  del  seynaianento  n-arit- 
tinio. 

Arturo  Costantino,  ea/o  dell'  ispettorato. 
Bepaiio  tecnico. 

Aristide  Luria,  capo  del  reparto. 
R' parto  atti». inislratico. 

Alfonso  Pesce,  cjpo  del  reparto, 
•lettorato  delle  Capitanerie  di  porto. 

Francesco  Mazzi nghi,  capo  dell'ispettorato. 
Reparto  tecnico. 

Pirro  Santini,  capo  del  reparto. 


Reparto  amministrativo. 

Giulio  Fiisignani,  cajto  del  riparto. 
Servizio  dei  personali  civili   e  degli  affari  ge- 
tterai i. 
Riccardo  Marcelli,  direttore. 
Divisione  personali  civili. 

Riccardo  Marcelli,  predetto,   capo  di  di- 
visi otte. 
Divisione  aff'ari  generali. 

Vittorio  Cionni,   capo  di  divisione. 
Bihlio'eca  centrale. 

Augusto  Zeri,  incaricato. 


Ufficio  di  Stato  Maggiore. 

Paolo  Thaon  Di  Revel,  capo  di  Slato  Mag- 
giore. 

Diego  Simonetti,  sotto  capo  di  Stato  Mag- 
giore. 

Consiglio  d' amministrazione  e  di  disciplina  per 
i  funzionari  civili  dell'amministrazione  ma- 
rittima. 

Il  Ministro,  presidente. 
Cotti'tato  degli  Amtniragli. 

S.  A.  R.  Tommaso  di  Savoia,  presidente. 
Consiglio  superiore  di  Marina, 

N.  N.,  presidente. 
Comitato  per  l'esame  dei  progetti  di  navi, 

Edgardo  Ferrati,  presidetite. 
Comtnissiotie permanen'e  per  l'iiìtiiniiiazione  e 
il  segnalatnento  delle  cof-te. 

Gaetano  Chierchia,  presidènte. 
Comitato  talassografico  italiati». 

Il  Ministro,  presidente. 
Istituto  radiotelegrafico  militare. 

Giulio  Bertolini,  presidente, 
Cotntnissione  dei  ricorsi  per  la  leva   di  mare, 

N.  N.,  presidente. 


S.  E.  il  Mini.stro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  eccetto  il  Giovedì  e  la 
Domenica  dalle  11  alle  12. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  1 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  11 
alle  12. 

I  Direttori  Generali  ricevono  1  Senatori 
e  I  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  10  e  mezzo 
alle  11  e  mezzo. 


N.  IO 
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MINISTERO  DBI.I.B  POSTE  E  DEI  TELEGRAFI 

(ROMA,  via  del  Seminario). 


Luigi  FERA,  Ministro.  —   Cesare  ROSSI,  Sottosegretario  di  S:ato. 


Lui(;l  Salerno,  capo  di  gabinetto  di  S.E.  il  Ministro. 
Carlo  Colombo,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 
Amerigo  Bartolini,  segretario  partiroìare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Pieti-o  Carini,  segre:ario  particolare  di  S.  E.  il  Sutfosegretario. 


Biblioteca. 

Emilio  Diena,  hibHote- 
cario. 

Direzione  generale 

del  segretariato. 
Giuseppe  Greborio,  di- 
rettore generale. 

Segketabiato. 

Vito  Saracista,  capo  del 
segretariato. 

Divisione  I».  —  (Carriera  e 
disciplina). 

Luigi  Venezia,  rapo  di 
divisione. 

Divisione  II».  —  (Movimen- 
to ed  applicazione). 

Socrate    Berardi,   capo 
di  dirisione. 

Divisione  III*.  —  (Personale  subalterno). 
Giovanni  Tavoiaccini,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Ricevitori  ed  agenti  rurali). 

Pietro  Calamanni,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  —  (Locali  —  Mobili  —   Spese 
d'ufficio  —  Economato). 
Ercole  Silva,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI».  —  (Servizio  d'ispezione). 
Pietro  Gardano,  reggente. 

Direzione  generale  delle  poste. 

Eugenio  Delmati,  direttore  generale. 

Divisione  I».  —  fCorrisponden-  ^  - 

ze  e  commissionij. 

Giovanni  Della  Croce,  capo 
di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Pacchi). 

Ettore   Fontanabona,  ff.  di 
capo  di  divisione. 


Frra. 


Divisione  III», 
postale). 

Giuseppe  Venturi 
divisione. 


(Movimento 
capo  di 


Divisione  I».  —  (Servizio 
dei  telegrammi  ed  eser- 
cizio amministrativo  de- 
gli Ufficii). 

Filippo     di    Ferrante, 

capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Impian'o 

ed  esercizio  tecnico  de^U 

Uifici  —  Radiotelegrafia». 

Pietro  Bordoni,  capo  di 
divisione. 
Divisione  III».  —  (Costru- 
zioni telegrafiche  e  tele- 
foniche). 

Oreste  Zuccolini,   capo 
di  divisione. 

Direzione  generale 
dei  vaglia  e  risparmi. 

(Piazza  Dante). 
Luigi  Salerno,  direttore  getierale. 
Ufficio  speciale  d'ispezione. 

Pietro  Stettiner,  ispettore  superiore. 
Divisione  I».  —  (Servizio  amministr  tivo  dei 
vaglia  interni  —  Titoli  di  credito  —  Riscos- 
sioni!, 

Cosare  Conti,  ciqio  di  dirisione. 
Divis.  II».  —  (Contabilità  dei  vaglia  interni). 

Artui'o  Augusti,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Sei-vizio  dei  vaglia  inter- 
nazionali). 
Guglielmo  De  Cursa,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Casse  di  ri- 
sparmio. —  Servizio  ammini- 
strativo —  Economato). 

Alessandro  Delle  Pere,  capo 
di  divisione. 

Divisione  V».  —    (Casse  di  ri- 
sparmio —  Servizio  contabile). 
Gaetano  Bonolis,  capo  di  di- 
visione. 


Ragioneria  centrale. 

(Via  in  Lucina,  17). 


Cksarr  Rossi. 


Divisione  IV».  —  (Trasporti  po- 
stali sulle  ferrovie,  sulle  ac- 
que e  sulle  vie  ordinarie). 

Vittorio  Galliano,  capo  di  divis-'one. 

Direzione  generale  dei  telegrafi. 

(Piazza  San  Bernardo,  100). 
Gaspare  Duran,  direttore  generale. 
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Romeo  Pavesi, 
niere. 


capo  ragio- 


ISTITUTO    SUPERI0BE 
^OSTALE    TELEGRAFICO    E   TELEFONICO. 

(Viale  del  Re,  131). 

Giovanni  Di  Piri-o,  direttore. 
Girolamo  Palazzolo,  vice  direttore. 
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Direzione  generale  dei  telefoni. 


Giovanni  Di  Pino,  (li>e(lore  generale  reg- 

^mspppe  Angelini,  ispeltore  generale 
iiacomo  Magagniui,  ispettore  centrale. 

-IONE  I».  —  (Personale  di  1»,  2»  e  3»  ca- 
.  >riai. 
letro  Cipollaio,  capo  di  dicisione. 

-IONE  II*.  —  (Servizio  tecnico), 
i. tetano  Marchesi,  capo  di  difisione. 
■OSE  III».  —  (Servizio  amministrativo). 
.\ntonio  Frajese,  capo  di  divisione. 


Ragioneria. 

llaggero  Toftaloni,  capo  raffìonieré. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  1  Senatori  e  i  De- 
putati, tutti  i  siovni,  meno  il  giovedì  e  la 
domenica,  dalle  ore  11  alle  l'i,  i  privati  che 
hanno  chiesto  e  ottenuto  udienza,  nel  giorno 
e  nell'ora  indicati  nella  lettera  d'invito. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve 
i  Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  meno 
la  domenica  dalle  11  alle  12. 

I  signori  Ispettori  generali  e  Centrali  ed 
i  signori  Capi  di  divisione  ricevono  tutti  i 
giorni  nelle  ore  d'.ufficio. 


MINISTERO  DBL  TESORO 

(ROMA,  via  XX  Settembre  e  via  Cernaia,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Saverio  NITTI,  Ministro.  —  Achille  VISOCCHI,  Sottosegretario  di  Stato. 


Sabinetio  del  Ministro 
mé»\  Sottosegretario  di  Stato. 
ai  Cigliana,  capo 
US. E.  il  Ministro, 
uè  Magno,  segre- 
'icJare  di  S.  E. 
■  ro. 

cfiiinando  Rocco,  cajBO 
■  inetto  d'I  Sottosegret't- 
di  Stuli.. 

P^manuelo  Cortis,  segrt- 
.0 portici  lare  del  Sotto- 
tty  reta  rio. 

Iktzione  generale 

del  segretariato. 

Emesto  Melis,  diì-eitore 
ftntra^e. 

Birtolomeo    Enricf, 
hp^.tort  generale. 

I».  —  (Altari  generali). 
-j  Benedetti,  capo  di  divisione. 
SE  li».  —  (Servizi  relativi  alle  conces- 
ed  ai   riscatti  delle  ferrovie  ed  agli 
di  previdenza). 

Mancloli,  /f.  di  capo  di  divisione. 
III».   —  (Ufficio   di  legislazione  e 
*). 

De   Francesco,  ff.  di  capo  di  di- 

(B  IV».  —  (Credito  agli  impiegati  ed 
irUti  dello  SUto). 
redo  Romeo,  /f.  di  capo  di  divisione. 
:  V».  —  (Pensioni  ordinarle  e  .straor- 
clvill  e  militari), 
jpio  Zincone,  rapo  di  dicìs'one. 

Direzione  generale  dei  tesoro. 
Irlo  Conti  Rossini,  direttore  generale. 
Crespo,  ispettore  generale. 
I».  —  (Portafoglio». 
ranni  Borga,  capo  di  diiiaione. 
I05E  II».  —  f linoni  ordinari,  poliennali 
Innga  iw-a^leuza'. 
itonio  Munari,  //".  di  capo  di  divisione. 
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Fraxcksco  Ravbhio  Nim. 


Divisione  III».  —  (Entrato 
propizie  del  Tesoro). 

Nicola  Cirillo,  /f.  di  capo 
di  divisione. 
Divisione  IV».   —  (Ammis- 
sione   a    pagamento    dei 
mandati). 

Luigi    Mainar  di,     capo 

di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Controllo 

della  Tesoreria  centrale). 

Roberto  Bocchi,  cajw  di 

divisione. 

Divis.  VI».  —  (Ragioneria). 
Luigi  Pirovano,  cajw  di 
divisione. 

Ragioneria  generale 
dello  stato. 


Paolo  Bernardi,  ragioniere  generale. 
Federico  Zapelloni,  ispettore  generale. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale). 
Cesare  Maiorca,  dh-elt.  capo  di  ragioneria. 
Divisione  II».  —  (Bilanci). 

Vito  De  Bellis,  f.  f.  direttore  capo  di  ra- 
gioneria. 
Divisione  III».  -  (Vigilanza  sulle  contabilità 
delle  amministiazioni  centrali). 

Giuseppe  Failla,  direttore  capo   di  ragio- 
neria. 

Tesoreria  centrale  dei  Regno. 

Innocente  Carnevale,  tesoriere  cen'rale. 
Gioxanni  Rossi,  controllore  capo. 
Commissione  permanente  per  la  vigilanza  sulla 
circolazione  e  sugli  istituti  di  emissione, 
11  .Ministro,  presidente. 


Direzione  generale  del  Debito  Pubblico. 

Giuseppe  Garbazzi,  direttore  generale. 
Valerico  Caputo,  ispettore  generale. 
(Ufficio  affari  generali  e  ufficio  di  r.cevimc  to 
delle  domande). 

Ettore  (!anibi,  capo  ufficio. 
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Divisione  I».  —  (Opoi  azioni  sulle  rendite  al 
portatore). 

Giovanni   Anibroso,  direttore  ca^w  di  di- 
visione. 
Divisione  II».  —   (Iscrizioni  ed  altre  opera- 
zioni su  rendite  nominative). 

Marco  Biironi,  direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Is^n-izioni  ed  altre  opera- 
zioni su  rendite  nominative). 

Daniele  Scaini,  direttore  capo  di  diciaiouc. 
Divisione  VI».  —  (Traslazioni  e 
tramntamenti   di  rendite  no- 
minative). 

Antonio   Bruni,  capo  di  di- 
visiono. 
Divisione  V».   —   (Conversione 
della  rendita). 

Tirelli  Adelchi,  direttore  ca- 
po di  divisione. 
Divisione  VI».  —  (Conservazio- 
ne del  Gran  Libro  dei  conso- 
lidati e  debiti  redimibili). 

Giovanni  Enrici,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  VII».  —   (Ragioneria  Acnn.T.K 

e  Contabilità  centrali). 

Giuseppe  De  Flaminii,  direttore  capo  di 
divisione. 
Divisione  Vili».  —  (Ragioneria  —  Pagamento 
rendite). 
Francesco  Carta  Gavino,  direttore  capo. 
Ufficio  dell'Agente  contàbile  dei  titoli  del  De- 
bito Pubblico. 
Elmi  reno  Prevogna,  agen'e  contabile. 
Ufficio  di  controllo. 

Luigi  Baldini,  controllore  capo. 
Commissione  di  vigilanza  sul  Debito  Pubblico. 
Torlonia  duca  Leopo'do,  presidente. 

Cassa  depositi  e  prestiti  e  Istituti  di  previdenza. 

(Via  Coito,  N.  2). 
Luigi  Venos'ta,  amministratore  generale. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali). 

Gaspare  Russo,  cajio  di  divisione. 

Direzione  generale  delia  Cassa  depositi 
e  prestiti. 

Lino  Galli,  direttore  genera' e. 
Ettore  Da  Valle,  ispettore  generale. 
Divisione  II».  —  (Depositi). 

Alberto  Bertolotti,   direttore  capo   di  di- 
visione. 
Divisione  III».  —    (Prestiti  ordinari  in  con- 
tanti). 
Alfredo  Viti,   direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Sezione  autonoma  di  cre- 
dito comunale  e  provinciale). 

Ettore    Mossolin,   direttore  capo  di  divi- 
sione. 
Divisione  V».  —  (Ragioneria). 

Felice    G.irbazzi,    direttore    capo    di    ra' 
gioneria. 


Divisione  VI».  —  (Rugioneria  della  Sezione 
autiuioma  di  credito  com;:n;de  e  piovin- 
ciale'. 

Margherite  Lovecchio,  dir>t:ore   cupo   di 
r'igiineria. 

Direzione  generale 
degli  istituti  di  previdenza. 

Filippo  Rainaldi,  direttore  <ien  rale. 
Riccardo  Orsi  e  Zoppellari  Tullio  (■•<pet- 
tori  generali. 
Divisione  VII»,  —  (Ufficio  tec- 
nico'. 

Giuseppe  Gianturco,  diret- 
tore capo  di  divisione. 
Divisione  Vili».  —  (Monte  pen- 
sioni per  gli  insegnanti). 

Ugo  Raimondi,  direttore  ca- 
po di  divisione. 
Divisione  IX».  -  (Casse  pension  i 
pei  sanitari). 

Guglielmo    Rossi,    capo    di 
divisione. 

Divisione  X».  —  (Cassa  pension 
VisoccHi.  pei  segretari  comunali  e  iui- 

piegati  opere  pie). 
Tullio  Zoppellari  predetto,  ff.  di  capo  di 
diviì^iime. 
Divisione  XI».  —  (Cassa  pensioni  per  gli  uffi- 
ciali giudiziari  e  per  gli  impiegati  del  ca- 
tasto e  degli  archivi  notarili). 

Ambrogio   Rizzi,   direttore  capo  di  divi'^ 
si  ime. 

Divisione  XII».  —  (Conti  individuali). 

Carlo  Tessandoli,  direttore  cajjo  di  divl{ 
òioiie. 

Divisione  XIII».  —  (Ragioneria  della  Cassa 
depositi  0  prestiti). 

Uml)erto  Cantù,  direttore  capo. 

Avvocatura  erariale. 

N.  N.,  avvocato  erariale  generale. 
Francesco  Lo  Bianco,  vice  avvocato  era- 
riale generale. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  nelle 
ore  d'ufficio,  così  pure  S.  E.  il  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 


Commissione  parlamentare  di  vigilanza  stdla 
cassa  depositi. 
Ulderico  Levi,  senatore,  presidente. 

Consiglio  permanente  di  amministrazione  della 
cassa  depositi  e  prestiti  e  degli  istituti  di  pre- 
videnza. 
Luigi  Venosta,  precidente. 

Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bilanci 
tecnici  e  le  proposte  legislative  risguardanti 
gli  istituti  di  p  evidenza  amministrati  dilla 
Cassa  depositi  e  prestiti. 
Vito  Volterra,  senatore,  presidente. 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


-  171  — 
CONSIGLIO  DI  STATO 

(ROMA,  piazza  Capodiferro,  palazzo  Spadai. 


EaCFaele  PERLA,  presidente.  —  Pietro  CAGNI,  segretario  aeneral». 


Skzione  I».   —  (Affari  dei  ministeri  dell'In- 
terno, dell'Istruzione,  delle  Poste  e  dei  Te- 
legrafij. 
Augusto  Ciuflfelli,  presiden  e. 

710KE  II*.  —  (Affari  dei  ministeri  di  Grazia 
Giustizia,  dei  Lavori  Pubblici,   degli  Af- 

iari  Esteri,  delle  Colonie   e   dei   Trasporti 
marittimi  e  ferroviari). 

Pietro  B'.Mtarelli,  presidente. 


Sezione  III».  —  (Affari  dei  ministeri  delle  Fi- 
nanze, del  Tesoro,  dell'Agricoltura  e  del- 
l' industria.  Commercio  e  Lavoi-o,  della 
Guerra  e  della  Marina,  dell'Assistenza  mi- 
litare). 
Carlo  Schanzer,  presidente. 
Sezione  IV».  Giurisdizionale. 

Carlo  Sandrelli,  presidente. 
SEZIONE  V».  Giurisdizionale. 

Gabriele  Pincherle,  presidente. 


CORTE  DEI  CONTI 

(ROMA,  via  Pastrengo,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Antonie  TAMI,  presidente  —  Carlo  VICARIO,  procuratore  generale. 
Alberto  MAZIO,  vice  procuratore  generale  —  Gustavo  BALSAMO,  segretario  generale. 


Sezione  I».  —  (Riscontro  degli  atti  risguar- 
danti  i  ministeri  del  Tesoro,  delle  Finanze, 
dell'Interno,  degli  Esteri,  delle  Colonie,  di 
Grazia  e  Giustizia  (e  Fondo  per  il  Culto  ed 
Economati  dei  benefici  vacanti),  dei  Lavori 
Pubblici,  Trasporti  marittimi  e  ferroviari. 
Approvvigionamenti  e  consumi.  Bilancio 
attivo  ;  Vigilanza  sulle  entrate;  Debito  Pub- 
blico; Casse  Depositi;  Istituiti  di  Previden- 
za; Contabilità  di  portafoglio;  Fondo  per 
l'emigrazione;  Buoni  del  tesoro;  Officina 
carte  valori;  Cassa  speciale  pei  biglietti 
a  debito  de'lo  Stato;  Spesa  fisse  e  debito 
vitalizio  —  Ferrovie  di  Stato,  Servizi  in- 
terni ed  E(  onomato). 
Antonio  Tami,  presidente. 
Gustavo  Balsamo,  segretario. 

Bezionk  II».  —  (Riscontro  d;-gli  atti  ris^jnar- 
danti  i  ministeri  della  Guerra,  delia  Ma- 
rina, della  Istruzione  pubblica,  dell'Agri- 
c^jltara.  dell'  Industria,  commerfio  o  lavoro 
e  delle  Poste  —  Ma;,'azzini  di  Stato). 
Fortunato  Rostagnr>,  presidente. 
Arturo  Coppi,  segretario. 

8e7.io.vk  IH».  —  (Revisione  definitiva  e  giudi- 
7.  f'.'.i  conti  del  contabili  dello  Stato  — 
("iiu  lizi  speciali  e  di  responsabilità  dei  pub- 
^'licl  funzionari  —  Ricorsi  in  appello  dalle 
'>clsioni  dei  consigli  di  prefettura  in  ma- 


teria di  conti  comunali  e  di  conti  delle 
Opere  Pie  —  Giudizio  sui  conti  dei  teso- 
rieri provinciali  e  sulle  responsabilità  de- 
gli amministratori  delle  pi-ovincie  —  Conti 
del  E.  Politecnico  .di  Torino  —  Esame  e 
visto  di  decreti  relativi  all'accettazione  o 
svincolo  delle  cauzioni  dei  contabili  dello 
Stato). 

Domenico  Le  Pera,  presidente. 

Savino  Maghelli,  segretario. 

Sezione  IV».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  de- 
creti reali  e  ministeriali  di  collocamento 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  destitu- 
zione dall'impiego  —  Liquidazione  delle 
pensioni  e  delle  indennità  per  una  volta 
tanto). 

N.  N.,  presidente. 
Francesco  Drago,  segretario. 

Gabinetto  di  S.  E.  il  Presidente. 

Fabio  Pedoja,  cajjo  di  divisione,  capo  del 
yahinetlo. 

Uffici  delia  Corte  dei  Conti. 

Segretariato  generale.  —  (Persunale  della  Cor- 
te dei  Conti  —  Affari  riservati  e  d'ordine  ge- 
nerale —  Corrispondenza  ufflolale  —  Cor- 
rispondenza telegrafica    -  Apertura  delia 
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corrispondenza  —  Protocollo  generale  — 
Copisteria  —  Segreteria  della  I»  Sezione 
della  Corte  —  Funzioni  di  cancelleria  giu- 
diziaria davanti  le  Sezioni  riunite  della 
Corte  —  Archivio  Generale  —  Biblioteca  — 
Doppio  del  G.  Libro  —  Economato). 
Gustavo  Balsamo,  segretario  generale. 

Divisione  I».  —  (Conti  dello  Stato,  dei  Co- 
muni e  delle  Opere  Tie  —  Conti  provin- 
ciali —  Funzioni  di  cancelleria  in  affari  con- 
tenziosi contabili  presso  la  III»  Sezione 
della  Corte). 
Savino  Maghelli,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Pensioni  civili  —  Segrete- 
ria della  IV»  Sezione). 
Francesco  Drago,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Pensioni  militari  e  per- 
sonale assimilato). 
Eugenio  Torraoca,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Riscontro  degli  atti    dei 
Ministeri  degli  Esteri,  delle  Colonie  e  del 
Commissariato  d'emigrazione). 
Cesare  Nati,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  -  (Riscontro  degli  atti  del  Mi- 
nistero dell'Interno  e  del  Ministero  degli 
Approvvigionamenti  e  consumi). 
Aristide  Lesen,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Riscontro  degli   atti  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia). 
Vincenzo  Granata,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII*.  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Fondo  culto  e  degli  Economati  dei  benefici 
vacanti). 

Vincenzo  Granata  predetto,  capo  di  di- 
visione (reggente). 

Divisione  VIII».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  delle  Finanze). 

Gaetano  Tagliamento,  capo   di  divisione. 

Divisione  IX*.  —  (Riscontro   degli  atti   del 
Ministero  del  Tesoro  e  del  Ministero  del- 
l'Assistenza  militare  e  delle  pensioni  di 
guerra). 
Federico  Faini,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  —  (Riscontro  degli  atti  del  Mi- 
nistero della  Guerra,  Armi  e  Munizioni). 
Ernesto  'lavassi,  capo  di  divisione. 


Divisione  XI».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  della  Marina). 

Francesco  Caputi,  capo  di  divisione. 

Divisione  XII».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  dell'Istruzione  Pubblica). 
Arturo  Coppi,  capo  di  divisione. 

Divisione  XIII».  —  ^Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  del  Mini- 
stero dei  Trasporti  marittimi  e  ferroviari). 
Arturo  Gisci,  capo  di  dnu'sione. 

Divisione  XIV».  —  (Riscontro  degli  atti  d«i 
Ministeri  per  l'Agricoltura,  pel  Commercio, 
Industria  e  Lavoro).  -- 
Roberto  Caputi,  capo  di  divisione. 

Divisione  XV».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  delle  Poste,  dei  Telegrafi  e  dei 
Telefoni). 

Vittorio  Targioni,  capo  di  divisione. 

DiivisiONE  XVI».  —  (Riscontro  e  contabilità 

delle  Spese  fisse  e  del  Debito  vitalizio). 

Vincenzo  Caiani,  capo  di  divistone. 

Divisione  XVI» M*.  —   (Riscontro   dei   paga- 
menti delle  pensioni  privilegiate  di  guerra). 
Salvatore  Altamura,  capo  di  divisione. 

Divisione  XVII».  —  (Magazzini  dello  Stato). 
Enrico  Invernizzi,  capu  di  divisione. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  Generale 
del  Debito  Pubblico. 

Angelo    Cialente,    refe»  end  trio,    direttore 
capo  d'ufficio. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Cassa  Depositi  * 
Prestiti. 

Gustavo  Verneau,  direttore  superiore. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  gene- 
rale degli  Istituti  di  Previdenza. 
Arturo  Pelosi,  direttore  superiore. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Dire:ione  gene- 
rale delle  ferrovie  di  Stato. 
Giovanni  Vaglieco,  direttore  superiore. 

Ufficio  di  delegazione  presso  la  cussa  speciale 
del  Tesoro  in  Boma. 

Wolfango  Porena,  delegmto. 


{Stampalo  il  30  settembre   1918). 


guarita   radicalmeuto   colle   insuperabili   Pillole 
Fattori  di  Càscara  Sagrada.  —  In  vendita  presso 
tutte  lo  Fai'inacio.  —  Opuscolo  f/ratis  dai  Chimici 
G.  FATTORI  &  C. 
MILANO  —  Via  Monforto  IG  -  MILANO 


-  173 


GerarcHia  cattolica. 

Arcivescovi,  Vescovi  Abati  e  Prelati  delle  Sedi  Residenziali  italiane. (i*) 


PIEMONTE  E  LIGURIA 

Iiam.  Soffff.  —   Vesc.  Luni-Sarzana  (Unito 
con  Brugnato). 
Cenova.  -  Mf  r.  —  LudoTico  Gavotti. 
Siiffr.  Albenga  —  Ang-^lo  Cambiaso. 
Bobbio  —  Pietro  Calchi  Novati. 
Brugnato  —  Giovanni  Carli. 
Chiavari  —  Amedeo  Casabona. 
Savona  e  Novi  —  Giuseppe  Scatti. 
'  Tortona  —  Simon  Pietro  Gras:. 
Ventimiglia  —  Ambrogio  DaflVa. 
Torino.  -  Me'r.  —  Agostino  Richelmy,  card. 
Siiffr.  Acqui  —  Disma  Marchese. 
Alba  —  Giuseppe  Francesco  Re. 
Aosta  —  Giov.  Vincenzo  Tasso  C.  M. 
Asti  —  Luigi  Spandre. 
Cuneo  —  Gabriele  Natale  Moriondo  O.  P. 
Tossano  —  Giosuè  Signori. 
Ivrea  —  Matteo  Filipello. 
Mondavi  —  Giovanni  Battista  Ressia. 
Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 
Saluzzo  —  Giovanni  Oberti,  S.  P. 
Susa  —  Giuseppe  Caste  li. 
Vercelli.  -  Mer.  —  Giovanni  Garaberoni. 
Sttffr.  Alessandria  della  Paglia  —  .   .    .    . 


Biella  —  Giovanni  Garigliano. 
Casale  —  Albino  Pella. 
Novara  —  Giuseppe  Gamba. 
Vigevano  —  Pietro  Berruti. 


LOMBARDIA  E  VENETO 

Imm.  Sogg.  -  Arciv.  Udine  —  Antonio  Ana- 
stasio Rossi. 


Meir.  —  Andrea  Ferrari,  card. 
StitTr.her^&mo  —  Lnit'i  Marcili. 
Brescia  —  Giacinto  Gaggia. 
Como  —  Alfonso  Archi. 
Crema  -  Dalmazio  Minoretti. 
Cremona  —  Giovanni  CazzanL 
Lodi  —  Pietro  Zanolini. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia  —  Francesco  Ciceri. 
Venezia  ii'u?r/a>ra'o.   -  Metr.  -    Pietro    La- 
fontaine,  Cfird. 
Suffr.  Adria  —  Anselmo  Rizzi. 
Belluno  e  Feltra  —  Giosuè  Cattarossi. 
ceneda  —  Eugenio  Denegato. 


Chioggia  —  Antonio  Bas-^ani. 
Concordia  —  Francesco  Isola. 
Padova  —  Lixigi  Peliz/.o. 
Treviso   —   Andrea    Giacinto    Longhin, 

\t.  Cap. 
Verona  —  Bariolomeo  Baciliei-i,  card. 
Vicenza  —  Ferdinando  Rodolfi. 

ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA 

Lììm.  Sofig.  -  Anriv.  Ancona  ed  Umana  — 
Giovan  Batt.  Ricoi. 

Camerino  —  Pietro  Paolo  Camillo  More- 
schini  C.  P. 

Ferrara  e    Co  cacchio  —  Giulio  Boschi, 
card. 

Perugia  —  D.  Beda  G.  Cardinale  O.  S.  B. 

Spoleto  —  Pietro  Pacifici,  CC.  RR.  S, 
Vesc.  Acquapendente  —  Gisleno  Veneri. 

Alatri  —  ..."...'. 

Amelia  —'Francesco  M.  Berti  M.  C. 

Anagni  —  Silvio  Gasperini. 

Ascoli  Piceno  —  Apollonio  Maggio. 

Assisi  —  Ambrogio  Luddi  O.  P. 

Bagnorea  —  Emilio  Poletti. 

Città  di  Castello  —  Carlo  Liviero. 

Città  della  Pieve  —  Giuseppe  Angelucci. 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  —  Gia- 
como Ghezzi,  O.  F.  M. 

Cometo  e  Civitavecchia  —  Luca  Piergio- 
vanni. 

Fabriano  e  Matelica  —  Andrea  Cassalo. 

Fano  —  Giustino  Sanchini, 

Fei'entino  —  Domenico  Bianconi. 

Foligno  —  Stefano  Corbini. 

Gubbio  —  Carlo  T.iccetti. 

Jesi  —  Giuseppe  Gandolfi. 

Montefìascone  —  Giovanni  Rosi. 

Narni  e  Terni  —  Francesco  Moretti. 

■  Nocera  —  Nicola  Cola. 

Norcia  —  Vincenzo  Migliarelli. 

Orvieto  —  Salvatore  Frattocchi. 

Osimo  e  Cingoli  —  Pacifico  Fioiani. 

Poggio  Mirteto  —  Luigi  Ferretti. 

Recanati  e  Loreto  —  Alfonso  Andreoli. 

Rieti  —  Francesco  Sidoli. 

Segni  —  Angelo  Filippo  Siniba'di. 

Sutri  e  Nepi  -  Luigi  Olivares  d.  S.  d.  V. 
D.  B. 

Terracina,  Sozze  e  Piperno  —  Domenico 
Ambrosi. 


(*j  Imm.  Sogg.  Sedi  immediatamente  so'^'gette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
Tile  metropolitana.  —  Suffr.  Sedi  vescovili  butlraganee  alla  metropolitana  immediatamento 
l>r«;ceuenit5.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —  Veni.:  Vescovato.  —  iVe/.  Prelatura  nnllius.  —  Alta:. 
Abazia  nuìliu*. 
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Tivoli  —  TiUiyi  Scarano. 

'l'odi  —  Jiiiai  /atVunini. 

Treja  —  (Sotto  l'amm.perp.  di  Camerino). 

Veroil  —  Lniyi  Faiitozzi  (',.  P.  S. 

Viterbo   e   Toscaiiella  —  Kmldio  Trenta. 

AiiAZ.    -  S.  Martino  al  Monte  Cimino  (lìo- 

ma)  —  Mon,  Antonio  Domenico  Kossi. 

S.  Paolo  fuori  le  mura  (Roma)  —  P.  Ab. 
Iiaefuiiso  Schnster  O.S.B. 

SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  fon- 
tane (Roma)  —  Andrea  Caron,  arciv. 
tit.  di  Calcedonia,  Anmi.  Apost. 

Subiaco  (Roma)  —  P.  Ab.  D.  Simone  Lo- 
renzo Salvi,  O.S.B. 

Bologna.  -  Meir.  —  Giorgio  Gusmiiii,  card. 
Stiffr.  Faenza  —  Vincenzo  Bacchi. 

Imola  —  Paolino  Giov.  Tribloli,  M.  Gap. 

Fermo.  -  Metr.  —  Carlo  Castelli. 
Siiffr.  Macerata  e  Tolentino  —  Romr.lo  Mo- 
laronl. 
Montalto  —  Luigi  Ferro. 
Ripatransone  —  Luigi  Boschi. 
San  SeverinQ  —  Adamo  Borghiiil. 

Ravenna  e  Cervia.  -  Me: 

spanti. 

Suifr.  Bertinoro  —  Federico  Polloni. 
Cesena  —  Fabio  Berdini. 
Forlì  —  Raimondo  Jaffei. 
Rimini  —  Vincenzo  Scozzoli. 
Sarsina  —  Ambrogio  Riccardi. 

Urbino.  -  Metr.  —  Giacomo  Ghio. 
Siiffr.  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania.  —  Luigi 
Giacomo  Baocini,  M.  Gap. 
Cagli  e  Pergola  —  Ettore  Fronzi. 
Fossombrone  —  Paseiuale  Righetti. 
Montefeltro  —  Raffaele  Santi. 
Pesaro  —  Bonaventura  Porta. 
Senigallia  —  Tito  Maria  Cucchi. 


TOSCANA  ED  EMILIA 

Jmni.  Sogg.  -  Arcxv.  Lucca  —  Arturo  Marchi. 
Vesc.  Arezzo  —  Giovanni  Volpi. 

Borgo  S.Donnino  —  Giuseppe  Fabbrucci. 

Cortona  —  Michele  Baldetti. 

Montalcino  —  Alfredo  del  Tomba. 

Montepulciano  —  Giuseppe  Batignani. 

Parma  —  Guido  M.»  Conforti. 

Piacenza  -  Giovanni  M.»  Pellizzari. 


Pasquale  "Slor- 


Alfonso  M.  Mistrangelo, 


-  Pompeo  Ghezzi. 
Massimiliano  No- 


Flrenze.  -  Me  r. 
S.  P.,  card. 
Suffr.  Borgo  S.  Sepolcro 
Colle  di  Val  d'Elsa  - 

velli. 
Fiesole  —  Gioacchino  Fossa. 
S.  Miniato  —  Carlo  Falcini. 
Modigliana  —  Ruggeio'  Bovelli. 
PistQia  e  Prato  —  Gabriele  Vettori 

Modena  e  Abazia  di  Nonanioia.  -  Metr.  - 
tale  Bruni. 
Suffr.  Carpi  —  Andrea  Righetti. 
Guastalla  —  Agostino  Cattaneo. 
Massa  di  Carrara  —  Giusepi^o Bertazzoni. 
Roggio  —  Eduardo  Brettoni. 


Na- 


Pisa.  -  Metr.  -  P;el] 
SittJ'r.  Livorno  — 


<)  Maffi,  card. 
>ubatinu  Gian 


Poscia  —  Angelo  Simonetti. 
Pontremoli  —  Angelo  Fiorini,  ISI.  Gap. 
Volterra  —  Emanuele  Migrìone. 

Siena.  -  Metr.  —  Prospero  Scaccia. 
Sitffr.  Chiusi  e  Pienza  —  Giusei)pe  Conti. 
Grosseto  —  Ulisse  Bascherini. 
Massa-Marittima  —  G.  B.  Boracchia. 
Sovana-Pitigliauo  —  Riccardo  Carleii. 
Monte  Olivete  maggiore  (Siena»  —  P.  Ab. 
D.  Mauro  M.  Parodi,  O.S.B. 


PROVINCIE  NAPOLETANE 

Imm.  Sogg.  -  Arciv.  Amalfi  —  Ercolano  Ma- 
rini. 

Aquila  —  Adolfo  Turchi. 

Cosenza  —  Tommaso  Trussonl. 

Gaeta  —  Francesco  Niola. 

Rossano'— 

Vesc.  Aquino  —  Antonio  Jannotta. 

Pontecorvo  e  Sora  (Antichi  domini  della 
S.  Sede)  —  Antonio  Jannotta. 

Aversa  —  Settimio  Caracciolo  di  Torchia- 
rolo. 

Cava  e  Sarno  —  Luigi  Lavitrano. 

Foggia  —  Salvatore  Bella. 

Gravina  e  Montepeloso  —  Nicola  Zlraa- 
rino. 

S.  Marco  e  Bisignauo  —  Salvatore  Scanu. 

Marsi  (Sede  in  Pescina)  —  Marcello  Pio 
Bagnoli  O.  C.  D. 

Melfi  e  Rapolla  —  Alberto  Costa. 

Mileto  —  Giuseppe  Morabito. 

Molfetta,  Terlizzi  e  Giovinazzo  —  Gio- 
vanni Iacono. 

Monopoli  —  Nicola  Monterisi. 

Nardo  —  Nicola  Giannattasio. 

Penne  e  Atri  —  Carlo  Penza. 

Teramo  —  Alessandro  Beniamino  Zanec- 
chia  Ginnetti,  O.  C.  D. 

Trivénto  —  Antonio  Lega. 

Troia  — 

Valva  e  Sulmona  —  Nicola  Jezzoni. 
PREL.  —  Altamura  ed  Acquaviva  delle  fonti 
(Bari)  -  Adolfo  Verrienti,  vesc.  tit.  di 
Calinda. 
Abaz.  —  Montecassino  fCaseita).  —  P.  Ab. 
D.  Gregorio  Diamare  O.S.B. 

Montevergin9  (Avellino)  —  P.  Ab.  D.  Ra- 
miro Marcone,  O.  S.  B. 

SS.ma  Trinità  della  Cava  dei   Tirreni   - 
P.Ab 

Acerenza  e  Matera.  -  Metr.  —  Anselmo  Pecol 
O.  S.  B. 
Suffr.  Anglona  Tursi  —  Giovanni  Pul virenti. 
Potenza   e   Marsico   Nuovo.  —  Roberto 

Achille  Razzoli,  O.F.M. 
Tricarico  —  Giovanni  Fiorentino. 
Venosa  —  Angelo  Petrelli. 

Bari.  -  Metr.  —  Giulio  Vaccaro. 
Suffr.  Conversano  —  Domenico  Lancellotti. 
Ruvo  e  Bitonto  —  Pasquale  Berardi. 

Benevento  (Antichi  stati  della  Chiesa)  -  Metr. 
Alessio  Ascalesi,  card. 
Suffr.  Sant'Agata  dei  Goti  —  Giuseppe  de 
Nardis. 
Alife  -  Felice  del  Sordo. 
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Ariano  —  ■ 

Ascoli  Sairiano  e  Ceninola  —  Giovanni 

Sodo. 
Avellinn  _  rjiiiseppe  Padnla, 
Bojano  —  Alberto  Romita. 
Uovino  —  Uberto  M»  Fiodo. 
I.arino  —  Antonio  Lippolis. 
Lucerà  —  Lorenzo  Ohieppa. 
S.  Severo  —  Gaetano  P  zzi. 
Telese  e  Cerreto    Sannita    -    Giuseppe 

Signore. 
Termoli  -  Rocco  Caliandio. 
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Severlna  (Santa). 

.SV//V.  Cariati  - 


Sorrento.  -  itefr.  ~  Paolo  lacuzio. 
Su/fr.  Castellainmaie  di  Stabia  —  Michele 
de  Jorio. 


-  ^^■ifr.  Carmelo  Pnjia. 
Giova-iiii  Scotti. 


Taranto.  -  Metr.  -  Orazio  Mazzftlla. 
Sitffr.  Castellaneta  —  Ajjostino  Laera. 
Antonio  di  Tommaso. 


Oria 


idlsi  ed  Ostunl.  -  Mn,-. 
Ieri,  O.  F.  ^L 


Tommaso  Va- 


pua.  -  Mf.'r.  —  Gennaro  Cosenza, 
fw/f/-.  Caiazzo  —  Luigi  Erraini. 

Calvi  e  Teano  —  Calogero  Licata. 

Caserta  —  M;.rio  Palladino. 

Isernia  e  Venat'ro  —  Nicola  Rotoli,  O  F.M. 

Sessa  Aurunca  -  Fortunato  De  Santa. 

lieti  e  Vasto.  -  Metr.  —  Gennaro  Costa -liola 
C.  M. 

i  e  Campagna.  -  .Ve^r.  — 

kf^;-.  SanfAngelo  dei  Lombardi  e  Bisàccia 

—  Giulio  Tommasi. 
Lacedonia  —  Francesco  Maffei. 
[  Muro  —  Vincenzo  Scarlata. 

no  e  Ortona.  -  Metr.  -   Nicola   Picci- 
rilli. 

nia  e  Viesti.  -  Metr.  -  Pasquale  Ga- 
giiardi. 

H.  -  Melr.  Giuseppe  Prisco,  cani. 
fr.  Acerra  —  Francesco  de  Pietro. 

lia  —  Pasquale  Kagosta. 
fola  —  Agnello  Renzulio. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 
.  -Metr.  -  Carmelo  Patene. 
Gallipoli  —  Gaetano  Mailer. 
ecce  —  Gennaro  Trama. 
Pigento  —  Luigi  Pugliese. 

Calabria.  -  Melr.  -  Rinaldo   Camillo 
Rou-sset,  O.  C.  D. 

Bova  -  Paolo  Albera. 

ano  all'Ionio  -  Giuseppe  Roveti  a. 

i*anzaro  — 

rene  —  Saturnino  Peri. 

ce  —  Giorgio  Delrio. 
istro  —  Eugenio  Giambro. 
j>ido  —  Domenico  ScopeUitL 
Ifcotcra  e  Tropea  —  Giuseppe  Leo. 
|»quillace  —  Giovanni  EHI, 

;  e  Acerno.  -  Metr.  ~  D.  Carlo  Gregorio 
«^.ra«(,o,  O.  S.  B, 
[Capacci..- Vallo  -  Francesco  Canirr.arota. 
no  e  Teggiano  -  Oronzo  Caldarola. 
era  dei  Pagani  -  Giuseppe  l{..meo. 
Ittico  -  Luigi  Paulinl. 
Policajjtro  —  Giovanni  Vescia, 


Trani  e  Barletta.  -  Meir.  —  Giovanni  Regine. 
Si<ifv.  Andi-ia  —  Eugenio  Tosi. 
Bisceglie    —    Amministratore    perpetuo, 
l'arcivescovo  di  Trani, 

SICILIA 

hmn.  Soyg.  -  Auciv.   Catania.  —  Giuseppe 

Francica  Nava  di  Bontitè,  <'r,ril. 
Vesc.  Acireale  —  G  B.  Arista  Vigo,  C.  O. 

Messina.  -  Metr.  -  Litteno  d'Arrigo  llainoa 
dini, 
Saffr.  Lipari  —  Angelo  Pai  na, 
Nitìosia -Agostino  Felice  Addeo,  0,E,S,A. 
Patti  —  Ferdinando  Fianl  ic  i. 
S,  Lucia  del  Mela  (Messina)  —  L'arciv. 
di  Messina,  Amm.  Apost, 

Monreale.  -  Meir.  —  Dom,  Gasp,  Lancia  di 
Brolo,  O,  S.  B. 
Antonio  Augusto  In  trecci  al  agli,  O,  C.  D. 
coadi/i'ore  con  successione. 

Su/fr.  Caltanissetta  — 

Girgenti  —  Bartolomeo  Laguniina. 
Palermo,  -  Mar.  -  Alessandro  Lualdi,  card. 
Su/fr.  Cefalù  —  Anselmo  Evangelista  San- 
sone, O.  F.  M, 
Mazzara  —  Nico'a  Andino, 
Trapani  —  Francesco  M.'^  Raiti,  0.  C,  G. 
Siracusa.  -  Metr.  -  Luigi  Bignami, 
Su/fr.  Caltagirone  —  Damaso  Pio  De  Bono. 
Noto  —  Giuseppe  Vizzini. 
Piazza  Armerina  —  Mario  Starzo. 

SARDEGNA 

Cagliari.  -  Metr.  —  Francesco  Rossi. 
Su/fr.  Galtelli-Nuoro  —   Luca  Canepa. 
Iglesias  —  Giuseppe  Dallepiane. 
Ogliastra  —  Emanuele  Virgilio. 
Oristano.  -  Metr.  —  Ernesto  Piovella. 
Su/fr.  Ales  e   Terralba   -   Frano.  Emma- 
nuelli. 

Sassari.  -  Meir.  —  ciato  Cassani. 

Su/fr.  Alghero  —  Francesco  d'Errico. 
Ampurias  e  Tempio  -  Giovanni  M.«  San- 

na.  O,  M,  C. 
Bosa  -  Giambattista  Vinati, 
Ozleri  —  Carmine  Cesarano,  C,  SS.  R. 

{Stampato  il  15  aettenthre  191%). 
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Amministrazione  locale. 


Prefetti    de 

Ile    Provincie    e    Sindaci    delle    Città            1 
capoluoghi    di    Provincia.                                  ■ 

PROVINCIA 

NOME  E   COGNOME 
DEL   PREFETTO 

NOME   E  COGNOME 
DEL  SINDACO   DEL  CAPOLUOGO 

Alessandria ...... 

Michele  Darbesio 

Ernesto  Pistoia 

Alfredo  Felici 

Vincenzo  Speranza 

Camillo  Lelli 

Giuseppe  De  Marzi 

Aster  Vetroni 

Giuseppe  Bottalico 

Bartolo  Decoltana 

Achille  Isernia 

Sebastiano  Filioli 

Francesco  Zanardi 

Dominatore  Mainetti 

0.  Bacaredda 

Giovanni  Ayala 

Domenico  Pistilli 

Vincenzo  Cappiello 

Antonio  Sapuppo 

Errico  De  Seta 

Federico  Durinl 

Mariano  Rosati 

Ambrosio  Arabia 

Attilio  Botti 

Luigi  Fresia 

Ettore  Magni 

Pierfrancesco  Serragli 

Raffaele  Vaccarella 

Giuseppe  Bellini 

Emilio  Massone 

N.N. 

Egidio  Bruchi 

Sebastiano  Apostolico 

Rosolino  Orlando 

Massimo  Del  Carlo 

Diomede  Aniodei 

Arnaldo  Cerato 

Francesco  Betti 

Antonino  Martino 

Emilio  Caldara 

Gius.  Gambigliani  Zoccoli 

Enrico  Presutti 

Giuseppe  Bonfantini 

Leopoldo  Ferri 

Salvatore  Tagliavia 

Erminio  Olivieri 

Eteocle  Lorini 

Luciano  Valentinl 

Angelo  Becchi 

Enrico  Ranza 

Vittorio  Frascani 

Filippo  Airenti 

Domenic'Antonio  Padula 

Fortunato  Buzzi                  ■ 

Giulio  Nencetti 
Luigi  Zazo 
Francesoo  Gay 
Pietro  Frigerio 
Angelo  Pesce 
Ildebrando  Merlo 
Nicola  De  Bernardinis 
Oreste  Scamoni 
Vincenzo  Quaranta 
Tito  Bacchetti 

Alessio  Frutteri  di  Castiglione 
Pietro  Carpani 
Sante  Franzo 
'  Diodato  Sansone 
Saverio  Bonomo 
Mauro  Michele  Bertone 
Enrico  Cerboni 
Giovanni  Muffone 
Giulio  Moscarella 
Giustino  Pera 
Rinaldo  De  Pieri 
Orazio  Giuffrida 
Riccardo  Zoccoletti 
Camillo  Da  Fa')ritiis 
Ferdinando  Nennetti 
Cesare  Poggi 
G,  B.  Massara 
Nicola  Bellini 
Domenico  Caruso 
Giovanni  Gasperinl 
Alfredo  Ferrara 
Filoteo  Lozzi 
Cesare  Galletti 
Adolfo  Moro 
Giuseppe  Masi 
Filiberto  Olgiati 
Benedetto  Scelsi 
Vittorio  Menzinger 
Carlo  Olivieri 
Odoardo  Verdinois 
Vincenzo  Pericoli 
Adolfo  Cotta 
Gennaro  Bladier 
Michele  Spirito 
Decio  Samuele  Cantore 
Luigi  Marcialis 
Gaspare  Focaccetti 
Provvido  Montani 
Secondo  Dezza 
Gaetano  Crivellar! 

Ascoli  Piceno 

Avellino    ........ 

Bari 

Belluno                .       :    .   . 

Benevento    

Bergamo 

Bologna    . 

Caltanissetta 

Campobasso 

Caserta 

Catania 

Catanzaro     

Chieti 

Cosenza    

Cremona 

Cuneo           .       ,       .    .    . 

Ferrara                    .... 

Foggia 

Forli 

Genova 

Girgenti    .' 

Grosseto 

Lecce                   .           .    . 

Livorno    

Lucca       .               .    ,       . 

Macerata 

Mantova 

Messina 

Milano       

Modena 

Napoli  .... 

Novara .       . 

Palermo 

Piacenza 

Pisa           

Porto  Maurizio 

Potenza 

Ravenna  

bevete   Acqua  Nocera-Umbra 

''  SORGENTE  ANGELICA  „ 
—gassosa,   leggera,  digestiva 
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NOME  E  COGNOME 
DEL  PKEFETTO 


o  Calabria Idelfonso  Lazazzera 

o  Emilia I   Abdenago  Boniburini 

Faustino  Aphel 

Alberto  Luigi  Gian 

Girolamo  Bajardi 

Vittorio  Serra-Caracciolo 

Nunzio  Vitelli 

Federico  Masino 

Giovanni  Urbani  de  Gheltof 

Raffaele  Rocco 

Paolino  Taddei 

Igino  Cofiari 

Vittorio  Bardesono  di  Rigras 

Celidonio  Errante 

Piero  Cioja 

Gabriele  Chiericati-Salvioni 

Giuseppe  Grignolo 


usa 
■rio. 


NOME  E  COGNOME 
DEL  SINDACO  DEL  CAPOLUOGO 


Pasquale  Andiloro 

Luigi  Ro versi 

Prospero  Colonna 

Ugo  Maneo 

Francesco  Quagliarello 

Giovanni  Lavagna 

Eman.  D' Elci-Pannocchieschi 

Alessandro  Specchi 

Antonio  Longoni 

Luigi  Paris 

Secondo  Frola 

Luigi  Manzo 

Zaccaria  Bricito 

Domenico  Pecile 

Filippo  Grimani 

Tullio  Zanella 

Licino  Muzani 


(Stampato  il  20  settembre  1918). 

Camere  di  Commercio. 

Jamere  di  Commercio  ed  Arti  delle  Città  capoluoghi  di  Provincia. 


LMEBA 
)M>rERCIO 


Qdria 


PEESIDENTE 


recchiu 


i 


N.N. 

Giambattista  Miliaiii 
Virginio  De  Martinis 
Francesco  Nenci 
Francesco  Luigi  Merli 
Modestino  Romagnoli 
Antonio  De  Tullio 
Giuseppe  De  Lago 
Vincenzo  Alberti 
Alessandro  Tacchi 
Giuseppe  Franchi 
Luigi  Rossi 
Benvenuto  Pernis 
Angelo  Amato 
Antonio  Grimaldi 
Alessandro  Giorgini 
Emesto  Bernasconi 
Concetto  Fichera 
Luigi  Bianchi 
Carlo  De  Giacomi 
Camillo  Ramondo 
Francesco  Scotti 
Enea  Brambilla 
Adolfo  Berardelli 
Remo  Lanfranchi 
Marco  Cassi  n 
Alessandro  Traaatti 
Cesare  Piranf 
Giorgio  Nlccolinl 
Giuseppe  Grassi 
Pietro  Mancini 
Leonida  Bonavita 
Zaccaria  Oberti 
Ignazio  Caramazza  Gangi- 


Talete  Coslmlni 
Eugenio  Calili  1 
Giuseppe  Badoni 
Luigi  Oliando 
G.  B.  Rosai 


[tano 


Lucca 

Macerata  .  .  . 
Mantova  .    .    .    . 

Messina 

Milano 

Modena 

Napoli 

Novara 

Padova 

Palermo    .   .    ,   . 

Parma 

Pavia 

Pesaro | 

Piacenza  .    .    .    .  1 

Pisa ! 

Porto  Maurizio  . 

Potenza i 

Ravenna  .  .  .  .^ 
Reggio  Calabria.  I 
Reggio  Emilia.    .1 

Rimiui ! 

Roma ! 

Rovigo 

Salerno 

Sassari ! 

Savona | 

Siena .... 
Siracusa  .  . 
Spezia  .  .  . 
Teramo.  .  . 
Torino  .  .  . 
Trapani.  .  . 
Treviso.  .  . 
Udine  .  .  . 
Varese  .  .  . 
Venezia.  .  . 
Verona .  .  . 
Vicenza.   .   . 


Giovanni  Silvestrini 

Vittorio  Bianchini 

Alessandro  Barioli 

Silvestro  Pulejo 

Angelo  Salmoiraghi 

Fermo  Corni 

Giovanni  Mauro 

Giuseppe  Rossi 

Romeo  Mion 

Emanuele  Graziano 

Giuseppe  Mantovani 

Angelo  Lanzoni 

Teodoro  Spongia 

Leonardo  Rizzi 

Vittorio  Supino 

N.N. 

Giovanni  Janora 

Roberto  Gulmanelli 

Antonio  Vilardi 

Giacomo  Namias 

Camilo  Dupró 

Aug.to  Scaramella  Manetti 

Achille  Bombardi-Lavezzo 

Domenico  Scaramella 

Salvatore  Azzena  Mossa 

Giuseppe  Becchi 
Enrico  Righi 
Francesco  Boccadi fuoco 
Carlo  Vaccari 
Giuseppe  d'Alessio 
Ferdinando  Bocca 
N.N.  " 

Isidoro  Alberto  Coletti 
N.N. 

Pietro  Mazzoli 
Vittorio  Meneghelll 
Bruno  Ferrari 
Giuseppe  Marchetti 
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CAMERE  DI  COMMERCIO  ITALIANE 
ALL'ESTERO 

(sussidiate  dal  Ministero  di  A.  I.  e  C.) 


BuKNOs  AiEES  (Calle  Suipaolia, 


Rosario  di  Santa  Fé  (Cordoba. 


Argentina. 

7(>S). 

Argentina. 

951). 

Belgio.  —  Bruxelles. 

Brasile.  —  San  Paolo  (Travessada  Sé,  11). 
Cina.  -  Shanghai  (Dubling  Well  Read,  11 3). 
Egitto.  —  Alessandiua  (Stamboul,  3). 
Francia.  —  Parigi  (Rue  Matignon,  28). 
Francia.  —  Marsiglia  (Rue  de  Belici,  8). 

Germania.  —  Berlino  (Kaisei-  Willelmstias- 

se,  1). 

Gran  Bretagna.  —  Londra  (Queen  Street  Pa- 
lace,  4). 

Messico.  —  Messico  (6»  Calle  Bolivar,  58). 

Russia.  —  PiETROGRADo  (Via  Gorokpovaia,  4), 

Stati  Uniti  d'America.  —  Chicago  (State  Street, 
159). 

Stati  Uniti  d'America.  —  New  York  (Broad- 
way,  203). 

S;ati  Uniti  d'America.  —  San  Francisco  di  Ca- 
lifornia (Montgoraery  Street,  604). 

Svizzera.  —  Ginevra  (Grande   Rue,   3)    con 
filiale  in  Lugano. 

Tunisia.  —  Tunisi  (Rue  de  Portugal,  30). 

Turchia.    —    Costantinopoli   (Pologne  Sok- 
ak,  25). 

Turchia.   —  Smirne  (presso  il  R.  Consolato 
generale  d'Italia). 

Uruguay.  —  Montevideo  (Via  Colon,  1395). 


Serbia. 


RR.  ENOTEC!\IICI  ITALIANI  ALL'ESTERO 


Svizzera.  —  Zurigo,  Cav.  Alessandro  Ploth 
(Bodmerstrasse,  6). 


ADDETTI  E  DELEGATI  COMMERCIALI 

PRESSO   LE  RR.  RAPPRESENTANZE   D'ITALI/ 

ALL'ESTERO 

Spagna.  —  Madrid,  Cav.  Salvatore  Giann/ 
R.  Ambasciata  d'Italia. 

Egitto.  —  Alessandria,  dott.  Virgilio  Po  i 
la,  R.  Consolato  generale  d'Italia. 

Francia.    —   Parigi,   conte   Candido    Sabiii 
R.  Ambasciata  d'Italia. 

Germania.  — 

Giappone.  —  Tokio,  dott.  Costantino  de 
vazzani,  R.  Ambasciata  d'Italia. 

Grecia.  —  Atene,  dott.  Giuseppe  De  Mar; 
R.  Legazione  d'Italia, 

Rumania.  -  Bucarest,  dott.  Donato  Sih: 
R.  Legazione  d'Italia. 

Russia.  —  Pietrogrado,  Erminio  Carlo 
riani, 

Stati  Uniti  (Nord  America).  —  Washinc;  i 
I D.  C),  Dott.  Giovan  Battista  Ceccato,  R.  A 
basciata  d'Italia. 

Turchia.  —  


CAMERE  DI  COMMERCIO  ESTERE  IN  ITAM 

FRANCESI 

Milano,  —  Francesco  Gondrand,  Tpresii 
Roma.  —  Raoul  Sauvage,  ^presidente. 
Napoli.  —  N.  N.,  presidente. 

INGLESI 

Genova.  —  Evan  Mackenzie,  presiderai 
Milano  (Sezione  di).  —  W.  P.  Chureh^ 

presidente. 

DEGLI  STATI  UNITI  D' AMERICA! 

Napoli.  —  N.  N.,  presidente. 


Argentina.  — 

Brasile.  —  Rio  Janeiro,  Cav.  Tommaso  Chia-    Roma.  - 
romonte  (Rua  Pirapitings,  19). 

Stati  Uniti  (Nord-America).  —  New  York,  cav. 
Guido  Rossati  (Lafayette  Street,  220).  Napoll 


ITALO-RUSSA 

"^.l^.,  presidente. 

ITALO- CINESE 
-  Federico  Pavonceili,  pi-esiden 


[Slcimpato  il  20  settembre  1918). 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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Ordine  giudiziario 

Primi  Presidenti  e   Procuratori  Generali 

delle  Corti    di   Cassazione    e    di   Appello. 


Corte  d'Appello 


fonferrato 


Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


J'yiino  Preshlenfe 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procurtitore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 


Antonio  Coppola 
Carlo  Stuart 
Eugenio  CutinelU 
Domenico  Ruiz 


Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratoì'e  Generale 
Primo  PresideMe 
ProcuratOì'e  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 


Pietro  Ranieri 
Pier  Eugenio  Frola 
Luigi  Scotti 
Vittorio  Muttoni 
Carlo  Avenati  Bassi 
Domenico  Marsico 
Luigi  Berla  d'Argentina 
Saverio  Bolognini 
Ferdinando  Capriolo 
Aristo  Mortara 
Eraclio  Torella 
Enrico  D'Agostino 
Pietro  Ottorino  Pianigiani 
Luigi  Lucchini 
Vincenzo  Mendaia 
Pasquale  Scalfati 

Pietro  Milano-Franco  d'Ara- 
gona 
Augusto  Setti 
Edoardo  Cimorelli 
Enrico  Mazzola 
Rodrigo  Pantaleone  Bonomo 
Alberto  Chapron 
Natale  Palummo 
Giacomo  «Tona 
Vincenzo  Cosenza 
Pietro  Capaldo 
Giosuè  Do  Pirro 
Cesare  De  Seta 
Filippo  Riccobono 
Salvatore  Pagliano 
Michele  Landolfi 
Giuseppe  Mondio 
Eugenio  Prato 
Cesare  Colombo 
Lodovico  Mortara 
Alfonso  De  Biasio 
Giovanni  Andreucci 
Cataldo  Schiraiy 
Domenico  Giordani 
Raffaele  Garofalo 
Giuseppe  Liperl  Pais , 
Eustachio  Gonella 
Giuseppe  Tommasi 
Gabriele  Faggella 
Giuseppe  Vigo 
Arturo  Moschinl 


CREDITO     ITAIIAUn     .     niioioSo^:     
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f 


Amministrazione  provinciale  scolastica,  i 


Agenti  diplomatici  di  S.  M.  il  Re  d' Italia 

presso  i  Governi  esteri. 


I^rqentìna.  (Buenos- Ayrès).  —Vittore  Cobianchi, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Austria  Ungheria  {Vienna).  — 

Baviera  (Monaco).  — 

Belgio  (Bruxelles).  —  Francesco  Carignani  dei 
duchi  di  Novoli,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziai-io. 

Bolivia.  —  Ruffino  Agnoli,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario  (residen- 
te a  Lima). 

Brasile  (Bio  Janeiro).  —  Luigi  Mercatelli,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Bulgaria  (Sofìa).  - 


Chili  (Santiago).  —  Marcìiese  Paolo  di  Mont 
gliari,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Cina  (Pechino).  —  Carlo  Allotti,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Colombia  (Bogotà).  —  Enrico  Duiand  de  la 
Penne,  ministro  residente. 

Costarica.  —  Giosuè  Notari,  ministro  residen- 
te (residente  a  Guatemala). 

Cuba  (Avana).  —  Stefano  Carrara,  inviate 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Danimarca  (Copenaghen).  —  Vittorio  Sacerdot 
conte  di  Carrobio,  inviato  straordinario  « 
ministro  plenipotenziario. 


-  181  — 

Egitto.  -  Nob.  Lazzaro  dei  march.  Negrotto     Paraquay  (Assumiom)    -  Arlnlfn  Pn«ci  ,«<„• 
,  Cambiamo,  agente  diplomatico  con  patente        stro  residente!  °''^'  ""'"'" 


di  console  generale. 
atore.  —  RuflUlo  Agnoli,  inviato  straor- 
io  e  ministio  plenipotenziario  (resi- 
ite  a  Lima). 

l  {A'.ìdis  Abeba).  —  Conte  Giuseppe  Colli 
Felizzano,  inviato  straordinario  e  mini- 
plenipotenziai-io. 

Ja  {Parigi).  —  Conte  Lelio  Bonin  Lon- 
ambasciatore. 

Cermania  \  Berlino).  — 

Elappone  [Tokio).  —  N.  N.,  ambasciatore. 

Bretagna  [Londra).  —  March.  Guglielmo     Russia  {Pietroburgo).  -  Pietro  Tornasi  dell 
:  enah,   dei   principi  di  Francaviila,  se-        Torretta  dei  Drincini  rii  T.arrìT^o^i^oo    ,.^, 


Persia  {Teheran).  -  Conte  Carlo  Arrivabene- 
Valenti- Gonzaga,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Perù  (il/Ma).  _  Euffillo  Agnoli,  inviato  stra- 
ordinai-io    e  ministro  plenipotenziario. 

Portogallo  {Lisbona).  -  Attilio  Serra,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Rumania  {Bucarest).  -  Barone  Carlo  Fasciotti 
mviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 


re  del  Regno,  ambasciatore. 
a  {Atene).  —  N.  N.,  inviato  straordinario 
-:  ministro  plenipotenziario, 
batemala.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resid. 

—  Stefano  Carrara,  inviato  straordina- 
e  ministro  plenipotenziario  (residente 
•.vana). 

Jras.   —    Giosuè  Notari,  ministro   resi- 
?  (residente  a  Guatemala). 

Tiburgo.  -  Conte  Giulio  della  Torre  di 

..?na,  inviato  straordinario  e   ministro 

potenziano  (residente  all'Aja). 

:o  {Messico).  —  Alberto  Martin  Franklin, 

>»i.utto  straordinario  e  ministro  plenipoten- 

Ferdinando  Mazzini,  console  ge- 

(Cettigné).    —    Camillo   Romano 
,  inviato  straordinario  e  ministro 
tenziario. 


Torretta  dei  principi  di  Lampedusa,  ree- 
^  gente.  ^ 

Salvador.  -  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

San  Domingo.  -  Conte  Annibale  Raybaudi 
Massiglia,  inviato  straordinario  e  ministra 
plenipotenziario  (residente  all'Avana). 

Serbia  {Belgrado).  -  Carlo  Sforza,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Slam  {Bangkok).  -  Aroldo  Manacorda,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Spagna  {Madrid).  -  Andrea  Carlotti  marchese 
di  Riparbella,  ambasciatore. 

Stati  Uniti  d'America  {Washington).  -  Nob  Vin- 
cenzo Macchi,  dei  conti  di  Cellere,  amba- 
sciatore. 

Svezia  {Stoccolma).  -  Francesco  Tommasini 
mviato  straordinario  e  ministro  plenino^ 
tenziario.  ^ 


Svizzera  (Berna).  -  Raniero  Paolucci  de'  Cai- 
boli,  mviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 


—  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
(residente  a  Guatemala). 

.la.  —  Giulio  Cesare  Montagna,  Inviato  Turchia  {Costantinopoli).  — 

•trarjrdinario  e  ministro  plenipotenziario.      ii„.„..«„  ,y,^    .     -^    .  

?afc*i  Ra«.s  fj-,         ■^-  V  %,  Uruguay  {Montevtdeo).    -    March.    Francesco 

Paesi  Batti  U^a).  -  Nob.  G  useppe  Sallier  Maestri   Molinari,  inviato  straordràno  e 

.  Tour,  duca  di  Calvello,  inviato  stra-  ministro  plenipotenziario       ''"'''''''°'" '^  ® 

ano  e  ministro  plenipotenziario. 

Carlo  Banuzzi,  Incaricato  d'affari. 


f^wama. 


Venezuela  {Caracas). 
stro  residente. 


Lionello  Scelsi,  mini- 


{Slampato  il  20  aettemhre  191S). 
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Ambasciate  e  I^egazioni  estere 

presso  S.  M. 


Argentina  (RepuhhU<:a).  —  Luca  Ayarra-Garay, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 


Austria-Ungheria. 
Baviera.  —   .   .   . 


Belgio.  —  W.  Van  den  Steen  de  Jehay,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Bolivia.  —  L.  Salinas  Vega,  inviato  straordi- 
nai-io  e  ministro  plenipotenziario. 

Brasile.  —  Luis  Martins  de  Sonza  Dantas,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Bulgaria.  — 

Chili.  —  Villegas  Enrico,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario. 

Cina.  —  Wang-Huang-Ky,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario. 

Colombia.  —  Charles  Arango,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Costarica  —  Raffaele  Montealegre,  ministro 
residente. 

Cuba.  —  Antonio  Martin  Rivera,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Danimarca.  —  M.  A.  de  Oldenburg,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Equatore.  —  Agostino  Norero,  incaricato  d'af- 
fari (residente  a  Parigi). 

Francia.  —  Camillo  Barrère,  ambasciatore. 

Germania.  — 

Giappone.  —  Ijuin  Hiko-kichi,  ambasciatore. 

Gran  Bretagna.  —  James  Rennell  Rodd,  am- 
basciatore. 

Grecia.  —  Lambros  Coromilas,  incaricato 
d'affari. 

Guatemala.  —  Giuseppe  Maria  Lardizabal,  in- 
caricato d'affari  (residente  a  Parigi). 

Haiti.  —  Amilcar  Duval. 


Messico.  —  Nervo  Rodolfo  Arturo,  inviato 
straordinario  e   ministro  plenipotenziario. 

Monaco.  —  Conte  Enrico  de  Maleville,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Norvegia.  —  Sch^el  Arne  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  (residente  a 
Berlino). 

Paesi  Bassi.  —  Bar.  Van  Welderan  Rengers, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Persia.  —  Mirza  Shaffi  Khan  Moghtaderel- 
Molk,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Perù.  —  N.  N.,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Portogallo.  —  Eusebio  Leao,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Rumania.  —  Alessandro  Emanuele  Lahovary, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario.   - 

Russia.  —  Michele  de  Giers,  ambasciatore. 

Salvador.  —  Gustavo  Guerrero,  inviato  straor- 
dinario e  nainistro  plenipotenziario. 

Serbia.  —  Spalaikovitch  Miroslav,  inviata 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Siam.  —  Kosha  Phya  Bibadh,  inviato  straordi 
nario  e  ministro  plenipotenziario  (resident< 
a  Parigi). 

Spagna.  —  Wenceslao  Ramirez  de  Villa  Ur 
rutia,  ambasciatore. 

Stati  Uniti  {America  del  Nord).  —  Thomas  Nel- 
son Page,  ambasciatore. 

Svezia.  —  Bar.  Carlo  Nils  Daniele  de  Bildt,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoter 

Svizzera.  —  Giorgio  Wagniere,  inviato  straor-j 
dinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Turchia.   — 

Uruguay.  —  Alfredo  De  Castro,  inviato  straoJC'j 
dinario  e  ministro  plenipotenziario. 


{Stampato  il  1°  Ottobre  1918). 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


—    lòo    — 

Consolati  italiani 

delie  principali  località  straniere. (i) 


a. 
...nos  Aires  —  Carlo  Nagar,  e.  g. 
»rdoba  —  Carlo  Umiltà,  e. 

Piata  —  Massimiliano  Tornielli, 

idoza  —  N.  N.,  e. 
rio  -r-  Francesco  De  Velutiis, 


igheria. 

ite  la  guerra  la  tutela  degl'Italiani 
'affidata  agli  Stati  Uniti. 


telles  —  Leone  Casse),  e.  g. 
rersa  —  Alberto  H.  de  Bary,  e.  g. 
Carlo  Thonet,  e. 


—  Iginio  Badolo,  e. 
li  —  Ettore  Villa,  e. 


Paz    -  Giuseppe  Spa,  e. 


Janeiro  —  Giulio  Ricciardi,  e. 
i    -  Ugo  Sola,  e. 

lizonte  —  Luigi  Provana,  e. 

-  —  Ugo  Tommasi,  v.  e. 
Massimo  Goffredo,  e. 

olis  (già  Desterroj  —  Attilo  Re- 
.rnelutti,  e 
!  ora  —  N.  N.,  r.  e. 

-  N.N.,  e. 

l'.elem)  —  Lodovico  Manzini,  e. 
ICO  (o  Recife)  —  Pietro  Spanò,  e. 
•;,'re  —  Gualtiero  Chilesotti,  e. 
i'reto  —  Agostino  Ferrante,  v.  e. 
>  —  Giov.  Batt.  Beverini  e.  g. 
Domoiico  Levrero,  regg. 

>:..i  -  y.  y.,  e. 


la  gnerra  la  tutela  degli  italiani 
data  all'Olanda. 


Domenico  Schiaffino,  v.  e. 
—  Riccardo  lionzanl,  v.  e 


ton  —  Eugenio  Zanoni-Volpicelll.c.^. 
'"'"^  —  Giuseppe  Pellegrini,  e. 

—  Girolamo  De  Rossi,  e. 

—  Vincenzo  Filetl,  e. 


1 


Celombia. 

Bogotà  —   Eurico  Durand  de  lu  Penne, 

ministro  plenipotenziario. 
Bai'ranquilla  —  Pellegrino  Puccini,  e. 
St-Josò  di  Cucuta  —  Luigi  Faccini,  e. 


Corea. 

Seul 


Henry  Bonar,  re//f/.  il  consolato 


Costarica. 

San  José 


Cuba. 


Felice  Scaglietti,-  e. 


Avana  —  Stefano  Carrara,  e.  g. 

Danimarca. 

Copenaghen  —  Valdemar  Glùckstadt, 

Possedimenti  danesi  in  America, 

Saint-Thomas  — Aurelio  Leviti,  e. 


Equatore. 

Guayaquil 

Francia. 


Alfonso  Roggiero,  e. 


Parigi    —    Conte    Ferdinando   Lucchesi 

Palli,  c.g. 
Besangon  —  N.  N.,  e. 
Bordeaux  —  Ernesto  Ugo  Grimm  Pro- 

vence,  e. 
Cannes  —  Paolo  Indelli,  v.  e. 
Cette  —  Raffaele  Pompei,  e. 
Chambéry  —  Bar.  Ugo  Carutti  di  Canto- 

gno,  e.  g. 
Havre  —  Salvatore  Rocca,  e. 
Lione  —  Leonardo  Mordini,  e,  g. 
Marsiglia  —  Gerolamo  Naselli,  c.g. 
Nancy  —  N.  N,,  e.  g. 
Nizza  —  Enrico  Acton,  e.  g. 
Reims  —  Emilio  Giuseppe  Maz«ucchi,  e. 
Tolone  —  Paolo  Apollinare  Burdese,  e. 


Corsica. 
Bastia 


Ignazio  Randaccio,  e.  g. 


Fosaedim.  francesi  in  Africa,  Asia  ed  America, 
Algeri  —  Lorenzo  Anielli,  e.  g. 
Bona  —  Domenico  Marino,  e.  g. 
Cajenna  —  Ippolito  Edoardo  Antier,  e, 
Dakar  —  Arturo  Maffel,  v.  e. 
Diego  Suarez  —  Claudio  Mario  Babri- 

quand,  e. 
Fort  do  Franco  —  Leone  Duplan,  e. 
Point-à-Pitre   (Guadalupa)    —    Leopoldo 

Petrelluzzl,  e. 
Rufisque  (Senegambia)  —  Ernesto  Hor- 

tala,  e. 


9t  Console  generale,  —  c„  console,  —  v.  e,  viceconsole. 


Saigon  —  Luciano  Ogliastro,  reyg.  il  cons. 
Saint-Denis  (Biunione)  —  Giuseppe  Pan- 
cera,  e. 


Tunisia. 

Biserta  —  N.  N.,  v.  e, 
Susa  —  Guido  Kocco,  v.  e, 
Tunisi  —  Carlo  Caccia  Dominionl  di  Sil- 
lavengo,  e.  g. 

Marocco. 

Tangeri  —  Sabino  Rinella,  e.  g. 
Casablanca  —  Ugo  Sabetta,  e. 

Germania. 

Durante  la  guerra  la  tutela  degl'Italiani 
è  stata  affidata  alla  Svizzera. 

Gran  Bretagna. 

Londra.—  Alessandro  Faà  di  Bruno,  e.  g. 
Cardiff  —  Emilio  Axerio,  e. 
Dublino  —  Lorenzo  Salazar,  e. 
Glasgow  —  Eugenio  Lagorara,  e.  g. 
Liverpool  —  Giuseppe  Chiostri,  e.  g. 

Possedipienti  inglesi  nel  Mediterraneo. 
Gibilterra  —  Ferdinando  Daneo,  e. 
Malta  —  Guido  De  Luccbi,  c.g. 

Possedimenti  inglesi  in  Africa. 

Johannesburg  —  Natale  Labia,  e.  g. 
Freetown  —  Giuseppe  Tommaso  Zolla,  e. 
Mahè  —  Enrico  Alfredo  Pare,  regg.  il  e. 
Mombasa  —  Luigi  Frigerio,  regg.  il  cons. 
Port  Louis  —  Federico  Giacomo  Elyard,  e. 

Egitto. 

Alessandria  —  Felice  Maissa  e.  g. 
Cairo  —  Laazaro  Negrotto  Casabiaso.c.  g. 
Porto  Said  —  Guglielmo  Vivaldi,  e. 

Possedimenti  inglesi  in  Asia. 
Aden  —  Gino  Cecchi,  c.g. 
Bombay  —  Giovanni  Gorio,  e. 
Calcutta  —  Guido  Viola,  e.  g. 
Colombo  —  N.  N.,  e. 
Hong-Kong  —  Eug.  Zanoni-Volpicelli,  c.g. 
Rangoon  —  Giacomo  Meikle,  e. 
Singapore  —  Carlo  Ambrosoli,  regg.il  cons. 

Possedimenti  inglesi  in  America. 

Bridgetown  —  Vittorio  Parravicino,  e. 
Georgetown  —  Carlo  Wieting,  e. 
Kingston  —  Federigo  Cohen  Henriques,c;. 
Montreal  —  Leopoldo  Zunini,  e. 
Portcf  Stanley  —  James  Houston  e. 
Trinità  —  Federico  Vicentini,  e. 

Possedimenti  inglesi  in  Australia. 
Melbourne  —  Emilio  Eles,  e. 
Sydney  —  Vincenzo  Marano,  a.  e. 

Grecia. 

Canea  —  G.  B,  Bartolucci  Godolini,  e. 
Corfù  -  N.  N.,  e.  g. 
Patrasso  —  Felice  Beauregard,  e. 
Pireo  —  Carlo  Mancinelli  Scotti,  e.  g. 
Salonicco  —  G.  B.  Dolflni,  e. 

Guatemala. 

Guatemala  —  Giosuè  Notari,  e.  g. 
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Haiti. 

Porto  Principe  —  Alfredo  de  Matteis,  '    / 

Honduras. 

Amapala  —  Teodoro  Kóhnoke,  e. 

Lussemburgo. 

Lussemburgo   —    Giulio  Della  Torre 
Lavagna,  c.g. 

IVIessico. 

Messico  —  Ezio  Cusi,,  e. 
Monterey  —  Michele  Ferrara,  e. 
Veracruz  —  Emilio  Gonzales  de  Castillo, 


■Monaco. 

Monaco  —  Ferdinando  Mazzini,  e. 

Montenegro. 

Antivari  —  Corrado  Niccolini,  regg.  il  i 

Nicaragua. 

Managua 

Norvegia. 

Cristiania 


Davide  Campai-i,  e.  g. 


Emilio  Hallager,  e.  g. 

Paesi  Bassi. 

Amsterdam  —Antonio  Bernardo  Henn 
Rotterdam  —  Giovanni  Hudig,  e. 
Possedimenti  olandesi  in  Asia. 

Batavia  —  Guglielmo  van  Hensden, 

Possedimenti  olandesi  in  America. 

Curacjao  —  Gomez  Haim  Da  Costa,  e. 
Paramaribo  —  Enrico  Benjamins,  e. 

Panama. 

Panama  —  Carlo  Raguzzi,  e. 

Colon  —  Lodovico  Delpiano,  regg.  il 
Paraguay. 

Assunzione  —  Adolfo  Rossi,  e.  g. 

Persia, 

Teheran  —  Conte  Carlo  Arrivabene 
lenti  Gonzaga,  ministi-o plenipotenziai 

Bendar  Bouchire  —  Carlo   Marobbio 
Perù. 

Lima  —  Ruf&Uo  Agnoli,  c.g. 

Arequipa  —  Tito  Costa,  ag.  cons. 

.  Callao  —  Gerolamo  Ombo,  ag.  cons. 
Portogallo. 

Lisbona  —  Rodrigo  De  Souza  Monteiro 

Funchal  —  Carlo  De  Bianchi,  e. 

Oporto  —  Ruy  De  Brito  e  Cunha,  e. 
Possedimenti  portoghesi  in  Africa. 

Louren§o  Marques  —  Abraham  Cagi,] 
Possedimenti  po>-toghesi  in  Asia. 

Macao  —  Eugenio  Zanoni-Volpicelli, 
Rumenia. 

Braila  —  Olivetto  Teodoro,  e. 

Gafatz  -  N.N. 
Russia. 

Pietrogrado  —  N.  N.,  e.  g. 

Abo  —  Harry  Wilèn,  e. 

Helsingfors  —   Martinez  Sanchez,  rei\ 
cons. 

Kiew  —  Carlo  Fischmanu,  e. 

Mosca  —  Giovanni  Cesare  Majoni,  e. 

Odessa  —  Giuliano  De  Visart  c.g. 

Riga  —  N.  N.  e. 

Tiflis  —  Lorenzo  Vulerj. 
.    Varsavia  —  Andrea  Rothwand,  e.  g. 

Vladivostok  —  Vladislavo  Golembiovs" 
Sirvianovich,  e. 


Salvador. 

San  Salvador 

San  Domingo. 

San  Domingo 


Bartolomeo  Daglio, 
Angelo  Porcella,  e.  j 


Gordon  E.  L.  S.,  e. 
-  Thomas  Harring- 


San  Marino. 

San  Marino  —  Giiiseppe  Gerì,  e 

Serbia. 

Monastir  —  Romano  Lodi  Fé,  regg.  cons. 

Prizzend  —  N.N.,  e. 

Uskub  —  Vincenzo  Galanti,  e. 

|.  Siam. 

I         Bangkok  —  Aroldo  Manacorda,  e.  g. 

f  Spagna. 

[  Madrid  —  N.N.,  e.  g. 

li         Barcellona  —  Vittorio  Lebrecht,  e.  g. 

Cadice  —  Riccardo  Santasilla,  e. 

San  Sebastiano   —   Emanuele   Martinez 
Anibarro,  e. 

Santander  —  Giuseppe  Giacchi,  e. 

?osse:Utnenti  spagnuoU  in  Africa. 

Santa  Croce  di  Teneriflfa.—  Maxime  Ge- 
rard, e.  g. 

iti  Uniti  d'America. 

Washington  —  Emanuele  Fronani,  e. 
Boston  —  Gustavo  Di  Rosa.  e. 
Chicago  —  Giulio  Bolognesi,  e.  ^r, 
Denver  —  Giuseppe  Gentile,  e.  g. 
Filadelfia  —  Gaetano  Poccardi,  e. 
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Honolulu  (Hawai)  - 
Manilla  (Filippine) 

ton,  e. 
Nuova  Orléans  —  Bruno  Zuculin  a. 
Nuova  York  —  Romolo  Tritoni,  e. 
Pittsburg  —  Giuseppe  Natali,  v.  e. 
San  Francisco  —  Oreste  Da  Velia,  e.  g. 
San    Giovanni    (Portorico)    —    Moltrasi 

Ciro,  e. 
Seattle  —  Paolo  Brenna,  e. 

Svezia. 

Stoccolma  —  Carlo  Gustavo  Thulin,  e.  g. 
Gothenburg  —  Giacomo  Keiller,  e. 

Svizzera. 

Basilea  —  Vittore  Siciliani,  e.  g. 
Briga  —  Emilio  Manfredi,  v.  e. 
Coirà  —  Publio  Landucci,  v.  e. 
Ginevra  —  Gino  Macchioro  Vivalba,  e.  g. 
Lugano  —  Conte  Gerolamo  Marazzi,  e. 
San  Gallo  —  Antonio  Tamburini,  v.  e. 
Zurigo  —  Enrico  Ciapelli,  e.  g. 

Turcltia. 

Durante  la  guerra  la  tutela  degli  Italiani 
è  stata  affidata  agli  Stati  Uniti. 

Uruguay. 

Montevideo  -  N.  N.,  v.  e. 

Venezuela. 

Caracas  —  Lionello  Scielsi,  e.  g. 
Maracaibo  —  Luigi  Fossi  Ferrini,  e. 
Puerto  Gabello  —  Giuseppe  Umberto  Lu- 
pi, reyg. 


(Stampato  il  20  settembre  1918). 
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La   vita. 

COLUI  che  Giorgio  Vasari  chiamò  non  uo- 
mo, ma  incarnazione  di  Dio  sulla  terra, 
nacque  nel  1452  nel  paesello  di  Vinci, 
])res8o  Empoli,  da  una  unione  illegittima  di 
Ser  Piero  con  una  popolana  di  quel  borgo,  Ca- 
terina. Dopo  questo  i)rimo  frutto,  la  relazione 
illegale  fu  trouca- 
ta:  Caterina  spo- 
sò un  indulgente 
borghigiano,  Pie- 
ro impalmò  una  di- 
stinta giovane, 
Albiera  Amadori. 
Leonardo  fu  ac- 
colto nella  fami- 
glia e,  quantunque 
illegittimo,  tratta- 
to con  cura  ed  af- 
l'etto  :  la  natura, 
(luasi  volesse  fa- 
vorirne r  esisten- 
za, non  consenti  al 
l)adre  altra  prole 
so  non  ventiquat- 
tr'  anni  dopo,  da 
una  terza  moglie; 
dal  1476  al  1504 
(  ssa,  e  una  quarta, 
Lili  regalarono  un- 
ii ici  rampolli; 
1 1  riandò  nacque 
l'ultimo,  questo 
tenace  procreato- 
re aveva  settan- 
tasett'  anni  !  Della 
giovinezza  di  Leo- 
nardo, passata  a 
Vinci,  nessuna  notizia  sicura  è  giunta  a  noi, 
ma  possiamo  immaginare  quali  tesori  di  os- 
servazione e  di  meditazione  quell'intelletto 
sovrumano  avrà  già  fin  d' allora  accumulato. 
Verso  il  1469  Ser  Piero,  che  per  lunga  tra- 
dizione di  famiglia  era  notaio,  si  trasferì  a 
l'irenze  dove  fece  una  brillante  carriera  come 


notaio  della  Signoria  e  delle  principali  fami- 
glie. In  quel  centro  di  cultura  e  di  bellezza 
tutte  le  facoltà  del  giovinetto  dovettero  svi- 
lupparsi con  rapidità  meravigliosa  ;  si  occupò 
di  studi  svariati,  dalla  matematica  alla  mu- 
sica, ma  sopratutto  cominciò  a  dar  prove  sì 
sorprendenti  delle 
sue  attitudini  allt 
arti  del  disegno 
elle  uno  dei  piìi 
eminenti  maestri, 
Ajidrea  del  Ver- 
rocchio,  a  cui  Ser 
Piero  aveva  mo- 
strato alcuni  8a;i 
gi  del  figliuolo,  m 
rimase  incantato 
e  lo  volle  con  sé 
nella  sua  bottega 
dove  altri  giovani 
divenuti  poi  famo 
si,  impara  van  l'ar 
te:  Lorenzo  di 
Credi,  Sandro  Bot 
ticelli,  Pietro  Pc 
rugino. 

Il  Verrocchio. 
orefice,  pittoi*e  » 
scultore,  lavorava 
a  quel  tempo  al 
David  e  SiW  Incre- 
dulità di  San  Tom- 
ìnaso,  il  mirabile 
gruppo  che' si  am- 
mira sulla  fronte 
d"Or  San  Michele 
verso  via  Calzaioli. 
Leonardo,  più  che  allievo,  divenne  presto 
un  suo  prezioso  collaboratore:  vuole  la  tra- 
dizione, divulgata  dal  Vasari,  che  uno  dei 
due  angeli  nel  celebre  dipinto  II  battetsi- 
ino  di  Cristo,  ora  agli  Uftizi,  sia  opera  di 
lui,  e  precisamente  quello  che,  per  la  dol- 
cezza dell'espressione,  la   grazia   del   movi- 


Leonaedo  da  Vinci,  autoritratto.  {Windsor). 
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ito  e  la  i>errezioue  dei  particolari,   tanto 

Listacca  dal  suo  rachitico  compagno,  e  il 

sstro,  sdegnato  perchè  un  fanciullo  ne  sa- 

piìi  di  lui,  giurasse  tli  non  prender  più 

[mano  il  pennello.  Tale  tradizione  fu  oggi 

in  dubbio  da  qualche  critico   d'arte, 

i  più  l'accettano.  Xon  mancano  del  resto 

prove  di  questa  cooperazione,  non  solo, 

secondo  alcuni,  Leonardo,  durante  la  sua 

lauenza  nella  bottega  verrocchiana,  du- 

ahneno  fino  al  1476,  avrebbe  fatto  ben 

±e  collaborare  all'  opera  del  maestro, 


suo  giovane  pennello,  ma  i  critici  sono,  come 
vedremo,  assai  discordi  ncll' identificarli  :  si 
ritenne,  per  esempio,  per  molto  tempo  opera 
sua  V Annunciazione  conservata  nelle  gallerie 
degli  Uffizi,  ma  oggi  la  maggior  parte  degli 
studiosi  d'arte  la  contestano  o,  al  piìi,  il  solo 
angelo  attribuiscono  a  Leonardo,  il  rèsto  al 
suo  compagno  di  bottega,  Lorenzo  di  Credi  ; 
uìaggior  consenso  invece  si  va  manifestando 
nel  ritenere  in  tutto  leonardesco  il  j)iccolo 
dipinto  col  medesimo  soggetto  nel  Museo  del 
LouATc.  -  Xel  1476,  abbandonata  la  bottega 


L'Adorazione  dei  Magi.  (Firenze,  Uftzi). 


}bl>e  contribuito  ad  affinarne  il  talento  e 
tto,  piìi  a  lui  insegnando  che  imparan- 
e  il  mondo  non  ammirerebbe  un  capo- 
>ro  qnal  è  la  «tatua  di   Bartolomeo  Col- 
i,  «e  la  fortuna  non  ne  avesse  messo  a 
itto  l'autf^re  con  quel  giovane  straordi- 
io;  giudizio  senza  dubbio  esagerato  per- 
ita pers^malità  del  Venocchio  si  afferma 
e  iudi]K.-ndente  in  molte  sue  opere. 
dei  primi  lavori  di  Leonardo,  X;he  con 
izza  i>os8Ìamo  attribuire  a  questo  pe- 
di tirocinio,  è  un  mirabile  disegno  di 
iggio,  a  penna,  datato  1473  (Uffizi):  la- 
pittorici  debbono  pur  essere  usciti  dal 


del  maestro  e  la  gioconda  brigata  dei  com 
pagni,  il  Xostro  si  ritrasse  a  vita  solitaria, 
tutto  assorto  nella  meditazione  e  nel  lavoro, 
senza  per  altro  riuscire  a  procacciarsi  una 
agiata  esistenza:  spinto  dalla  smania  infre 
nabile  del  sapere,  egli  non  ai  dava  tutto  al 
l'arte,  ma  si  occupava  di  infiniti  problemi 
nel  campo  delle  scienze  naturali  e  meccani 
che,  riempiendo  di  note  e  di  disegni  quei 
manoscritti  ai  quali  oggi  si  rivolge  stupita 
r  att<;nzione  di  studiosi  del  mondo  intero; 
e  nell'arte  stessa  era  cosi  incontentabile,  così 
vago  di  forme  e  di  risorse  sempre  nuove  che 
operava  con  singolare  lentezza,  808i>endendo 
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San  Gerolamo  nel  desekto.  (Soma,  Pinacoteca  Vaticana). 
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La  "  Vbrgine  delle  eoccib".  {Londra,  National  Gallery). 
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spesso  per  lunghi  periodi  lavori  cominciati, 
e  pih  spesso  lasciandoli  a  mezzo  :  così  qnando, 
divulgatasi  la  sua  fama,  Lorenzo  il  Magnifico 
gli  i'cvo  dare  la  commissione  di  una  tavola 
per  la  cajjpolla  di  San  Bernardo  nel  palazzo 
della  Signoria,  la  cominciò  a  disegnare,  poi 
l'abbandonò  all'improvviso.  In  uno  dei  suoi 
appunti,  sotto  la  data  del  1478,  dice  «d'aver 
cominciato  "  due  Vergini  Marie  ",  ma  le  ese- 
guì davvero?  Nel  luglio  del  1481  i  monaci 
di  San  Donato  a  Scopeto  lo  incaricarono  di 
dipingere  una  tavola  per  l' aitar  maggiore 
della  loro  chiesa  :  dopo  molti  studi  prepara- 
tori, conservati  oggi  nelle  raccolte  di  "Windsor, 
degli  Uffizi  e  altrove,  cominciò  il  celebre  qua- 
dro (ìeW Adorazione  dei  Magi  (Uffizi),  ma  an- 
che questo  lasciò  incompiuto,  avendolo  tut- 
tavia condotto  ad  un  punto  da  dare  una  piena 
manifestazione  del  suo  genio  e  del  definitivo 
costituirsi  della  sua  forma  d'arte:  la  quale 
trovò  un'altra  non  meno  vigor^osa  espressione 
nel  San  Girolamo,  che,  del  pari  non  finito, 
si  ammira  oggi  nella  Galleria  del  Vaticano. 
Strettezze  finanziarie,  contrarietà  e  preoc- 
cnpazioni  di  cui  non  mancano  traccie  nei  ma- 
noscritti, dovute  probabilmente  in  gran  parte 
a  quella  instabilità  delle  sue  occupazioni  che 
gli  impediva  di  mantenere  gli  impegni,  gli 
resero  men  grata  la  dimora  in  Firenze  e  lo 
indussero  ad  approfittare  senz'  altro  d' una 
propizia  occasione  per  mutarla.  Lodovico  Ma- 
ria Sforza,  impadronitosi  del  potere  nello 
Stato  di  Milano  come  tutore  del  giovane  duca 
Gian  Galeazzo,  volle  riprerìclere,  deciso  ad 
attuarlo,  il  disegno,  già  vagheggiato  dal  de- 
funto duca  Galeazzo  Maria,  di  elevare  un 
superbo  monumento  equestre  in  bronzo  a 
Francesco  Sforza,  il  glorioso  fondatore  della 
dinastia  :  sia  che  tal  disegno  avesse  già  da 
tempo  manifestato  al  grande  artista  fioren- 
tino quando,  esule  a  Pisa,  faceva  frequenti 
scappate  a  Firenze,  e  designatolo  ad  eseguire 
il  grandioso  lavoro,  sia  che  la  proposta  gli 
avesse  fatta  pel  tramite  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, nel  1482  Leonardo  da  Vinci  si  presen- 
laA'a  alla  Corte  Sforzesca,  col  gentile  pretesto 
di  ofiì'ire  in  omaggio  a  Lodovico  il  Moro  una 
lira  d'argento,  a  forma  di  testa  di  cavallo, 
da  lui  stesso  fabbricata  dacché,  dicono  i  suoi 
biografi,  tra  le  altre  cose,  era  anche  un  mu- 
sico eccellente,  l^el  mettersi  a  disposizione 
del  Moro,  Leonardo  volle  chiaramente  espor- 
gli tutte  le  sue  capacità  in  una  lettera  sin- 
golare di  cui  esiste  una  minuta  nei  mano- 
scritti, dove  enumerava  le  sue  vaste  cono- 
scenze nel  campo  dell'ingegneria  civile,  e 
specialmente  di  quella  militare  che  poteva  a 
quel  tempo  essere  a  Milano  la  più  opportuna 
di  fronte  alle  minacele  di  guerra  dei  Vene- 
ziani: "  so  far  ponti  leggerissimi  e  forti  di 
pace  e  di  battaglia  e  modi  da  ardere  o^  di- 


sfare quelli  delli  inimici  "  ;  durante  gli  assedi 
"  so  levar  via  l'acqua  de' fossi...;  se  non  si 
potes.se  usare  l' officio  delle  bombarde,  ho  mo- 
do di  minare  ogni  rocca...,  ho  modÌNdi  bom- 
barde comodissimi  e  facili  a  portare...;  ho 
modi  per  cave  e  vie  strette  e  nascoste  fatte 
senza  alcuno  strepito...;  so  fare  carri  coperti 
sicuri  e  inoffensibili  i  quali,  urtando  contro 
gli  inimici  con  sue  artiglierie,  non  è  si  grande 
moltitudine  di  gente  d'  arme  che  non  rom- 
pes.sino  ...."  (le  tanks  non  son  dunque  un'as- 
soluta novità):  "  in  mare  ho  modi  di  molti 
istrumenti  attissimi  da  offendere  e  difende- 
re..., ".  In  tempo  di  pace  si  dichiarava  pari 
a  qualunque  altro  nel  costrurre  edifici  pub- 
blici e  privati  e  nell' ideare  e  compiere  lavori 
idraulici  d' ogni  genere,  pari  ad  ogni  altro  in 
lavori  di  scultura  e  di  pittura.  Infine,  come 
ad  argomento  già  da  tempo  concordato,  ac- 
cennava al  monumento  equestre  dichiaran- 
dosi pronto  ad  eseguirlo.  Tali  dichiarazioni 
non  vanno  interpretate  come  prova  di  pre- 
sunzione e  di  iattanza  ;  i  manoscritti  dì  Leo- 
nardo dimostrano  che  esse  corrispondevano 
pienamente  alla  verità  ed  erano  ispirate  da 
una  legittima  coscienza  del  proprio  valore.  \ 
Senonchè,  a  Milano  come  a  Firenze,  la  va-  : 
stità  stessa  del  suo  sapere,  la  molteplicità  ; 
delle  sue  attitudini  rendevano  oltremodo  lenta  i< 
la  produzione.  I  lavori  pel  monumento  si  tra-  ji 
scinarono  per  sedici  anni,  con  disgusto  del 
Moro  che,  a  un  certo  punto,  minacciò  di  chia- 
mare altri  a  finirlo:  ogni  tanto  Leonardo  li 
interrompeva  per  lunghi  periodi  dedicati  a 
complessi  studi  sull'anatomia  del  cavallo,  a 
molteplici  calcoli  dei  diversi  modi  di  fusione, 
con  unità  o  pluralità  di  forni  ;  compiuto  il 
modello  del  cavallo  nel  1490,  lo  ricominciò  da 
cajio  passando  dal  concetto  di  moto  violento 
a  quello  di  quiete,  e,  quando  l'opera  che  ai 
contemporanei  parve  un  miracolo  di  bellezza, 
avrebbe  potuto  finalmente  esser  tradotta  in 
bronzo,  per  eclissar  forse  il  Gattamelata  e 
il  Colleoni,  il  dominio  sforzesco  fu  travolto 
dall'  invasione  francese  e  il  modello  andò  di- 
strutto durante  i  rivolgimenti  politici  che 
seguirono  alla  caduta  di  Lodovico  il  Moro. 
L' anno  dopo  la  venuta  di  Leonardo  a  Mi; 
lano  (1483)  la  Confraternita  della  Concezione 
presso  la  chiesa  di  San  Francesco,  diede  a 
lui  e  al  suo  collega  e  amico,  Ambrogio  De  Pre- 
dis,  l'incarico  di  dipingere  un'ancona  per 
l' altare  della  sua  cappella  :  il  quadro  cen- 
trale, tutto  eseguito  dal  grande  fiorentino,  è 
la  famosa  Vergine  delle  roccie,  la  quale  ba- 
dato molto  filo  da  torcere  ai  critici  d'arte, 
giacché  di  questa  mirabile  composizione  esi- 
stono due  superbi  esemplari,  uno  al  Lou- 
vre, l'altro  nella  Galleria  nazionale  dì  Lon- 
dra. La  notizia  sicura  che  il  quadro  di  San 
Francesco,   nel   1785,    dopo   la   soppressione 
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della  Confraternita,  fu  venduto  all'inglese 
Hamilton  che  lo  portò  in  patria  e,  dopo  es- 
sere stato  molti  anni  in  proprietà  del  Conte 
di  Suffolk,  fu,  nel  1880,  acquistato  da  quella 
Galleria,  non  bastò  a  taluni  per  ritenerlo 
l'opera  geniiina  del  Vinci,  giacché  una  let- 
tera di  lui  e  del  De  Predis  a  Lodovico  il  Moro, 
scoperta  nel  1890  da  E.  Motta,  pur  troppo 
senza  data,  chiedeva  l' intervento  del  potente 
Signore  contro  i  confratelli  che  non  volevano 
stare  ai  patti,  e  Leonardo,  per  proprio  conto, 
minacciava  di  ritirare  il  quadro  se  non  gli 
fosse  dato  l' adeguato  compenso.  L' accordo, 
pensarono  molti,  non  seguì  :  Leonardo  si  ri- 
prese il  quadro  che  portò  più  tardi  con  sé 
in  Francia  dove  passò  nelle  raccolte  Reali, 
e  i  confratelli  lo  sostituirono  con  una  copia 
fatta  fare  al  De  Predis  ;  l'originale  era  dun- 
que per  questi  1'  esemplare  del  Louvre,  Ma 
altri  documenti,  scoperti  recentement«  dallo 
stesso  Motta,  dimostrano  all'  evidenza  che 
l'accordo  fu  raggiunto,  sebben  tardi,  nel  1508 
quando  Leonardo  finì  il  dipinto  che,  al  so- 
lito, aveva  lasciato  incompiuto:  cosicché  il 
problema  si  riduce  oramai  a  spiegare  1'  esi- 
stenza dell'esemplare  di  Parigi  che  é  pure 
di  tal  bellezza  da  non  potersi  escludere  la 
paternità  del  grande  artista.  -  Sulle  opere 
d'arte  eseguite  da  Leonardo  a  Milano  per 
ordine  del  Moro  abbiamo  pur  troppo  scarse 
e  mal  sicure  informazioni.  Si  sa  che  dipinse 
i  ritratti  di  due  favorite  del  duca,  Cecilia 
Gallerani  e  Lucrezia  Crivelli,  ma  dove  sono 
andati  a  finire?  La  critica  moderna  non  é 
riuscita  a  identificarli  con  certezza  :  non  tutti 
son  d'accordo  nel  riconoscere  la  Gallerani, 
né  la  mano  vinciana,  nella  bellissima  Dama 
colla  donnola  della  Galleria  Czartoriski  a 
Cracovia,  né  la  Crivelli  nella  Belle  Féron- 
nière  del  Louvre.  E  così  pure  discordi  sono 
i  pareri  sull'autenticità  leonardesca  del  cre- 
duto ritratto  di  Beatrice  d'Este  e  del  così 
detto  Musicista,  all'Ambrosiana.  Notizie  più 
sicure  abbiamo  riguardo  alla  collaborazione 
di  Leonardo  da  Vinci  ai  lavori  del  Castello 
Sforzesco:  tra  il  1495  e  il  1498,  dipinse  nella 
saletta  negra  e  nella  grande  sala  delle  asse: 
le  pitture  della  prima  sono  scomparse,  ma 
della  magnifica  volta  a  verzura  nella  seconda 
son  rimaste  traccio  notevoli  che  han  per- 
messo il  completo  restauro  eseguito  in  que- 
sti ultimi  anni.  Leonardo  non  rimase  estraneo 
alle  discussioni,  che  a  Milano  appassionavan 
tutti,  circa  la  costruzione  del  tiburio  del 
Duomo  (1487-1490)  :  i  manoscritti  conservano 
traccia  delle  sue  idee  circa  la  necessità  di 
rimediare  all'organismo  malato  della  catte- 
drale con  una  razionale  composizione  di  forze: 
egli  fece  anche  un  modello  in  legno,  ma  nulla 
sappiamo  circa  l'esito  di  questa  sua  prova. 
Fu  chiamato  pure  nel  1490   a  Pavia  a  dar 


parere  sulla  costruzione  di  quel  Duomo.  La 
un  elenco,  attribuibile  al  decennio  1490-1499, 
degli  ingegneri  ducali  il  nome  di  lui  figura 
insieme  a  quelli  di  Bramante  e  del  Dolce- 
buono:  e  con  tal  veste  studiò  il  problema 
della  canalizzazione  del  tratto  torrenziale  del- 
l'Adda, tra  Brivio  e  Trezzo,  che  doveva  es- 
sere naturale  Complemento  del  canale  della 
Martesana  fatto  costrurre  da  Francesco  Sfor- 
za, tra  il  1457  e  il  1465,  senza  il  quale  sa- 
rebbe stata  impossibile  la  navigazione  fra 
Milano  e  il  lago  di  Como.  Leonardo  ideò 
un  progetto  che  servì  di  guida  agli  studi 
ripresi,  per  volere  di  Re  Francesco  I,  tra  il 
1516  e  il  1519,  e  non  è  da  escludersi  che  egli 
stesso  abbia  indotto  il  sovrano  a  dar  la  spinta 
a  quest'impresa  da  lui  tanto  studiata.  La 
tradizione  vorrebbe  Leonardo  inventore  delle 
conche  nel  Naviglio  interno  di  Milano,  ma, 
esse  esistevano  già  da  qualche  secolo  ;  egli 
per  altro  le  studiò  e,  a  giudicare  dai  disegni 
lasciatine,  in  qualche  parte  anche  le  migliorò. 
Altri  disegni  ci  dimostran  la  sua  presenza 
in  Lomellina  dove,  probabilmente,  cooperò 
ai,  lavori  di  bonifica  fatti  eseguire  dal  Moro. 
In  mezzo  a  tant^'e  sì  svariati  studi  Leonardo 
trovava  modo  di  occuparsi  anche  delle  feste 
di  Corte  organizzando  lappresentazioni  sce- 
niche, come  quella  del  Paradiso,  nel  Castello 
Sforzesco,  in  occasione  delle  nozze  del  duca 
Gian  Galeazzo  con  Isabella  d'Aragona  (1489), 
o  tornei,  come  quello  in  casa  di  Galeazzo 
Sanseverino,  per  le  nozze  di  Lodovico  con 
Beatrice  d'  Este  (1491).  Finalmente,  verso  il 
1495,  il  Moro  gli  die  occasione  di  eseguire 
il  suo  capolavoro  nel  convento  annesso  a 
quella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
che  sorgeva  a  testimonio  del  genio  di  Bra- 
mante e  gli  era  tanto  cara.  Nel  refettorio  il 
Nostro  dipinse  la  incomparabile  Cena  com- 
piuta nel  1497. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  cominciava 
a  rumoreggiare  la  tempesta  provocata  dalla 
politica  imprudente  di  Lodovico  Sforza:  le 
crescenti  difficoltà  del  governo  ducale  si  ap- 
palesavano anche  a  Leonardo  coli 'irregolarità 
delle  paghe,  ma  il  duca,  per  sua  natura  ge- 
neroso, volle  indennizzarlo  colla  donazione 
di  un  terreno  fuori  di  porta  Vercellina,  vi- 
cino a  Sant'  Ambrogio.  Nel  1499  l' esercito 
francese,  invasa  la  Lombardia,  occupava  Mi- 
lano, Lodovico  fuggiva  in  Germania  e  sei 
mesi  più  tardi,  dopo  una  breve  e  sterile  ri- 
conquista del  suo  stato,  veniva  sconfitto  e  im- 
prigionato. Gli  artisti  che  egli  aveva  saputo 
riunire  in  questa  città  da  lui  portata  a  tanto 
splendore,  se  ne  partirono.  Leonardo,  scon- 
fortato, si  diresse  a  Venezia,  fermandosi  al- 
cun tempo  a  Mantova  a  salutarvi  quella  in- 
signe dama  che  era  la  marchesa  Isabella 
d' Este,  cultrice  e  patronessa  di  tutte  le  ma- 
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nifestazioni  del  bello:  le  disegnò  il  ritratto 
e  le  promise  di  tradurlo  in  colori,  promessa 
non  mai  mantenuta  non  ostanti  le  ripetute 
sollecitazioni  di  lei  che  del  Vinci  era  ammi- 
ratrice entusiasta,  come  non  fu  mantenuta 
quella  di  dipingerle  nn  Cristo  giovinetto  da 
lei  tanto  desiderato.  Il  ritratto  d'Isabella  è 
dai  più  oggi  ravvisato  nella  dama  col  tur- 
bante fnt  i  disegni  leonardesclii  conservati 
a  Windsor.  Venezia  nel  1500  si  trovava  per 
la  quarta  volta  costretta  a  prevenire  la  mi- 
naccia d' un'  invasione  dei  Turchi  dalla»  parte 
dell'Isonzo.  Leonardo  si  portò  sul  confine 
minacciato  e  formulò  un  piano  difensivo  in- 
teso ad  ostacolare  1'  avajizata  nemica  me- 
diante l'allagamento  della  pianuja  provocato 
da  uno  sbarramento  mobile  lungo  il  fiume. 


giucca  con  un  piccolo  agnello;  gli  ha  dei 
che  gli  esperimenti  mqitematicì  lo  han  di- 
stratto dal  dipingere  :  se  potrà  disimpegnarsi 
dal  Ee  di  Francia,  non  appena  terminato  uu 
quadrettino  che  fa  pel  segretario  di  lui,  Eo- 
bertet,  si  dedicherà  al  ritratto  della  mar- 
chesa ;  il  quadrettino  è  '  '  una  iVIadonna  che 
siede  come  se  volesse  inaspare  fusi  e  il  Bam- 
bino, posto  il  piede  nel  canestro  dei  fusi,  ha 
preso  l'aspo....  ".  La  lettera  ci  fa  sapere  \ji('- 
nanzi  ^utto  che  Leonardo,  prima  di  partir  da 
Milano,  aveva  stretto  relazione  con  Luigi  XII, 
entratovi  il  3  ottobre  del  1499;  ci  descrive  poi 
due  suoi  lavori,  la  Madonna  dai  fusi  di  cui 
s' è  perduta  ogni  traccia,  e  il  celebre  cartone 
della  Sant'Anna  dal  quale  avi-ebbe  dovuto 
ricavare  un  quadro  per  la  chiesa  della  SS.  An- 


II  Cenacolo.  {Milano,  Santa  Maria  delle  Grazie). 


Lasciata  dopo  breve  tempo  Venezia,  tornò 
a  Firenze:  il  momento  era  per  lui  favore- 
vole :  morti  o  invecchiati  gli  eminenti  artisti 
della  vecchia  generazione,  nessuno  era  in 
grado  di  rialzare  con  nuove  idee  lo  stile  del 
Quattrocento  volgente  a  decadenza.  Ma,  in- 
vece di  approfittare  di  tali  circostanze  per 
prendere  il  primato  concentrandosi  in, una 
continuata  produzione  artistica,  se  ne  di- 
stolse coi  più  svariati  studi  scientifici  o  con 
colossali  progetti  di  ingegneria,  come  quello 
della  regolarizzazione  del  corso  dell'Arno  da 
lui  studiata  nel  1503.  La  vita  di  Leonardo, 
scriveva  frate  Pietro  da  Novellara  a  Isabella 
d' Este,  che  insisteva  per  avere  un  lavoro 
di  lui  (3  aprile  1501),  "  la  vita  di  Leonardo 
ò  varia  e  indeterminata  forte  sì  che  pare  vi- 
vere a  giornata  ":  da  che  è  a  Firenze,  non 
ha  fatto  che  uno  schizzo  su  cartone  della 
Vergine  con  Sant'Anna  e   il  Eambino  che 


uunziata.  Sappiamo  da  altra  fonte  che  que- 
sto cartone  fu  esiK)sto  per  due  giorni  e  il 
popqlo  fiorentino  accorse  ad  ammirarlo  esta- 
siato; ma  del  dipinto  per  allora  non  fece 
nulla.  A  distrarlo  maggionnente  contribuì  un 
incarico  datogli  da  Cesare  Eorgia,  sulla  fine 
di  giugno  del  1502,  di  ispezionare  le  fortezze 
di  quello  Stato  di  Eomagna  che  colla  violenza, 
gli  intrighi  e  il  tradimento  era  riuscito  a  co- 
stituirsi. Del  giro  fatto  da  Leonardo  in  Ro- 
magna restano  traccie  fra  i  suoi  manoscritti 
dove,  tra  l6  altre  cose,  sono  particolarmente 
notevoli  gli  appuuti  e  i  disegni  relativi  a  una 
fortificazione  del  porto  di  Cesenatico  che  rap- 
presentava pel  Eorgia  un'  importante  posi- 
zione strategica.  Xell'  aprile  del  1503  è  an- 
cora a  Firenze  dove  il  Governo  della  Eepub- 
blica  pensava  finalmente  ad  afiidaie  a  un 
tant'  uomo  un  grande  lavoro,  la  decorazione 
della  sala  del  Consiglio  nel  palazzo  della  Si- 
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noria,  da  eseguirsi  in  concorso  con  Miclie- 
mgelo  Buonarroti.  A  Leonardo  toccò  il  t«ma 
ella  Battaglia  d'Aììghiari  vinta  dai  Fioren- 
ini  nel  1440  contro  l'esercito  del  duca  di 
filano,  Filippo  Maria  Tisconti,  guidato  da 


bnita  al  Rubens,  le  quali  però  ne  riproducon 
solo  frammenti.  Si  sa  che,  durante  questa 
dimoi-a  a  Firenze,  Leonardo  eseguì,  fra  il 
1503  e  il  1506,  altri  lavori  :  il  Vasari  e  altri 
biografi  parlano  con  grande  ammirazione  di 


CaiUfue  della  "Vergine  con  Sant'Anna".  {Londra,  lioyal  Academy). 


■  Piccinino.  Leonardo  lavorò  con  "(ona 
■ne  e  cominciò  anche  a  frescaro  sulla 

■  1»  ]»rìmo  gmpjK)  :  la  lotta  per  la  ban- 
iia  anclie  da  quest'opera   si   distolse 

-r  [...fi  ripn-nderla  ])ih:  il  fresco  incomin- 
:i«U>  df-i.*  ri  e  .jcomparve  non  si  sa  come  nò 
lOttido  :  del  cartone,  che  andò  pure  perduto, 
kbUamo  un'idea  da  antiche  copie,  una  attri- 


un  ritratto  di  Ginevra,  moglie  di  Amerigo 
dei  Jienci,  ma  in  termini  così  vaghi  che  nes- 
suno può  dire  con  sicurezza  quale  nò  dove 
sia:  ha  tuttavia  trovato  qualche  consenso  la 
U'HÌ  del  JJode  clic  si  tratti  piuttosto  d'un'opera 
giovanile  e  che  Ginevra  sia  da  ravvisare  nella 
bellissima  figura  femminile  sxuccaiite  sopra 
un  fondo  d'abeti,  nella  Galleria  Lichtenstcin 
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di  Vienna.  In  questo  tempo  deve  aver  fatto 
il  primo  schizzo  della  mezza  figura  di  San  Oio- 
van  Battista  giovinetto,  e  disegnata  la  Leda 
ignuda  col  cigno,  che  il  giovane  Raffaello, 
veniito  allora  da  Urbino  a  Firenze  per  stu- 
diare pittura,  copiò  in  uno  schizzo  a  penna. 
Questa  geniale  composizione,  che  Leonardo 
colorì  più  tardi  e  portò  in  Francia,  passò 
nelle  collezioni  Reali  di  FontaineLleau  dove 
fu  veduta,  e  registrata  nei  cataloghi,  durante 
tutto  il  secolo  XVII,  poi  scomparve;  noi  non 
la  conosciamo  se  non  per  copie  di  diverse 
mani.  Ma  l'opera  piti  mirabile  di  questo  pe- 
riodo fu  il  ritratto  di  Afonna  Lisa,  moglie 
di  Francesco  del  Giocondo,  la  Gioconda,  alla 
quale,  a  dire  del  Vasari,  lavorò  per  quat- 
tr' anni  per  lasciarla,  anch'essa,  incompiuta: 
il  che  può  spiegare  perchè,  invece  di  conse- 
gnarla al  committente,  Leonardo  la  tenesse 
con  sé  e  la  portasse  in  Francia  dove,  per 
altro,  se  non  prima,  la  condusse  a  perfezione. 
Nel  maggio  del  1506,  mentre  Leonardo 
lavorava  alla  Battaglia  d' Anghiari,  Carlo 
d'Amboise,  Signore  di  Chaumont,  Governa- 
tore dello  Stato  di  Milano  per  il  re  di  Fran- 
cia, pregò  la  Signoria  di  consentire  che  il 
grande  artista  si  recasse  per  qualche  tempo 
nella  metropoli  lombarda  per  eseguire  lavori 
che  egli  aveva  in  animo  di  affidargli  :  gli  fu 
concesso  un  congedo  di  tre  mesi  con  una  pe- 
nale di  centotrenta  ducati  se  non  tornasse  a 
tempo  debito  ;  questo  congedo  fu  più.  volte 
prorogato  per  le  insistenze  dell' Amboise,  e 
finalmente,  quando  il  14  gennaio  del  1507,  lo 
stésso  Re  invitò  la  Signoria  ad  ordinare  al- 
l'artista  di  non  muoversi  da  Milano  finché 
egli  non  vi  fosse  giunto,  si  finì  per  considerare 
tacitamente  sciolto  ogni  impegno.  Luigi  XII 
entrò  infatti  a  Milano  il  24  maggio  e,  durante 
il  suo  soggiorno  nella  città,  ebbe  a  frequen- 
tare Leonardo  e  a  rimanerne  incantato,  gli 
commise  "  certe  tavolette  di  nostra  Donna  ", 
gli  regalò  dieci  oncie  d'acqua  del  naviglio 
grande  presso  San  Cristoforo.  .In  una  delle 
sue  lettere  al  Governo  di  Firenze,  relative 
al  congedo  dato  al  Vinci,  Carlo  d'Amboise 
dichiarava  che  le  opere  egregie  da  lui  ese- 
guite a  Milano  in  questo  tempo  lo  avevan 
fatto  ammirare  ed  amare  da  tutti;  egli  lo 
ammirava  già  prima  di  conoscerlo  personal- 
mente, ma,  ora  che  lo  ha  conosciuto,  deplora 
che  tante  sue  virtti  non  siano  da  tutti  cele- 
brate al  pari  della  sua  valentìa  nella  pittura  : 
Leonardo  è  sommo  anche  nella  architettura 
e  in  molteplici  altri  studi:  tutto  quanto  la 
Signoria  farà  per  onorare  tin  tant'  uomo,  con- 
cludeva l' Amboise,  gli  procurerà  la  più  glande 
compiacenza.  Ma  quali  sono  questi  lavori, 
specialmente  d'architettura,  da  lui  eseguiti  o 
iniziati  pel  governatore  e  per  il  Sovrano  ?  Non 
è  possibile  dare  una  risposta,  solo  una  ipotesi 


ci  è  permesso  di  fare  :  in  qìiesta  lettera,  che 
è  del  16  dicembre  1506,  il  Governatore  dice  di 
esser  rimasto  ammirato  «  di  qualche  cosa  che  li 
havemo  domandato  di  disegni  et  architettura  »; 
ebbene,  si  sa  che  nel  1507  l' Amboise  fece  co- 
strurre  il  Santuario  di  Santa  Maria  della  Fon- 
tana nel  suburbio  milanese  sul  posto  dove 
scaturiva  un'  acqua  creduta  miracolosa,  con- 
sistente in  un  oratorio  centrale  e  in  due  chio- 
strini  ricinti  da  deliziosi  porticati  ;  e  una  epi- 
grafe ricorda  che  egli  stesso  ne  pose  la  prima 
pietra  il  28  settembre  di  quell'  anno.  Tali 
coincidenze  inducono  a  pensare  che  Leonardo 
abbia  eseguito  il  disegno  di  quella  graziosa 
costruzione  che  ancor  ci  è  dato  ammirare,  o 
cooperatovi,  se  non  pur  del  tempio  che,  a 
giudicar  da  poche  traccio  rimaste  d' una 
grande  costruzione  fin  dal  principio  sospesa, 
avrebbe  dovuto  sorgerle  accanto.  Da  qual- 
che appunto  dei  manoscritti  possiam  dedurre  , 
che  Leonardo  visse  un  pò'  presso  l' Amboise, 
un  po'  nella  villa  di  Gerolamo  -Melzi,  padre 
del  giovane  Francesco  eh'  ei  prese  ad  amare 
o  tenne  poi  sempre  con  sé  come  discepolo  ed 
amico:  a  Vaprio  si  occupò  di  meccanica  e  di 
idraulica,  di  termologia  e  di  cosmologia.  Ma 
quanto  a  lavori  d' arte,  non  e'  è  che  un  in- 
dizio :  sono  alcuni  disegni  per  un  monumento 
equestre  che  gli  studiosi  per  lungo  tempo  cre- 
dettero riferirsi  a  quello  per  Francesco  Sforza, 
ed  ora  convengono  nel  crederli  studi  prepa- 
ratorii  per  un  monumento,  non  mai  eseguito, 
al  maresciallo  G.  Giacomo  Trivulzio  a  cui 
tanto  dovevano  le  vittorie  dei  francesi  in  Lom- 
bardia. 

Nel  settembre  del  1507  Leonardo  toma 
a  Firenze,  non  già  per  mantenere  i  suoi 
impegni  colla  Signoria,  bensì  per  una  lite 
coi  fratelli  che  volevano  contestargli  l'ere- 
dità d'  uno  zio  ;  portava  con  sé  una  lettera 
del  Re  di  Francia  che  raccomandava  alla  Si- 
gnoria di  assisterlo  in  modo  che  potesse  al 
più  presto  sbrigarsi  e  tornare  a  Milano, 
lite  andò  per  le  lunghe  e,  per  tranquillizzare 
il  Re,  l'artista  scriveva  all' Amboise  che  non 
aveva  dimenticato  le  commissioni  e,  al  suo 
ritorno,  avrebbe  portato  i  due  quadri  di  Ma- 
donne fatti  per  Sua  Maestà.  Quali  erano  que- 
ste Madonne  ?  H  pensiero  corre  alla  2Iadonna 
Litta  e  alla  Santa  Famiglia  che,  prima  dell* 
rivoluzione  russa,  si  trovavano  nel  Museo 
dell'  Hermitage  a  Pietroburgo-,  o  anche  allsH 
Madonna  della  bilancia  al  Louvre;  mi 
critica  non  è  concorde  nel  ritenerle  opere  gè 
nuine  del  Nostro  ;  e,  d' altra  parte,  non  e 
stata  questa  delle  due  Madonne  una  delle  so 
lite  promesse?  A  questo  punto  la  vita  di  Leo' 
nardo  diventa  sempre  più  oscura.  NeU'au 
tunno  del  1508,  vinta  la  lite,  che  gli  frutti 
un  podere  in  quel  di  Fiesole,  fece  ritomo  i 
Milano  e  vi  restò  fino  al  '13;  ebbe  il  titoli 
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La  Gioconda.  (Parigi,  Louvre). 
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utlU'ialc  tìi  ])ittoro  flel  Ivo  e  lui' amjjia  piov- 
vi<4Ìouo  (li  cui  troviiiisi  tiaccie  nei  mano- 
scritti. Il  Ul  ottobre  del  1510  i)artecipava 
coir  Oniodeo,  il  Fusina,  il  Solari,  ad  una  adu- 
nanza d' artisti  convocata  dalla  Fabbrica  del 
Duomo  per  discutere  sulla  costruzione  degli 
stalli  del  coro.  In  quest'  anno  riprese  con  fer- 
vore i  suoi  studi  d' anatomia  :  egli  stesso  scri- 
ve: "  questa  vernata  del  1510  credo  spedire 
tutta  tal  notomia  ". 

Ma  Milano  non  erapiìl  ambiente yer  lui  ;  era 
divenuta  un  centro  di  lotte  fra  il  partito  fran- 
cese e  lo  sforzesco  che  si  appoggiava  all'Impe- 
lo.  Vinte  le  armi  di  Francia,  fu  rimesso  sul  tro- 
no Massimiliano,  figlio  di  Lodovico  il  Moro, 
debole  zimbello  nelle  mani  degli  Svizzeri  clie 
avevan  sostenuto  per  lui  il  maggior  peso  della 
guerra  e  desolavano  la  metropoli  con  inaudita 
prepotenze.  Il  21  settembre  del  1513,  accompa- 
gnato dall'  amatissimo  Melzi  e  dal  fido  allievo 
Salai,  iiartiva  per  Koma  chiamato  da  un  suo 
nuovo  protettore.  Giuliano  de'  Medici,  fra- 
tello del  nuovo  Papa  Leone  X.  A  Roma,  in- 
torno a  quel  Pontefice,  grande  protettore 
dQlle  lettere  e  delle  arti,  convenivano  i  più 
valenti  artisti  d' Italia.  Le  accoglienze  furono 
adeguate  al  valore  e  alla  fama  dell'  uomo  ; 
Giuliano  si  proponeva  di  dargli  lavoro,  gli 
fece  preparare  uno  studio  in  Vaticano,  in  quel 
delizioso  Belvedere  creato  da  Bramante  per- 
chè fosse  il  santuario  dell'  arte.  Non  mancano 
indizi  di  jjitture  che  avrebbe  qui  eseguito  o 
iniziato  lier  incarico  di  Giuliano  e  del  Papa, 
ma  nessuna  è  oggi  possibile  identificare,  se 
togliamo  la  Leda  che  probabilmente  qui  ri- 
prese e  colori.  Anche  qui  gli  studi  di  inge- 
gneria e  di  idraulica  lo  assorbirono  :  pare  stu- 
diasse persino  miglioramenti  al  porto  di  Ci- 
vitavecchia e  un  i)iano  pel  prosciugamento 
delle  paludi  Pontine.  Nel  Belvedere,  più  che 
dipingere,  studia  meccanica,  ottica,  (.matema- 
tica; lavoranti  tedeschi  lo  aiutano  nel  co- 
strurre  i strumenti  e  modelli  di  macchine. 
Fuori  si  dà  a  sezionar  cadaveri  nell'ospe- 
dale, non  ostanti  i  divieti  inspirati  dai  pre- 
giudizi del  tempo  che  non  consentivano  espe- 
rienze anatomiche  su  corpi  umani  se  non  di 
condannati  a  morte.  Questi  ed  altri  esperi- 
menti sembravano  alla  società  romana  follìe 
né  mancaron  maligni  e  invidiosi  che  ten- 
taron  di  metterlo  in  sospetto  presso  Giuliano 
e  il.  Papa,  facendolo  passare  per  un  cinico  e 
quasi  un  eretico.  E  così,  mentre  altri  artisti, 
come  Ilaifaello  e  Michelangelo,  riuscirono  a 
farsi  a  Eoma  un'  invidiata  posizione,  Leo- 
nardo, sconfortato  e  deluso,  sulla  fine  del 
1516,  se  ne  partiva  per  recarsi  in  Francia 
dove  il  giovane  e  cavalleresco  Ee  France- 
sco I,  da  poco  successo  a  Luigi  XII,  pro- 
metteva di  assai  meglio  comprenderlo  e  in- 
coraggiarlo. 


Non  meno  entusiasta  del  grande  artista 
che  non  fosse  il  suo  predecessore,  Francesco 
gli  assegnò  come  dimora  il  castello  di  Cloux, 
presso  Amboise,  sulla  Loira,  dove  andava 
spesso  a  trovarlo  e  s' intratteneva  con  lui  in 
lunghi  conversari:  gli  confermò  la  carica  di 
pittore  e  ingegnere  del  Re,  col  lauto  com- 
penso di  settecento  scudi  all'  anno,  pari  a 
circa  trentacinquemila  delle  nostre  lire.  Nella 
quiete  di  Cloixx  potè  finire  lavori  già  da  tempo 
cominciati,  mentre,  ripresi  i  suoi  studi  pre- 
diletti, andava  disegnando  nella  sua  mente 
quel  grandioso  canale  di  Romorantiu  che,  de- 
stinato ad  un  tempo  alla  irrigazione  e  alla 
navigazione,  doveva  congiungere  Tours  e 
Blois  alla  Saoua.  Un  documento  di  singolare 
interesse  ci  descriva  la  vita  di  Leonardo  in 
Francia:  è  la  relazione  d'una  visita  fattagli 
il  10  ottobre  del  1517  dal  Cardinal  Luigi 
d' Aragona,  scritta  dal  segretario  che  accom- 
pagnava il  prelato.  Leonardo  mostrò  all'il- 
lustre visitatore  tre  quadri  "  uno  di  certa 
donna  fiorentina,  facta  di  naturale,  ad  instan- 
tia del  quondam  Juliano  de  Medici,  l' altro 
di  San  Johanne  Baptista  jovene  et  uno  do  la 
Madonna  et  del  figliolo  che  stan  posti  in 
grembo  de  Sant'Anna,  tucti  perfectissimi  : 
ben  vero  che  da  lui,  per  esserli  venuta  certa 
paralesi  ne  la  dextra,  non  se  pò  expectare  più 
cosa  bona  :  ha  ben  facto  uno  creato  milanese 
che  lavora  molto  bene  ".  Mostrò  i  suoi  di- 
segni d'anatomia,  che  parvero  al  Cardinale 
d'  una  eviflenza  e  d'  una  perfezione  non  mai 
da  alcuno  raggiunta,  disse  d' aver  sezionato 
più  di  trenta  cadaveri  d'ambo  i  sessi,  mo- 
strò i  suoi  scritti  sulla  natura  delle  acque, 
i  suoi  disegni  di  macchine,  quasi  tutti  in- 
somma i  suoi  manoscritti  "  quali  "  conclude 
il  segretario,  "  se  vengono  in  luco  saranno 
profigui  ".  Leonardo  aveva  dunque  con  sé, 
ridotti  a  perfezione  forse  coll'aiuto  del  Melzi, 
"  il  creato  milanese  "  in  causa  della  paralisi 
ond'  era  stato  colpito,  la  Saut' Anna  e  il  San 
Giovannino  che  figurano  oggi  al  Louvre  ;  il 
secondo,  per  altro,  in  una  copia,  che  l'ori- 
ginale è  andato  perduto  ;  il  ritratto  di  donna 
fiorentina  diremmo  senz'  altro  essere  la  Gio- 
conda se  non  ci  tenesse  in  dubbio  l' accenno 
a  Giuliano  che  1'  avrebbe  ordinato.  L'energia 
del  grande  uomo  era  ormai  fiaccata:  il  23 
aprile  del  1519  faceva  il  suo  testamento  :  or- 
dinò che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  nella  chiesa 
di  San  Fiorentino  ad  Amboise,  lasciò  ai  fra- 
telli, quantunque  lo  avessero  trattato  male, 
i  suoi  denari  depositati  presso  l'ospedale  di 
Santa  Maria  Nuova  in  Firenze;  il  suo  più 
prezioso  tesoro,  i  manoscritti,  lasciò  all'amato 
Francesco  Melzi  qual  prova  di  gratitudine 
pei  servigi  resigli  in  tanti  anni.  E  il  Melzi 
ne  raccolse  il  2  maggio  di  quell'anno  l'ul- 
timo i-espiro. 
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L'  arte. 


Fra  i  dipinti  attribuiti  alla  prima  gio- 
ventù di  Leonardo  da  Vinci  si  può  dire  che, 
oltre   al   soavissimo  angelo  nel  quadro  del 
Verrocchio  II  battesimo  di  Ct'isto,  il  solo  qua- 
dretto AcW Annunciazione  al  Louvre  è  quasi 
universalmente  giudicato  autentico.  Era  que- 
sto un  tema  preterito  da  Filippino  Lippi  che 
aveva  sempre  rappresentato  l'angelo  e  la  Ver- 
'.'ine  in  piedi;  Leonanìo,  sopra  una  tavoletta 
illunga,  ha  dipinto  le  due   ligure  inginoc- 
"liate  e  inclinate  1'  una  verso  l' altra  con  un 
•lizioso  ondeggiamento  di  linee.  A  destra 
■  vede  la  parte  inferiore  della  casa,  a  sini- 
stra il  muro  cingente  la  terrazza  dove  avviene 
la  scena,  al  di  là  un  filare  d'alberi  scuri  con 
lina  chiara  prospettiva  di  cielo»'ferale,  il  tutto 
ìipinto  con  colori  languidi  che  mirabilmente 
•sprimono  la  calma  silenziosa  di  quell'ora  so- 
•iine.  L'ingenuità  quasi  infantile  della  com- 
H  «sizione  tradisce,  senza  dubbio,  la  mano  d'un 
i  tista  giovanissimo,  la  scuola  del  Verrocchio 
i  s' appalesa  nella  forma  delle  teste  e  in  di- 
•  rsi  i)aii:icolari,   ma  della  durezza  verroc- 
uiana  non  v' è  segno  alcuno:  il  giovine  ar- 
sta  già  dipinge  con  una  spontaneità  tutta 
-uà,  già  distribuisce  con  singolare  abilità  om- 
:  e  e  luci.  Xon  sappiamo  se  Leonardo  abbia 
•'="♦^0  le  due  Madonne  che  dice  d' aver  co- 
o  nel  1478,  è  però  assai  probabile  che 
-  noi  disegni,  attribuibili  a  questo  tempo, 
si  riferiscano.  Uno  di  questi,  pih  volte 
'»  con  varianti  (Museo  britannico),  rap- 
"i  la  Vergine  col  Bambiùo  sulle  ginoc- 
:••  si  stringe  al  seno  un  gatto  con  tuttS 
(  delle  sue  piccole  braccia  ;  la  Madre, 
U'sta  espressione  di  fanciulla,  lo  guarda 
rito  mentre  colla  mano   lo  sostiene  a 
..«3  non  si  sbilanci.  È  una  scena  affascinante, 
:  una  grazia  tutta  umana  che  non  si  riscon- 
.'ilcuna  dello   figure  della  Vergine  in 
u;inpo:  Lippi  e   Botticelli,   che  pure 
già  bandit^i  le  rigido  forme  del  Tre- 

■  ontinuavano  a  dare  alla  Madre  e  al 

■  >>  la  solita  intensa  espressione  spiri- 
'  n  tema  cosi  semplice  e  cosi  abusato 
•  con  I^onardo  una  sorprendente  no- 
interpretazione  e  di  svolgiment<^).  Un 
liizzo  (Louvre),  per  lungo  txjmpo  at- 
'  a  Raffaello,   ma  ora  rivendicato  al 

rappresenta  il  piccolo  GesU  «edutfj 
fiocchia  di  Maria  che  gli  porge  una 
;i  dov'egli  stende  una  manina,  mentre 
:  a  accarezza  le  guance  materne.  In  un 
■»egno  vediamo  il  divino  gruppo,  au- 
'  col  San  Giovannino  die  si  avvicina, 
'o  reverente'-,  a  Gesù,  tema  onde  fu 
;ifo  Raffaello  in  tre  delle  sue  Ma^lonne. 
•  qualcuno  potrebbe  oggi  domandarsi  s«! 
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una  delle  Vergini  Marie  menzionate  nell'ap- 
punto di  Leonardo,  non  fosse  per  avventura 
quella  da  non  molti  anni  scoperta,  chiamata 
Madonna  JSénois  dal  nome  della  persona  che 
la  possedeva  e  la  vendette  al  Museo  impe- 
riale di  Pietroburgo  :  la  Vergine  seduta  tiene 
il  Bambino  sulle  ginocchia,  lo  soiTegge  colla 
sinistra  e  colla  destra  gli  porge  un  fioro  ;  il 
Bambino  tende  la  manina  per  prenderlo  e 
par  tutto  si  concentri  nell'osservarlo.  Questo 
dipinto  ha  provocato  molte  discussioni  con- 
testandone alcuni  r  attribuzione  a  Leonardo, 
trovandovi  altri  tutte  le  cai'atteristiclie  di  lui  ; 
ma  V  esistenza,  fra  i  disegni  leonardeschi  del 
Museo  britannico,  di  uno  schizzo  per  questa 
composizione  e  le  numerose  copie  e  deriva- 
zioni della  medesima  che  si  conoscono,  di  di- 
versi autori  a  cominciare  dall'  amico  e  com- 
pagno di  Leonardo  stesso,  Lorenzo  di  Credi, 
non  lasciano  dubbio  che,  se  pure  il  dipinto 
di  Pietroburgo  non  è  autentico,  un  originale 
dovette  esistere  ed  essere  in  Firenze  molto 
ammirato  e  popolare. 

Già  fin  d'ora  si  manifesta  l'abitudine  carat- 
teristica di  Leonardo  di  schizzare  sulle  parii 
libere  de'  fogli  dei  suoi  disegni  profili  di  gio- 
vani, di  donne,  di  ragazze  tipi  graziosi  con 
chiari  occhi  aperti,  delineati  con  pochi  tratti 
di  penna  e,  per  contrasto,  teste  impressionanti 
di  vecchi,  con  alte  f«:onti  arcuate,  nasi  aquilini 
colla  punta  rivolta  in  giii,  labbra  sporgenti  e 
ossuti  menti,  teste  insomma  che  si  avvicinano 
alla  caricatura,  ma  caricature  non  sono  perchè 
non  escono  dalle  possibilità  della  vita  natura- 
le, e  sono  in  parte  ispirate  da  modelli  antichi 
di  monete  e  medaglie,  in  parte  colte  sul  vivo 
tea  le  folle.  Uno  di  questi  tipi  ha  avuto  un 
singolare  sviluppo  in  un  cailxìne  (Museo  bri- 
tannico) divenuto  famoso:  è  il  busto  d'  un 
vecchio  guerriero,  vestito  d'  una  lussuosa  ar- 
matura, coperto  il  capo  d' un  fantastico  elmo  : 
neir  espressione  del  volto,  disegnato  con  un 
vigore  meraviglioso,  e  nell'  atteggiamento  ri- 
chiama talmente  la  statua  verrocchiana  del 
Celleoni  da  far  credere  a  taluni  che  l' allievo 
abbia  collaborato  a  quel  capolavoro.  Senza 
arrivare  a  questo  punto,  si  può  pensare  che 
Leonardo  abbia  con  quel  disegno  voluto  dar 
un  saggio  del  come  egli  avrebbe  svolto  il  tema 
proposto  al  Maestro.  "Nei  lavori  più  giovanili, 
non  ostante  la  singolare  libertà  del  disegno, 
si  risente  un  po' la  scuola:  gli  atteggiamenti 
del  Bambino  richiaman  quelli  del  Putto  col 
pesce  e  del  Cristo  nel  magnifico  rilievo  di 
Santa  Maria  Nuova,  e  i  drappeggi  peccano 
di  quella  eccessiva  minuziosità  che,  si  di- 
rebbe, fa  presentire  il  barocco  nel  gruppo  di 
San  Tommaso  Ih  Or  San  Michele  e  tra  gli 
scolari  del  Verrocchio  era  divenuta  una  spe- 
cie di  manìa  ;  ma  quando  Leonardo  si  accinge 
H  a  dipingere  V Adorazione  dei  Magi  ha  già  in 


sé  pienamente  sviluppata  la  forza  creatrice 
del  genio  novatore. 

La  grandiosa  creazione,  preparata  da  nu- 
merosi disegni  che  permettono  di  seguirne 
tutti  gli  stadi,  tratta  1'  argomento  in  modo 
afiatto  nuovo  :  fin  ora  gli  artisti  avevan  dato 
tradizionalmente  uguale  importanza  pittorica 
all'Adorazione  e  al  corteo  principesco,  e  po- 
stili r  uno  accanto  all'  altra  ;  solo  il  Botticelli 
s'era  un  po' distaccato  da  questa  tradizione 
disponendo  i  nobili  a  destra  e  a  sinistra,  ma 
essi,  in  solenne  atteggiamento  uniforme,  si 
limitano  a  guardare  con  dignitosa  calma  la 
scena.  Quanto  è  diversa  la  concezione  di  Leo- 
nardo !  Immediatamente  sul  davanti  del  qua- 
dro, seduta  su  d' un  rialzo  erboso,  in  grazioso 
atteggiamento,  la  Vergine  sostiene  sulle  gi- 
nocchia il  Bambino  e  lo  guarda  sorridente: 
Gesù  leva  là  destra  per  benedire  e  abbassa 
la  sinistra  verso  il  vaso  prezioso  che  gli  pre- 
senta uno  dei  Ee,  prosternato  davanti  a  lui  ; 
gli  altri  Ke  prosternati  dall'  altra  parte,  l'uno 
fino  a  toccare  colla  bocca  la  terra,  l' altro  un 
po'  più  sollevato,  compiono  il  gruppo  princi- 
pale sul  primo  piano.  Dietro  la  Madonna,  di- 
sposta a  semicerchio,  s'  addensa  una  folla 
d'  uomini  tutti  agitati  dalla  medesima  emo- 
zione, ma  ciasctruo  con  un'  espressione  di- 
versa secondo  l' età,  il  carattere,  il  tempera- 
mento: nessuno  aveva  mai  riunito  tanti  e 
così  caratteristici  tipi,  che  pur  non  sono  ri- 
tratti come  nel  dipinto  del  Botticelli  dove  son 
rafiìgurati  personaggi  della  famiglia  Medici  : 
la  vivace  molteplicità  dei  gesti,  di  atteggia- 
menti, di  movimenti,  di  espressioni  genera 
uno  stupefacente  contrasto  colla  quieta  gra- 
vità della  scena  che  si  svolge  sul  davanti.  A 
destra  si  stende  un  vasto  paesaggio  chiuso 
da  monti,  a  sinistra  s' innalzano  le  rovine 
grandiose  d'  un  portico  a  sostituire  la  tradi- 
zionale capanna;  tutto  questo  sfondo  è  ani- 
mato da  episodi  :  dei  cavalieri  giostrano  spin- 
gendo i  loro  cavalli  impennati,  alcuni  uomini 
son  caduti  a  terra  :  sui  gradini  di  due  caratte- 
ristiche scale  montanti  alla  sommità  del  por- 
tico, degli  uomini,  seduti  o  in  piedi,  conver- 
sano :  sotto  la  vòlta  altri  gruppi  di  cavalieri 
o  di  cavalli  liberi  annitrenti.  Sono  sessanta 
figure  d'  uomini  e  diciassette  d'animali!  Un 
tale  slancio  avevan  già  preso  Donatello,  Man- 
tegna,  Pollaiuolo,  ma  Leonardo  fu  il  primo 
a  liberare  la  figura  umana  da  ogni  impronta 
medioevale  o  antica,  a  lasciar  trasparire  l'ani- 
ma dai  movimenti  delle  membra:  gli  atteg- 
giamenti del  corpo,  delle  mani,  delle  dita  in 
relazione  coli'  espressione  del  volto  :  questa  è 
la  grande  scoperta  :  tutto  quanto  è  dogmatico 
è  bandito,  non  vi  è  che  l' espressione  umana, 
essa  rappresenta  ben  più  che  il  mito  biblico, 
tutto  un  popolo,  dice  il  Séailles,  o,  per  meglio 
dire,  l'umanità  ci  sta  dinnanzi,  vi  son  rap- 
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presentate  tutte  le  età,  tutti  i  temperamenti, 
vi  operano  i  più  forti  conti-asti,  è  un  vero 
dramma.    Inoltre  questa  composizione  rac- 
chiude in  sé  una  legge  matematica  e  geome- 
trica: in  essa  è  un  continuo  piegarsi,  inchi- 
narsi, protendersi  e  pur  ciò  non  disturba;  la 
luce  non  cade  solo  dall'  alto  o  da  lato  in  modo 
da  illuminare  uniformemente  le  figure,  ma  si 
i;ioltra  nel  quadro  come  la  luce  del  sole  in 
1  bosco,  cade  in  macchie  ed  in  strisele,  rotta 
trattenuta  dalle  masse   le  quali  si  alzano 
-i  avanzano  gettando  improvvise   ombre.' 
Adorazione  dei  Magi,  attentamente  analiz- 
a  come  fu  in  questi  ultimi  anni,  special- 
ute  dal  Thiis,  assume  un'  importanza  ca- 
ule nella  storia  dell'arte:  si  riteneva  per 
ddietro  fosse  il  Cenacolo  il  primo  prodotto 
.  pieno  Einascimento  che  produsse  una  ri- 
;  azione  in  tutta  l'arte  europea,  e  cosi  si 
;;iva  a  sminuire  il  merito  del  grande  an- 
iiiaano,  perchè,  quand ' egli tominciava  quel 
•olavoro,  già  Michelangelo  si  proponeva  i 
lesimi  scopi:  quella  grande  rivoluzione  co- 
icia  invece  coli' Adorazione:  in  essa  già 
:o  affermate  quelle  dottrine  di  Leonardo 
.sistenti  nell'osservazione  diretta  della  na- 
:  a,  neUa  fusione  armonica  della  scienza  col- 
irte,  che  spiegherà  a  Milano  nel  trattato 
la  pittura  e  applicherà  nei  futuri  capila- 
;i.  Strettamente  connesso  per  lo  stile  col- 
azione è  il  San  Girolamo  nel  deserto, 
-  »,  al  pari  di  quella,  non  finito:  sur 
- .  a.j  fondo  di  roccie  spicca  l' impressio- 
..te  figura  del  Santo,  d'  una  magrezza  che 
-'la  travedere  tutto  lo  scheletro  e  dimostra 
ili  già  profondi  studi  avesse  fatto  l'artista 
jueir  anatomia  che  con  tanta  iiassione  col- 
-'■  '■'■T  tutta  la  vita;  accovacciato,  più  che 
liato,  per  terra,  col  busto  proteso  iu- 
'  sguardo  errante  nello  spazio  come 
inseguire  l'estatico  sogno  che  tutto  lo 
-'.rbe. 

imo  grande  lavoro  fatto  da  Leonardo 

)  è  la  deliziosa  Verr/ine  delle  roccie: 

-,... ...  ,^a  grande  individualità  si  afierma  non 

•olo  nella  composizione  ma  nello  stesso  sog- 

ifetto:  nel  tema  dell'Adorazione  era  tradizio- 

'■■\*ì  porre  il  Bambino  disteso  nel  centro,  la 

rgine  e  il  San  Giovannino  ai  lati  :  artisti 

he  eminenti,  come  il  Lijiiù,  avevano  ba- 

.'o  alla  etiritmia  della scwia  manon  collegato 

ti  gore  in  una  unità  spirituale.  Leonardo 


ha  trovato  questa  unità.  In  una  magnifica 
grotta  lussureggiante  d'erbe  e  di  fiori,  la 
Vergine  sembra  sospingere  colla  destra  il  pic- 
colo San  Giovanni,  timoroso  ed  esitante,  verso 
Gesù  che,  seduto  a  terra,  con  la  manina  al- 
zata fa  atto  di  benedirlo  ;  la  sinistra  della  Ver- 
gine è  protesa  sul  capo  del  Figliuolo,  quasi 
intenda  proteggerlo,  sotto  le  languide  palpe- 
bre il  suo  sguardo  sembra  passare  dall'  uno 
all'  altro  ;  un  angelo,  seduto  sul  piano  erboso, 
sostiene  il  Bambino  e  guarda  fuori  della  scena 
'  come  per  invitare  i  riguardanti  al  raccogli- 
mento ;  neir  espressione  diversa  delle  quattro 
figure  è  un  senso  profondamente  umano  ;  ep- 
pure dal  complesso  emana  il  fascino  d'una 
suprema,  misteriosa  idealità. 

Il  tipo  della  Vergine  creato  da  Leonardo 
che,  primo,  la  liberò  dal  suo  carattere  esclusi- 
vamente religioso,  trova  il  suo  pieno  sviluppo 
nella  Sant'Anna  del  Louvre,  quella  a  cui  ac- 
cenna il  frate  Novellara  che  ne  vide  il  cartone 
aTirenze  :  qui  Maria  è  una  donna  nel  fiore  del- 
l'età  e  della  bellezza:  presso  i  bordi  d'una 
sorgente,  seduta  sulle  ginocchia  di  Sant'Anna, 
con  energica  movenza  si  piega  innanzi  sorri- 
dente per  trattenere  colle  braccia  Gesù  che, 
stringendo  le  orecchie  dell'  agnellino,  fa  l'atto 
di  montar  sopra  l'animale  restìo;  da  sopra 
la  testa  di  Maria,  Sant'Anna  con  lieve  sor- 
riso di  compiacenza,  contempla  :  la  ineffabile 
tenerezza  di  questa  doppia  maternità  che  si 
trasmette  dalla  madre  alla  figliuola,  dalla 
Vergine  a  Gesù,  danno  alla  scena  un  fascino 
che  commosse  profondamente  anche  i  con- 
temporanei :  innumerevoli  sono  le  copie  e  le 
imitazioni  di  questa  composizione.  Il  mede- 
simo soggetto,  con  notevoli  varianti,  Leonardo 
ha  trattato  nel  cartone,  ora  all'Accademia 
lleale  di  Londra,  che  non  si  sa  se  preceda  o 
segua  il  lavoro  incominciato  a  Firenze  nel 
1501.  Qui  il  gruppo  è  più  raccolto.  La  Ver- 
gine, in  atteggiamento  più  composto,  non  si 
piega  innanzi,  si  che  a  pena  ci  s'  accorge  che 
è  seduta  sulle  ginocchia  materne,  il  suo  volto 
è  più  delicato,  più  dolce  l' espressione  del  suo 
sorriso  :  tiene  fra  le  braccia  Gesù  che  bene- 
dice il  piccolo  Giovanni  :  la  familiarità  audace 
del  dipinto  ò  qui  attenuata,  la  scena  assume 
un  tono  più  solenne  e  l' emozione  spirituale 
è  risvegliata  anche  dal  gesto  di  Sant'Anna 
che  alza  una  mano  con  l' indice  proteso  verso 
il  cielo  quasi  per  trasportare  dalla  vita  ter- 


GIOCONDA 


Acqua  minerale 
purgativa  italiana 


-  202  — 


rona  all'  iivvoairo  celosto  hi  lucute  dell'osser- 
vatole. 

La  leouaidesca  Cena  ha  preso  la  sua  foriua 
definitiva  dopo  molte  prove  e  riprove  ;  i  piiini 
schizzi  appaion  vicini  alla  concezione  tradi- 
zionale elio,  per  esempio,  poneva  Giuda  iso- 
lato nella  parte  opposta  della  tavola  e,  il  più 
delle  volte,  presentava  la  scena  nel  secondo 
momento,  quando  cioè  Cristo  ha  già  desiguato 
il  traditore  in  colui  che  intingerà  la  mano  sul 
suo  piatto.  Il  dipinto  ha  abbandonato  le  tra- 
dizioni ed  è  apparso  ai  contemporanei  come* 
una  grande,  miracolosa  rivelazione.  Leonardo 
ha  scelto  il  primo  momento  come  quello  piii 
adatto  a  provocare  un  improvviso  e  vario  mo- 
vimento d' all'etti:  Gesti  ha  appena  pronun- 
ciato le  parole:  "  uno  di  voi  mi  tradirà  ": 
r  annuncio  inopinato  turba  con  uno  sgomento 
incomposto  quell'  accolta  di  semplici  e  rozzi 
pescatori  che,  coi  movimenti  del  corpo,  col- 
r  espressione  dei  volti,  coli'  eloquenza  dei  ge- 
sti, ciascuno  in  modo  diverso  a  seconda  del- 
l'età e  del  temperamento,  esprimono  l'intensità 
dell'emozione  che  li  agita:  Giovanni,  tenero 
e  delicato,  è  come  paralizzato  dal  dolore,  piega 
il  capo,  lascia  cader  le  braccia,  Giacomo  si 
arrovescia  indietro,  le  braccia  aperte  con  un 
movimento  d'orrore,  Filippo  si  alza,  protende 
il  capo,  si  porta  le  mani  al  petto  con  nobile 
atteggiamento,  i  vecchi,  con  gesti  più  calmi 
s' interrogan  fra  loro,  rivelano  o  l' incredulità 
o  lo  spavento  o  il  disgusto.  Goethe,  che  fece 
una  magnifica  analisi  del  Cenacolo  e  primo 
richiamò  1'  attenzione  suU'  eloquenza  dei  ge- 
sti, rimase  stupito  per  la  maestria  con  cui 
r  artista  ha  raggruppato  le  figure  a  tre  a  tre; 
questo  raggruppamento  ha  permesso  di  isolar 
Giuda  pur  collocandolo  in  mezzo  agli  altri: 
Giuda,  insensibile,  si  racchiude  in  sé  stesso 
rivelando  il  suo  egoistico  turbamento  in  modo 
così  evidente  che  è  davvero  superflua  la  borsa 
di  denari  postagli  fra  le  mani.  Al  centro,  fra 
tanto  turbinìo  di  passione,  sta  salda  e  trion- 
fante nella  sua  calma  serena  e  malinconica 
la  figura  di  Cristo.  Mentre  nella  Cena  di  An- 
drea del  Castagno  ogni  figura  è  interessante 
per  so,  ma  nel  complesso  manca  un  intimo 
legame,  qui  i  singoli  gruppi  sono  mirabilmente 
collegati  dal  gesto  di  Giovanni  alla  destra  e 
da  quello  di  Matteo  alla  sinistra  di  Gesù,  e 
tutti  i  gesti,  tutti  i  movimenti  sono  calcolati 
rispetto  alla  divina  figura  centrale,  cosicché, 


comunque  lo  spettatore  li  osservi  o  li  segua, 
sempre  ritorna  coll'occhio  al  centro.  Giammai 
la  scienza  e  l' arte,  il  raziocinio  e  la  fantasia 
cooperarono  come  in  questo  capolavoro.  Pur 
trop]>o  Leonardo  non  fu  altrettanto  felice  nella 
tecnica  :  aborrente  dal  fresco  che  non  permette 
un  lavoio  calmo  e  ponderato,  volle  dipingere 
il  Cenacolo  a  tempera  forte,  e  ne  segnò  la 
condanna  :  nel  1515,  quando  lo  vide  France- 
sco I,  già  cominciava  a  guastarsi!  si  sa  in 
quale  stato  era  ridotto,  allorché,  pochi  anni 
or  sono,  l'accurato  restauro  del  Cavenaghi 
intervenne  a  rinsaldarne  le  reliquie. 

Nella  Battaglia  d'Anghiari,  soggetto  pro- 
fano, la  potenza  dell'  arte  realistica  di  Leonar- 
do avi'ebbe  potuto  spiegarsi  senza  limiti,  il  te- 
ma era  quanto  mai  opportuno  per  un  artista 
che,  unico  al  suo  tempo,  aveva  fatto  i  più  pro- 
fondi studi  suir  anatomia  del  cavallo.  L'unico 
episodio  completo  che  conosciamo  dalla  bel- 
lissima copia  di  Paolo  Rubens,  e  qualche  altro 
frammentario  in  disegni  leonardeschi  di  sol- 
dati a  piedi  o  a  cavallo  in  diversi  atteggia 
menti  di  lotta,  di  masse  confuse  di  cavalli  e 
cavalieri,  bastano  per  farci  riflettere  con  pro- 
fonda meraviglia  allo  studio  che  quell'  uomo 
deve  aver  fatto  di  que'  movimenti  istantanei 
che  solo  ai  nostri  tempi  han  potuto  essere 
analizzati  coli'  aiuto  della  fotografia;  ma,  ben 
pensa  il  Gronau,  mentre  le  fissazioni  mecca- 
niche di  movimenti  istantanei  hanno  talora 
in  sé  qualche  cosa  di  rigido  e  d' irreale,  Leo- 
nardo dà  una  meravigliosa  continuità  di  vita 
alle  inù  fluttuanti  visioni.  Gli  uomini  spa- 
lancano la  bocca  per  gridare  la  loro  furia,  le 
fronti  si  corrugano  minacciose,  gli  occhi  s'in- 
fiammano, e  tuttavia  qual  rafiìnato  senso  di 
bellezza  in  questi  volti  agitati!  ISieì  cavalli 
la  medesima  furia,  non  solo  sfrenatamente  si 
scagliano  o  s'impennano,  ma  si  addentan  l'un 
l'altro.  Paolo  Uccello  e  Pier  della  Francesca 
hanno  dipinto  scene  di  battaglie  ingenuamente 
sincere,  ma  vi  si  scorge  l' imbarazzo  di  chi 
non  sa  profittare  della  diversità  dei  piani  per 
variare  la  composizione  conservandone  l'uni- 
tà, sono  immagini  eroiche  e  vaghe  da  basso 
rilievo  :  Leonardo  ha  rappresentato  la  mischia 
in  tutta  la  sua  orribile  verità. 

Di  tutti  i  ritratti  attribuiti  al  Nostro  nes- 
suno, eccettuata  la  Gioconda,  si  può  ritener 
con  certezza  opera  sua.  Ma  poco  importa  :  la 
Gioconda  basta.  Eccola,  geduta  nella  sua  log- 


Ferro- China-Bisleri 

liquore    ricostituente    del    sangue. 


203 


,/ 


P 


^      ^ 


Disegni  d'anatomia.  (Windtior). 


—  204  — 


già  prospettante  un  delizioso  paesaggio  di 
sogno:  seduta  in  nobile  atteggiamento  colle 
bellissime,  insuperate  mani  incrociate,  mani 
che  hanno  esso  stesse  una  vita  e  lasciano  tra- 
vedere una  delicatissima  sensibilità  del  tatto. 
Quale  rivelazione  !  i  pittori  del  Quattrocento 
lumeggiavano  faccio  e  corpi  con  ugual  chia- 
rezza, e  qui  luci  ed  ombre  danno  alla  figura 
i  palpiti  della  vita  ;  quei  pittori  tentavano  di 
ottenere  l' illusione  plastica  con  mezzi  scul- 
torii  caricando  rigidamente  il  contorno  sì  che 
le  figure  parevan  distaccate  dal  fondo  con  una 
lama  di  coltello:  qui  luce  ed  aria  son  come 
qualche  cosa  di  fluttuante  che  tremola  in- 
torno alla  figura  e  la  lega  collo  sfondo  ;  quei 
pittori  compensavano  la  mancanza  d' espres- 
sione degli  intimi  sentimenti  dell'  animo  sten- 
dendo sul  viso  delle  loro  donne  un'ombx-a  leg- 
gera di  mestizia  ;  non  tentarono,  e  forse  non 
osarono,  ritrarre  sorrisi  di  donna,  e  la  Gio- 
conda ci  guarda  con  quel  volto  sorridente  che 
da  quattro  secoli  parla  agli  uomini  incantati 
e  non  ha  ancor  detto  la  parola  che  li  acqueti. 
Quel  sorriso  indimenticabile  lo  ha  dipinto  un 
profondo  conoscitore  dell'  anatomia  del  volto 
umano,  un  artista  che  ha  saputo  cogliere  il 
moto  di  quei  muscoli  risorii  che  contraggono 
ad  un  tempo  la  bocca  e  gli  occhi,  e  quel  moto 
ha  colto  nell'  attimo  primo,  che,  se  lo  avesse 
oltrepassato,  ne  sarebbe  risultata  una  smor- 
fia. Fu  tale  il  magistero  di  quel  Grande  che 
nessuno  degli  innumerevoli  copisti  della  Gio- 
conda ha  saputo  copiare  quel  sorriso  ed  in 
smorfia  appunto  lo  han  tutti  tramutato.  Un 
fremito  lievissimo,  quasi  impercettìbile,  corre 
su  tutta  la  morbida  superficie  di  quel  viso 
come  un  alito  d' aria  su  uno  specchio  d'acqua, 
il  sorriso  non  è  fissato,  sì  presente  ;  ecco  per- 
chè una  certa  aura  di  mistero  par  lo  adombri, 
ecco  perchè  impazienti  osservatori  da  secoli 
si  affannano  a  cercarvi  un  intimo  senso  che 
credono  sempre  di  vedersi  sfuggire,  e  chi  si 
figui'a  una  Gioconda  sprezzante,  chi  maliziosa, 
chi  scettica,  chi  altera  ;  a  che  tanto  discutere 
sulle  intenzioni  dell'artista  se  quel  sorriso 
cosi  vero,  così  umano,  non  è  artificio  di  pen- 
nello ma  opera  della  natura? 

Nei  suoi  capilavori  Leonardo  da  Vinci  non 
ha  solo  esplicato  la  sua  potenza  creatrice  e 
le  straordinarie  attitudini  artistiche  di  cui  la 
Provvidenza  lo  aveva  sì  largamente  fornito, 
ma  ha  applicato  i  risultati  di  un'  esperienza 
acquisita  con  una  indefessa,  sistematica  os- 
servazione della  natura,  dalla  quale  esperienza 
ha  ricavato  il  complesso  delle  mirabili  dot- 
trine da  lui  esposte  nel  Trattato  della  pittura. 
In  quest'opera  è  una  vera  teoria  dell'arte, 
ma  così  profondamente  pensata  e  sentita  che 
ne  balza  tutto  il  carattere  umano  ed  estetico 
di  lui.  Bastino  pochi  esempi.  Il  lavoro  dili- 
gente, l'esercizio  continuo  e  l'osservazione 


della  natura  sono  il  suo  programma  fonda- 
mentale ed  ei  lo  praticò  scrutando  1  muta- 
menti dei  gesti  e  delle  espressioni  degli  uo- 
mini nei  diversi  stati  d'animo,  solo  e  non 
veduto  dalla  folla  ;  si  impadroni  di  tutti  i  se- 
greti della  gesticolazione  e  ne  concretò  i  ca- 
ratteri in  tipi  universali.  Egli  diceva  :  braccia 
e  mani  debbono  sempre  esprimere  l'inten- 
zione di  chi  le  muove  :  se  nel  Cenacolo  si  co- 
prissero tutte  le  figure  e  si  lasciassero  sco- 
perte solo  le  mani,  si  avrebbe  ugualmente 
un'  idea  della  parte  che  ciascun  apostolo  rap- 
presenta nella  scena.  I  bimbi,  continua,  si 
muovon  vivacemente  quando  son  seduti,  ma 
a  sinistra,  timidamente  se  in  piedi  ;  e  si  veg- 
gano i  putti  nelle  sue  madonne;  i  vecchi 
hanno  le  gambe  piegate  sul  ginocchio,  met- 
tono innanzi  i  piedi  sempre  allo  stesso  modo, 
camminan  curvi,  spingon  le  braccia  poco  di- 
stanti dal  corpo  ;  e  tali  ci  appaiono  in  molti 
de'  suoi  disegni  ;  le  giovani  vanno  rappresen- 
tate coUe  braccia  una  suU'  altra  (ecco  la  Gio- 
conda), le  gambe  serrate,  la  testa  piegata  leg- 
germente in  avanti  e  da  un  lato.  Quando  si 
dipinge  all'  aperto  i  corpi  non  devono  essere 
direttamente  illuminati  dal  sole;  i  ritratti 
vanno  dipinti  nelle  ore  serali,  o  quando  il 
cielo  è  coperto,  giacché  allora  uomini  e  donne 
guadagnano  in  grazia  e  in  mollezza  :  e  i  di 
segni  e  i  dipinti  di  Leonardo  mostrano  colle 
loro  ombre  dolci  e  fumose  1'  applicazione  per- 
fetta di  queste  norme  ;  egli  è  stato  il  precur- 
sore della  pittura  all'aperto  che  oggi  è  ri- 
tenuta principio  fondamentale.  Nelle  storie 
voleva  si  ponesse  gente  di  diversa  età,  cor- 
poratura, colore  e  posizione,  onde  risultassero 
immediati  contrasti:  ed  ecco  l'Adorazione  ed 
il  Cenacolo.  Nelle  singole  figure  non  voleva 
forti  scorci,  li  riservava  per  le  storie  dove 
hanno  luogo  infiniti  attorcimenti  e  piegamenti 
di  corpi,  e  il  cartone  della  Battaglia  d'An- 
ghiarì  è  lì  a  provare  come  con  arditi  scorci 
si  può  rendere  chiara  la  rabbia  bestiale.  Xe 
forme  della  natura  sono  infinite,  innumere- 
voli gli  aspetti  dei  volti  e  perciò  il  disegno 
deve  essere  libero.  Scopo  di  tutto  era  la  ve- 
rità parlante,  la  pienezza  dell'  espressione. 

La   scienza 

Dopo  la  morte  di  Leonardo,  Francesco 
Melzi  tornò  in  patria  col  carico  prezioso  dei 
manoscritti  del  Maestro  che  conservò,  fin  che 
visse,  con  gelosa  venerazione  nella  sua  villa 
di  Vaprio  d'Adda.  Ma  altrettanta  cura  non 
ne  ebbero  gli  eredi,  che  anzi  il  signor  Orazio 
Melzi  si  lasciò  rubare  ben  tredici  volumi  da 
un  precettore  di  casa,  tal  Gavardi,  che  li 
portò  in  Toscana  sperando  di  venderli  al 
Granduca  ;  fortunatamente  un  bravo  giovane 
milanese,  G.  Ambrogio  Mazenta,  imbattutosi 
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in  quel  raariuolo,  seppe  indurlo  a  pentirsi  del 
mal  fatto  e  a  lasciargli  i  manoscritti  che  egli 
stesso  avrebbe  riportato,  come  riportò,  al 
Melzi.  Il  quale,  del  resto,  tanto  poco  ci  te- 
neva che  glie  ne  fece  dono  in  premio  della 
sua  lealtà;  poi,  indotto  dal  miraggio  di  gi'andi 
ricompense  da  parte  del  Re  di  Spagna  fat- 
togli balenare  dallo  scultore  Pompeo  Leoni, 
famigliare  di  quella  Corte,  ne  rivolle  sette 
che  aihdò  al  Leoni  perchè  li  offrisse  al  So- 
vrano; dei  sei  rimasti  in  casa  Mazenta  uno 
in  donato  al  Cardinal  Federigo  Borromeo 
mentre  stava  fondando  la  sua  biblioteca  am- 
brosiana, uno  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia, 
uno  al  pittore  Figini  ;  gli  ultimi  tre  riuscì  ad 
avere  il  Leoni  che  s'era  tenuti  anche  quelli 
destinati  al  Ee  di  Spagna  :  dopo  la  sua  morte, 
furon  tutti  acquistati  dal  milanese  conte  Ga- 
leazzo Arconati  che,  nel  1637,  li  regalò  al- 
l'Ambrosiana. Napoleone  Bonaparte,  conqui- 
stata nel  1796  la  Lombardia,  se  li  appropriò 
e  li  spedì  a  Parigi  d' onde  ritornò  nel  1815  il 
solo  Codice  Atlantico,  rimanendo  gli  altri 
all'  Istituto  di  Francia  dove  son  tuttora.  Del 
materiale  vinciano  rimasto  in  casa  Melzi  si 
fece  col  tempo  un  incredibile  sperpero:  for- 
tunatamente una  gran  parte  pervenne  nelle 
mani  del  Re  d' Inghilterra  e  si  conserva  ora 
nel  Castello  di  AVindsor,  o  in  un  collegio  di 
Oxford,  o  al  Museo  Britannico.  L' immenso 
tesoro  di  sapere  che  in  quei  manoscritti  è 
raccolto  rimase  sconosciuto  fino  al  secolo  XIX  : 
solo  nel  1802  il  modenese  Venturi,  pubbli- 
candone alcuni  brevi  estratti,  diede  una  prima 
idea  dell'  universalità  del  genio  di  Leonardo. 
In  questi  ultimi  tempi  i  grandi  progressi  delle 
arti  grafiche  ne  resero  possibile  la  più  per- 
fetta riproduzione  fotomeccanica,  la  quale, 
accompagnata  da  diligenti  trascrizioni,  s'  è 
andata  e  si  va  moltiplicando  in  mezzo  allo 
stupore  sempre  crescente  del  mondo  intero. 
Leonardo  ha  dominato  tutti  i  campi  dello 
scibile  derivando,  primo  nel  suo  tempo,  tutte 
le  sue  cognizioni  non  dalle  opere  degli  uo- 
mini ma  dall'esperienza.  Fu  dato  a  Bacone 
il  merito  d' aver  introdotto  il  metodo  indut- 
tivo nella  scienza  :  quel  merito  gli  va  tolto 
perchè  spetta  a  Leonardo  da  Vinci.  Non  solo 
egli  tutto  conobbe  ma  divinò  molti  principi 
e  leggi  che  furono  nei  sepoli  posteriori,  e  an- 
che ai  giorni  nostri,  proclamati  come  scoperte 
nuove,  cosiccliè  oramai  la  conoscenza  del- 
l'opera di  lui  obbliga  a  sconvolgere  la  storia 
delle  scienze.  L'  anatomia  si  riduceva  a  po- 
che nozioni  artificiose  e  quasi  sempre  errate  : 
egli,  seguendo  la  via  dell' esame  diretto  e  in- 
dipendente, le  diede  la  dignità  e  lo  sviluppo 
d'  una  vera  scienza.  I  suoi  disegni  anatomici, 
fatti  dal  vero,  giacché,  come  s' è  detto,  egli 
stesso  sezionava  cadaveri,  sono  di  una  bel- 
lezza impareggiata  ;  mirabile  è  la  conseguenza 


colla  quale  procede  nei  suoi  studi,  comin- 
ciando colle  leggi  della  meccanica,  descri- 
vendo poi  tutte  le  membra  secondo  le  forme 
elementari  dei  tessuti  del  corpo,  cosicché 
prima  si  descrivon  le  ossa,  da  ultimo  la  pelle, 
senza  dimenticare  di  studiar  ogni  membro 
anche  sul  modello  vivo  nella  sua  azione  e  fun- 
zione. Trecento  anni  prima  di  Naegele  e  di 
Weber,  trovò  la  posizione  obliqua  del  bacino 
e  la  vera  forma  del  torace,  rappresentò  per 
il  primo  il  pneuma  della  mascella  superiore, 
dell'  osso  frontale,  dello  sfenoide,  e  la  descri- 
zione fattane  da  lui  è  adottata  anche  dagli 
anatomisti  moderni,  come  pur  quella  della  ca- 
vità del  naso  colle  sue  appendici  pneumati- 
che. Conosceva  già  i  movimejiti  determinati 
e  spontanei  dei  muscoli,  intuì  la  legge  della 
loro  contrazione  longitudinale,  e  la  circola- 
zione del  sangue.  Conosceva  perfettamente  i 
nervi  e  i  vasi  e  la  sua  descrizione  e  suoi  di- 
segni dei  vasi  del  collo,  del  braccio  e  del  petto 
sono  di  tale  eleganza  da  sembrar  fatti  su  pre- 
parati moderni.  Descrisse  sotto  tutti  gli  aspetti 
l' anatomia  e  la  fisiologia  del  cuore,  studiò  a 
fonalo  la  fisiologia  dell'  occhio  enunciando  una 
teoria  della  visione  atìatto  diversa  da  quella 
adottata  ai  suoi  tempi  ;  per  il  primo  applicò 
all'occhio  le  leggi  fisiche  della  refrazione, 
intuì  il  presentarsi  delle  immagini  capovolte 
sulla  retina  e  la  loro  persistenza,  pur  non 
riuscendo  a  dare  una  spiegazione  esatta  del 
loro  raddrizzamento,  intuì  il  restringersi  e  il 
dilatarsi  della  pupilla.  Osservò  le  differenti 
forme  della  puijilla  anche  negli  animali,  spe- 
cialmente negli  uccelli  notturni  e  nei  felini. 
Passando  dalla  vita  animale  a  quella  vege- 
tale, si  occupò  con  amore  delle  piante  :  la  sua 
rappresentazione  dei  vegetali,  sì  nei  disegni 
che  nei  dipinti,  è  così  perfetta  da  consen- 
tirne una  precisa  identificazione.  Prevenne  il 
Brown  (1658)  nella  scoperta  della  fillotassi, 
ossia  del  modo  come  le  foglie  sono  inserte 
nei  fusti  e  nei  rami,  fece  osservazioni  acu- 
tissime suir  eliotropismo  e  il  geotropismo  dei 
l'ami  e  delle  foglie,  comprese  l' importanza 
della  luce  solare,  dell'aria,  della  rugiada,  del- 
l'acqua e  dei  sali  nella  vita  delle  piante,  il 
movimento  e  la  funzione  nutritiva  dei  succhi 
vegetali,  le  proprietà  assorbenti  delle  foglie 
e  delle  radici,  infine,  mirabile  intuizione,  si 
rese  conto  del  fenomeno  della  capillarità.  - 
Nella  geologia  ebbe  divinazioni  sori^rendenti 
per  il  suo  tempo  :  dimostrò  l'origine-sedimen- 
taria  degli  strati  terrestri  e  sostenne  eli  e  le 
acque  costituiscono  il  più  efficace  fra  gli  agenti 
trasformatori  della  superficie  della  terra  ;  di- 
mostrò che  durante  il  tempo  son  variati  i 
rapporti  fra  mari  e  terre  emerse  e,  per  il 
primo,  espresse  l' idea  che  la  pianura  del  Po 
fosse  stata,  nei  tempi  preistorici,  coperta  dal 
mare.  Studiò  profondamente  la  circolazione 
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interna  delle  acque,  immaginando  apparec- 
chi, istituendo  apposite  esperienze.  Studiò  i 
fossili  :  al  suo  tempo  se  ne  conosceva  la  na- 
tura organica,  ma  egli  andò  piti  in  là  ;  scartò 
la  vecchia  teoria  del  diluvio  e  li  mise  in  giu- 
sto rapporto  colle  roccie  che  li  contengono.  - 
Nel  campo  della  chimica  ha  teorie  mirabili 
sulla  fiamma  di  cui  seppe  distinguere  le  di- 
verse parti  rispetto  alla  luminosità  e  alla  tem- 
peratura, cadendo  in  una  sola  inesattezza 
quella  di  attribuire  il  maggior  calore  alla 
fiamma  più  luminosa.  Il  raffronto  eh'  egli  fa 
della  fiamma  colla  respirazione  dimostra  che 
quest'ultima  ei  conosceva  nella  sua  parte  chi- 
mica, anticipando  di  tre  secoli  i  trovati  di 
Lavoisier.  Fece  studi  di  chimica  applicata 
alla  distillazione  dei  profumi,  alla  purifica- 
zione dell'olio,  agli  acidi  per  incider  metalli, 
e  perfino....  alla  composizione  di  gas  velenosi 
da  lanciare  contro  il  nemi|p  in  guerra. 

Altre  grandi  conquiste  lece  nel  campo  del- 
l' astronomia  e  della  cosmografia  :  ebbe  il  con- 
cetto dell'  infinita  vastità  dello  spazio  e  della 
pluralità  dei  mondi,  e  quello  dell'  identità  fra 
la  terra  e  i  corpi  celesti  ;  demoli  il  concetto 
aristotelico  della  terra  centro  dell'universo. 
Ebbe  r  idea  esatta  della  sfericità  della  terra 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  Una  gi-andiosa 
divinazione  è  nel  suo  motto  :  "  il  moto  è  causa 
d'ogni  vita  ",  e  infatti,  dice  il  Favaro,  Leo- 
nardo s'accosta  a  quel  partito  della  scienza 
dei  nostri  giorni  che  riconduce  le  forze  fisi- 
.'•he  all'  unità  e  le  loro  leggi  a  quelle  del  moto, 
giacché  appunto  nel  moto  ondulatorio  ravvisa 
una  legge  naturale  ;  è  il  principio  trovato  ■ 
quattro  secoli  dopo  dall'  Helmholtz.  Prima  di 
Copernico  conosceva  il  movimento  terrestre  ; 
divinò  1'  universalità  della  gravitazione  non 
solo  nella  terra,  ma  anche  nella  luna,  anti- 
cipando Newton.  -  Nella  meccanica  ad  ogni 
passo  scopre  nuovi  veri,  riconosce  nella  leva 
la  macchina  primitiva  elementare,  ha  il  con- 
cetto del  parallelogi-amma  delle  forze  che  poi 
formulerà  Galileo,  quello  delle  velocità  na- 
turali, quello  della  legge  d'inerzia;  studia 
sotto  molteplici  aspetti  la  discesa  dei  gravi 
cadenti,  formula  con  precisione  il  principio 
che  la  celerità  cresce  proporzionalmente  alla 
durata  della  caduta,  e  precorre  Galileo  nel 
dichiarare  che  la  caduta  di  un  corpo  sopra 
un  piano  inclinato  ha  un  movimento  unifor- 
memente accelerato.  Definisce  le  leggi  del- 
l'attrito, prevenendo  di  due  secoli  Amounts  e 
Coulomb,  fa  esperimenti  sulla  resistenza  dei 
solidi  attaccati  ad  una  estremità  o  sospesi  ai 
due  estremi  per  calcolare  la  tensione  e  la  com- 
pressione delle  forze  applicate  normalmente  a 
bracci  di  leva,  sulle  condizioni  d'equilibrio  del- 
la carrucola,  sulla  vite  e  cosi  via  discorrendo. 

Nel  leggere  le  note  di  Leonardo  nel  campo 
della  meccanica  e  dell'  ingegneria  gli  studiosi 


passano  di  meraviglia  in  meraviglia:  egli  s'è 
dedicato  con  passione  ai  problemi  d' inge- 
gnerìa militare  lasciando  disegni  di  macchine 
guerresche  basate  sul  principio  dell'arco  teso  ; 
vi  son  disegni  di  macchine  per  tirare  sbarre 
di  ferro  destinate  alla  fabbrica  di  cannoni,  di 
tenaglie  per  tagliare  le  sbarre  proteggenti  le 
posizioni  nemiche  contro  gli  attacchi.  -  Quan- 
tunque non  si  conosca  alcun  edificio  costrutto 
da  Leonardo,  molti  disegni  architettonici  s'in- 
contrano fra  i  suoi  manoscritti,  tra  gli  altri 
un  intero  piano  di  città  con  doppio  sistema 
di  strade  a  differente  livello,  e  il  piano  d'un'al- 
tra  città  ideale  tendente  ad  eliminare  nelle 
costruzioni  ogni  opera  non  necessaria^per  ot- 
tenere il  massimo  risultato  col  minimo  sforzo. 
Ammirevoli  i  disegni  per  l' escavazione  di  ca- 
nali e  trincee  per  mezzo  di  macchine  e  d'uo- 
mini, con  un  ingegnoso  sistema  di  quattro 
piani  pei  quali  gli  uomini  vengono  portati  da 
un  piano  all'  altro  allo  scopo  di  ripartire  con 
questo  scambio  il  lavoro  più  faticoso.  Per  il 
trasporto  dei  carichi  egli  suggerisce  il  metodo 
anche  oggi  usato  della  secchia  viaggiante  che 
porta  terra  dal  luogo  designato  per  lo  scarico 
e  si  vuota  tirando  una  corda,  invece  del  me- 
todo praticato  al  suo  tempo  di  alzar  la  terra 
per  mezzo  d'  una  taglia  e  quindi  portarla  a 
mano.  Un  secolo  prima  di  Biagio  Pascal,  pre- 
teso inventore  della  can-iuola,  Leonardo  l'ap- 
plicò al  trasporto  di  terra,  di  pietre  e  d'acqua. 
Precorse  Galileo  nelle  indagini  sulla  resistenza 
dei  materiali  formulando  il  principio  che  il  ca- 
rico capace  d'esser  portato  da  un  modiglione  è 
in  proporzione  inversa  della  sua  distanza  dal 
punto  d'appoggio.  Disegnò  una  macchina  per 
provare  la  resistenza  del  filo  metallico.  -  Agli 
studi  inerenti  a  progetti  di  canalizzazione  del- 
l'Adda e  dell'Arno  si  ò  80i)ra  accennato,  ma 
i  suoi  manoscritti  formicolano  di  esperimenti 
d'ogni  genere  nel  campo  dell'ingegnerìa  idrau- 
lica :  tra  i  disegni  troviamo  ingegnosi  appa- 
rati per  innalzar  l'acqua  con  viti  d'Archi- 
mede o  catene,  e  anche  un  tipo  di  pompe 
aspiranti  a  doppia  valvola,  il  tutto  azionato, 
naturalmente,  da  forza  di  braccia,  d'acqua  o 
di  vento  ;  troviamo  schizzi  di  canali  che  pas- 
san  sopra  fiumi  su  speciali  ponti  arcuati  ;  Leo- 
nardo disegna  e  descrive  un  sistema  di  tubi 
d'aria  per  palombari  o  per  gente  caduta  in 
acqua.  Consacra  una  dissertazione  alle  cause 
delle  onde  e  alle  leggi  che  le  governano,  e  i 
suoi  diagrammi  dimostrano  che  conosceva  pa- 
recchi dei  metodi  oggi  usati  per  misurare  il 
flusso  dell'  acqua  :  i  suoi  schizzi  di  meccani- 
smi per  derivare  la  forza  dalle  cascate  pre- 
sentano una  singolare  affinità  cogli  apparati 
odierni.  Non  meno  divinatore  è  stato  nell'in- 
gegnerìa meccanica:  per  migliorare  le  mac- 
chine aventi  un  asse  di  rotazione  egli  disegna 
i  perni  girevoli  non  in  supporti  fissi,  ma  sulla 
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.superficie  lìi  rnlli,  come  si    usano   ogj^i,  per 
diminuire  l'attrito.  Tra  le  sue  invenzioni  sono 
catene  lles-sibili  o  trasmissioni  di  forza  a  ca- 
tena ;  vi  son  catene  di  maglie  uuit«  senza  sal- 
4atura,  flessibili  solo  nelle  due  direzioni  op- 
poste e  nsate  invece  di  cinghie  per  la  trasmis- 
sione di  forza  tra  macchine.  C'è  il  disegno 
d'una  macchina  automatica  per  incider  le 
lime.  Per  calcolare  1'  elfetto  utile  delle  mac- 
chine inventò  un  dinamometro,  determinò  la 
massima  energia  degli  animali  combinando  il 
loro  i>eso  colla  forza  muscolare.  lutine,  dopo 
uno  stupefacente  complesso  di  studi  e  di  os- 
servazioni metodiche  sul  volo  degli  uccelli, 
convergenti  in  una  teoria  del  volo  superiore 
agli  studi  eseguiti  due  secoli  dopo  dal  Borelli 
e  dal  Cayley,  Leonardo  s' indusse  a  studiare 
il  problema  dell'  aviazione,  e  disegnò  succes- 
sivamente due  apparecchi,  il  primo  tendente 
a  risolvere  il  problema  colla  sola  aggiunta  al 
corpo  umano  di  due  grandi  ali  dii-ettamente 
-     -ovrate  dalla  forza  muscolare,  l'altro,  più 
luato  e  complesso,  basato  sulla  condiziono 
uomo,  anziché  tro vai-si  incorporato  nella 
■  liina  per  volare,  mantenesse  la  libertà 
-noi  movimenti  per  dirigere  una  macchina 
-;i  da  una  forza  ftitrinseca;  e  ideò  un  ap- 
I  eh  io  motore  che,  naturalmente,  doveva 
assegnamento  sulle  sorgenti  di  forza  al- 
i-onosciute,  le  molle  metalliche  e,  gover- 
1  dall'  uomo,  imprimeva  il  movimento  alle 
ali;  aveva  dunque  predisposto  gli  elementi 
per  un  primo  congegno  d"  un  vero  aeroplano: 
raa  c'è  di  più:  i  suoi  studi  sul  volo  lo  por- 
tarono ad  immaginare  e  anche  ad  ideare  il 
propulsore  ad  elica  nella  identica  forma  in 
cui,  tre  .secoli  dopo,  il  Sauvage   foggiava  le 
eliche  per  le  navi,  e  ad  inventare  il  paraca- 
dute che,  quasi  cent'  anni  piìi  tardi,  rivisse 
come  cosa  nuova  per  opera  di  Fausto  Venau- 
7.ÌO,  e  in  seguito,  sempre  corno  cosa  nuova! 
al  tempo  delle  pnme  Mongolfiere. 

l'iiò  essere  che  non  tutti  gli  schizzi,  i  di- 
i  e  gli  scritti  di  Leonai-do  rappresentino 
rizioni  originali:  data  la  sua  abitudine  di 
•^'tare  tutto  quanto  attirava  la  sua  atten- 


zione in  que'  libricciuoli  che  portava  sempre 
con  sé,  non  è  improbabile  vi  sian  frammisti 
appunti  per  ricordar  cose  vedute  ;  ma,  poiché 
la  maggior  parte  di  essi  contengono  partico- 
lareggiati calcoli  di  peso,  di  forza,  e  accenni 
pratici  che  sono  in  realtà  istruzioni  per  la 
costruzione  e  il  funzionamento,  non  possono 
essere  il  risultato  della  sola  osservazione  di 
appai-ati  costrutti  da  altri. 

Dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  una 
gran  parte  è  oramai  pubblicata,  ma  lo  studio 
ne  è  cominciato  appena:  esso  tuttavia  pro- 
cede con  tale  fervore  e  attira  nella  sua  or- 
bita luminosa  tanti  e  così  eminenti  studiosi, 
di  tutto  il  mondo,  che  non  sarà  lontano  il 
giorno  in  cui  la  figura  di  questo  uomo  straor- 
dinario ci  starà  dinnanzi  in  tutta  la  sua  ra- 
diosa grandezza. 

Ettore  Verga. 

Nel  prossimo  anno  1919,  nel  maggio,  ri- 
corre il  quarto  centenario  dalla  morte  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  La  lleale  Commissione  inca- 
ricata di  curare  la  pubblicazione  nazionale 
delle  opere  di  Lui,  darà,  in  questa  occasione, 
il  suo  primo  saggio  pubblicando,  in  facsimili 
accompagnati  dalla  trascrizione,  tre  Codici 
vinciani  lo  cui  pagine  sono  per  la  massima 
parte  inedite,  i  quali  inizieranno  il  Corpu» 
Vincianum  che,  ad  opera  finita,  comprenderà 
circa  venti  volumi.  La  Commissione  stessa 
allargherà  il  suo  compito  per  comprendere  il 
riordinamento  sistematico  ed  il  commento  di 
tutto  il  materiale  lasciato  dal  grande  Mae- 
stro, e,  a  tal  uopo,  accanto  ad  essa,  si  fon- 
derà un  Istituto  di  Studi  Vinciani  pel  cui 
funzionamento  Sua  Ecc.  l'ou.  Cermeuati,  at- 
tuale Presidente  della  R.  Commissione,  ha 
già  raccolto,  da  oblazioni  di  industriali  lom- 
bardi, la  sonnna  di  un  milione. 

La  liaccoUa  Vìnciana,  presso  l'Archivio 
storico  del  Comune  di  Milano,  celebrerà  il 
centenario  pubblicando  il  deciuìo  dei  suoi  Bol- 
lettini, di  maggior  mole  dei  consueti,  conte- 
nente scritti  di  eminenti  leonai-disti  italiani 
e  stranieri. 
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Principali  disposizioni  emanate  con  Leg^gi,  Decreti,  Reg^c lamenti, 
Circolari,  ec,  dal  r  luglio  1917  al  30  giugno  1918. 


Abitazioni:  (Ved,  Fini,  SiscaMamenio). 

Acque:  17  dicembre  1917,  Circolave  del  M.  dei 
lavori  pubblici.  —  Disposizioni  sulle  de- 
rivazioni di  acque  pubbliche. 
7  febbraio  1918,  Circolare  del  M.  dei  la- 
vori pubblici.  —  Norme  sulle  derivazioui 
di  acque  pubbliche. 

Aereonautica:  3  febbraio  1918,  D.  L.  n.°  416. 
—  Responsabilità  amministrative  e  di- 
pendenza dei  comandi  e  reparti  aereo- 
uantici. 
12  aprile  1918,  D.  L,  n.»  484.  -  Ordinamento 
del  commissariato  generale  per  l' aereo- 
nautica. 
12  aprile  1918,  D.  L.  n.»  485.  —  Funzioni 
della  direzione  degli  approvvigionamenti 
di  aereonautira. 

—  —  V.  anche  Ministero  delle  armi  e  mimi- 
siotii,  Mtiitizionamento. 

Agricoltura  (Agrumi):  23  ottobre  1917,  D.  L. 
n.o  1749.  —  Provvedimenti  per  agevolare 
la  produzione  di  citrato  di  calcio  e  di 
agro-cotto  in  Sicilia  e  in  Calabria. 

—  —  (Aratìira):  16  agosto  1917,  Decreto  dei 
Ministri  per  l'agricoltura  e  per  le  armi 
e  munizioni.  —  Norme  sul  servizio  di 
moto  aratura. 

25  agosto  1917,  Decreto  del  M.  di  agricol- 
tura. —  Censimento  degli  apparecchi  di 
aratura  meccanica. 

—  —  [Coltivazioni):  14  febbraio  1918,  D.  L. 
n.o  147.  —  Controllo  delle  coltivazioni  e 
organizzazione  del  lavoro  agricolo. 

4  ottobre    1917,  D.  L.  n.o  1614.  —  Coltiva- 
zione dei  fondi  seminativi  abbandonati. 

—  —  {Concimi  chimici):  4  ottobre  1917,  D.  L. 
n.o  1613.  —  Norme  per  reprimere  le  frodi 
nel  commercio  dei  concimi  chimici  e  delle 
materie  fertilizzanti  concentrate. 

—  —  (Contratti  agrari):  30  giugno  1918. 
D.  L.  n.o  880.  -  Contratti  agrari  di 
affitto. 

—  —  (Credito  agrario):  23  agosto  1917,  D.  L. 
n.o  1592;  —  Credito  agrario  in  Sardegna. 

4  ottobre   1917,  D.  L.  n."  1604.  —  Credito 
agrario  nel  Lazio. 

—  —  (Mano  d'opera  militare),  \eó..  Agricol- 
tura (aratura). 


—  —  (Mobilitazione  agraria):  2  maggio  1918, 
D.  L.  n.o  618.  —  Attribuzione  al  comitato 
centrale  di  mobilitazione  agraria  della 
funzione  consultiva  e  i.ompetenza  dei 
comitati  provinciali  e  dei  commissari 
comunali. 

12  maggio  1918,  D.  L.  n.»  661.  —  Precetta- 
zioiie  di  mano  d' oliera  per  la  mietitura 
e  la  trebbiatura  e  per  la  f ale  atura  dei 
foraggi. 

—  -  (l'remi):  21  luglio  1917,  Decreto  del 
M.  por  l'agricoltura.  —  Premi  alle  donne 
che  si  saranno  distinte  per  operosità 
neir attendere  ai  lavori  agrari  durante 
la  campagna  del  1917. 

—  -  (Sementi):  20  dicembre  1917,  D.  L. 
n.  2050.  —  Istituzione  di  un  commissa- 
rio per  le  sementi  agrarie  presso  le  com- 
missioni provinciali  di  requisizione. 

16  giugno  1918,  Decreto  dei  Ministri  per 
l'agricoltura  e  per  gli  approvvigiona- 
menti. —  Norme  per  assicurare  la  pro- 
duzione, la  selezione  e  la  spedizione  di 
speciali  qualità  di  semi. 

—  —  V.  anche  Condannati,  Esenzioni,  Filhia- 
sera,  Graìio,  Itifortuni,  Istruzione  agraria, 
Munizionamento. 

Agrumi  (ved.  Agricoltura,  Esportazioni). 

Alberghi:  3  gennaio  1918,  D.  L.  n.o  12.  -  Di- 
sposizioni per  favorire  l'industria  degli 
alberghi:  estinzione  di  debiti  ipotecari 
sui  fabbricati  ad  uso  di  alberghi. 

—  —  Ved.  anche:   Esercizi  pithUici. 
Approvvigionamenti  e  consumi  alimentari  :  n  set-  j 

tembre  1917,  D.  L.  n.o  1405.  -  Costitu- 
zione di  un  comitato  di  ministri  per  glij 
approvvigionamenti  da  farsi  all'estero^ 
11  settembre  1917,  Ordinanza  del  Commis-J 
sario  generale  per  gli  approvvigiona- 
menti. —  Razionamento  dall' 11  ottobre| 
del  grano,  della  farina  e  del  pane. 

3  gennaio  1918,  D.  L.  n.o  49.  -  Ordinai 
mento  del  commissariato  generale. 

0  marzo  1918,  Decreto  del  commissario 
per  gli  approvvigionamenti.  —  Regola-^ 
mento  di  servizio  e  disciplina  pel  perJ 
sonale  del  commissatiato  degli  approv) 
vigionamentl  e  con-^nmi. 
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i  .;    lile  101r>.  D.  L.  n."  495.  —  Disposi/.iniii 

il  (listiibuzione  di  generi  aliiiie;itari 

iierei   di  comune   o  largo  c:>iisuino  e 

azione    di    consorzi  di  approvvigio- 

nento. 

;e  1918,  D.  L.  n.o  497.  —  Modifica- 
li e  aggiunte  alle  nonne  penali  vi- 
ti sugli  approvvigionamenti  e  con- 
;;i. 

ile  1918.  D.  L.  n."  583.  —  Istituzione 
l'ioma  di  \in  comitato  giurisdizionale 
!   decidere  controversie  in  materia  di 
»(>l)iovvigionamenti,   precettazioni  e  re- 
quisizioni. 
»  giugno  1918,  Decreto  del  M.  per  gli  ap- 
provvigionamenti. —  Tessera  per  generi 
alimentari  ai  bambini. 

—  (Burro):  24  dicembre  1916.  Ordinanza 
del  commissario  generale  porgli  approv- 
yigionamenti.  —  Disposizioni  sulla  pro- 
duzione e  il  commercio  dei  Lurri  arti- 
ficiali. 

—  (Cnlzafi(rc)  :  23  agosto  1917,  D.  L. 
n.o  1315.  —  Noi-me  per  l' approvvigiona- 
mento di  calzature  per  la  popolazione 
civile. 

;  ot'ob-e  1917,  Decreto  del  M.  per  l'in- 
dustria ecc.  —  Prezzi  massimi  delle  cai- 
tare  nazionali, 
ile  1918,  Decreto  del  M.  per  l'indu- 
a.  —  Controllo  della  produzione  di 
:ature  e  fabbricazione  di  calzature 
nemiche. 

jgio  1918,  Decreto  del  M.  perl'indu- 
.1.  —  Provvedimenti  per  le  calzature. 
.ed.  atiche:  A2)provvigicnai>ienti(PelU}. 
nniuiaiziorii.- 

—  (Carni):  26  agosto  1917,  Ordinanza 
del  commissario  geneiale  per  gli  ap- 
provvigionamenti. —  Disposizioni  nel- 
l'industria e  il  commercio  dei  suini, 
aprile  1918,  D.  L.  n.»  496.  —  Norme  per 
l'Incetta  degli  animali  bovini  e  bufalini 
e  pel  consumo  dello  carni. 

maggio  1918,  Ordinanze  del  commissario 
generale  per  gli  approvvigionamenti.  — 
Xorme  per  l'acquisto  e  la  distribuzione 
della  carne. 

—  (fMoni,  Seta  ree.)  :  9  agosto  1917,  D.  L. 
n.»  130*<.  —  Istituzione  di    un  comitato 

iitrale  per  l'industria  cotoniera, 
hraio    1918,    D.  L.  n.»  133,    -    Censi- 
-uto   del   cotone,  dei  cascami  di  seta, 
della  canapa  e  della  juta. 

—  iFuffiuo'i):  21  agosto  1917,  Ordinanza 
del  Commissario  generale  per  gli  approv- 
vigionamenti. —  Prezzo  di  vendita  dei 
fagiuoll  sei-chi. 

fFariìi'i,  fiasta,  ecc.):  (v.  Grano), 
i Formaggi):    23   marzo  1918,   Decreto 
'    Commissario    generale    per   gli    ap- 
provvigionamenti. —  Prezzi  massimi  di 
b««e  dei  formaggi. 


—  —  (Lcnia):  24  lucrilo  1917,  D.  L.  n."  1184. 
—  Istituzione  e  attribu7.i(nii  del  comitato 
centrale  dell' indus! ria  laniera. 

30  novembre  1917.  Decreto  del  M.  per  l'in- 
dustria. —  Provvedimenti  per  accertare 
la  disponibilità  delle  lane,  filati  di  lana 
e  sottoprodotti. 

15  maggio  1918,  Decreto  del  M.  per  l'indu- 
stria. —  Limitazione  del  consumo  della 
lana. 

—  -  (,0'ii):  20  ottobre  1917,  Decreto  del 
Commissario  generale  per  gli  approvvi- 
gionamenti. —  Prezzi  massimi  per  la  ven- 
dita dell'olio  d'oliva. 

7  marzo  1918,  Decreto  del  Commissario 
generale  per  gli  approvvigionamenti.  — 
Classificazione  dell'olio  d'oliva  e  prezzi 
massimi  di  vendita  all'ingrosso, 

—  —  (Fatale):  30  ottobre  1917,  Ordinanza 
del  Commissario  generale  per  gli  aj)- 
provviglonamenti.  —  Norme  restrittive 
al  commercio  delle  patate. 

4  aprile  1918,  D.  L.  n.»  542.  —  Disposizioni 
sull'industria  dell'essiccazione  delle  pa- 
tate. 

—  -  (Pelìi):  19  luglio  1917,  Decreto  del  M. 
della  guerra.  —  Norme  per  disciplinare 
la  produzione  degli  estratti  tannici  e  per 
assicurare  l'approvvigionamento  delle 
concerie. 

3  settembre  1917,  Decr.  del  M.  per  l'in- 
dustria ecc.  —  Censimento  delle  pelli 
ovine  e  caprine. 

l'>  settembre  1917,  Decreto  dei  iMinistri  per 
l'industria  e  per  la  guerra.  —  Raccolta 
delle  pelli  crude  caprine  ed  ovine. 

r.»  marzo  1918,  Decreto  dei  Ministi-i  per 
l'industria  e  per  la  guerra.  —  Consegna 
e  denuncia  delle  pelli  crude  ovine  e 
caprine. 
3  maggio  1918,  D>3creto  del  M.  per  l'in- 
dustria. —  Norme  per  le  raccolte  di  pelli 
ovine  e  caprine  adatte  alle  calzature. 

23  giugno  1918,  Decreto  del  iM.  per  l'indu- 
stria. —  Prezzi  massimi  delle  pelli  di 
montone  conciate  al  cromo. 

—  —  (Petrolio):  17  gennaio  1918,  D.  L. 
n.o  23.  —  Provvedimenti  per  la  produ- 
zione, importazione,  distribuzione  e  con- 
sumo del  petrolio. 

19  gennaio  1918,  Decreto  del  M.  per  l'in- 
dustria ecc.  —  Nonne  per  l'applicazione 
del  decreto  suddetto. 

—  —  (Pomodoro):  15  dicembre  1917,  Ordi- 
nanza del  commissario  generale  per  gli 
appx'ovvigionamenti.  —  Denuncia  della 
conserva  di  pomodoi'o. 

—  —  (Uova}:  15  agosto  1917,  Decreto  del 
commissario  generale  per  gli  approvvi- 
gionamenti. —  Denuncia  delle  uova  di 
pollame  conservato. 

—  —(Zucchero):  20  gennaio  1918,  Ordinanza 
del  commissario  generale  per  gli  approv. 


riprendono  il  coloro  natui'nlo  nero,  ca- 
stano col  Ristoratore  dei  Capelli  Fattori. 
30  anni  di  successo.  —  Bottiglia  li.  Ì6 
piit  L.  1,20  se  por  posta.  —  Quattro 
bottiglie  Lire  9,30  IVancho  di  porto 
G.  FATTORI   (£L  C.    -   Via   Mor.forte,  16    -   MUDANO 
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vigionarnPiiti.  —  P.e7;zo  missimo  d  -Ilo 
zucchero. 

—  —  Ved.  anche:  A<p'U' 'Itu-a  (Sementi), 
Carltoni,  <\ii(ii,  Gran»,  Uniste  ri,  R'qu'- 
si^ioni. 

Assicjrazioni:  in  dicem.  1917,  D.  L.  n.o'iOTi. 

—  Assicurazione  pei-  rischi  inerenti  a 
magazzini  stabilimenti  e  cantieri  aventi 
relazione  con  la  difesa  dello  stato. 

3  gennaio  1918,  D.  L.  n."  2*.  —  Provvedi- 
menti sui  contratti  di  assicurazione  sulla 
vita  e  contro  i  danni  stipulati  nel  rc'giio. 
14  aprile  1918,  D.  L.  n.o  .589.    —  Provvedi- 
menti sulle  riassicni-azioni. 

—  —  Ved.  anche:  E-^^vito,  Istituto  nizio- 
ìta'e  d'Il"  aoi^i-urazioni. 

Assistenza  civile  e  propaganda  interna:  9  set- 
tembre 1917,  D.  L.  n.o  U49.  -  Nuove 
norme  per  il  contributo  straordinario 
di  assistenza  civile. 
9  dicembre  1917,  D.  L.  n.»  1963.  —  Nuove 
disposizioni  sull'applicazione  del  contri- 
buto e  sulla  compilazione  di  un  testo 
unico. 
10  febbraio  1918,  D.  L.  n.»  130.  -  Istituzione 

di  un  commissariato  generale. 
5  maggio  1918,  D.  L.  n.»  666.  —  Tes^o  unico 
delle  disposizioni  relat  ve  al  contributo 
straordinario  per  l'assistenza  civile. 

Assistenza  militare:  (ved.  Ministeri). 

Automobili:  17  aprile  1918,  D.  L.  n."  .559.  - 
Provvedimenti  sui  servizi  pubblici  auto- 
mobilistici. 

—  —  Ved.  anche  :   Tasse. 

Avvocati  e  procuratori:  7  marzo  1918,  D.  K 
n.o  3.52.  —  Aumento  degli  onorari  dei 
procuratoli  legali. 

Azione  penale  :  (Ved.  Zona  di  guerra). 

Benefizi  vacanti:  33  ma?.  1918,  D.  L.  n.»  978. 

—  Regolamento  sugli  economati  gene- 
rali dei  benefìzi  vacanti. 

Bonifiche:    2   settembre  1917,  D.  L.  n.o  1597. 

—  Mutui  della  cassa  depositi  e  prestiti 
per  l'esecuzione  di  opere  di  bonifica. 

25  ottobre  1917,   D.  L.  n.o  1908.  —  Provve- 
dimenti sulle  bonifiche. 

—  —  Ved.  anche:  Imposte  straorcl.  di  guerra. 
Borse  di  commercio  :  2  settembre  1917,  D.  L. 

n.o  1407.  —  Riapertura  e  norme  di  fun- 
zionamento. 
10  novembre    1917,    Decreto     del    M.    per 
l'industria  ecc.  —  Sospensione  delle  ope- 
razioni. 

Boschi  e  foreste  :  4  ottobre  1917.  D.  I,.  u.o  1606. 
Provvedimenti  per  la  selvicoltura. 

Caccia  (ved.  Imposte  straordinarie  di  (jiierra, 
Zona  di  guerra). 

Calzature  (ved.  Approvvigionamenti). 

Cambiali:  22  novembre  1917,  D.  L.  1881.  - 
Sospensione  del  corso  delle  prescrizioni 
cambiane  e  giudiziarie  nei  comuni  oc- 
cupati dal  nemico  e  in  quelli  del  teni- 
toi-io  delle  operazioni. 

Cambio:  il  dicembre  1917,  D.  L.  n.»  1956.  — 
Costituzione  di  un  istituto  nazionale 
pel  cambi  con  l'estero  sedente  in  Roma. 
13  gennaio  1918,  D.  L,  n.o  32.  —  Modifica- 
zioni riguardanti  l'istituto  nazionale  per 
i  cambi  con  l'es'ero. 
16  febbraio  1918,  Decreto  del  M.  del  Te- 
soro. —  Statuto  dell'istituto  nazionale 
pei  cambi  all'estero. 


4  marzo  1918,  Discreto  del  M.  del  Tesoi-o 

—  Norme  per  l'applicizione  del  decret< 
11  die.  1917,  n.  1956. 

—  Vedi  anche:  E'tp>rtazioni . 
Canapa  (ved.  A}iprovvigi(mamenti). 
Canoni  (ved.  Impos'e  stran-d'narìe  di  guer>a 
Carabinieri    (ved.    impiegati  e  salariati  dAl 

Sfato). 

Ca'-bon',  combustibili  ecc.:  io  luglio  1917,  Oi 
dinanza  del  Comando  Supremo.  —  Cosi 
sej;na  obbligatoria,  in  zona  di  guerre 
della  legna  da  ardere  occorrente  all'ani 
ministrazione  militare. 

—  —  (CoiHìnissario  generale):  5  agosto  191' 
D.  L.  n.o  1215.  —  Istituzione  ed  at^ribu 
zioni    del    commissario   generale    per 
combustibili  nazionali. 

—  —  {Dis'rihminie):  21  agosto  1917,  Ord: 
nanza  del  commissai-io  generale  per 
combustibili.  —  Distribuzione  della  If 
gna  e  del  carbóne  vegetale  fra  ledivers 
provinole. 

—  [Ligniti):  26  a;,'Osto  1917,  Decreto  df 
commissario  generale  per  i  combust 
bili.  —  Organizzazione  dei  servizi  pe 
le  ligniti. 

24  febbraio  1918,  D.  L.  n.o  284.  —  Provvt 
dimenti  i)9i  combustibili  nazionali,  e 
espropriazione  di  giacimenti  lignitifei 
per  conto  dello  Stato. 

—  —  {Ma 'Chinar io):  15  luglio  1917,  Decret 
del  comitato  per  i  combustibili  nazit 
iiali.  —  Censimento  delle  presse  e  mac 
chine  atte  alla  fabbricazione  di  forme 
le  ecc.  di  sostanze  combustibili,  e  d' 
mezzi  occorrenti  per  la  produzione  e 
trasporto  dei  combustibili  (binari  D 
c.iuville,  funi  metalliche,  seghe  mecci 
Diche  a  nastro  o  a  disco).  ; 

30  gennaio  1918,   Decreto   del  commissari 
};enerale   per    i  ombustibili.    —    Censi 
mento  del  macchinario  che  non  fo-;se 
funzione.  i 

—  —  (Prezzi):  27  luglio  1917,  Decreto  e' 
M.  per  l'industria,  il  commercio  ed. 
lavoro.  —  Prezzi  massimi  di  vendita  j 
officina  del  carbone  coke  da  gas. 

27  sett.  1917,  Decreto  del  M.  per  i  ine-- 
stria  ecc.  —  Prezzo  massimo  di  vendi 
del  carbone  coke  da  gas. 

26  gennaio  1918,  Decreto  del  M.  per  V 
dustria.  —  Prezzi  massimi  del  carbci 
coke  da  gas. 

28  maggio  1918,  Decreto  del  M.  per  l'ine 
stria.  Prezzi  massimi  del  carbone  ed 
da  gas. 

—  —  (Uso):  6  novembre  1917,  Ordinar 
del  commissario  generale  pei  combnl 
bili.  —  Disposizioni  sull'uso  del  carbf 
vegetale  che  è  riservato  agli  usi  dol 
stiei  e  agli  usi  industria'i  ed  agriJ 
limitatamente  ai  casi  di  assoluta  nej 
sita. 

5  dicembre   1917,  Ordinanza  del  com> 
snrio  generale  per  i  combustibili  ni3j 
nali.  —  Provvedimenti    per   l'uso 
distribuzione  del  carbone  vegetale. 

27  dicembre   1917,   Ordinanza  del  com| 
sario  generale  per  i  combustibili, 
sposizioni  per  l'uso  dei  combustibili 
gazoraetrL  e   gli  impianti  a  gas  po^ 

8  marzo  1918,  Ordinanza  del  commisi 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


-  213 


ale  per  :  combnstihili  nazionali.  — 
:  azione    di    Commissioni    provincali 
pei    rappiovvigionameuto    del   combu- 
stibile della  provinci:». 

—  Vedi  aiche:   Kisculiìamenlo. 

'•ed.  Aparocpigiomnnenti  e  co  .smiìì). 

^  luglio  1917.  i).  L.  n.»  1182.  —  Norme 

'.A  produzione  e  distribuzione  dell:i 

i. 

-  o  1917,  Decreto  del  M.  per  l'in'lu- 
».  commercio  fcc.  —  Disposizioni  re- 

e  alla  produzione  e  al  consumo  della 

;t. 

libre  1917,  D.  L.  n.°  1938.  —  Dispo- 
!i  sul  prezzo  dei  giornali,  periodici 
^      ;1  loro  formato. 
«  aprile  1918,  D.  L.  n."  477.  —  Censimento 

di  varie  categorie  di  carta. 
'  -      --io  1918,  Decreto  del  M.  per  l'indu- 
.  —  Denuncia  mensile  de^Ia  produ- 
:•?  e  vendita  della  carta. 
}  maggio  1918,   D.  L.  n»  72r>.  —  Raccolta 
e  distribuzione   della   carta   da  macero 
alle  cartiere, 
l  giugno  1918,  Decreto  del  M.  per  l'indu- 
stria. —  Norme  relative  al  suddetto  de- 
»  creto. 

i  giugno  1918,  Decreto  del  M.  per  l'indu- 
■tria.  —  Statuto  e  regolamento  del  co- 
mitato nazionale  per  l'approvvigiona- 
mento e  la  ripartizione  della  carta. 
ssa  depositi  e  prestiti:  18  aprile  1918,  D. 
L.  n.o  576.  —  Itegistrazione  dei  contratti 
di  mutuo  stipulati  dalla  cassa  a  favore 
dej:li  impiegati  e  salariati  dello  Stato. 

—  Ved.  anche  :  lionifìr/i'^.  Comuni  e  Pro- 
vincie, lutrmio'ie  priifeaisioitiile. 

tn  nazionale  di  previdenza:  n  luglio  1917, 
D.  L.  n.o  118.5.  —  Lscrizione  degli  operai 
stranieri  addetti  agli  stabilimenti  ausi- 
lUri. 
'  ottobre  1917,  Decreto  del  M.  per  l'agri- 
coltura ecc.  —  Norme  per  l'inscrizione 
.  '-assa  nazionale  di  previdenza  degli 
r.ii  occupati  negli  stabilimenti  au*i- 

mbre  1917,  D.  L.  n."  1907.  —  Inscri- 
.  ;   degli   operai   addetti  agli  stablli- 

•1  ausiliari. 
-ni  di  guerra:  Testo  unico  rVed.  /,>*- 

Ktruoi  >l  ìuifie  'li  Tfiierra). 
,c.    .^y    giugno  1918,  Decreto  del 
del  Consiglio.   —    Proiezione 
a   di   pellicole  ciiiematografi- 
.'uerra  attuale. 

;0  giugno  1918,  D.  L.  n."  870. 
per  1.1  concessione  della  citta- 
-li  italiani  irredenti  che  hanno 
l'esercito  e  nell'armata. 
...  iVad.  O'rboHÌ,  rombitgtihili  ecc.). 
nia    penale:    «Vedi    Tribunali    mili- 

c   Provincie:    26  luglio   1917.  D,  L. 


n.o  lisi.  —  Indennità  caroviveri  agli 
impiegati  delle  Provincie  e  dei  comuni. 

26  luglio  1917,  D.  L.  n.o  1231.  -  Conces- 
sione di  mutui  senza  interesse  da  parte 
della  Cassa  depositi  e  prestiti  per  prov- 
vedere al  ricovero  degli  infermi  di  tu- 
bercolosi. 

26  luglio  1917,  D.  L.  n.»  1518.  —  Obbligo  di 
somministrare  alloggi  agli  ufficiali  e  alle 
truppe. 
1  ottobre  1917,  D.  L.  n.'>  1586.  —  Respon- 
sabilità dei  Sindaci,  assessori  e  consi- 
glieri comunali  che  con  dimissioni  senza 
legittimi  motivi,  rendessero  necessario 
lo  scioglimento  dei  rispettivi  consigli. 

15  novembre  1917,  D.  L.  n.»  1862.  —  Prov- 
vedimenti relativi  alle  pi'efetture,  sotto- 
prefetture e  amministrazioni  di  enti  lo- 
cali delle  Provincie  sgombrate  in  dipen- 
denza di  operazioni  di  guerra  o  invase 
dal  nemico, 

20  gennaio  1918,  D.  L.  n.»  30.  —  Provvedi- 
menti sugli  uffici  delle  px*efetture  e  sot- 
toprefetture e  sulle  amministrazioni  di 
enti  locali  di  paesi  invasi  o  sgombrati 
per  necessità  militari. 

—  —  Ved.  anche:  Djzìj  con -1111110. 
Concerie  (ved.  Appi  oohu^jionninevti). 
Concessioni  governative  (ved.  Tasse). 
Condannati:  29  nov.  1917,  D.  L.  n.>  2038.  — 

Impiego  di  condannati  in  lavori  interes- 
santi la  difesa  e  l'economia  nazionale  o 
r  agricoltura. 

Consoli  (ved.  Personale  d'p'omaUco  e  corso- 
ìarj). 

Consumi  (ved.  Appi-ov oigiona'uenti  e  con- 
sumi). 

Conti  correnti  (ved.  Poste  e  telef/rafi). 

Contrabbando:  8  nov.  1917,  D.  L.  n."  1883.  - 
I^lenchi  degli  oggetti  e  materiali  di  con- 
trabbando assoluto  e  di  contrabbando 
condizionale  di  guerra. 

Contratti  di  lavoro:  6  gennaio  1918,  D.  L. 
n."  16.  -  Istituzione  di  commissioni  per 
la  conciliazione  di  controversie  riguar- 
danti concordati  e  contratti  di  lavoro. 

Contributo  straordinario  personale  di  guerra: 
1  ottobre  1917,  D.  L.  n.'^  1563.  —  Dispo- 
sizioni relative. 

21  ottobre  1917,  D.  L.  n."  1740.  -  Altre  di- 
sposizioni. 

17  marzo  1918,  D. 
zione  all'art.  5 
1917,  n.  1563. 

—  —  Testo  unico: 
nari'i  di  ynerra'. 

Corte  dei  conti:  2  sett,  1917,  D.  L.  n.»  i:i8l. 
—  Funzioni  dei  personali  della  Corte 
dei  «,'onti,  del  ministero  del  tesoro  e  dei 
ministero  della  guerra,  addetti  al  servi- 
zio delle  pensioni  di  guerra. 

Cotoni  (Vedi  Approvrif/ionanienti,  Jiequìsi- 
zioni). 


L.  n.«  406.  —  Modifica- 
dei  decreto    1  ottobre 

(Ved.  Lnpoife  straordi- 


,  PILLOLE  E  SCIROPPO  BLANCABD 

jj  (approvazione  dell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi) 

ili  Lo  specifico  per  la  Cloro-anemia  e  per  la  Convalescenza 
-  li  pili  potente  ricostituente  del  sang^ue  -'     .  .       — 
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Credito  agrario  iVod.  Aurìroltm-a). 

Croce  Rossa:  28  febbraio  l'JlS,  1).  L.  n."  312. 

—  Dele;;ji  alla  Croce  Rossa  italiana  per 
la  produzione  e  la  spedizione  del  pane 
ai  prigionieri  di  guerra,  e  norme  pei 
pacchi  da  spedirsi  dai  privati. 

Danni  di  guerra:  il  ottobre  1917,  D.  L. 
11.0  1655.  —  Esenzione  dei  sussidi  ai 
danneggiati  dal  nomico,  dalle  imposte 
di  ricchezza  mobile  o  dal  contributo 
speciale  di  guerra. 

8  giugno  1918,  D.  L.  n."  789.  Riconosci- 
mento del  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  di  guerra. 

Dario  consumo:  29  luglio  1917,  D. L.  n.oiiS). 

—  Riscossione  del  dazio  coi^sumo  sul 
vinello  nei  comuni  chiusi. 

Decorazioni  (Ved.  Esercì' o:  Decorazioni). 

Difesa  dello  Stato:  6  marzo  1918,  D.  L. 
n.»  305.  —  Elenco  delle  località  interes- 
santi vivamente  la  difesa  dello  Stato  e 
divieto  di  soggiorno. 

—  —  Ved.  anche:  Condannati. 

Disertori  e  renitenti:  14  agosto  1917.  Ordi- 
nanza del  Comando  Supremo.  —  Dispo- 
sizioni sui  disertori. 

10  dicembre  1917,  D.  L.  n.o  1952.  —  Dispo- 
sizioni sui  disertori  e  sui  favoreggi  i- 
tori:  facilitazioni  per  quelli  che  si  co- 
stituiscono. 

21  aprile  1918,  D.  L.  n.»  536.  —  Nuove  di- 
sposizioni penali  sulla  disei-zione. 

—  —  Ved.  anche:  Esercito:  Militari  sban- 
dati. 

Ditte  commerciali   (Vedi  Sielftà  ommerciftli). 
Dolo'umi  (Ved.  Esercizi  pubbli-i). 
Dopoguerra:  16  sett.  1917,  D.  L.  n.»  1529.  — 

Istituzione    di    una  commissione  per  lo 

studio    dei     provvedimenti    relativi    al 

passaggio  dallo  stato  di  guerra  allo  stato 

di  pace. 
21  marzo  1918,  D.  L.  n.»  361.  —  Abrogazione 

del  decreto  precedente  e  Istituzione  di 

una  commissione  centrale  divisa  in  due 

sottocommissioni. 
Elettricità:  26  luglio  1917,  D.  L.  n"  1169.  - 

Esenzione    dall'imposta    erariale    e   dal 

dazio  comunale  dell'energia  elettrica  a 

scopo  di  riscaldamento. 

9  febbraio  1918,  D.  L.  n.»  140.  -  Compenso 
agli  operai  delle  officine  costrette  a  so- 
spendere o  ridurre  il  lavoro  per  defi- 
cienza di  energia  elettrica. 

18  febbraio  1918,  Decreto  dei  Ministri  per 
le  armi   e  munizioni   e  per   l'industrai. 

—  Norme  per  l'esecuzione  del  detto 
decreto. 

10  febbraio  1918,  D.  L.  n.»  212.  —  Facoltà 
ai  distributori  di  enex-gia  elettrica  pro- 
dotte per  via  termica  di  esigere  dagli 
utenti  un  sovra  pi-ezzo. 

10  febbraio  1918,  D.  L.  n.»  213.  -  Turni  di 
riposo    negli   stabilimenti  industx-iali  ad 
energia  elettrica. 
Elezioni  politiche  :  10  maggio  1918,  L.  n.*»  634. 

—  Proroga  di  un  ainio  del  termine  della 
XXIV  legislatura. 

Eruzioni:  (Ved.  Terremoti,  eruzioni). 

Esenzioni,  Esonerazioni  :  25  agosto  1917,  D. 
L.  n."  1455.  —  Concessioni  di  esonera- 
zioni temporanee  al  personale  di  aziende 
agrarie. 
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4  ottobre  1917,   D.   L.    n."  1617.   -   Esone 

razione     temporanea    al    personale   ad 

detto   alla  pesca  e  alla  marina  mercan 

tile. 
9  dicembre  1917,  D.  L.  n.»  1954.  —  Revoci 

delle    dispense    e    delle    esonerazioni  u 

militari  nati  dopo  il  1892. 
9  dicembre    1917,    D.    L.    n.'»    1985.   —   Di 

spensa    ed    esonerazioue    ai    laureati  ii 

medicina  e  chirurgia. 
Esercito:  (Alloggi)  (ved.  Comuni). 

—  —  (Aspiranti  dentisti):  6  settembre  l'Ul 
D.  L.  n.o  1489.  —  Istituzione  della  cate 
goria  di  aspiranti  dentisti. 

—  —  (Assicurazioni);  11  ottobre  1917,  D.  I 
n.»  1675.  —  Disposizioni  sui  contiatt 
d" assicurazione  sulla  vita  stipulati  d 
m^ilitari  sotto  le  armi. 

—  —  Ved.  anche:  Istituto  nazionale. 

—  —  (Ai-anzarnenfo):  9  agosto  1917,  D.  I 
n.^  1267.  —  Norme  per  l'avanzamenti 
straordinario  degli  ufficiali. 

15  giugno  1918,  D.  L.  n."  798.  —  Istituzioni 
del  grado  di  brigadiere  generale  e  d 
tenente  generale  commissario. 

15  giugno  1918,  D.  L.  n.«  806.  —  Moiifica 
/ioni  al  decr.  17  gennaio  1918  n.  6'->.' 

—  —  (Decorazioni):  19  gennaio  R.  D.  n.''  20; 

—  Istituzione  di  una  croce  al  merito  ^ 
guerra. 

—  —  (Giustizia  militare).  (Ved.  Tribuni 
militari  e  di  guerra).  ^ 

—  —  (Indenni là):  14  febbraio  1918,  D.  : 
n."  196.  —  Indennità  caroviveri  agli  u 
ficiali,  sottufficiali  e  militari 

—  —  (Militari  sbandati):  2  novembre  191 
Ordinanza    del    Comando    supremo. 
Obbligo  di  presentarsi  ai  minutari  sba 
dati. 

11  novembre  1917,  D.  L.  n.»  1811.  —  Disp 
sizioni  per  reprimere  il  favoreggiamei  < 
nella  diserzione  dei  miliiari  sbandati 

—  —  (Ufficiali):  9  dicem.  1917,  D.  L.  n.  '20. 

—  Promozione    degli   ufficiali    della 
serva  navale  e  decorrenza  dello  stip' 
dio    agli    ufficiali   in  congedo  richian 
in  sei-vizio. 

—  —  Ved.  anche:  Avanzamento,  .SV 
militare. 

—  —  (Viaggi):  26  luglio  1917,  D.  L.  n. 

—  Viaggio    di   militari    con    docui 
irregolari. 

11  ottobre    1917,   D.   L.   n.  1706.  -   > 

per  i  viaggi  in  ferrovia  dei  militili 

20  aprile  1918,  De  -reto  del  M.  della  gì 

—  Norme  sui  viaggi  dei  militari. 

—  —  Ved.  anche:  Disertori.  Esenzljn 
litari  non  combattenti,  Morti  in  fi" 
Orfani  di  guerra,  Pensioni,  Servizi 
litare. 

Esercizi  pubblici:  6  gennaio  1918,  D.  L. 

—  Divieto  di  produzione,  vendita  t 
ministrazione  di  dolciumi. 

0  giugno  1918,  Decreto  del  M.  per  ;.' 
provvigionamenti.  —  Somministrii 
di  alimenti  negli  alberghi  e  in  altri 
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espoitazioiie  di  valori  e  di  cessione  di 
crediti  all'estero,  salvo  alcuni  casi  spc- 
ci  fica  ti. 
IT  tebbr.  191S,  L.  n."*  242.  —  Conversione 
in  legge  di  decreti  reali  sul  divieto  di 
esportazione. 

11  febbr.  iyi8  L.  n.''  285  —  Conversione  in 
legge  di  altri  decreti  reali  sul  divieta 
di  esportazione. 

31  maggio  1918,  Decreto  del  M.  del  tesoro. 
—  Elenco  delle  esportazioni  subordinato 
al  certificato  di  cessioni  del  cambio  al- 
l'Istituto nazionale. 
-•>  giugno  1918,  Decreto  del  M.  per  gli  ap- 
provvigionamenti. —  Norme  per  l'espor- 
tazione dei  suini. 

Esposizioni:  (Ved.  Inchieste). 

Estratti  tannici:  (Vedi  Approvvigionamenti). 

Farine:  (Ved.  Grano). 

Ferrovie,  ferrovieri:  (Ved.  Ticispo>ti\. 

Fiammiferi:    4  agosto   1917.   D.  del  M.  delle 
tìnanze.   —  Aumento  del  prezzo. 
9  agosto  1918,  D.  del  M.  delle   finanze.   — 
Aumento  del  prezzo. 

Fieno:  (Ved.  Requisizioni'. 

Filiazione:  (Ved.  Morti  in  guerra). 

Fillossera:  23  agosto  1917,  D.  L.  n.»  147-t. — 
Testo  unico  delle  disposizioni  emanate 
contro  la  fillossera. 

Finanza:  (Ved.  Imp'egati  e  s  ilariati  dello 
atato). 

Fitti:  30  dicembre  1917.  D.  L.  n."  2046.  — 
Proroga  dei  contratti  di  locazione. 
13  febbraio  1918,  Circolare  del  M.  di  grazia 
e  giustizia  n.'^  19i;2.  —  Norme  per  l'ap- 
plicazione del  decrato  30  dicembre  1917 
n.«  204G. 

—  —  Ved.  anche:  Riscaldamento. 
Formaggio:  fVed.  Approvcigionamentì,  lìeqtii- 

xizioni). 

Giornali  e  periodici:  3  marzo  1918,  D.  L. 
n.'^  34.">.  —  Divieto  di  spedire  all'estero 
giornali  e  periodici  con  annunzi  di  pub- 
blicità. 

—  —  Ved.  nuche-:  Carla. 

"Giustizia  militare:  (Ved.  Tribunali  militali  e 
di  guerra). 

Grano  ed  altri  cereali:  26  luglio  1917,  D.  L. 
n.*'  1269.  —  Credito  per  agevolare  la 
coltivazione  dei  cereali  alle  associazioni 
agrarie. 

12  agosto  1917,  Decreto  del  M.  di  Agricol- 
tura. —  Censimento  del  granoturco  del 
raccolto  1917. 

-I  agosto  1917.  Ordinanza  del  commissario 
generale  per  gli  approvvigionamenti.  — 
Norme  restrittive  sul  consumo  del  fru- 
mento e  del  riso. 

agosto    1917.   Decreto  del  M.  di  agricol- 
tura. —  Censimento  del  risone. 
■■■  gennaio  J918,  D.  L.  n.»  1.  -  Obbligo  di 
denuncia   della   farina,  delle  pa.5te  e  di 
cercali. 


20  gennaio  1018,  Ordiiiaa/.a   del  commissa- 
rio generale  per  gli  approvvigionamenti. 

—  Divieto  di  macinare  i  cereali  senza 
autorizzazione  del  prefetto. 

lo  marzo  1918,    Decreto    del    ministro  del- 
l'interno. —  Norme  obbligatorie  pel  pre- 
levamento  del  campioni  e  per  l'esecu- 
zione  delle   analisi  delle  paste  alimen- 
tari. 
19  maggi»)  1918,  D.  L.  n."  674.  —  Norme  per 
la  requisizione  del  frumento,  orzo  e  se- 
gale del  raccolto  1918. 
.")  giugno  1918,  Decreto  del  M.  per  gli  ap- 
provvigionamenti. —  Prezzi  massimi  del 
grano  raccolto  nel  1918. 
—      —  Ved.  anche:  Approvvigionamenti,  Pa- 

nificazioue,  Heqiiis  z:oni. 
Impiegati  comunali  e  provinciali:  (Ved.  Comuni 

e  l'rooinvie). 
Impiegati   e   salariati   dello   Stato  :   29  luglio 
1917,  D.  L.  n."  1107.  —  Aumento  dell'in- 
dennità. 
29  luglio  1917,  D.  L.  n.«  12-38.  -  Indennità 

di  trasferimento. 
9  dicembre  1917.  D.  L.  n.»  2000.  -  Trat- 
tamento   economico    degli    impiegati   e 
salariati  dello  Stato  destinati  come  ope- 
rai negli  stabilimenti  militari. 
10  febbraio  1918,  D.  L.  n,«  107.  —  Aumenti 
degli  stipendi  e  degli  altri  assegni  equi- 
parati  del   personale    di   ruolo  civile  e 
militare. 
7  aprile  1918,    D.    L.  n.o  444.  —  Aumento 
dei  salari  fissi  al  personale  delle  ammi- 
nistrazioni   dello   Stato  e  ai  sottufficiali 
e  militari  della  finanza  e  dei  carabinieri. 
9  giugno   1918,   D.  L.  n.»  863.  -    Modifica- 
zioni alla  legge  16  dicembre  1914  sulla 
pignorabilità  e  sequestrabilità  degli  sti- 
pendi. 
9  giugno  1918,  D.  L.  n.»  864.  -  Regolamento 
sulla  cedibilità  degli  stipendi  e  mercedi 
degli    impiegati    ed    operai    dipendenti 
dallo  Stato. 
—   —  Ved.  anche:  Cassa  depositi  e  prestiti, 
^hrte  dei  Conti. 
Impiegati  privati:  2  settembre  1917,  D,   L. 
n."  1448.  —  Disposizioni  da  osservarsi  nei 
rapporti  fra  le  aziende  private  e  i  loro 
impiegati. 
10  marzo  1918,   D,  L.  n."  349.  —   Indennità 
caro-viveri  agli  impiegati  privati. 
Imposte  dirette:  9  .sett.  1917,  D.  L.  n."  1546. 

—  lliordinamento  delle  imposte  dirette. 
Imposte  straordinarie  di  guerra:  9  giugno  19I8, 

D.  L.  n."  857.  —  Approvazione  di  sei  testi 
unici:  A)  imposte  e  sovrimposte  sui  pro- 
fitti di  guerra;  li)  contributo  dei  cente- 
simi di  guerra;  C)  contributo  personale 
straordinario  di  guerra;  D)  imposto  sui 
proventi  dei  dirigenti  e  procuratori  di 
società  commerciali  e  degli  amministra- 
tori delle  società  per  azioni;  ii'j  imposto 
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straordiiìarie  ani  terreni  boniftcati,  ri- 
serve di  caccia  e  canoni;  F)  imposta  sui 
militari  non  combattenti. 

Inchieste:  2G  luglio  1917,  L.  n."^  1183.  -  Co- 
stituzione di  una  commissione  parlamen- 
tare d'inchiesta  sulle  gestioni  delle  espo- 
si/inni di  Koma,  Torino,  Palermo,  Buenos 
Aires,  Bruxelles,  Faenza  e  Parma. 

Industrie  chimiche:  28  febbraio  iyi8,  D.  !.. 
n."  ;ì5*.>.  —  Istituzione  di  un  uliìcio  per 
l'incremento  delle  medesime  presso  il 
ministero  dell'industria. 

Infortuni  sui  lavoro:  23  agosto  1917,  D.  L. 
n."  1450.  —  Assicurazione  obbligatoria 
contro  gli  infortuni  sul  lavoro  agricolo. 
18  ottobre  1<)17,  D.  L.  n.»  1768.  -  Istituzione 
di  una  commissione  per  provvedere  alla 
liquidazione  e  al  pagamento  delle  inden- 
nità per  infortuni  agli  operai  addetti  ad 
opere  e  servizi  in  zona  di  guerra. 

Invalidi  di  guerra  (ved.  Mari  a  di  guerra). 

Ipoteche  (ved.  Albpì-fihi.  Tofise  it>otecarie). 

Irredenti  fuoruscili  e  profughi  di  guerra  (ved. 
Cittadinanza,  Profughi). 

Istituti  di  credito  e  risparmio:  il  nov.  1917, 
D.  L.  n."  1830.  —  Disposizioni  sul  rim- 
borso di  depositi  presso  istituti  di  cre- 
dito e  risparmio  che  hanno  la  loro  sede 
principale  in  territori  occupati  dal  ne- 
mico o  sgombi-ati  per  esigenze  militari. 
16  dicembre  1917,  D.  L.   u."  1988.   —    Altre 

disposizioni  sui  rimborsi  dei  depositi. 
30  dicembre  1917,  Ordinanza  del  Comando 
supremo.  —  Limitazione  dei  rimborsi  pe! 
primo  trimestre  1918. 
30  marzo  1918,  Ordinanza  del  Comando  su- 
premo. —  Limitazione  dei  rimborsi  pel 
secondo  trimestre  1918. 
28  giugno  1918,  Ordinanza  del  Comando  su- 
premo. —  Limitazione  dei  rimborsi  per 
il  terzo  trimestre. 

Istituto  nazionale  delle  assicurazioni:  24  luglio 
1917,  D.  L.  n.^  1227.  -  Nuove   tariflfe  e 
condizioni  di  polizza. 
11  novembre  1917,  U.L.  n.»  1912.  —  L'Isti- 
tuto nazionale  delle  assicurazioni  è  au- 
torizzato a  riassicurare  i  rischi  ordinari 
della  navigazione. 
10  dicembre  1917,  D.  L.  n.»  1970.  -  Autoriz- 
zazione ad  emettere  specali  polizze  gra- 
tuite a  favore  dei  militari   combattenti. 
30  dicembre  1917,  D.  L.  r\.^  2047.  —  Dispo- 
sizioni relative  al  decreto  suddetto. 

10  gennaio  1918,  D.  L.  xìP  58.  —  Autorizza- 
zione ad  emettere  i)olizze  a  favore  degli 
acquirenti  di  titoli  del  quinto  prestito 
nazionale. 

7  marzo  1918,  D.  L.  n.*>  374.  —  Autorizza- 
zione ad  emettere  polizze  gratuite  a  fa- 
vore degli, ufficiali  di  complemento  ter- 
ritoriali e  di  riserva. 
Istruzione  agra-ia,  commerciale  e  industriale: 
9  settembre  1917,  D.  L.  n."^  1595.  —  Or- 
ganizzazione dell'  insegnamento  profes- 
sionale per  i  contadini  adulti. 

11  ottobre  1917,  D.  L.  n."  1833.  —  Iscrizione 
d'utficio  degli  studenti  degli  Istituti  su- 
periori d'agricoltura  6  di  commercio 
sotto  le  armi. 

11  ottobre  1917,  D.  L.  n.»  1947.  -  Corsi  pri- 
vati e  libere  docenze. 
14  aprile   1918,   D.  L.  i\P  588.    -    Indennità 


mPMS'lo    al   porsinale   delle  RR.  Scuole 
industriali  e  commerciali. 

Istruzione  artistica:  25  novembre  1917,  D.  L. 
n.o  2143.  —  Iscrizione  degli  studenti  che 
abbiano  interrotti  gli  studi  in  causa  della 
guerra. 

Istruzione  elementare:  2  settemb.  1917,  D.  L. 
n."  1521.  —  Istituzione  di  biblioteche 
scolastiche  per  ogni  classe  elementare. 
3  febbraio  1918,  D.  L.  n."  228.  —  Ammini- 
strazione dei  patronati  scolastici  duranti 
la  guerra. 
28  aprile  1918,  D.  L.  n."  717.  -  Esami  ( 
scrutinii  nelle  Scuole  elementari  e  po- 
polari pel  1917-1918. 

Istruz.  media,  normale  e  magistrale:  14  aprile 
1918,  D.  L.  n."  519.  -  Provvedimenti  sul- 
l'istruzione media  e  normale. 
28  aprile  1918,  D.L.  n."  695.  -  Esonero  dalle 
tasse  per  i  giovani  irredenti  o  immigrati 
da  paesi  stranieri  a  causa  della  guerra 
e  ai  regnicoli  che  si  trovino  in  condizioni 
speciali. 

16  maggio  1918,  D.  L.  u.»  731.  —  Provvedi- 
menti sugli  esami  e  la  dispensa  dagli 
esami  nelle  scuole  medie,  normali  e  ma- 
gistrali. 

—  —  \'ed.  anche:  Tenuto  i  invasi  dal  ne- 
mico 0  sgombrati. 

Istruzione  nautica:  il  ottobre  1917,  D.  L. 
n."  1661.  —  Passaggio  degli  istituti  nau- 
tici alla  dipendenza  del  Ministero  della 
marina. 
10  gennaio  191S,  D.  L.  n.»  74.  —  Modifica- 
zioni al  decreto  suddetto. 

Istruzione  professionale:  6  settembre  1917, 
D.L.  n."  17.)0.  —  Approvazione  della  con- 
venzione tra  il  governo  e  l'amministra- 
zione della  Cassa  dei  depositi  e  presiti 
e  degli  Istituti  di  previdenza  pel  tratta- 
mento di  riposo  al  personale  delle  scuole 
professionali. 
7  ottobre  1917,  D.  L.  n."  1748.  —  Disposi- 
zioni varie  sull'istruzione  professionale 
per  gli  aspiranti  agli  impieghi  nell'ani- 
miuistraz.  postale-telegratica- telefonica. 

Istruzione  superiore:  2  settemb.  1917,  D.  L. 
n.'^  1523.  —  Disposizioni  a  favore  degli 
studenti  sotto  le  armi. 

28  ottobre  1917,  D.  L.  u.»  1905.  -  Le  uni- 
versità possono  rilasciare  diplomi  spc 
ciali  a  titolo  di  particolare  cultura  soiei' 
tifica. 

29  novembre  1917,  D.  L.  n."  2062.  -  Modi 
tìcazione  all'art.  7  del  regolamento  pei 
le  scuole  di  farmacia. 

9  dicembre  1917,  D.  L.  n.*^  2101.  —  Dispensa 
dalle  tasse  scolastiche  agli  studenti  pro- 
fughi o  appartenenti  a  famiglie  emigrate 
o  internate  o  dalle  Provincie  geografica 
mente  italiane  o  provenienti  da  paesi 
stranieri. 
10  gennaio  1918,  D.  L.  ufi  99.  —  Modificar 
zione  dell'art.  26  del  regolamento  per  la 
facoltà  fisico-matematica. 

17  febbraio  1918,  D.  L.  n."  384.  -  Norme  i 
per  la  promozione  dei  professori  sotto  j 
le  armi. 

2  maggio  1918,  D.  L.  n.»  676.  —  Dispensai 
dalle  tasse  per  gli  studenti  sotto  le  armi.] 

—  —  Ved.  anche:  Esenzioni. 
Lana  (ved.  ApprovcigioìiamcH'i,  Re<j^HÌ^Ì2Ìoni),, 
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Legislatura  (veri.  Kfez'fi  n  p>iii.h»). 

Legna  tved.  Carbmì,  comhusfibUi,  ecc). 

Ligniti  tvecl.  Carboni,  ecc). 

Lista  nera  (ved.  ."oieìà  com'uercinH,   Sud  lìti 

di  stati  vernici). 
Malaria:  -n  marzo  1918,  D.  L.  n.»  482.  -  Mo- 

ditìca/Joni  al  x-egolameiito  28  febb.  1907 

n.^  61  per  l'esecuzione  delle  legiri  contro 

la  malaria. 
Marina  di  guerra  :  26  agosto  1917,  D.  L.  n.»  U 19. 

—  Mantenimento  o  nassunzione  in  ser- 
vizio di  ufficiali  della  R.  Marina  e  di  mi- 
litari del  corpo  RR.  equipaggi. 

21  aprile  1918,  D.  L.  u."  800.  —  Indennità 
mensili  caro-viveri  agli  ufficiali. 

—  —  Yed.  anche:  Esercito. 

Marina  mercantile:  5 luglio  1917,  D.  L.  n."  1295. 

—  E  vietata  la  vendita  e  qualsiasi  altro 
passaggio  di  proprietà  di  navi  italiane  a 
stranieri  durante  la  guerra. 

15  agosto  1917,  Decreto  del  Ministero  dei 
trasporti.  —  Xorme  per  l'esecuzione  del 
decreto  10  agosto  1916  n.»  1031  suU'ai- 
mamento  e  la  costruzione  di  piroscafi  a 
scafo  metallico. 

2  settembre  1917,  D.  L.  n.o  1392.  -  Trat- 
tamento economico  agli  equipaggi  di 
navi  requisite  o  sequestrate. 

16  maggio  1918,  D.  L."  640.  —  Reclutamento 
e  avanzamento  nel  corpo  delle  capita- 
nerie di  porto. 

16  giugno  1918,  D.  L.  n."  844.  -  Commissione 
arbitrale  per  le  controversie  relative  a 
requisizioni,  sequestri,  noleggi  e  assicu- 
razioni di  navi. 

—  —  Ved.  anche:  Istit.  tiaz.  d  Ile  assicurar. 
Medicinali  (ved.  Tasse  di  bollo). 

Militari  non  combattenti  {ved.  Imposte  sirjor- 
dinarie  di  f/um-a). 

Miniere  ^ved.  Carboni,  ecc. 

IBnìsteri:  l  novembre  1917,  R.  D.  n.o  1812.  — 
Istituzione  del  Ministero  dell'assistenza 
militare  e  pensioni  di  guerra. 

—  6  dicembre  1917,  D.  L.  n.'J  2067.  -  Fun- 
zionamento  del  ministero  suddetto. 

82  maggio  1918,  R.  D.  n."  700.  —  Istituzione 
del  Ministero  per  gli  approvvigionamenti 
e  consumi  alimentari. 

Ministero  delie  armi  e  munizioni:  1  novem- 
bre 1917,  R.  D.  n."  1813.  —  Istituzioiie  del 
i-ommissario  generale  per  l'aeronautica. 

Ministero  delia  marina  (sed.  Lsiruz.  nautica). 

Ministero  dell'interno:  l  novemb.  1917,  R.  D. 
n.''  1817.  —  Istituzione  di  un  altro  sotto- 
se;;retariato  di  stato. 
■!  f'-bbraio  1918,   D.  L.  n."  182.  —  Attribu- 
zioni del  medesimo  sottosegretariato. 

Mobilitazione  aqraria  (ved.  Agrico'tura). 

Mobilitazione  civile:  12  febbraio  1918,  D,  L. 
11.' U^;.  —  Istituzione  del  servizio  volon- 
tario civile  per  la  prestazione  d'opera 
o.-corrente  all'agricoltura,  ad  altre  In- 
dustrie e  a  servizi  pubblici. 


26  giugno  191S,  Decreto  dal  Ministero  per 
l'industria.  —  Distintivo  pjr  i  volontari 
civili. 

Mobilitazione  industriale  (ved.  .i/H«j2j«u<//ne/*/o). 

Monete:  l  ottobre  1917,  D.  L.  n."  1550.  —  Di- 
sposizioni varie  sullo  monete  divisionali 
d'argento  e  sull'emissione  di  buoni  di 
cassa  da  una  e  due  lire. 

Morti  In  guerra:  19  gennaio  1918,  D.L.  n.0  206. 

—  Diploma  d'onore  alla  memoria  dei 
militari  di  terra  e  di  mare  che  caddeio 
combattendo  o  perirono  in  seguito  a 
ferite. 

23  maggio  1918,  D.  L.  n."  721.  -  Legittima- 
zione per  decreto  reale  dei  figli  dei  mi- 
litari morti  in  guerra  o  dispersi. 
Munizionamento:  5  luglio  1917,  D.L.  n.^  io'j;j. 

—  Modificazione  di  alcutii  articoli  dei  re- 
golamenti sulla  mobilitazione  industriale 
22  agosto  1915  e  15  marzo  1917. 

4  ottobre  1917  n.«  1590.  —  Censimenfo 
delle  materie  per  la  fabbricazione  degli 
esplosivi. 
20  gennaio  1918,  D.  L.  n.»  103.  -  Istituzione 
di  commissioni  di  conciliazione  per  le 
controversie  relative  ad  industrie  rispon- 
denti a  necessità  pubbliche. 
9  maggio  1918,  D.  L.  n."611.  -  Istituzione 
di  un  ufficio  tecnico-amministrativo  per 
l'approvvigionamento,  la  produzione  e 
la  distribuzione  dei  prodotti  necessari  al 
munizionamento,  all'aeronautica  e  al- 
l' agricoltura. 

Navigazione  (ved.  Tsti'uto  nazionale  ("leUe  as- 
sicurazioni, Marina  mercrtntil",  Trasporti). 

Notariato:  9  dicembre  1917,  D.  L.  n."  1982.  — 
Autorizzazione  ai  notai  di  reg  oni  invase 
dal  nemico  o  sgombrate  per  esigon?;e 
militari  a  rilasciare  copie  e  certificati  e 
aggregazione  dei  notai  ad  altri  distretti 
notarili. 
—   —   Ved.  anche:   Tasse. 

Oggetti  preziosi  (ved.  Territori  occupati). 

O.ii  (ved.  Approiwiyionamenti  e  consumi). 

Operai  (ved.  Cassa  nazionale  di  previdenza, 
Elettricità]. 

Opere  pubbliche:  4  ottob.  1917,  D.  L.  n.»  1679. 

—  Dispos'zioni  per  l'esecuzione  di  opere 
pubbliche  in  Provincie  meridionali. 

Ora  legale:  21  febbraio  1918,  D.  L.  n.»  162.  — 
Anticipo  dell'ora  normale  dal  10  marzo 
al  G  ottobre  1918. 

Ordinamento  giudiziario:  23  agosto  1917,  D.L. 
n.'J  1353.  —  Disposizioni  per  l'esecuzione 
della  legge  30  marzo  1916  n.^  356  sulle 
ferie  giudiziarie. 

Orfani  di  guerra:  18  luglio  1917,  L.  n."  1143. 
Protezione  ed  assistenza  degli  or; ani  di 
guerra  assunta  dallo  Stato. 
3  ottobre  1917,  Circolare  del  Ministero  del- 
l' interno  n."  26700  /  VII-A.  —  Chiarimenti 
alla  legge  18  luglio  1917  sulla  protezione 
ed  assistenza  degli  orfani  di  gnor i a. 
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7  marzo  lOlS.  1).  L.  n."  J40.  -  Facililazioni 
l>ei  viat^gi  doyli  orfiini  di  gneira  e  delle 
persone  clic  li  accompagnano. 
30  giugno  lUlS,  ì).  L,  n."  lOO;^.  —  Kegola- 
iiiento  degli  istituti  nazionali  ed  enti  idei- 
la protezione  ed  a-sistenza  degli  orfani 
di  guerra. 

Panificazione:  29  luglio  ]017,  Ordinanza  del 
Commissario  generale  pei  consumi.  — 
Molitura  del  giano  destinato  alla  pani- 
licazione. 
19  agosto  1917,  Ordinanza  del  commissario 
generale  per  gli  approvvigionamenti.  — 
Norme  per  la  lavorazione  del  grano  per 
pano  e  paste. 

Parroci:  17  marzo  1918,  D.  L.  n.0  396.  —  Au- 
mento dell'assegno  supplementare. 

Paste  alimentari  (\  ed.  Grano,  ecc.). 

Patate  (ved.  Approcvigionanienti  e  consumi). 

Patrocinio  gratuito  (ved.  Tasse). 

Patronati  scolastici  (ved.  Istruzione  eìement.). 

Pelli    (ved.  Approvviiiionan  enti,   Jìeqiiisizioni). 

Pensioni  militari  e  di  guerra:  5  agosio  1917, 
D.  L.  n."  1266.  —  Disposizioni  sulle  pen- 
sioni alle  famiglie  dei  militari. 
2  settembre  1917,  D.  L.  n.o  1385.  —  Disposi- 
zioni sulle  pensioni  privilegiate  di  guerra. 

6  dicembre  1917,  D.  L.  n.^'  2150.  -  Norme 
sulla  liquidazione  delle  pensioni  per  an- 
zianità di  servizio  e  privilegiate,  spet- 
tanti a  sottufficiali  e  militari  dei  RR.  ca- 
rabinieri. 

—  —  Ved.  anche:  Ass<s!fnzn  inililare  e ]ì€n- 
sioìii,  Corte  dei  conti,  Ministeri. 

Personale  diplomatico  e  consolare:  14  febb. 
1918,  D.  L.  n.o  321.  —  Modificazioni  al 
regolamento  sugli  esami  di  ammissione 
alla  carriera  diplomatica  e  consolare. 

Petrolio  (ved.  Approvvigionamenti). 

Pomodoro  (ved.  Approvvigionamenti). 

Poste,  telegrafi  e  telefoni:  G  settembre  1917, 
D.  L.  u.o  1451.  —  Istituzione  del  sei  vizio 
conti  correnti  e  assegni  postali. 

7  ottobre  1917,  D.  L.  n."  1658.  -  Modifica 
zioni   ed   aggiunte   al 
leggi  sui  telefoni. 

2  dicembre  1917,  D.  L.  n."  2071.  —  Tratta- 
mento  di  vecchiaia  al  personale  telefo- 
nico delle  cessate  f-ocietà. 
13  gennaio    1918,   D.  L.   n."  157.    —    Norme 
sulla  corrispondenza  "  fermo  in  posta  „, 
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21  aprile  1918,  D.  L 
stali. 
9  maggio  1918,  D.  L.  n."  622.  -  Regolamento 
per  l'esecuzione  del  decieto  6  settembre 
1917  n.o  1451  sui  conti  coirenti  e  assegni 
postali. 

13  giugno  1918,   D.  L.   n."  836.    —    Abbona- 
menti alle  caselle  postali. 

—  —  Ved.  anche:  Istruzione  professionale. 
Prefetti  (ved.  Comuni  e  prorincie). 
Prescrizione  (ved,  Cambiali). 
Prestiti  nazionali:  0  die.  1917,  R.D.  n."  1860. 

-    i:missiunc  di  un  quinto  presiito  na- 
zionale. 
30  dicembre  1917,  D.  L.  n."  2048.  —  Norme 
per  l'emissione. 

—  Ved.  anche:  l'itilulo  nazionale  delle  assi- 
iiirazioni. 

Prigionieri  di  guerra:  (ved.  Croce  Rossa). 
Probiviri:    4   ottobre   1917,  D.  L.  n.»  1773.  — 
Rinvio  delle  elezioni  parziali   di  tutti  i 


collegi  alla  seconda  domoMica  di  novem- 
bre 1918. 
Procuratori  (ved.  Avvocati  e  procuratori). 

Profitti  di  guerra:  29  novembre  1917,  D.  L. 
n.'M 934.  — Modificazioni  alle  disposi7.ioni 
sull'imposta  e  sovrimposta  di  guerra. 
9  maggio  1918,  D.  L.  nO  654.  — Disposizioni 
per  l'applicazione  dell'imposta. 

—  Ved.  anche:  Imposte  straordinarie  di 
guerra. 

Profughi  di  guerra  e  irredenti  fuorusciti:  14  ot- 
tobre 1917,  D.  L.  n.o  1697.  -  Costituzione 
e  funzioni  del  Comitato  centrale  per 
l'assistenza  morale  e  materiale  dei  fuo- 
rusciti irredenti  e  dei  profoghi  di  guerra. 

18  novembie  1917,  D.  L.  n.»  1897.  -  Istitu- 
zione di  un  alto  commissario  per  i  pro- 
fughi, presso  la  presidenza  del  Consiglio. 

3  gennaio  1918,  D.  L.  n."  18.  —  Istituziono 
di  patronati  e  di  commissioni  provincia'i 
pei  profughi. 

19  gennaio  1918,  Decreto  dell'alto  commis- 
sario pei  profughi.  —  Tiattamento  e  si- 
stemazione dei  profughi  di  guerra. 

1  febbraio  1918,  D.  L.  n.«  102.  —  Nuove 
norme  per  le  persone  e  gli  enti  delle 
provinole  venete  che  hanno  abbandonata 
la  loro  residenza  o  sede  per  cause  di 
guerra. 

10  febbraio  1918,  D.  L.  n.o  142.  —  Conces- 
sione di  sovvenzioni  ai  profughi  delle 
terre  venete  da  parte  delle  casse  di  ri- 
sparmio, monti  di  pietà,  ec^'. 

27  giugno  1918,  D.  L.  n.o  851.  —  Censimento 
dei  cittadini  dei  comuni  sgombrati  o  in- 
vasi dal  remico  e  dei  profughi  da.terre 
irredente. 

—  Ved.  anche:  Istruzione  media,  Istruzione 
Sìiperioie. 

Profumerie  (ved.  Tassf  di  b'ilo). 

Propaganda  interna  (ved.  Assistenza  civile  « 
propaganda  interna). 

Provvedimenti  finanziari:  5  agosto  1917,  D.  L. 
nO  1229.  —  Dsposizioni  diverse, 
testo   unico   delle     Razionamento  (ved.  Appi-owigionamentl  e  con- 
sumi). 

Requisizioni  {Cotone,  ecc.):  21  marzo  1918,  D.  L. 
n.'^  383.  —  Requisizione  del  cotone  e  altro 
fibre  tessili. 

—  {Fieno):  21  luglio  1917,  D.  L.  n."  1168.— 
Incette  e  requisizioni  di  fieno  prodotto 
nel  1917. 

—  {Formaggio):  25  febbraio  1918,  Decreto 
del  commissario  generale  per  gli  approv- 
vigionamenti. —  Requisizione  di  formag- 
gio a  pasta  molie. 

24  marzo  1918,  Decreto  del  commissario 
generale  pei"  s'i  approvvigionamenti.  — 
Requisizione  dei  formaggi  in  varie  Pro- 
vincie. 

—  {Grano):  22  agosto  1917,  Ordinanza  del 
commissario  generale  per  gli  approvvi- 
gionamenti. —  Requisizione  del  grano- 
turco. —  Requisizione  del  risone. 

4  ottobre  1917,  D.  L.  n.»  1615.    —    Premi 
di   requisizione   del  grano  e  di  alt 
reali  pel  venturo  anno  1918. 

—  {Lana):  9  giug.  1918, D.L.n.0791.  — Requi- 
sizione della  lana  estera  esistente  nel  re 
gno,  dei  sottoprodotti  e  filati  di  lana,  ree 

—  —  {Nati  dal  1S57  al  HM)'^):  1  novembre 
1917,  Ordinanza  del  Comando  Supremo 
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—  Requisizione  di  tutti  i  maschi  nati 
dal  1857  al  liK»-»  che  si  trovano  nel  ter- 
ritorio delle  Provincie  di  Treviso,  Udine 
e  Vene/,ia  sulla  sinistra  del  Piave  siuj 
al  'ragliamento. 

l'j  maggio  lt»18,  D.  L.  n."  633.  —  Prezzi 
d'acquisto  e  requisizioni  di  pelli  ovine 
e  caprine  occorrenti  all'amininistrazione 
militare. 

(Pelli):  2  settembre  1917,  D.  L.  n."  14t3. 

—  Prezzi  di  reiuisizione  e  di  acquisto 
delle  pelli  e  dei  materiali  concianti. 

—  —  Vod.  anche:  Jgi-ico'tnra,  Seminìi,  Ap- 
pruciijionamenti. 

Riscaldamento:  2  novemb.  1917,  D.  L.  n."1783. 

—  Normo  per  il  risc.ildamento  dei  fab- 
bricati. 

23  marzo  1918,  Decreto  d^l  commissario  ge- 
nerale per  i  combustibili.  —  Divieto  di 
riscaldamento  degli  edifìci  pubblici  e  pri- 
vati, dal  1  aprile,  eccettuati  gli  ospe- 
dali, ecc. 

—  —  Ved.  anche:   E'eltricità. 
Salariati  (ved.  Impiagati  e  salariati). 
Selvicoltura  ived.  Bjshi  e  foreste). 
Servizio  militare  :  22  luglio  1917,  D.  L.  nP  1156. 

—  Nuovo  elenco  delle  imperfezioni  ed 
infermità  che  sono  causa  di  inabilità  as- 
soluta o  temporanea  al  servizio  militare. 

29  luglio  1917,  D.L.  n."  1209.  — Nuovo  elenco 
delle  infermità  ed  imperfezioni  fisiche 
esimentfdal  servizio  militare  nella  rogia 
marina. 

12  agosto  1917.  D.  L.  n.»  1230.  —  Chiamata 
a  nuova  visita  dei  riformati  nati  dal  1874 

al  if^yy. 

20  dicembre  1917,  D.L.  n  «  2037.  -  Esecu- 
zione della  convenzione  italo-britannica 
sul  servizio  militare  dei  cittadini  italiani 
e  britannici  residenti  in  Gran  B.otagna 
e  in  Italia. 
6  gennaio  1918.  D.  L.  n."  13.  —  Applicazione 
agli  aSiciali  dell'elenco  delle  imperfe- 
zioni ed  infermità  che  sono  causa  d'ìniv- 
bilità  per  gl'iuicritti  di  leva. 

14  aprile  1918,  D.L.  n."  5«1.  —  Esecuzione 
della  dichiarazione  iralo-france-e  salla 
equivalenza  del  .servizio  militare  prestato 
in  Italia  e  in  Francia  da  coloro  che  hanno 
obblighi  militari  in  entrambi  gli  stati. 

—  —   Ved.  anche:  F.t'^iizioni,  ewnerazioni. 
Servizio   volontario   civile   (ved.    Mo'/illtrition-; 

r,ri/e'. 

Seta  (vea.  Apyr'ìccigiOHamenli). 

Sicurezza  pubblica:  14  ottobre  1917,  D.  L. 
n.-»  1732.  —  Provvedimenti  a  favore  del 
personale  di  pubblica  sicur.'zza. 

Società  commerciali:  18  luglio  1917,  Decreto 
del  Ministro  per  l'industria,  il  com- 
mercio ed  il  lavoro.  —  Dentncia  della 
nazionalità  delle  ditte. 

—  —  Ved.  anche:  Impoite  straordinarie. 
Sud-liti  di  stati  nemici. 


Stipendi,  mercadi:  Ce  libilità  (ved.  [inpietdi 
dello  i>tafo). 

Strade  (ved.  Opere  pu'.blihe,  VinbUità). 

Sudditi  di  stati  nemici:  23  .tgos'o  1917,  D.L. 
n.''  140G.  —  Lista  delle  psrsono  e  delle 
ditte  con  le  quali  è  vietato  il  commercio. 

18  gennaio  1918,  D.L.  n."36.  —  Nonne  sulla 
residenza  d->i  sudliti  di  stati  in  guerra 
con  l'Italia,  dimoranti  nel  regno  e  sul 
seiuestro  dei  beni  appartenenti  ai  me- 
desimi o  ad  enti  di  nazionalità  nemica. 

—  —  Ved.  ana'iie:  Società  commercili. 

Suini  (ved.  App  -ocvigionimenti,  Carni,  Esjor- 
taziotìi). 

Tabacchi:  l  ottobrj  l.n7.  D.L.  n.»  IGW.  - 
Provvedimenti  e  facilitazioni  per  inco- 
ragi,naro  l'esercizio  e  lo  sviluppo  della 
coltiva/Jone  indigena  dei  tabacclii. 
9  maggio  1918,  D.  L.  n."  649.  —  Disposizioni 
per  la  venditi  e  la  deten/.ione  dei  ta- 
bacchi lavorati. 

Tasse:  3  gennaio  1918,  D.  L.  ii.;' 7.  —  Frazio- 
na'nento  della  tassa  sugli  automobili. 

6  gennaio  1918,  D.  L.  n."  135.  —  Testi  unici 
delle  leg^'l  e  disposizioni  seguenti: 

a)  tasse  di  bollo: 

6)  tasse  ipotecarli^: 

t')  tasse  sulle  coMCOSsioni  governative; 

d)  tasse  sili  velocipedi  e  altri  veicoli 
meccanici. 
21  aprile  1918,  D.  L.  n."  629.  -  Modi  (rea- 
zioni alle  leggi  sulle  tasse  di  registro  e 
bollo,  sul  pvtrooinio  gratuito,  sul  nota- 
riato, ecc. 
Tasse  di  bollo:  2  settembre  1917.  D.  L.  n."  UGO. 
—  Tassa  di  bollo  sui  conti  dai  ristoratori, 
trattorie,  osterie,  catte,  eco. 

20  settembre  1917,  D.  L.  n."  1547.  —  Rinno- 
vazione straordinaria  delle  licenze  di 
esercizio. 

11  ottobre  1917,  D.  L.  1654,  —  Tassa  di  bollo 
sulle  profumeria  e  specialità  medicinali. 

16  dicembe  1917,  D.L.  n"  2092.  —  Nuovi 
,  contrassegni  par  le  tasse  di  bollo  sulle 
profumerie  e  specialità  medicinali. 

—  —  Testo  unico  (ved.  Tassi). 

—  —  Ved.  anche:  Territori  occupati. 
Tasse  ipotecarie:  Testo  unico  (ved.  Tasse). 

21  aprile  1918,  D.  L.  n."  575.  —  Nuove  ta- 
belle sulle  tasse  ipotecali^  e  modifica- 
zioni ad  alcuni  articoli  del  testo  unico. 

Telefoni  (ved.  Poste,  telegrafi,  telefoni). 

Terremoti,  eruzioni,  ecc!:  12  luglio  iui7,  L. 
n.^' 1141.  — Modificazioni  alle  leggi  12  lu- 
glio  1912  n.'^772  e  19  luglio  1914  n.«  Ì61 
per  la  concessione  di  sussidi  e  mutui  ai 
dauneg^'iati  in  provincia  di  Catania. 

19  agosto  1917,  D.  L.  n.^  1399.  —  Testo  unico 
delle  disposizioni  relative  al  terre;no'o 
del  28  dicembr(i  1908. 

7  ottobre  1917,  D.L.  n."  1807.  —  .\utorlz- 
zazIoH'j  di  spese  od  altri  provvediinonti 
a   favore  dei  danno''giati  dai  t  rremoti. 
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Territori  invasi  dal  nenico  o  sgombrati  per 
esigenze  militari:  25  novembre  1917,  D.  L. 
11."  1922.  —  [disposizioni  per  «li  urlici  giu- 
diziari dei  territori  sgoaibrati  e  per 
r  amministrazione  delia  giustizia. 

25  novembre  1917,  D.  L.  n.'^  1950.  —  Prov- 
vedimenti per  il  personale  e  per  gli 
alunni  delle  scuole  medie  e  normali  nei 
territori  evacuati  dalla  popo'azione  civile. 

—  —  Ved.  anc'-ie:  Camhiah',  Comuni  e  Pro- 
vincie, fJdtini  di  giie»  ra,  Istituti  di  credito, 
Notariato,  ProfaifM. 
Territori  occupati:  14  luglio  1917,  Ordinanza 
del  Comando  Supremo.  —  Tassa  di  bollo 
sulla  vendita  al  pubblico  di  oggetti  pre- 
ziosi. 
Trasporti:  5  luglio  1)17,  L.  n."  110».  —  Con- 
versione in  legge  del  11.  D.  29  aprile  1915 
11.^  685  riguardante  il  trattamento  del 
personale  di  ruolo  delle  ferrovie  dolio 
Stato. 

KJ  agosto  1917,  D.  L.  n."  139:^.  -  Regolii- 
menti  del  pn-sonale  delle  ferrovie  dello 
stato,  del  personale  provvisorio,  e  del 
personale  navigante  dipendenti  dall' am- 
ministra'.ione  delle  ferrovie. 

21  agosto  1917,  D.  L.  n."  1303.  —  Istituzione 
delhi  dilezione  generale  del  traffico  ma- 
rittimo. 

20  settembre  1917,  D.  L.  n.»  1619.  —  Dispo- 
sizioni sui  servizi  di  trasporto  conce  isi 
all'industria  privata. 

11  ottobre  1917,  D.  L.  wP  1733.  —  Tratta- 
mento economico  al  personale  navigante 
dipendente  dall'amministrazione  delle 
ferrovie  dello  stato. 

2(5  novembre  1917,  D.  L.  n."  1920.  -  Au- 
menti di  tariffe  ferroviarie  pei  viaggia- 
tori e  sospensione  di  tariffe  a  picco. a 
velocità. 

23  aprile  1918,  D.  L.  n.o  560.  —  Nuovo  sus- 
sidio caro-viveri  al  personale  addetto  ai 
servizi  pubblici  di  trasporto. 

30  giugno  1918,  D.  L.  u.''  959.  —  Approva- 
zione dei  ruoli  organici  del  personale 
degli  utìioi  delle  ferrovie. 
Trazzere  (ved.  Viahiiìtà). 
Tribunali  militari  e  di  puerra:  26  agosto  1917, 
D.  L.  n.'J  1312.  —  È  dita  esecuzione  al- 
l'accordo concluso  col  governo  francese 
circa  la  giurisdizione  dei  tribunali  mili- 
tari italiani  e  francesi  durante  la  guerra. 

10  dicembre  1917,  D  L.  n.  1964.  —  Compe- 
tenze dei  tribuna'i  militari  jjer  reati  già 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari  e 
aumenti  di  pena  per  altri  reati. 
3  gennaio  1918.  D.  L.  n 'J  2.  —  Norme  per 
la  co->tituzioiie  e  procedura  dei  tribunali 
militari   territoriali. 


17  febbiaio  1918,  Decreto  del  Minist.  d;'la 
guerra.  —  Costituzione  del  ruolo  degli 
ufficiali  di  complemento  nel  corpo  della 
giustizia  militate. 

11  aprile  1918,  D.  L.  n.  457.  —  Ordinamento 
del  personale  degli  ufficiali  in  servizio 
attivo  permanente  della  giustizia  mili- 
tare. 

25  maggio  1918,  Ordin:inza  del  Comnndo 
Supremo.  —  Reg.)lamonto  di  procedura 
dei  tribunali  di  guerra. 

Tubercolosi  (ved.  Comuni  e  procincié). 
Uova  (ved.  Approvvigioììcim  nti). 
Valori  (ved.  Eapnrtmioui). 
Velocipedi  (ved.  Tesse). 

Viabilità:  23  agosto  1917,  D.  L.  n".  1540.  - 
Disposizioni   sulle   trazzere  della  Sicilia. 

—  —   Ved.  anche  :  Opere  pubbliche. 

Viaggi  (ved.  Esercito,  Viaggi,  Orf'ini  di  guemn. 

Vini:  21  febbraio  1918,  D.  L.  n."  316.  —  IJ.- 
golamento  per  l'applicazione  del  decreto 
legge  12  aprile  1917  nP  729  sulla  prepa- 
razione e  la  vendita  dei  vini. 

—  —   Ved.  iUiL'he:   Du:io  cansumo. 

Zolfo  :  10  luglio  1917,  Decreto  del  Ministero 
per  l'industria,  commercio  e  lavoro.  — 
Denuncia  degli  zolli  grezzi,  fusi  o  lavo- 
rati. 

26  maggio  1918,  D.  L.  n.»  739.  —  Consorzio 
obbligatorio  per  l'industria  zollifera  si- 
ciliana: suo  funzionamento. 

26  giugno  1918,  Decreto  del  Ministero  per 
l'industria.  —  Pre/.zi  massimi  di  vendita 
degli  zolli  grezzi,  e  lavorati. 
Zona  di  guerra:  31  luglio  1917,  Ordinanza  del 
Coma  ido  Supremo.  —  Esercizio  d-lla 
caccia  (soltanto  a  fermo)  nel  territorio 
esterno  alle  retrovie  e  in  quello  di  re- 
trovia. 

14  settembre  1917,  R.  D.  n.«  1511.  -  Stato 
di  guerra  nei  comuni  dei  circondari  di 
Messina  e  Reggio  Calabria. 

16  settembre  1917,  D.  L.  n."  1483.  -  Dichia- 
razione dello  stato  di  guerra  n'elle  Pro- 
vincie di  Torino,  Alessandria  e  Genova. 
1  dicembre  1917,  R.  D.  n."  1925.  —  Stato  di 
guerra  nelle  Provincie  di  Bergamo,  Como, 
Milano,  Modena,  Novara,  Parma,  Pavia 
e  Reggio  Emilia. 

14  febbraio  1918,  R.  D.  n."  282.  —  Dichiara- 
zione dello  stato  di  guerra  in  alcuni  co- 
muni della  provincia  di  Foggia. 

—  —  Ved.  anche:  Cambiali,  Carboni  e  conc 
biistibili,  Inf'or'tmi  sul  lavoro,  Trittmali 
utilitari. 

Zucchero  (ved.  Approcvìgioii'yme  -fi' 

E.M. 
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LA  DIFESA  DELL'ITALIA  DAI  TERREMOTI 


(Con  (Ine  tavole  di  figure). 


I 


opo  VP  (leceTinio  dalla 
eata.strofe,  sismica  clic 
distrusse  Messina  e  Rejj- 
gio  e  rovinò  tanti  altri 
comuni  della  zona  Pelo- 
ritana  in  Sicilia  e  della 
Calabria,  non  è  super- 
fluo iiiK»  so;uiirdo  retrospettivo  su  quanto 
'■  Italia  ha  fatto  per  i)rovvedere  a  que- 
ste pubbliche  calamiti^.  Questo  decennio 
'lei  resto  è  stato  particolarmente  note- 
\ole  per  turbamenti  sismici,  giacché  a 
quello  del  28  dicembre  1908  seguirono 
l.en  9  terremoti  catastrofici,  pur  essendo 
-tati  alcuni  in  zone  di  piccola  ampiezza. 
(  'osi  avemmo  il  terremoto  del  2.5  agosto 
1909  nelle  prov.  di  Grosseto  e  Siena,  del 
7  giugno  1910  nelle  prov.  di  Avellino  e 
Potenza,  del  1.5  ottobre  1911  in  alcuni 
comuni  della  prov.  di  Catania,  del  28 
giugno  1913  nelle  prov.  di  Cosenza  e  di 
Catanzaro,  dell'  8  maggio  1914  in  alcune 
borgate  dei  comuni  di  Acireale  e  Zaf- 
tVrana  Etnea,  del  13  gennaio  1915  nella 
Marsica,  del  17  maggio  e  poi  del  16  ago- 
sto 191f)  nelle  provincie  di  Pesaro  e 
Forlì,  del  26  aprile  1917  nelle  provincie 
di  Arezzo  e  Perugia. 

L' Italia  dojM)  il  suo  risorgimento 
aveva  già  avuto  occasione  per  alcune 
regioni  di  emettere  dei  provvedimenti 
legi.slativi  speciali  per  detenninate  lo- 
calità in  seguito  a  terremoti,  ma  tu  solo 
do]»o  la  catastrofe  del  28  dicembre  1908 
ehe  si  pennò  di  elaborare  una  vera  e 
l»ropria  legislazione  speciale,  la  (piale 
HI  è  andata  estendendo  a  molti  comuni, 
«he  vennero  colpiti  dalle  catastrofi  si- 
siiiiclie  succe«»ive. 


Prececlenti  scorici. 

t)el  resto  anche  prima  che  l' Italia 
kì  fosse  ricostituita  in  unico  regno,  i  vai-i 
fcta*»,  nei  quali  era  divisa,  avevano  do- 


vuto  provvedere  in  vario  modo,  e  così 
l)ure  abbiamo  notizie,  sebbene  frammen- 
tarie, di  provvedimenti  emanati  nell' an- 
tichità. Allora  in  verità  predominavano 
di  più  il  carattere  espiatorio  religioso, 
perchè  il  terremoto  era  reputato  un  ca- 
stigo mandato  all'uomo  dalla  deità  of- 
fesa, ed  il  carattere  pietoso  di  aiuto  ai 
danneggiati. 

In  quanto  al  primo,  troviamo  vari 
esempì  in  Roma  antica,  quantunque  non 
ci  fosse  presso  i  Pagani  uu'dio  speciale 
protettore  dei  terremoti,  come  pare  ci 
fosse  nel  Giappone  prima  ancora  del- 
l'introduzione  ivi  del  culto  di  Budda 
(XI  secolo),  e  dove  noi  troviamo  ad 
esempio  che  si  pensa  a  promuovere  di 
rango  gli  dei  di  Hirota  e  di  Jkouta  in 
omaggio  alla  potenza  spiegata  con  scosse 
sismiche  prodotte  nell'  868. 

Anzi  questa  mancanza  di  un  dio 
speciale,  laddove  gli  antitdii  Komani 
ne  foggiavano  uno  ad  ogni  i)asso  adat- 
tandolo ai  i)ropr!  bisogni,  fu  interpre- 
tata come  segno  dell'importanza  attri- 
buita ai  terremoti,  pei  quali  solo  a  Giove 
])adre  di  tutti  gli  dei  ci  si  potesse  ri- 
volgere (Macrobio)  oppure  come  consta- 
tazione della  ignoranza  circa  le  cause 
di  tali  perturbamenti  sismici  (Geli io). 

Dpi  resto  anche  presso  i  Cristiani 
manca  un  santo  specialmente  protettore 
dai  terremoti,  nonostante  che  S.  Emi- 
dio, già  vescovo  d'Ascoli  nel  Piceno,  sia 
ricordato  da  (lualche  scrittore  ecclesia- 
stico come  tale,  perchè  colle  sue  pre- 
ghiere da  giovinetto  avrebbe  i>rovocato 
im  terremoto  al  fine  di  far  crollare  la. 
statua  di  Giove,  all' adorazione  del  (piale 
invano  lo  costringeva  il  ]>adre,  Vi(re- 
v(;rH}i  non  iiiancarono  mai,  rù',  maiKiano 
a<l(!S8o  i  lU'ovvedimenti  di  carattere 
espiatorio  e  sotto  questo  asiietto  il 
ternnnoto  veune  sfruttato  ]hù  volta  a 
iinì  politici. 


Così  la  Cliiosii  Cattolica  non  niaiicù 
(li  negualare  foiiie  un  castigo  mandato 
da  Dio,  sdegnato  conti'o  (tinstiniano 
che  vok'va  sottonìottore  alla  sna  auto- 
riti\  imperiak'  la  tonsacrazione  doi  Pon- 
tcfìcì,  il  terronioto  cbe  rovinò  iu  quei 
tempi  gran  parte  della  città  di  Costan- 
tinopoli. E  ]»iii  recentemente  France- 
sco IV  duca  di  Modena  a  proposito  di  un 
terremoto  avvenuto  nel  1832  iu  Reggio 
Emilia  emetteva  un  proclama,  nel  quale 
additando  il  movimento  sismico  come 
castigo  ])ei  moti  y)olitici  dell'  anno  pre- 
cedente, cio^  per  la  congiura  di  Ciro 
Menotti,  aggiungeva  che  esso  era  per 
lui  un  ammonimento  a  non  perdonare 
a  coloro  die  in  quel  movimento  erano 
implicati,  d'accordo  in  ciò  col  Vescovo 
di  Reggio  p]milia,  il  (^uale  sosteneva  lo 
stesso  in  una  pastorale  del  1832. 

Non  mancarono  però  provvedimenti 
d'altra  natura  anche  in  Roma  antica. 
Si  sostiene  ad  esempio  da  taluni  che 
nelle  fondamenta  del  Campidoglio  a 
Roma  si  scavassero  pozzi  profondi,  onde 
dare  un  mezzo  di  fuga  alle  esalazioni 
sotterranee,  credute  causa  dei  movi- 
menti tellurici.  La  stessa  causale  viene 
assegnata  alla  costruzione  degli  antichi 
])ozzi  di  Udine.  Nel  campo  del  diritto 
privato  presso  i  romani  il  terremoto  è 
considerato  come  caso  di  forza  maggiore 
per  vari  determinati  eftetti. 

Abbiamo  ancora  esempì  di  provve- 
dimenti che  oggi  si  direbbero  *  di  sol- 
lievo »  dei  danneggiati:  così  una  esen- 
zione di  tasse  Jii  Catanesi  per  il  terre- 
nioto  e  l'eruzione  dell'Etna  dell'anno 
122  a.  C,  la  rimessione  di  vari  tributi 
concessa  da  Tiberio,  da  Nerone  e  da 
Tito  a  varie  città,  le  sovvenzioni  di  de- 
naro da  parte  di  Tiberio,  di  Tito,  di 
Adriano,  di  Antonino  Pio  e  di  Marco 
Aurelio  ed  altri  iirovvedimenti  tendenti 
a  ricostruire  le  città  danneggiate,  pei 
quali  specialmente  fu  elevato  un  monu- 
mento iu  Roma  nel  783  ab  urbe  condita 
a  Tiberio,  in  onore  del  quale  si  conia- 
rono pure  delle  monete  per  ricordare 
varie  città  dell'Asia  ricostruite  ad  opera 
di  queir  imperatore,  da  Tacito  ricordate 
nel  numero  di  12,  mentre  in  un  marmo 
ti'ovato  negli  scavi  di  Puteoli  nel  1613 


sono  indicate  11  e  simboleggiate  in  al- 
trettante tigure  di  donne.  E  sotto  Mai'co 
Aurelio  sarebbe  stato  fatto  il  Senato 
consulto,  ricordato  da  Papiniano  nel 
lib.  X  dei  suoi  Responsi,  che,  se  non 
occasionato  da  terremoti,  ebbe  certo  in 
(juesti  così  larga  apx>licazione,  pel  quale 
era  dato  un  privilegio  per  legge  sulla 
casa  ricostruita  a  colui  che  aveva  dato 
i  denari  all'uopo  occorrenti  o  avesse 
comunque  provveduto  alla  ricostruzione. 
Privilegio  che,  secondo  Cujacio,  era 
un'  ipoteca  tacita  privilegiata  a  chi  avesse 
fatto  ricostruire  la  casa,  anche  senza 
gli  ordini  del  padrone. 

Da  esso  anzi  sarebbe  derivato  quel 
privilegio  clic  il  codice  civile  francese, 
e  in  Italia  le  leggi  civili  delle  Due  Si- 
cilie, il  cod.  civ.  Albertino  e  la  legge 
del  1836  in  Toscana  generalizzarono  a 
favore  dei  costruttori,  anche  nel  caso 
di  nuova  costruzione,  ma  che  non  fu 
mantenuto  nel  codice  civile  italiano 
del  1865,  mentre  l'iapparve  nella  legi- 
slazione speciale  i)ei  comuni  colpiti  dal 
terremoto  del  23  feb.  1887  nella  Liguria 
e  nella  prov.  di  Cuneo  a  favore  dei 
mutuanti  per  la  ricostruzione  o  ripara- 
zione di  case  distrutte  o  danneggiate 
dal  terremoto,  e  che  fu  mantenuto  nello 
stesso  modo  in  tutte  le  altre  leggi  spe- 
ciali dopo  terremoti,  le  quali  concessero 
il  diritto  di  contrarre  mutui  di  favore 
ai  proprietari  danneggiati.  Similmente 
in  Roma  antica  i)are  in  caso  di  terre- 
moti che  lo  Stato  talvolta  intervenisse 
anche  per  costringere  i  proprietari  a 
ricostruire,  facendo  pure  dei  mutui  ad 
hoc  a  coloro  che  fossero  privi  di  mezzi. 
Da  ciò  sf  vede  che  fin  dai  tempi  del- 
l' antica  Roma  i  provvedimenti  emanati 
in  conseguenza  di  terremoti  avessero 
quel  triijiice  fine  che  tale  legislazione 
speciale  si  propone  di  conseguire,  cioè  : 
sollievo  dei  danneggiati  —  ricostituzione 
della  vita  sociale  nelle  zone  colpite  — 
ricostituzione  della  ricchezza  distrutta. 
Vari  provvedimenti  noi  vediamo  ema- 
nati nell'epoca  più  vicina  a  noi,  seni- 
prc  ispirati  a  queste  tre  finalità,  che 
molte  volte  si  eonipenetrano  e  si  sovrap- 
pongono, insieme  all'altro  di  trar  pro- 
fitto per  attuare  riforme,  onde  evitare 
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,i;  livouieuti  vior  istituti  giuridici  proe- 
sisteuti,  iu  parte  abolendoli  o  prouiuo- 
vendoue  una  opportuna  evoluzione  op- 
pure introducendo  addirittura  nuovi 
istituti.  In  proposito  noi  troviamo  un 
pio  in  Sicilia  nell"  istituto  del  re)-bo 
.    die   introdotto    nel    secolo   XVI 

guarentigia  ai  coloni  locatari  delle 

terre   feudali   di   non    essere   molestati 
nel  godimento  dei  frutti  di  esse  dai  cre- 
ditori dei  feudatari,  oberati  di  passiviti, 
8i  estese   più  tardi   dalle  locazioni  alle 
vendite  e  dai  beni  feudali  a  quelli  allo- 
diali o  soggetti  a  fidecommesso,  e  venne 
regolato  da  una  prammatica  del  Viceré 
Duca  di  Sermoneta  del  1666.  L' istituto 
così   ebbe  origine  come  una  procedura 
di  liquidazione  fallimentare,   ma  venne 
adattandosi  ancora  come  procedura  di 
'^•^'  "opriazione  per  ricostruzione  di  case 
zuito  ad  ampliamenti  stradali  o  in 
.Ito  al  bisogno  di  promuovere  le  co- 
struzioni edilizie  in  dati  punti,  sotto  la 
forma   di   i)rivilegi  speciali,  detti  delle 
strade  Toledo  e  Macqueda  a  Palermo, 
e  delle   strade   Cardiues   ed   Austria  a 
Messina,    o   sotto  la  forma   di  conces- 
sione   fatta    nel  1609  alla  citts\  di  Gir- 
genti,  desolata  in  seguito  ad  una  pesti- 
^nza,    e    finalmente    divenne   il  mezzo 
più     adatto,    sempre    come    procedura 
d'esi)roprio    per    i)ubblica   utilità,    per 
ricostruire    la   città    di  Siracusa    quasi 
distrutta  dal  terremoto  del  9  e  11  feb- 
braio   1693,    ed    infine  trovò  iu  questo 
modo    nuova    applicazione  iu   Messina 
dopo  il   ten-emoto  del   1783,  basandosi 
mil  principio  fondamentale  che  il  verbo 
■--  ■■'/  o  scudo  di  perpetua  salvaguardia, 
•  si  diceva,  serviva  a  garentire  gli 
/urenti  dei  terreni  su  cui  ricostrui- 
vano, da  qualsiasi  evizione  da  parte  de- 
•1i  aventi  diritto,  sia  ]»er  donunio,  sia 
ipoteca,    convertendosi   tali   diritti 
unente  sul  prezzo,  che  veniva  de- 
tato con  determinate  forme,    come 
determinate  forme   aveva  luogo  la 
'iita. 

Nello  stesso   modo  dopo  il  1783  noi 
▼**liamo  nelle  zone  colpite  dal  terremoto 
distrusse  molti  abitati  in  Calabria 
Ila  zona  Peloritana  in  Sicilia  adot- 
inolti  provvedimenti  8i>eciali,  i  quali 
'he  altro  miravano  a  togliere  abusi 
le  in  matei-ia  feudale  o  ecclesiastica, 
o  a  introdurre  riforme,  anche  in  mate- 
rie disparate,    come  l' amministrazioiut 
•'  "il    giustizia,    dando  così  esempio  di 
1    carattere   speciale  che  un  illustre 
!ÌHta,  il  Polacco,  segnalava  nei  i)rov- 
v«-dimenti     legislativi    eccezionali    fatti 
per  Messina   e  la  Calabria  dopo  il  ter- 


remoto del  28  die.  1908,  di  deviazione 
cioè  dalle  norme  comuni  par  adottare 
in  vari  campi  «lei  divitto  pubblico  e  ilei 
diritto  privato  spunti  di  riforme  uni- 
versalmente invocate  e  non  ancora  adot- 
tate in  modo  generale. 

Del  resto  questa  tendenza  a  intro- 
durrò riforme  e  ad  evitare  inconvenienti 
lamentati  la  troviamo  anche  iu  occa- 
sione dei  terremoti  in  altri  i)rovvedi- 
nienti  di  carattere  suntuario.  Ad  esem- 
])io  dopo  il  terremoto  del  22  die.  1690 
iu  Ancona  abbiamo  notizia  delbi  elo- 
zione di  vari  «  deputati  per  la  prema- 
tica  i  quali  modificarono  la  disorbitanza 
del  vestir  vano  e  pomj)oso  molto  colti- 
vato fin  ora,  e  si  crede,  che  levata  la 
medesima,  la  quale  era  la  radice  di 
ogni  male,  seguirà  dopo  le  nuvole  dei 
castighi  divini  tiu  perj)etuo  sereno  di 
misericordia  ». 

Più  direttamente  poi  ispirata  alla 
difesa  dai  terremoti  è  stata  la  regola- 
mentazione edilizia,  il  complesso  cioè 
delle  norme  tecniche  per  la  costrnzioiu^ 
o  riparazione  dei  fabbricati  onde  ren- 
dere diflftcile  la  loro  rovina  o  per  lo 
meno  diminuirne  i  danni  a  tutela  della 
incolumità  di  coloro  che  vi  abitano  e 
di  coloro  che  vi  debbono  stare  da 
presso. 

Un  esempio  notevole  l'abbiamo  sul 
riguardo  nelle  norme  emanate  il  20  mar- 
zo 1784  nella  Calabria  e  nel  Messinese 
dopo  il  terremoto  del  1783,  norme  di- 
mosti-ate  dalla  esperienza  buone,  in 
quanto  le  case  ricostruite  a  quel  modo 
resistettero  dopo  un  secolo  ai  terremoti 
del  1894,  1905  e  1908.  Però  esse  a  Mes- 
sina non  si  attuarono,  tanto  che  vi  si 
ricostruì  la  nota  *  Palazzata  *  sulla  ma- 
rina, in  modo  completamente  diftorme, 
sia  per  l' altezza,  sia  per  i  grandi  sporti 
e  per  la  mancanza  di  intelaiature  e  in- 
catcnamenti:  si  applicarono  invece  in 
Calabria  e  dapprima  rigorosamente,  tan- 
to che  si  ricorda  essere  stati  demoliti 
trenta  edifizi  costruiti  in  modo  diflornie 
dalla  duchessa  di  Bagnava.  Però  anche 
in  Calabria  col  tempo  caddero  in  disuso 
e  la  inos.scrvanza  ebbe  una  sanzione 
legale  colla  abolizione  della  gitmta  di 
riedificazione  con  reale  decreto  del  14 
maggio  1853. 

Un  altro  esempio  l'abbiamo  nel  re- 
golamento edilizio  per  la  città  <li  Norcia, 
emanato  in  seguito  al  grave  terremoto 
del  22  agosto  1859  e  ai)i)rovato  «la  Pio  I  X 
il  28  aprile  18()0,  Esso  è  ispirato  allo 
stesso  concetto  della  casa  bassa  e  l)a- 
raccata,  avente  non  ])iìi  di  due  i»iaiii, 
oltre  lo  scantinato. 
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Le  varie  le^^i 
del  Re^no 
d'Italia  prima 
del  1908. 


Rieti  e  Cittaducalo,  (1899),  prov.  di  Tiro- 
soia,  Caserta  ed  A<iniln  (1901),  prov.  di 
Aquila  (1904),  Calabria  e  Messina  (1905 
e  1907).  In  questi  provvedimenti  si  pens?) 

La  prima  le^^c  dopo  1*  iinifieazJone  a  norme  teeniehe  edilizie  solo  iu  seguito 
del  Kei^no  che  si  oconj)?»  di  terremoti  al  terremoto  di  Ischia. 
Ili  (piella  del  28  giugno  1879,  n.  494.S,  Nel  prospetto  di  legge  relativo  c'era 
serie  2%  sebbene  nel  titolo  non  se  ne  la  disposizione  che  il  potere  esecutÌA-o 
iaccia  menzione,  dicendosi  *  che  ap-  potesse  emanare  norme  tecniche,  ma  la 
])rovai  soccorsi  ai  danneggiati  dairp^tua,  Camera  cambiò  il  verbo  •«potrà*  in 
dal  Po  e  da  altri  fiumi».  Infatti  era  «dovrà»  e  il  Governo  emanò  infatti 
stato  presentato  per  venire  in  aiuto  ai  il  r.  d.  29  agosto  1884,  n.  2600,  serie  2*. 
danneggiati  dall'eruzione  dell'Etna  e  col  quale  fu  approvato  il  regolamento 
da  varie  inondazioni,  ma  durante  la  edilizio  speciale  per  i  comuni  di  Casa- 
discussione  in  Parlamento  si  verificò  micciola,  Lacco  Ameno,  Forio,  Serrara 
un  terremoto  che  distrusse  due  comuni  Fontana  e  Barano,  ispirato  al  concetto 
alle  falde  dell' Etna  e  quindi  si  aumentò  fondamentale  di  limitare  l'altezza,  il 
lo  stanziamento  finanziario  per  venire  numero  dei  piani,  e  di  adoperare  inca- 
in  soccorso  anche  ai  danHeggiati  di  quel  tenamenti.  Ma  in  quanto  alle  sanzioni 
movimento  sismico.  penali  pei  contravventori  a  tale  regolam. 

E  in   generale  tutte   le  leggi  che  si  si   riporta  a    quelle  della   legge   oom.  e 

seguirono   ebbero  prevalente  il  fine  di  prov.,  e.  detta  legge  allora  vigente  (quella 

venire    in    soccorso    ai    danneggiati,    e  cioò   del  1865)    stabiliva  le  pene  di  po- 

ciò    fu    rilevato    specialmente   colla  di-  lizia  sancite  dal  cod.  pen.  allora  vigente 

scussione   che    si    ebbe   in    Parlamento  j)ei  contravventori  ai  regolamenti  (cioè 

sul  titolo  del  progetto  di  legge  Depretis  arresto,  ammenda  e  ammonizione).  Erano 

presentato  il  7  marzo  1881  per  sussidi  quindi    sanzioni  blande,  molto  ])iii  che 

ai  danneggiati  dal  terremoto  avvenuto  espressamente  veniva  ammessa  la  con- 

in    quell'anno    nell'isola   di   Ischia.    Il  ciliazione    amministrativa.    Tali  norme 

ministro   proponente  l'aveva  intitolato  edilizie   vennero   in    massima   adottate 

-«  sussidi  ai  danneggiati  poveri  »,  ma  la  pei  comuni  colpiti  dal  terremoto  del  1887 

Commissione     della     Camera,    volendo  in  Liguria  e  nella  prov.  di  Cuneo.  Ed 

esprimere   il    concetto    che   fossero    da  altre  norme  edilizie  infine  vennero  ema- 

sussidiare  non  solo  quelli  che  erano  pò-  nate  con  r.  d.  16  settembre  1906,  n.  511, 

veri  prima   di   essere   danneggiati,  ma  per  i  comuni  in  Calabria  e  in  prov.  di 

anche   coloro    che  fossero  divenuti  pò-  Messina  colpiti  dai  terremoti  del  190.5, 

veri,    perchè    danneggiati,    propose    Si  ma  tutte  blande,  specie  nella  parte  delle 

mutasse  la  dizione  in  ■«  sussidii  ai  pò-  relative  sanzioni, 

veri  danneggiati  ».  Fra  tutte   queste   leggi,    quella  che 

Se  non  che  alla  Camera  si  fu  d' ac-  segnò   un    gran  passo  per  agevolare  la 

cordo  nel  concetto  della   Commissione,  ricostituzione    della    ricchezza    urbana 

ma  si  credette  che  era  invece  la  prima  distrutta  fu  quella  del  31  maggio  1887, 

dizione  rispondente  meglio  a  quel  signi-  n.    4511,    per   la  Liguria  e  la  prov.  di 

ficaio,  e  non  la  seconda.  E  così  fu  ap-  Cuneo. 

provata  la  legge.  Donde  si  vede  che  in  Con   essa  infatti  la  concessione  dei 

materia  legislativa  anche  nel  titolo  delle  mutui  di  favore  veniva  disposta  in  modo 

leggi  lo  stile  ha  la  sua  importanza.  largo,  tanto  che  in  altra  discussione  in 

Così  noi  avemmo  con  carattere  spe-  seguito  al  terremoto  del  1894  che  colpì 

cialmente    di    soccorso    ai    danneggiati  la   Calabria  e  il  Messinese,  il  ministro 

varie   leggi   emanate  in  seguito  al  ter-  del  tesoro   del  tempo,  on.  Sonnino,  al 

remotodi  Abruzzo  citeriore  (1881),  Ischia  quale    si   ricordò    quella  legge,  ebbe  a 

(1883),  Liguria  e  prov.  di  Cuneo  (1887),  dirla    in    Parlamento  *  una    follia    del 

prov.  di  Cosenza  (1887)  Messina  e  Ca-  tempo  in  cui  si  credeva  che  si  potesse 

labria  (1895),  Firenze  e  Si)oleto  (1895),  sperperare  il  denaro  x>ubblico  »  (Camera, 


Calli    scompaiono  per  sempre  col  Cerotto  "  UNICO ,, 
duroni  chiedete  solo  il  Cerotto  "  UNICO  „ 

occhi  pernice         L-  i,5o  l'astuccio. 
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pduta  31  luglio  1S95).  In  questa  log<>«^    pel   quale   due  cittil  eapiluoglii  di  pro- 


ci 1887  si  adottarono  per  la  prima 
olta  i  concetti  fondamentali  circa  que- 
d  mutui,  in  quanto  riguarda  il  privi- 
tgio,  le  persone  aventi  divitto  ad  essi, 
1  garanzie  per  i  creditori  ipotecari  an- 
scedeuti,  la  prova  del  possesso,  ecc. 
le  poi  vediamo  adottati  colle  leggi 
jsteiiori  al  terremoto  del  1008. 


vmcia  restarono  interamente  distrutte 
oltre  un  gran  numero  di  altri  comuni 
minori,  la  vita  sociale  completamente 
sospesa  in  quelle  zone,  i  furti  ivi  oon- 
suuiati  ad  op(n'a  di  tutti  i  cattivi  sog- 
getti che  indisturbati  poterono  fare 
bottino  delle  ricchezze  rimaste  senza 
custodia,  i  rapporti  giuridici  di  un  tratto 


Prof,  Lodovico  Txtlci 

PrcftidcnU-  delle  varie  Commissioni  della  Camera  per  le  leggi  organiche 

pel  terremoto  del  1908. 


La  legislazione 
«lopo  il  terremoto 
del  1Q08. 


fa  la  grande  fip;ra  legislativa  fu 
'  in  seguito  al  terremoto  calabro- 
Mfiic  del  28  die.  1908.  La  vastità 
zona  colpita,  l'entità  del  disastro 
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infranii,  lo  famiglie  scouvolte  e  i  rap- 
])orti  giuridici  fra  i  com])onenti  di  esso 
mutati  rajiidamente,  il  gran  numero 
delle  vittime,  i  sujjerstiti  fuggiaschi  e 
senza  mezzi,  il  terrore  che  foce  consi- 
derare sul  principio  quelle  contrade  come 
terre   da   abbandonarsi  perche  inabita- 
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l)lii,  tutto  ricliieJeva  provvedimenti  ec- 
cezionali (li  diritto  pubblico  e  privato 
in  ogni  campo  della  legislazione. 

La  prima  idea  clie  balzò  alla  mente 
fu  una  analogia  tra  questo  stato  e  quello 
]irodotto  da  una  gueria  e  venne  quindi 
da  jmncipio  lo  stato  d' assedio  in  Mes- 
sina e  nei  comuni  del  circondario  di 
Reggio  Calabria. 

Ma  r  analogia  è  piìi  apparente  che 
reale   e    il    provvedimento    dello  stato 


comando  militare.  Si  disse  anche  chfl 
fu  ordinato  per  assicurare  prontamont* 
V  amministrazione  della  giustizia  penale, 
che  non  funzionava,  ma  la  statistica 
dei  processi  espletati  dalla  giurisdizione 
militare  ò  tale  da  smentire  questo 
sogno.  Il  tribunale  di  guerra  di  Messina 
non  espletò  in  un  mese  e  mezzo  die 
50  processi,  contro  101  imputati,  di  cui 
60  condannati  e  41  assolti,  e  fra  i  fon-- 
dannati  solo  32  per  furto.  La  verit;"!  si 


Giuseppe  De  Nava 

relatore  delle  varie  Commissioni  parlamentari  per  l'esame 
delle  leggi  per  il  terremoto. 


d'assedio,  in  urto  a  tutti  1  principi  di  è  che  subito  si  era  formata  l'idea  < 

diritto   pubblico  nostro,  in  realtà  fu  o  Messina  e  Reggio  fossero  da  abban 

superfluo    o  i>roduttivo    di   effetti   non  narsi   e  si  dovessero  evacuare  coni] 

buoni.    Si    tentò   poi    giustificarlo   per  tamente.  Il  volere  attuare  qviesta  i' 

motivi    di    ordine    pubblico,    ma   sotto  e  le  ragioni  di  pubblica  sicurezza  fe(  ' 

questo  aspetto  era  veramente  superfluo  adottare   quel   provvedimento,  ma  ' 

e  bastava   che    si   accentrasse  la  dire-  presto    se    ne    vide    l'inutilità,    spt 

zione   della   sicurezza  pubblica  sotto  il  quando  si  riconobbe  fin  dai  primi  gio 
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del  gennaio  1909.  ad  opera  specialmente 
dei  miglioi-i  fra  i  cittadini  superstiti  di 
Messina,  che  quelle  città  non  potessero 
abbandonarsi.  Sicché  il  Governo  .si  mise 
ben  presto  sulla  direttiva  della  rico- 
struzione dei  paesi  distrutti  e  di  questo 
il  Parlamento  convocato  straordinaria- 
mente prese  subito  solenne  impegno, 
approvando  quella  che  fu  poi  la  legge 
12  gennaio  1909,  n.  12,  che  fu  la  pietra 
angolare  di  tutta  la  legislazione  spe- 
ciale. La  quale  attuandosi  prima  con 
una  serie  di  decreti-leggi,  oi>era  in  gran 
parte  geniale,  specie  nel  campo  del  di- 
ritto privato,  del  Ministro  guardasigilli 
del  tempo,  on.  Vittorio  Emanuele  Or- 
lando, si  svolse  attraverso  cinque  leggi 
organiche,  la  prima  delle  quali  è  quella 
del  1909,  e  le  altre  quattro  del  13  lu- 
glio 1910,  n.  466  —  del  28  luglio  1911, 
n.  842  —  del  6  lugUo  1912,  n.  801  — 
e  dell'  11  luglio  1913,  n.  1039  —  tutte 
e  quattro  in  massima  parte  opera  dei 
due  deputati  Ludovico  Fulci  e  Giuseppe 
De  Nava,  il  primo  presidente  e  il  se- 
condo relatore  delle  varie  Commissioni 
della  Camera  dei  deputati  che  esau.i- 
narono  i  jirogetti  relativi,  introducen- 
dovi modificazioni  importantissime,  che 
ralsero  talora  a  mutare  quasi  le  basi 
dei  relativi  progetti  ministeriali,  e  crea- 
rono una  legislazione  in  gran  parte  ve- 
ramente proficua  i)er  la  rinascita  delle 
dttà  distrutte. 

Attorno  a  queste  leggi  vennero  emessi 
ima  gran  quantità  di  leggine  accessorie 
o  di  decreti  legislativi,  e  tutto  poi  fu 
riunito  in  un  testo  unico  emanato  il 
12  ottobre  1913  e  nel  quale  furono  an- 
che introdotte  innovazioni  fondamentali 
in  virtù  della  delega  legislativa  che  il 
Parlamento  concesse  al  potere  esecuti- 
To,  ma  limitandola  per  un  determinato 
tempo  e  sotto  la  condizione  della  pre- 
sentazione al  Parlamento  per  la  con- 
▼ersione  in  legge.  Questo  testo  unico, 
eomposto  di  ben  515  articoli  è  un  vero 
•  proprio  codice  che  disciplina  molti 
rapporti  di  diritto  pubblico  e  privato 
e  riassume  5  leggi  organiche  e  circa 
170  tra  leggine  d'importanza  seconda- 
ria e  decreti  reali. 

Se  non  che  il  potere  esocutiro  anche 
dopo  averlo  emanato  si  è  servito  della 


delega  legislativa  ed  ha  emanato  altri 
decreti-leggi,  e  siccome  la  delega  era 
limitata  nel  tempo,  esso  ha  con  vari 
decreti  prorogato  da  sé  questo  termine 
che  il  Parlamento  gli  aveva  imposto, 
ciò  che  certo  non  è  buona  norma  di 
governo  parlamentare,  sebbene  a  giu- 
stificazione di  tale  procedimento  si  può 
forse  rilevare  che  la  guerra  non  rendeva 
possibile  un'  ampia  discussione  parla- 
mentare in  questa  :nateria. 

Naturalmente  i  nuovi  decreti  resero  a 
un  certo  punto  necessario  un  nuovo  coor- 
dinamento, sicché  non  solo  il  testo  unico 
del  1913  non  è  stato  ancora  nei  cinque 
anni  seguenti  presentato  al  Parlamento 
per  la  conversione  in  legge,  ma  esso  fu 
abrogato  e  sostituito  da  un  secondo  te- 
sto unico  approvato  con  d.  luog.  5  no- 
vembre 1916,  n.  1526,  il  qiiale  a  sua 
volta  è  stato  abrogato  e  sostituito  da 
un  terzo  testo  unico  approvato  con  d. 
luog.  10  agosto  1917,  n.  1399,  dopo  il 
qviale  non  è  difficile  prevedere,  che  fra 
qualche  anno  ne  avremo  un  quarto, 
sebbene  le  diversità  fondamentali  —  e 
quasi  tutte  certo  non  costituiscono  mn 
progresso  —  siano  in  fondo  poche. 

Accanto  poi  a  questi  testi  unici  sono 
stati  emanati  molti  decreti  che  in  parte 
estendono  questa  legislazione  speciale 
ai  comuni  colpiti  dai  terremoti  succes- 
sivi a  quello  del  1908. 

Tutta  questa  legislazione  speciale  ha 
tre  finalità  da  raggiungere  :  soccorso  ai 
danneggiati  —  riorganizzazione  dei  ser- 
vizi pubblici  —  ricostituzione  della  ric- 
chezza distrutta.  Diciamo  subito  che  i 
tre  testi  ,unici  seguono  tutti  e  tre  un 
ordine  che  non  è  ispirato  a  questa  yi- 
I)artizione  logica.  Però  é  doveroso  rile- 
vare che  molte  disposizioni  sono  com- 
plesse e  si  att^ingono  a  tutte  e  tre  insieme 
queste  finalità.  Fu  seguito  quindi  un 
ordine  empirico,  dividendo  tutta  la  ma- 
teria in  tre  parti:  1.  Azione  dello  stato 
e  deg^l  enti  locali;  2.  Integrazione  delle 
attività  private;  3.  Deroghe  al  diritto 
comune  ;  e  facendola  precedere  da  brevi 
disposizioni  preliminari,  concernenti  la 
delega  legislativa.  A  questo  modo  però 
non  fu  neanche  evitato  l' inconveniente 
di  mettere  in  una  parte  disposizioni  che 
starebbero  egualmente  bene  nelle  altrq, 


I  PROF 
I  di  fili 
l  soave, 


i.e  Signore  eleganti  preferiscono  le 

PROFUMERIE  IGIENICHE  della  Ditta   CARLO  ERBA 

LANO,  perchè  conservano  assai  a  lungo  H  loro  profunno 
Il  profumo  (Jel  fiori.  ^=^^ —         ■  - 
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dato  il  carattere  complossivo  di  esso 
rispetto  al  eoutcìiuto  rispettivo  di  ognuna 
delle  tre  parti. 

I  limiti  imposti  dalla  presente  pub- 
blicazione non  ci  consentono  certo  di 
fare  neanche  una  breve  esposizione  di 
tutta  questa  legislazione.  0) 

Riassumeremo  brevemente  i  soli  con- 
cetti fondamentali. 

Ed  anzitutto:  a  quali  comuni  si  ap- 
plica tixle  legislazione  speciale? 

La  leggo  del  12  gennaio  1909  non  li 
indie?),  ma  delegò  al  Governo  la  potestà 
di  indicarli.  Se  non  clic  il  Govei*no  emise 
vart  decreti  i-eali,  coi  quali  approvò 
successivamente  vari  elenclii,  in  alcuni 
dei  quali  dovevano  ai^plicarsi  alcune 
disposizioni,  e  diverse  in  altri.  Il  si- 
stema adottato  in  conclusione  fu  que- 
sto; C'ò  dapprima  una  categoria  in- 
detèrfninàta  <li  comuni  danneggiati  dal 
terremòto  del  28  die.  1908,  pei  quali  il 
governo  è  libero  di  impiegare  i  fondi 
stanziati' "con  determinate  leggi.  C'è 
poi  una  determinata  categoria  di  co- 
muni pei  quali  sono  stato  date  la  fa- 
coltà di  provA-edimenti  eccezionali  e  la 
delega  legislativa,  e  che  forma  la  ta- 
bella annessa  al  testo  unico,  e  sono 
quelli  ai  quali  si  applicano  in  genero 
le  leggi  speciali.  Ci  sono  poi  elenchi 
speciali,  nei  quali  si  a])plicauo  rispetti- 
vamente disposizioni  speciali. 

Però  taiàto  i  comuni  compresi  ora 
nella  tabella  n.  1,  quanto  quelli  com- 
presi nella  tabella  n.  2,  non  hanno  al- 
cuna graduazione,  nel  senso  che  le  di- 
sposizioni che  si  apY>licano  a  quelli  di 
una  tabella  si  applicano  a  tutti  e  ri- 
spettivamente per  gli  altri  dell'  altra 
tabella.  Por  due  rispetti  solo  fu  intro- 
dotta una  graduatoria:  cioè  per  la  mi- 
sura della  indennità  speciale  agli  impie- 
gati e  per  certe  agevolazioni  tributarie. 
Questo  sistema  ha  dato  luogo  a  critiche 
e  si  è  sostenuto  che  occorresse  intro- 
durre una  graduatoria,  perchè  non  tutti 
i  comuni  i5ono  soggetti  a  terremoti  di 
eguale  intensità  sismica,  e  ciò  special- 
mente per  quanto  riguarda  le  norme 
tecniche  edilizie.  Il  concetto  in  astratto 
è  esatto,  ma,  come  venire  all'  attuazione 
pratica?  E  poi  converrebbe  lasciare  in 
tal  caso  forse  all'  autorità  politica  o  am- 
ministrativa la  facoltà  di  fare  una  tale 
graduatoria  nel  campo  dell'  applicazione 
delle   norme:    e    ciò    non  sarebbe  pru- 


(1)  Per  uua  trattazione  più  ampia  e  com- 
pleta ved.  la  mia  pubblicazione.  «  Le  leggi  spe- 
ciali italiane  in  conseguenza  di  terremoti.  — 
Esposizione  e  commento  —  Milano,  Soc.  Kd.  Li- 
braria, 1916  ». 


dente  per  la  tendenza  col  tempo  a  set 
marne  il  rigore. 

11  criterio  poi  che  fu  adottato  nella 
compilazione  di  tali  elenchi  fu  quello 
della  percentuale,  rispetto  ad  ogni  abi- 
tato, delle  case  rese  inabitabili  pel  ter- 
rejnoto.  Bastava  una  percentuale  sujìo- 
riore  al  20%  P^r  far  comprendere  il 
comune  negli  elenchi  che  ora  formano 
la  tabella  n.  1.  In  verità  tale  criterio 
in  pratica  diede  luogo  ad  inconvenienti, 
perchè  la  ■«  casa  »  non  è  una  unità  di 
misura  ben  determinata,  sia  che  si  con- 
sideri come  l' abitiizione  di  uua  famiglia, 
sia  che  si  consideri  il  complesso  dei. 
vani  che  formano  unica  abitazione.  Sa- 
rebbe stato  forse  piìl  opi)ortuno  pren- 
dere il  <  vano  »  come  unità  di  misura 
e  adottare  come  criterio  una  determi- 
nata percentuale  di  vani  resi  iuabi-- 
tabili. 

L'altro  concetto  fondamentale  di 
questa  legislazione  è  che  i  fondi  si  ri- 
traessero da  una  sovraimposta  S])eciale 
(addizionale)  la  cui  ripartizione  fu  affi- 
data ad  una  speciale  commissione  con 
sedo  presso  il  Ministero  del  Tesoro. 
Però  jnìi  tardi  per  i  bisogni  della  guerra, 
essa  fu  aumentata  e  si  oonsolidò  in  uua 
somma  determinata  la  parte  devoluta 
per  i  comuni  danneggiati  dal  terremoto. 

Lo  Stato  intanto  dovette  far  fronte 
a  molti  bisogni  implicanti  ingenti  spese: 
per  ricostruzione  di  opere  pubbliche, 
baraccamenti  per  alloggiare  le  persone 
rimaste  senza  tetto,  integrazione  dei 
bilanci  degli  enti  locali  (provincid,  co- 
muni e  in  parte  opere  pie).  A  tutto 
provvide,  bisogna  riconoscerlo,  e  con 
larghezza  lo  Stato,  sebbene  a  certo 
punto  ci  sia  stato  uno  stringimento  di 
freni.  Per  i  inani  regolatori  concesse 
che  i  fondi  vengano  dati  dalla  Cassa 
Depositi  e  Prestiti  con  mutui  al  i>aga- 
mento  dei  quali  lo  Stato  concorre  per 
metà. 

Al   fine   di  promuovere  la  ricostru- 
zione dei  fabbricati,  seguendo  il  prin- 
cipio adottato  colla  legge  del  1887  sulla 
Liguria,    e    che  del  resto  aveva  precr 
denti  anche   nell'antica  Koma,  fu  stu 
bilito   di  concedere  mutui  di  favore  ;i 
proprietari   danneggiati,    al  pagament 
dei    quali    concorre   lo  Stato  sia  per 
capitale,  sia  per  gl'interessi.  AU'uo]: 
per   la   Calabria   si   affidò  tale  servi/i 
ad  una  sezione  dello  istituto  di  credit' 
Vittorio.  Em.  Ili  fondato  in  forza  dell 
'  legge  specialeper  la  Calabria  del  25  gir 
gno  1906,  n,  255,  mentre  poi  si  costiti ì 
un  consorzio  bancario,  il  quale  ha  pt 
garanzia    dei    niutui    il  diritto  ad   un 
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ipoteca  privilegiata,  oltre  la  garanzia 
da  darsi  per  un  quarto  o  in  denaro  o 
titoli  o  con  ipoteca  su  altri  beni.  Detti 
mutui  di  favore  prima  erano  intrasfe- 
ribili, anebe  nel  caso  si  trasferisse  l'area. 
Divennero  poi  trasferibili  insieme  al- 
l'area colla  legge  del  1910  e  poi  ancora 
indipendentemente  dall'area,  ma  in  casi 
limitati,  e  ad  ovviare  i^erciò  delle  du- 
plicazioni si  impose  l'obbligo  della  tra- 
scrizione. Ciò  fu  ancbe  causa  di  certe 
dis}>osizioiii,  colle  quali  si  volle  rego- 
lare la  materia  retroattivamente,  dando 
per?)  luogo  a  inconvenienti,  cui  si  cerco 
niettei'e  riparo  con  successive  disposi- 
zioni, ma  elle  produssero  la  conseguenza 
cbe  il  diritto  al  mutuo  per  i  contratti 
anteriori  alla  legge  del  1910,  pel  tempo 
cioè  in  cui  non  era  trasferibile,  si  ri- 
tenne ora  trasferito  ed  ora  non  trasfe- 
rito, secondo  le  varie  mutazioni  legi- 
slative e  senza  clic  si  fosse  talvolta 
eftVttivamente  operata  per  volontà  delle 
parti  la  traslazione  e,  quel  cbe  piii 
monta,  il  relativo  pagamento  del  jjrezzo. 
Il  concorso  dello  Stato  non  si  ve- 
rifica solo  colla  compartecipazione  al 
carico  dei  mutui  di  favore:  esso  dà  an- 
che un  contributo  diretto  a  scolta  dei 
proprietari  per  la  costruzione,  ricostru- 
zione o  rij)arazione  delle  proprie  case, 
con  certi  limiti  e  con  detenuinate  pro- 
cedure. 

I*er  rendere  poi  più  spedito  e  più 
facile  r  adempimento  delle  opere  fu 
adottata  una  riforma  della  procedura 
di  e8proi)riazionc  iM.'r  pubblica  utilità, 
stabilendo  delle  magistrature  speciali, 
composte  di  tecnici  e  legali  insieme, 
onde  evitare  le  perizie,  p(;r  la  liquida- 
sione  delle  relative  indennità.  Magi- 
•trature  prima  di  unica  istanza,  ma  ])er 
le  quali  poi  si  introdusse  la  2»  istanza 
3011  collegi  aventi  sede  a  Roma,  criterio 
idottato  ancbe  per  gli  altri  terremoti 
j  pei  quali  si  venne  però  alla  strana 
MWiSPguenza  di  stabilire  due  collegi  di 
ì*  istanza  nella  stessa  sede  di  Roma, 
ino  per  le  espropriazioni  in  dipendenza 
lei  terremoto  del  28  die.  1908,  e  l'altro 
»er  quelle  del  terremoto  del  1915,  men- 
te le  cause  sono  7»o(diissime  in  appello, 
'-moltiplicando  così  gli  ufticì-scnza  plau- 
ibilc  ragione. 


I^a  ricostrtxzione 

di  Messina. 

I^' atomo   edilizio 

e  l'Unione 

El'dilixia. 

Una  questione  di  particolare  diffi- 
coltà si  presentava  per  la  ricostruzione 
di  Messina,  e  ciò  pel  fatto  ijie  la  pro- 
prietà urbana  ivi  era  molto  frazionata. 
L' idealo  di  ogni  famiglia  era  di  avere 
il  proprio  appartamento.  Ogni  padre 
così  cercava  di  faro  in  modo  cbe,  mo- 
rendo, potesse  lasciarne  uno  ad  ogni 
figlio,  e  quindi  spesso  divisioni  e  sud- 
divisioni per  ricavare  più  appartamenti 
da  uno  solo.  Quindi  in  ogni  isolato 
e'  erano  un  gran  numero  di  proprietari 
e  la  proprietà  di  uno  s' intersecava  nel 
modo  più  bizzarro  con  quella  degli  al- 
tri con  servitù  di  scale,  di  canne  fu- 
marie, di  luci^  di  prospetto,  ecc.  le  più 
intricate  e  sovrapponentisi  le  une  sulle 
altre.  Nel  crollo  degli  edifizì  i)el  terre- 
moto ristabilire  la  proprietà  dell'uno 
rispetto  a  quella  degli  altri  diventava 
cosa  difficilissima,  e  addirittura  imj)os- 
sibile,  ove  si  pensi  cbe  le  nuove  costru- 
zioni i)er  le  nuove  norme  tecnicbe  do- 
vavano  essere  basse,  da  comprendere 
non  più  di  due  piani  oltre  lo  scantinato 
e  intersecate  da  strade  e  da  cortili  i)iù 
ampi. 

Ad  ovviare  a  questo  inconveniente  si 
pensò  subito  ad  una  espropriazione  gene- 
rale del  suolo  su  cui  sorgeva  l'antica 
città  distrutta,  L' ing.  Canuizzaro  j)er 
il  ])rimo  caldeggiò  questa  idea  nella 
«  Nuova  Antologia  »  proponendo  si 
creasse  un  demanio  comune  fra  gli  an- 
ticbi  proprietari  «  che  assegnasse  a  cia- 
scuno di  essi  una  giusta  frazione  del- 
l' intero  valore  e,  amministrando  in 
comune  per  tutti  l' intero  i)atrimonio, 
ne  distribuisse  alla  fine  della  gestione 
gli   utili  i)roporzionalmente  fra  tutti  ». 

Completava  le  sue  j)roposte  col  so- 
stenere cbe  il  demanio  comune  non  do- 
vesse essere  ente  costruttore,  ma  alla 
costruzione  dovesse  provvedere  facendo 
concessioni  di  aree  contro  un  coiu'ispet- 
tivo  annuo  e  coli' obbligo  cbe  dopo  un 
certo  numero  di  anni  (ad  esempio  99) 
j'itornassero  libera  proprietà  del  dema- 
nio comune  le  aree  e  i  fabbricati,  ondo 
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potere  fare  nuovi  contratti  secondo  i 
iiuQvi  bisogni,  a  somiglianza  di  quanto 
bì  è  fatto  a  Londra  per  1'  ampliamento 
di  quella  città  e  da  parte  del  vescovo 
di  Londra,  del  duca  di  Westminster  e 
del  duca  di  Portland  e  di  altri  pro- 
l)rietarl  dei  terreni  confinanti  eoli' an- 
tica città.  Lo  Stato,  secondo  il  Canniz- 
zaro,  avrebbe  dovuto  concorrere  per  un 
certo  numero  di  anni  con  un  contributo 
annuo  fisso,  invece  di  contribuire  pa- 
gando metà  delle  somme  e  degli  inte- 
ressi dei  mutui  di  favore.  Luigi  Mauceri 
pui*e  nella  Nuova  Antologia,  basandosi 
sul  princii)io  della  espropriazione  gene- 
rale, caldeggiò  l'idea  di  un  consorzio 
coattivo  fra  i  proprietari  che  fosse  an- 
cbe  costruttore,  e  infine  l'on.  Ludovico 
Fu'.ci  presentò  una  proposta  concreta 
p*  Presidente  del  Consiglio  del  tempo, 
ou.  Sonniuo,  nel  brevissimo  Gabinetto 
da  questi  presieduto  nel  1910,  proposta 
che  basavasi  sull'  esi)roprio  generale  a 
favore  di  un  ente  autonomo  non  co- 
struttore, con  emissione  di  azioni  frut- 
tanti interessi  in  parte  e  per  un  certo 
numero  di  anni  garantiti  dallo  Stato. 

Contro  queste  idee  si  agitarono  però 
alcuni  proprietari,  in  specie  persone 
oberate  di  debiti  ipotecari  che  in  un 
esproprio  generale  temevano  potes.sero 
avvantaggiarsi  solo  i  creditori.  Costoro 
sostennero  doversi  lasciare  libera  la 
proprietà  privata  e  cercare  di  agevolare 
le  ricostruzioni  private  con  un  sistema 
di  interpellanze  e  di  decadenze  fra  va- 
rie categorie  di  condomini  dei  fabbri- 
cati distrutti.  Un  gruppo  di  proprietari, 
che  non  aveva  ragioni  di  interessi  par- 
ticolari nascosti,  diede  allora  incarico 
a  chi  scrive  questo  cenno  sommario  di 
fare  una  relazione  in  una  pubblica  as- 
semblea. 

Questa  ebbe  luogo  il  3  feb.  1910  e 
fu  deliberato  di  sostenere  il  progetto 
della  espropriazione  generale  a  favore 
di  un  ente  autonomo,  essendo  stato  il 
relatore  un  facile  profeta,  nel  dimostrare 
che  col  sistema  delle  interpellanze  e 
delle  decadenze  in  pratica  non  si  sarebbe 
fatto  nulla.  Ma  il  Governo  accolse  un 
sistema  eclettico.  Non  accolse  l' idea 
dell'esproprio  generale,  adottando  in- 
vece  il    sistema   delle  decadenze  colle 


interpellanze,  ma  stabilendo  anche  un 
consorzio  tra  i  proprietari,  libero  in  un 
primo  tempo  e  coattivo  in  un  secondo 
periodo  per  coloro  ohe  non  volessero 
fabbricare  oppure  in  un  certo  tempo 
non  fabbricassero,  e  così  pure  coattivo 
per  i  proprietari  di  fabbricati  disti'utti 
con  piccoli  imponibili,  pei  quali  per  tale 
ragione  si  presumeva  la  incapacità  a 
ricostruire.  Questo  Consorzio  si  chiamò 
*  Unione  Messinese  tra  i  proprietari 
danneggiati  dal  terremoto  *,  i  quali 
avrebbero  avuto  delle  carature  in  rap- 
presentanza dei  propri  diritti  passati 
all'  Unione. 

In  realtà  fin  da  principio  si  potè 
constatare  che  come  tutte  le  mezze  mi- 
sure il  sistema  eclettico  e  conciliativo 
adottato  non  risolveva  nulla.  Dapprima 
r  Unione  non  potè  funzionare,  sia  per- 
chè i  proprietari  che  potevano  non  en- 
trarci fecero  di  tutto  per  restarne  fuori, 
sia  perchè  si  creò  l'ente,  ma  non  si 
pensò  che  mancava  la  finanza.  In  se- 
condo luogo  col  sistema  delle  interpel- 
lanze e  delle  decadenze  in  fsitto  non  si 
spezzò  il  condv. minio. 

Si  procedette  allora  a  tentoni  con 
varie  disposizioni  legislative,  colle  quali 
a  poco  a  poco  si  cercava  porre  un  ri- 
medio, finché  dopo  cinque  anni  può  dirsi 
perduti  in  vani  conati,  finì  per  stabi- 
lirsi il  sistema  che  potremo  dire  del- 
l'atomo edilizio,  e  che  chi  scrive  questo 
cenno  aveva  mostrato  come  l'unico  pos- 
sibile in  pratica,  qualora  non  si  volesse 
adottare  l' idea  della  espropriazione  ge- 
nerale, nella  relazione  fatta  nell'  assem- 
blea indetta  dai  propretarì  il  3  feb- 
braio 1910. 

Il  piano  regolatore  nuovo  di  Messina 
è  diviso  in  isolati,  e  ciascuno  di  essi  in 
comparti.  Ognuno  di  qiiesti  si  considera 
come  atomo  edilizio  nel  senso  cioè  che 
possa  essere  costruito  da  una  sola  ditta. 
L' area  corrispondente  si  mette  quindi 
all'asta  fra  tutti  i  proprietari  aventi 
diritti  sulla  medesima,  ed  a  tal  fine  si 
adottò  il  principio  che  i  proprietari  delle 
vario  parti  di  un  fabbricato  hanno  un 
condominio  dell'  area  su  cui  il  fabbri- 
cato sorge  in  proporzione  dell'imponi- 
bile della  propria  parte  del  fabbricato. 

Però   in   una  prima  gara  sono  am- 
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messi  i  proprictai'i  delle  parti  di  fab- 
l)iieato  che  per  le  nuove  norme  non 
eccedono  l' altezza  oggi  ammessibile,  in 
una  seconda  gli  altri,  e  in  caso  di  j^rìma 
ó  seconda  gara  deserta  i)assa  il  com- 
parto all'  Unione  Messinese.  La  legge 
che  non  usa  la  i)arola  di  *  atomo  edi- 
lizio >  da  noi  usata  solo  per  rendere 
])iù  chiaro  il  concetto,  parla  di  espropria- 
zione che  r  aggiudicatario  farebbe  dei 
diritti  degli  altri,  e  si  è  cercato  d' adot- 
tare le  norme  che  regolano  la  procedura 
di  espropria. 

In  realtà  però  è  facile  rilevare  che 
impropriamente  si  parla  di  esproi)rio, 
<luando  la  posizione  di  espropriante  o 
di  espropriato  dipende  da  una  libera 
gara  in  cui  si  rende  aggiudicatario  chi 
Aiuole,  naturalmente  sottoponendosi  a 
fare  un'  offerta  maggiore.  In  fondo  non 
è  altro  che  il  procedimento  previsto  nel 
nostro  Codice  Civile  agli  art.  988  e  989 
per  la  vendita  delle  cose  immobili  non 
comodamente  divisibili,  colla  caratte- 
ristica speciale  che  la  indivisibilità  dei 
comparti  h  dichiarata  dalla  legge  per 
ragioni  superiori  di  pubblico  interesse, 
e  la  legge  stessa  stabilisce  colle  varie 
gare,  ecc.  le  condizioni  della  vendita, 
che  per  l' art.  989  C.  C.  devono  stabi- 
lirsi dal  Tribunale,  quando  le  parti  non 
sono  di  accordo.  Questo  sistema  finì 
per  raggiungere  l'intento  di  agevolare 
le  costruzioni,  spezzando  il  condominio, 
ma  esso  ha  offerto  l'inconveniente  di 
ju'ovocare  continue  collusioni  all'  asta 
a  vantaggio  esclusivo  dei  più  intrapren- 
denti e  meno  scrupolosi  e  a  danno 
spesso  dei  poveri  minorenni. 

D' altro  canto  V  Unione  Messinese  si 
trasformò  in  ente  costruttore  e  sotto 
l'abile  e  avveduta  direzione  dell'inge- 
gnere comm.  Cesare  Cagli  ha  dato  un 
grande  impidso  alle  ricostruzioni  edi- 
lizie in  Messina,  mentre  si  creava  un 
Ente  Edilizio  in  Reggio  Calabria.  Piìi 
tardi  1'  Unione  Messinese  si  è  trasfor- 
mata in  «  Unione  Edilizia  Nazionale  » 
al  fine  di  attendere  alle  ricostruzioni 
nei  punti  del  Regno  dove  vi  fossero 
pubbliche  calamità,  e  coli' intento  di 
farne  un  mezzo  valido  di  ricostruzione 
edilizia  negli  abitati  devastati  dalla, 
guerra.  L' ente  che  era  prima  un  con- 


sox'zio  privato,  divenne  così  una  vera 
e  i>ropria  auiiniuisU'azione  dello  Stali). 
avente  sede  centrale  a  Roma  con  una 
direzione  generale,  cui  presiede  l' inge- 
gnere Cagli,  avente  una  sede  si)eciale 
e  in  certo  modo  autonoma  in  Messina, 
alla  quale  si  è  cercato  di  conservare  i 
benefizi  che  per  Messina  si  erano  di- 
sposti. 

E  questa  sede,  sorta  sotto  la  im- 
mediata direzione  del  Cav.  Meli,  an- 
ch'egli  funzio7vario  abile  e  sagace,  ha 
dato  un  grande  impulso  alle  costru- 
zioni. 

I^e  norme  edilizie. 

La  parte  più  importante  della  legi- 
slazione speciale  ai  finì  della  difesa  (hii 
terremoti  è  quella  concernente  le  nonne 
tecniche  edilizie.  Il  problema  di  no- 
struire  edifizì  che,  se  non  resistono  in- 
tatti ai  movimenti  tellurici,  per  lo  meno 
non  crollino  e  quindi  non  schiaccino 
gli  abitanti,  non  è  un  problema  tecnico 
insolubile:  tutt' altro.  Le  stesse  norme 
adottate  dal  Governo  Borbonico  dopo 
il  terremoto  del  1783  in  Messina  e  nelle 
Calabrie  si  sono  esperimentate  ottime 
anche  dopo  un  secolo.  La  difficoltà  è 
di  assicurarne  l' adempimento,  mentre 
ragioni  economiche  che  spingono  a  co- 
struire edificii  sempre  più  alti,  per  meglio 
usufruire  di  uno  stesso  spazio,  e  1'  oìdio 
dei  disastri  avvenuti,  oltre  il  costo  ri- 
hivante  di  tali  costruzioni,  tutto  spinge 
i  proprietari  a  eluderle.  Un'altra  diffi- 
coltà ò  stabilire  le  zone  nelle  quali  de- 
vono applicarsi.  11  Governo  dopo  il 
terremoto  del  28  die.  1908  provvide  a 
nominare  due  commissioni,  vina  tecni( 
sotto  la  presidenza  dell'  ing.  Maganzini 
coir  incarico  di  formulare  le  norme  si 
smiche,  l' altra,  diciamo  così,  sismica, 
sotto  la  presidenza  del  prof.  Blaserna 
per  accertare,  tenuto  conto  della  parti- 
colare conformazione  geologica,  le  zouf 
più  adatte  per  la  ricostruzione  dei  fab- 
bricati. In  principio  però  da  questa  du- 
plicità di  commissioni  derivò  un  eftetti 
ben  strano:  infatti  dovendosi  attender! 
le  conclusioni  della  seconda  commi.s 
sione  per  stabilire  la  sfera  di  applica 
zione  delle  norme  che  doveva  rediger 
la    jirima,    e    tardando    il  lavoro  dell; 
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commissione  sismica,  si  provvide  col- 
r  emettere  un  decreto  provvisorio  il  18 
aprile  1909,  col  quale  si  resero  obbli- 
gatorie le  norme  tecniche  in  un  elenco 
di  comuni,  pei  quali  la  seconda  com- 
missione aveva  riconosciuto  potessero 
gli  abitati  ricostruirsi  nelle  loro  antiche 
sedi.  Questo  elenco  naturalmente  non 
conteneva  i  comuni  più  gravemente  col- 
piti, come  ad  esempio,  Messina,  sicché 
le  norme  cominciarono  a  ricevere  ap- 
plicazione legale  colle  relative  sanzioni 
penali  nei  comuni  meno  gravemente- 
coli)iti.  Fu  solo  in  settembre  1912  che 
si  compilò  r  elenco  di  tutti  i  comuni 
nei  quali  le  norme  tecniche  dovessero 
osservarsi,  quindi  quasi  4  anni  dopo 
dal  terremoto.  Le  norme  tecniche  si 
ispirano  al  concetto  fondamentale  di 
poca  elevatezza  (non  oltre  10  metri), 
di  numero  di  x>iani  limitato  (non  oltre 
due,  oltre  lo  scantinato),  di  collegamento 
uniforme  fra  i  muri  o  mediante  costru- 
zioni di  cemento  armato,  o  mediante 
una  doppia  armatura  a  gabbia,  e  in 
modo  da  essere  il  tetto  come  un  cap- 
pello collegato  colle  intelaiature:  sic- 
ché, cadendo  i  muri,  non  crolli  il  tetto, 
e  infine  limitazione  di  sporti,  di  porte 
e  finestre,  e  adozione  di  materiale  edi- 
lizio leggero.  Importante  i)oi  è  la  parte 
delle  norme  che  riguarda  la  loro  obbli- 
gatorietà. 

Si  volle  così  assumere  un  procedi- 
mento rapido  e  sicuro  nei  suoi  eftetti 
edilizi.  Per  la  ra^iidità  si  adottò  il  de- 
creto penale,  già  proposto  nel  1895  col 
progetto  Calenda  di  nuova  procedura 
penale,  e  che  poi  finalmente  fu  adot- 
tato colla  nuova  procedura  i>enale  del 
1913,  con  varie  modificazioni. 

Si  stabilì  poi  che  il  magistrato  debba 
colla  sentenza  ordinare  le  demolizioni 
necessarie  e  le  modificazioni  edilizie  che 
debbansi  apportare  agli  edifizì  costruiti 
in  contravvenzione.  Il  magistrato  ha 
così  anche  un  potere  amministrativo, 
eccedente  l' ordine  della  riduzione  ad 
prislinum  a  norma  dell'art.  910  e.  p.  e. 
E  tale  potere  il  magistrato  deve  eser- 
citarlo sempre,  anche  quando  l' azione 
penale  sia  estinta  per  prescrizione  od 
amnistia.  Fu  anche  dapprima  ammessa 
r  azione  i)opolare,  ma  poi  fu  tolta.  Tali 


norme  con  vai'ì  temperamenti  si  este- 
sero alle  zone  coli)ite  dai  terremoti  suc- 
cessivi a  quello  del  1908,  e  poi  si  finì 
I)er  adottare  questi  temperamenti  anche 
nei  comuni  colpiti  dal  terremoto  del 
28  die.  1908. 

La  foi-mazione  di  questa  parte  —  forse 
la  più  importante  —  della  legislazione 
speciale  fu  quindi  aftrettata,  un  po'  cao- 
tica e  un  po'  dubbia  nella  sua  applica- 
zione, ma  si  può  bene  affermare  che 
nel  suo  complesso  risponde  bene  al  fine 
per  cui  fu  emanata,  al  fine  cioè  per 
cui  si  possa  abitare  in  Italia  in  quei 
comuni  soggetti  a  movimenti  tellurici 
con  la  sicurezza  di  non  andare  incon- 
tro alla  morte  nel  caso  anche  di  un 
terremoto  catastrofico.  Sarebbe  oppor- 
tuno che  si  facesse  uno  studio  metodico 
per  determinare  le  zone  nelle  quali  le 
norme  costruttive  anti-sismiche,  anche 
con  opportuni  temperamenti,  debbano 
applicarsi,  e  non  limitarsi  a  quelle  sole, 
nelle  quali  già  si  siano  verificati  terre- 
moti catastrofici  negli  ultimi  tempi.  A 
questo  fine  ci  fu  anche  una  proposta 
di  legge,  ammessa  alla  lettura  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  ad  iniziativa  degli 
on.  Battelli  e  Venceslao  Amici,  ma  è 
rimasta  allo  stato  di  progetto. 

Di  più,  per  quanto  non  si  possa 
l)re  vedere  un  terremoto  allo  stato  odierno 
della  scienza,  tuttavia  ciò  non  significa 
che  gli  studi  scientifici  non  i^ossano 
essere  in  proposito  di  grande  giova- 
mento. Sul  riguardo  non  sono  mancate 
proposte  concrete  anche  in  Parlamento, 
ma  il  Governo  spinto  da  considerazioni 
finanziarie,  non  sempre  bene  ispirate, 
e  da  quel  misoneismo  biu"ocratico  che 
impera  nei  ministeri,  è  stato  sempre 
restìo  a  seguirle.  Così  invano  l'  on.  Del 
Zio  proponeva  dei  premi  speciali  per 
questi  studi  dojio  il  disastro  di  Casa- 
micciola,  e  invano  l' on.  Pasquale  Vii- 
lari  nel  1915  proponeva  l' istituzione  di 
una  cattedra  di  sismologia,  idea  soste- 
nuta anche  alla  Camera  dall'  on.  Ram- 
poldi  pure  nel  1915.  E  un  ordine  del 
giorno  proposto  dall' on.  Ettore  decotti 
per  una  maggiore  dotazione  degli  isti- 
tuti scientifici  relativi  veniva  respinto 
dalla  Camera. 

Si  è  parlato  anche  di  una  istituzione 
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mali   e   disturbi   recenti   e    cronici   guariscono   col 
Cordictxra   Candela  di  fama  mondiale. 
#^_  ^^.^» -,»^__ -^    Il   Gastrill  Oallizia  è  l'Ideale  dei  medì- 
VJQoiriCloIIlU    camentl  In  compresse. 

X#^fiGÌ     »  «&ÌT^  iT\  »       convulsive,  il  SCIROPPO  PROPAIDIN  è 
A  C9&»dl    ctdlX&lXActy    rimedio  pronto  e  sicuro. 
^=.  Opuscoli  gratis:  IBfSEIiVIWI  «&  €.  -  Milano  -  Via  Vanvitelli,  58 : 
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peciale,  la  quale  puie  per  il  fabbisogno        Prov.  tfi  Avellino 43 

tnanziario   potesse   di   volta   in    volta  »  Brescia 13 

omire   i   mezzi  richiesti  pei  provvedi-  »              Campobasso  ....     19 

aenti  di  soccorso,  idea  sostenuta  sotto  »  Caserta 55 

iversi    aspetti    alla   Camera   nel  1915  >  Catania 5 

agli   on.    Molina,    Lombardi   e  Pavia,  >  Catanzaro 137 

la  è  da  considerare  in   proposito   che  »  Chieti 16 

n  nuovo  ingi-anaggio  burocratico  non  »  Cosenza 105 

i  i)resent^   per  sé  stesso  molto  racco-  »  Cuneo 36 

laudabile.  Certo  è  però  che  per  quanto  »  Firenze 17 

i  siano  difficoltà,  alle  quali  non  si  può  »  Foggia 1 

rov vedere    prima    che    i    t^nemoti   si  *  Forlì 20 

erifichino,    tuttavia    non    è  completa-      -      »  Genova 70 

lente   esatto   il    concetto  espresso  dal  »  Grosseto 2 

residente  del  Consiglio,  on.  Salandra,  »  Messina 73 

19   marzo   1915  alla  Camera,  che  in  >  Napoli 5 

uesti   casi  «l'impreparazione   è  tu  re  »■  Perugia 48 

ìsa  >.  ^  Pesaro 20 

Tutto   quanto   si   è   fatto  in  questo  »             Porto  Maurizio   .  .  107 

ampo   di  legislazione,    e   si  è  fatto  in  *  Potenza 12 

erità,  molto,  è  già  una  prova  che  molto  *             Reggio  Calabria .   .  108 

rpuò  fare.  »  Roma 79 

La  estensione  territoriale  che  le  leggi  *  Salerno 6 

leciali  finora  emanate  hanno  avuto  in  »  Siena 5 

Calia   basta   inoltre  da  solo  a  far  rile-  »  Teramo. 21 

are  quanto  sia  importante  per  la  na- 

one   questa   difesa   sismica.    Sono    in  E   se   si  pensa  che  tale  riassunto  è 

itto  1148  comuni,  ripartiti  in  27  prò-  formato  da  elenchi  di  comuni,  nei  quali 

incie.    nei    quali    le    leggi   speciali    in  dal  1879  in  poi  c'è  stato  per  lo   meno 

)nseguenza  di  terremoti  hanno  avuto  un  terremoto  catastrofico  o  quasi,  men- 

hanno   ancora   api>licazione.    Eccone  tre  ne  mancano  parecchi  altri  in  cui  ci 

riassunto:  sono  stati  pure  terremoti  catastrofici, 

ma  solo  anteriormente  al  1879,  si  com- 

ProY.  di  Aquila   comuni   N.  124  prende  subito  come  il  problema  sismico 

>            Ascoli 1  sia  ancora  più  rilevante. 

Luigi  Fulci. 


UN  BUON  CONSIGLIO 

*%  conoscete  un  asmatico,  gli  renderete  servigio  indicandogli 
l  Rimedio  d'Abissinia  Exibard,  senza  oppio  né  morfina,  in 
••Ivere  e  Sigarette,  rimedio  che  e  prescritto  da  tutti  i  medici, 
eca  sollievo  istantaneamente  a  migliaia  di  ammalati  ogni  anno. 
6,  Rue  Dombasle,  Paris.  —  In  tutte  le  Farmacie. 
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La  Marina  Mercantile  Italiana 
a  Vapore  nei  primi  tre  anni  di 
guerra:    1915,    1916    e    1917   ?   ^   ? 


I.  -  Nel  1015. 

La  IMarina  Mercantile  Itiiliana,  nonostante  la  guerra  clie  lia  ridotto  il  ton- 
nellaggio dis])onibile  ed  lia  indotto  molti  governi  a  ridurre  ed  aucìie  a  i>roibire 
la  vendita  di  piroscafi  all'  estero,  durante  il  1915  si  arriochiva  di  22  piroscafi 
della  stazza  netta  suiieriorealle  100  tonnellate.  La  maggior  parte  di  questi  jùro- 
scafi  sono  da  carico,  di  costruzione  abbastanza  recente  ed  anclie  di  mole  marcata. 

Di  tali  navi  provengono  dai  Cantieri  Navali  Nazionali  le  seguenti  : 

Dante  Aìir/hieri stazza  netta  tonn.  5810 

Giuseppe  Verdi »  *■           »       5819 

Tea »  »           »       3443 

Vulcano »  »           »       3439 

e  provengono  dall'  estero  i  piroscaiì  : 


Aurora 

Asinara 

stazza 

netta 

» 

tonn.  17G3 
756 
336 
627 
342 

>  2140 

>  1779 
»           58 
> .      2410 

796. 
»       1604 
»       2220 
»       2541 

>  4593 

714 
*         916 
»         754 

Athcna 

......        . 

Gardi( 

Genevixlty  Salsa  ■ 

Gonzaga  . 

Lowcen 

Mar  Terso 

Paolo  Padre 

Pensiero 

......        . 

Prometeo 

Rosalia  L 

- 

Santa  Croce 
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Vinci .   . 
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Avvennoro  poi  acquisti  e  cessioni  di  navi  tra  rart  armntori  o   fra  i   prin- 
cipali movimeuti  possiamo  ricordare  i  seguenti  : 

1°  La  Società  "  Uva  ,,  di  Genova  acquistava  i  seguenti  vapori  da   carico: 

slazza  netta 
tonn. 

Fortunata.  .  .  .  2125  dalla  "Società  Comm.'*  Ital."*,,  di  Genova. 

Uva 1150  dall'  armatore  Bei-tolotto  di  Genova. 

India 798  dalla  "  Società  Marittima  Italiana  ,,  di  Genova.       ^^ 

Jeanne 1163  dall'  armatore  L.  Pjttaluga  di  Sampierdarena.        j 

JVoZi.  .  .....  960                                    Idem.                                                 | 

Phoebus 2013  dalla  "Società  Comm.^*  Ital.»',,  di  Genova.           | 

Purificazione  .  .  2271  dagli  armatori  Fratelli  Gazzolo  di  Nervi.                ;i 

Oceano 2738  dalla  Società  "Oceano,,  di  Genova. 

Virginia    ....  2955  dal  barone  locteau. 

2°  La  Società  "  Lloyd  Sabaudo,,  di  Torino  acquistava  1  vapori  da  carico: 

stazza  netta  '' 

tonn. 

Carignano.  .   .  .  2688 

Mio  .......  2135     dagli  armatori  Fratelli  Bozzo  di  Camogli. 

3°  Per  essere  demolito  veniva  aeciuistato   il   vapore   da   carico  Marie  Iniise  di 
tonnellate  lorde  1392. 

Le  perdite  di  navi  furono  limitate  sia  in  causa  della  guerra,  sia  in  causa  | 
di  sinistri  marittimi  di  cui  il  principale  fu  quello  del  piroscafo  Litigi  Parodi  di  1 
Genova  perdutosi  «  corpo  e  beni  >  e  con  tutto  l' equipaggio  nell'Atlantico.  l 


II.  —  Nel  1916. 

In  seguito  agli  aumentati  divieti  da  parte  dei  vari  Governi  di  vendere  navi 
ad  armatori  esteri  la  Marina  Mercantile  Italiana  nel  1916  si  aumentò  della  sola 
produzione  nazionale  che  fu  di  7  ottimi  piroscafi  di  stazza  notevole. 

Memorabile  sarà  il  1916  per  la  nostra  Marina  Mercantile  perchè  venne  messo 
in  mare,  da  parte  dell'  Italia,  il  piìl  grand'e  vapore  da  carico  del  mondo,  il 
Milazzo  della  stazza  lorda  di  tonn.  11477  e  netta  tonn.  7537  e  della  portata  di 
oltre  14000  tonnellate  costruito  per  conto  della  "  Navigazione  Generale  Italiana ,, 
di  Genova  dalla  "Fìat-San  Giorgio,,  alla  Spezia  (Cantiere  di  Muggiano)  ;  del 
Milazzo  entrò  pure  in  servizio  il  gemello  Volturno  costruito  dalla  stessa  '  '  Fiat- 
San  Giorgio,,  nel  Cantiere  di  Muggiano,  pure  per  ordinazione  della  "Naviga- 
zione Generale  Italiana,,. 


ANEMIA  =  NKUR  ASTENIA 


EUCHINA.    FERRUGINOSA    IZZO 

(Cacheta  ài  estratto  ài  china,  l'erro  e  gllcerofosfati) 
•      IL  PIÙ  EFFICACE  DEI   RICOSTITUENTI      • 


Deposito  Generale  :  Farmacia  Internazionale  -  NAPOLI  •  Via  CalabriUo,  4. 
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1°  Piroscafi  di  nuova  costruzione: 

Angelo  Toso stazza  lorda  tonn.  5700 

Ansaldo  I »  »  ».  5200 

Ansaldo  II »  »  >  524)0 

Castore »  »  *  1000 

Marie »  »  5200 

Pollnce »  *  *  1000 

0  cioè  n  °  6  navi  per  complessive  tonnellate  lorde  2?.:]00  ; 

2<*  Piroscafi  acquistati  all'  estero  : 

stazza  lorda  tonn. 

Calimcris 6200     (già  Greco)  del  1907. 

Capodhnonle    ....  5870     (giìl  Gla])pone3e)  del  1910, 

Chincha 6395     (già  Nord  Americano)  del  1913, 

Efsthathios 7200     (già  Greco)  del  1907, 

Lepanto  .......  5100     (già  Inglese  Elmston)  del  1913, 

Mcolaos 6700     (già  Greco)  del  1907, 

Stromboli 8800     (già  Giapponese   ZTiikahnaru  5)  del  1911, 

Vasconia 3052     (già  Norvegese)  del  1899, 

e  cioè  n.°  8  navi  per   complessive  tonnellate  lorde   49317;    in   complesso   piro- 
scafi 14  per  complessive  tonnellate  lorde  72617. 

Si  ebbe  qualche  perdita  per  la  guerra  dei  sommergibili,  la  più  importante 
fu  quella  del  transatlantico  lAiisiana  di  tonnellate  nette  3061  perdutasi  sullo 
coste  della  Spagna  presso  ad  Almeria. 


IV. 


Conclusione. 


Riassumendo,  durante  gli  anni  di  guerra  1915,  1916  e  1917  entrarono  a  far 
parte  del  naviglio  a  vapore  Italiano  le  seguenti  navi  note  (mancano  notizie  su 
altre  navi  acquistate)  :  • 


Anno 

PIROSCAFI 

TOTALE 

costruiti 

acquistati 

in  numero 

Tonnellaggio  lordo 

1915 
1916 
1917 

4 
7 
6 

18 

? 
8 

22 

7 

14 

Tonnellate 
73927 
4G650 
72617 

Compie. 

ìsivamente  ] 

)iroscafi.   . 

43 

193194  ' 

Nel  1918  si  avrà  un  notevole  impulso  nelle  costruzioni  navali  e  ciò  in   se- 
guito al  sorgere  di  nuovi  cantieri  navali  e  di  nuove  società  di  navigazione. 


Spezia    lo  Aprile  1918. 


Rag.  Ugo  M.  Castagna, 


FIRT 


GARAGES   RIUNITI    «FIAT,, 

«edl  di  vendita  in  Italia: 

ROMA,  TORINO.  NAPOLI,  FIRENZE,  GENOVA.  BOLOGNA. 
MILANO.  PADOVA.  SIENA.  PISA.  LIVORNO.  BIELLA 


E.AmI<.mI„, 


Le  vicende 
della  produzione 
granaria  durante 
la  guerra. 

QUATTRO  anni  di  guerra  dimostraro- 
no luminosamente  che  un  fattore 
essenziale  per  la  vittoria  dipende 
<1  lilla  produzione  agricola.  Tutto  quanto 
può  soddisfare  al  fabbisogno  del  consu- 
mo concorre  nell'adempimento  di  siffatta 
vitale  funzione:  ma  è  la  produzione  gra- 
naria quella  che  vi  tiene  il  primo  posto, 
8i  capisce.  Orbene  essa  ebbe  in  questi 
anni  delle  vicende  alterne,  e  per  alcune 
produzioni  non  furono  quali  la  situazione 
'■  'zeva.  Vediamole  nelle  cifre  riassuu- 
-  d<'lle  rispettive  produzioni: 


gioue  —  minore  rendiniouto  unitario. 
Le  relative  statistiche  di  quest'ultimo 
novennio  sono: 


Superficie 

Produzio-nr 

Per  ettaro 

quintali 

quintali 

quintali 

1909 

4.758,600 

51,813,000 

10,9 

1910 

4,758,600 

41,750,000 

8,8 

1911 

4,751,600 

52,362,000 

11,0 

1912 

4,755,400 

45,102,000 

9,5 

1913 

4,743,600 

58,452,000 

12,3 

1914 

4,769,300 

46,153,000 

9,7 

1915 

5,059,500 

46,414,000 

9,2 

1916 

4,726,300 

48,044,000 

10,2 

1917 

4,272,100 

38,102,000 

8.9 

1916 

qulutall 


1917 

quintali 


Frumento . . 
Granoturco. 

Riso 

Segale 

Orzo 

Avena 


Media 
1909-16 

quintali 


48,759,000 


Molteplici  e  diversi  sono  i  fattovi 
che  contribuirono  a  restringere  la  su- 
perficie coltivata  a  frumento  nelF  anno 
agrario  1916-1917.  Il  prof.  Marenghi  li 
divide  nei  seguenti  gruppi  fondamen- 
tali: andamento  della  stagione  j)iuttosto 
sfavorevole  alle  semine  autunnali  —  de- 
ficenza  di  mano  d' opera,  di  animali  da 
lavoro,  e  di  strumenti  tecnici  —  prezzi 
del  grano  relativamente  bassi  —  sistemi 
di  conduzione  agraria  in  alcune  parti 
del  Mezzogiorno  spiccatamente  aleatori. 

L'effetto  della  delicenza  (^e  la  mano 
Soltanto  per  il  granoturco  e  per  il  d'opera  si  ò  fatto  sentire  non  soltanto 
riso  i  raccolti  furono  soddisfacenti  ;  per    per  la  quantità,  ma  anche  per  la  quali- 


48,044,00038,102,000 

20,714,0O0'21,254,000  25,719.000 
5.203,000|  5,122,000|  6,002^000 
1,357,0001   1,133,0001   1,421,000 

ì  2,201,000    1,616,000|  2,139,000 

!  3,785,000    4,919,0001  4,873,000 


r  avena  fu  soddisfacente  nel  1917;  gli 
altri  cereali  lasciarono  a  desiderare  e 
per  il  frumento  particolarmente  il  rac- 
colto fu  di  molto  inferiore  alla  media. 

Soffermiamoci  a  considerare  le  vi- 
cende della  produzione  del  frumento, 
come  quella  che  ha  la  maggiore  impor- 
tanza economica  sociale.  Ci  sarà  «li 
preziona  guida  uu'  interessante  jiubbli- 
eazione  dell' ing.  G.  Zattini  e  del  pro- 
fessor E.  Marenghi,  fatta  dall'  Ufficio 
di  statistica  agraria  del  nostro  Mini- 
stero di  agricoltura. 

Il  raccolto  del  frumento  del  1917  ^ 
stato  il  minore  nella  serie  delle  produ- 
'•'ni    dell'ultimo    decennio.    Le   cause 

icipali  furono:  minore  superficie  se- 
nata  —  cattivo  andamento  (hlla  sta- 

CREDITO    ITALIANO 


tà  :  e  cioè  non  solo  per  lo  scarso  numero 
di  braccia  disponibili,  ma  i)ure,  nota  il 
j)rof.  Marenghi,  per  la  forza  lavorativa 
dei  presenti  inforìoTe  alla  media,  essendo 
costituita  da  fanciulli,  donne,  vecchi  ed 
inabili  al  servizio  militare,  per  il  ren- 
dimento dell'  attività  sinegata  da  questi 
lavoratori,  inferiore  a  quello  che  j)oteva 
essere  in  condizioni  normali,  i)er  la  de- 
ficienza di  mezzi  tecnici  (soprattxtto  di 
animali  da  lavoro  e  di  strumenti),  per 
le  operazioni  colturali  <li  semina  i)ifl 
laboriose  del  solito,  perdi»',  le  terre  non 
erano,  in  generale,  i)reparate  convenien- 
temente 

La  sfavorevole  influenza  della  sta- 
gione poi  noìi  si  ^  verificata  soltanto  con 
Kovercliia  pioggia  nd  periodo  della  se- 

Qualslasi    operazione    di    banca 
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militi,  ma  si  vorifie?)  \n\vo  con  un  i)ro- 
luii^iiaineuto  di  freddo  oltre  l' inizio  della 
]»riiiiavera,  e  con  caldi  eccessivi  nel 
jiiiiffno  che  cagionarono  la  stretta  finale 
e  striniinzinieuto  delle  granelle,  special- 
mente nelle  provincic  dell'  Italia  setten- 
ti'ionale,  dove  la  vegetazione  arretrata 
fu  sopraffatta  dai  calori  estivi. 

Jlolto  interessanti  sono  i  rilievi  fatti 
dall'  ing.  G.  Zattiui,  direttore  della  sta- 
tistica agraria,  circa  le  cause  e  gli  ef- 
fetti presentatisi  con  un  peso  diverso 
nelle  varie  regioni  d' Italia. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  super- 
ficie coltivata  a  frumento,  cita  i  seguenti 
dati  pel  191G  e  pel  1917,  in  confronto 
all'  anno  precedente  alla  guerra,  cioè 
il  1914  che  corrisponde  alla  condizione 
media  : 


1914 

ettari 

1916 

ettari 

1917 

ettari 

Italia  setteiitrio- 
naie       

•2,284,400 
2,48t,900 

2,354,200 
2,372,100 

2,219,600 

Italia  meridiona- 
le ed  insulare. 

2,052,500 

Totali 

4,769,300 

4,726,300 

4,272,100 

Queste  cifre  dimostrano  che  la  mi- 
nor coltivazione,  iniziatasi  nel  1916,  si 
è  principalmente  verificata  nelle  pro- 
vinole meridionali  ed  insulari,  sia  per- 
chè, osserva  l' ing,  Zattini,  in  esso  è 
riescita  più  grave  la  rarefazione  della 
mano  d'opei'a,  sia  perchè  l'azienda  agra- 
ria, nel  campo  della  cultura  estensiva, 
ha  carattere  temporaneo,  sia  infino  per- 
chè le  condizioni  di  suolo  e  di  clima 
rendono  più  aleatoria  la  coltivazione 
erbacea. 

Quanto  alla  produzione  nelle  varie 
regioni  d'Italia,  l'ing.  Zattini  la  rias- 
sume in  questi  dati: 


1914  quintali 
„     per  ett.>« 

1916  quintali 
„     per  ett." 

1917  quintali 
„     per  ett.re 


29,329,000 

12,8 

30,219,000 
12,9 

22,110,000 
9,7 


<  fc,i-i 


16  824,000 
7,0 

17,825,000 
7,5 

15,992,000 
7,8 


Totale 


46,153,000 
9,7 

48,044,000 
10,2 

38,102,000 


Risulta    così    che  mentre   nelle  i>ro- 
vincie  meridionali  ed  insulari  la  minor 


produzione  è  proporzionata  alla  minore 
superficie,  tanto  da  esservi  anzi  nel  1917 
nn  aumento  di  prodotto  i)er  ettaro,  in 
([uelle  settentrionali  si  è  invece  verifi- 
cata una  notevole  riduzione  sul  rendi- 
mento unitario  per  le  vicende  della  sta- 
gione più  sopra  accennate. 

Astrazione  fatta  dalla  ripercussione 
che  certamente  ebbe  la  guerra,  una 
scarsa  produzione  di  frumento  non  è 
nuova  in  Italia  :  certo,  come  fu  già  lu)- 
tato,  quella  del  1917  fu  la,  più  scarsa 
del  decennio  ultimo. 

Quanto  alla  i)ossil)ilità  di  una  pro- 
duzione che  soddisfi  al  nostro  fabbiso- 
gno, l' ing.  Zattini  è  d' avviso  che  le 
condizioni  del  nostro  i)aese  non  siano 
tali  da  permettere,  almeno  per  ora,  di 
contarvi.  E  ne  dà  queste  ragioni.  La 
terra  ha  bensì  aumentata  la  stia  fera- 
cità grazio  al  progresso  dell'agricoltura, 
ma  la  sua  estensione  è  sempre  quella  : 
anzi,  dice,  in  Italia  la  superficie  a  fru- 
mento è,  in  senso  economico,  eccessivo, 
in  quanto  si  seminano  delle  terre  di  bas- 
sissimo rendimento  :  il  che  è  consentito 
solo  i)el  fatto  della  piccola  proprietà  ter- 
riera che  non  valuta  le  spese  e  che  con- 
sidera per  tornaconto  anche  la  semidice 
duplicazione  delle  semente,  purché  sia 
suitìciente  ai  bisogni  domestici,  E  che 
realmente  vi  sia  poco  da  basarsi  sulla 
diversa  estensione  della  coltura,  basta 
considerare  le  cifro  su  riferite  sulla  su- 
perficie seminata  a  frumento  e  sulla  pro- 
duzione noli'  ultimo  novennio.  Esami- 
nando tali  cifre  si  rileva  fra  l'  altro,  che 
nel  1915  la  superficie  superò  di  oltre 
300  mila  ettari  quella  del  1913,  mentro 
si  ottennero  12  milioni  di  quintali  di 
meno  :  e  si  rileva  pure  che  il  rendimento 
unitario  del  1910  è  stato  anche  minore 
del  1917,  L'ing.  Zattini  ha  ben  ragion*' 
di  dire  che  può  altresì  calcolarsi  che  se 
nel  1917  si  fosse  avuta  una  stagione  pro- 
l»izia  quale  fu  quella  del  1913,  la  x)rodu- 
zione  avrebbe  superato  i  50  milioni  di 
quintali  nonostante  la  notevole  riduzione 
di  superficie, 

E  la  conclusione  ?  L' ing,  Zattini  de- 
duco questa  :  l' aumento  di  superficie  è 
uno  dei  fattori,  ma  rispetto  ad  esso  ha 
molto  maggior  importanza  l' andamento 
della  stagione;  e  rinfluensa  di  quest'iti' 
lima  non  iniò  attenuarsi  che  a  mezzo  di 
una  intensificazione  delle  cure  culturali 
che  rendono  meno  aleotoria  la  jyrodv- 
zionc.  Pei'fettamente  !  Tutto  ciò  dimo- 
stra ancora  una  volta  quanto  sia  inte- 
ressante l'esaminare  le  vicende  della 
cultura  Kranaria. 
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La  produzione 
alimentare  pel  dopo 
guerra. 

-  Lo  coiulizloni  del  nostro  paese  non 

-  ..'  tali  (la  i>ern)ottere.  almeno  per  ora, 
di  contare  sn  di  una  produzione  di  fru- 
mento che  soddistì  al  fabbisogno  >  :  così 
giudica  ring.,  Zattini.  direttore  della 
citaristica  agraria  «lei  nostro  Ministero 
di  agricoltura,  la  situazione  «Iella  produ- 
rioue  del  frumento  in  Italia,  l'abbiamo 
visto  più  sopra.  E  il  Ministro  d'Agricol- 
tura, on.  3Iiliani.  in  un  i)roclama  diretto 
agli  agric«»ltori  italiani  scrisse  con  rude 
ma  lodevole  ed  opjjoituna  franchezza  : 
«Quali  che  sian«»  gli  eventi,  anche  dopo 
''•"'.•jpicata  pace  vittorio.sa.  l'Italia  deve 

asseynamcnto   su  sé   stessa  per  le 

'  ssità  della  *»a  alimentazione  :  que- 

6t(>  bisogna   si   fissi   bene   in  mente  di 

tutti,  perchè  è  condizione  di  fatto  ine- 

'       ibile  ».  In  tali  affermazioni  è  mira- 

•  nte    sintetizzata    la   nostra   situa- 

'■    per    quanto   concerne   la   i)rodu- 

.'  alimentare  i>er  il   fabbisogno  del 

-amo  del  paese  nell'immediato  dopo 

guerra. 

Non    Ri  produce   pane  a  sufficienza 

-  '  "■  il  bisogno  del  consumo  della  pojm- 

'\w:    l»isogna    quindi   provvedere  a 
'liirre   quanto   occorre  a  colmare  la 
onza  della  produzione  del  frumento 
jiure  nel  più  stretto  limite,  i)erchè 
>i  può  contare  su  importazioni  «lal- 
•To,  nella  misura  che  occorrerebbe 
■•'■■•■;ilctare    quanto    ci  occorre:    le 
I   cui  non  si  possa  contare  su 
iiportazione,  sono  note,  non  è 
il  ia«o  di  ridirle  qui.  La  realtà  h  que- 
lita: bisogna  contare  nnicamenle  su  noi 
tiessi.   Rulla  nostra  produzione  alimen- 
tare, e  sforzarsi  a  fare  di  tutto  affinchè 
e»»*a   p<»ssa   essere    «piale    la  situazione 
iinperin-^amente  richiede,   K  «piesto  h,  e 
dev»;  «•>.-.erc  compito  di  tutti,  non  degli 
agricoltoii    soltanto,    bensì  di  loro,  dei 
eonsnmatori  ed  anclie  del  Governo. 

I    consumatori    si    jx-rsuadano    che 

Imre  a  guerra   finita,    e   i»robabilmente 

.'inche   fino   a   molto  «lopo,  bisogna  far 

omia:    consumare     il     meno    po»- 

'•,    il    puro    necessarro,    ridurre   al 

:.'iiio  il  consumo  di  pane  e  rimediare 


alla  defìconza  con  qnnnto  p\iò  sosti- 
tuirlo per  i  bisogni  alimentari,  con  altri 
farinacei,  con  patate,  con  legumi,  con 
verdure,  con  castagne  ecc.  Non  par- 
liamo ])er  un  bel  pezzo  dei  piaceri  della 
tavola  !  Dobbiamo  limitarci  a  quanto 
si  ha  o  si  trova  e  serve  a  soddisfare  al 
bisogno  dell' alimentazione  per  vivere  e 
lavorare,  e  ridurre  il  consumo  allo  stretto 
necessììrio.  Con  (pieste  restrizioni  i  con- 
sumatori possono  attenuare  di  molto  gli 
effetti  della  crisi  alimentare  che  non 
mancheremo  di  avere  ancora  nei  primi 
temi)i  dopo  guerra. 

(ili  agricoltori  hanno  il  comjjito  prin- 
cipale di  portare  essi  il  massimo  con- 
tributo alla  soluzione  della  crisi  alimen- 
tare del  dopo  guerra,  jjroducendo  tutto 
quanto  le  condizioni  particolari  e  gene- 
rali permettano.  E  precisamente,  cosa? 
Non  facciamo  questione  di  scelta:  pro- 
<lurre,  produrre  molto,  produrre  der- 
rate alinìentari,  prodvrre  roba  da  man- 
(jiare,  tutto  quanto  sia  possibile/  E  e'  h 
davvero  da  si)aziare,  fra  il  grano,  gra- 
noturco, riso,  orzo,  grano  saraceno,  se- 
gale, avena  (contrariamente  a  quanto 
eomunemente  si  crede,  è  ottima  anche 
essa  per  la  nostra  alimentazione),  fagioli 
(detti  ben  giustamente  la  crtrne  del  po- 
vero—  ed  ora  anche  dei  non  poveri), 
fave,  piselli,  ceci,  lenticchie,  patate, 
verdura. 

Seminare,  seminare!  Produrre,  pro- 
durre roba  da  mangiare!  Per  farlo,  do- 
vremo fors<;  contravvenire  ai  canoni, 
alle  regole  fondamentali  dell'  agricoltura 
razionale?  Dovremo  fare  dell'agricol- 
tura di  ripiego?  Non  importa!  Ne  avre- 
mo facilmente  l'assoluzione!  Verranno 
I)oi  di  nuovo  le  condizioni  normali  in 
cui  quei  canoni  potremo  ritornarli  in 
onore.  Per  intanto  h  nostro  dovere  di 
produrre.  Produrre  in  <iualun«iue  modo, 
pure  di  rendere  meno  acuta  la  gravo 
crisi  alimentare  da  cui  siamo  presi,  e 
e  per  prevenire  si  acutizzi  di  ])iù.  Non 
un  palmo  di  terreno  sia  lasciato  incolto. 
K  se  anche  non  si  avessero  tutti  i  mezzi 
necessari  per  dar*',  la  jnassima  sjiinta 
alle  coltivazioni,  non  importa;  si  semini, 
si  semini,  anche  se  ci  si  deve  accon- 
tentare di  raccolti  poco  elevati,  pur  di 
produiTe,   ovunque  Hia  possibile,  roba 
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(la  iiìanoiaro.  In  oon«lizioni  normali 
«luesto  sarob1»ero  eresie:  ora  rispondono 
ad  nua  necessità  imperiosa  ! 

Al)biamo  poi  ancora  la  frutta,  le  ca- 
stagne che  pure  hanno  un  grande  po- 
tere nutriente.  E  ditìondiamo  V  alleva- 
mento del  pollame,  dei  conigli,  potendo 
colle  uova  e  colla  carne  prodotte  con 
questi  allevamenti,  siipplire  ottimamente 
alla  diminuita  disponibilità  della  carne 
])er  il  consumo. 

Mobilizzando  tutte  le  forze  per  giun- 
gere al  line  a  cui  si  tende,  e  si  (fere 
tendere,  troveremo  la  crisi  alimentare 
meno  acuta,  di  quanto,  altrimenti,  non 
mancherebbe  di  essere. 

Ma  per  mettere  gM  agi'ieoltori  nelle 
condizioni  di  poter  atlempiere  bene  de- 
i;namente  al  grande  patriottico  compito 
(juale  si  presenta  loro,  occoiTe  che  il 
(roverno  intervenga  esso  pure  per  la 
])arte  che  gli  spetta.  Esso  è  già  inter- 
venuto colla  mobilitazione  agraria  e 
coir  obbligatorietà  delle  colture  alimen- 
tari: provA-edimenti  efficaci,  indubbia- 
mente, ma  ancora  insufficenti  per  con- 
seguire pienamente  l' intento  a  cui  si 
tende.  Gli  agricoltori  certo  possono  molto 
nella  soluzione  dell'assillante  formida- 
bile problema  della  fornitura  del  fab- 
bisogno alimentare  del  Paese  :  e  come 
hanno  fatto  durante  la  guerra,  niuu 
dubbio  faranno  anche  nell' immediato 
dopo  guerra  quanto  sta  in  loro  per  as- 
solvere degnamente  il  compito  pati-iot- 
tico  che  viene  loro  chiesto.  Ma  la  loro 
buona  volontà  non  può  arrivare  a  tiitto; 
essi  x>ossono  trovarsi  di  fronte  a  diffi- 
coltà a  superare  le  quali  non  basta  il 
loro  buon  volere:  e  difficoltà  di  questo 
genere  non  mancano,  e  se  non  vengono 
vinte,  non  si  arriva  alla  m^ta  a  cui  si 
deve  tendere.  Il  Governo,  ben  conscio 
di  ciò,  ha  già  preso  opportuni  provve- 
dimenti, che  giovano  a  spianare  la  via. 
Ma  essi  pur  avendo  rese  piìl  favorevoli 
le  condizioni  dell'azione  degli  agricol- 
tori, ancora  non  sono  sufficenti,  per 
conseguire  pienamente  l' intento,  poichò 
vi  sono  altre  condizioni  necessarie  per 
vincere  le  difficoltà,  per  le  quali  l'ini- 
ziativa degli  agricoltori  da  sola  non  ba- 
sterebbe, i)er  la  ragione  che  l*  agricol- 
tore iniò  dare  tutto  quello  che  è  di 
volontà  sua,  e  di  mezzi  proprii,  ma  non 
può  dare  ciò  che  non  ha,  e  che  piare  è 
indispensabile  per  l' intento  voluto.  E 
qui  intendo  parlare  degli  indispensabili 
mezzi  di  produzione,  sementi,  concimi, 
attrezzi  di  lavorazione,  mano  d'opera. 
Si  può  imporre  agli  agricoltori  di  esten- 
dere la  superficie  a  produzioni  alimen- 
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tari,  agli  industriali  di  lai-ni  naie  ar- 
nesi lavoratori,  di  produrre  materie 
fertilizzanti,  ma  rome  si  può  adempiere 
all'imposizione  se  mancano  i  mezzi  di 
preparazione  per  le  colture  e  le  materie 
prime  per  produrre,  al  massimo,  quanto 
ò  indispensabile?  Ed  ò  precisamente  ciò 
che  avvenne  quest'anno:  basti  citare 
il  caso  dei  concimi  chimici  ;  gli  agricol- 
tori ne  ebbero  la  metà,  cii'ca,  del  quan- 
titativo disponibile  avanti  guerra  perdi?' 
alle  fabbriche  mancarono  le  materie 
prime  per  jirodm-li.  Ed  ^  (jui  dove  si 
])resenta  ]u-ovvido,  anzi  necessario  l'in- 
tervento dell'azione  governativa:  Aeda 
essa  di  provvedere,  fin  dove  sia  possi- 
bile, e  in  t^mpo,  quanto  l' azione  pri- 
vata degli  agricoltori  e  degli  industriali 
non  può  dare  malgrado  ogni  coercizione. 
Allora  riescirà  assai  meno  ditìicile  ap- 
prontare nell'immediato  dopo  guerra  la 
maggior  produzione  alimentare  che  ab- 
bisogna iier  la  sicurezza  civile  del  Paese 
alla  ripresa  delle  attività  pacifiche. 

Lra  crisi  della  carne. 

La  si  dice  c«miunemeute  così,  ma  ò 
molto  pili  proi)rio,  e  certamente  più 
esatto  dirla  <  crisi  del  bestiame  »  :  poi- 
ché se  la  situazione  ò  andata  facendosi 
grave  per  i  consumatori,  assai  più  grave 
si  è  fatta  per  l' agricoltura.  Per  i  con- 
sumatori la  *  crisi  *  ha  j>er  eftetto  la 
diminuzione  dalla  carne  nella  loro  ali- 
mentazione: effetto  non  irreparabile, 
potendo  supplirvi  coli' importazione  di 
carne  congelata,  e  con  altri  alimenti. 
Per  r  agricoltura  la  *  crisi  »■  ebbe  mol- 
teplici effetti  con  ripercussioni  disastrose 
per  la  produzione,  in  quanto  venne  meno 
la  possibilità  di  compiere  tutti  i  neces- 
sarii  lavori  del  terreno,  diminuì  la  jiro- 
duzione  del  concime  naturale  (letame), 
mentre,  per  altra  parte,  si  verificava  vina 
forte  diminuzione  nella  disponibilità  dei 
concimi  commerciali  (cosidetti,  concimi 
chimici),  dei  quali  qualcuno  venne  a 
mancare  affatto,  o  poco  meno  :  aggiun- 
giamo una  minore  produzione  di  latte, 
non  soltanto  per  la  alimentazione  umana 
ma  anche  per  la  industria  dei  latticinii, 
ed  un  sensibile  allentamento  nell'alle- 
vamento per  colmare  i  vuoti. 

Le  ragioni,  o  cause  della  crisi  in 
parola,  sono  note  :  la  forte  e  rapida  di- 
minuzione del  bestiame  bovino  deter- 
minata dalle  requisizioni  per  1'  esercito, 
a  cui  va  aggiunto  il  fornimento  per 
r  alimentazione  della  popolazione  civile: 
per  farvi  fronte  non  bastò  il  bestiame 
da   allevamento,  e  si  dovette  ricorrere 
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poi  ancLe  agli  stessi  buoi  «la  lavoro  ed 
alle  stesse  vacche  da  latte. 

Per  averne  un'idea  concreta  faccia- 
mo un  confronto  fra  la  situazione  avanti 
guerra,  e  quella  attuale.  Il  pi'of.  Fot- 
ticchia,  direttore  dell'  Ispettorato  Gene- 
rale del  servizio  zootecnico  al  nostro  jNIì- 
nistei'o  di  Agricoltura,  potò  stabilire  cbe 
nel  i^eriodo  inimediatanieute  precedente 
alla  guerra  si  macellavano  ogni  anno 
nel  liegno  1.850.000  bovini  e  bufalini, 
con  un  reddito  netto  di  chilogrammi 
310.000.000.000  di  carne  ;  5.500.000  ovini 
e  caprini  con  un  reddito  netto  di  chilo- 
grammi 45.000.000.000  (li  cflrne;  50.000 
<Mluini  con  un  reddito  di  7.400.000.000 
di  carne.  In  totale  9.250.000  capi  di 
bestiame  con  562.500.000.000  chilogram- 
mi di  carne.  Senza  tener  conto  delle 
carni  fresche  congelate  ed  importate, 
dei  polli,  della  cacciagione  e  della  sel- 
vaggina, ogni  abitante  consumava  una 
media  di  16  chilogrammi  di  carne  al- 
l' anno. 

All'inizio  della  guerra  il  bestiame 
bovino  era  in  Italia  di  circa  6,800,000 
capi. 

Il  quantitativo  dei  bovini  stati  ma- 
aliati  durante  la  guerra,  il  jjrof,  Ti- 
rocchi,  direttore  del  R,  Istituto  di  zoo- 
tecnica della  R.  Scuola  Superiore  di 
agricoltura  di  Milano,  lo  calcolava  così 
nella  sua  relazione  presentata  nel  di- 
cembre 1917  al  Consiglio  Superiore  zoo- 
tecnico : 

Bovini  per  la  j)opolazionc    Numero 
civile  negli  anni  1915-16     .  ,  2,691,578 
Id.  nei  primi  9  mesi  del 

1917 673,000 

Bovini  per  l' esercito   dal 
!•  gennaio  al  31  agosto  1915,      320,000 
Id,  dal  1°  settemb.  1915 
al  30  settembre  1917.  1,410,590 
Bovini     consumati     dalla 
R.  Marina  dal  1°  gennaio  1915 
al  30  settembre  1917     .     ,     ,      100,000 

In  circa  tre  anni  si  sarebbero  dun- 
que macellati,  in  cifra  tonda,  5,200.000 
bovini. 

Ora,  tenuto  conto  delbi  produzione 
data  dagli  allevamenti,  fra  il  quantita- 
tivo consuujato  e  il  quantitativo  rico- 
«tituito,  si  calcola  che  alla  fine  del  1917 


il  nostro  patrimonio  zootecnico  era  di- 
minuito di  circa  un  milione  di  bovini. 

La  i)roduzione  del  latte  prima  delbi 
guerra  era  di  38  milioni  di  ettolitri  al- 
l'anno di  cui  22  milioni  di  ettolitri  i)cr 
r  industria  e  16  milioni  })er  1' alimenta- 
zione. In  juincipio  del  1918  la  ju-odu- 
zione  del  latte  si  calcolava  diminuita 
di  un  terzo,  e  forse  piii. 

Questa  era  la  situazione  quale  si 
presentava  alla  fine  del  1917,  situazione 
che  è  andata  ancora  aggravandosi  i)er 
la  perdita  del  bestiame  nei  paesi  invasi 
dal  nemico  nel  Veneto,  calcolata  a 
1,400,000  bovini,  e  per  la  aumentata 
requisizione  per  l'Esercito  nel  1918, 
calcolata  a  150.000  capi  al  mese,  ai  quali 
sono  da  aggiungere  altri  50  o  60  mila 
capi  x)ure  al  mese  i)er  la  i)opolazione 
civile,  i)er  quanto  il  suo  consumo  sia 
stato  molto  ridotto. 

Da  ciò,  e  considerando  che  la  rico- 
stituzione degli  allevamenti  andò  for- 
zatamente riducendosi,  possiamo  de- 
durre quanto  il  nostro  ijatrimonio  zoo- 
tecnico sia  stato  fortemente  intaccato, 
e  come  siasi  fatta  acuta  la  crisi  del 
bestiame,  da  destare  tante  ben  giusti- 
ficate i)Feoccupazioni,  non  solo  per  il 
l)resente,  ma  anche  i)er  il  ijrossimo  av- 
venire, i>er  l'immediato  dopo  guerra, 

È  questa  del  bestiame  una  di  quelle 
crisi  da  non  potersi  certamente  sanare 
Me  et  mine  col  solo  ritorno  della  pace. 
Anzi,  nell'immediato  dopo  guerra,  le 
prospettive  sono  per  un  acuirsi  anche 
di  più  i)er  questo  fatto,  che,  causa  la 
guerra,  il  patrimonio  zootecnico  ò  di- 
minuito in  tutti  i  paesi  del  mondo  :  e 
quindi,  dopo  la  guerra,  la  necessità  di 
provvedere  animali  da  allevamento,  da> 
lavoro,  da  carne  sarà  tale  da  trovarci 
di  fronte  ad  una  i>recipitata,  affannosa 
ricerca  di  bestiame  ovunque  se  Le  trovi. 
Fortunati  quei  paesi  che  si  troveranno 
meno  esauriti  e  che  avranno  i)otut(» 
I)rovvedere  per  trovarsi  meno  alla  sprov- 
vista, o  non  tropico  indietro,  nella  ri- 
costituzione del  loro  patrimonio  zootec- 
nico! Ma,  comunque,  in  sulle  inime, 
per  la  ragione  or  accennata,  non  si  ri- 
tiene improbabile  ([ualche  altra  mag- 
gior difficoltà  nella  già  acuta  crisi,  E 
«la    ciò    la    necessità    di  perdurare  nel- 
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l' inmuMlinto  <loi)o  guerra  nel  rc/iiine 
statario  imposto  per  parare  agli  eftetti 
(Iella  erisi  del  bestiame,  ]>er  quanto  ri- 
guarda il  consumo,  e  cioè  limitaziouc 
(ii  essa,  iutensilìcazioue  dell'  importa- 
zione di  carne  congelata,  sostitutivi 
della,  carne  nel!'  alimentazione  della  po- 
polazione civile  ecc. 

Ma  frattanto,  8i)ingere  gagliarda- 
mente l'applicazione  di  tutti  i  provve- 
dimenti pili  efficaci  a  ricostituire  nel 
minor  tempo  possibile  il  nostro  patri- 
monio zootecnico,  E  in  questa  azione 
di  ricostituzione  ce  n'  è  ])cr  tutti,  go- 
vernanti ed  agricoltori.  Fra  tutti,  in- 
camminare la  nostra  zootecnica  sulla 
sua  vera  strada,  abbandonando  i  vec- 
cbi  empirici  sistemi  di  allevamento  che 
ancora  dominano  in  tanta  parte  del 
nostro  paese. 

In  ciò  vi  è  un  sui)remo  interesse, 
generale  e  i)articolare  :  proA^vedere  ai 
bisogni  del  paese  il  i)iù  largamente  pos- 
sibile, e  sfruttare  una  situazione  che 
si  presenta  quanto  mai  foriera  di  pro- 
fitti: la  grandissima  richiesta  di  be- 
stiami in  tutti  i  mercati  del  mondo. 
E  tanto  maggiori  ne  saranno  i  ben'efizii, 
quanto  maggiore  sarà  stata'  la  i)revi- 
denza  nel  ricostituire  e  perfezionare  i 
nostri  allevamenti.  Avviata  così  la  no- 
stra zootecnia,  e  spinta  su  tale  via 
l'iniziativa  e  l'azione  dei  nostri  agri- 
coltori, ci  vorrà  molto  minor  tempo  i)er 
sanare  la  crisi  del  bestiame  e  si  sarà 
costituita  una  grande  ricchezza  pel  no- 
stro Paese. 


Il  problema 
della  lavorazione 
del  terreno. 

Fra  i  maggiori  problemi  tecnici  ed 
economici  che  si  presentano  oggi  e  per 
r  immediato  dopo  guerrji,  vi  ò  sicura- 
mente quello  della  lavorazione  del  ter- 
reno. 

È  questa  una  delle  condizioni  prime 
della  produzione  ;  non  occorre  spendere 
qui  altre  itarole  per  rilevarne  la  rico- 
nosciuta suprema  sua  importanza.  Ed 
è  quella.,  i)er  contro,  che  nell'  immediato 
dopo  guerra  j)resenterà  le  maggiori  dif- 
ficoltà, causa  Isi  deficenza  dei  bovini  e 
degli  equini  da  lavoro,  il  nostro  patri- 
monio zootecnico  essendo  stato  in-ofon- 
damente  intaccato  dai  bisogni  della 
guerra.  A  (picsta  deficenza  dovremo  ag- 
giungere anche  quella  della  mano  d'ope- 
ra; è  [»revisto.  Orbene,  se  non  si  riesce 
a  superare  le  dittìcoltà  create  da  queste 


defioenze,  la  lavorazione  del  terreno  iir 
dovrà  immancabilmente  risentire  una 
enorme  ripercussione,  e,  per  inevitabile 
conseguenza,  dovi-à  risentirla,  e  incal- 
colabile, la  produzione,  h  ovvio.  Ecco 
come  si  consideri  (questo  della  lavora- 
zione del  terreno  fra  i  maggiori  problemi 
agrarii  dell' immediato  dopo  guerra. 

Al   bue    come  forza  motrice,  sosti- 
tuire, diciam  così,  il  bue  meccanico,  è 
la   soluzione   possibile   del   grosso   i)ro- 
blema;  ed  è  j)recisamente  quella  che  ci 
si  è  studiati  di  conseguire.  La  sostitu- 
zione della  macchina  aratrice  ai  vecchi 
sistemi   di   aratura   animale   non   data 
sicuramente  da  oggi.  È  nota  ed  attuata 
anche  da  noi,  in  Italia,  da  più  di  mezzo 
secolo.    Ma   sift'atta  sostituzione  fu  po- 
tuta comincre  soltanto  nelle  vaste  azien- 
de,   in  regioni  pianeggianti  ;    ed  in  pa-y 
recchie    di    esse   vedemmo    funzionai 
ottimamente  i  poderosi  sistemi  di  ai*i 
tura   meccanica   Fowler,  Howard,    Ci 
resa,  ecc.  Ma  le  aziende  medie  e  soprj 
tutto  le  piccole,  rimasero  forzatanu^n'^ 
escluse    da    tale    sostituzione:    ment 
questa    anche  per  essa  si  i)resenta  di 
di  imperiosa  necessità.  Non  solo,  ma' 
su  ricordati  sistemi  di  aratura  mecca- 
nica venivano,  e  vengono  tuttora,  adot- 
tati  quasi   esclusivamente  per  i  lavori 
profondi,  di  rinnovo  :  mentre  le  esigenze 
dell'azienda    agricola,    per    quanto    ri- 
guarda la  lavorazione  del  terreno,  sono 
parecchie   altre  e  diverse,  arature  leg- 
gere,   lavori   di   papeggiamento,   lavori 
superficiali,  lavori  di  semina,  e  poi  an- 
cora  i  trasporti,   ecc.,  tutti  lavori  i)er 
i  quali  non  sarebbero  adatti,  o  non  lo 
sareljbero   convenientemeijte,    i   grandi 
antichi    sistemi   di   lavorazione  mecca- 
nica e  alle  piccole  aziende  mancherebbe 
la  possibilità   di  valersene  per   ragioni 
economiche. 

A  questo  vasto  complesso  problema 
bisognava  dare  una  soluzione  adeguata. 
E,  a  quanto  pare,  si  è  sulla  via  di  ot- 
tenerla soddisfacentemente:  coi  piccoli 
trattori. 

Sono  i  piccoli  motori  che  rendono 
convenientemente  possibile  di  sostituire 
quasi  ovunque  il  bue  da  lavoro  nei  la- 
vori i)i"ofondi  col  mono  vomere,  come 
nei  lavori  superficiali  col  bivomere  e 
col  trivomere,  non  solo,  ma  anche  nel 
traino  dei  nuovi  arnesi  rurali,  da  se- 
mina e  da  raccolta,  erpici,  seminatrici, 
falciatrici,  mietitrici,  e  ancora  nei  tra- 
sporti in  genere,  e  nell' azionare  treb- 
biatrici, ]n-esse,  turbine,  ecc.,  e  sempre 
con  convenienza,  con  sensibile  economia 
di  tempo  e  di  mano  d'opera. 
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Come  gramTe  media  di  applicazione  a  qualelie  caso  pratico  particolare,  ecco 

—  e  bisogna  tenersi  sti  basi  molto  ani-  i  risultati   otteunti   ad  Adria  (Rovigo), 

pie   e  generali,    poiché  sono  troppo  di-  desunti    dalla    relazione    fattane    dalla 

verse  e  numerose  le  condizioni  che  pos-  Cattedra   Ambulante  di  Agricoltura  di 

sono   presentarsi  da  plaga  a  ]>laga,  da  Padova. 

l»odere  a  podere  —  il  prof.  Parenti  fa  Trattore  del  tipo  di  8-16  cavalli  con 

(luesto  calcolo:  per  arare  profondamente  velocità   di  3200  metri  l'ora:  funzionò 

un  ettaro  di  terreno,  in  terreno  medit)-  con  trivomere,  bivomere  e  monovomere, 

fremente   tenace,    occorrono  non  meno  facendo  un  lavoro  piìì  clie  soddisfacente, 

di  tre  giorni,  almeno  tre  coi)pie  di  buoi  La  grande  facilità  di  manovra  lo  lia  <li- 

da    lavoro    e    due  uomini  :    un  trattore  mostrato  adatto  per  tutte  le  zone,  com- 

«  Mogul  »  con  un  monovomere   compie  prese  quelle  i  cui  terreni  son'o  divisi  in 

lo   stesso  lavoro   in   10-12   ore,   cioò  in  piccoli  a|)pezzamenti. 

un    solo   giorno    di  lavoro.    Se  ammet-  Profondità    del    lavoro:    secondo   la 

riamo  cLe  il  noleggio  di  una  coppia  di  natura   dei   terreni   variò   entro   questi 

buoi    da    lavoro    costi    oggi    solamente  limiti:  con  monovomere  da  33  a  38  cen- 

L.  15  al  giorno,  oltre  il  mantenimento  timetri  —  con  bivomere  da  20  a  23  — 

-  ed  effettivamente  si  paga  di  più  —  con  trivomere  da  15  a  20. 

»•  calcoliamo  il  costo  di  tre  copjùe  per  Larghezza  della  fetta:  con  monovo- 

tre  giorni,  è  facile  Acdere  come  qxiesto  mere    40    centimetri  —   con    bivomere 

t'iemento    di    conteggio    superi  da  solo  60  —  con  trivomere  96. 

tutti  gli  altri  che  gravano  stili' aratura  Lavoro   per  ora:    con    monovomere 

fatta  con  l'anzidetto  trattore,  il  quale  1200  mq.  —  con  bivomere  1800  —  con 

arando  profondamente   come  fu  detto,  trivomere  2500, 

'  on  un  monovomere,  non  consuma  piti  Constano ^c?"  ora;  sempre  eguale  i)er 

•  li  cincpie  chilogrammi  di  petrolio  por  qualunque  profondità  e  tanto  per  mo- 
ora  di  lavoro.  E  mentre  lo  stesso  lavoro  novomere,  quanto  j^er  bivomere  e  tri- 
ofcupa  almeno  due  uomini  per  tre  giorni,  voihere,  petrolio  chilogrammi  7,  olio  6, 
<  sso  non  occupa  col  nuovo  trattore  più  acqua  litri  2. 

•li  due  uomini  per  giorno.  Se  si  censi-  Personale  occorrente:  i)er  monovo- 
<b-ra  il  numero  di  giorni  di  lavoro  di  mere,  un  macchinista  ed  un  bovaro  j)ei' 
nomini,  di  Inioi  richiesti  annualmente  condurre  l'aratro:  jjer  bivomere  e  tri- 
lla una  qualunque  azienda  per  tutti  i  vomere,  un  macchinista  ed  un  ragazzo 
lavori  di  aratura  occorrenti  e  si  con-  per  sgombrare  dalla  terra  smossa  le 
l'ronta  collo  stesso  numero  di  giorni  di  capezzagne. 
ivoro  necessarii  per  le  stesse  arature  Costo  per  ora:  aratura  con  mono- 
'i  trattori  in  parola  —  calcolando  che  vomere. 
' on  questi  si  ara  mediamente  in  12  ore 

nn   ettaro  di    teiTeno   i)er   ogni    corpo  Petrolio L.     5,60 

l'aratro,  o  vomere  lavorante -r-  si  ar-  ^)li<> »      1,70 

a  ad  un  confronto  molto  eloquente,  Macchinista  ....    »      1  — 

-i  vede   quale   elemento  di  economia  Bovaro      ......      0,40 

istituisca  oggi  la  introduzione  di  così  j^      o  ^q 

.tti    motori,     considerarido    essenzial-  Anmiortamento  e  pie-  ''       ' 

..H-nte  la  grande  economia  di  tf^npo  e  ^ola   manutenzione     .    »      1,50 

•  li  mano  d  opera  e  la  deficenza  del  he- 

-tiame  da    lavoro.  E  tenuto  calcolo  di  I^-   10,20 

•  luesta   deficenza,    si   deve    considerare 

non  soltanto  la  convenienza  ma  anche.  Con   bivomere   e  trivomere  il  costo 

f   specialmente,    la   iiossibilità  di   coni-  è  lo    stesso,    detratta    la  differenza    di 

jtiere  tutti  i  lavori,  jjosHibilità  che,  senza  paga  fra  il  bovaro  ed  il  ragazzo, 

i  trattori,  h  ovvio,  non  si  avrebbe.  Nelle  applicazioni  fatte  fin  (|iii  della 

Se    da    calcoli    e    considerazioni    di  lav(>razione   me(!eaiiica   del   tc^rreiio  coi 

massima,    generali,    vogliamo   scendere  trattori  risultò  che  può  essere  ccniipinta 
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■iitiliiieiito  anello  in  collina  fino' al  limite 
del  13  per  cento  di  pendenza. 

Vi  ò  la  difficolt!\  delle  spese  d' ac- 
quisto, che  è  i)iuttosto  forte  :  qualche 
diecina  di  migliaia  di  lire.  I  gi-andi  pro- 
prietari possono  provvedere  da  sé,  per 
loro  conto. 

La  faccenda  è  un  po'  diversa  per  i 
medii  e  i)iccoli  proprietarii.  Questi  però 
hanno  modo  di  superare  tale  difficoltà  : 
consociandosi,  riunendosi  cioè  in  2  o  3 
o  più,  in  ragione  del  rispettivo  bisogno, 
ed  acquistando  il  trattore  in  comune,  per 
servirsene  poi  d'  accordo  pure  fra  loro, 
l)er  turno.  Con  tale  consociazione  anche 
i  i)iù  piccoli  proprietarii  ed  affittaioli 
possono  benissin^o  iirovvedere  un  trat- 
tore ed  approfittare  essi  pvire  dei  van- 
taggi, dei  benefizii  che  il  trattore  oftre, 
sopratutto  nell'  attuale  periodo  di  grandi 
difficoltà  create  dalla  deficenza  di  be- 
stiame da  lavoro  e  di  mano  d'opera. 

E  per  facilitare  l' acquisto  dei  trat- 
tori a  tutti,  grandi  e  piccoli  proprie- 
tarii ed  affittaioli,  il  Governo  dà  un 
sussidio,  concesso  con  decreto  del  Mi- 
nistei'o  di  agricoltura  3  marzo  1917. 
Eccolo  : 

Art.  1°  —  Il  contributo  del  Ministero 
per  l'Agricoltura  agli  Enti,  alle  Società 
ed  ai  Consorzii  di  agricoltura  per  l' ese- 
cuzione di  lavori  agricoli,  che  acquistino 
-*  trattori  »  sii  fine  di  farne  diretto  im- 
piego nell'aratura,  potrà  essere  corri- 
sposta fino  alla  misura  del  trenta  per 
cento  della  spesa  di  acquisto  dell'ap- 
parecchio compreso  l'aratro  ed  i  co- 
muni accessorii.  Allorché  Enti,  Società 
o  Consorzii  per  l' esecuzione  di  lavori 
agricoli  acquistino  non  meno  di  5  trat- 
tori, da  destinarsi  in  *  batteria  *  al- 
l' uso  collettivo,  nel  territorio  di  una 
I)rovincia,  i)otrà  essere  concesso  un  pre- 
mio supi)letivo  fino  ad  altro  dieci  per 
cento  sulla  spesa. 

Art.  2°  —  Il  contributo  ai  privati 
agricoltori  per  l' acquisto  di  ■«  trattori  »• 
sempre  al  fine  di  farne  diretto  impiego, 
potrà  essere  concesso  in  misura  non 
superiore  al  trenta  per  cento  della  spesa 
<li  acquisto  dell'  apparecchio  comi)reso 
l'aratro  ed  i  comuni  accessorii. 

Art.  3^  —  La  domanda  degli  inte- 
ressati,   redatta    su   carta    da  bollo  da 


L.  2  recante  le  iiwlicazioni  tecniche  re- 
lative all'  acquisto  ed  all'  uso  dei  *  trat- 
tori »,  e  l'impegno  di  compiere  l'ac- 
quisto entro  determinato  tempo,  sarà 
indirizzata  alla  Commissione  provin- 
ciale di  agricoltura. 

Piante  medicinali. 

È  un  altro  dei  tanti  problemi,  e  non 
dei  minori,  creati  dalla  guerra.  La  prima 
a  doversene  preoccupare  fu  l' Inghil- 
terra causa  la  scarsità  e  la  mancanza 
di  i)arecchie  erbe  medicinali  che  prima 
riceveva  dai  x>aesi  coi  quali  si  venne  a 
trovare  in  guerra. 

E  il  problema,  e  per  le  stesse  ra- 
gioni, interessò  poi  grandemente  non 
l' Inghilterra  soltanto,  bensì  anche  la- 
Francia  e  la  nostra  stessa  Italia.  E  per 
noi  particolarmente  non  si  trattava,  e 
non  si  tratta  solamente-di  jjiante  medi- 
cinali, ma  i)ure  di  piante  della  stessa  ca- 
tegoria che  sono  nello  stesso  tempo  an- 
che piante  industriali  :  basti  citare  una 
delle  nostre  piìi  fiorenti  industrie,  quella 
dei  vermouths,  per  la  quale  l' Italia  è 
tributaria  all'estero  per  una  enornu; 
(quantità  di  materia  prima  ad  essa  oc 
corrente,  e  precisamante  di  certe  piante, 
p.  e.  le  Artemisie,  colle  quali  (insienif 
ad  altre  erbe  e  droghe)  si  forma  la 
cosidetta  concia  od  estratto  dei  ver- 
mouths. 

È  per  tali  ragioni  che  in  questi  ul- 
timi due  anni  venne  posto  decisamente 
sul  tappeto  questo  nuovo  jn-oblema  che 
tanto  preoccupa  sia  per  provvedere  le 
erbe  di  cui  si  lamenta  la  scarsezza  e  l;i 
mancanza  assoluta,  sia  per  cercare  di 
attenuare  gli  altissimi  prezzi  a  cui  certe 
erbe  già  nel  primo  anno  di  guerra  erano 
salite  :  i)er  citare  le  inh  comuni,  i  fiori 
di  tiglio  da  L.  100  al  quintale,  prima 
della  guerra,  salirono  a  L.  400,  i  fiori 
di  camomilla  comune  da  L.  110  a  L.  400, 
i  bulbi  colchico  autunnale  da  L.  150  a 
L.  500,  l'altea  (radici  decorticate)  da 
L.  50  a  275,  i  fiox-i  d'arnica  da  L.  70 
a  L.  250,  la  digitale  da  L.  120  a  L.  400, 
le  tòglie  di  belladonna  da  L.  60  a  L.  700, 
la  segalo  cornuta  da  L.  350  a  1000,  ec. 

Posto  ciò,  il  problema,  ad  un  esame 
superficiale,  si  i)resenterebbe  semplici s- 
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Simo: 


curare  maggiormente  la  raccolta 

piante   medicinali   che    già  siano 

in    Italia    allo  stato  spontaneo, 

uali.  secondo  il  i>rof.  Cortesi,  sarcb- 

una  quarantina,  e  promuovere  la 

azione  di  quelle  che  piii  scarseggia- 

o  mancano. 

in  realtà,  la  soluzione  non  è  così 

ce.    Lo   spiega    bene   il  prof.  U. 

direttore  dell'  Orto  Botanico   di 

o. 

La  coltivazione  forzata  di  i)arecchie 

>iante    medicinali    selvatiche    sarebbe 

nrtuna,  dice.  iu<iuautochè  farebbe 

e    loro    la    capacità    di  produrre 

sostanze  attive  che  ne  costitui- 

il    pregio   tei'apeutico    e    quindi 

:  ebbero  anche  il  valore  commer- 

tali  ad  esempio  lo  stramonio,  la 

onna.    Analogamente,    il   profes- 

:izi  cita  non  poche  piante  le  quali 

•:ito  selvatico  sono  velenose  e  che 

.  oltivazione    si    ingentiliscono  al 

•  he  non  solo  perderebbero  la  loro 
sita,  ma  acquisterebbero  delle 
'  che  le  renderebbero  mangerecce  : 
io  comunissimo,  il  fagiolo,  del 
ancora  oggidì  esistono  neirAme- 

neridionale    delle  specie  velenose 
•ato  selvatico.  Il  prof.  Brizi  am- 
però  che  mentre  per  molte  piante 
«•he  non  francherebbe  la  spesa  di 
irle,  tanto  abbondanti  esse  si  tro- 
;ii  natura,  temerebbe  invece  assai 
)>ortuna  e  possibile  la  coltivazione 
te  altre  piante  medicinali,  che  in 
ioni   normali   si  impoi'tavano  to- 
lte,   o  quasi,   dall'estero,  mentre 
'»8sono  allignare  con  tutta  facilità 
nei  terreni  nostri.  Per  alcune  di 
prof.  Brizi  rileva  come  l'urgenza 
ti  varia   anche   da  noi,  si  presen- 
tnto))iù  grande  durante  la  guerra 
mtochè  i»er  le  difficoltà  commer- 
•rodotte  dalla  guerra  stessa  sene 
;;iva  la  «comparsa  dal  nostro  mer- 
•  "Male  diffìcile  condizione  molto 
ntc    continuerà    anche    nel- 
')  dopo  guerra.  Tali,  ad  esem- 

■  '.    papavero    da    oppio,    l'idraste 

•  se,  il  crisantemo  selvatico:  di 
ultima    ]«ianta,    che    foniisce    la 

■ -^   ])rinia  j)er  la  razzìa  e  le  altr«5 

■  li  ]>olvri-)  iii.Hcttifidc,  l'Autstria  ba 
i'olizzata  la  produzione  al  punto 
ir-iice   difti<.ili»Mmo   pei   coltivatori 

zU  altri  jjacMi  ijrocurarsenc  i  semi. 

l'cr  superare  felicemente  anche  que- 

a  cri8i   creata   dalla   guerra  occorrc- 

*bbc   diUKpiè  intensificare  la  raccolta 

'•Ile  jiiante  indigene  selvatiche,  già  ab- 

i  iistanza  difiuac  in  llaUa  e  promuovere 


la   coltivazione   che    sarebbe    possibile 
delle  i)iaute  domestiche  nostrali  e  stra- 
niere   per    renderci    indipendenti    dal- 
l'estero una  volta  per  sempre.    . 
È  ciò  possibile  ? 

Secondo  quanto  i  professori  Ravasini 
e    Cortesi    comunicarono  al    Congresso 
delle  Scienze  dell'  anno  scorso  in  Roma, 
la  soluzione  pratica  e  proficua  del  prò-  ■ 
bloma  per  1*  Italia  si  presenterebbe  così  : 

1°  Piante  i)er  le  quali  si  ritiene 
seuz'  altro  consigliabile  un'  estensifica- 
zione  delle  coltivazioni  esistenti  :  Altea, 
Belladonna,  Camomilla  comune.  Digi- 
tale, Liquorizìa,  Menta  peperina,  Ricino, 
Zaftcrano. 

2°  Piante  per  le  quali  si  ritiene 
consigliabile  avviare  pratiche  per  otte- 
nere un  aumento  dell'  attuale  coltiva- 
zione soltanto  nel  caso  che  si  possa 
contemporaneamente  far  sorgere  in  Ita- 
lia delle  fabbriche  adatte  jier  il  loro 
sfruttamento  industriale  : 

a)  piante  per  essenze  e  profumi: 
Anice  volgare.  Cumino,  Eucalipto,  Fi- 
nocchio, Lavanda,  Melissa,  Rosa,  Ro- 
smarino, Timo,  Viola  ed  altre  i)iauto 
per  i)rofumi  ; 

h)  piante  per  alcaloidi  :  Aconito, 
Giusquiamo  e  Stramonio,  oltre  alla 
Belladonna  ed  alla  Digitale  già  men- 
zionate neir  art.  1°,  ed  all'  Idraste  ed 
al  Papavero  da  oppio  che  sono  men- 
zionate anche  nel  n.  3°. 

3°  Piante  coltivate  attualmente 
fuori  d'Italia,  per  le  quali 'si  ritiene 
consigliabile  iniziare  esperienze  e  studii 
per  la  loro  coltivazione  nel  nostro  paese  : 
Aloe,  Crysanthemum  ciuerariaefolium 
(per  la  produzione  di  polvere  insetticida) 
Idraste,  Lauro  della  canfora,  Pai)aveio 
da  oppio.  Artemisie. 

Per  quello  clic  invece  ha  attinenza 
alla  raccolta  immediata  di  piante,  fio- 
ri, ecc.,  utilizzabili  a  scopo  farmaceu- 
tico sono  s])ecialmente  ricercati  questi 
j)rodotti:  Adonis  vernalis.  Altea,  Arnica, 
Belladonna,  Camomilla  comune.  Col- 
chico autunnale,  Cavallaria  majalis,  Di- 
gitale, Genziana  lutea,  Giusquiamo,  Se- 
gala cornuta.  Tiglio,  Valeriana. 

Ben  s' intende  die  (juesto  non  è  un 
lavoro  da  farni  tutto  ex  novo.  Le  colti- 
vazioni apposite  di  piante  medicinali, 
salvo  poche  eccezioni,  sono  ancora  ri- 
strette: ma  la  raccolta  delle  jiiante  sel- 
vatiche spontanee  si  fa  già  su  grande 
scala.  Non  viene  però  fatta  come  si 
dovrebbe  ])er  ritrarne  il  massimo  pro- 
fitto ]H)S8Ìbile.  Invero,  i  raccoglitori 
delle  piante  medicinali  sovente  oftrono 
ai  farmacisti,   ai  negozianti  di  droghe 
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ed  ai  fiil)l)rìoaiiti  di  prodotti  farmaceu- 
tici, spesso  iu  grande  quantità,  piante 
medicinali  mal  raccolte  e  peggio  pre- 
])arato:  ò  un  prodotto  scadente,  che 
frequentemente  viene  rifiutato  oppure 
viene  pagato  a  prezzo  minimo.  Egli  è 
precisamente  dal  modo  con  cui  viene 
eiìettuata  la  raccolta,  la  i)rei)arazione 
e  la  conservazione  clie  dipendono  la 
qualità  e  il  valore  commerciale  del  pro- 
dotto in  i)arola.  Per  migliorare  tali  pra- 
tiche, il  prof.  Cortesi  dà  questi  cons'g'i  : 
le  pianto  medicinali  o  le  loro  parti  deb- 
bono essei'e  raccolte  nell'  epoca  più  op- 
portuna, quando  cioè  contengono  la 
njassima  quantità  di  jirincipii  attivi. 
Ciò  ò  importante  tanto  dal  punto  di 
vista  terapeutico  quanto  dal  punto  di 
vista  commerciale  moderno,  i)erchè  il 
prezzo  delle  droghe  è  direttamente  x)ro- 
l)orzionale  al  loro  contenuto  in  lìrincijni 
attivi.  Tale  epoca  varia  a  seconda  delle 
piante,  delle  loro  parti,  secondo  si  tratti 
di  piante  annuali,  bienni  o  perenni,  se 
le  piante  siano  erbacee,  legnose,  ecc. 
È  certo  che  il  contenuto  di  principii 
attivi  di  un  vegetale  si  trova  in  stretto 
rapi)orto  colle  condizioni  di  clinui,  di 
terreno  nelle  quali  il  vegetale  si  svi- 
luppa, ed  è  anche  in  correlazione  con 
le  condizioni  interne  del  vegetale  stesso 
dipendente  dalla  sua  essenza  specifica, 
età,  condizioni  individuali  di  salute,  ec. 
Il  raccoglitore  di  piante  medicinali 
non  dovrà  mai  visitare  continuamente 
le  stesse  località  raccogliendo  tutti  gli 
individui  delle  specie  medicinali  che  in 
esse  crescono  ;  ma  dovrà  avvicendare 
convenientemente  le  sue  visite  nelle  va- 
rie località  del  distretto  avendo  cura 
—  quando  trova  dei  gruppi  di  piante 
medicinali  —  di  non  estirpare  tutti  gli 
individui,  e  di  avvicendare  le  sue  visite 
alle  diverse  località  per  lasciare  ai  su- 
perstiti il  tempo  necessario  di  ripro- 
dursi e  moltiplicarsi  convenientemente 
l)er  non  esaurire  —  come  purtroppo  è 
avvenuto  in  alcune  regioni  —  tutte  le 
risorse  della  flora  officinale  spontanea. 


Nel  seguente  quadro  il  pi'of.  Cortes 
espone  il  calendario  farmaceutico  vege 
tale  per  l'Italia:  in  esso  sono  iudicat 
le  epoche  piìi  opportvine  per  la  raccolti 
delle  singole  parti: 

Gennaio:  Aconito  (tuberi). 

Febbraio:  Violetta  (fiori). 

Marzo:  Violetta  (fiori).  Far  fari 
(fiori). 

Aprile:  Violetta  (fiori).  Giusquiami 
(foglie). 

Maggio:  Colchico  (semi),  Giusipiia 
mo  (foglie).  Melissa  (foglie). 

Giugno:  foglie  di  Cicoria,  Digitale 
Altea,  Malva,  Lauroceraso;  fiori  e  som 
niità  fiorite  di  Camomilla,  Lavanda 
Sambuco,  semi  di  Colchico. 

Luglio:  foglie  di  Assenzio,  Belladon 
na.  Stramonio,  Malva;  fiori  e  sommiti 
fiorite  di  Arnica,  Camomilla,  Centaurei 
minore.  Altea,  Lavanda,  Arancio,  Ti 
glio,  erbe  di  Timo  ;  frutti  di  liUppoh 
(coni),  Papavero,  Orchidee  (tuberi). 

Agosto:  foglie  di  Assenzio,  Belladon 
na.  Stramonio,  fiori  e  sommità  fiorite  d 
Borraggine,  Centaurea  minore.  Menta 
Arancio,  frutti  di  Anice  verde.  Cicuta 
Cumino,  Papavero,  Fellandrio,  ^lore. 

Settembre:  radici  di  Angelica,  Lapa 
zio.  Liquirizia,  foglie  di  Belladonna,  Tri 
foglio  fibrino.  Menta;  frutti  e  semi  d 
Anice  verde.  Cicuta,  Coriandolo,  Cu 
mino,  Senapa,  Fellandrio,  Sambuco 
stimmi  di  Zafterano. 

Ottobre:  Mandorle,  Bardana,  Stafi 
sagria,  Ginepro,  Lino,  Belladonna  (ra 
dici).  Zafferano  (stimmi),  Sai)onari 
(radici) . 

Novembre:  Limoni,  Aranci,  Scili 
(bulbi). 

Tutto  questo,  che  sono  venuto  rias 
sumendo,  è  però  un  lavoro  che  non  pii 
essere  lasciato  alla  sola  iniziativa  \)X 
vata  per  ragioni  ovvie;  vuole  invef 
essere  coordinato  e  disciplinato  d; 
competenti  Istituti  scientifici  ed  agrari 
Ed  è  precisamente  in  tale  senso,  che 
si  studia  di  risolvere  il  nroblomi». 
GiovAN^fi  Makciiese. 


^   BIMBI    SANI    E    FORTI   ^ 


OLEOFOSFINA     IZZO 

(EMULSIONE    FOSFORATA) 
— — —  •     piace    ai     bambini     • 

FARMACIA  INTERNAZIONALE  •  NAPOLI 


Deposito  Generale 


Via  Calabritto,  4. 
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(Con  iiua  tnAula  «li  fi.<;iiro). 


Il  paese,  la  guerra,  1'  agricoltura, 


KXTRE  alle  trincee  afflui- 
vano le  giovani  energie 
della  nazione  i)er  conten- 
dere ai  barbari  nemici  il 
passo  sul  violato  confine 
della  Patria,  nuove  im- 
provvi.sate  organizzazio- 
ni   andavano    sorgendo 
nel   paese  i)er  l' appre- 
stamento di  tutti  i  mezzi 
^variati  di  resistenza.  Mobilitazione  in- 
riale,  mobilitazione  agricola,  niobili- 
iie  civile,  partecipazione  della  don- 
1  tutte  le  varie  forme  d' opttrositfl 
;«  iiit<'sero  colmare  i  vuoti  lasciati 
organizzazioni  del   lavoro  umano 
-iovaiii  divenuti   guerrieri,   appre- 
ad  csfti  stessi  ed  al  paese  i  mezzi 
Ita  e  di  resistenza. 
iia  delle  organizzazioni  ])iìi  interes- 
e  più    poderose  ò   senza   dubbio 
;i    della   motoaratura    di   Stato    la 
l*  altresì  destinata  ad  oi^erare  una 
le  rivoluzione   nella  economia  na- 
ile  e  per  «[uanto  nelle  forme  assunte 
affiettata  improvvisazione  di  guer- 
>b;a  carattJ-re  di  precarietà,  diverrà 
e  unanianifestaziouc  permanente 
♦  rvento  dello  Stato  nella  economia 
da. 
<<»i    ci    proponiamo    di    segnare   in 
'<>   almanacco,    che  è  la  storia  pe- 
i-a    di    tutto    lo    svolgimento  delbs 
ita   nazionali,   ]f  cronache  int(!res- 
e  <  iniose  dei  suoi  non  facili  inizi. 
'  no  dei  problemi  che  si  impose  terri- 
fino  dai  tirimi  inizi  della  gueri-a  fu 
'»    d«lla    alimentazione    nazionale, 
dia  tin  4|ui  non  pr<)vvedeva  da  sola 
•'Ogni  drlla  sua  alimentazione  e  do- 
I    ricorrere   alla  importazione  stra- 

Statistiche  approssimative  danno  che 
il  fabbisogno  granario  nazionale  ìt  di 
ottanta  milioni  di  quintali  di  grano  all- 
uni ;  la  produzione  media  di  <in(jUiinta 


milioni,  onde  il  deficit  di  circa  trenta 
milioni  che  venivano  forniti  dalla  Kus- 
sia,  dall'  Inghilterra,  dall'America. 

Si  discusse  iusisteutemeute  e  lunga- 
mente se  r  Italia  non  poteva  i)rovvedero 
a  colmare  il  deficit  colle  proprie  risorso 
e  le  discussioni  portarono  a  diatribe,  a 
conati  di  apostoli,  a  lavorìo  di  pro})a- 
gandisti,  a  successione  di  immancabili 
leggi  e  decreti  e  a.  provvedimenti  go- 
Aernativi  annunciati  sempre  con  grande 
ampollosità  ma  assai  meschini  nella  loro 
etiìcienza.  La  constatazione  era  una  e 
dolorosa:  l' Italia,  i)aese  eminentemente 
agricolo,  trascura  una  inn  intensa  ed 
efficace  produzione  agricola  :  1'  Italia, 
ricca  di  suolo  fertile  non  vi  dedica  tutte 
le  sue  cure  ;  si  distruggono  i  boschi  e 
gli  ulivi  e  non  si  provvede  ad  aumen- 
tare il  patrimonio  agricolo  nazionale. 
Si  lasciano  abbandonate  vaste  esten- 
sioni. Ed  allora  ecco  i  provvedimenti  : 
incoraggiamenti  all'  agricoltura,  inse- 
gnamento agricolo  nelle  scuole,  campi- 
cello  scolastico,  festa  dogli  alberi  rin- 
novata con  gran  lusso  di  cerimonie,  di 
<lisc()isi,  di  sbandieramenti  e  fracasso 
di  musiche,  divieto  di  abbattimento  di 
boschi,  premi  pel  rimboscamento,  de- 
creti di  jiroti'zione  j>er  gli  vdivi  e  per- 
sino legge  severa  e  provvida  per  l'ob- 
bligo di  coltivazione  dell'Agro  romano. 

Ma  gli  alberelli  della  festa  intisichi- 
vano dopo  due  Hi'tthììnui',  i  boschi  ve- 
nivano ugualmente!  abbattuti  e  i  vivai 
governativi  servivano  a  lieta  occupa- 
zione del  iiersonaleimjjiegatovi,  e  l'Agro 
romano  «-ontinuava  a  stendersi  i>igra- 
mente  al  sole  nei  suoi  jiiani  e  avalla- 
menti  fli  Hterjii,  di  i)runi,  pasto  non 
lieto  qiui  e.  là  «li  nnmdre  abruzzesi  di 
capre  e  di  pecore  ! 

La  guerra  richiama»  alla  realtà  delle 
coso  quando  il  maggior  consumo  di 
grano  per  1'  esercito  combattente  intaccò 
1(!  riserve  ;  «utando  gli  aiuti  esteri  dira- 
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darono  o  non  poterono  giungere  afìfatto, 
quando  si  dovette  provvedere  ai  razio- 
namenti, alle  tesserazioni. 

Il  quantitativo  dì  pane  fu  ridotto  fra 
i  200  e  i  450  grammi  a  persona  e  do- 
vette essere  limitata  la  fabbricazione 
delle  jìaste  e  soppressa  quella  dei  dolci 
e  dei  biscotti. 

Deficeuza  di  grano  dunque  divenuta 
anche  più  sensibile  doi)ochè  rimasero 
in  potere  dei  nemici  austriaci,  dopo  la 
sventura  di  Caporetto,  le  riserve  gra- 
narie dell'esercito,  allogate  nei  granai 
del  Friuli. 

Ed  allora  ecco  due  ordini  di  prov- 
vedimenti governativi  d' indole  radicale 
ed  energica  che  ristabilirono  un  certo 
equilibrio.  Censimento  e  requisizione 
del  grano  ad  un  i)rezzo  unico 
già  fissato  dal  Governo  e 
contributo  dello  Stato  alla 
coltivazione  agraria  con  mez- 
zi proprii  meccanici  e  con 
l'opera  dei  soldati. 

Ed  è  da  quest'ultimo  prov- 
vedimento che  scaturirà  tut- 
to un  insieme  di  rinnovata, 
efficace  ingerenza  dello  Stato 
nella  produzione  agricolo-na- 
zionale  ad  una  rinnovata  si- 
stemazione di  lavoro  che  ri- 
solverà forse  i  vecchi  proble- 
mi della  coltura  intensiva, 
delle  assistenze  collettive,  de- 
gli usi  civici,  delle  piccole 
proprietà  agrarie,  dei  vasti  latifondi 
imi)roduttivi. 

L>e  motoaratrici 
di  Stato 
in  Puglia. 

Il  Ministro  d'Agricoltura  acquistò 
sul  mercato  americano  alcune  decine 
di  motoaratrici  meccaniche  a  petrolio 
e  benzina  e  le  aftìdò  al  Ministero  Armi 
Munizioni  jjer  un  esperimento  di  ara- 


istruiti  nella  manovra  delle  nuove  mac- 
chine i)resso  apposite  scuole  costituito 
a  Cremona  ed  a  Piacenza  dove  puro 
vennero  compiuti  degli  esperimenti  ot- 
timamente riusciti.  Le  s<iuadre  vennero 
formate  da  una  trentina  di  soldati  com- 
])resi  in  essi  il  caposquadra,  un  vice- 
caposquadra, uno  scritturale,  quattro 
meccanici  per  la  manutenzione  e  ripa- 
razione delle  macchine. 

Le  prime  quattro  squadre  partirono 
da    Piacenza   uell'  agosto   del  1917  alla 
volta  di  Foggia  dove  il  maggiore  Fio- 
rito  ora  chiamato  alla   direzione    della 
Motroaratura  di  Stato  jjresso   il    Mini- 
stero  di  Agricoltura  in  Koma,  coman- 
dante il  Centro  Motoaratrici  di  Napoli, 
aveva  provveduto  a  organizzare  il  cen- 
tro delle  Puglie  e  Basilicata. 
Da  questo  centro  l'Italia  si 
riprometteva  i  migliori  risul- 
tati perchè  la  Puglia  col  suo 
ricco  Tavoliere  è  la  terra  piiì 
feconda  di  grano  e  di  messi. 
E  i  risultati,  come  vedre- 
mo, furono  davvero  lieti  non 
solo  per  questo  ma  anche  per 
la  ottima  organizzazione  (In; 
si    seppe    creare    in    qu( 
Centro. 

L»  scelta  degli  uomini  iii 
ottima.    A    comandante    del 
Centro  venne  nominato  il  ca- 
pitano cav.  Frane.  Figliolia 
di   ricca    famiglia    foggiana, 
agricola  per  tradizione.  Egli,  conoscitore 
dei  luoghi  e  delle  costumanze,  energico, 
attivissimo  seppe   vincere   tutte  le  dif- 
ticoltà  e  assicurare  i  migliori  risultati. 
Un  piccolo   uificio  con  un  tavolino, 
poche  carte  e  due  scritturali  fu  la  prima 
sede  del  Comando  di  Foggia.  Poca  bu- 
rocrazia, molta  azione. 

11  capitano  Figliolia  ebbe  un  ottimo 
collaboratore   in  un  sottotenente  terri- 
toriale, r  ufficiale  Komano  Binazzi  che 
tura  di  Stato  nel  Tavoliere  delle  Puglie    con  lui  girò  tutto  il  territorio,  guidò  le 


Cap.  Franc.  Figliolia 
primo  organizzatoro  «lel- 
l'aratura  di  Stato  nel  Ta- 
voliere delle  Puglie. 


dove  molti  terreni  erano  incolti  e  ab 
bandonati  ab  immemorabili  e  do\e  per 
gli  altri  le  difficoltà  create  dalla  man- 
canza di  bestiame  e  di  mano  d'opera 
rendevano  quasi  impossibile  ai  proprie- 
tarii  e  fittavoli  di  provvedere  diretta- 
mente alla  coltivazione. 

Il  Ministero  Armi  e  Munizioni  co- 
stituì un  api)osito  ufficio  per  la  motoa- 
ratura ed  organizzò  delle  squadre  di 
soldati  motoaratori  facendosi  assegnare 
dal  Ministero  della  Guerra  un  contin- 
gente di  militari  inabili  o  xìressochò, 
territoriali  o  anziani,  al  comando  di  al- 
cuni graduati.  I  graduati  vennero  prima 
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squadre  nei  primi  esperimenti,  continuo 
indefesso,    instancabile  l' opera   fli  sor- 
A  eglianza  anche  quando  l'organizzazioim 
divenne  piìi   vasta   e  fiiticosa,  così 
sidvio  nella  difficile  impresa  che  vi  tn> 
la  morte  accidentalmente  per  correre  >u 
veicolo-automobile  al  crepuscolo  d'uni 
triste  sera  di  marzo  a  visitare  una  sqi; 
dra  al  lavoro. 

L' esijerimento  di  Foggia  dimori 
che  la  motoaratura  di  Stato  poteva  (  •> 
stituirc  l'inizio  di  un  grande  organismi) 
adatto  a  vincere  le  difficoltà  attuali 
dell'alimentazione  e  a  risolvere  i  vctcUi 
problemi  dell'  agricoltura  nazionale. 
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Vasto  tenuto  ilovo  orinai  non  potova. 
ril»otorMÌ  l;i  cura  delU  agricoltori!  locale 
privato  dolio  braccia  e  del  hostiauìo 
cliiaiuati  alla  guerra,  furono  poste  a 
coUivazione  dall'opera  feconda  dei  vo- 
nu-j'i  militari;  immenso  distene  aldian- 
doujite  l'urouo  richiamate  alla  produt- 
tività. 

La  terra  di  Puglia  era  chiamata 
dall'  arati'o  fecondo  a.  dischiudere  i  te- 
sori che  ascondeva  nel  suo  seno.  Fu- 
rono vinte  le  primo  riluttanze  dei  pro- 
prietarii  o  dei  fittavoli  che  finirono  per 
hene  accettare  e  favorire  anzi  la  mo- 
toaratnrii  militare. 

E  il  Inion  esempii»  tanto  "fruttifica» 
che  agricoltori  e  capitalisti  efficacemente 
eccitati  dalla  sapiente  energia  del  Pre- 
fetto comm.  DeFabritiis,  ora 
elevato  pi'esso  il  ]\Iinistero  di 
Agricoltura  all'  alta  carica  di 
Direttore  Generale  della  mo- 
hilitazione  agraria,  premio 
hen  degno  delle  grandi  be- 
nemerenze deir  illustre  uomo 
nella ,  soluzione  dei  problemi 
agrari  nazionali,  costituirono 
una  forte  società  per  lo  affitto 
e  la  coltivazione  delle  terre 
abbandonate.  Dal  settembre 
al  dicembre  le  squadre,  da 
quattro  divenute  sedici,  si 
sparsero  in  tutto  il  territorio 
l)ugliese  e  da  mane  a  sei'a 
le  macchine  sbuftanti,  trai- 
nando i  lucidi  vomeri,  rivoltarono  al 
sole  le  zolle  della  terra  feconda. 

Il  Centro  di  Poggia  acquistò  così 
maggior  importanza,  la  sua  statìstica 
segnò  15  mila  ettari  di  terreno  arati  in 
appena  tre  mesi,  V  ufficio  di  comando 
ebbe  sussidio  di  personale  adatto,  uffi- 
ciali e  graduati.  Sorse  una  officina  che 
trovò  collocamento  i)resso  la  scuola  pro- 
fessionale industriale,  vanto  e  decoro 
di  Foggia;  una  ajjposita  scuola  di  mo- 
toaratori che  si  allogò  nei  magnifici, 
pittoreschi  locali  del  Santuario  dell'  In- 
coronata a  dodici  chilometri  dalla  città, 
nel  bosco  omonimo.  Nella  scuola  un 
tenente  profugo  dalle  terre  nostre  in- 
vase, agronomo  esperto,  insegnò  il  mec- 
canismo della  macchina  a  decine  di  sol- 
dati inviati  dai  battaglioni  territoriali. 

Ma  mentre  si  andava  svolgendo 
quest'o])era  di  azione  e  di  preparazione, 
un'  insidia  la  minava  terribilmente. 

La  malaria,  terribile  morl)o  di  que- 
sta plaga,  dovuto  certo  alla  scarsezza 
di  alberi  e  di  coltivazioni,  di  acqua  e 
di  bonifiche  opportune,  al)batteva  sul 
lavoro  i  soldati  della  gleba. 


Gap.  inefT.  F.  A.  Maitilasso 
che  (liii.nc  in  tutta  Italia 
la  campajtua  antimalarica 
a  difesa  dei  motoaratori. 


I^a  lotta. 

contro  la  malaria. 

Senoni'h^  il  Governo  aveva  pur  pre- 
veduto e  provveduto.  A  Foggia  eiiV- 
stato  organizzato  un  servizio  sanitario 
di  profilassi  e  di  cura,  della  malaria, 
alHdato  alla  direzione  ])ratica  e  sapiente 
del  dott.  Francesco  Antonio  Maitilasso 
a  cui  fu  ])ur(!  a  ili  data  la  direzione  dei 
servizi  sanitarii  jier  la  motoaratura  in 
tutta  Italia,  richiamandolo  presso  1'  or- 
ganismo centi'ale  della  motoaratuia  iu 
Ivoma. 

Il  dott.  Maitilasso  ebbe  cooperatori 
attivi    e    volonterosi    parecchi    giov;t>>i 
studenti   di    medicina    a    cui- era  sì 
dato  il  grado  di  asi)iranti  medici. 

A    ciascuno  fu  affidata  1'  assistenza 
di  una   squadra   ed  essi  cu- 
^.^  rarono  ogni  mattina  ha  distri- 

buzione del  chinino;  soccor- 
sero i  caduti  e  li  assistettero  ; 
girarono  indefessamente  nel- 
le campagne  dove  ex'ano  di- 
slocate le  squadre,  visitarono 
i  locali  dove  dovevano  venire 
alloggiate,  esigefido  che  ve- 
nissero posti  in  assetto  di  di- 
fesa dalla  malaria,  con  le  re- 
tine alle  finestre  e  alle  porte, 
ben  disinfettati  e  puliti. 

Ogni  cura  venne  data  alla 
assistenza  dei  colpiti  dal  mor- 
bo i  quali  da  una  percentuale 
dell'ottanta  per  cento  nel  i>c- 
riodo  di  massimo  sviluppo  scesero  a 
quattro  per  cento  nel  periodo  di  decre- 
scenza, ma  fortunatamente  senza  che 
nessun  caso  riuscisse  letale. 

E  si  ebbe  finalmente  così  l' Inter-, 
vento  energico  dell'  arte  sanitaria  in 
<iueste  immenso  distese,  abbandonate 
(juasi  dall'  uomo,  impaui'ito  dalla  terri- 
bile insidia.  Ammonimento  severo  che 
se  la  lotta  contro  la  malaria  A^euisse 
regolarmente  ed  efficacemente  intrapresa 
e  i)ortasse  in  aggiunta  al  sussidio  me- 
dico, i  provvedimenti  della  bonifica,  e 
facesse  stendere  i  tubi  dell'acquedotto 
pugliese  che  arrugginiscono  ammontic- 
chiati nei  campi,  anche  queste  i>laghe 
avrebbero  lo  lor  casette  coloniche  e  la 
loro  gente  che  coltiverebbe  con  amore 
i  campi  e  popolerebbe  i  deserti. 

Lra  costitvizione 
dell*  organismo 
centrale. 

Così  nelle  linee  embrionali  ma  chiari  ' 
e    precise    dell'  esperimento   ])uglicsc   i 
Ministero  Armi  e  Munizioni  nel  cui  seiu 
era  sorto  1'  Ufficio  centrale  delle  moto  i 
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iutensllu-ò  e  si  pslcso  roi)c-r; 


i    e   veuuero    subito  '  costituiti  i 

Il  11    tli    Napoli,    Palermo,    Cagliari, 

ma  die  col  centro  del  Lazio  si  estese 

o  a  Grosseto  e  dissodò  anche  le  fe- 

•'■rre  della  tenuta  reale  di  caccia 

l'iporziauo    olì'erta     all'aratura 

uipio  severo,  patriottico  del  Ke. 

;i    si   istituì   piu'e  il  deposito  di 

[.,...  pel  rifornimento  delle  sqiiadre  e 

campi    ippici    delle    Cai>annelle    si 

^ilì    una  tiorente    scuola  i)ei   soldati 

tori, 

:  filate  di  i>etrolio  e  di   benzina 
'  ilistribuite  nei  varii  magazzini. 
'  centrale  dii)endente  dal  Mini- 
imi  e  Munizioni  si  tenne  sempre 
:Ta    relazione    col   Ministero    di 
;  ara   dal  quale  aveva  in  conse- 
i  h   macelline  trattrici  e  la  fornitura 
combustibile  e  per  la  direzione  dei 
"       .litri    costituì    un   Comando    di 

ito,  soppresso  il  Ministero  Armi 
ioni,  si  pensò  ad  avocare  anche 
•ni  di  maggiore  analogia  l'uf- 
ia  Motoaratura  al  Ministero  di 
ara. 

I  ntiovi  centri, 

•ardi  venivano  creati  i  centri  di 
Ilici  di  Vercelli  c-  di  Rovigo 
anche  le  fertili  campagne  del 
<•  e  quelle  del  Veneto  dallo  iil- 
•ssimitii  delle  trincee  fino  al- 
i  erraresc  ebbero  il  sussidio  del- 
1  meccanica. 

do  saranno  licenziate   al  pub 
•ste  pagine,  quattro  altri  imper- 
li centri  avranno  già  vita  e  vi- 
loro  organizzazione  è  dovuta 
,     luo  Conte  Corinaldi  comaftdante 
Centro  del  Veneto,  ricco  signore  pa- 
nnf».  energico  soldato,  mirabile  esem- 
i  attività  produttiva  del.  patri- 
-tro  che  nell'ora   grave   della 
i   ha   dedicate   le   sue   migliori 
Sono  questi  il  centro    del    Ve- 
•    abbiamo  già  nominato   e   che 
4k  onnai  una  ventina  di  squadre  da 
I  presso   Venezia   a  Lonigo   di  Vi- 
a,  a  Cerea  di  Verona  e  lino  alle  «qua- 
Uistallatesi    nelle    vastissime    zone 
"'"    delle    bonifiche    ferraresi  dove 
li  mense  dÌHt«se  già  pantanose  e 
iosc  sono  ora  ridotte  dalla  co- 
'-;i  iniziativa  di  valenti  industriali 
rifili   fertilisniini:    convegno  ormai 
'lite   d'ogni    paese  che  ha  jjronta- 
'e  occupate  h-  linde,   nuove  casettt; 
antielie    l'f'ìtrzic  liatte/.ziite  dal  ìic 


voi  nomo  auonralo  della  principessa  pri- 
mogenita Jolanda  di  Sa  cola . 

Il  centro  del  Veneto  ha  già  compiuto 
intenso  e  provvido  lavoro  e  quando  nel 
tepore  dei  salotti  itiA'ernali  il  pubblico 
nostro  leggerà  queste  pagine,  penserà 
che  le  fertili  contrade  di  Venezia  hanno 
dato  anche  quest'  anno  per  1'  opera  dei 
sohlati  aratori  il  pane  per  l'anno  di 
guerra  che  dovrà  essere  anche  l' anno 
di  vittoria  e  di  i)ace. 

]Ma  il  centro  del  Veneto  ha  pure  co- 
stituito i  centri  dell'  Emilia  che  stende- 
ranno la  loro  opera  da  Ferrara  a  jMo- 
dena,  a  Ravenna,  e  verranno  a  tempo 
oi)portuno  atHdati  a  ])ratici  ufficiali, 
quello  delle  Romagne  che  ara  già  i  ter- 
reni iirossimi  alle  pittoresche  pinete  di 
Ravenna  e  fino  alle  ultime  spiaggie  di 
Rimini;  quello  di  Toscana  che  avrà  la 
sua  sede  centrale  in  Arezzo. 

Così  la  proficua  opera  dell'  aratura 
di  Stato  si  svolge  ormai  da  un  capo 
all'  altro  della  penisola,  dovunque  sono 
le  terre  care  a  Cerere,  e  la  iniziativa 
del  Governo  oggi  aflidata  alle  cure  sa- 
pienti degli  uomini  che  abbiamo  nomi- 
nati il  comm.  De  Fabritiis,  il  maggiore 
Fiorito,  il  comm.  Anselmi,  il  comm.  Ma- 
rozzi,  si  estenderà  senza  dubbio  larga- 
mente ed  ogni  zona  avrà  le  macchine 
nuove  fin  nelle  isole  e  fin  nelle  colonie 
nostre  dove  ci  si  dice  audranno  nelhx 
primavera  prossima  squadre  militari. 

I  vari  centri  si  mantennero  e  si  mau- 
teiranno  in  diretta  dipendenza  dall'  Uf- 
ficio Centrale  ;  ognuno  di  essi  ebbe  un 
])roi)rio  Comando  e  propri  organismi, 
depositi,  magazzini,  sussidio  di  veicoli, 
ufficio  contabile. 

Lr'  organizzazione 
delle  scttiadre. 

Ogni  squadra  ebbe  dieci  macchino 
0  ciascuna  un  organico  di  trenta  uo- 
mini con  un  caposquadra,  un  vice-ca- 
posquadra, uno 'scritturale,  un  magaz- 
ziniere, quattro  meccanici,  due  fabbri. 
Ognuna  amministrandosi  come  una  pic- 
cola compagnia  autonoma  ebbe  il  cor- 
redo di  una  cu(;ina  da  campo,  una 
cassetta  di  niedicazione,  qualche  bici- 
cletta o  camii>n  automobile. 

Così  i  soldati  ;  i  territoriali  anziani, 
i  bersaglieri  stanchi  dei  lunghi  mesi  di 
trincea  ritornarono  alla  libera  vita  dei 
campi,  conduttori  o  assistenti  delle 
mjicchine  aratrici,  tracciaiùb)  pazient*;- 
mente  da  mane  a  sera  lunghi  solchi 
nella  nera  terra  per  assicurare  il  pane 
ai  loro  fratelli  «l'arme  della  trincea.. 

Magnifico  s))cltacolo  che  semina,  ad- 
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ditale  nuovi  destini  alla  compaj2;me 
degli  eserciti  nei  giorni  radiosi  dt-lla 
pace. 

I  soldati  dormirono  nelle  masserie, 
nelle  tettoie,  nei  fienili,  consumarono 
il  loro  rancio  fumante  all'aperto. 

Le  squadre  vennero  raggruppate  a 
gnlppi  di  quattro  a  sei  e  comandate  e 
sorvegliate  da  un  uHìciale  capogruppo. 

Così  il  grande  organismo  si  trovò 
pronto  e  prejiarato  a  corrispondere  an- 
che alle  esigenze  della  mietitura  quando 
occorse  rapidamente  raccogliere  le  pin- 
gui messi. 

II  Centro  di  Foggia  in  un  mese  prov- 
vide alla  mietitura  di  20  mila  ettari  di 
messi. 

Le  macchine  adoperate  furono  tutte 
Americane  dei  tipi  Case,  Titan,  Mogul, 
e  corrisposero  bene  allo  scopo.  Certo 
esse  non  avranno  una  grande  durata 
e  non  è  troppo  confortevole  che  si  sia 
dovuto  ricorrere  alla  industria  straniera 
mentre  anche  gli  industriali  nostrani 
oftVivano  (basti  ricordare  il  Pavoncelli  e 
il  Pavesi  Tolotti)  tipi  di  trattori  robusti 
e  perfezionati.  E  sarebbe  stato  davvero 
orgoglioso  per  noi  che  la  industria  na- 
zionale avesse  potuto  corrispondere  an- 
che a  questa  necessità  di  guerra. 

Si  disse  che  mancava  la  materia 
prima,  ma  questa  si  sarebbe  potuta  im- 
portare mentre  la  sorveglianza  delle 
costruzioni  avrebbe  potuto  esercitarsi 
dallo  Stato  come  si  fece  per  la  produ- 
zione delle  armi  di  guerra. 

Ma  è  augurabile  che  ciò  che  non  si 
è  fatto  si  taccia  in  seguito,  qnod  est 
in  votis. 

Ed  è  di  lieto  augurio  che  proprio 
mentre  noi  licenziamo  le  jirove  di  stam- 
pa di  questo  articolo,  giù.  si  succedano 
con  felice  esito  le  prove  di  xuia  trattrice 
italiana  foggiata  dalla  Fiat,  che  vuol 
riassumere  i  pregi  delle  trattrici  estere 
migliorandoli  e  perfezionandoli,  e  che 
la  forte  ditta  Ansaldo  e  la  Breda  stiano 
pur  esse  studiando  dei  tij)i  pratici  di 
trattori  italiani. 

Ai  campi! 
Ai  campi! 

L' Italia  ha  un  po'  troppo  obliato 
l'agricoltura  j)er  la  industria  e  (non 
sembri  un  bisticcio)  nell'  industria,  quel- 
la per  l'agricoltura. 

I  nostri  capitalisti  intraprendenti 
avevano  voluto  dedicarsi  alla  fabbrica- 
zione di  oggetti  di  lusso  che  imitassero 
quelli  di  produzione  Germanica,  cura- 
rono troppo  la  confezione  di  penne,  bot- 


toni nieccauici  su  cui  si  potesse  ine: 
dcre  facilmente  il  motto,  Madc  in  Gei 
many,  sicuro  lascia  passare  di  ogni  mere 
come  di  sicuro  miglior  confezionameutf 
e  nella  industria  si  h  dimenticato  e 
X)rodurre  gli  strumenti  primi  del  lavoro 
le  macchina  per  l' agricoltura,  gli  ai 
nesi  della  campagna. 

Sembrò  sempre  troppo  umile  e  vii 
il  lavoro  della  terra  e  qui  proprio  dov 
Cerere  Iddia  aveva  benedette  le  spigh 
di  Sicilia;  qui  dove  Romolo  aveva  s( 
guato  colla  punta  dell'aratro  i  contÌT 
illustri  della  più  illustre  città  ;  qui  dov 
Cincinnato  ammonì  che  anche  il  prini 
soldato  può  e  deve  passare  dal  fragoi 
delle  armi  alla  quieta  solitudine  del  h 
voro  camj)estre,  qui  dove  ogni  zolla 
benedetta  dalla  natura,  avida  di  dar< 
di  produrre,  qui  si  trascurò  l'agrico 
tura  abbandonando  vaste  estension 
abbattendo  i  boschi,  dimenticando  ogi 
miglior  progresso  delle  scienze  agrari 

La   coltura   razionale  bene  studiai 
ha  potuto   assicurare  alla  Germania 
produzione  di  23  quintali  di  grano  p» 
ettaro  laddove  da  noi  è  limitato  a  ott 
dieci,  quindici,  diciotto  al  massimo.    : 

Ma  in  questo  sforzo  non  si  è  voln 
seguire  l' esempio  ! 

All'  agricoltura  non   si   son  date 
strade   e  i  veicoli.    I  vini  e  gli  olii 
Abruzzo  e  di  Sicilia   sono   ancora  tr 
sportati   a  dorso   di  mulo  negli  otri 
pelle  di  capra  mentre  milioni  di  arar 
di  Sicilia  e  Sardegna  giacciono  annui 
mente  al  suolo  per  mancanza  di  mesf 
di  trasporto. 

Non  si  è  combattuta  la  mfdaria  ( 
nostri  latifondi,  non  si  ò  data  V  :\vi\ 
alle  Puglie    assetate!    L'Agro  Roma 
ò   rimasto   incolto    e   abbandonato,  <  : 
sdoro   italico    intorno    alle   mura  de  .. 
Capitale  ! 

Gli  incoraggiamenti  e  glieccitamei.  l 
governativi  si  sono  limitati  a  una  legi 
per  la  coltivazione  dell'Agro  Roma' 
che  è  rimasta  sempre  intonsa  e  in  ■ 
tuata,  alla  festa  degli  alberi,  al  cani- 
cello  scolastico!... 

Laguen-a,  questa  grande  rivoluzicJ 
umana  ha  tuonato  forte  e  prepotei) 
il  grido  Ai  campi!  Ai  campi!  Ci 
meno  studi  e  meno  statistiche  si  fi 
lanciati  i  soldati  alla  coltivazione  dti 
Agri  abbandonati  e  l'eccitamento  » 
valso  anche  fra  i  capitalisti  e  gli  - 
dustriali.  Son  sorte  le  società  per» 
coltivazione  delle  terre  abbandonate 
i  capitalisti,  intraprendenti  come  s« - 
pre,  si  dettero  pure  all'industria  d<» 
coltivazione    dei  poderi   meridionali  i  i 
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ft  snrta  la  _i;rainlo  oracanizzaziono  della 
motoaratni*a  di  Stato. 

La  motoaratura  non  poteva  svilup- 
parsi per  gei»erazioue  spontanea,  troppo 
jjrande  ^  la  pigrizia  italica  e  troppo  j)o- 
ebi  sussidi  vennero  fin  qui  alle  industri<' 
agrarie,  I  privati  agricoltori  non  avrel»- 
liero  potuto  (contrari  del  r<>sto  istinti- 
vamente essi  stessi  ad  ogni  innovazione) 
procurarsi  i  mezzi  d' iii^pianto  di  una 
organizzazione  che  richiede  forti  capi- 
tali, tutto  un  insieme  di  cure,  di  mezzi, 
«li  apprestamenti  che  non  possono  essere 
a  portata  di  oguuno.  E  maggiori  dif- 
ficoltj\  si  presentavano  ora,  lud  periodo 
critico  della  guerra  in  cui  le  defìcenze, 
gli  ostacoli  si  moltiplicarono. 

Lt)  Stato  pot^  provvedere  cll^  aveva 
capitali  a  disposizione  per  una  forte 
importazione  di  macchine,  potè  improv- 
visare il  i»ersonale  «»ccorreute  ad  azio- 
uarle,  pot^  provvedere  i  combustibili 
neces.sari,  i  materiali  varii,  le  otficine, 
tutto  quello  assieme  di  cure,  di  orga- 
nisnù  di  coefficienti  che  i>oterono  assi- 
curare in  breve  il  largo  sviluppo  della 
motoaratura. 

Ora  essa  è  ormai  diftusa  in  tutte  le 
plaghe,  è  entrata  nella  persuasione  del 
pubblico:  non  ha  più  d'uopo  di  propa- 
,};anda  e  gli  agricoltori  si  affollano  spòn- 
bmeamente  attorno  al  delegato  tecnico 
dell'agricoltura  (nominato  apposta  fra 
i  competenti  d'agricoltura  in  ogni  cen- 
tro) per  chiedergli  la  concessione  dei- 
Taratura  meccanica. 

Ormai  le  macchine  sono  diventate 
patrimonio  collettivo  di  ogni  centro  agri- 
colo ed  hanno  sen8il)ilmente  diminuito 
il  grave  disagio  della  mancanza  di  be- 
stiame. 

Ma  v'  ha  di  più.  Esse  ormai  vengono 
r<wiquistat^  dalle  organizzazioni  agri- 
cole e  già  86  ne  impossessano  appositi 
iTganismi  civili  così  che  farà  meno  seu- 
ilbile  per  la  motoaratura  il  disagio  ine- 
vitabile dallo  stato  di  guerra  che  teneva 
»bb]igato  un  forte  contingente  di  militai  i 
id  lavoro  meccanico  del  terreno  e  quello 
Il  pace  che  li  libererà  da  tale  obbligo. 


<    — 

E  se  fin  da  ora  i  soldati  motoaratori 
saranno  assegnati  nelle  zone  del  paese 
natio,  presso  le  loro  famiglie,  nel  centro 
dei  loro  interessi,  molti  di  essi  anche 
smessa  1'  uniforme  militare  rimarranno 
volentieri  ancora  i  conducenti  della 
macchina  sulla  quale  hanno  comj)iuto 
con  lena  e  con  sacrificio  il  loro  dovere 
l>er  la  Patria  nel  momento  in  cui  essa 
chiamò  a  raccolta  tutte  le  energie  dei 
suoi  figli  i)er  lo  sforzo  supremo. 

L' agricoltura  ha  nello  stato  di  guerra 
ottenuto  maggiore  incremento,  e  si  è 
determinat^x  un  intenso  fervore  di  opera 
per  essa. 

Lo  Stato  ha  dovuto  intervenire  ed 
h  intervenuto  energicamente  per  dare 
impulso  alla  agricidtura  nazionale,  per 
eccitare  il  paese  al  dovere  di  non  tra- 
scurare la  terra  madre  che  ]niò  essere 
prodiga  di  alimenti  pei  suoi  figli  che 
non  devono  mendicare  altrove. 

Sia  ^aiutare  questo  sforzo  e  sia  esso 
la  iireparazione  di  un  domani  operoso. 

Nel  domani  desiato  della  patria  le 
falangi  dei  vittoriosi  torneranno  alle 
loro  case,  ai  loro  campi  desiosi  di  la- 
voro. 

Prepariamo  organizzazione  di  lavoro 
per  loro,  prepariamo  la  redenzione  eco- 
nomica  del  paese  stremato  dai  sacrifici 
«Iella  guerra. 

Le  povere  terre  «Poltre  Isonzo  tor- 
neranno alla  patria  cali)estate,  sfruttate. 
Il  barbaro  ava-à  sparso  sulla  loro  pol- 
vere, cenere  e  sale  perchè  non  risorga 
la  spiga.  Esse  non  basteranno  più  come 
prima  a  se  stesse.  Occorre  dunque  pen- 
sare a  ristabilire  l' equilibrio  della  pro- 
duzione agricola  e  una  maggior  cura 
dei  territorii  meridionali  ne  sarà  sicuro 
coefficiente. 

Tale  la  visione  del  domani  a  cui 
virilmente  dobbiamo  xirepararci. 

L' Italia  è  nazione  eminentemente 
agricola.  Sia  il  motto  del  domani  di 
ytacc:  Ai  campi/  Ai  campi! 

Avv.  6.  Luigi  Cerchia ki 

del  Comando  Motoaralrià  di  Rovigo. 


Contro  l'ASMA 

Rimedio  d'Abissinia  Exibard 

SK.NZA    OPPIO    NÉ    MOHFINA. 
In.   I»olvore    ea    In    Sigarette 

sollievo  immediato, 
6,  Rue  Dombasle,  Paris.  —  Tulle  le  Farmacie. 
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Polli  e  pollaio. 

{Con  ima  Invola  di  figure). 


Pollicolttira  casalinga 
e  industriale: 
loro  importanza. 

VI  ì^ono  industrio 
le  quali,  non  n- 
vondo  nulla  di 
appariscente  ed 
esplicandosi  jier  lo 
l)iù  come  ap])endici 
di  industrie  mag- 
giori, sfuggono  alla  valutazione  della 
gran  maggioranza  delle  persone,  men- 
tre, in  realtà,  esse  hanno,  nell'econo- 
mia della  nazione,  un'  importanza  note- 
vole :  tale  è  il  caso  della  pollicoltura  in 
Italia.  L' allevamento  del  pollame  su 
grande  scala  e  con  criteri  prettamente 
industriali  rappresenta  l' eccezione  nel 
nostro  Paese;  invece  troviamo  svilup- 
pata ovunque  la  cosiddetta  pollicoltura 
casalinga,  affidata  in  gran  parte  alle 
pazienti  cure  delle  nostre  massaie.  Ep- 
pure, nonostante  questa  caratteristica 
dell'industria  avicola,  noi  jiossiamo  af- 
fermare che  r  allevamento  del  pollame, 
in  Italia,  dà  luogo  annualmente  ad  una 
produzione  del  valore  di  diecine  di  mi- 
lioni di  lire.  Una  solfi  cifra  basterà  a 
dimostrare  questo  asserto:  in  tempi 
normali  —  quando  ei'a  libei'o  il  com- 
mercio internazionale  —  l' Italia  espor- 
tava annualmente  per  oltre  50  milioni 
di  lire  di  uova  e  ijollame.  Se  a  questa 
cifra  aggiungiamo  il  valore  della  in- 
gente «quantità  di  pollame  e  di  uova 
che  erano  consumati  in  paese,  si  vede 
subito  quale  fonte  di  ricchezza  rappre- 
sentino i  polli  che  noi  vediamo  scoraz- 
zare nelle  campagne  e  nei  cortili.  Del 
resto,  basti  pensare  al  contributo  che 
ha  portato  e  che  porta  la  pollicoltura 
nell'  economia  alimentare  di  questo  pe- 
riodo di  guerra  per  trovare  una  nuova 
conferma  dell'importanza  grande  del- 
l'industria del  pollame:  milioni  e  mi- 
lioni di  uova  hanno  servito  e  servono 
all'alimentazione  di  tutte  le  classi  so- 
ciali sostituendo  largamente  la  carne 
ed  il  formaggio. 

Dare  incremento  alla  pollicoltura  si- 
gniiìca,  dunque,  non  solo  aumentare  la 
ricchezza  della  nazioiisB,  ma  contribuire 
efficacemente  —  in  qii*>sto' grave  perio- 
do —  alla  soluzione  del  problema  ali- 
mentare. 


Una  questione,  che  potremmo  defi- 
nire pregiudiziale,  si  presenta  a  chi  vo- 
glia trattare  di  i)ollicoltura  :  si  deve 
incoraggiare  la  grande  pollicoltura  a 
carattere  industriale  ovvero  la  pollicol- 
tura a  carattere  prevalentemente  casa- 
lingo? 

Per  risj)ondere   a   questa  domanda 
dobbiamo  iiremettere  che  la  pollicoltura 
in    grande    richiede    condizioni    aftatto 
speciali  di  ambiente  —  soprattutto  am- 
pia  estensione   di  teiTcni  onde  <?^'itare 
i  pericoli   dell'agglom<;ramento  —  e  la 
l)OS8Ìbilità    di  i)rodurre  direttamente  o 
di  acquistare  a  buon  mercato  i  mangimi , 
necessari   per   l'alimentazione   del  poi- 1 
lame.    In   caso  contrario  si  corre  il  ri- 
schio di  andare  incontro  a  disastri  eco-  j 
nomici.  Purtroppo,  non  semjjre  si  è  te-  ■ 
nuto  giusto  conto  di  (jneste  condizioni, 
e  ciò  spiega  perchè  non  pochi  tentativi 
di  pollicoltura  industriale  non  abbiano 
dato,  in  Italia,  i  risultati  che  se  ne  ri 
l>romettevano  gli  ideatori. 

Più    che    alla   pollicoltura    fatta   in 
grande  stile,  noi  dobbiamo  guardare  alisi 
pollicoltura  casalinga,  cioè  a  quella  clu 
si  svolge  o  ])uò  svolgersi  presso  le  no 
stre   aziende    agrarie  —  grandi    e  pie 
cole  —  senza  arrecare  loro  danno,  eo-a 
stituendone,  anzi,  un  utile  complemento  J 
È  a  questa  pollicoltura  che  è  doveroso  r 
è  necessario  dare  un  indirizzo  razionali 
in   modo   da   renderla  sempre  più  pi<' 
duttiva.    Ed    a   questo    riguardo  non  > 
chi  non  veda  che  oggi  vi  è  ancora  molli 
da  fare. 

Razze  di  polli 
e  loro  scelta. 
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Mediante  l'applicazione  di  raziona 
procedimenti  zootecnici  —  rappresentai 
essenzialmente  dalla  selezione,  dall' ii 
crocio,    dal   meticciamento,    dalla    coi 
sanguini tà,    dall'alimentazione   inteii^ 
va,  ecc.  —  r  uomo  è  riuscito,  attravei  - 
un    lavoro   paziente    di    generazioni, 
creare   diverse  razze  e  tipi  di  polli.  ' 
cui    alcuni    veramente   pregevoli  per 
lóro  grado  di  perfezionamento.   E  ]n> 
tando    anche    in    questa    branca   de! 
scienza    zootecnica   i    criteri  della  sp 
cializzazione  delle  attitudini,  si  è  poi  • 
giungere  alla  fissazione  dì  razze  la 
cai'atteristica    è  di   presentare  un'  ■'■ 
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ulino  spiooata  o  alla  produzione  «Irlle 
L»va  o  alla  produzione  «Iella  «-arue  o  a 
>vare;  come  pure  si  «•  potuto  giungere 
la  formazione  di  razze  in  eiii  troviamo 
jsooiate  in  grado  diverso  queste  atti- 
idini.  L' avieultore.  pertanto,  può  fare 
scelta  dei  riproduttori  fra  vai  uumei'o 
msiderevole  di  razze  pili  o  meno  per- 
zionate   e   specializzate.    Ma   non  è  a 
•edersi  che  questa  scelta  possa  essere 
tta   iudifterentemente,  secondo  il  ca- 
iocio  od  i  criteri  subiettivi  di  chi  vo- 
la dedicarsi  all' allevamento  dei  polli, 
el  fare  la  scelta  della  razza  è  assohi- 
mente    necessario    riferirsi,    da    una 
,rte.    alle  condizioni  dell'ambiente  in 
i  si  deve  fare  1*  allevamento  dei  polli 
lima,    possibilità  di  disporre    di  par- 
i  o  prati  o  boschi,  qualitil  e  quantitii 
gli  alimenti  disponibili,  ecc.)  e,  dal- 
Utra,    alle    particolari   esigenze  delle 
igole  razze.  Soltanto  attenendosi  scru- 
losameute  a  questa  norma  si  i>otranno 
itare  gli  insuccessi  dell'allevamento. 
Ciò  premesso,  passiamo  brevemente 
rassegna  le  principali  razze,  indican- 
le  caratteristiche  essenziali  e  l' at- 
adiue  produttiva. 

Bazza  Padovana.  —  È  una  delle  mi- 
ori  razze   italiane.    Ve   ne  sono  due 
rietà  principali:   una   di  color  nero, 
Jtra  a  piumaggio  bianco;   entrambe 
rtMio  un  grosso  ciuffo  al  posto  della 
istft  ed  un  altro  al  posto  dei  barbigli. 
razza  padovana  è  buona  i)roduttrice 
nova  e  fornisce  carne  saporita. 
Sazza  Licornese  o  Leghorn.  —  È  una 
geTolissima  razza  italiana  che  è  stata 
erionata  con  successo  dagli  inglesi  e 
1^  americani,  dai  quali  h  indicata  c<d 
di  Leghorn.   Tre  sono  le  varietà 
neifmli:   la   bianca,  la  nera  e  la  do- 
Presentano  le  seguenti  carattcri- 
;lie  comuni:  t<*sta  piccola  con  occhi 
eelor  rosso  acceso,  cresta  alta  e  pro- 
gita air  indietro,    barbigli  lunghi  e 
ai;   zamiK;   di  un   bel   colore  giallo 
Mi.    La    Leghorn    ??  eccellente  ])ro- 
4lÌee  di  uova  ;  dà  buona  carne,  ma 
i  è'4juona  covatrice. 

za  Iloitdan.  —  Ha  piumaggio  nero 
cui  talora  si  associa  il  giallo  ; 
triplice;    h   provvista   di  ciuffo; 
^  di  color  griji^io  }>ionibo.  l>à  Itnoiia 


oarne  e  molto  nova  che  comincia  a  de- 
l»orre  tin  dal  gennaio.  Non  è  molto  esi- 
gente. 

Razza  Crèi'eeoear.  —  Razza  francese 
<'he  si  aA' vicina  alla  uosti'a  j)adovana. 
Presenta  piumaggio  nero,  taglia  media, 
ricco  ciuffo  e  lunghi  barbigli.  Ha  uno 
scheletro  molto  fiue,  fornisce  carne  ec- 
cellente. È  anche  buona  ovaiola  ed  i 
pulcini  sono  alquanto  precoci,  sicch^  a 
tre  mesi  si  possono  sottoporre  ad  in- 
grassamento. È  cattiva  covatrice. 

Mazza  Faverolles.  — Altra  razza  fran- 
cese, otfima  per  carne  ed  anche  buona 
produttrice  di  uova  alquanto  volumi- 
uose.  Si  distingue,  fra  l'altro,  perche 
presenta  un  quinto  dito  in  ogni  piede. 

Ilazza  Coucou  de  Malines.  —  Questa 
razza,  creata  dagli  avicultori  del  Bel- 
gio, ò  giustamente  ritenuta  come  la 
migliore  razza  europea  da  carne.  La 
razza  Coutou  de  Malines  ha  dei  pregi 
indiscutibili:  precocità,  facilità  all'in- 
grassamento, rusticità;  h  facile  ad  ac- 
climatarsi. A  dare  un'  idea  della  pre- 
cocità e  produttività  di  questa  razza, 
diremo  che  i  giovani  soggetti,  a  4  mesi 
di  età,  i)os8ono  essere  portati  al  peso 
di  circa  kg.  3  se  convenientemente  ali- 
mentati. 

Razza  Dorking.  —  È  la  più  pregiata 
delle  razze  inglesi.  Si  distinguono  x)a- 
recchie  varietà,  differenziabili  sopra 
tutto  in  base  al  i>iumaggio.  Anche  quc 
sta  razza  presenta  la  particolarità  di 
un  quinto  dito.  Produce  molte  uova, 
dà  carni  abbondanti  e  tini,  pulcini  pre- 
coci e  di  facile  ingrasso.  Giova,  però, 
(»8servare  che  «jnesta  razza  è  alquanto 
esigente.  Sarebbe,  quindi,  un  errore  il 
pretendere  di  ricavare  buoni  risultati 
di  razza  Dorking  allevandoli  con  i  si- 
stemi comuni.  È  anche  da  ricordare  che 
tale  razza  teme  assai  il  freddo  e  l'  umi- 
dità. Quanto  all'  alimentazione,  essa 
deve  consistere  prevalentemente  in  gra- 
naglie. 

Razza  Orpinglon.  —  Altra  razza  di 
origine  inglese,  ma  oramai  diffusa  in 
tutti  i  paesi.  Fornisce  una  carne  s<iuisita 
e  ])ianchissima.  I  puhùni  sono  ju-ecoci  e 
nello  stesso  tempo  dotati  di  sufficiente 
rusticità.  Le  due  varietà  prin<*ipali  sono 
la   bianca  e  la  fulva. 
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Ti(f^~((  LangsJtan.  —  Originaria  (Iflla 
Cina  e  pertezionata  in  lu-ihil terra,  que- 
sta razza  è  la  migliore  Ira  quellt;  da 
carne.  Oltre  clie  fornire  carni  eccel- 
lenti, le  galline  Luìiyshiin  hanno  il  pre- 
gio di  dejìorre  nova  durante  l' inverno. 
1  soggetti  di  questa  razza  sono  molto 
resistenti  al  freddo  e  godono  di  una 
notevole  rusticith.  Il  loro  piumaggio  è 
completamente  nero  con  riflessi  verdi, 
ma  alla  nascita  i  pulcini  hanno  il  ven- 
tre e  le  punte  delle  ali  bianche  e  por- 
tano una  macchia  bianco-giallognola 
sulla  testa.  Le  galline  sono  ottime  co- 
vatrici. 

Della  Laugshan  esiste  anche  una  va- 
rietù,  bianca. 

Bazza  Pe^mouth-Bock.  —  È  un  pro- 
dotto creato  e  perfezionato  dagli  avi- 
coltori americani.  L'  attitudine  preva- 
lente è  per  la  carne;  pur  tuttavia  for- 
nisce  una   discreta    quantità    di  uova, 

I  soggetti  di  questa  razza  presentano 
ìin  piumaggio  caratteristico  azziirro  e 
nero  a  liste  ed  hanno,  neir  insieme,  un 
aspetto  maestoso. 

Di  questa  razza  esistono,  però,  ra- 
rieti\  aventi  un  piumaggio  differente  da 
quello  descritto  e  precisaniente  le  va- 
rietà: bianca,  nera  e  fulva. 

Pollaio  e  stioi 
annessi. 

Nella  costruzione  del  pollaio  bisogna 
conciliare,  per  quanto  ò  possibile,  l' eco- 
nomia con  r  igiene  e  con  le  particolari 
esigenze  dei  polli.  In  alcuni  casi  —  par- 
ticolarmente laddove  esistono  già  ca- 
seggiati rurali  —  si  tratterà  semplice- 
mente di  adattare  ad  uso  pollaio  un 
locale  già  esistente;  in  altri,  invece,  si 
dovrà  provvedere  direttamente  alla  sua 
costruzione.  In  quest'  ultimo  caso  si 
deve  pensare  :  alla  scelta  del  terreno  ; 
alla  esposizione;  alla  forma  e  capacità  ; 
al  materiale  da  costruzione  ;  alla  difesa 
contro   il  freddo,  il  caldo  e  1'  umidità. 

II  terreno  su  cui  deve  sorgere  il  pol- 
laio deve  essere  asciutto  e  possibilmente 
sabbioso.  L'  esposizione  migliore  è  quella 
di  levante  ed  eventualmente  quellq,  a 
sud.  Uniìuon  pollaio  può  avere  la  forma 
di  una  jnccola  casetta  ad  un  piano, 
elevata  dal  suolo  di  almeno  50  cm,  e 
perciò  poggiante  su  gambe.  Quanto  alla 
capacità  si  tenga  bene  presente  la  nnr^ 
ma  di  evitare  un  eccessivo  aggiomera- 
mento,  che  è  sempre  dannoso  e  può 
divenire  addirittiira  disastroso  in  caso 
di  malattie  infettive.  Quando  l'.alleva- 
mento  assume,  per  numero  di  soggetti, 


una  corta  importanza,  è  sempre  conai 
giiabile  il  sistema  di  costruire  diven 
pollai,  distanziati  quanto  più  è  possibil 
gli  uni  dagli  altri,  anziché  quello  di  ni 
unico  pollaio  sia  pure  di  ampie  pro]>oi 
zioni. 

Il  materiale  generalmente  impiegat 
nella  costruzione  del  pollaio  è  il  legno 
ma  a  questo  proposito  ciascun  avicnl 
tore  ricoi'rerà  a  quel  materiale  che  p( 
tra  avere  più  facilmente  ed  economici! 
mente.  È  invece  importante  che  ne 
l'interno  il  pollaio  sia  bene  imbiancat 
con  latte  di  calce.  Per  la  copertura  pn 
servire  egregiamente  la  paglia  —  da  rii 
novarsi  di  quando  in  quando  —  la  quah 
essendo  coibente,  difende  a)»bastanz 
bene  dal  freddo  e  dal  caldo  ccccssìt 
ed  impedisce  in  pari  tempo  l'entrai 
dell'acqua. 

Neil'  interno  del  pollaio  si  devor 
mettere  i  bastoni  o  posatoi,  non  tropj 
lisci,  preferibilmente  tutti  alla  stesf 
altezza  (che,  in  caso  contrario,  i  po' 
si  disiiuterebbero  il  più  alto)  ed  al 
distanza  di  almeno  30  cm.  l'uno  d» 
l'altro.  Sul  pavimento  si  collocherani 
i  nidi —  i)er  i  quali  si  nsa)io  sia  del 
cassette  «li  legno  sia  dei  cesti  di  a 
mini  —  in  ragione  di  un  nido  ogni 
galline. 

Per  af«sicurare  la  ventilazione  si  ]ii 
ticheranno  dei  fori  sulle  pareti,  pi 
tetti  da  rete  metallica.  ' 

Eccetto  che  nei  casi  in  cui  i  pc 
possono  fai*e  vita  randagia  —  la  qiu 
è  adatta  specialmente  per  le  galline 
iiova  —  è  indispensabile  che  al  polli 
sia  annesso  un  recinto  o  parco  dov 
polli   j)ossano    liberamente    scorazza 

I  polli  tenuti  costantemente  rinchii 
soffrono  enoi-memente  e  fanno  in  gei- 
rale  cattiva  riuscita. 

Questa,  invece,  h  tanto  miglii' 
quanto  maggioi-e  è  lo  spazio  di  cui  ei;- 
possono  disporre.  Il  recinto  dei  polli; 
bene  sia  tenuto  a  prato  e  ombreggiai 
con  alberi  da  frutta,  i  quali,  oltre  olii 
tribuire  ad  aumentai*e  il  reddito,  f?? 
vono  anche,  con  l'ombra  che  prò «-^ 
tano,  a  ripai'are  i  polli  nelle  ore  ec(S?|. 
sivamente  calde.  Nel  recinto  o  me  «^ 
ancora  sotto  il  pollaio  si  scaverà  iw 
buca  che  va  rieminta  per  metà  o  m- 
terzi  con  cenere,  un  po'  di  zolfo  e  m 
oìnacci  ben  iiesti:  essa  permette  ì* 
polli  ;di  fare  il  oos^  detto  bagnoli 
polvere.  ' 

Altri  annessi  del  pollaio  sono  le  n  > 
giatoie  e  gli  abbeveratoi:  le  une  eli 
altii  possono  essére  fatti  di  mate 'b 
diversi  ed  avere  forme  variabili.  L  f»' 
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pottiuito  h  elio  siano  economici,  facil- 
iiu'ute  pnlibili  e  disinfettiibili  e  clic,  pos- 
8Ìl»ihncnto,  non  permettano  ai  polli  di 
filtrarvi  con  le  zampe  e  di  rovesciarli. 

Allevamento  razionale 
dei  polli. 

Incubazione  nalurale  ed  arlificiale. 
Iai  covatura  delle  uoaìi  i>uò  essere  na- 
turale o  artificiale:  la  i)rima  h  (lUcUa 
che  sì  ottiene  a  mez;:o  di  galline  o  di 
taecliiue  ;  la  seconda  a  mezzo  di  mac- 
elline incubatrici. 

La  covatura  naturale  non  i)uò  essere 
fatta  che  ueH'  epoca  in  cui  le  galline  si 
dispongono  a  covare.  Per  la  buona  riu- 
scita dell'  operazione  importa,  anzitutto, 
scegliere  delle  galline  appartenenti  a 
razze  buone  covjitrici,  Ira  le  quali  an- 
noveriamo la  Livornese,  la  Cocincinese 
e  la  Langsban. 

Ad  una  gallina  non  è  opportuno  di 
dare  a  covare  più  di  12-15  uova.  Un 
numero  doppio  ne  possono  covare  le 
tacchine,  le  quali  si  prestano  egregia- 
mente i)er  lo  scopo.  La  predisposizione 
a  covare  si  manifesta  generalmente  da 
marzo  a  giugno  e  ricompare  spesso  da 
agosto  a  settembre.  Ma  ciò  varia  molto 
a  secondo  delle  razze  e  degli  individui. 
La  gallina  che  si  dispone  a  covare  si 
riconosce  facilmente  i>er  i  seguenti  sin- 
tomi: rimane  insistentemente  accovac- 
ciata nel  nido  rifiutando  il  cibo,  cessa 
di  deporre  uova,  presenta  un  forte  ca- 
lore in  corrispondenza  del  petto.  Quando 
si  vuol  fare  covare  una  chioccia  occorre 
anzitutto  pre])ararle  il  cesto,  nel  «luale 
si  mette  del  fieno  in  modo  da  costituire 
un  nido;  indi  vi  si  depongono  le  uova 
ben  pulite.  Il  cesto  deve  essere  collo- 
cato in  ambientai  quieto  e  rii>arato  : 
l)rima  di  niettervi  la  chioccia,  questa 
si  esaminers\  per  vedere  se  eventual- 
mente sia  infesta  di  parassiti,  nel  qual 
caso  la  si  cospargerà  abbondamente 
di  razzia. 

Specialmente  nei  primi  giorni,  la 
chioccia  ò  restia  ad  uscire  dal  cesto 
anche  quando  lo  si  presenta  il  cibo: 
sarà,  quindi,  il  caso  di  levarla,  una  volta 
al  giorno,  i)er  alcuni  minuti,  i)er  farla 


mangiare  e  bere.  Le  uova  si  schiudono 
normalmente  tra  il  20"  e  il  21"  giorno. 

ISi  e  già  accennato  che  la  covatura 
naturale  può  essere  fatta  con  le  tac- 
chine. Questo  sistema  offre  il  vantaggio 
di  poter  incubare  anche  nell'  inverno 
—  ciò  che  non  avviene  delle  galline  — 
e  di  ])oter  far  schiudere  un  maggior 
numero  di  uova.  Per  lo  scopo  servono 
le  tacchine  novelle,  le  quali  iniziano  ia 
deposizione  delle  uova  sulla  fine  di  no- 
vembre :  finita  questa  deposizione  —  che 
dura  circa  50  giorni  —  esse  si  accin- 
gono a  covale  ed  è  alloi'a  che  si  può 
approfittare  facendo  loi*o  covare  dello 
uova  di  galline. 

Ma  vi  ò  un  sistema  —  se  vogliamo 
un  po'  crudele  —  che  permette  di  far 
covare  le  tacchine  anche  prima  che  si 
inizi  la  deposizione  delle  uova.  Il  si- 
stema è  il  seguente  :  si  spiuma  con  garbo 
la  tacchina  sotto  il  ventre  e  si  sfrega 
la  pelle  così  denudata  con  ortiche;  si 
mette,  quindi,  la  tacchina  in  un  cesto 
contenente  delle  uova  inservibili,  te- 
nendovela  accovacciata  per  forza,  ri- 
correndo per  maggior  sicui'ezza  al- 
l'applicazione di  un  coperchio  al  cesto. 
La  sensazione  di  frescura  che  prova 
r  animale  pel  contatto  delle  uova  fa  sì 
che  esso  rimanga  tranquillo  ;  e  quando, 
dopo  alcuni  giorni,  si  leverà  il  coper- 
chio, la  tacchina  si  sarà  già  affezionata 
alle  uova  e  si  accingerà  a  covarle:  a 
questo  punto  si  sostituiranno  le  uova 
inservibili  con  quelle  buone. 

La'  covatura  artificiale  si  pratica, 
come  si  è  già  detto,  con  1'  uso  delle  in- 
cubatrici. 

Con  questo  sistema  si  realizz  ino  due 
vantaggi  i)rincii)ali  :  il  primo  è  di  poter 
fare  schiudere  le  uova  e  quindi  avere 
i  ]>ulciìii  a  tutte  le  stagioni;  il  secondo 
e  di  poter  incubare  ogni  volta  un  nu- 
mero considerevole  di  uova.  Accanto 
a  (piesti  vantaggi  bisogna  mettere  l' in 
conveniente  delle  cure  abbastanza  mi- 
nuziose necessarie  ])er  il  regolare  fun- 
zionamento delle  incubazioni. 

Oggigiorno  si  costruiscono  incuba 
trici  di  capacità  e  tipi  diversi.  Ve  u« 
sono  di  i)iù  o  meno  perfette  e  prege 
voli.  Tutte,  però,  sono  basate  sul  imu 
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oipio   di   ottenere   e  conservare  —  con 
speciali   meccanismi   di   regolazione  — 
una    temperatura   di    38*^-40"  C.    ed  un 
grad«>  di  umidità  relativa  oscillante  fra 
fra  70  e  80  per  cento.    Due  tipi  di  in- 
cnl>arrici  raccomandate  dagli  avicultorì 
la  «  Cyphers  »  e   la  «  Tamlym  ». 
i-    qui  il   caso  di  fare  una  descri- 
_., ..    di  queste  macchine  e  di  illustrarne 
il  luuzionamento,    poiché   l' una  cosa  e 
l'altra   ciascuno   può   apprendere  dalle 
ioni  annesse  alle  macchine  stesse, 
iamo,  invece,  fare  una  raccoman- 
lutziuue  ai  principianti  :  prima  di  met- 
le  uova  nella  incubatrice  è  assolu- 
te  necessario  assicurarsi  del  suo 
re    funzionamento    come    pure    è 
rio   acquistare  preventivamente 
sufficiente  pratica  del  funzionamento 
ra  tutto  del  meccanismo  di  rego- 
In    caso   contrario    si  corre  il 
(hio  —  per  qualche  inavvertenza  — 
compromettere   il  risultato   dell'  in- 
cubazione. 

Xaseita  ed  allevamento  dei  pulcini.  — 
ire  da  iiortarsi  ai  pulcini,  special- 
nei  primi  giorni  dalla  nascita, 
diverse  a  seconda  che  si  tratti  di 
izione  naturale  o  di  incubazione 
iale.  Nel  primo  caso  è  la  chioccia 
•  nsa  ai  suoi  pulcini:  epperò,  l'al- 
jre  si  limiterà  —  una  volta  schiuse 

Pie   uova  —  a  togliere  chioccia  e 
li  dal  nido   ed  a  metterli  in  una 
R  o  locale  adatto.  Maggiore  e  più 
BÌosa   attenzione  richiedono  i  x)ul- 
ott«nuti    colla    incubatrice,    Anzi- 
bi8<jgna  facilitare  la  lora  uscita 
u>va,  ne!  senso  che  appena  queste 
ciano   ad   essere    rotte   dal  be<'Co 
1  Icilio  si  volteranno  colla  fessura 
II.    1/ allevatore   non  deve,  però, 
direttamente   ad    ampliare 
••  tanto  meno  a  rompere  ad- 
ira  ]*-•  uova  in  cui  si  sente  ])igo- 
I    pulcino.    Ciò  si  potrà  fare,  solo 
io    «luesto    lia    rotto    il  guscio  da 
'•  e  non  ]»uò  ancora  uscirne.    Ap- 
nati,    i    pulcini    si    nu'ttouo    nel 
'io    annesso    alla    incubatrice,    la 
iiiperatura  si  abbasserà   gradual- 
a  3t'*  C.  La<ldove  l'allevamenti) 
'   una  qualche  importanza  è  neces- 
..  j  provvedersi,  oltre  che    dell' incu- 


batrice, della  così  detta  madre  arlifi- 
rialc,  un  apparecchio  in  cui  si  tengono 
i  pulcini  tino  a  «luaudo  hanno  raggiunto 
un  certo  sviluppo. 

Bisogna  astenersi  dal  far  mangiare 
i  pulcini  nelle  jn-ime  24  ore,  durante 
le  (inali  essi  assimilano  V  ultima  quan- 
tità di  tuorlo  assorbito  prima  della  na- 
scita. Successivamente  si  somministrerà 
un  cibo  adatto,  che  ])uò  essere  rappre- 
sentato da  granelani  di  panico.  Per  i 
pulcini  nati  nell'  incubatrice  occorre  abi- 
tuarne qualcuno  a  beccare  battendo  il 
dito  sul  panico  :  basta  che  uno  cominci 
]>erchò  gli  altri  non  tardino  ad  imitarlo. 
Dopo  la  prima  settimana,  il  regime  ali- 
mentare può  consistere  in  un'  alternanza 
di  miglio  e  i)anico  con  pastone  di  fa- 
rina e  cicoria  e  ciò  fino  all'  età  di  45-50 
giorni,  alla  quale  epoca  cominceranno 
ad  essere  trattati  analogamente  ai  polli 
adulti. 

Alimentazione  dei  polli.  Nell'alimen- 
tazione conveniente  sta  uno  dei  piti  ini- 
])ortanti  coefficienti  per  la  buona  riu- 
scita dell'  industria  avicola,  specialmente 
dal  lato  finanziario.  A  questo  riguardo 
l)Ossiamo  affermare  che  le  probabilità 
di  successo  saranno  tanto  maggiori 
quanto  più  grande  sarà  la  quantità  di 
alimento  che  i  polli  potranno  procurarsi 
direttamente  o,  comunque,  senza  ob- 
bligare il  proprietario  a  spese  di  ac- 
quisto. 

Epperò  bisognerà  far  consumare  al 
pollame,  por  quanto  è  possibile,  tutti 
<|uei  residui  (della  cucina,  dell'azienda, 
di  industrie  agrarie,  ecc.)  che  non  po- 
trebbero trovare  altrimenti  proficua  uti- 
lizzaziiuie. 

Naturalmente,  per  sostenere  un  buon 
allevamento  e  per  ottenere  una  suffi- 
ciente proiluttività,  sarà  necessario  di- 
sporre anche  di  una  conveniente  quan- 
tità di  alimenti  di  valore,  (-(juie  crusca, 
farine  e  farinette,  granaglie,  ecc.  Ma, 
ripetianjo,  nugola  foinlanicntale  ^  di  lar 
utilizzare  ai  ]H)\\'\  la  niaggi<u'  «iiiaiitità 
possibile  di  alimenti  di  poco  costo. 

I  pasti  giornalieii  devono  essere  «li 
due  o  tre  e  l'aliment.^)  deve  essere,  in 
generale,  variato  onde  e<;citare  meglio 
raj)i)etito.  Così  alla  mattina,  si  distri- 
buirà i»rcfcribiln»<'nte  un  j>astonc  fatto 
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di  crusca  o  farinette  e  verdura  tagliuz- 
zata ;  alla  sera  si  daranno,  possibil- 
lueute,  delle  granaglie.  Per  la  quantità 
l>isognerà  tener  conto  della  possibilità 
o  meno,  da  ])arte  dei  i)olli,  di  i)roeu- 
larsi  direttamente  del  cibo  (larve  d' in- 
setti —  di  cui  sono  assai  ghiotti  — 
erbe,  ecc.).  Del  resto  l'alimentazione 
deve  variare  anche  in  rfipporto  al  ge- 
nere di  produzione  dei  polli  :  cioè  a  se- 
conda che  si  tratti  di  soggetti  da  alle- 
A-amento,  di  galline  da  uova,  di  soggetti 
da  ingrasso.  Per  i  soggetti  d'alleva- 
mento e  per  le  galline  da  vxova  importa 
sopra  tutto  che  nell'  alimento  non  fac- 
ciano difetto  le  sostanze  azotate  :  l' ec- 
cessiva alimentazione  nuoce  alla  pro- 
duzione delle  uova. 

I  soggetti  da  ingrasso  sarà  pi-eferi- 
bile  tenerli  rinchiusi  e  alimentarli  ab- 
bondantemente con  pastoni. 

Circostanze  nemiche.  Le  circostanze 
nemiche  che  devono  maggiormente 
preoccupare  l' avicultore  sono  lo  malat- 
tìe infettive  ed  i  parassiti  ed  i  polli. 

Fra  le  i)rime,  quelle  che  fanno  più 
larga  strage  sono  il  colera  e  Vangina 
illfterica,  entrambe  a  carattere  larga- 
mente   diffusivo.    Appena  aù   ò   dubbio 


circa  la  eouiparsa  nel  pollaio  di  uii;t 
malattia  infettiva  sarà  bene  consultare 
il  veterinario,  che  impartirà  le  istruzioni 
del  caso. 

L' avicultore  intelligente  deve  cer- 
care di  i^revenire  la  comparsa  delle 
malattie  infettive;  e  a  questo  proposito 
curerà,  da  una  parte,  l'igiene  del  pol- 
laio e  dell'alimentazione  e,  dall'altra, 
eviterà  di  introdurre  inconsideratamente 
dei  soggetti  i)roveuienti  da  altri  alleva- 
menti prima  di  essersi  assicurato  della 
sanità  di  dotti  allevamenti  e  prima  di 
un  sufficiente  periodo  di  osservazione. 
A  malattia  scoppiata,  seguirà  le  norme 
che  gli  verranno  dettate  dal  sanitario 
sopra  tutto  allo  scopo  di  estirpare  ra- 
dicahnente  la  malattia. 

I  parassiti  che  arrecano  spesso  danni 
sensibili  al  pollicultore  sono  gli  acoH 
ed  i  2>i(iocchi.  Per  combattere  i  juinii 
giova  spruzzare  le  pareti,  i  posatoi,  le 
fessure,  ecc.  del  x)ollaio  con  petrolio  ; 
per  combattere  i  secondi  giova,  oltre 
che  la  scrupolosa  pulizia  del  pollaio 
(imbianchimento  con  latte  e  calce,  di- 
sinfezione dei  posatoi),  l'uso  di  polvere 
insetticida, 

Dott.  Renzo  Giuliani. 


Contro  l'ASMA 

Rimedio  d'Abissinia  Exibard 

SENZA    OPPIO    NÉ    MORFINA 
in.   rolvero    ed.    In.    Sigarette 

sollievo  ixnznedìato. 
Dombasle,  Paris.  —  Tulle  le  Farmacie. 
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TITOLO  si.'duceutc  i»oi  uu  tema  (Vat- 
tualitù;  bella  iuvfisioue  della  imta 
sentenza  di  Giusti  •«....  il  libro  che 
rifa  la  gente....»,  I>oieliè,  egregia  Let- 
•  •.  ò  la  gente,  in  questo  caso....  che 
-pipato  l'articolo. 

i'cr  intanto,  sia  detto  di  passaggio, 

e   mi    si  crederà   sulla    parola,    Cucina 

senza    carne    non   e   il  parto  fantastico 

di  uu  auacoreUi  o  di  un  intagorico,  ma 

una  cosa  semidiceraente  terrena  e,  per 

quel  poco  che  m'intendo,  anche  buona. 

Dico    buona    i»erchò    nou    l' ho    scritta 

'     •nito,  ma  me  ne  sono  nutrito,  dopo 

luela   jireparata   quasi    per  intiero 

le  mie  mani.    Oh!  il  godimento  di 

-Tirsi    un    ]>ranzettino  nella  propria 

netta,  esso   nou   è  oltrepassato  che 

;iiaeere —  di  mangiarselo. 

li  dimenticavo  di  dire  che,  oltre  a 

tre  eccellenti  questa  mie  manipola- 

.  io  e  gli  amici,  ai  <iuali  le  lio  sug- 

<•,  ci  manteniamo  anche  —  uè  i)0- 

eswne  diversamente^  —  in  i»erl'etta 

•e.    Kihuitati    benefici    che    ognuno 

i  ottenere  mettendo  in  juatica  qm^- 

pievi  insegnamenti,    che  io  raccolsi 

a    confessione   ò    necessaria   —    un 

[iià.  un  po'  ]ìi  coir  intenzione  di  es- 

iitile  a  me  ed  agli  altri. 


L'indole   dell' arlicolo   non    permet- 

f'-rido  tratta/ioni  dottrinarie,  alla  Let- 

che  uè  fosso  desiderosa  dico  que- 

Chi   scrive   ha   sott' occhio  alcuni 

mi    che    dih<ipliiiano   discussioni  e 

-etiche  in  rigiianlo  a  ('urina,   senza 

'"•,    t'A   il    <]iiadro    gastronomico  vi- 

•  ■  fli  una  delle  i»iii  grandi  ritta  ita- 

'  .    I    progressi   che  ivi  si  fanno  in 

ta  brama    dell' alimentazione  sono 

•rdinail    e   mentano    che  vi  si  at- 

i*ii<ia  con  se-rietà.  Non  ••  il  veg«'tarisnu» 

ch«'  irride  alla  moda  di  Plutarco  al  cibo 

carneo,  e  nemmeno  quello  forzato  della 

plebe,   f']  una  nutrizione  fatta  con  poche 


(lualità  di  generi,  e  viene  su  spontanea, 
sentita,  gustata  dagli  intelligenti  d' ogui 
classe  sociale  :  ò  veramente  l' alimenta- 
zioue  •«  vigorosa  *  intesa  uell'  antico 
senso  latino.  (1) 

Del  resto  ò  comunemente  noto  che 
le  sostanze  le  quali  riproducono  i  tes- 
suti logorati  dai  vari  atti  della  vita  e 
ci  mantengono  nello  stato  di  salute  soju) 
quelle  che  abbiamo  dai  così  detti  ali- 
tiìenti  plastici  contenenti  fibrina,  albu- 
mina e  caseina  vegetali  e  gli  alimenti 
respiratori  che  comprendono  il  grasso, 
l'amido,  la  gomma,  gli  zuccheri,  la 
2)ectina,  il  vino,  ec.  Óra  dunque  è  certo, 
che  tutti  i  princìpi  nutritivi  di  cui  ab- 
bisogniamo si  riscontrano  nel!'  insieme 
delle  vivande  qui  appresso  elencate, 
compresi  la  carne  ed  il  sangue  degli 
animali  acquatici,  sotto  un  certt)  punto 
di  vista  molto  preziosi  per  la  nutrizione, 
senza  far  ricorso  alla  troppo  decantata 
Cucina  carnea. 

Questa  in  breve  l' innocente  teoria, 
(he  unita  ad  una  illimitata  esperienza 
dimostrer.'t  alla  Lettrice,  che  male  non 
mi  era  ajiposto  nella  premessa  del  mio 
articolino,  per  convincerla  delle  (]u;tHtii 
salutari  del  ricettario  che  segue. 

Colazione. 

Ravioli  di  ricotta 

Patate  arrostite  con  insalata. 

(Ogni  ricetta  vale  per  '1  jnrsonc) 

1ÌA VIOLI  DI  RICOTTA.  --  Allessare 
un  mazzetto  di  foglie  di  bietola,  spre- 
inerl«5  bene  «^  tritarle  tinement»'. 

Passare  i»«!r  staci'io  500 gr.  di  ricotta, 
eondii'la  con  sale,  pepe,  noce;  moscata 
e  odore  di  foiinaggio;  unirvi  le  bi(!toie 
nuovamente  spremute,  1  uovo  e  2  tuorli. 
Steso  il  eom])osto  sul  tagliere,  fante, 
coli»  coltella  tante  striscio  laighe  un 
dito,  per  ritagliarle  in  piccoli  rellaiigoli 


(1)  Vljroroso  «la 
fin  no. 


v«';,'(!tiiH  »  d'onde   vo-fota- 
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clic,  avvolti  uno  iul  uno  nella  lariiiu  e 
foggiati  ad  oliva  ci  «laraiuio  i  ravioli. 
Dieci  minuti  i>rinui  di  mandare  in  ta- 
vola cuocerli  nell'acqua  bollente  per 
([ualclie  istante,  ritìran-li  colla  schiu- 
maiuola ed  accomodarli  sul  vassoio. 
Cospargere  con  fiu'maggio  grattato  e 
burro  sciolto,  oppure  con  sugo  di  po- 
modoro, ed  il  piatto  molto  nutriente  è 
beir  e  pronto. 

Patatk  auuostite  con  insalata. 
—  È  una  vivanda  prettamente  toscana. 

Fare  le  i)atate  a  toccbetti  eguali, 
dopo  averle  sbucciate  (se  nuove  basta 
stropicciarle  fortemente  con  xm  panno 
ruvido),  lavarle  e  friggerle  in  padella 
coperte  con  un  testo.  A  metà  cottura 
unirvi  uno  spicchio  d' aglio  intero  e 
(pialche  foglia  di  salvia  fresca  (il  sale 
si  mette  in  ultimo  perchè  le  patate 
di  qualità  farinosa  si  disfanno  cuocendo 
coperte).  Accompagnare  con  un'insa- 
lata verde  a  piacere. 

If.  B.  Friggendo  le  patate  coperte 
si  ottengono  piti  tenere  e  saporite  e  si 
economizza  inoltre  una  notevole  quan- 
tità di  unto. 

Colazione. 

Fast'  asciutta  con  vongole  a  mare 
Carciofi  colle  uova. 

Past'  asciutta  con  vongole  a 
MAKE  (Salsa).  —  Tritare  dell'aglio  (a 
chi  non  piacesse  usare  invece  della  ci- 
polla) e  far  soffriggere  con  olio  legger- 
mente, ossia  senza  pi'ender  colore  ;  unirvi 
subito  la  polpa  di  4  acciughe  con  due 
cucchiai  d'ac<{ua,  e  quando  la  judpa  si 
è  sciolta  versarvi  della  conserva  di  po- 
modoro o  pomodoro  fresco,  sbucciato 
e  sgranato;  cuocere  fino  a  consistenza 
di  salsa  ed  aggiungere  una  pizzicata  di 
]>epe  o  gusto  di  peperoncino.  Questa  è 
la  salsa  alla  quale  sì  può  unire  le  von- 
gole, se  vi  sono,  altrimenti....  si  la- 
sciano nel  mare.  Qualunque  frutto  di 
nuire  (telline,  datteri  od  altro)  i)uò 
sostituire  le  vongole.  Omettendo  il  po- 
modoro si  ha  l'acciugata  con  la  quale 
si  condiscono  le  paste  dette  appunto 
coli'  acciugata. 

Carciofi  colle  uova.  —  Prendere 
1  carciofi  freschi  di  prima  colta,  mon- 


darli delle  parti  dure  (se  il  gambo  è 
tenero  si  può  usarlo  per  la  lunghezza 
di  10  cent.),  dividerli  tutti  a  fettine, 
che  poi  leggermente  infarinate  si  frig- 
geranno in  padella  con  poco  unto  a 
piacere.  Regolare  il  fuoco  in  modo  clur 
non  abbrucino  e  tener  coperti  per  af- 
frettare la  cottura,  in  ultimo  dar  salo. 
pepe  ad  aggiungere  8  o  4  cucchiai  di 
acqua,  facendola  evai>orare  completa- 
mente. Sbattere  2  o  3  uova,  condirli 
con  ima  presa  di  sale  e  far  la  frittata . 
C'è  chi  usa  cospargerla  con  poco  for- 
maggio grattato;  i  fiorentini  dopo  ca- 
]to volta  sul  vassoio  ci  spremono  sopra 
del  limone. 

Colazione. 

Risotto  alla  cappuccina 
Aligusta  con  insalata. 

Risotto  alla  cappuccina.  —  Oc- 
corre un'aligusta  di  5  o  600  gr.  Farla 
allessare  tenendola  i)er  circa  10  ntinuti 
nell'acqua  bollente  salata;  tirarla  fuf)ri 
immediatamente  e  metterla  su  di  un 
vassoio.  Appena  fredda,  staccare  la  coda 
e  liberarla  dal  guscio.  Durante  que- 
st'  operazione  badare  di  non  disperdere 
la  minima  parte  del  sugo  che  cola  dal 
crostaceo  essendo  questo  liquido  gu- 
stoso e  nutriente,  perchè  è  il  sangue 
dell'  animale  medesimo.  Prendere  il  gu- 
scio e  pestarlo  ben  bene  nel  mortaio  in 
modo  da  formarne  una  specie  d' inijju- 
sto.  Preparare  un  softritto  minutamente 
tagliato  (cipolla,  carota  e  sedano)  usando 
burro  od  olio,  unirvi  il  pesto  e  tener- 
velo  per  qualche  minuto  a  rosellarc,  iwi 
aggiungervi  la  polpa  di  2  acciughe,  un 
bicchiere  di  vino  bianco  e  mezzo  liti 
abbondante  d'acqua;  lasciar  cuoce i 
]>er  10  nìinuti  e  quindi  passare  ])er  co 
lino.  Su  questo  eccellente  brodo  fare  un 
risotto  secondo  la  regola,  che  poi  fini- 
rete Con  qualche  cucchiaiata  di  for- 
maggio. 

Aligusta  con  insalata.  —  Il  ero 
stacco  è  già  cotto  e  non  manca  clic  af- 
fettarlo. L'insalata  non  è  cosa  che  im- 
barazzi a  prepararla,  tanto  più  se  a 
cuocere  col  brodo  di  aligusta  si  sarà 
posto  2  o  3  cipolle  di  media  grossezza, 
oppure  4  o  5  zucchine  ed  anche  le  ime 
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L-  le  altre  in  modo  ila  ottenoif  sonz;^ 
perdita  di  tempo  uu*  iusalata  mista  iu- 
dubbiameute  buona.  Volendo  arricchire 
il  piatto  si  i)uò  unire  alcune  uova  sode, 
qualclie  filetto  d'acciuga  od  uu  pò*  di 
t>al9a  maionese  o  acetata. 

Colazione. 

Altro  Risotto  servito 
col  pesce  Salmone 
conservato  in  scatola. 

Le  vivande  che  compongono  questa 
colazione  sono  talmente  dijjcndenti  una 
dall'  altra  che  non  è  possibile  compilare 
delle  ricette  separate.  Vedremo  ad  ogni 
modo  di  farci  capire. 

Allessare  prima  di  tutto  un  chilo  di 
.-[•iuaci  o  di  bietole,  oppure  delle  indi- 
^ic:  con  l'erbaggio  preparare  un  con- 
tomo a  gusto  sia  rifa<*endolo  in  padella 
con  dell'unto  o  condito  in  insalata,  e 
con  l' acqua  ove  si  h  cotto  l' erba  farci 
il  risotto,  che  si  avrò  cura  d'  in8ni>orire 
aggiungendovi  del  soffritto  di  cii>olla. 

Intanto  che  il  riso  bolle  aprire  una 
itola  di  salmone  {Alaska  -  Coy  hìeu  - 
Aì/rone,  sono  egualmente  buone  marche) 
e  versarne  la  parte  liquida  nel  reci- 
l»ient€  del  riso;  estrarre  il  pesce  e  te- 
nerlo in  caldo.  Quando  il  riso  è  cotto, 
finirlo  con  del  formaggio. 

Il  pesce  si  serve  insieme  all'erbag- 
gio suaccennato. 

Oppure:  Fare  un  abbondante  sof- 
fritto di  cip<dla,  adoperandone  metà 
IMT  il  riso  ed  al  resto  aggiungervi  della 
conserva  di  i>oniodoro  ed  »iu  mezzo  bic- 
chiere di  vino;  far  ristringere  ed  a<;co- 
modarvi  il  jK-sce,  al  quale  si  darà  sol- 
tanto una  Hcaldatina  per  riuscire  ecctl- 
lente. 

V,ìt  buon  con  tomo  al  salmone  sareb- 
bero delle  ))atate  lesse,  od  anche  lerssate 
prima,  )k>ì  tagliate  e  messe  a^l  insapo- 
rire neir  intingolo  prei)arato  per  il  i>esce. 

Oli  spinaei  o  le  altre  verdure  ]m)- 
trebbero  contituire  un  terzo  jiiatto  di 
rinforzo, 

.V.  Ji.  \a'  acipie  in  cui  furono  cotte 
le  verdure  —  come  ho  accennato  ora 
l»el  risotto  —  trovano  utile  im]>icgo  nrlla 
cncina  per  le  loro  proprietà  nutrienti. 
Biinoralizzanti  e  sa|K>rifichc. 

Colazione. 

Gnocchi  di  farina 
col  sugo  di  Tonno 
In  umido  e  faifiuolini. 

Gx<><<  in  i»r  FARINA.  —  Staceiare 
200  gr,  di  fari?ia  e  stemperarla  in  eaz- 


zeruola  con  mezzo  litro  di  buon  latto 
freddo,  mettere  a  fuoco,  rimostaudo  di 
continuo  fin»  a  5  minuti  dopo  il  primo 
bollore,  unirvi  sale,  pepe,  odore  di  noce 
moscata  ed  un  cucchiaio  di  formaggio  ; 
infine  stendere  il  composto  su  di  una 
teglia  o  sopra  un  vassoio  dandogli  circa 
un  dito  di  spessore.  Appena  che  il  tutto 
si  è  raffreddato,  tagliare  a  quadratini 
e  disporli  su  piatto  di  portata  facen- 
done un  sido  strato  :  tenerli  in  caldo 
in  attesa  di  cospargerli  col  sugo  del 
tonno. 

Toxxo  IN  UMIDO.  —  Prendere  uu 
tocco  di  tonno  tagliato  nella  ventresca 
oppui-e  verso  l' estremità  della  schiena 
essendo  queste  le  i)arti  migliori;  di- 
sporre in  un  tegame  qualche  fettina  di 
cipolla  e  di  carota  con  4  o  5  cucchiaiate 
d'olio  fino,  adagiarvi  il  tonno,  dargli 
sale  e  pepe  e  porlo  sul  fuoco  non  troppo 
vivace  e  col  testo  sopra  il  recipiente. 
Quando  si  sentirà  soffriggere  voltarlo 
dall'altra  parte  e  i)ochi  minuti  dopo 
versarvi  un  bicchiere  di  vino  bianco  o 
rosso  continuando  nella  cottura  per 
mezz'ora  ancora,  aggiungere  un  poca 
d'acqua  qualora  il  vino  fosse  tutto  eva- 
porato. Passare  per  staccino  l'intinto 
del  tonno,  "ferbaggi  comi)resi,  versarne 
parte  sugli  gnocchi  cosj)argendoU)  bene 
ed  il  rimanente  sul  tonno  medesimo, 
che  si  i>otrà  guernire  con  fagiuolini  in 
erba,  già  pre1ess.ati  e«l  insaporiti  nel 
tegame  con  dell'  unto  a  piacere. 

Colazione. 

Baccalà  con  la  polenta 
Insalata  mista. 

lV\<"<'ALÀCOX  T.A  rOLKNTA,  —  A  Vondo 

altra  volta  trattato  largaujente  dt-lla  po- 
lenta ritengo  inutile  il  tornar<'i  sopra, 
ma  basterà  riconiare  soltanto  che  nu>z- 
//  ora  almeno  avanti  di  mandare  in  ta- 
vola si  dovrà  metterla  a  cuocere  ba- 
dando che  non  riesca  tropjH)  dura,  che 
sia  ]»)-iva  di  bozzoletti  (5  ben  stangheg- 
giata,  cioè  a  dire  lavorata  di  continuo 
col  mest<do  o  vìA  bastone  lino  al  mo- 
ment*» di  rovesciarla  sul  vassoio.  Que- 
sto tramestamento  ha  per  effetto  di 
Illudere  la  polenta  soffice  e,  ben  legata, 
cosa  «li  <!ui  vanno  giustamente  orgo- 
gliosi i  contadini  o,  per  dir  nu^glio,  le 
contadine  allo  ((uali  è  dovuta  special- 
mente la  faticosa  bisogna. 

In  (pianto  al  baccalà  io  consiglio  di 
a<;quistarlo  jueferibilmente.  secco,  della 
qualità  «letta  del  Labiador,  bianco  v  «lì 
un  bello  spesson;;  farlo  a  ]i(;/.zi,  «piindi 
])«)rlo  in  un  recipi«;nt«"  che  lo  contenga 
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coiìiodaint'iitc,  Cimibiaudo  d'acqua  spes- 
sissimo. Veuticiuattr'  oreordiuariainouto 
souo  sufficienti  per  ammollarlo,  ma  uel 
caso  clic  si  voglia  meno  salato,  lo  si 
teuga  qualche  oi'a  di  inù  nell'acqua, 
perchè  non  guasta.  Prima  di  metterlo 
a.  cuocere  levargli  le  pinne  e  raschiarlo 
dalla  parte  delle  pelle  pezzetto  per  pez- 
zettoj  lavaiulolo  poi  di  niiovo  ed  infa- 
rinandolo. 

Una  volta  dato  al  baccalà  l'ultimo 
colpo  di  toilette  (in  questo  modo  si  espri- 
meva un  mio  A-ecchio  jnaestro)  non  re- 
sta che  procedere  alla  sua  cottura. 

Versare  in  un  tegame  mezzo  bic- 
chiere d' olio,  disporvi  u.na  bella  cipolla 
affettata,  farla  soffriggere,  quindi  met- 
tervi il  baccalà  jìer  dargli  la  rosolatura 
necessaria  prima  di  bagnarlo  con  un 
bicchiere  di  vino  bianco  ed  un  romaiuo- 
lino  di  conserva  dì  pomodoro  disciolta 
in  poca  acqua;  lasciarlo  sobbollire  co- 
])erto  per  25  o  30  minuti.  Accomodarlo 
di  sale  e  pepe  e  servirlo  sei^aratamente 
dalla  polenta. 

Insalata  mista.  —  Se  è  di  prima- 
vera od  ai  princi})!  d'  estate,  sarà  facile 
improvvisare  una  buona  insalata  di 
rinforzo  nel  modo  seguente,  eh'  io  ri- 
tengo il  pili  pratico  : 

Scegliere'  mezza  dozzina  di  patate 
novell3  non  più  grosse  di  un  uovo,  ra- 
schiarle bene  per  levar  loro  La  buccia 
e  metterle  a  fuoco  «jou  acqua  fredda  e 
sale,  appena  bolle  gettarvi  dentro  200  gr. 
di  fagiuolini  ed  alla  ripresa  del  bollore 
unirvi  4  zucchette  spaccate  a  metà. 
Tutto  giungerà  a  perfetta  cottura  nel 
medesimo  tempo  ed  allora  con  1'  aiuto 
di  una  forchetta  levate  poco  per  volta 
gli  erbaggi,  che  disporrete  per  coudirli 
con  olio  ed  aceto. 

Scopo  di  questo  siste.ma  di  cottura 
cumulativo  non  h  soltanto  di  rispar- 
miare tempo  e  combustibile,  ma  altresì 
di  valersi  del  liquido  di  cottura  o  brodo 
vegetale,  veramente  buono  e  salubre 
per  farne  ziqipe  e  bagnare  intingoli. 

Oh,  «quante  belle  economie  si  potreb- 
bero fare,  che  non  danneggiano  nessuno, 
che  accomodano  a  tutti,  piirchò  si  vo- 
lesse! 

Come  si  aumenta 

il  sapore  degli  alimenti. 

Questo  tema  è  stalo  trattato,  a  ili- 
stanza  di  tempo  da  autori  diversi,  ma 
in  modo  incompleto,  mai  o  indo  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  dissidio  delle 
conoscenze  i»ratiche.  A''ediam<»  di  rime- 
diarvi. 

CREDITO    ITALIANO    -    Quais 


Non  e  lasciando  cuocere  per  un 
tempo  indefinito  ed  a  gran  fuoco  che 
si  aumenta  il  sapore  delle  verdure,  delle 
carni,  dei  pesci,  delle  frutte.  No  dav- 
vero. Questo  i^rocedimento  fa  perdere 
con  l' aroma  la  maggior  parte  delle  so- 
stanze nutritive  :  esse  si  dissolvono 
])rima  nell'  acqua  di  cottura,  poi  si  me- 
scolano intimamente  ai  vapori  che  se  ne 
vanno;  l'odore  ce  lo  rivela.  Al  contra- 
rio bisogna  cuocere  gli  alimenti  a  pic- 
colo calore  tenendoli  quanto  più  è  ])()s- 
sibile  coperti.  A  questo  proposito  non 
è  mai  abbastanza  raccomandato  di  ser- 
Airsi  delle  cassette  tìl  cottura  e  di  farcì 
della  cucina  a  vapore.  Ma  ciò  che  ac- 
cresce assolutamente  il  sapore  degli 
alimenti  è  il  rosolamento.  Per  quanto 
si  voglia  economizzare  nei  condimenti, 
non  si  dovrà  limitare  1'  unto  necessario 
per  ottenere  la  rosolatura,  con  tutto 
che  procedendo  nella  maniera  qui  in- 
dicata non  si  spenda  nemmeno  un  soldo 
di  più.  Ed  ecco  come.  Volendo  ad  es, 
])reparare  una  minestra  d' erbe,  pren- 
dere le  verdure  necessai-ie,  nettarle 
bene  e  dopo  lavate  sgrondarle  a  dovere, 
metterle  a  fuoco  con  dell'unto  in  quan- 
tità sufficiente  perchè  vi  possano  soffrig- 
gere fino  a  rosolarsi.  Rimestare  di  quando 
in  quando,  quindi  bagnare  con  brodo 
od  acqua,  infine  ritirare  con  un  cuc- 
chiaio r  unto  che  \ì  galleggia,  serban- 
dolo per  altri  condimenti.  Per  gli  umidi 
di  qualunque  genere  mantenere  il  si- 
stema indicato,  ritirando  l' unto  a  ro- 
solatura finita  o  completata  la  cottura. 

In  questo  modo,  con  l'aggiunta  di 
poche  droghe  od  erbe  odorifere,  e  so- 
l)rattutto  usando  le  acque  di  cottura 
degli  erbaggi  e  dei  legumi  in  genere 
(per  bagnare  umidi,  farinacei,  mine 
stre,  ecc.,  come  è  indicato  in  qualche 
Tieetta),  si  otterranno  pietanze  di  alto 
gusto,  sane  ed  economiche 


Desinare. 

Minestrone  col  farro 
Bracioline  di  pesce  spada 
Torta  colle  erbe 
Frutta  in  composta  marengata. 

MiisKSTKOXE  COI.  FAKHO. — Allestire 
una  minestra  con  verdure  di  stagione 
(cavoli  o  lattughe,  cipolle,  se<lani,  porri, 
carote,  rape,  ecc.),  far  rosolare  con 
dell'unto  come  si  è  indicato  nell'appo- 
sito articolo,  bagn  irlo  con  acqua  o  brodo 
d' erbe  o  di  ])esce. 

Prendere  200  gr.  di  semolino  di  farro, 
soHiarne  via  la  pula  e  farlo  bollire  con 

lasi    operazione    di    banca 
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]o  vfrdnro  por  oiivn  mozz'orn.  A«'ì^oìiio- 
(hiif  con  sul»'.  iM'iK-  o  formaggio. 

Braciolixk  di  pesce  spada.  —  ft 
un  pesco  grasso,  ma  Imo  o  molto  adatto 
per  famiglia.  Acquistarne  un  ix-zzo  di 
400  gr.  e  tagliarne  delle  fettine  (nel  raso 
;  ne  restasse  qualche  tocchetto  l»atterlo 
ben  bene  col  coltello  e  farne  egualmente 
ima  braciolina),  impanarle  do]»()  averle 
spolverate  di  farina  e  friggerle  nella 
padella  con  olio  od  altro  unto, 

Torta  colle  erbe.  —  Pasta  :  300  gì-, 
di    farina,  V4  <li    l>irchiere    «l'olio,  nini 
>a  di  bicarbonato  ili  soda,  poco  sale, 
;Ua.. 

Intridere    sulla    spianatoia  detti  in- 
<lienti  formando  nna  pasta  sodettina 
(Sciarla  riposare  10  minuti. 
Ripieno:  Mondare  0  indivie,  lavarle 
lopr»   averle  allessate  farle  rosellare 
tegame  con  odori  di  cucina  ed  olio. 
:v  sale  e  .pepe.  È  facoltativo  aggiun- 
gere dei  pignoli  e  delle  uvine.  Quando 
l'erbaggio   è   divenuto  freddo  formare 
In  torta   con  la  pasta  e  questo  ripieno 
uocerla  in  forno  di  moderato  calore. 
Frutta   in  composta  marex^ata. 
—  Pere,  mele,  jiescbe  o  albicocche  sono 
].   frutta  che  riescono  meglio  sciroppate. 
,     (ir  igienisti     ci    dicono   che    dovremmo 
mangiare  la  fnitta  con  tutta  la  buccia, 
iivenietto  che  le  nutvtin  sec,  quelle  pic- 
'••  pere  tanto  gustose,  sono  mangiato 
Piemonte,  anche  dai  grandi  signori, 
te  nel  vino  con  la  buccia.  Aggiungo 
•ora  che  la  marenga  posta  in  di  ])iù 
-lilla  frutta  non  costituisce  nessuna  in- 
I     frazione    alla    regola   acc^^nnata   per   la 
•  male   si   proscrivevano  i  dolci;    difatti 
marenga  non  è  una  pasta.    Dunipie 
<  udere   una  o   più   qualità  di  frutte, 
mondarle,  farle  cuocere  nell'acqua  cal- 
da; a  cottura  Kiggiunta  unirvi  zucchero 
o  ìniele  in  projjorziouc,  far  condensare 
lo  sciroppo,  j)oi  collocare  la  frutta   sul 
vassoio  e  ricopi-irla  di  marenga  (2  chiare 
d'uovo  battute  in  neve,  mescolate  infine; 
fon  100  gr.  di  zucchero),  farci  colla  i)unta 
del  coltellino  delle  linee  a  disegno  e  co- 
spargere leggermente  di  zucchero.   Far 

«•oln.-ii..     •.     ...it..     ,.,h,.<.     <)j     InlMf»    ••    <>■[■- 
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Desinare. 

Maccheroni  alla  crema 
Pavé  in  umido  con  piselli 
Zappa  di  ciliege. 

Maccheroni  alla  crema,  —  fc  moKo 
alla  moda  servire  in  oggi  un  piatto  di 
fai-inacei  alla  sera,  invece  della  tiadi- 
zionale  minestra  in  brodo.   Io  ne  sono 


faulore  con\  into  ed  entusiasta,  per  cui 
raccomando  1"  uso  senza  aggiungere, 
altro. 

Preparare  una  hesri  a  niella  nel  modo 
e  nella  quantità  indicata  in  Polpettine 
di  Itaeealà,  unendevi  in  ])iù  un  poco  <li 
l>urro  ed  altro  tbrmaggio.  Lessare  mezzo 
chilo  di  maccheroni,  condirli  con  la 
salsa   già  ijronta  e  mandarli  in  tavola. 

Fave  ix  umido  coi  piselli.  —  In 
questi  miscugli  di  legumi  si  riscontrano 
proprietii  salutifere  di  prim'  ordine.  In- 
nanzi tutto  sembra  <'he  le  verdure  me- 
.scolate,  avvantaggino  la  cotttira  reci- 
procamente, ]>oi  nella  varietà  della  vi- 
vanda il  nostro  organismo  trova  con 
facilità  gli  elementi  necessari  per  equi- 
librare la  sua  usura  quotidiana. 

Preparare  un  soffritto  con  odori  di 
cucina  e  qualche  unto,  versare  nel  re- 
cipiente 400  gr.  di  fave  fresche,  coprirle 
con  acqua  e  mettere  sul  fuoco.  Mez- 
z'ora dopo  unirvi  200  gr.  di  piselli  sgra- 
nati, ])oche  foglie  di  ])rezzemolo,  sale  e 
p<'pe.  Venti  minuti  di  bollore  dovreb- 
bero bastare,  ma  qualora  i  legumi  re- 
stassero duri  si  unisca  nna  puntina  di 
coltello  di  bicarbonato  «li  soda  e  pas- 
sati 5  minuti  si  tolga  dal  fuoco  il  te- 
game altrimenti  diviene  tutto  una  pol- 
tiglia. 

Zuppa  di  ciliege.  -—  Lavare  800  gr. 
di  ciliege,  toglier  lor«)  il  gambo  ed  il 
nocciolo,  quin«li  collocarle  nel  tegame, 
che  non  sia  stagnato,  aggiungere  un 
})ezzetto  «li  scorza  di  liinouc  e  4  cuc- 
chiaiate «li  zucchero.  Far  bollire  al  mas- 
simo per  10  minuti  e  versare  nella  zup- 
pici^a,  circondantlole  con  crostini  «li  pane 
fritti  nel  burro  oppure  spolverizzati  di 
zucchero  e  fatti  cristallizzare  nel  forno, 
o<l  anche  tostare  le  fettine  e  spalmarle 
con  uìarmellata  a  i)iaeeie. 

jV.  Ji.  Per  cuocere  le  ciliege  non 
vi  <>  bisogno  di  alcun  li<iuido,  basta  t» - 
n«'rle  e«q»erte  e  regolare  il  calore. 

Desinare. 

Rotolini  ghiotti 

Sparagi  all'agro  di  limone. 

Schiacciata  con  le  fragole. 

UinoLiNr  «".iiioTTf.  —  iionipere  f» 
uova,  unirvi  4  cucchiai  «li  latte,  jioco 
sale  e  sbatterle.  Preparare  c«)n  detto 
composff»  delh',  frittate  «juanto  )»iù  <> 
possibile  sottili  (volendo  uumentar«;  il 
numero  «Ielle  frittate  mescolare  alle  novu 
«lue  cucchiai  «Il  farina  e  nn'zzo  bi<'chiei< 
«li  latte).  Man  nnino  che  le  frittatint 
son  ])ronte  allargarle-  sulla  s]»ianatoia. 
(>uoc<'re   una  dose  «li  salsa  bes('iam«'lla 


{vctVi  PollìPllìnr  lìì  lK(pealà\  Oi\  unii'vi 
))ii  ìtiioti  ]M'zzo  ili  iiiozz:ir<'Ua  (<)<l  altro 
cMcit)  fVosco).  tagliato  a  «ladini,  o  del 
jivoviora.  Se  ci  fosse  im  j)oz/<otto  di  sal- 
iiiono  in  scatola  avanzato  metterlo  pure. 
Spalmare  le  frittate  con  la  salsa,  che 
in  questo  caso  dovrà  essere  molto  densa, 
rotolarle,  quindi  tagliarle  a  pezzetti  ed 
accomoilarle  sul  vassoio.  Cospargerle  in 
ultimo  con  salsa  pomodoro  e  formaggio 
e  metterle  al  caldo. 

SfAUAftl     ALl/AfiRO     DI    LIMONE.    — 

>[ondare  2  itlazzi  d' asparagi,  lavarli  e 
lessarli.  Se  gli  asparagi  sono  grossi  si 
tuffino  nell'acqua  fresca  dopo  cotti,  in 
tal  modo  s'impedisce  clie  si  vuotino 
])rendendo  quell'aspetto  d'avvizzito  che 
li  rende  molto  sgraditi.  Si  capisce  che 
in  famiglia  queste  attenzioni  appaiono 
superflue,  ma  è  sempre  bene  conoscerle. 
Uopo  sgrondati  si  condiscono  con  sale, 
pepe,  olio  e  sugo  di  limone.  Volendo 
rinforzare  il  piatto,  si  aggiunga  qual- 
che uovo  duro. 

Salsa  per  f/li  asparuf/L  —  L'istesso 
condimento  che  si  usa  per  gli  sparagi 
hasta  per  la  salsa,  aggiungendo  in  più 
un  paio  d'uova  dure,  le  quali  si  pus- 
sano  per  staccino  (chiara  e  tuorlo  in- 
sieme), quindi  vi  si  unisce  un  cucchiaino 
di  mostarda,  l'olio,  l'agro  di  limone, 
sale  e  pepe.  Si  sbatte  bene  la  salsa  e 
si  versa  sugli  asparagi. 

Questa  salsa  rappresenta  una  pic- 
cola raffinatezza  che  non  va  dimenticata 
in  occasione  d'inviti. 

Schiacciata  con  le  fragole.  — 
Occorre  soltanto  im  pezzo  di  pasta  di 
pane,  che  schiacciata  in  forma  rotOjijda, 
si  accomoda  su  teglia  unta  o  infarinata, 
quindi  si  cosparge  dì  fragole  e  zucchei'o 
e  si  cuoce  nel  forno  molto  caldo.  È  buona 
fredda. 


Desinare. 

Risotto  alla  veneziana. 
Tinche  col  pomodoro 
Melenzane  in  concia 
Banane  al  forno. 

Risotto  alla  veneziana.  —  Fare 
un  soffritto  bianco  di  cipolla  trita  con 
burro  ed  un  battuto  di  ventresca  di 
inaiale,  unire  200  gr.  di  piselli  sgranati, 
un  poco  d' acqua  e  far  ciiocere  (non  po- 
tendo avere  ijiselli  freschi  acquistarne 
una  scatoletta  di  quei  conservati).  Quan- 
do i  ]>Ì8elli  son  cotti,  bagnare  con  acqua 
calda  sufficiente  (meglio  se  si  può  avere 
acque  di  cottura  d'erbaggi)  e  vei-sarvi 
4(K>gr.    di   riso.    Uopo    cir<'a   20  minuti 


2  cucchiai   di  for 


70  - 

di   bollore  uìoscolai'e 
maggio  «'  sei'vire. 

Il  riso  alla  veneziana  deve  riusciie 
abbastanza  denso,  ma  non  tale  da  man- 
giarsi colla  forchetta. 

Tinche  col  pomodoro.  —  Qualun- 
que sia  la  qualità  del  pesce  è  buona 
regfda  di  sceglierlo  fra  quelli  meno  pan- 
ciuti, poiché  questi  hanno  molta  più 
pelle  che  carne.  Scegliere  4  tinche  di 
media  grossezza,  pulirle  bene,  infari- 
narle e  quindi  friggerle. 

Preparare  una  salsa  di  pomodoro 
diluita  con  1  bicchiere  di  vino  bianco 
o  rosso,  unirvi  1  spicchio  d'aglio,  qual- 
che foglia  di  salvia  e  del  prezzemolo, 
versare  sulle  tinche  e  fjirle  bollicchiarc 
per  10  minuti.  Gustarle  di  sale  e  pepe. 

Melenzane  in  concia.  —  Se  sono 
delle  prime  e  piccoline  non  fa  bisogno 
di  sbucciarle,  ma  si  affettano  addirit- 
tura dello  spessore  di  mezzo  centim., 
poi  si  salano  leggermente  e  si  lasciano 
a  scolare  per  circa  mezz'  ora.  Intanto 
si  prepari  un  abbondante  soffritto  di 
cipolla  con  uno  spicchio  d' aglio  per 
mettervi  poi  le  melenzane  a  rosellare 
pian  piano;  rivoltarle  da  una  i>arte  e 
dall'altra  ed  a  cottura  raggiunta  ver- 
sarvi un  bicchiere  di  buon  aceto  e  far- 
velo asciugare.  Si  servono  tanto  calde 
che  fredde. 

Banane  al  forno.  —  Prendere  s 
banane  al  loro  punto  di  maturazione, 
fare  una  piccola  incisione  longitudinale 
nella  buccia  e  collocarle  nel  tegame  con 
«lualche  cucchiaiata  d'acqua.  Occorre 
20  minuti  di  forno  molto  caldo  per  cuo- 
cerle. Si  servono  come  couìposta  e  non 
abbisognano  di  zucchero. 

Desinare. 

Minestra  di  gamberi  con  crostini 
Costolette  d'uova  guarnite 
Pere  cotte  in  forno  col  vino. 

Minestra  di  gamberi  con  cro- 
stini. —  Preparare  un  soffritto  di  odori 
di  cucina,  i)iuttosto  abbondante  e  mi- 
nutamente tritato,  usando  olio  fino  o 
burro;  tramenare  di  continuo  ed  appena 
che  il  tutto  si  è  colorito  in  maniera 
uniforme,  gettarvi  una  dozzina  di  gam- 
beri d'acqua  dolce,  scelti,  vivissimi  e 
lavati  in  acqua  fresca  abbondante.  Man- 
cando quelli  d'acqua  dolce,  prendere 
almeno  due  dozzine  di  gamberi  di 
mare  detti  anche  gamberelli  o  gamberi 
imperiali.  Coprire  il  recipiente  dopo 
averli  salati  ed  impepati  in  misui'a  con- 
veniente; farli  saltellare  di  frequente 
acciocché  non  abbruci  il  condiinento  e, 
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passati  *  o  G  luiiiuti.  levarli  «lai  fiioi^o. 
Al»l»assato  un  iwico  il  calore,  sgusciarli 
im<»  ad  uno  (lista«'ramlone  le  (««lo.  per 
iiiéttorle  a  parte  iu  un  piatto.  Tritare 
iiiiuutaniente  il  resto  sul  tajiliere  ov- 
vero pestare  eondimeuto  e  f^wi^ci  nel 
mortaio,  ridueendo  totalmente  in  pol- 
tiglia, per  i)assarla  poi  a  setiu'cio,  pian 
piano,  ma  iu  modo  che  nulla  resti  so- 


sluittuto  ed  aurora  nel  ]»ane.  Metletfi 
dell'olio  o  delli>  strutto  in  patlella  e 
tVijroere  le  eostolette.  ])oelie  per  volta, 
ed  a  luoeo  piuttosto  vivo. 

Una  guarnizione  molto  adatta  sa- 
rebbe di  zuccliini;  in  «luesto  caso  pren- 
derne una  mezza  dozzina  non  troppo 
grossi,  raschiarne  leggermente  la  bue- 
eia    se    occorre,    farli  a  lettine,  salarle 


pra  della  polpa.  Collocare  questa  su  di  e  due  o  tre  ore  dopo  scolar  via  1' acqua 

un  altro  piatto  e  col  tritume  non  pas-  che  si  sarà  formata,  infarinarle  una  ad 

4ato    tare   un    l)rodo,   aggiungendo    un  una    e  friggerle   nel  modo  detto  i)er  le 

bicchiere  di  vino  liianco  ed  ae«iua,  poco  eostolette    d'uova.    In    caso   d'inviti  a 

iale,    gambi    di  prezzemolo    e  cascanù  mensa   è  indicato  passare  una  salsiera 


l'erbaggi  :  bastano  diet-i  minuti  di  ebol- 

izioue.    colare   il   liquido  e  con  esso  e 

luattro    cucchiai    di  farina   stemperata 

n  a  (qua  fredda,  formare  un  brodo  le- 

-ul  fuoco.  Al  momento  di  mandare 

lestr»  iu  tavola,  sciogliere  la  polpa 

inberi    unendovi,   poco  a  poco,  il 

legato,  mezzo  bicchiere  di  latte 


di  salsa  pomodoro  i)er  questo  piatto, 
altrimenti  basta  un  solo  limone  tagliato 
a  spicchi. 

Pere  cotte  in  forxo  col  vino,  — 
Scegliere  otto  buone  jiere  grosse  od  un 
numero  equivalente,  so  piccole,  lavarle 
e  quindi  accomodarle  in  tegame  con  un 
bicchiere  di  vino  e  la  scorza  sottile  di 


•  quattro  cucchiaiate  di  formaggio    un  pezzetto  di  limone.  Le  pere  di  buona 

irattato,    le  code   dei  gamberi  tagliate    qualità  ed  al  loro  preciso  puìito  di  ma- 
d.ulini   insieme  ad  altrettanti  dadini    turazione,    non    richiedono    alcuna  a"^- 
!ie,  ricavati  da  alcune  fettine  pre-    giunta  di  zuccl>€ro.  * 

reniente  tostate.  Porre  il  tegame  nei  forno  ben  caldo 

a  tavola  fossero  intervenuti  de-  e  sorvegliare  la  cottura;  mancando  il 
i'iti,  SI  abbellisce  la  minestra  con  forno  si  cuociono  egualmente  sul  for- 
I  uni  di  pomodoro  fresco  privo  di  nello  coperte  col  testo  e  co'n  fuoco  so- 
li :    e   buccia    e  foglioline    di  prezze-    pra.    Le   pere  saranno  cotte  quando  si 

possano  facilmente  trapassare  con  uno 
stecco  nella  x>arte  più  grossa  di  esse. 


'      :  l'uno  e  l'altro  leggermente  pre 
"in  pochissima  acqua  salata. 

-TOLETTE    I>'UOVA    GUARNITE.    — 

ì:    osodare   quattro  uova  a  otto  mi- 
nti   .li    cottura,    lanciarle   raftieddare 
'  :    H  qua    fresca,    sgusciarle   e  quindi 
:  le  a  piccoli  dadi  e  metterle  in  un 
Fatto  ciò,  stemiicrare  4  cucchiaia- 
lariua  nel  tegame  con  circa  3  bic- 
<li  buon  latte  freddo,  portare  al- 
izione  e  condire  con  «ale,  pejie  e 
di  noce  moscata.  Procurare  che 
;i  sia  liscia,  ben  legata  e  che  la 
sia  cotta  da  non   lasciar  gusto  : 
ottiene  con  dieci  minuti   almen<» 
tura  a  buon  fuoco.  Ritirare  il  te- 
quila tavola,  iucorjmrare  al  com- 
nn    cucchiaio    di    formaggio   e  i 
;   d'uova;  infine  stendere  il  tutto 
un  vassoio.  Kafìreddato  che  sia. 
viilcre  in  tanti  gruppetti  eguali  dan- 
»|?Ii  forma  di  costolettine,  per  passarle 
•I  pan  grattato,    in  .-.cguito  nell'uovo 


Desinare. 

Minestra  di  cipolle 
Galantina  d'uova 
Patate  in  istufa 
Mele  passate. 

Minestra  di  cipoiTLe.  —  Riesce  gu- 
stosa in  tutte  le  stagioni,  ma  ò  migliore 
in  primavera  quando  cpiesto  bulbo  è 
meno  forte. 

Per  le  nostre  quattro  persone  occor- 
rono (juattro  belle  cipolle,  fatte  a  pezzi, 
gettate  in  tegame  con  «[uattro  cu<:chiai 
d'olio  e  soffritte  senaa  fargli  prendere 
colore;  unirvi  uno  stelo  di  sedano  ta- 
gliuzzato e  du(^  luume  cucchiaiate  di 
farina.  .Se  si  jxitesse  «lisporre  di  brodo 
d'erbaggi  o  di  pesce  si  può  utilizzare, 
bagnandc»  la  minestra,  altrinu'nti  si  fac- 
cia   uso    dì  acijua   pur»  ;    lasciar  bollire 


C^XlC^JiTr     "^^'i    ®    disturbi    recenti    e    cronici    guariscono    col 
x^v/v^AXC^    Cordictura   Candela   di  fama  mondiale. 

Ge%cf-r>ìr^ìcvv\tf^    "   <''titriH  Un  Ut  zia  è  l'ideale  dei  medi- 
cl5>iriClSrnO   camentl  in  comprèsse. 

convulsive,  il  SCIROPPO  PROPAIDIN  è 
rimedio  pronto  e  sicuro. 
-  Opuscoli  (frcitin:  IN.SEI.VI.VI  A  V.  -  .Milano  •  Via  Vanvltelli,  68  :rrr= 


Tossi  asinina» 


])0v  iiioz/.'ora  o'won.  o  poi  polaro  il  liilto 
)i:issaii<l()  le  cipolle  ]h-v  staccio;  niett<'ic 
(li  nuovo  nel  tcj;amo,  e  teuere  in  caldo. 
Sbucciare  800  gr.  di  cipolline  d' Ivrea  e 
metterle  a  cuocere  in  poca  acqua  e  sale  ; 
in  breve  tenìpo  saranno  cotte,  unirle  al 
brodo  già  legato  con  un  bicchiere  di 
latte  caldo,  2  cucchiaiate  di  formaggio 
grattato,  odore  di  noce  moscata  e  di 
]»epo  fino.  Se  la  stagione  lo  permette 
fare  un  trito  di  foglie  <U  tìnocchio,  in 
caso  contrailo  tritare  un  pugnellino  di 
])rezzemolo  e<l  aggiungerlo  alla  mine- 
stra; versare  nella  zuppiera  e  servire. 
Questa  zuppa  d' origine  russa  non  ri- 
«•hiede.  n^  crostini,  nò  pasta,  nh  jtltro, 
per?>  a  chi  piacesse  può  senza  pregi u- 
«lioarne  la  bontà  unirvi  del  riso  o  della 
pasta  i)relessati  a  i)arte. 

Galantina  d'  uova.  —  Con  4  cuc- 
chiaiate di  farina  e  circa  t  bicchieri 
di  latte  preparare  quella  salsa  detta 
comunemente  besciamella,  procurando 
che  essa  riesca  liscia  e  molto  densa, 
rdtrechò  gustosa  per  sale,  pepe  e  noce 
nutscata  a  cui  potete  aggiungere  un 
cucchiaio  di  formaggio.  Assodare  al 
giusto  ])unto  otto  uova,  sgusciarle  e 
tagliarle  a  dadi  nò  grossi  né  piccoli. 
Quando  la  salsa  h  divenuta  fredda,  me- 
scolai'vi  un  cucchiaino  di  sena])a  inglese 
stemperata,  3  uova  intiere  e  i  dadi  delle 
uova  assodate.  Prendere  un  palmo  |>oco 
più  di  tela  ben  pulita  e  risciacquata, 
spalmarla  di  burro,  versarvi  il  comi)o- 
sto  nel  centro,  legando  velo  poi  dentro 
a  guisa  di  galantina.  Sarà  già  sul  fuoco 
una  casseruoletta  con  acqua  salata  che 
bolle,  mettervi  la  galantina  facendola 
cuocere  per  mezz'ora.  Si  può  servire 
tanto  calda  che  fredda;  guarnita  con 
un  intingolino  di  funghi  riesce  una  vi- 
vanda fine  e  squisita. 

Volendola  servire  fredda  si  accom- 
pagna con  una  insalata  di  fagiuoli  alla 
salsa  maionese. 

Mei,e  tassate.  —  Fanno  parte  delle 
composte  e  per  gusto  e  salubrità,  non 
v' è  altra  poltiglia  che  la  passi. 
f  Tagliare  a  quarti  un  chilo  di  mele, 
privarle  del  torsolo  e  lavarle;  metterle 
a  cuocere  in  poc' acqua  fino  a  morbi- 
<lezza,  passarle  per  staccio,  unirvi  6 
cucchiai  di  zucchero,  far  coiwiensare  e 
servire. 


VIVANDE  VARIE 


Polpettine  di  «aocatA.  —  Pren- 
dere 600  gr.  di  baccalà  ammollato,  fi- 
nissimo, levargli  la  pelle  e  le  spine  do]>(» 
averlo  tagliato  a  pezzi,  (luiudi  coprirlo 
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d'acqua  hononte  e  lasciarvelo  per  20 
minuti.  Intanto  jtreparare  della  salsa 
ìtescìamella,  mescolando  I?  cucchiai  di 
farina,  con  circa  3  bicchieri  di  latte 
freddo,  portare  al  bollore  e  tenervela 
per  10  minuti.  (Condire  con  sale,  pepe, 
noce  moscata  e  poco  formaggio. 

Sgrondare  il  baccalà  e  i)estarlo  lun 
bene  nel  niortaio,  unendovi  ]>oco  per 
Aolta  la  salsa  ed  un  quarto  di  bicchiere 
d'olio.  A  chi  piace  aggiunga  poco  odoro 
d'  aglio. 

-  Stendere  il  composto  sul  vassoio  (» 
formarne  polpettine,  panarle  con  1"  uovo 
e  friggerle  in  padella  come  si  farebbe 
l)er  delle  costolette.  Servire  con  spicchi 
di  linume. 

Sardine  ripiene.  —  Pulire  100  gr. 
di  sardine,  levai-gli  la  testa,  la  spina  e 
gl'interiori,  ma  senza  dividerle.  Mettere 
nella  padella  4  manciate  di  ])angrattato 
e  iarlo  tostare  su  piccolo  fuoco,  rime- 
standolo continuamente;  unirvi  un  trito 
di  prezzemolo  e  aglio,  sale,  pepe  <■  t 
cucchiaiate  d'  olio. 

Col  composto  cospargere  le  sardine 
e  quindi  accoppiarle  i)er  il  lungo,  ri- 
conii)onendole.  Ungere  un  vassoio  da 
gratin  in  pirofila  ovvero  un  tegame, 
accomodarvi  le  sardine,  dargli  sale  e 
poco  olio  al  diso])ra.  Cuocere  per  15  mi- 
nuti nel  forno  o  col  fuoco  sopra  il 
testo. 

Salmone  affumicato.  —  Può  ac- 
cadere che  vi  sia  conA'cnienza  d' acqui- 
stare un  bel  tocco  di  salmone  fresco, 
ed  allora  io  consiglierei  di  non  i)erdere 
la  buona  occasione  per  conservarlo,  poi- 
chò  ora  non  è  facile  od  ò  costosissimo 
comprarlo  dai  pizzicagnoli. 

Su  di  un  pezzo,  poniamo,  di  due 
chilogr.  prendere  200  gr.  di  sale  grosso, 
pestarlo  ed  unirvi  100  gr.  circa  di  zuc- 
chero rosso  e  15  gr.  di  salnitro.  Fatta 
la  miscela  strofinare  bene  il  pesce  nella 
parte  interna.  Il  giorno  dopo  metterlo 
sotto  un  peso  e  teuervelo  per  48  ore, 
quindi  procedere  all' affumicazione.  Met- 
tere il  pesce  su  di  un  graticcio  e  so- 
spendere questo  sopra  un  recipiente  che 
lo  isoli  dal  piano  di  una  stufa,  al  di- 
sotto accendervi  un  fuoco  mitissimo  di 
rami  di  ginepro  e  tenervelo  per  alcune 
ore  esposto  senza  che  si  riscaldi. 

Con  questo  salmone,  che  si  con- 
serva inalterato  j)er  molto  tempo  8i 
possono  fare  crostini  con  o  .sen^a  burro, 
vale  a  dire  passandone  un  po'  allo  stac- 
cio e  con  questa  poltiglia,  spalmai-e  le 
fettine  di  pane,  ovvero  farlo  a  fette 
sottili  e  unirlo  al  pane  con  piccolo  strato 
di  burro.   Si  può  lessare  e  condire  conic 

di    banca 


se  fosse  fresr^o  ;  tagliarTo  a  <lndolini  e 
mescolarlo  atl  un'insalata  o«l  aut'h»i 
farne  una  vivanda  servendolo  a  fettine, 
insieme  a  delle  nova  dure.  Xel  caso  di 
allestire  pe.see  lesso  vario,  il  salmone 
si  aggiunge  come  condimento. 

Cbostixi  di  gamberi  Ijìcì'  il  thè).  — 
Pettine  di  pane  rotonde  e  sottili,  spal- 
nate  con  burro  d'acciuga,  sopra  le 
mali  si  accomodano,  in  forma  di  rosa. 
Ielle  code  di  gamberi  eotte  o  sgusciate. 
Si  riempie  gl'interstizi  con  cerfoglio  ♦» 
Iragoneello  ti-itati. 


modoro  mescolarne  una  cucchiaiata,  do- 
bitamente  disciolta,  altrimenti  farne 
della  fresca  con  pomodori  di  stagione. 
Rompere  5  uova  incorporando  i  tuorli 
al  composto  e  mezz'ora  prima  di  ser- 
vire in  tavola,  montare  in  neve  le  chiaro 
ed  unirle  a  tutto  l'insieme.  Imburrare 
una  fiamminga  di  pirofila,  abbastanza 
grande  da  contenere  molto  comodamente 
il  budino  spugnoso  e  farlo  cuocere  in 
forno  di  moderato  calore. 

Risotto  bianco.  —  Stemjierare  un 
cucchiaio  di  farina  in  3  quarti  di  litro 


Crostini  ALL  inglese  (|jeri/ //**•).  —  di  latte,  porre  la  casseruola  al  fuoco  o 

tagliare  dei  crostini,  regolandosi  a  se-  quando    bolle    gettarvi  300  gr.  di  riso  • 

onda    del  pane,    pino    meno    gr.andi.  lasciar  cuocere  il  tempo  occorrente   ao' 

^oprirli   con  una   fettina  di  groviera  o  giungendovi   del  latte,  so.  fosse  tropp'^o 

li  un  lorm aggio  fresco  qualsiasi,  met-  asciutto,  oppure  un  po'  d'acqua  calda. 

^!l^^^Ìr^°^i!"®„    l^x  ^  versarvi  sopra  Condire  con  formaggio  ed  un  pezzetto 


o  3  acciughe  pestate  e  disfatte  nel 
■nrro  sciolto,  con  un  cucchiaino  di 
rezzemolo. 

Crostini  caldi  con  lo  .stracchino 
per  il  thè).  —  Spalmare  alcune  fettine 
i  pane  con  burro,  unirle  due  a  due  con 
na  fettina  di  stracchino  fra  mezzo, 
;nerle  per  qualche  minuto  nel  forno  e 
irvirle  caldissime. 

Crostini  con  fegati  di  pesce.  — 
e  il  pesce  ò  assolutamente  fresco  e  di 
ttima  qualità  i  crostini  riescono  bene 
ime  so  fatti  con  iegato  di  vitello  o  coi 
patini  di  pollo. 

Lavar  bene  il  fegato  del  pesce  e  farlo 
lecere  unitamente  ad  un  piccolo  sof- 
Hto  di  cipolla  battuta  con  olio,  ag- 
ungervi  sale,  pepe,  la  jjolpa  di  un'ac- 
agii  salata  ed  un  cucchiaio  o  due  di 
no.  Tritare  il  tutto  ben  tino  sul  ta- 
iere  foimando  un'amalgama  fina  e  di 
•on  sapore.  S])alinare  alcune  fettine 
pane  col  composto,  allinearle  in  una 


Risotto  con  erhe.  —  Tritare  lóOgr. 
di  lardo  e  metterlo  a  fuoco  in  un  te- 
game, facendovelo  disciogliere  bene. 
Preparare  un  trito  di  cipolla,  carota  e 
sedano,  gettarlo  nel  tegame  e  lasciare» 
colorire,  tramenando  sempre;  unirvi  il 
riso  e  poi  bagnarlo  con  l'acqua  bol- 
lente necessaria  o  con  brodo  d' erbe  che 
sarà  avanzato  per  la  cottura  di  qualche 
erbaggio  (spinaci,  indivia,  sedani,  bie- 
tole, ecc.),  ricordare  il  sale,  il  pepe  ed 
il  formaggio.  Un  po'  di  conserva  di  po- 
modoro o  qualche  pomodoro  sbucciato 
e  sgranato  aggiunto  al  riso  mentre 
cuoce  non  guasta. 

Risotto  cogli  /ucciiini.  —  Tritare 
fi  zucchine  almeno  e  farlo  softriggere 
nel  lardo,  come  ò  indicato  precedente- 
mente, ovvero  nel  burro  o  in  poco  olio  ; 
bagnare  con  acqua,  gettarvi  il  riso  o 
farlo  cuocere  regolarmente.  Condire  con 
formaggio,    non     dimenticando    a    suo 


?li.i  unta  con  strutto  o  cosparsa  d' olio    tempo  il  sale  ed  il  nene 


|K)rrc  i  crostini  sul  fornello  con  fuoco 
pra  al  testo  o  in  forno.  Tagliare  a 
te  e  servire. 

lÌLDiNO  col  pomodoro.  —  Prejìa- 
re  un  po' di  salsa  besciamella,  8l<  Ta- 
rando 4  cucchiai  di  farina  con  2  })ic- 
«eri  di  latte;  porla  a  fuoco  e  farla 
Ilire  jK-r  un  quarto  d'ora,  aggiungere 
e,  pepe  <!  noce  moscata,  nonchò  2 
Jchiaiate  di  formaggio  grattato. 

Avendo  della  buona  conserta  di  po- 


Orzotto  alla  giapponese,  —  E  in 
uso  nella  cucina  nipponica  ed  ò  racco- 
mandabile per  le  sue  rn-oprietà  nutrienti. 
Siccome  l'orzo  richiedo  almeno  4  oro 
di  cottura  lentissima,  (qualora  non  ci  si 
volesse  privare  di  questo  eccellente  fa- 
rinaceo, senza  consumare  troppo  com- 
bustibile, far  uso  della  cassetta  di  col- 
tura. 

Prendere  L^O  gr.  d' orzo  e  farlo  boi- 
lire  per  mezz'ora   nell'ac(iua,  scolarlo. 
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scroliorlo  .anonra  por  a.ssicuvarsi  elio  non 
vi  siano  dei  sassolini,  quindi  iiorlo  a 
fuoco  di  nuovo  con  acqua  calda;  alla 
ripresa  del  bollore,  condirlo  con  sale, 
I)ej)C,  burro  e  formaggio  e  rincliiuderlo 
nella  cassetta  di  cottura.  Quattro  ore 
almeno  bisogna  che  siano  trascorse  prima 
di  levarlo  <lalla  cassetta,  mescolarlo  col 
mestolo  e  servirlo. 

Nella  seconda  cottura  dell'  orzo,  met- 
tere tant' acqua  clie  lo  superi  del  dop- 
pio. Volendolo  rendere  più  gustoso,  pre- 
parare un  legamento  composto  di  2  uova 
fresche  sbattute  tutte  intere  con  mezzo 
bicchiere  di  latte;  unirlo  all'orzo  ap- 
pena levato  dalla  cassetta,  far  coagulare 
sul  fuoco  e  servire.  Vi  è  chi  spreme  al 
momento  un  po'  di  sugo  di  limone,  ma 
ognuno  mette  la  quantità  che  desidera. 

Anche  i  bambini  gustano  volentieri 
questa  vivanda. 

Melk  IX  INSALATA.  —  Couie  ò  di 
consueto  l' insalata  accompagna  l' arro- 
sto, ma  questo  piatto  jmò  essere  costi- 
tuito anche  da  un  bel  pesce:  lupo  di 
mare,  dentice,  muggine  od  altro,  ep- 
perciò  nessuna  insalata  meglio  di  que- 
sta j)otrebbc  figurare  insieme  ad  un 
rilievo,  s'intende  in  occasione  d'inviti. 

Calcolare  2  mele  a  persona,  non 
troppo  grosse  né  piccole  addirittura  e 
di  qualità  tenerissinui,  come  le  renette, 
le  nurche  e  le  limoncelle;  sbucciarle 
senza  alterarne  la  forma  e  vuotarle  con 
l'ai^posito  cavafrutti  oppure  aiutandosi 
eoi  coltellino  ed  U}i  piccolo  cucchiaio. 
Si  comprende  facilmente  che  il  foro  deve 
farsi  in  direzione  del  gambo  e  passare 
da  parte  a  parte,  togliendo  quanto  più 
h  possibile  di  polpa  oltre  il  torsolo  tutto 
intiero.  Mettere  le  mele  man  mano  in 
acqua  acidulata  perchè  non  anneriscano, 
quindi  preparare  un'insalata  composta 
di  funghi  sott'olio,  sedani,  fagiuolini  e 
patate  con  pochi  cetriuolini  all'  aceto, 
ogni  qualità  tagliata  a  dadolini  e  alles- 
sata, meno  ciò  che  è  in  conserva.  Sgoc- 
ciolare bene,  riunire  insieme  e  mesco- 
lare con  salsa  maionese  nella  quantità 
necessaria.  Levate  dall'  acqua  ed  asciu- 
gate bene  le  mele,  riempirle  col  com- 
posto alquanto  saporito  per  dar  gusto 
al  frutto  crudo  ed  accomodare  nell'in- 
salatiera con  abbondante  lattuga  fresca 
debitamente  condita  al  momento  di  ser- 
virla. 

Insalata  di  JiACCUKUOXCixr.  —  Al- 
lessare 250  gr.  di  quella  ))asta  detta 
maUagliati,  i  quali  hanno  la  forma  di 
maccheroni  di  media  grossezza,  ma  ta- 
gliati a  tronchetti  di  circa  un  centim., 
sgrondarli,    e    metterli    in    una  terrina. 
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Tagliai-e  a  pcTTettlni  di  eguale  gran 
dezza  del  sodano,  dei  lìomodori  freschi, 
sbucciati  e  sgranati,  una  manciata  di 
fagiolini  ed  un  paio  di  patate;  preles- 
sare tutto  meno  i  pomodori  e  dopo 
sgrondati  ed  asciugati  questi  erbaggi 
unirli  coi  maccheroncini  insieme  ad  un 
battutin>  di  prezzemolo. 

Prep.arare  un  tuorlo  d'uovo  di  nia'o- 
nese  ben  acetata  e  con  gusto  di  senape 
inglese,  mescolare  al  composto  per  in- 
salata, accomodare  di  sale  e  pepe,  ag- 
giungendo delle  fogliolinc  di  drag<Mi- 
cello  {serpentario)  fresco,  se  si  pub  avere, 
infine  versare  n eli' insalatiera  di  servi- 
zio e  circondare  l'insalata  c.n  spicchi 
d'  uova  dure. 

Melanzane  in  insalata.  —  Lavare, 
quindi  togliere  la  buccia  a  6  melanzaae 
non  troppo  grosse,  tii  qualità  violetta 
che  sono  le  migliori,  tagliarle  a  grossi 
dadi  e  salarle.  Due  ore  dopo  prelessarle 
in  acqua  leggermente  salata  e  sgron- 
darle bene  tenendole  allargate  su  di 
uno  staccio  o  colabrodo.  Preparare  in- 
tanto la  seguente  salsa  d'acciiu/he: 

Prendere  6  buone  acciughe  salate, 
lavarle,  privarle  delle  resche,  unirvi  uno 
spicchio  d' aglio  e  passare  tutto  at  tra- 
verso ad  uno  staccio  fino  ;  mettere  que- 
sta pasta  in  cazzerolina  e  falla  discio- 
gliere rimestandola  sul  fuoco,  dopo  avervi 
aggiunto  quattro  o  cinque  cucchiaiate 
di  aceto  fcrte;  ritirarla  dal  fornello  ap- 
l)ena  bolle,  incorporarvi  mezzo  bicchiere 
circa  d'olio  fiiio  ed  una  i/izzicata  di 
pepe.  Poste  lo  melanzane  in  una  cati- 
nella COI!  dirle  con  la  salsa  calda,  me- 
scolandogiicla  accuratamente;  coprirò 
con  un  testo  o  per  mezzo  di  un  lino  e 
servire  dopo  averle  lasciate  qualche  ora 
in  fusione. 

Insalata  catalana.  —  Sbucciare  4 
pomodori  polposi  al  preciso  pi.mto  di 
maturazione,  tagliarli  a  bastonc«»il',  netti 
dai  semi,  salarli.  Prelessare  200  gr.  di 
fagiolini  tagliati  in  tre  parii  e  sgron- 
darli. Cuocere  due  patate  nell'acqua  o 
dar  loro  l'istessa  forma  del  resto;  infine 
allessare  150  gr.  di  riso,  scolarlo  e  nipt- 
terlo  in  ima  terrina  insieme  ai  vegeta- 
bili.  Condire  con  olio  e  aceto. 

Questa  insalata  ha  pregi  di  gusto 
non  indifferenti  e  può  figurare,  debita- 
mente abbellita  in  giro  all'insalatiera 
con  grumoliui  di  lattuga  cappuccina, 
anche  in  un  desinare  di  circostanza. 
Volendo  accentuarne  il  sapore  imijc  al 
condimento,  un  cucchiaino  di  scliapo 
previamente  disciolta. 

Olive  in  insalata.  —  Migliori  sono 
que'J.e  grosse  così  dette  di  Grecia,   ma 

Qualsiasi    operazione    di    banca 


porrouo  frcsohissime,  altrinieuii  sanno 
raniùlo,  meglio  dunque  acquistale 
eiamente  300  gr.  di  olive  secche  uo- 
■ane.  metterle  in  acqua  liollente  e 
lervele  dalla  sera  alla  mattina,  sgion- 
rle,  se  sono  abbastanza  rinvenute,  se 
cambiare  V  acqua  e  tenervele  ancora 
r  una  mezza  giornata.  Collocarle  nel- 
nsalatieru  e  condirle  con  poco  olio, 
go  di  limone,  d'arancia  e  pizzico  di 
perone-ino. 

ÌIeLAXZAXE    IX  BISTFXCA.  —  DiuKZ- 

re  per  il  lungo  senza  mondarle  delle 

•lanzane  giovani,  iVescbissime  e  spol- 

1  le    di    sale  :    trascorsa    un'  ora 

.>ciugarle,  ungerle    leggermente 

I  e  metterle  sulla  gratella  rivol- 

da  lina  parte  e   dall'altra  fino 

-iiino    divenute  ben  cotte   e  co- 

■it« . 

Patate  amebicaxe  fritte.  —  Sono 

'"      note   da  noi  sotto  questa  deno- 

iie  quelle  patate  dolciastre  co- 

dai  botanici  col  nome  di  patata 

Domingo.  In  talune  località  del- 

.'eneto  sono  apprezzatissime  e  si 

^^iano   comunemente  allessate.   Mi- 

■Tmodo  di  gustarle  è  di  prepararle 

'^'■^nra  così. 

iarle    a   fette,    dopo    sbucciate, 
'le,    e   marinarle   con  poco  olio, 
<:.  pepe  e  sugo  di  limone.  Trascorse 
]••'■<>  d'ore  s'infarina  letta  i)er  fetta, 
s'involgono   in  una  pastella  co- 
icqua,  farina,  qualche  cucchiaio 
'    sale)  e  si  friggono   ritirandole 
colore,  oppure,  dopo  infarinate 
ino   nell'uovo  sbattuto,  si  frig- 
io uso   costoletta,   mettendole  in  un 
50  bollente  di  pomodoro.  Dopo  due 
lori  nella  salsa  son  pronte. 
Roselline  di  patate.  —  Sbucciare 
I  gì-,  di  patate,  cuocerle  in  acqua  sa- 
»  wnza  lasciarle  disfare,  passarle  per 
ceio.    Mettere    la   detta  poltiglia  in 
»  terrina,  unirvi  sale,  pepe,  nof^e  mo- 
ta, un  pezzetto  di  burro  del  peso  di 
3a  50  gr.  ed  una  cucchiaiata  di  for- 
ggio  grattato:    lavorare  ben  bene  il 
«posto   e  poi  aggiungere  5  uova  in- 
*e,  una  alla  volta,  seguitando  a  sbat- 
*i.  L' insieme  sarà  di  consistenza  mol- 
la,  altrimenti   bisognerebbe  raesco- 
i  un    altro  uovo  intiero.  Imburrare 


una  ti-'glia  o  due  secondo  l.i  grandezza, 
quindi  inlroilurve  il  passato  di  patut*^ 
dentro  un  sacchetto,  in  fondo  al  quale 
si  sar:\  posto  un  tubettino  di  latta  ri- 
tagliato a  spicchi;  s])ingere  la  pasta 
verso  il  tubetto,  tenendo  il  sacchetto 
nella  mano'  destra  ed  imprimendo  a 
questo  colla  sinistra  un  movimento  cir- 
celare  in  modo  da  formare  nel  piano 
della  teglia  una  specie  di  pasticcino  In 
forma  di  rosa  ;  continuare  in  questo 
modo  finché  la  teglia  sia  riempita  e 
venti  minuti  prima  del  servizio  cuocere 
in  forno  ben  caldo. 

Le  roselline  sotto  l'azione  del  calore 
si  gonfieranno  e  prenderanno  un  bel 
colore  uocciuola.  Staccarle  una  ad  una 
col  coltellino  e  servirle  per  guarnizione 
di  un  fritto  o  di  un  piatto  di  rilievo. 

Sformativi  di  patate.  —  Sbucciare 
mezzo  chilo  di  patate  piccoline  ovvero 
oblunghe  come  sarebbero  quelle  dette 
d' Olanda  e  tagliarle  a  fettine  molto 
fini.  Prendere  20  stampini  per  sformati 
o  timballini,  procurando  che  siano  ben 
netti;  far  sciogliere  150  gr.  di  burro  di 
buona  qualità  od  anche,  in  sostituzione, 
egual  peso  di  strutto,  immerger\i  una 
per  una  le  fettine  di  patate  dopo  averle 
salate  in  blocco  ed  accomodarle  nel 
fondo  dello  staminno  e  poi  su  su,  da 
uno  stampino  all'altro,  finché  siano 
tutti  ripieni.  Metterli  su  di  una  teglia 
a  debita  distanza  uno  dall'  altro  e  cuo- 
ceili  in  forno  piuttosto  ben  caldo. 

Dopo  circa  venticinque  minuti  estrar- 
re la  teglia,  rovesciare  uno  stampino 
sul  piatto  e  se  il  suo  contenuto  ò  ben 
cotto  e  colorito,  ritirarli  tutti  dal  fuoco 
e  servirli  per  guarnizione  di  pesci  od 
altn». 

Cialdoni  di  patate  ripiexi.  — 
Mondare  800  gr.  di  patate  di  <iuello 
gialle  che  sono  le  meno  acquose,  met- 
terle a  cuocere  in  acqua  salata  ed  n\)- 
pena  giunte  a  cottura  scolarle  e  pas- 
sarle ]»er  staccio;  una  metà  di  esse 
condille  con  poco  burro  e  latte  in  modo 
da  formare  una  jtoltiglia  iion  troppo 
molle  e  gustosa  e,  tenerla  al  caldo. 

Mettere  l' altro  passato  in  cazzeruola, 
aggiungervi  noce  moscata,  sale,  pei)e  e 
'.i  uova  intiere  con  un  tuorlo  o  due. 
Imbuirai-c    ed    infarinare    leggermente 
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- —  Puro  ed  untuoso,  rende  la  pelle  fine  e  vellutata. 
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una  foglia  o  (listendovvi  sopra  il  ooni-  quarti  di  litro  «li  latti\  pczzotliuo  «Ij 
]»<)slo  in  modo  da  l'oi-ninrc  uno  strato  biiri-o,  salo,  pepe,  noce,  moscata  o  cine- 
di cunalo,  spessore,  alto  non  più  di  <hiaio  di  forniafigio.  Ungere  con  burro 
mezzo  centim.;  indorare  la  sui)erficie  un  i>iatto  di  terraglia  da  forno,  versarvi 
con  uovo  sbattuto  allungato  con  poco  un  piccolo  strato  di  salsa,  poggiarvi  so- 
latie e  poi  cospargere  di  formaggio  pra  \\n  suolo  di  patate,  quindi  altro 
;i-attato.    Avanzare  la  teglia  nel  forno  jio'  di  salsa,  e  così  di  seguito  tinche  il 


])iatto  è  colmo,  ultimando  con  un  log- 
gero  strato  di  salsa.  Un'ora  circa  di 
buon    forno    o    fuoco    sotto    e    sopr  ■    f^ 
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e  non  appena  accenna  a  j^render  colore 
levarla  e  fracciare  sulla  teglia,  ovvero 
attraverso   l'impasto    di    patate,    tanti 

tagli   rettangolari    di  circa  tre   dita,  di  servire 
larghezza   e  quattro  di  altezza;   rimet- 
tere nel  forno  e  quando  sia  tutto  di  bel 
colore  nocciola,  tirare  la  teglia  alla  bocca 
del  forno  in  modo  che  non  si  raffreddi,  Torta  di  rabarbaro,  —  jNIoiidiire 

staccare  il   composto   un   pezzetto  alla  400  gr.    di   steli   di  rabarbaro  e  farli  a 

volta  passandoci   sotto  la  lama   di  un  tocchettini,    accomodarli    in    ]>iatto    di 

coltello  ed  arrotolare  il  rettangolino  in-  terraglia  da  Ibi-no,  unirvi  4  cucchiaiate 

torno    ad    una   bacchetta  di  legno  ben  di    zucchero    e    la    scorza,  nella   ]»arte 

arrotondata  come  sarel)be  il  manico  di  gifilla  soltanto,  di  un  buon  limone  giat- 

un  grosso  frullo.  Ripetere  l'operazione  tugiato  fine. 

tino   a  che   i  rettangoli   siano   esauriti  Preparare  mia  pasta  di  patate  come 

facendo   attenzione   clie   si  foggino  dei  ò    indicata    nella    ricetta  'cialdoni    ili 

tubi  perfettamente   saldati  e  vuoti  nel  jmtate  e    stenderne   uno   strato    di    un 

centro    senza    alcuna   rottura.    Al  mo-  dito    di    spessore  sopra  gli  steli.  Sbat- 

mento  del  servizio  scaldare  la  puree  di  fere  un  uovo  e  col  pennello  indorare  la 

]»atate  e  coli' aiuto  di  un  sacchettino  di  superficie;   mettere  il  piatto  nel  forno 

tela  riempire  i  cannuoli  o  cialdoni;  con  di  moderato  calore  e  cuocere  per  un'ora 

essi  guarnire  fritti  o  rilievi.  almeno. 

•«  Brioches  >  DI  PATATE  —  Prcpa-  Questa   torta    olti'e    alle    sue    virtìl 

rare   un  composto   di  patate   eguale  a  medicinali  ò  di  buonissimo  gusto  ed  ò 

(quello   indicato   pei  cialdóni  di  palate,  tanto  a|)i)rczzata  calda  che  fredda.  Vo- 

Pulire  bene  degli  stampini   a  forma  di  lendo   renderla  piìi  ricca  di  essenze  si 


tortelline rigati,  detti  appunto  da  «brio- 
ches >  e  imbui-rarli   con    un  pennello. 


profuma  anclie  la  pasta  di  patate  con 
scorza  di  limone  e  dopo  cotta,  si  spol- 


Mettere   il   preparato    di    patate    sulla  veri  zza    la    torta    con    zucchero    vani- 
spianatoia    infarinata    e    dopo    averne  gliato. 

foggiati  dei  grossi  cordoni,  dividerli  in  Torta  di  mele,  di  pere,  ecc.  — 
pezzi  della  grossezza  di  un  piccolo  uovo,  Si  preparano  le  mele  o  le  pere,  pesche 
arrotondare  col  palmo  della  mano  in-  od  altro  frutto  in  tanti  spicchi  (le  ci- 
farinato  ciascun  i)ezzo  e  collocarlo  den-  liegie,  le  susine,  ed  altre  frutta  si  la- 
tro agli  stampini.  Col  rimanente  della  sciano  intiere  ossia  si  leva  solo  il  noc- 
pasta  allungare  sulla  spianatoia  dei  cor-  ciolo  spaccandole  o  no)  e  si  cuociono 
doni  come  i  precedenti,  ma  piii  sottili,  nel  miele  allungato  con  poca  acqua  ov- 
dividerli  in  pezzetti  della  grossezza  di  vero  nello  sciroppo  di  zucchero  od  an- 
nua grossa  nocciola  e  poggiarli  uno  ad  clie  mescolando  al  miele  una  parte  di 
uno  sopra  le  altre  pallottole  in  maniera  zucchero.  Passato  il  primo  calore  ver- 
che  stiano  aderenti.  In  questo  modo  si  sare  tutto  in  un  piatto  di  pirofila  ( 
ottiene  la  forma  dei  •«  brioches  *  ;  sbat-  fiamminga,  ricuoprire  con  uno  stratf 
fere  un  uovo  e  con  un  pennellino  in-  di  pasta  come  ò  detto  precedentomentt 
dorare  bene  il  pasticcetto  di  patate,  e  cuocerla  nell'istessa  maniera  ivi  i" 
Adenti  minuti  avanti  V  ora  della  mensa,  dicata  servendo  la  portata  calda  ofred 
mettere  gli  stampini  già  accomodati  su  da  spolverizzata  di  zucchero,  ecc. 
teglia,  dentro  il  forno  ben  caldo  e  Timballo  di  castagne  —  Levare 
(luando  hanno  preso  un  bel  colore  do-  la  prima  scorza  a  mezzo  chilogr.  di  ca 
rato,  servirli  per  contorno  di  vivande  stagne,  metterle  iu  forno  ardente  pe 
diverse.  breve  tempo  e  stroincciarle  fortement 
Patate  alla  savoiarda.  —  Mou-  per  toglier  loro  la  buccia  od  in  nutn 
dare  .300  gr.  di  patate  novelle  o  veccliie,  canza  di  forno  gettarle  nell'  acqua  b<)l 
l»ur  che  ìli  buona  qualità  e  farle  a  fet-  lento  e  tenervele  finché  si  stacca  l 
fine.  Preparare  della  salsa  besciamella  buccia.  Metterlo  in  recipiente  adattn 
con  questa  dose:  100 gr.  di  farina  e  tre  ma  che  stiano  distese  e  cuocerle  adagi 
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tla-sio  nell'acqua  con  aromi  d'occa-  200  cri 
ioue:  finoechio,  alloro.  Imccia  d'araii- 
ia.  di  liuioue  o  vaniglia,  o  cannella: 
on  appena  giunte  a  cottura  addolcirle 
)n  miele  <»  zuccliero  in  propoi-zioue 
iceudo  evaporare  lo  sciroppo  fino  al 
assimo  della  condensazione. 

Preparare  una  pasta  di  patate  come 
seritto  nella  ricetta  pei  cialdoni  di 
itatr,  omettendo  il  formaggio,  aggiuu- 
■re  invece  aroma  di  limone  o  scorza 
arancia  grattata.  Imburrare  larga- 
ente  imo  stampo  da  timballo  e  rive- 
irlo  della  detta  pasta;  per  far  ciò  con 
cilità  servirsi  di  un  po'  di  farina,  non 


oieutieando  di  tenere  lo  spessore  della 
sta  di  almeno  un  dito  ;  riempire  il 
oto  colle  castagne  frammiscbiaudovi 
alche  cucchiaio  «li  marmellata;  co- 
ire con  la  medesima  pasta  e  cuocere 
r  un'ora  nel  forno  di  buon  calore, 
seiar  riposare  il  timballo  nello  stampo 
p  uu  quarto  d'ora  dopo  tolto  dal 
•no  e  poi  rovesciarlo  su  piatto  di  ser- 
io. Versare  sul  fondo  del  vassoio 
une  cucchiaiate  di  rhum  possibil- 
nte  legato  con  un  po'  di  marmellata 
Ubicocca. 

Alle  castagne  si  addice  l'aggiunta 
un  liquore  forte  a  piacere,  ma  ciò  è 
olla  t  ivo  ed  il  dolce  anche  senza  pro- 
ni all'alcool  riesce  egualmente  gu- 
8o. 

Timballo  d'  ogni  qualità,  di  pbut- 
—  Siano  jiere,  siano  mele  o  pesche, 
ege  d'ogni  qualità,  susine  e  prugne 
«ono  trasformarsi  in  timballi  del  gc- 
e  indicato  superiormente,  basta  mon- 
e  —  si  comprende  —  i  frutti  e  cuo- 
li  in  antecedenza,  poi  riempire  con 
1  i  timballi  e  finirli  nel  modo  già 
(o. 

Anche  gli  steli  di  rabarbaro  cotti 
O  scLroj,po  e  tagliati  a  pezzetti  pos- 
0  trovare  il  loro  posto  nel  timballo. 
Pi>K  i>i  FESCHE.  —  Il  nomo  non  è 
leasioso,  ma  la  cosa  e  buona,  sem- 
e,  i*oco  costosa  ed  ammessa  dalle 
•everc  leggi  suntuarie  in  vigore. 
?renderc  8  grosse  pesche  mature  e 
•i08c,  sbucciarle  e  passarle  per  stac- 
unire  a  questa  poltiglia  3  bicchieri 
iciroppo,  ossia  mezzo  litr<»  cii<a 
'!ii«  fiflla  qualf  saranno  stati  disciolti 
I  «* 


di  zucchero  ;  aggiungere  il#sugo 
di  un'arancia  e  la  scorza  leggermente 
grattata.  Ammorbidire  in  acqua  fredda 
10  fogli  di  gelatina,  spremerla  e  quindi 
farla  sciogliere  in  una  cazzeruolina,  ba- 
dando che  non  attacchi  sul  fondo,  me- 
scolarla al  rimanente  e  porre  il  comix)- 
sto  sul  ghiaccio  dimenando  fino  a  che 
incomincia  ad  ispessirsi,  versare  allora 
dentro  uno  stampo  e  coprirlo;  collocarlo 
sul  ghiaccio  tenendovelo  per  un'  ora  al- 
meno. 

Al  momento  del  servizio,  immergere 
per  un  istante  lo  stampo  dentro  l'ac- 
qua tiepida  e  versarlo  su  di  un  piatto 
freddo. 

Volendo  abbondare  in  lusso  si  può 
passare  a  parte  dei  biscottini  di  salute. 
Biscottini  di  salute.  —  Conveniva 
meglio  chiamarli  biscottini  della  resi- 
stenza, che  la  «  salute  »■  e'  entra  sola- 
mente in  quanto  sono  un  poco  lassativi, 
ma  ben  poco. 

Dose:  100  gr.  di  miele,  400  gr.  di 
farina,  presa  di  sale,  cii-ca  3  bicchieri 
di  latte,  scorza  di  limone  grattata,  20 
gr.  di  lievito  di  birra,  2  uova. 

Con  un  terzo  della  farina  e  mezzo 
bicchiere  di  latte  tiepido  impastare  il 
lievito  e  lasciarlo  crescere. 

Nel  frattempo  mettere  tutto  il  ri- 
manente sulla  spianatoia  formando  una 
pasta  né  molle  nò  dura,  regolandosi 
perciò  nel  versare  il  latte. 

Lavorare  a  lungo  ed  in  ultimo  in- 
corporare il  panetto  del  lievito.  Allun- 
gare a  forma  di  filone  di  pane  su  teglia 
imburrata  circondando  di  carta  unta 
perchè  non  si  allarghi.  Quando  ò  au- 
mentato del  doppio,  indorare  la  super- 
ficie e  cuocere  a  forno  di  medio  calore. 
Appena  il  pane  si  ò  cotto  ritirarlo  dal 
forno,  lasciarlo  fermare,  dettagliarlo  a 
fettine  e  tostarle  nel  forno  medesimo. 
Savoiakdi  col  miele.  —  Anche 
questi  come  i  precedenti  sono  nol-nu- 
mero  di  quelle  i)oche  manipolazioni  per 
le  quali  i  pasticcieri  poterono  ottenere 
il  salvacondotto  per  far  loro  attraver- 
sare il  periodo  storico  della  guerra. 

pose:  100  gr,  di  miele,  3  uova,  100  gr. 
di  farina,  scorza  di  limono  grattata. 

Mettere   il  miele  in  un  caldeiotto  o 
farlo  sciogliere  a  piccolo  calore  sul  Aioco; 
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nji.tiiun^rore  le  uova  o  shatkrc  il  coni- 
])U8to  finché  sia  divenuto  «lenso  e  si>u- 
iiioso;  iucorporare  la  scorza  e  la  farina 
nieseolaudo  leggeriuento  col  mestolo. 
Con  uno  scartoccio  di  carta  o  di  tela 
formare  i  savoiardi  in  teglia  coperta 
con  un  foglio  di  carta,  spolverizzarli  di 
zucchero  e  cuocerli  in  forno  di  medio 
cah)re. 

Noci  RiriEXE,  —  Prendere  quel  nu- 
mero di  noci  che  si  ritiene  opportuno, 
aprirle  senza  rompere  il  gheriglio,  che 
dovrà  spaccarsi  regolarmente  in  due 
parti  eguali  per  togliere  la  scaglia  in- 
terna legnosa.  Esporre  detti  gherigli  a 
calore  di  forno  ben  caldo  facendoli  leg- 
germente tostare.  Far  lessare  una  pic- 
cola quantità  di  castagne  sbucciate, 
passarle  per  staccio,  unirvi  un  cucchiaino 
di  i)olvere  di  cioccolata  ed  un  cucchiaio 
di  zucchero  ;  formare  una  piccola  pasta 
e  con  un  pezzetto  di  essa  accoppiare 
i  gherigli  licostituendo  così  le  noci. 

Questa  innocente  leccornia  è  molto 
indicata  per  servirsi  col  thè. 

Mandorle  tostate  e  salate.  — 
Scegliere  200  gr.  di  mandorle  dolci, 
grosse,  di  prima  qnalith,  far  dare  duo 
bollori  nell'  acqua  calda  e  sbucciarle. 
Preparare  una  piccola  teglia  per  met- 
tervi le  mandorle  dopo  averle  lavate  e 
quindi  avanzare  la  teglia  in  forno  caldo 
tenendovele  fino  a  che  diventano  di  co- 
lor biondo.  Raflì-eddate  che  siano  sbat- 
tere mezza  chiara  d'  uovo,  intridervi  le 
mandorle,  allargarle  nella  teglia  di  nuovo 
e  cospargerle  con  una  pizzicata  di  sale 
macinato,  tenerle  in  istufa  o  alla  bocca 
del  forno  fintanto  che  il  sale  vi  ha  ben 
aderito. 

Si  servono  fredde  su  piatto  per  il 
thè.  Conservate  in  luogo  asciutto  pos- 
sono tenersi  a  disposizione  per  alcuni 
giorni. 

Altre  mandorle  tostate.  —  Pre- 
parare le  mandorle  nel  modo  pi-eceden- 
temeute  indicato,  cioè  fino  a  che  si 
fanno  tostare  nel  forno  e  poi  invece  di 
cospargerle  di  sale,  s'intridono  nella 
chiara,  quindi  nello  zucchero  in  polvere 
ma,  naturalmente,  in  quantità  maggiore 
del  sale,  ossia  involgendole  addirittura 
nello  zucchero  polverizzato.  Farle  asciu- 
gare   nel    forno   e  servirle  come  soj)ra. 

I^A  CUCINA 
B  LE  BIANCHBPIE 

È  tempo  che  se  ne  discuta  aperta- 
mente ed  estesamente. 

Chiunque  (oltre  alla  conoscenza  pra- 
tica di  quanto  si  fa  nella  propria  fami- 


glia od  al  ristoratore)  abbia  scorso,  pc 
quanto  poco,  qualche  rivista  o  dei  li 
bri  di  cucina,  si  sarà  imbattuto  in  lias 
come  qxiest^  :  Accomotlate  sulla  salvici 
ta.  versate  sulla  salvietta,  disponete  i: 
beli'  ordine  sulla  salvietta  o  nel  tova 
gliuolo,  ecc.  Ebbene  i>ermettetemi  è 
dirvi  che  questo  continuo  ricorrere  ali 
salvietta  a  scopo  principalmente  di  eie 
ganza,  è  uno  di  quei  mezzi  che  la  luens 
non  deve  esigere  inìi.  Troppe  innova 
zioni  si  contano  ai  nostri  giorni  perdi 
non  se  ne  abbia  a  contare  un'  altra  av 
cora. 

Qualcuno  ha  sostituito  la  carta  suici 
Iettata  alle  biancherie,  ma  la  sostitu 
zione,  salvo  per  le  pasticcerie  secche  i 
per  alcuni  generi  di  confettura,  noi 
rappresenta  che  un  ripiego  poco  soddi 
sfacente. 

Che  la  biancheria  sia  lavata,  ri 
sciacquata,  pulita  —  prima  di  accomo 
darla  sul  vassoio  —  lo  sai)piarao;  mi 
che  questa  pulizia  risponda  a  dei  priii 
cipi  d'igiene  sia  pure  elementare,  ne.« 
suno  oserà  aftV'rmarlo,  non  fosse  altr 
che  per  i  contatti  con  la  rimanent 
biancheria  del  bucatalo.  E  non  aggiung 
di  più. 

Ritornando  al  tema  delle  sostituzioi 
dirò,  che  essendo  le  Inancherie  oltr 
all'  eleganza  destinate  ad  assorbire  il  <: 
più  degli  unti  di  un  fritto,  od  il  liquid 
che  si  scioglie  da  un  gelato  o  da  cj 
baggi,  ricorderò  che  in  parte  si  è  oa 
A'iato  all'  inconveniente  fabbricando  dell 
apposite  i)orcellane.  È  questo  il  ca? 
degli  asparagi  lessi,  non  piìx  posti  ij 
salvietta,  ma  su  piatto  avente  una  spt 
ciale  fossetta  per  raccogliere  l'acqii 
che  sgocciola  dal  legume. 

Anche  per  il  pesce  lesso  si  som» 
dei   vassoi    speciali  come  per  gli 
ragi.  D' altro  lato  —  ed  è  questn 
zia  eh'  io  intendo  diffondere  —  >si 
parato  all'inconveniente  deplorata 
uendo  del  prezzemolo  o  delle  fo,u 
sedano   fritti    sul  piatto,  per   imi 
che   le  vivande  restino  a  contatto  .  . 
le  eventuali  sgocciolature.  Ciò  sia  del 
in    occasione    d'inviti.    Per   il   servi; 
giornaliero   basta   che  le  fritture  sia 
disuutate  a  dovere  prima  di  presenta 
in  tavola   e   questo  risultato  si  otti< 
col  tenerle  a  sgocciolare  per  un  teiu 
conveniente   nel    colabrodo,    meglio 
di    una  piccola   graticola  da   frittur: 
magari    su    carta    assorbente,   la  qu 
per  r  azione   stessa  dei  grassi,  rimi 
isolata  dal  fritto  e  che  ad  ogni  moti 
perfettamente  innocua. 

Per  i  gelati  si  adopriuo  delle   cy 


ito    f    Io    stesso    valga    por  i    for- 

J:  le  carte  hanno  il  pregio  che  si 

•no    cambiare   ad  ogni  servizio,  e 

i.uesta    ragione    sono  più  nette  di 

-iasi   biancheria,    però   si   debbono 

:  _  :  L- ratchinse  dentro  ima  scatola  ed 

al  riparo  dell'  umidità. 

In  tutti  gli  altri  casi  non  si  abbia 
timore  di  far  cattiva  figura,  sostituendo 
la  biancheria,  anzi  lo  si  dichiari  aper- 

* nte.  che  questa  limitazione  dovuta 

1    intesi    principi    d'igiene,   dà  ra- 
dila massaia  di  vantarsi  di  fronte 


VERDURE  SECCATE 

Non  vi  sarà  persona  cui  debba  sfug- 
^gire  r  utilità  di  questa  rubrica  ai  tempi 
[ehe    corrono  ;     basta    rilevare    che    in 
i«ffi»lsiasi  famiglia,  tanto  in  città  quanto 
uipagna,  è  possibile  pi-eparare  delle 
ire  secche. 
^  ii-à  così  che  con  dei  semplici  mezzi 
'stre    previdenti   padrone  di  casa, 
i  uno  ornare  le  loro  tavole  di  legumi 
-iti,  che  altiimenti  non  potrebbero 
lere    all' infuori    delle    debito    sta- 
ni. 

Cavolifiori.  —  Scegliere  di  i>refe- 
renza  quelli  a  palla  compatta,  freschis- 
simi, detti  di  Napoli:  sopprìmerne  le 
foglie  e  poscia  afl'ettarli  non  molto  sot- 
tili. Mettere  dell'acqua  sul  fuoco,  sa- 
lata appuntino:  e  quando  bolle  gettarvi 
il  «avolo  tiore  facendolo  cuocere  p»'r  due 
minuti  precisi  dojK)  la  ripresa  del  bol- 
lore ;  scolatelo,  stendetelo  e  ponetelo 
«ubito  al  sole  per  due  o  tre  ore,  poi 
finitelo  di  seccare  nella  stufa  od  in  forno 
di  mite  calore  in  modo  che  sci'c-hi  len- 
tamente. Conservarlo  nei  vasi  di  terra- 
glia o  di  vetro  e  prima  di  servirsene 
tenerlo  per  mezz'ora  in  molle  nell'ac- 
•Itia  tiepida. 

Allessarlo  e  quindi  fame  minestre  o 
^arnizioui  varie. 

Cavoli  vkrzotti,  —  I  più  jwlatti 
M'T  <|u«sta  bisogna  sono  quelli  cappucci 
i  ]>alle  grosse  e  seiTate  ;  sceglierne  dei 
Teschi,  tagliarli  a  fette  dello  spessore 
li  un  dito,  dopo  averne  soppresso  h' 
oglie  \rriU  ed  il  torsolo.    Lavarli  e  i)OÌ 
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gettare  questi  cavoli  in  aci^ua  che  bolle, 
lievemente  salata.  Trascorsi  due  minuti 
dopo  la  ripresa  dell'  ebollizione,  sgron- 
darli, allargarli  quanto  più  si  può  sui 
graticci  ed  esporli  immediatamente  al 
sole  e  quindi  al  forno  tiepido  o  nella 
stufa  possibilmente  senza  che  vi  sia 
interruzione  di  calore. 

Si  conservano  in  recipienti  di  vetro 
o  di  terraglisi  ed  al  momento  dell'  uso 
tenerli  in  nu)lle  nell'acqua  tiepida. 

Cipolle.  —  Scoiio  della  presente 
rubrica  non  ò  soltanto  di  disporre  una 
certa  quantità  di  generi,  ma  di  averli 
coir  impiego  minimo  del  tempo  e  del 
denaro.  Le  cipolle  si  trovano  tutto 
r  anno,  ma  il  loro  prezzo  varia  a  se- 
conda delle  stagioni  e  le  ci}tolle  occu- 
pano un  posto  non  indifferente  nelle 
cucine.  Questo  modo  di  seccare  le  ci- 
l>olle  ò  praticissimo. 

Scegliere  una  egualità  molto  asciutta 
e  compatta,  a  preferenza  bianca,  ma 
son  buone  anche  le  rosse.  Mondarle  e 
quindi  tritarlo  o  farle  a  fettine,  ovvero 
una  parte  in  un  mòdo  e  una  parte  in 
un  altro,  badando  che  il  tagliere  sia 
netto.  Mescolare  per  ogni  ettogrammo 
di  cipolle  20  gr.  di  sale  ed  esporle  al 
si»le  ardente  ponendo  attenzione  di  ri- 
voltarle s])esso.  Le  cipolle  così  trattato 
debbono  risultare  bianche  epperciò  usare 
di  utensili  solo  nettissimi;  esse  si  sec- 
cano esi)onendole  al  sole  e  nella  stufa 
per  mezzo  di  setacei.  Si  otterrà  così 
che  una  quantità  grande  di  cipolle  si 
l>ossano  racchiudere  in  vasi  abbastanza 
piccoli.  Quando  se  ne  voglia  usare  iiou 
vi  è  altra  operazione  da  fare  che  pren- 
dere la  cipolla  e  metterla  nello  mi- 
nestre o  soflriggerla  conio  so  fosse 
fresca. 

Prezzemolo.  —  Siccome  or«linaria- 
mente  si  adojira  tritato,  io  consiglio  di 
prendere  le  foglie  verdi  e  fresche,  tri- 
tarle minutamente  dopo  il  lavaggio, 
quindi  esporro  il  tritume-ad  una  forte 
solata  disteso  su  di  una  carta.  Riporrò 
nei  vasi  ed  usarlo  quando  occorre. 

Basilico.  —  11  basilico  si  può  avere 
k-esco  o  secco  tutto  l'anno,  i)crò  sec- 
cato a  foglio  intiere  come  si  trova  jn 
commercio,  non  è  una  cosa  tropi >o  pu- 
lita nò  molto  gustosa. 


SRÈME  SIMON 
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Prenderò   una   bella  quantità  di  fo-  pomodori  detti  di  campo,  poiché  quelli 

glie   verdi  nella   stagiono  propizia,  la-  d'  orto  sono  inaffiati  e  quindi  più  adatti 

varie  e  quindi  tritarle  ben  fini.  Rii)otere  i)er   consumarci   freschi  :    so  ne  asporl  i 

l'operazione   indicata  precedentemente  il  gambo  o  mediante  la  punta  del  col- 

I)el  prezzemolo   e  quando   è  ben  secco  tellino  il   calice,  si  taglino  a  metà  per 

chiuderlo    nei    boccali    di  vetro   i)er  ri-  il  traverso,  spremerne  il  sugo  e  i  gra- 

pararlo    dal    i)ulviscolo    e    conservarne  ncUi   ed    accomodarli    gli    uni    accanto 

l'aroma.  agli   altri  sui    graticci  spolverizzandoli 

Origano.  —  Coglierlo  nella  stagione  abbondantemente  di  sale  e  pepe.  Asciu 

estiva  quando  h  molto  profumato,  riu-  garli  ben  bene  al  sole  e  riporli  in  va.so 

nirlo  a  mazzettini  ed  esporlo  al  sole  o  di   vetro   od    in   sacchettini   leggeri  di 

ìiella  stufa.  Stropicciare  i  mazzetti  fra  tela    od  anche    di    carta.   Vi    ò  chi    iif 

le  mani  facendo  cadere  le  foglioline  su  forma  corone  trapassandoli  con  un  filo 

di  una  carta  e  rinchiuderle  in  una  sca-  e  poi  li  appende  in  cucina.   Altre  qua- 

toletta  che  non  lasci  simgionare  la  fra-  lità  si  i)restano  per  1'  essiccazione  come 

grauza.  quelli  piccoli  a  ciliegia,  essi  si  lasciano 

Erbe  varie  per  minestra.  —  Rac-  intieri  attaccati   al   proprio   ramo   e  si 

cogliere   bulbi    ed    erbaggi    secondo  la  conservano  in  tal  modo  dopo  averli  es- 

stagione  inii  favorevole  a  loro,  tagliarli  siccati  senza  uh  staccarli  né  tagliarli, 
finemente  come  si  usa  per  minestre  ed  Tanto  una  qualità  «pianto  l'altra  si 

esporre  ogni  qualità   separatamente   ai  pongono  direttamente  nella  minestra  sai 

cocenti  raggi  del  sole  estivo.  Bulbi  ed  vo  che  per  gli  imiidi,  nel  qual  caso  se  i; 

erbaggi  pili  comuni  sono:  carote,  rape,  forma   salsa   cuocendoli  separatament 

radici  di  sedano,  gambi  di  prezzemolo,  con    un    po' d'acqua    ed   altri  odori  «i 

cavoli  ed  insalate  diverse.  Siccome  però  cucina,    come   cipolla,   sedano  e  carot 

non  tutte  queste  verdure  maturano  nei  tagliuzzati. 

mesi  estivi,  conviene  all'  occorrenza  ser-  Piselli.  —  Sceglierli  di  buona  qua- 

virsi  del  forno   o  della   stufa;    quando  lità,  freschi  e  di  eguale  grossezza  ;  farli 

tutte  queste  verdure  saranno  bene  sec-  bollire  in  poca  acqua,  schiumarli  e  do])o 

cate,  riunirle  nelle  proporzioni  d'uso  e  il    primo   bollore  scolarli  bene,  disteii- 

<-onservarle  in  vasi  di  vetro,  od  anche  derli   sullo    staccio    ed   asciugarli  uell 

dentro  a  dei  fiaschi  od  in  un  sacchetto,  stufa   od  in  fórno  dolcissimo,  scuote i 

tenendolo   lontano  dalla  polvere  e  dal-  doli   di   quando   in  quando.   Per  usali, 

l'umidità.  Quando  se  ne  vuol  fare  mi-  si  fanno  previamente  rinvenire  in  acqua 

nestra,  dar  loro    una   piccola   lavata  e  tiepida  jjer  circa  due  ore  e  poi  si  fìni- 

metterle  a  fuoco   direttamente  con  ac-  scono  di  cuocere  nell'acqua  salata. 
<iua   fresca,    che    arrivi    pian   i)iano  al  Cavoli  acidi.  —  Prendere  dei  ca- 

bollore.  voli  cappucci  di  buona  qualità,  aspor- 

Maggiorana.  —    Coglierla    in    pri-  farne  le  foglie  più  grosse  e  tagliare  tutto 

mavera  prima  che  fiorisca,  farla  asciu-  il  resto  a  minute  strisele, 
gare  all'  ombra,  scuotei-e  le  foglioline  e  Nel  fondo  di  un  mastello  munito  di 

pestarle  nel  mortaio.    Si  conservano  in  foro    e    relativo    tappo,    collocare    uno' 

vaso  ben  tai>pato  o  dentro  una  scatola  strato  di  foglie  intere,  quindi  uno  strato 

di  latta.  di  cavolo  affettato  ed  uno  di  sale  e  di 

Fagiolini.  —  Sceglierli  fini,  polputi  droghe.  Per  12  chilogrammi  di   cavoli, 

e  fresclii,  immergerli  tre  volte  nell'  ac-  125  gr.  di  sale,  im  quarto  di  gr.  di  zaf- 


qua   boUente  gettandoli  infine  nell' ac- 
ci uà  fresca,  asciugarli  bene  con  un  lino. 


ferano,  60  grammi  di  cornino,  lo  zaffe- 
rano  sciolto  in   i)oca   acqua.   Riemijito 


allargarli  su  graticci  per  farli  seccare  il  mastello,  coprire  i  cavoli  con  un  pezzo 
lentamente  a  forno  dolce.  Al  momento  di  tela,  poi  con  un  coperchio  di  legno  ca- 
di servirsene  farli  ammollare  nell'  acqua  ricato  di  im  grosso  peso  e  collocarli  in 
tiepida  per  almeno  tre  ore.  un  luogo  asciutto  e  fresco.    Quando  la 

Ai  fagiuolini  ])iti  grossi  si  toglie  il  salamoia  s'incomincia  a  formare,  la- 
filo,  si  tagliano  volendo  i)er  traverso  e  sciarla  scolare  dal  foro  o  tornarla  a 
si  seccano  nello  stesso  modo,  così,  pru'e,  versare  sui  cavoli,  così  facendo  tutti 
i  fagioli  verdi  detti  di  pantano,  quelli  i  giorni  finché  l' acqua  supera  il  cóper- 
bianchi   teneri   chiamati  al  burro,  ecc.  chio.    Allora  si   tralascia    l'operazione, 

Pomodori.  —  È  l'ortaggio  da  sec-  ma  se  venisse  a  galla  un  po' di  schiuma, 
care  di  maggiore  convenienza,  ma  il  bisogna  affrettarsi  a  levarla.  In  capo  a 
vantaggio  principale  consiste  nel  farne  due  mesi  circa,  i  cavoli  sono  ju-onti  e 
una  buona  scelta  preventiva.  Si  jjren-  si  pah  incominciare  a  servirsene,  pren- 
dano quei  rossi  di  colore  acceso,  ovvero  dcndo    la    ([uantità    occorrente    e  spre- 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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imiido  il  liquido  olio  dovrà  Tostare  noi 
uiatsteJlo.  La  tela  ohe  si  trova  sotto  il 
coperchio  si  lava  ogui  settimaua  e  si 
ripone  al  suo  posto  asciutta. 

Quest'ortaggio  uou  ò,  così  propa- 
.rato,  da  includersi  iu  uua  rubrica  d' er- 
baggi disseccati,  ma  essendo  facile  a 
conservarsi  i)er  un  certo  tempo  egual- 
mente corno  r  erbe  secche,  ho  ritenuto 
di  elencarlo  egualmente,  sicuro  di  uou 
dispiacere  alla  fedele  Lettrice. 

I  cavoli  acidi  sono  alquanto  riscal- 
danti, non  ultima  ragione  i>er  cui  se  ne 
fa  uso  soltanto  nella  stagione  iuverualc, 
oltre  la   quale  non  si  conserverebbero. 


monto  salata:  ]ios(la  metterli  nei  vasi 
coprendoli  d' aceto  bollente  che  dopo 
24  ore  si  ritii'a  ;  farlo  bollire  di  nuovo 
e  versarlo  sui  cavoli  aggiungendovi  10 
grammi  di  sale  per  litro  d' aceto  ed 
aromi  a  jùacere. 

Sedani  all'aceto,  —  Tagliare  i 
sedani  rapa  nel  senso  della  loro  lar- 
ghezza, farli  bollire  5  o  6  minuti  in 
acqua  salata. 

Si  procede  come  per  le  carote  aro- 
matizgandoli  con  lauro,  pope  e  finoc- 
chio. 

GL»  INVITI 


PREPARAZIONI  UTILI 
IN  FAMIGLIA 

Carotise  ALL'  ACETO.  —  Dopo averle 
nmndate  delle  parti  verdi,  sbucciarle 
con  un  coltello  e  tenerle  per  10  minuti 
circa  nell'acqua  bollente  leggermente 
Balata. 

Sgocciolarle  e  quindi  rii)orle  nei  re- 
cipienti colmati  di  buon  aceto,  lasciar- 
vele  jier  24  ore  ed  infine,  sgocciolarle 
di  nuovo  e  ricoprirle  d'aceto  salato 
bollente,  addizionato  di  foglie  di  lauro 
e  chiodi  di  garofano.  Appena  fredde  si 
chiudono  nei  recipienti  con  carta  per- 
gamenata legata  strettamejite  intorno 
alla  bocca  del  vaso  di  vetlo,  chiuso  col 
relativo  tappo  di  sughero. 

Caiteri  all'aceto.  —  Conservarli 
neir  aceto  salato  dopo  averli  fatti  ap- 
passire al  sole.  Non  occorre  estrarre 
l'aceto  e  farlo  ribollire  come  è  detto 
precedentemente,  bastando  la  sola  ma- 
cerazione a  freddo. 

rKrEKOXi  all'aceto.  —  Fare  ap- 
passire i  peperoni  distendendoli  al  solo 
pf;r  qualche  ora  e  metterli  nell'aceto 
previamente  bollito  e  rafl'reddato.  Non 
occorrono  altre  nianijjolazìoni  purché 
l'aceto  sia  di  buona  qualità;  meglio  se 
Baiato  con  10  gr.  di  sale  j)er  ogui  litro 
d'aceto.  Sono  buoni  tanto  i  verdi  che 
1  rossi,  come  i>urc  il  pc])erone  pomo- 
doro. 

Cavolifioki  all'aceto,  —  Sepa- 
rare i  grumolftti  uno  dall'altro  e  farli 
bollire  per  3-1  niinuti  in  ac<pia  logger- 


Gl' inviti  d'oggigiorno  non  possono 
avere  il  carattere  di  alcuni  anni  fa, 
però  non  ò  diftlcile  anche  nel  momento 
presente  allestire  una  refezione  od  un 
ricevimento  nient' aft'atto  disprezzabili. 
Ma  la  Lettrice  —  son  certo  —  cruc- 
ciata per  i  tanti  scritti  del  genere  —  poco 
pratici  in  verità  —  posti  in  giro  at- 
tualmente, desidera  di  avere  piuttosto 
alcune  ricette  buono  ed  economiche 
—  ciò  che  ho  fatto  —  e  sox)ratutto  dello 
norme  i)er  jireparare  —  diiò  così  — 
l'ambiente  in  occasione  d'inviti;  tutto 
al  ristretto,  s' intende,  come  il  momento 
stesso  e'  impone. 

Ebbene  sappia  che-i  piatti  non  richie- 
dono più  le  finiture  di  un  tempo,  però 
ogni  vivanda  dev'  essere  sorvegliata  at- 
tentamente nei  suoi  minuti  particolari  in 
modo,  che  la  defìcenza  di  qualche  con- 
torno o  dei  condimenti  sia  compensata 
dal  più  rigoroso  ed  utile  impiego  dei 
medesimi. 

I  dolci  di  cucina  sono  aboliti  (sono 
permesse  soltanto  alcune  qualità  di  bi- 
scotti delle  quali  diamo  insieme  al  no- 
me anche  la  dose)  perfino  ])er  i  bam- 
bini; od  iu  fondo  non  sarebbe  un  gran 
male,  se  la  proibizione  durasse,  senza 
naturalmente  le  causo  ohe  la  determi- 
nano. Le  altre  ricette  di  dolci,  oltre  i 
biscotti,  sono  strettamente  legali  non 
impegnando  nò  burro,  nò  farina. 


In  talune  famiglie,  dato   l'altissimo 
costo   a  cui    sono  giunte   le  cristallerie 


i    tavola 
bevete 


Acqua  Nocera-Umbra 

"  SORGENTE  ANGELICA  ,, 
gassosa,   leggera,   digestiva 
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e  lo  ])orcellimo,  si  a])paro('c1iia  la  tavola 
con  bicchieri,  lazzo  e  coperti  di  me- 
tallo. Metallo  nobile  o  argentato  ovvert» 
nichelato,  per  i  benevisi  dalla  fortumi  — 
chi  meno  può  soltanto  d' argentone  ed 
anche  di  ferro  stagnato!  La  disciplina 
di  guerra  iuipi>ne  questo  ed  altro,  ed 
io,  che  ])otrei  fare  nomi  di  famiglie  co- 
spicue in  appoggio  alla  mia  tesi,  espongo 
queste  note  per  incoraggiare  i  Lettori 
ad  agiro  senza  pregiudizi  di  sorta  puro 
di  cooperare  il  meglio  possibile  aila  no- 
stra patriottica  resistenza 

Nessuno  sfarzo  inutile  di  fiori,  di 
vasellame,  di  biancherie.  Nessun  fron- 
zolo in  do.'r'.-o  e  nenìmeno  gastronomico. 
Un  fiore  annodato  da  un  nastrino  tri- 
colore allato   ad  ogni   coperto  e  basta. 


Le  wilcttes  sono  ca/iouiane  quest'anno 
non  solo  per  la  bella  seniplioitè  delle 
stoffe  /ne]  giaij  monde  inteinazicnale 
Dori  è  veraniente  cesi'-  e  dej  resto,,  me 
ben.  anche  pei  il  taglie  che  una  Dama 


nostra. 


pari    al    nobile 


l'elevatezza  dell'ingegno  artistico,  ha 
disegnato,  imi)onendo  i  figurini  un  po'  do- 
vunque —  nell'America  del  Nord  come 
a  Londia  e  a  Parigi.  —  Sì,  la  grande 
capitale  della  moda  è  ormai  superata 
dalla  valentìa  di  un'eccelsa  sarta  su- 
l)alpina  e  romana,  che  alle  concezioni 
della  Dama  artista  sa   dare  l'impecca- 


bile e  ])ronta  esecuzione  del  suo  colpo 
di  forbice  e  dei  suoi  punti  ad  hoc.  \'a 
sdìis  dire  che  tutta  <]uesta  bravura  it;i- 
liana  ce  1'  bau  portata  via  i  figuriui  di 
Parigi.  È  (jucsta  la  sorte  no.<tva  :  ci 
siamo  avvezzi;  abbiamo  mente  e  brac- 
cio per  tutti. 


Come  li  oramai  mia  abitudine,  licei 
ziaudomi    dalle   buone    Lettrici,   mi 
volgo  a  Loro  con  un  fervorino  d'  occ 
sione,    che    fino    ad   ora    non   ho  visi 
8vilupi)are   nel   suo  concetto  in  nes: 
giornale    ed  in    nessuna   rivista    e  ci 
pur    mi    sembra   di   non   comune  iut 
resse   in  questo   momento  della  nostl 
vita  nazionale;  intendo  dire  del  coni 
gno  delle  classi  intelligenti  in  cospetf 
degli  operai  e  dei  domestici. 

Sì,  o  Signore,  Voi  che  nell'  assenì 
dallo  città  di  gran  i)arte  dell' elemon^ 
maschile,    state  a  rappresentare  il 
eleo  civile  maggiore  del  i>aese,  abbit 
])resente  il  mio  monito,  specialmento 
occasione  di  i)ranzi  e  d' inviti  : 

Che  le  i)arole,  che  i  costumi  di  tiil 
di  fronte  ai  faiìiigliari  che  odono,  ci 
osservano  e  fanno  una  inù  o  meno 
conscia  propaganda  di  bene  o  di  ma^ 
siano  improntati  ad  un'esemplare 
tezza  morale.  Ciò  è  necessario  nel  si 
golo  interesse,  nell'interesse  di  tutj 
Amedeo  Pettini. 


AAA^AAAAA 


♦  L*  IMPERO  DEL  eiELC  ♦ 

LA.  FINE   DELLA  GUERRA.   MONDIA.LE 

Romanzo  fantastico  di  G.  1'.  Ceretti  —  l?cl  voi.  con  copertina  a  colori  L.  4,40 
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{Con  una  tavola  di  figur»). 


I  Laboratori-Nidi. 

ill|||'l||l|||'li|||ll'l||IIÌ£RA  le  istituzioni  a  pio  delle 
p'  ""  '"  '%  madri  e  dei  figli  dei  com- 
=  =  l»attenti,  una  conviene  se- 

=i  «MM^  "^  gnalame,  sorta  a  Koma  per 
=  mA  ^  iniziativa  della  signora  Ida 
=-        j  -=  Orlando,  che  ha  in  aè  tanti 

=  ^  elementi   di  bene    per    cui 

=  ^=  conveiTà  quanto  più  è  pos- 

^  "^  sibile  diffonderla,  volgariz- 

zarla e  mantenerla  anche  a 


lìlllllllllhlilllllilllil 


guerra  finita. 


Queat' istituzione  è   il  Laboratorio-Nido. 

Un»  delle  piti  grandi  ragioni  di  miseria 
della  madre  e  del  bambino  lattante  era  l' al- 
ternativa dolorosa  in  cui  si  trovava  la  madre 
oi>eraia  durante  il  periodo  dell'allattamento: 
o  continuare  il  lavoro  che  le  dà  i  mezzi  di 
vita  e  tra-scurar  l'allattamento  sostituendo 
al  proprio  l' allattamento  artificiale,  troppo 
»r>e880  mal  fatto  e  causa  di  denutrizione  del 
bambino;  oppure  dedicarsi  all'allattamento 
smettendo  il  lavoro  alla  fabbrica,  ma  espo- 
nendo sé  stessa  al  deperimento  tìsico  inevi- 
tabile pel  cessare  del  salario. 

Esiston  sì  opifici,  come  le  fabbriche  dei 
tabacchi,  die  lianno  annessi  asili  e  crèchen 
ad  uso  delle  operaie;  ma  non  tutte  lo  ope- 
raie sono  impiegate  iu  grandi  opifìci  ;  la  mag- 
gior parte  sono  occupate  in  piccole  aziende 
o  presso  case  private. 

Per  queste  non  esiste  alcun  provvedi- 
mento che  tuteli  il  loro  bambino  durante 
l'allattamento  e  per  loro  non  vi  sono  che 
due  vie  da  scegliere:  o  rinunciare  al  lavoro, 
affrontando  un  periodo  di  miseria;  o  lavo- 
rare e  togliere  il  latte  al  figlio.  In  ambedue 
i  casi  il  bambino  soffre  enorme  danno. 

Per  questo  appare  provvidenziale  l'isti- 
tu/jonc  del  Laboratorio-Nido,  il  quale  dà  la- 
voro alle  madri  allattanti  non  separandole 
dal  loro  poppante.  Mentre  la  erèche  annessa 
all'opificio  è  stata  istituita  come  un  com- 
plemento, un  accessorio  dell'opificio  stesso, 
r  opera  del  Nido  ha  creato  il  piccolo  labora- 


torio per  farne  il  complemento  alla  cròche: 
«luesta  rappresenta  il  fine  dell'opera,  meutro 
il  laboratorio  ne  rappresenta  il  mezzo. 


Il  Laboratorio-Nido  accoglie  le  madri  mo- 
gli di  richiamati  che  nutrono  il  proprio  bam- 
bino e  si  trovano  nella  necessità  di  lavorare 
per  vivere  :  insieme  con  le  niadri  accoglie  il 
bambino  lattante  ed  eventualmente  altri  bam- 
bini che  non  abbiano  superato  il  terzo  anno 
di  età.  In  via  eccezionale  sono  accolti  anche 
madre  e  bambini  illegittimi,  qualora  risulti 
che  il  padre  sia  richiamato  sotto  le  armi  e 
che  la  madre  abbia  bisogno  di  aiuto. 

Una  grande  sala  con  macchine  Sin  gei 
serve  di  laboratorio  :  in  essa  lavorano  lo 
donne;  il  mat<ìiiale  di  lavoro  è  procurato  ora 
dal  Comitato  del  Nido  e  consiste  per  lo  più 
in  lavori  per  i  militari.  La  donna,  non  es- 
sendo distratta  dalle  cure  pel  figlio,  può  gua- 
dagnare un  salario  discreto:  circa  tre  lire 
al  giorno.  liiceve  una  refezione  alle  12  di 
abbondante  minestra  e  pane,  ed  una  merenda 
alle  16  di  pane  e  latte.  Al  mattino  deve  ve- 
nire al  laboratorio  portando  con  sé  il  bambino 
pulito,  altrimenti  non  viene  accettata:  questa 
misura  è  necessaria  per  abituarla  all'  ordine 
e  a  tenere  in  casa  il  bambino  con  le  cure 
dovute.  Il  Nido  i)uò  accogliere  sia  i  bambini 
lattanti,  come  quelli  già  divezzati. 

Si  compone  di  una  sala  per  lattanti,  di 
una  sala  por  divezzati,  di  una  cucina  e  di  una 
camera  da  bagno.  Appena  portati  al  Nido  i 
jiiccini  vengono  spogliati  :  a  tutti  si  fa  il  ba- 
gno e  quindi  vengono  rivestiti  con  la  bian- 
cheria del  Nido.  Gli  abiti  di  casa  vengoiK» 
conservati  in  appositi  scaffali. 

Il  vitto  dei  bambini  viene  preparato  dalle. 
Signore  volenterose  che  gentilmente  si  pre- 
stano per  assisterli  e  custodirli. 

I  lattanti  vengono  visitati  tutti  i  giorni 
dal  medico,  il  quale  prescrive  le  diete  e  le 
cure,  che  sono  eseguite  con  intelligenza  ed 


284 


nmoro  dallo  giovani,  quasi  tutte  allieve  della 
Scuola  di  Puoiicoltura. 

Ogui  tre  ore,  dal  Laboratorio  le  madri  si 
rcoano  al  Nido  per  l' allattamento,  abituan- 
dosi così  a  rispettare  l'orarlo,  e  quelle  nor- 
nie  di  durata  che  come  regola,  o  secondo  la 
prescrizione  nei  casi  speciali,  sono  necessarie 
per  la  buona  riuscita  dell'  allattamento. 

Questo  Laboratorio-Nido,  che  ò  stato  fon- 
dato in  occasione  della  guerra  per  le  donne 
ed  i  bambiui  dei  richiamati ,  dovrebbe  soprav- 
vivere alla  guerra  ed  anzi  ampliarsi,  perchè 
risponde  ad  uno  dei  bisogni  precipui  del  dopo 
guerra:  di  allevare  il  più  gran  numero  di 
bambiui  e  in  condizioni  tali  che  assicurino 
loro  il  maggior  grado  di  resistenza  e  di  ro- 
bustezza. 

Ora  la  statistica  dimostra  che  mentre  la 
mortalità  nel  primo  anno  di  vita  sale  fino 
al  72  '>/o  dei  bambini  quando  sono  allattati 
artificialmente,  scende  al  10  "/o  quando  sono 
allattati  dalla  madre. 

Si  pensi  inoltre  al  vantaggio  di  assicurar 
al  bambino  l'allattamento  materno  non  la- 
sciando che  la  madre  perda  l'abitudine  del 
lavoro,  il  quale  deve  pur  essere  più.  tardi, 
quando  la  madre  ha  svezzato  il  bambino, 
un  elemento  importante  per  conservargli  un 
buon  vitto  ! 

Lo  Stato  dovi-ebbe  far  obbligo  a  tutte  le 
fabbriche  che  impiegano  anche  un  esiguo 
numero  di  operaie,  di  istituire  questi  Nidi 
annessi  ai  Laboratori  e  sussidiare  largamente 
quelli  sorti  per  iniziativa  privata. 

La  fecondità  delle  sue  donne  conterà  come 
una  ricchezza  negli  anni  venturi  per  l' Italia. 
Ma  non  basta  crear  figliuoli:  bisogna  che 
questi  piccoli  semi  trovino  un  terreno  e  cure 
adatte  per  farne  piante  resistenti,  tenaci  e 
vivaci. 

Una  istituzione 

per  le  vedove  degli  ufficiali 

morti  in  guerra. 

Quest'articolo  è  destinato  a  segnalare  una 
istituzione  sorta  già  da  due  anni  in  l'rancia 
e  a  servire  d'incitamento  per  iniziarla  in 
Italia,  dove  rispondo  pure  a  un  acuto  biso- 
gno o  dovrebbe  integrare  altre  opere  sorto  a 
lenire  i  patimenti  e  i  danni  della  guerra. 


Non  c'è  nessuno  di  noi  che  non  conosca 
le  tragiche  condizioni  in  cui  la  morte  del 
capo  -  marito,  fratello,  o  padre  -  ha  gettato 
certe  fft:niglie,  e  sopratutto  le  donne  della 
piccola  e  media  borgbosia,  allevate  e  prepa- 
rate semplicemente  a  diventare  donne  di  casa, 
che  non  avevano  mai  j)ensato  di  trovarsi  nel- 
la dura  necessità  di  guadagnarsi  il  pane. 

Le  donne  del  popolo,  quando  il  marito 
muore  soldato,  possono  integrare  facilmente 
col  lavoro  la  magra  pensione  che  dà  il  Go- 
verno; e  anche  quando  questa  pensione  man- 
ca, non  si  trovano  mai  così  sperdute  d' animo 
e  di  risorse  :  hanno  minori  esigenze  di  vita  e 
sopratutto  possiedono  tutte  una  professione 
o  un  mestiere,  che  può  dar  loro  un  salario 
sufficiente  per  condurre  una  vita  modesta. 
Le  donne  della  piccola  e  media  borghesia 
si  trovano  in  condizioni  piii  difficili  :  abituate 
a  vivere  in  una  casa  di  quattro  o  cinque  stan- 
ze, ad  avere  una  domestica,  ad  andare  in  cam- 
pagna, a  leggere  i  giornali,  ad  usar  guanti, 
cappelli,  scai-pe,  si  vengono  a  trovale,  col- 
r  improvvisa  mancanza  del  sostegno  di  fami- 
glia, in  condizioni  disastrose. 

Ognuno  di  noi  ha  esperienza  personale  di 
questi  casi. 

Conosco  la  vedova  di  un  Colonnello  morto 
in  guerra,  che  non  aveva  nessuna  risorsa 
personale,  e  a  cui  lo  Stato  ha  liquidato  una 
pensione  di  L.  2250,  che  è  pure  il  massimo 
della  pensione  a  cui  essa  poteva  aspirare  ! 
Ora  è  facile  immaginare  quali  ditììcoltà 
presenti  la  vita  per  una  donna  e  due  baiu- 
bine,  di  sei  e  sette  anni,  che  non  possono 
contare  su  altro  cespite  di  entrata! 

E  ci  sono  casi  ancor  più  pietosi.  Quello, 
per  esempio,  che  lio  avuto  sotto  gli  ocelli, 
di  una  giovane  donna,  sposa  di  un  profes- 
sionista -  un  dentista  -  a  cui  la  professione 
dava  prima  della  guerra  un  largo  reddito  an- 
nuale. 

Egli  fu  chiamato  sotto  le  armi  e  la  fami- 
glinola consumò  le  poche  riserve  che  aveva, 
confidando  colla  fine  della  guen-a  di  ripren- 
dere una  vita  normale.  Il  marito  si  ammala 
per  gli  stenti  sopportati,  e  muore,  ma  la 
morte  non  è  "  considerata  "  in  servizio  onde 
la  pensione  che  tocca  alla  vedova  è  assolu- 
tamente derisoria. 

Da  un  giorno  all'  altro  queste  donne,  sbal- 
zate dalla  vita  di  piccole  borghesi,  modesta 
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-!cnra,  si  trovano  n«lla  iliiia  iieoc^sitA  ili 

.)rare  e  guadagnar  ilenaio  per  pi  o\v»3dere 
;u  bisogni  propri  e  dei  figli  :  e  i  pvinii  lavori 
a  cni  pensano,  -  lingeria,  ricamo,  sartoria, 
scrittura  a  macchina  -  aono  lavori  su  cui  ben 
difficilmente  si  campa  la  vita. 

È  a  questa  categoria  di  donne  così  dura- 
mente colpite  dalla  guerra  che  si  ò  pensato 
in  Francia  di  venir  in  aiuto,  cmi  un'  isti- 
tuzione ingegnosa,  che  si  chiama  la  Scuola 
Rachel,  e  che  ha  avuto  per  fondatore  Leone 
■Rnsenthal  e  per  organizzatrice  M.m©  Louise 

ppi. 

La  Scuola  Rachel  si  propone  d' insegnare 
^lutnitamente  una  professione  o  mestiere,  il 
cni  salario  sia  sufficiente  e  il  collocamento  si- 
.  uro,  a  queste  donne,  vedove  di  guerra,  die 

na  della  vedovanza  non  avevano  eserci- 
■■<  mai  nessuna  professione. 


Kiparti  di  varie  maestranze  sono  già  stati 
aperti  nell'Istihito  Rachel,  di  cui  dà  conto 
yi.TDfi  Louise  Gruppi,  presidente  animatrice 
(Irli'  Istituzione,  nella  sua  relazione. 

Uno  di  questi  riparti,  che  ha  dato  buoni 
risultati,  è  quello  del  ritocco  fotografico.  Que- 
sto lavoro  delicato  e  minuto  era  prima  della 
guerra  in  mano  agli  uomini,  mentre  è  molto 
adatto  alle  donne,  perchè  si  può  fare  a  do- 
micilio e  non  richiede  né  molto  spazio  nò 
macchinario  costoso.  Solo,  un  mestiere  simile 
non  pnò  esser  tentato  e  naturalmente  non  è 
adatto  a  chi  sia  digiuno  di  ogni  nozione 
di  disegno.  Con  molto  buon  senso  nell'Isti- 
hito  si  dà  grande  importanza  alle  attitu- 
.  ni  delle  donne  che  debbono  intraprendere 
T :;i  dato  lavoro.  Il  fatto  di  aver  imparato, 
.'Miche  solo  come  dilettante,  un  po' di  disegno, 
l-iió  agevolar  di  parecchio  l'insegnamento  di 
quest'arte. 

Doi>o  due  o  tre  mesi  di  apprendisaggio  la 
donna  è  in  grado  di  fare  il  ritocco  sulla  ne- 
gativa, il  che  le  permette  di  trovar  già  qual- 
che lavoro  rimunerativo  da  eseguire  noi  po- 
meriggio, a  domicilio.  Intanto  può  seguire 
il  corso  nella  mattinata  e  imparar  il  ritocco 
«ulla  carta  e  l'ingrandimento.  Un  ritocca- 
tore che  conosca  bene  a  fondo  il  suo  mestiere 
(e  non  occorrono  pili  di  cinque  o  sei  mesi  di 
temjMi)  e  anche  una  donna  sarà  in  grado 
di  guadagnare  dalle  300  alle  350  lire  mensili. 
La  signora  Cmpi)i  parla  dei  prezzi  di  Parigi 
ma  anche  da  noi  un  buon  .ritoccatore  può 
guadagnare  200-250  lire. 

Un  altro  insegnamento  che  ha  dato  eccel- 
lenti risultati  per  le  donne  che  posse<1cvaDo 
abilitii  mannaie,  è  quello  della  protesi  den- 
taria. 

Quello  della  protesi  dentaria  (fabbrica- 
zione di  apparecchi)  ò  un  mestiere  che  non 


ò  mai  stato  fiuo  ad  ora  esercitato  dalle  donne. 
Anche  le  donne  dentaste  vhc  pure  nei  loro 
corsi  fauno  studi  di  protesi  ]»er  dar  (rli  escXmi, 
una  volta  laureate  lascian  \a  fabbricazìont' 
degli  strumenti  di  protesi  ai  meccanici. 

Questa  profes.sione  ha  ottimi  sbocchi.  La 
donna  che  ha  acquistato  le  prime  nozioni, 
può  entrare  prima  da  un  improutatore,  e  an- 
che se  conosce  solo  la  prima  parte  della  tecnica 
(la  fabbricazione  degli  oggetti  in  caucciù)  pnò 
guadagnar  da  40  a  50  lire  alla  settimana. 

Essa  ha  pure  possibilità  di  entrar  da  un 
dentista  che  faccia  la  protesi.  Sia  nell'uno 
che  nell'altro  caso,  percependo  già  un  di- 
screto salai'io,  pnò  migliorar  la  propria  con- 
dizione impai-ando  la  seconda  parte  del  me- 
stiere, cou  un  macchinario  molto  semplicti 
che  può  impiantarsi  iu  una  cucina.  Potrà 
così  lavorare  a  casa  propria  per  conto  di  un 
dentista. 

E  come  meccanico  dentista  potrà  guada- 
gnar anche  parecchie  migliaia  di  lire  all'anno. 

La  Scuola  iu  sei  od  otto  mesi  (secondo 
r abilità  individuale)  può  insegnar  la  fabbii- 
cazione  dell'  impronta  dì  caucciii  e  metter 
l'allievo  in  condizione  di  guadagnarsi  la  vìt:i 
presso  un  improntatore  o  un  dentista,  per- 
fezionandosi nello  studio. 

È  una  professione  che  conviene  perfetta- 
mente alle  donne  che  hanno  una  certa  col- 
tura e  destrezza  nelle  dita. 


Altri  due  laboratori  aperti  nella  Scuola 
1  {achei  insegnano,  uno  la  preparazione  degli 
apparecchi  per  mutilati  e  l'altro  la  prepa- 
razione dei  rocchetti  elettrici.  In  questi  due 
laboratori  l'orario  è  dalle  8  ^/a  di  mattina 
alle  6  ^/2  di  sera.  Le  operaie  hanno  una  in- 
terruzione di  un'ora  e  mezzo  per  far  co- 
lazione. Ricevono  gratis  tanto  la  colazione 
quanto  una  merenda,  alle  quattro.  Sono  for- 
niti pure  loro  gi-atuitamente  i  giombiuli  e 
tutti  gli  strumenti  necessari.  La  prepara- 
zione degli  apparecchi  ortopedici  (braccia  e 
gambe  artificiali)  è  un  lavoro  d'imbottitura, 
di  incollatura,  di  impuntura  sulla  pelle  di 
camoscio  e  sul  cuoio,  k  un  lavoro  svariai  is- 
sitno,  che  richiede  molta  accuratezza,  atten- 
zione e  precisione. 

Ma  le  donne  esperte  nei  lavori  di  sar- 
toria, vi  liescono  facilmente,  o  dopo  cinque 
o  sei  mesi  di  apprendisaggio  sono  iu  grado 
di  entrare  in  un  laboratx>rio  e  di  guadagnar 
cinque  o  sei  lire  al  giorno. 

A  darò  idea  del  vantaggio  della  Scuola  e 
del  suo  insegnamento  accelerato,  può  citaisi 
il  fatto  che  l'operala  che  dirige  e  istruisco 
ora  lo  allieve  del  laboratorio,  persona  uu»lto 
intelligente,  era  entrata  a  sedici  anni  iu  una 
grande   fabbrica  di   ortopedia,  pei-  un  anno 
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non  aveva  percepito  iiessmi  salario,  per  (Ine 
anni  aveva  avuto  un  salario  minimo,  e  solo 
dopo  tre  o  quattro  anni  ha  ottenuto  il  sala- 
rio che  le  allieve  della  Scuola  Ilachel  rag- 
giungono in  pochi  mesi! 

La  Scuola  stessa  si  occupa  del  colloca- 
mento delle  allieve. 

Compiuto  r  apprendisaggio  nella  Scuola, 
l'operaia  deve  andare  almeno  per  un  anno 
in  un  laboratorio,  sia  per  aver  modo  di  ese- 
guire lavori  piti  variati,  sia  per  acquistar  la 
fiducia  del  direttore  o  padrone,  il  quale  non 
dà  lavoro  a  domicilio  se  non  ad  operaie  che 
hanno  passato  qualche  mese  nella  sua  fab- 
brica e  bau  preso  1'  abitudine  di  certi  parti- 
colari della  fabbricazione. 

Xon  tutte  le  operaie  possono  lavorare  a 
domicilio:  solo  le  migliori,  ma  anche  le  altro 
son  sicure  di  avere  nella  fabbrica  un  lavoi-o 
continuo,  senza  interruzione,  perchè  l' indu- 
stria ortopedica  ha  avuto  un  enorme  sviluppo 
-  purtroppo  !  -  e  pih  ne  avrà  dopo  la  guerra , 
quando  i  laboratori  militari  cesseranno  di 
produrre. 

Un  altro  lavoro  che  rende  è  l'appresta- 
mento dei  rocchetti  elettrici  :  non  occorre  nes- 
suna particolare  conoscenza,  ma  solo  una  vi- 
sta molto  buona  e  agilità  di  mano.  Consiste 
nel  saper  arrotolare,  a  mezzo  di  un  motorino 
elettrico,  mosso  da  un  pedale,  un  filo  di  me- 
tallo molto  sottile  intomo  ad  un  rocchetto 
per  gli  apparecchi  telefonici  o  telegrafici.  Per 
r  apprendisaggio  bastano  due  a  sei  mesi,  e 
l'operaia  può  guadagnare  dalle  quattro  alle 
cinque  lire  al  giorno;  ed  è  anche  questa  un'in- 
dustria che  alla  fine  della  guen-a  avrà  un 
enorme  incremento. 

La  signora  Cruppi  che  è  stata,  come  ho 
detto,  l'anima  di  questa  provvida  Istituzione, 
avverte  che  l'arte  di  chi  dirige  un  tale  Isti- 
tuto consiste  sopratutto  nel  sceglier  bene  le 
professioni  in  cui  avviare  queste  donne;  pro- 
fessioni di  cui  sì  possa  ragionevolmente  pre- 
vedere che  la  mano  d'opera  sarà  accetta, 
ricercata  nel  paese,  e  che  si  adattino  alla  sua 
natura  e  particolari  attitudini. 

Per  questo  penso  che  una  professione  a 
cui  potrebbero  utilmente  dedicarsi  in  Italia 
le  vedove  di  guerra,  sarebbe  quella  di  diret- 
trici di  piccoli  alberghi,  colmando  una  lacuna 
che  è  dannosamente  risentita  nel  paese  e  più 
sarà  in  seguito,  quando  la  détente  della  pace 


ci  porterà  una  grande  afìtlnenza  di  tovrìstes 
stranieri. 

In  Inghilterm  e  in  Germania  piccole  pen- 
sioni capaci  di  dieci  a  quindici  persone,  con- 
fortevoli e  decorose  e  pur  modeste,  messe 
sotto  la  direzione  d'una  donna,  sono  diffusis- 
sime. Ho  avuto  modo  di  vederne  da  presso 
il  meccanismo  a  ^fonaco,  dove  apiiunto  sono 
stata  ospite  d'  una  di  queste  pensioni  due 
anni  prima  che  scoppiasse  la  guerra. 

H  meccanismo  ne  è  semplicissimo;  per  i 
pensionanti,  per  lo  piìi  studenti,  professio- 
nisti, maestre,  commessi,  ecc.,  che  vi  pren- 
don  stanza  durevolmente  la  retta  è  minima, 
molto  pih  vantaggiosa  che  non  sia  il  pren- 
dere una  camera  mobiliata  e  mangiare  alla 
trattoria;  e  nello  stesso  tempo  permette  alla 
donna  direttrice  della  pensione  e  alla  sua  ta- 
nàglia di  condurre  una  vita  agiata,  civile, 
senza  nessuna  spesa. 

La  pensione  è  composta  di  12-14  camere 
ammobiliate  con  eleganza,  con  piante,  tap- 
peti, quadri  :  tenute  con  cura  minuziosa.  Ha 
due  0  tre  persone  di  servizio:  una  cuoca,  una 
cameriera,  una  donna  per  i  lavori  piti  faticosi. 

Il  lavoro  della  dii-ettrice  gerente  della  pen- 
sione è  un  lavoro  di  tutta  la  giornata,  ma 
si  confà  meglio  di  ogni  altro  alla  sua  natura 
femminile.  Essa  deve  sorvegliare  la  pulizia 
minuta  e  precisa  della  casa,  e  cooperarvi; 
deve  occuparsi  direttamente  della  dispensa  e 
della  cucina,  perchè  la  cuoca  ch'essa  ha  ai 
suoi  ordini  è  una  domestica  qualsiasi,  a  cui 
essa  deve  somministrare  le  provviste  e  dettare 
i  menu»  perchè  sian  nello  stes.so  t«mpo  variati 
ed  economici  ;  deve  occuparsi  della  bianche- 
ria, sia  di  quella  della  pensione  come  di  quella 
dei  pensionanti,  e  tenere  l'amministrazione. 

La  direttrice  d'una  di  queste  pensioni  è 
vincolata  e  occupata  in  casa  per  quasi  tutta 
la  giornata,  ma  questo  lavoro  non  le  impe- 
disce di  accudire  scrupolosamente  alla  pro- 
pria vita  familiare,  in  un  ambiente  signorile, 
ch'essa  non  avrebbe  potuto  avere  se  avesse 
dovuto  vivere  negli  stretti  limiti  del  suo 
reddito  o  del  guadagno  del  marito. 

Direi  che  questo  lavoro  dà  alla  donna  il 
compenso  in  natura,  in  generi:  le  fornisce 
r  alloggio,  il  vitto,  la  domestica,  il  bucato  e 
il  i)rivilegio  di  vivere  in  un  ambiente  con- 
facente  ai  suoi  gusti,  di  guadagnarsi  il  pano 
senza  uscir  di  casa,  di  non  essere  dipendente. 
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Per  tutto  qneste  ragioni  mi  parrebbe  ohe 
mrebbe  così  allatto,  alle  vedove  di  guerra 
n  condizione  preoaria.  l'impiego  della  pro- 
pria attività  in  nna  tal  professione. 

Ora  il  Toiiring  già  da  tempo  ha  iniziato 
n  Italia  nna  buona  propaganda  per  incitar 
'impianto  e  la  diffusione  di  piccoli  alberghi, 
4>pnitutto  nei  luoghi  di  villeggiatura,  oorri- 
poudenti  ai  bisogni  di  una  clientela  nume- 
osissima.  che  non  può  spender  molto,  e  si 
•ontenta  di  un  modesto  ricovero  purché  ri- 
ponda  alle  norme  essenziali  di  decoro  e  di 
omfort. 

Forse  1  iniziativa  del  Touring  si  potrebbe 
ntegrare  con  quella  di  un  comitato,  o  isti- 
uzioue  ohe  avesse  per  iscopo  di  aiutare  lo 
edove  di  guen-a  a  trovare  una  professione 
roficna  e  adatta  alle  loro  attitudini. 

Anche  per  questo  apprendisaggio  non  oc- 
oiTorebbe  piti  di  qualche  mese. 

Una  donna  pratica  del  governo  della  pro- 
na casa,  possiede  già  una  buona  prepara - 
ione,  che  potrebbe  completarsi  qnando  la 
cuna  entrasse  per  sei  mesi  come  assistente 
1  uno  di  questi  piccoli  alberghi  già  in  azione, 
er  imparare  come  va  tenuta  la  contabilità, 
ome  si  debbono  trattare  i  clienti,  come  si 
ossono  realizzare  ingenti  economie  facendo 
>  provviste,  dove  si  possono  fare  qneste 
rovviste,  ecc. 

La  cosa  più  ardua  in  una  tale  iniziativa 
di  trovar  chi  paghi  le  spese  d'impianto  di 
n  alberghetto  :  spese  di  impianto  che  per 
odici  letti,  in  camere  semplicissime,  non  po- 
•ebbero  mai,  anche  in  tempi  normali,  essere 
iferiori  alle  diecimila  lire. 

La  donna  messa  a  capo  di  uno  di  que- 
.i  alberghetti  dovrebl>e  a  rate  annuali,  per 
tempio  in  dieci  anni,  ammortizzarne  il  dc- 
ito.  rifondere  -  all'associazione  o  ente  che 
ha  anticipato  -  il  capitale  stesso;  e  il  go- 
smo  d'uno  di  questi  piccoli  alberghi  dovreb- 
essere  affidato  solo  a  quelle  donne  che  dopo 
n  periodo  d 'apprendisaggio  di  sei  mesi,  dia- 
y  affirlamento  di  saperlo  reggere. 


questa  Scuola  Kaobcl  «li  Tavigi,  por  venire  in 
aiuto  alle  donne  di  condizione  civile  che  la 
guerra  lia  i«ìi  duramente  colpito. 

Ben  dice  M.me  Crnppi  nella  sua  relazione, 
ohe  questo  è  il  solo  mezzo  efficace  per  rimet- 
terle nella  carreggiata  di  una  vita  normale. 

È  difficile  rappresentare  lo  stato  d'animo 
d'una  donna  che,  al  doloie  di  esser  orbata 
della  persona  piìi  cara,  vede  aggiungersi  l'an- 
sietà, la  preoccupazione  di  dover  provvedere  a 
sé  stessa  senza  saper  su  quali  risorse  contare. 

1%  commovente,  dice  M.uie  Gruppi,  seguir 
l'evoluzione  morale  di  queste  donne,  che  arri- 
vano nell'Istituto  abbattute,  depresse, e  apooo 
a  poco,  interessandosi  al  lavoro  e  trovandosi 
in  compagnia  di  altre  donne  nelle  loro  stesso 
condizioni,  si  rinfrancano,  si  riscuotono. 

La  difficoltà  del  lavoro  le  eccita  e  a  poco 
a  poco  esso  risveglia  di  nuovo  in  loro  l' amor 
l>roprio,  il  desiderio  di  progredire,  di  impa- 
dronirsi del  mestiere.  Molte  donne  ohe  si 
erano  accinte  a  questo  lavoro  come  a  nnpiit 
allei',  con  apprensione  e  qtia.si  con  umilia- 
zione, vi  si  danno  con  passione,  perchè  si  ac- 
corgono quanta'  intelligenza  e  sforzo  perse- 
verante esso  esiga.  E  quando  se  ne  sentono 
padrone  e  pensano  che  hanno  in  mano  un 
mezzo  sicuro  per  guadagnarsi  la  vita,  aj»- 
paiono  lassicurate  e  tianciuille. 

Questo  dimostra  che  il  pi  fi  glande  sìm-- 
vizio  che  si  può  rendere  alle  donne  isolate, 
private  dell'  uomo  che  era  il  loro  Hostegno,  ò 
indirizzarle  ad  un  mestiere. 

La  cosa  non  è  difficile  nò  molto  costosa, 
poiché  dopo  pochissimo  tenijio  le  donne  pro- 
ducono oggetti  vendibili,  il  cui  provento  ri- 
fonde in  parte  la  spesa  di  funzione. 

Così  industriali,  municipi,  associazioni  i)o- 
trebbero  sussidiare  scuole  corrispondenti  al 
genero  di  mano  d'opera  di  cui  ha  bisogiìo  il 
paese,  mirando  a  un  doppio  scopo:  fornir 
della  mano  d'opera  necessaria  il  paese,  e  dar« 
un  sicuro  mezzo  di  vita  a  molte  donne  che  la 
guerra  aveva  posto  in  disperante  e  umilianlo 
condizione  di  miseria. 


Ad  ogni  mo<lo,  siano  corsi  per  la  fabbri- 
izione  o  di  arti  ortopedici,  o  di  aiiparecchi 
intari,  o  per  il  ritocco  fotografica,  o  per  la 
ìntione  di  piccoli  alberghi,  sarebbe  dovero- 
I  fondare  pure  in  Italia   nna  scuola,  come 


Come  si   pviò 
fabbricare  vina 


veilleuse 


In  questi  tempi  in  cui  ò  limitato  il  gaz, 
l'elettricità  e  iu  cui  le  candele  han  rag- 
giunto, come  tutte  le  materie  grasse,  prezzi 
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folli,   pu<^  essere  utile  questa  incetta  eccel- 
lente per  fabbricare  una  veilleuse. 

Basta  prendere  una  castagna  d' India  ab- 
bastanza grande  e  ben  secca,  tenerla  per 
ventitinattro  ore  immersa  dentro  l'olio  per 
modo  che  essa  se  ne  imbeva.  Dentro  la  ca- 
stagna si  pratica  nn  foro  e  vi  si  introduce 
un  po'  di  cotone:  la  castagna  messa  in  un 
bicchiere  d' acqua  galleggia  e  il  cotone  conti- 
nuerà a  bruciare  tutt'  intera  una  notte. "Senza 
contar  che  se  per  un  caso  il  bicchiere  si  rove- 
scia, ai  rovescierà  semplicemente  dell'acqua 
e  non  dell'olio. 

Un  grazioso  **  Coay  ". 

È  un  grazioso  coprithò  che  ogni  donna 
fornita  di  qualche  abilità  manuale  può  fal)- 
biicare  da  «è. 


.si  fodera  con  seta  bianca.  Il  corpo  si  fa  con 
un  sacchetto  che  abbia  le  proporzioni  volute, 
ben  imbottito  di  stoppa  o  tmcioletti  di  carta 
e  vi  si  attaccano  le  braccia  e  la  testa,  che  si 
trovano  da  un  fabbricante  di  bambole  (io  mi 
son  servita  delle  graziose  teste  e  braccia  della 
fabbrica  di  bambole  Reghini  di  Firenze). 

La  bambola  è  così  pronta  per  ricevere  il 
suo  bel  vestito  di  gala,  copiato  snlquadro  di 
Van  Dyck,  che  ritrae  i  bambini  di  Carlo  ^■. 

Questo   Cosi/  vuol  rappresentar  appunt 
il  piti  piccolo  dei  bambini  che  tiene  in  mano 
la  mela.  Il  vestito  è  di  satin  morbido  cele- 
strino,  ed  occorre  m.  1.20  di  stoffa  alta  60  cm. 
per  farlo.  Consiste,  come  si  vede  dalla  flgu 
di  una  sottana  molto  ricca,  che  sul  davan' 
ha  una  piccola  stola.  La  vita  è  attillata,  coi 
cinque  piccoli  denti  e  maniche  a  .sboftì  ;  dalle 
spalle  parte  una  stola,  di  un  azzurro  legger- 


ino    ^ 

)ie-  m 

•ot^™ 


Fig.  1.  —  XTn  grazioso  Cosy. 


liisogna  però,  prima  di  tutto,  per  1'  arma- 
tnia  licorrere  a  uno  di  quegli  operai  latto- 
nieri  che  usan  fare  le  armature  delle  lam- 
])ade  e  ordinargli  un'armatura,  una  gabbia 
come  quella  che  vedete  nella  fotografia  qni 
sopra. 

Il  cerchio  inferiore  ha  il  diametro  di 
cm.  25  e  l'altezza  è  di  cm.  20.  Questa  gab- 
bia si  tiapunta  interiormente  con  uno  strato 
(li  bambagia  e  seta  bianca,  ed  esteriormente 


mente  più  pallido,  che  raflìgura  il  manto  e  dà 
molta  grazia  e  ricchezza  al  vestito.  Il  manto 
e  tutto  il  vestito  sono  adornati  da  un  piccolo 
"picot"  d'  argento,  che  si  può  trovare  da  un 
mercante  di  stoffe  e  galloni  chiesastici. 

Lacuffietta  è  di  raso  bianco,  con  un'imita- 
zione al  tombolo  di  punto  di  Venezia:  l'aran- 
cia che  la  bambola  tiene  in  mano  si  fa  all'unci- 
netto, come  un  bottone  riempito  di  bambagia. 

È  un  copritheiera  elegante  e  non  comune. 


j  Americani  illustri  L^«:  al^n^  Nti::rGt:;  j 
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LA   MODA 

nel    1918   e   1919 


Fig.  3.  —  Aliro  tailleur 
nso  che  si  raccomanda 
Tché  segue  la  moda  sen- 

esagerarla.  La  sottana 
Uretta  ma  non  troppo  ;  la 
acca  aperta  lascia  vedere 
•pena  il  gilet.  Per  questo 
•ideilo  si  adattano  molto 
■toffe  nere  o  blu  con  una 
iBsima   risrolina  bianca. 


Tempi  diflBcili  per  chi  vuol 
ria  cronaca  della  moda!... 
mtro  i  suoi  capricci  e  le  sue 
otasie  si  levan  da  una  parte 


Fig.  2.  —  Modello  tailleur 
elegantissimo  e  di  ultima  mo- 
da :  si  fa  in  panno  nero  o  gri- 
gio ferro  scurissimo  ;  il  gilet 
in  grossa  seta  bianca  o  in 
scamoscio  bulgaro  ;  alto  cra- 
vattone  di  mussola  o  di  tulle. 


Fig.  4.  —  Costume  faa-' 
tasia  per  giovane  signora. 
Adatto  per  viaggio,  per 
primavera.  Si  fa  in  lana 
leggiera  e  spumosa  come 
velour  laine  ;  la  giacca  gri- 
gio ferro  e  la  sottana  e  le 
guarnizioni  in  stoffa  a  fon- 
do bianco  con  righe  o  qua- 
dri grigi  0  blu  pervinca. 


Ma  contro  questi  elementi 
depressivi  che  indurrebbero 
a  pensare  al  fallimento  della 
moda,  altri  se  ne  levano  di 


atti  e  le  tristezze  che  taglian  le  ali  ad  ogni  dinamogeni,  eccitanti,  che  mostran  la  moda 
lleità  di  stravaganza,  e  dall'  altra  parte  si  piti  viva,  pih  petulante,  piti  apprezzata  che 
?•  la  penuria  e  la  carestia  d'ogni  materia  mai!....  Per  fortuna!...  Coù  una  vera  com- 
ima.  piacenza  leggevo  in  un  giornale  francese,  ac- 

8i  pensi  che  un  paio  di  scarpe  che  co-  canto  allanotizia  di  cronaca  che  il  superkanon 
ira  60-70  lire  nel  maggio  1917  (e  forse  40  aveva  ancora  bombardato  Parigi,  un  trafllet- 
l  1916)  vale  oggi  140  lire;  e  già  1  calzolai  to  in  cui  una  celebre  "  couturière  "  annun- 
ciava r  esposizione  dei  suoi  ultimi  modelli  e 
invitava  il  pubblico  a  venirli  a  vedere. 


eeonizzano  jier  il  1919  prezzi  raddoppiati, 
r  la  scarsità  dei  corami  che  rimonta  alla 

(ita  del  bestiame,   alle  requisizioni  for- 
del  Governo,  ecc. 
panno  che  si  pagava  nel  maggio  1917 
6  al  metro,  è  salito  ora  a  60  ;  la  cotonina 


E  un  buon  segno  questo  della  resistenza 
che  anima  il  mondo  femminile  dello  nazioni 
alleate. 

Non  im polla  che  il  cannone  tuoni  se  esso 
l percalle  van  a  5  o  6  lire  al  metro;  un  paio  non  riesce  neppure  a  intimidire  la  donna  al 
ealze  di  cotone  8  lire  e  un  paio  di  calzo  di  punto  di  farle  dimenticare  l' appuntamento 
A  L.  22  ;  una  pelliccia  di  Kolinsky,  mani-  da  una  sarta,  e  quando  essa  può  ancora  -  ma- 
io e  collo  -  anche  modesto  -  vale  900  lire,     gari  in  cantina  -  discutere  e  pesare  il  valore 
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di  novità  che  ha  un  nuovo  taglio  di  giacca 
e  una  foggia  di  cappello.... 


Vediamo  ora  come  la  moda  si  è  ingegnata 
ad  assolvere  il  suo  compito,  accontentare  il 
volubile  pubblico  fenuniuile  avido  sempre  di 


Molto  giudiziosamente  la  moda  ha  adot 
tato  questi  principii.  Tutte  le  velleità  di 
foggia  1830,  con  sottane  larghe  a  volanti 
sovrapposti,  a  paniera  che  s' eran  annunciati 
l'anno  scorso,  sono  cadute  irremissibilmente 

Le  silhouettes  diventano  smilze  e  sottili 
e  tornano  di  moda  i  vestiti  che  fasciano  il 


Fig.  5  —  Mantello  lungo  da 
viaggio,  in  panno  nocciola  o 
verde  scuro  ;  collare  e  parama- 
ni assortiti  che  possono  essere 
sostituiti  con  collare  e  para- 
mani di  pelliccia. 


Fig.  6.  —  Abito  da  prima- 
vera in  Sergia  bleu  marine  con 
gilet  nero  a  pois  bianchi  e  collo 
di  piqué  bianco.  Modello  molto 
elegante  di  Paquin. 


Fig,  7,  —  Vestito  iniero  da 
passeggio  in  panno  bleu  marin 
0  nero,  solo  lo  sparato  a  fog^  ' 
di  gilet,  il  collo  e  i  mani,  i 
sono  bianchi,  in  tela  o  in  ti 
bine  ricamati  a  mano:  la  e... 
tura  è  pure  scura  della  scofla 
del  vestito. 


una  nuova  foggia,  che  dia  una  grazia  impre- 
veduta alla  sua  persona,  e  non  sconfinare  da 
quelle  leggi  che  derivano  dalle  esigenze  dei 
tempi:  di  risparmiare,  di  ridurre,  di  utiliz- 
zare cuoio,  lana,  cotone,  seta  come  grano, 
l)atate,  zucchero,  carne,  ecc. 


corpo,  che  richiedono  un  minimo  di  stoffa,  ed 
erano  stati  in  voga  pochi  anni  fa,  quando  si 
diceva  che  occorrevano  due  sottane  femminili 
per  fabbricare  un  paio  di  calzoni  mascolini. 
Ma  questa  linea  fondamentale,  assetti 
gliata,  comporta  tutta  una  varietà  di  foggi". 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 

BENEVENTO 
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ii  -sotterfugi,   di  espedienti  in  cni  appunto 
consiste  l'arte  delle  grandi  sarte. 

Son  tornati  di  moda,  per  esempio,  i  vestiti 
■'  plissés  "  che,  pur  conservando  il  tipo  attil- 
lato non  fasciano  il  corpo  e  gli  lasciano  una 
linea  flessuosa  ed  elastica  :  e  son  pure  di 
moda  le  sottane  a  doppie  pieghe. 


volto  e  dimesso  che  si  confà  con  la  vita  d'ora, 
di  un  tono  smorzato  anche  quando  è  signorile. 
Questo  tailleur  di  una  linea  rigida  e  se- 
vera è  molto  graziosamente  elegantizzato  e 
corretto  dai  gilets  che  rappresentano  una 
delle  note  caratteristiche  della  moda  di  que- 
sto anno. 


Vi-j.  ti  e  9.  —  Le  due  figure  rappresentano  lo  stesso  modello 
>gantissinio  con  la  giacca  e  senza  giacca.  La  sottana  è  in  grossa 
fj^nrje  a  righe  bianche  e  grige.  La  giacca  è  nella  stessa  lana 
ita  ;<rigia  e  si  apre  salla  blouse  che  è  in  tricotine  di  seta  o  di 
Mi  con  un  piccolo  ricamo  a  roano  a  punto  in  croce  o  punto  passato. 


Fig.  10.  —  Abito  elegante  da 
primavera,  in  satin  o  panno 
scuro,  con  gilet  risvolti  e  cin- 
tura in  panno  bianco. 


Questi  gilets  sono  svariatissimi  :  si  fanno 
in  pelle  scamosciata,  in  piqué,  in  tela  «  bi- 
gaira  »,  in  seta  a  righe  e  fiori,  col  collo  chiuso 
e  un  jabot  di  mussola  o  con  un  piccolo  col- 
letto o  dei  risvolti. 

Ter  i  vestiti  da  pranzo  o  da  thè,  i  vestiti 
eleganti,  la  moda  si  è  inspirata  ancora  una 


Per  il  pa.sseggio  V  abito  tailleur  conserva 
la  supremazia  incontestata. 

I>a  gonna  stretta  ai  fianchi,  liscia,  corta 
cai  si  sovrappone  una  giacca  di  mezza  lun- 
ezza,  fornita  abbondantemente  di  tasclie, 

risvolti,  di  cintura  e  di  paramani,  è  il  tipo 

t^accA  più  osata,  di  un  tipo  tra  disiu- 
•  •••■■.I.IJlJlJiillJJ..... .....MMI 

Le  12  Signore  più  eleganti  di  Milano  non  usano  più  che 

"  LA  CONTESSA  AZZURRA  „ 

l'ultima  creazione  della  Casa  CARLO   CRB?^  di   niLANO 
profumo  .soave  e  persLstente. 
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volta  per  creare  modelli  lisci  e  che  pur  aves- 
sero grazia,  ai  drappeggi  alla  greca  ;  la  stoffa 
vion  leggermente  drappeggiata  sui  fianclii  o 
sulle  spalle. 


mezzo  di  aggiunger  prezzo,  di  dar  cachet  a 

una  toilette  :  un  fine  ricamo  a  mano  triplica 

il   valore  del  pih  semplice  e  sobrio  vestito. 

Una  delle  astuzie  della  moda  -  in  ordine 


La  tunica,  più  o  meno  lunga,  aperta  sui  d'economia  della  stoffa  -  è  stata  quella  di  i'ar 
fianchi  o  abbottonata  di  dietro  con  un  sem-  servire  la  stoffa  stessa  necessaria  al  vestito 
plice  cordone  alla  vita  o  con  una  larga  fascia    per  formarne  la  guarnizione,  combinando  su 


Fig.  11.  —  Cappa  da  sera  in 
panno  o  seta  scura  con  gran 
colletto  in  faglia  bianca  o  me- 
glio d' ermellino. 


Fig.  12.  —  Vestito  da  sera 
per  giovane  signora  in  mousse- 
line  con  larga  cintura  e  risvolti 
in  satin  o  in  velours  mousseline. 


Fig.  13.  —  Vestito  da  ?• 
velluto  nero  con  guarnizi' 
collo  e  sul  davanti  di  un  ni- 
di seta  0  di  mousseline  finissi  ,j 
mamente  pieghettato.- 


di  nastro,  sostituisce  molto  bene  anche  la  li- 
nea che  si  richiede  al  drappeggio. 

In  questi  vestiti  attillati  si  fa  grandissimo 
uso  di  ricamo  :  sia  perchè  la  superficie  liscia, 
piatta  offre  un  campo  adatto  per  far  valere 
il  ricamo  d'oro,  d'argento,  in  seta,  a  mar- 
gheritine,  a  punto  piatto;    sia  perchè  è  il 


larga  scala  le  stoffe  di  due  colori  o  di  dn 
qualità. 

Quello  che  l'anno  scorso  era  stato  espe 
rimentato  come  un  ripiego  per  goder  du 
scampoli  di  stoffa  insufficienti  o  un  vecchi 
vestito,  è  diventato  un  mezzo. 

I  sarti  han  veduto  che  partito  si  potev 


ASSALTO!! 


Profumo  del   momento! 

CARIBO  ERBA 


MUDANO 
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trarre  per  la  guarnizione  d' un  vestito  da  due 
stoflfe  di  colore  o  di  qualità  differente  che  ar- 
monizzassero insieme  e  ne  hanno  fatto  lar- 
ghissimo uso,  come  si  può  vedere  dai  figurini 
lui  uniti.  È  una  moda  che  si  adatta  molto  più 
li  vestiti  di  fantasia  che  ai  vestiti  da  passeggio. 
E  accanto  ai  mantelli  si  vedon,  per  quel 


visti  di  tasche,  di  risvolti  e  di  cinture  che 
han  preso  a  modello  l'ahito  militare. 

Per  la  primavera  e  l'estate  questi  man- 
telli si  fanno  in  panno  leggero,  beige  o  gri- 
gio; per  l'inverno  in  panno  più  pesante  e 
piti  scuro,  con  guarnizioni  di  ricamo  a  mano 
o  di  pelliccie. 


Fjg.  14.—  Vestito  eleganti»- 
00  da  cera  in  tulle  ricamato 
ine  alte  trajai^ìe  di  seta  sfilata 
»  forman  sulla  gonna  di  tulle 
e  volanti. 


Fig.  15.  —  Grazioso  vestito 
da  sera  o  da  estate  per  giovi- 
netta, in  mussola  o  tulle  bianco 
con  finissime  piegoline  al  fondo 
dei  volanti. 


Fig.  16.  —  Modello  pure  mol- 
to elegante  da  sera  per  giovinet- 
ta, in  tulle  0  mousFellne  bianca 
con  guarnizione  al  fondo  della 
sottana  al  collo  e  alle  maniche 
di  perline  bianche  e  azzurre. 


M>gno  di  varietà  che  è  istintivo,  prender 
ga  le  «  cappe  »  in  panno,  in  seta,  con  cap- 
eclo,  con  doppi  colletti  bordati  di  pelliccia, 
mezza  lunghezza  o  fatta  a  scialle. 
ProbabUmeute  è  una  moda  suggerita  dal 
rtome  grazioso  delle  Dame  Crocerossine  a 
IH  lungo  manto  bleu,  svolazzante  col  velo, 
iferisce  una  deliziosa  grazia. 
Ifolto  adatti  sono  questi  manti  confezio- 
i  in  stoffe  ricche  (damaschi,  velluti)  per 
a.  Per  passeggio  o  per  visita  sono  meno 
vtti  e  meno  pratici  del  mantello  o  del  co- 
me tailleur. 

Usatissimi  continueranno  ad  essere  i  man- 
1  lunghi,  ampi,  e  abbondantemente  prov- 


Molto  graziose,  specialmente  per  le  ra- 
gazze, sono  le  sciarpe.  Si  fanno  dello  stesso 
panno  del  mantello,  con  un  largo  bordo  rica- 
mato a  colori  vivi,  oppure  in  seta:  quando 
non  servono  a  riparar  dal  freddo  avviluppan- 
do il  collo,  gettate  sulle  spalle  e  passate  sotto 
la  cintura,  formano  un  grazioso  ornamento 
del  vestito.  Il  sarto  parigino  Paqnin  ne  ha 
fatto  un  larghissimo  nso. 

Per  la  mezza  stagione  queste  sciarpe  si 
usano  in  seta,  a  maglia,  a  righe,  oppure  di 
un  colore  vivo,  per  esempio  violetto  carico, 
l^leu  Joffre  o  kaki:  e  si  possono  accompa- 
gnare a  vestiti  gi'igi,  o  bleu,  o  neri.  Se  ne 
fanno  di  bellissime  per  sera,  in  soffice  satin 
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Wiinco,  8U  cui  son  posati  larghi  galloni  di 
velluto  nero,  di  grandissimo  effetto  sui  ve- 
stiti scuri. 

Si  farà  un  uso  molto  ristretto  delle  pel- 
licole nel  1919,  perchè  esse  diventeranno  per 
gli  alti  prezzi  addirittura  proibitive  per  la 
media  borghesia. 

Le  pelliccie   che  si  possiedono   vengono 
però  graziosamente  adattate  unendo   insie- 
me pelliccie  differenti  ;  per  esem- 
pio,  r  astrakan    riccio  in  mezzo 
a   due  sottili    strisele   di   ermel- 
lino o.  di  lontra, 
il  kolinsky  e  lo 
skung,  ecc. 

Appunto  per- 
chè la  pelliccia  è 


Per  le  ragazzi)ie  i  vestiti  lisci  a  piagli  e 
piatte  con  larghi  nodi  di  seta  alla  giappoTicse 
o  lunghi  cappi.  I  nastri  ed  i  cappi  danno  ni 
vestiti  delle  ragazzine  uno  svolazzo,  una  fre- 
schezza graziosa  e  giovanile. 

Quanto  ai  tessuti  la  varietà  ne  è  grandis- 
sima: sopratutto  pregiati  sono  certi  tessuti 
a  maglia,  tricotine  -  di  una  elegante  morbi- 
dezza ed  elasticità  che  s'  adattano  mirabil- 
mente a  modellare  le  linee  d'un 
bel  corpo,  la  toillaine,  la  tela  bi- 
garra,  il  droguet  -  molto  portalo 
per  i  vestiti  da 
sera  è  il  tulle  e 
per  i   vestiti  da 
passeggio  il  pan- 
no nero   lucido 


Fig.  17. 


Fig.  18.  Fig.  20. 

LA   MODA   INFANTILE 
nel    1918    e  1919 


Fig.  21. 


Fig.  17.  Vestito  da  maschietto  di  5  o  6  anni:  calzoni  di  velluto  cortissinni,  blusa  con  cintura  e  g.i 
nizione  a  mo'  di  gallone  di  velluto.  —  Fig.  18.  Abito  da  bambina  in  cretonne  a  pois  e  sottanina  di  tinta 
unita  con  larghi  fiocchi  sui  fianchi.  —  Fig.  19.  Grazioso  vestito  da  bambina  con  increspature  "  nido  d'ape  " 
e  un  bustino  di  velluto    naro  a   foggia  di  flgaretto-  —  Fig.  20.  Elegante  vestito   per   bambina,  a  ri?he 
bianche  e  bleu  o  in  velluto  bleu  con  cintura  e  flocpo  di  seta  bleu  e  collo  e  polsi  bianchi.  —  Fig.  21.  M 
tello  per  bambina  in  panno  beige  o  verde  mirto  con  grandi  paramani  e  colletto. 


diventata  così  preziosa  si  potrà  utilizzare  la 
parte  buona  di  pelliccie  usate  per  fame  guar- 
nizioni a  striscioline  sui  mantelli  e  sui  ve- 
stiti :  Tina  bordatura  di  lontra  o  di  astrakan 
dà  un'  aria  invernale  a  un  vestito  anche  non 
molto  pesante. 


Per  i  bambini  ci  son  bellissimi  vestitini 
di  crepon  a  nido  d'ape  che  molto  opportu- 
namente si  possono  lavare  e  non  han  bisogno 
di  stiratura. 

Sempre  per  i  bambini  piccoli  ho  veduto 
certi  bustin'jbianchi  ricamati  in  punto  a  croce 
a  vivaci  colori,  finiti  tutt'  intorno  con  una 
punta  all'  uncinetto  in  rosso  che  indossati  su 
un  qualsiasi  vestitino  bianco  gli  prestavano 
una  vivace  nota  di  colore. 

Per  i  bambini  i  vestiti  sono  sempre  cor- 
tissimi e  i  mantelli  d'un  colore  molto  vivace  - 
verde  pomo,  rosso  mattone,  blu  Joffre  -  o  kaki. 


come  raso  -  oltre  i  ricami  a  mano  e  i  galloni 
tendono  a  ridiventar  di  moda  nei  mantelli  e 
nei  vestiti  le  antiche  frangio  di  seta  eie 
detti  effilés. 


"  Addi  •'. 

"  Addi  "  cioè  "  Associazione  Divulgatrice 
Donne  Italiane  "  è  una  originale  e  nuovis- 
sima associazione  che  merita  di  trovar  ade- 
i-enti  numerosi  ed  attivi,  per  gli  scopi  che  si 
propone. 

Questa  associazione  è  stata  recentemente 
fondata  a  Firenze  da  Gina  Ferrerò  Lombroso 
e  si  propone  di  divulgare  studi  di  interesse 
generale  conosciuti  ora  soltanto  in  un  ristretto 
pubblico  di  specialisti. 

L' associazione  però  non  si  propone,  come 
molti  han  creduto,  di  occuparsi  semplice- 
mente della  donna  e  di  questioni  che  la  ri- 
guardano, ma  piuttosto  di  afiSdare  a  lei  da 
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leggere  e  da  divulgare  libri  e  studi  di  inte- 
resse generale  poco  diffusi  :  impegnandola  a 
cercare  a  queste  opere  lettori  adatti  a  luet- 
erle  in  valore. 

"  Io  vorrei  con  questa  associazione  -  dice 

a  fondatrice  signora  Gina  Ferrerò  Lombroso - 

iimostrare  coi  fatti  che  un  altro  mezzo  esiste 

li  elevare  la  donna,  di  farle  prender  parte 

e  diretta  al  risorgimento  politico  so- 

i.ientifico,  letterario,  morale  del  paese 

-— ,..  comitati,  senza  assemblee,  senza  voti 

ìettorali,  senza  agitazioni  pubbliche,  senza 

•isogno  né  di  spese,  né  di  sacrifici  personali, 

i.è  di  relazioni  sociali,  senza  alcun  movimento 

[he  possa  in  alcun  modo  creare  dissensi  coi 

jimiliarì  o  conturbare  l'organamento  della 

imiglia,  senza  farla  uscire  dalle  sue  solite 

ttribuzioni  di  donna. 

I  volami  e  gli  opuscoli  divulgati  dall'Addi 

appena  un  anno  di  vita  sono  svariati  e  im- 

ortantissimi.  Da  Le  riflessioni  sulla  vita  di 

ina  Lombroso  all'opuscolo  del  deputato  Gae- 

no  Mosca  Per  ave)-  piti  pane,  a  quello  di 

doardo  Giretti  sulla  Politica  economica  e  la 

terra,  al  saggio  di  Carlo  Rossi  Nuovo  prò- 

sso  per  la  coltivazione  dei  cereali,  e  di  Gu- 

avo  Brunelli  Sulla  Piscicoltura  e  il  risana- 

ento  delle  acque  stagnanti. 

In  una  sua  brillante  relazione  la  signora 

na  Lombroso  spiega  e  riferisce  come  si 

Olga  la  su»  opera. 

'  Molte  delle  associate  a  cui  esponevo  il 
io  programma  mi  hanno  chiesto  come  si  fa 
mettere  in  relazione  fra  loro  persone  che 
n  si  conoscono  :  anche  a  me  la  cosa  sarebbe 
jsa  impossibile  una  volta,  ma  ho  poi  capito 
e  è  assai  più  semplice  che  non  si  creda 
Ando  non  si  perda  di  \ista  questo  principio 
he  si  devono  mettere  in  relazione  fra  loro 
rsone  che  hanno  un  reale  interesse  di  co- 
«Tf-rsi  '. 

**  Per  spiegarmi  con  nn  esempio  personale 
•ò  come  ho  fatto  per  qualcuno  dei  libri 
«si  in  circolazione.  Cercando  quanto  era 
ito  pubblicato  in  materia  di  acquicoltura 
.\icoltura  -  la  crisi  alimentare  appariva  an- 
9  ai  meno  pessimisti  minacciosa  -  venni  a 
losc^re  il  magnifico  studio  di  Gustavo  lim- 
ili che  sotto  il  titolo  rebarbativo  di  Idro- 
ia  sanitaria  risolveva  assieme  il  terribile 
>blf;ma  della  malaria  e  quello  dell'  aumento 
i  commestibili.  Egli  aveva  osservato  infatti 
i  nelle  aerine  stagnanti  là  dove  prospera 
Wyphelet,  prosjierano  anche  dei  pesci  spe- 
li che  si  nutrono  di  anrtpheles,  e  visitando 
9  a  uno  i  luoghi  d' Italia,  ove  alligna  la 
lana  indicava  come  essa c<»mparÌHHe  l/i  dove 
mparivano  i  pesci  e  viceversa.  Dava  la 
»Ta  di  zone  intere  malariche  di  risaio  in 
la  malaria  era  sparita  colla  coltivazione 
le  carpio,  la  prova  di  altre  zone  in  cnl  era 


ricomparsa  quando  uell'  acqua  vi  erano  im- 
mensi rifiuti  di  fabbriche  che  xiccidevano  i 
pesci,  come  la  malaria  fosse  comparsa  a  Tal- 
lona dove  non  esisteva  dopo  certi  lavori  idrau- 
lici che  avevano  uccisi  i  pesci.  Io  non  conoscevo 
neancbe  epistolarmente  l'A.  Sapevo  soltanto 
che  era  un  esimio  naturalista  libero  docente 
di  Roma  e  so  per  prova  che  gli  scienziati  di 
laboratorio  non  conoscono  e  non  sono  cono- 
sciuti che  da  altri  scienziati  della  stessa  ma- 
teria. Questa  memoria  invece  piti  che  i  na- 
turalisti doveva  interessare  gli  abitanti  dei 
paesi  malarici  che  dalla  sua  scoperta  pote- 
vano ricavare  interesse  pratico.  Scrissi  per 
avere  alcune  copie  di  questo  libro  e  lo  mandai 
ad  agronomi  e  ad  uomini  di  Stato,  facendo 
notar  loro  1'  importanza  della  scoperta.  Molti 
di  essi  mi  hanno  risposto  e  si  sono  interes- 
sati assai  per  farla  attuare  e  si  stanno  occu- 
pando per  rifare  gli  esperimenti. 

"  Ed  ecco  come  ho  potuto  mettere  in  re- 
lazione fra  di  loro  persone  che  non  si  cono- 
scevano e  che  io  non  conoscevo  con  reciproca 
utilità.  liTotisi  che  l'efficacia  in  questo  caso 
è  assai  maggiore  che  se  1'  autore  avesse  fatto 
questo  lavoro  direttamente. 

"  Così  ho  fatto  per  gli  studi  del  Rossi, 
che  è  un  chimico,  per  la  sua  scoperta  di  corno 
si  può  senza  aumento  di  spesa  né  di  lavoro 
intensificare  la  produzione  del  grano,  immer- 
gendo il  seme  prima  di  metterlo  nella  terra 
in  una  data  soluzione.  Così  ho  fatto  per  gli 
studi  di  Jack  la  Bolina  il  quale  oltre  ad  es- 
sere il  brillante  lettorato  che  tutti  conoscono' 
è  un  ettiologo  di  grande  valore  troppo  mi- 
sconosciuto ;  egli  ha  fatto  una  serie  di  studi 
sulla  coltivazione  delle  acque  marine  con 
l>e8ci  e  con  mitili  dimostrando  che  con  po- 
che centinaia  di  migliaia  di  lire  si  poteva 
ottenere  una  produzione  di  pesci  decupla  cen- 
tupla di  quella  che  abbiamo:  e  questa  volta 
la  propaganda  ha  avuto  la  fortuna  di  capi- 
tare nelle  mani  di  un  industiùale  entusiasta 
che  sta  per  mettere  in  esecuzione  qualcuno 
dei  progetti  che  Jack  la  Bolina  traccia  ". 

Molte  associate  opponevano  alla  signora 
Lombroso:  "Tutto  ciò  va  bene  quando  si 
hanno  delle  relazioni  personali  estese.  Ma 
come  si  fa  a  trovare  il  pubblico  adatto,  quando 
non  si  conosce  il  pubblico  che  dovrebbe  in- 
teressarsi a  un  dato  argomento?  ". 

Anche  qui  risponde  (àina  Lombroso  :  "  La 
difficoltà  è  minore  di  quel  che  appaia,  poicliò 
si  tratta  di  mettere  in  relazione  fra  loro  per- 
sone che  hanno  nn  reale  interesse  a  cono- 
scersi. 

"  l'or  spiegarmi  con  un  esempio  dirò  comò 
ho  fatto  per  diffondere  lo  studio  del  prof.  Ga<}- 
tano  Mosca,  Per  aver  più  pane,  poi  quale  mi 
sono  trovata  appunto  in  questo  condizioni  di 
non  conoscere  il  pubblico  in  mezzo  al  (jualo 
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volevo  farlo  poiiotrare,  il  mondo  degli  agri-  * 

coltori,  a  cui  le  questioni  agricole  dovevano  *  * 

offrire  maggior  interesse.  Io  non  conoscevo  L'  "  Addi  "  la  cui  vita  data  da  un  anno 

nessuno  che  si  occupasse  di  cose  di  agricol-  appena,  ha  già  dato  prova  della  sua  vitalità 

tura.  Mi  son  consigliata  con  tre  consigliere  attiva  e  battagliera,  ha  pubblicato  edizioni 

dell'associazione,   la  signorina  Monsani,   la  sue  proprie:  Le  riflessioni  sulla  vita  Ai  Gina 

contessa  Baciocchi,  la  marchesa  Trigona  che  Lombroso  ;  onor.  Gaetano  Mosca,  Per  aver 

tutte  mi  hanno  suggerito  di  rivolgermi  al  più  pane;  Maria  Baciocchi  De  Peon,  Come 

( 'onte  di  Frassineto,  Presidente  del  Comizio  educare. 

Agrario  di  Firenze,  che  io  non  conoscevo  af-  Ha  messo  in  circolazione,  propagandandole, 
i'ntto.  Ho  seguito  il  consiglio,  sono  andata  edizioni  varie  :  Italo  Giglioli,  Sulla  Crisi  ali- 
tai Conte  di  Frassineto,  gli  ho  esposto  il  li-  meritare  in  Italia  -Edoardo  Giretti,  La  poli- 
bro  per  sommi  capi,  gli  ho  parlato  dell' im-  tica  economica  e  la  gueri'a  -  Gustavo  Bru- 
portanza  che  poteva  avere  la  sua  diffusione  nelli.  Sulla  piscicultura  e  il  risanamento  delle 
nei  ceti  agricoli  e  l'ho  pregato  di  mandare  acque  stagnanti  -  Carlo  Rossi,  Nuovo  prò- 
alcune  copie  dei  libri  a  direttori  di  consorzi  cesÈo  per  la  coltivazione  dei  cereali -Gc.  Sai- 
agrari  o  a  professori  di  agraria,  pregandolo  vernini  e  De  Viti  De  Marco  :  Unità,  Un  ap- 
di  commentare  il  libro  e  di  diffonderlo.  pello  alle  donile  Italiane  -  Edoardo  Giretti, 
"  L'effetto  è  stato  magico:  le  risposte  Sulle  nuove  tariffe  doganali  -  Gustavo  Bru- 
sono  piovute  assai  importanti  dalle  cattedre  nelli.  Agricoltura  e  Industria  nel  futuro  as- 
ambulanti,  dai  Comizi  Agrari,  dai  grandi  setto  economico  d'Italia  -  Jack  la  Bolina, 
proprietari  della  provincia  di  Livorno,  di  Pisa,  Italia  Marinara-  Nicolò  Kodolico,  Storia 
di  Lucca,  di  Valdichiana,  di  Siena,  di  Arezzo  antica  ìnedioevale  e  m,oderna  -  Enrico  Car- 
e  ciascuno  discuteva  con  acutezza  le  idee  espo-  rara.  Storia  ed  esempi  della  letteratura  ita- 
ste  dal  prof.  Mosca  e  dava  nuovi  dati  ed  ar-  liana  -  Maranelli  e  Salvemini,  La  questione 
gomenti  e  ciascuno  chiedeva  chi  venti,  chi  dell'Adriatico  -  Jack  la  Bolina,  Sulla  colti- 
quaranta  copie  dello  studio.  razione  del,  demanio  manttimo  -  Carolina 
"  Incoraggiata  da  questo  successo  ho  di-  Valvassori,  Aumentiamo  la  produzione  degli 
retto  le  mie  associate  a  presidenti  di  a-ltri  Co-  ortaggi  -  Luigi  di  San  Giusto,  L' educazione 
mizi  Agrari  di  altre  città  ;  ed  ecco  come  lo  stu-  sessuale  e  la  scuola  normale  -  Francesco  Ruf- 
dio  è  stato  diffuso  là  precisamente  dove  dove-  fini,  Vittorio  Emanuele  II  -  Oreste  Poggio- 
va  esserlo,  senza  che  nessuna  delle  diffonditri-  lini,  L'America  in  guerra. 
ci  conoscesse  le  persone  a  cui  lo  destinava  ".  Come  si  vede  gli  argomenti  di  cui  si  oc- 
^  cupa  l'Associazione  divulgatrice  delle  donne 
*  'f  italiane  sono  i  più  vari:  Storia,  arte,  agri- 
Molte  associate  hanno  obbiettato  alla  sì-  coltura,  industria,  economia  politica,  socio- 
gnora  Ferrerò  Lombroso  che  questa  divulga-  logia,  e  insieme  a  quello  di  divulgare  opere 
zione  del  libro  si  può  fare  per  libri  editi  poco  note,  di  una  reale  utilità  raggiunge  un 
dall'associazione  stessa  di  cui  una  socia  può  altro  scopo  che  è  quello  di  elevare  intellet- 
avere  a  propria  disposizione  una  certa  quan-  tualmente  la  donna  interessandola  a  studi 
tità  di  copie  di  cui  non  ci  sia  bisogno  di  esi-  scientifici,  economici,  storici,  che  altrimenti 
gere  il  pagamento.  Ma  come  si  fa  a  diflfon-  non  verrebbe  a  conoscere,  spingendola  a  col- 
dcro  un  libro  che  ci  si  deve  far  pagare?  La  laborare  attivamente  alla  loro  diffusione.  Que- 
signoi-a  Lombroso  dice  che  le  associate  de-  sta  alleanza,  questa  fusione  intellettule  tra 
vono  tener  conto  di  questo  soltanto,  che  il  1'  uomo  e  la  donna  intorno  a  idee  e  studi  in- 
libro dove  essere  mandato  esclusivamente  a  teressanti  è  il  primo  punto  di  partenza  per 
chi  ha  interesse  reale  a  leggerlo  :  a  chi  nel  migliorar  le  condizioni  generali  di  tutti  e  due. 
leggerlo  prova  un  piacere  reale,  a  chi  ne  è  Chi  vuol  associarsi  o  aver  informazioni  più 
stato  informato  dapprima;  nove  volte  su  dieci  particolari  e  precise  di  questa  nuova  e  bat- 
questa  persona  a  cui  il  libro  è  stato  sommi-  taglierà  società  femminile  può  rivolgersi  a 
nistrato  sotto  forma  d' imprestito,  chiede  se  Gina  Ferrerò  Lombroso,  Viale  Machiavelli  7, 
ò  possibile  tenerlo  mandandone  l' importo.  Firenze. 

;«....  la  Profumeria  CARLO  ERBA  di  \ 
■  Milano  e  la  più  raccomandabile  alle  Signore  perchè  ■ 
°    garantita  igienica *    ^ 

il 
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Fig,  22.  —  Balocpljl  di  Moncjilieri, 
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Nviovi  giocattoli 
di  marca   Italiana. 

Della  più  antentica  marca  Italiana  perchè 
escono  dal  laboratorio  di  giocattoli  istituito 
lu'l  Castello  di  Moncalieri  da  S.  A,  la  Prin- 
cipessa Lsetitia  Bonaparte  per  i  mutilati  di 
iivierra.  Questo  laboratorio  a  cui  sta  a  capo 
una  intelligente  giovanotta,  Paola  Bologna, 
dà  lavoro  a  piìi  di  cinquanta  mutilati  che  si 
sono  specializzati  in  una  o  nell'altra  partita  : 
i'alegnami,  tornitori,  verniciatori. 

Quest'anno  il  laboratorio  ha  prodotto  molti 
nuovi  graziosi  modelli  di  giocattoli.  Dei  sol- 
datini -  con  la  testa  infrangibile,  vestiti  con 
una  minuzia,  con  una  cura  dei  particolari 
deliziosa,  dalla  gavetta  al  tascapane,  alla  bor- 
raccia -  e  tutta  r  attrezzatura  occorrente  a 
un  esercito  in  miniatura  -  in  linea  -  tende, 
tende-ospedale,  carri  della  Croce  Rossa,  ca- 
mions,  tank,  ambulanze,  ecc. 

Per  le  bambine  e  le  loro  fìgliette  bambole 
Paola  Bologna  ha  fatto  fabbricare  delle  gra- 
ziosissime  camerette  da  bambola,  abbando- 


nando i  vecchi  modelli  in  cui  una  camera  di 
bambola  era  esattamente  una  stanza  matri- 
moniale veduta  col  cannocchiale  alla  rove- 
scia, pretenziosa  e  goffa. 

Qui  c'è  una  cucinetta-tinello  graziosa  ese- 
guita con  una  semplicità  gustosa  di  linea. 
Ci  sono  camerette  da  letto  come  piccole  Nur- 
series, letti  bianchi  filettati  in  azzurro,  pic- 
coli stipi,  piccole  seggiole,  tavolini.  Ci  sono 
stanze  di  ritrovo  con  bei  seggioloni  e  divani 
e  poltrone  a  dondolo  e  vaschette  per  i  pesci 
e  giardiniere  per  i  fiori.  C  è  insomma  da 
metter  su  casa  accontentando  le  esigenze 
della  bambola  più  raffinata. 

Fra  questi  giocattoli  dei  mutilati  di  Mon- 
calieri bellissimi  sono  pure  1  carretti  di  tntte 
le  specie.  Carretti  siciliani  istoriati  finamente 
a  colori  vivacissimi,  ornati  di  borchie  e  di 
fiocchi,  il  carretto  romano  con  la  sua  classica 
forma  cosi  pittotesca  in  cui  il  carrettiere  par 
assiso  su  un  alto  trono,  il  carretto  piemon- 
tese lungo,  stretto  e  snello,  carrettelle  leg- 
giere per  erbivendoli  cariche  di  cesti,  car- 
riole da  giardino,  ecc. 

Paola  Caekaka  Lombroso. 


Fig.  23.  —  Cappa  ultima  novità. 

Tn  grigio  ferro  o  bleu  Joffre  con  fodera  e  cappuccio  di  seta  a  vivaci  colori 

e  guarnizione  d'impunture  in  seta  grossa. 
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Bipi-endendo  la  pubblicazwne  degli  Archivi  iniziata  nel V Almanacco  del  1917 
e  non  continuata  in  quello  dell'  anno  scorso,  ripetiamo  che  nostro  intento  è  stato 
quello  di  dare  una  breve  storia  cronologica  della  nostra  guerra  -  o  meglio  della 
nostra  partecipazione  alla  grande  guerra  -  quale  può  farsi  col  materiale  cono- 
sciuto finora.  1  lettori  trovei-anno  in  questa  piccola  raccolta  i  documenti  pia 
importanti  che  interessano  particolarmente  l'Italia  e  molti  documenti  collettivi 
deW Intesa.  Questa  Semionda  Serie  fa  seguito  a  quella  già  apparsa  nelV  Ahmxniicco 
del  1917  e  comprende  il  periodo  ottobre  1916  -  settembre  1918  :  precedono  alcuni 
documenti  riferentisi  ad  epoca  anteriore.  Anche  questa  Seconda  Serie  è  disposta 
in  modo  che  la  composizione  in  carattere  grande  costituisce  una  continuata  cro- 
nif<toria  degli  avvenimenti.  In  carattere  piccolo  è  dato  il  testo  dei  documenti  nella 
loro  forma  integrale,  salvo  di  alcuni  che  abbiam  dovuto  riassu'mere  o  pubblicare 
soltanto  nelle  parti  più  sostanziali  per  necessità  di  spazio..  Per  questa  stessa 
ragione  abbiam  dovuto  sopprimere  i  comunicati  riassuntivi  emanati  a  quando  a 
quando  dal  Comando  Supremo  per  rmdere  conto  delle  operazioni  di  guerra;  ma 
ne  abbiamo  lasciata  Vindicazione  e  la  data  jJcr  facilitarne  la  ricerca  nelle  l'accolte 
dei  bollettini  della  guerra  che  molti  possederanno.  Del  resto  i  nostri  fedeli  lettori 
sanno  che  Z'Alnianacco  contiene  ancora  la  Cronaca  della  p^uerra  alla  quale  ri- 
correranno per  le  notizie  sulle  opeiazioni  militari,  mentre  in  questi  Archivi  tro- 
veranno altre  importanti  notizie  di  carattere  diplomatico,  politico  e  legislativo. 

(ili  Archivi  giungono  sino  alla  fine  del  settembre  1918,  quando  cioè  il  fronte 
unico  dell'Intesa  comincia  a  dare  ottimi  fruiti  e  la  coalizione  austro-tedcsca- 
Unco-hulgara  incomincia  a  sfasciarsi.  La  situazione  militare  e  politica  delle 
nazioni  dell'Intesa  affida  che  gli  avvenimenti  futuri  si  svolgeranno  sempre  più 

favore  dei  grandi  ideali  pei  quali  essa  scese  in  campo  sottojwnendosi  con 
fede  immutata  alle  più  dure  prove.  La  vittoria  che  coronerà  i  suoi  sforzi  sarà 
il  trionfo  del  diritto  e  della  giustizia. 

m        Bologna,  1®  ottobre  1918.  ROMEO  MONAJtl. 


I.  -  Il  trattato  di  Londra  del  26 
aprile  1915  per  l' intervento  del- 
l' Italia. 

[Sulla  fine  del  novembre  1917  il  governo 
nia.<wiini.i1iflta  rii»Ao  fece  pubblicare  nel  gior- 
nale Itventia  <li  Pietrogra<lo  alcuni  documenti 
segreti  del  governo  dpgli  t«ar.  Fra  questi  fu 
pnbblifato  anche  il  trattato  di  I/ondra  del 
26  aj.rih;  1915,  riguardante  l' interventi)  del- 
l' Italii  ijflla  guerra,  che  i  giornali  italiani 


dell'epoca  non  riportarono  integralmente  e 
che  fu  poi  lett^f)  alla  Camera  dei  deputati  dal- 
l'on,  Heviono  nella"  «eduta  del  13  febbraio 
1918.  L'on.  Sennino  ebbe  poi  occaHione  di 
fare  hu  «piento  documento  alcuno  dichiara- 
zioni (vedaHi  piii  avanti  al  nuni,  79). 

Jiiproduciamo  il  toHto  integrale  del  trat- 
tatf>,  aggiungendovi  il  Huntx)  di  un  altro  do- 
cumento senza  data  precisa  ma  che  bì  rife- 
risce alla  8t«;H8a  ciM>ca,  pure  pubblicato  ([uh 
V  iHVPMtia]  : 
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L'ambasciatore  italiano  a  Londra,  mar- 
chese Imperiali  su  istruzioni  ricevute  dal  suo 
Governo  ha  l' onore  di  comunicare  al  Segre- 
tario di  Stato  degli  affari  esteri  sir  Edward 
Grey,  all'  ambasciatore  francese  signor  Cam- 
bon  e  all'  ambasciatore  russo  conte  Bencken- 
dorft'  il  seguente  memorandum. 

1.  Le  grandi  potenze  di  JFrancia,  Gran 
Bretagna,  Russia  e  Italia  redigeranno  senza 
ritardo  una  convenzione  militare  per  la  quale 
(leve  essere  determinato  il  minimo  di  forze 
militari  che  la  Russia  sarà  obbligata  a  met- 
tere contro  l'Austria-Ungberia  nel  caso  che 
questa  getti  tutte  le  sue  forze  contro  l'Italia. 
Questa  convenzione  militare  regolerà  anche  i 
problemi  relativi  ad  un  possibile  armistizio 
in  quanto  essi  per  la  loro  stessa  natura  non 
siano  di  competenza  del  Comando  Supremo. 

2.  L' Italia  da  parte  sua  s' impegna  a  con- 
durre la  guerra  con  tutti  .i  mezzi  a  sua  di- 
sposizione d' accordo  con  la  Francia,  la  Gran 
Bretagna  e  la  Russia,  e  contro  gli  Stati  che 
sono  in  guerra  con  esse. 

3.  Le  forze  navali  della  Francia  e  della 
Gran  Bretagna  presteranno  all'  Italia  la  loi'o 
attiva  cooperazione  fino  a  quando  la  flotta 
austriaca  sia  distrutta  o  fino  alla  conclusione 
della  pace.  La  Francia,  la  Gran  Bretagna 
e  r  Italia  concluderanno  immediatamente  una 
convenzione  navale  a  questo  riguardo. 

4.  Mediante  il  futuro  trattato  di  pace  l'Ita- 
lia riceverà:  il  Trentino,  tutto  il  Tirolo  me- 
ridionale fino  alla  sua  frontiera  geografica  e 
naturale,  il  Brennero,  la  città  di  Trieste  e  i 
suoi  dintorni,  la  contea  di  Gorizia  e  Gradi- 
sca, l'intera  Istria  fino  al  Quarnero,  compresa 
Volosca,  e  le  isole  istriane  Cherso  e  Lussin 
come  anche  le  minori  isole  di  Plavnik,  Unia, 
Canidoli,  Palazzola,  San  Pietro  Nerovio,  Asi- 
nelio e  Gruica  coi  loro  vicini  isolotti. 

Nota  prim,a.  Eseguendo  quanto  è  detto 
neir  art.  4  la  linea  di  frontiera  sarà  tracciata 
lungo  i  seguenti  punti:  dalla  vetta  dell'  Tim- 
brile verso  nord  allo  Stelvio,  poi  lungo  lo 
spartiacque  delle  Alpi  Retiche  fino  alle  sor- 
genti dei  fiumi  Adige  e  Eisach,  poi  attra- 
verso i  monti  Reschen  e  Brennero  e  le  cime 
Etz  e  Ziller.  La  frontiera  piega  quindi  a  sud 
toccando  il  monte  Toblach  per  raggiungere 
r  attuale  frontiera  della  Carniola  che  è  presso 
le  Alpi.  Lungo  questa  frontiera  la  linea  toc- 
cherà monte  Tàrvis  e  seguirà  lo  spartiacque 
delle  Alpi  Giulie  oltre  le  creste  di  Predil, 
Mangart  e  Tricorno  e  i  passi  di  Podberdo 
Podlansko  e  Idria.  Di  qui  la  linea  volgerà 
in  direzione  di  sud  est  verso  lo  Scbneeberg 
in  modo  da  non  includere  nel  territorio  ita- 
liano il  bacino  della  Sava  e  i  suoi  affluenti. 
Dallo  Schneeberg  la  frontiera  scenderà  verso 
la  costa  includendo  Castua,  Matuglia  e  Vo- 
losca, come  distretti  italiani. 


5.  Nello  stesso  modo  l' Italia  riceverà  la 
provincia  della  Dalmazia  nella  sua  attuale 
estensione  includendo  di  più.  a  nord  Lissa- 
rika  e  Trevinje  e  a  sud  tutto  il  territorio  fino 
ad  una  linea  partente  dal  mare,  vicino  a  punta 
Planka  (fra  Traii  e  Sebenico)  e  seguente  lo 
spartiacque  verso  est  in  modo  da  porre  in 
teiTitorio  italiano  tutte  le  valli  i  cui  fiumi 
sboccano  in  mare  presso  a  Sebenico,  cioè  il 
Cikola,  Krka  e  Butisniica  coi  loro  affluenti. 

All'  Italia  anche  apparterranno  tutte  le 
isole  a  nord  e  ad  ovest  della  costa  dalmata, 
incominciando  da  Premuda,  Selve,  Ulbo,  Sker- 
da,  Maon,  Pago  e  Puntadura  a  nord  ed  ar- 
rivando a  Meleda  a  sud,  con  1'  aggiunta  delle 
isole  di  Sant'Andrea  Busi,  Lissa,  Lesina, 
Tercola,  Curzola,  Cazza  e  Lagosta  e  tutti  gii 
isolotti  e  scogli  circostanti,  e  quindi  anche 
Pelagosa,  ma  senza  le  isole  Grande  e  Piccola 
Zirona,  Buja,  Solta  e  Brazza. 

Saranno  neutralizzati  :  1)  1'  intera  costa 
di  punta  Planka  a  nord  e  all'  estremità  della 
penisola  di  Sabbi oncello  a  sud,  questa  peni- 
sola essendo  inclusa  nella  zona  neutrale;  2) 
parte  della  costa  da  un  punto  a  dieci  chilo- 
metri a  sud  di  Ragusa  vecchia  sino  al  fiume 
Vojussa  al  sud,  cosi  da  includere  nella  zona 
neutralizzata  l'intero  golfo  di  Cattare  coi  suoi 
porti  di  Antivari,  Dulcigno,  San  Giovanni  di 
Medua  e  Durazzo;  con  la  riserva  che  i  di- 
ritti del  Montenegro  non  debbono  essere  lesi 
in  quanto  si  fondano  sulle  dichiarazioni  scam- 
biate fra  le  parti  contraenti  in  aprile  e  mag- 
gio 1909.  Questi  diritti,  essendo  riconosciuti 
soltanto  per  l'attuale  territorio  del  Monte- 
negro, essi  non  saranno  estesi  alle  regioni  e 
ai  porti  che  possono  essere  in  avvenire  as- 
segnati al  Montenegro,  ma  tutte  le  restrizioni 
legali  che  l'iguardano  il  porto  di  An  ti  vari  ali 
quali  il  Montenegro  stesso  diede  la  sua  ade 
sione  nel  1909,  rimangono  in  vigore  ;  3)  tutt' 
le  isole  non  assegnate  all'Italia. 

Nota  seconda.  I  seguenti  distretti  sul 
l'Adriatico  saranno  per  opera  delle  Potenze 
dell'  Intesa  inclusi  nel  territorio  della  Crea 
zia,  Serbia  e  Montenegro  :  A  nord  dell'Adria 
tico  r  intera  costa,  a  partire  dal  golfo  di  Vo 
losca,  presso  la  frontiera  d'Italia,  fino  ali:. 
frontiera  settentrionale  della  Dalmazia,  con  t 
prendendo  l' intera  costa  che  oggi  appartiene 
all'  Ungheria  ;  l' intera  costa  di  Croazia,  il , 
porto  di  Fiume  e  i  piccoli  porti  di  Nevi  e  di 
Carlopago  e  così  le  isole  di  Veglia,  Pervicio, 
Gregorio,  Kali  e  Arbe;  al  sud  dell'Adriatico 
dove  la  Serbia  ed  il  Montenegro  sono  inte- 
ressati, r  intera  costa  da  Punta  di  Planka  al 
fiume  Drin  con  gli  importanti  porti  di  Spa- 
lato, Ragusa,  Cattare,  Antivari,  Dulcigno  e 
San  Giovanni  di  Medua  ;  come  anche  le 
isole  di  grande  e  piccola  Zirona,  Buja,  Solta, 
Brazza,  Ciklian  e  Calamotta.  n  porto  di  Du- 
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raxzo  può  essere  assegnato  allo  Stato  mao- 
mettano indipendente  di  Albania. 

6.  L' Italia  otterrà  il  pieno  dominio  di 
Valona,  dell'  isola  di  Sasseno  e  un  territorio 
di  estensione  sufficente  da  assicurarla  contro 
pericoli  di  natura  militare,  approssimativa- 
mente fra  il  fiume  Tojussa  a  nord  e  all'est 
e  il  distretto  di  Scimar  a  sud. 

7.  Ottenendo  il  Trentino  e  l' Istria  per 
r  art.  4,  la  Dalmazia  e  le  isole  dell'Adriatico 
per  r  art.  5,  e  anche  il  golfo  di  Valona,  l'Ita- 
lia si  obbliga  in  caso  che  sia  formato  un  pic- 
colo Stato  autonomo  e  neutralizzato  in  Al- 
bania, a  non  opporsi  al  possibile  desiderio 
della  Francia,  Gran  Bretagna  e  Eussia  di 
spartire  i  distretti  settentrionali  e  meridionali 
dell'Albania  fra  il  Montenegro,  la  Serbia  e  la 
Grecia.  La  costa  meridionale  dell'  Albania 
dalla  frontiera  del  territorio  italiano  di  Valona 
a  capo  Stilos  deve  essere  neutralizzata.  Al- 
l' Italia  sarà  concesso  il  diritto  di  dirigere  le 
relazioni  estere  dell'Albania.  In  ogni  caso 
r  Italia  sarà  imi)egnata  ad  assicurare  all'Al- 
bania un  territorio  suflBcentemente  ampio  da 
permettei-e  alle  sue  frontiere  di  congiungersi 
a  quelle  della  Grecia  e  della  Serbia,  ad  est 
del  lago  di  Okrida. 

8.  L' Italia  otterrà  il  pieno  dominio  di 
tutte  le  isole  del  Dodecaneso  oggi  da  essa 
occupate. 

9.  La  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la 
Rassia  riconoscono  come  un  assioma  il  fatto 
che  r  Italia  è  interessata  a  mantenere  l'equili- 
brio politico  del  Mediterraneo,  e  cioè  in  quella 
parto  che  confina  con  la  zona  di  Adalia  dove 
l'Italia  ha  già  acquistato  speciali  diritti  ed 
interessi  stabiliti  nella  convenzione  italo-bri- 
tannica.  La  zona  da  assegnarsi  all'  Italia  sarà 
a  tempo  debito  fissata  in  armonia  con  gli  in- 
teressi vitali  della  Francia  e  della  Gran  Bre- 
tagna. Ugualmente  debbono  essere  tenuti  in 
considerazione  gli  interessi  dell'Italia  anche 
nel  caso  che  le  potenze  mantenessero  per  un 
ulteriore  periodo  l' inviolabilità  della  Turchia 
d' Asia  e  soltanto  procedessero  fra  di  esse 
ad  una  delimitazione  di  sfere  di  influenza. 
Nel  ca-so  in  cui  Francia,  Gran  Bretagna,  Rus- 
sia occupino  durante  la  presente  guerra  di- 
stretti dell'Asia  turca,  l'intero  distretto  con- 
finante con  Adalia  e  sopra  definito  in  via  di 
massima,  sarà  riservato  all'Italia  che  si  ri- 
serva di  occuparlo. 


10.  In  Libia  l' Italia  otterrà  il  riconosci- 
mento di  tutti  i  suoi  diritti  e  di  quelle  pre- 
rogative finora  riservate  al  sultano  per  il 
trattato  di  Losanna. 

11.  L' Italia  riceverà  un  contributo  mili- 
tare corrispondente  alla  sua  forza  ed  ai  suoi 
sacrifici. 

12.  L' Italia  si  associa  alla  dichiarazione 
fatta  da  Francia,  Gran  Bretagna,  Eussia  per 
la  quale  i  luoghi  santi  maomettani  debbono 
essere  lasciati  in  possesso  di  uno  Stato  mao- 
mettano indipendente. 

13.  Nel  caso  di  una  estensione  dei  possedi- 
menti coloniali  francesi  e  britannici  in  Africa, 
a  spese  della  Germania,  la  Francia  e  la  Gran 
Bretagna  riconoscono  all'Italia  in  principio 
il  diritto  di  domandare  per  sé  stessa  certi 
compensi,  sotto-  forma  di  una  estensione  dei 
suoi  possedimenti  in  Eritrea,  Somaliland  e  Li- 
bia e  nei  distretti  coloniali  che  confinano  con 
colonie  francesi  e  britanniche.  ^ 

14.  La  Gran  Bretagna  si  impegna  a  faci- 
litare all'  Italia  immediatamente  e  a  favore- 
voli condizioni  la  conclusione  di  un  prestito 
sul  mercato  di  Londra,  ammontante  a  non 
meno  di  50  milioni  di  lire  sterline. 

15.  La  Francia,  la  Gran  Bretagna,  la 
Eussia  si  impegnano  ad  appoggiare  l'Italia 
in  quanto  essa  non  permetta  che  rappresen- 
tanti della  Santa  Sede  svolgano  azione  diplo- 
matica per  la  conclusione  della  pace,  per  la 
sistemazione  delle  questioni  connesse  con  la 
guerra. 

16.  H  presente  trattato  dev'  essere  tenuto 
segreto.  Per  quanto  riguarda  1'  adesione  del- 
l'Italia alla  dichiarazione  del  5  settembre  1914 
(il  Patto  di  Londra  contro  le  paci  separate) 
esso  sarà  pubblicato  soltanto  dopo  la  dichia 
razione  di  guerra  da  parte  dell'  Italia  o  al 
r  Italia.  I  rappresentanti  della  Francia,  Gran 
Bretagna  e  Russia,  essendo  muniti  dei  poter 
necessari,  si  accordano  come  segue  col  rap 
presentante  dell'Italia,  che  pure  fu  autoriz 
zato  dal  suo  Governo  a  questo  scopo  :  Francia, 
Gran  Bretagna  e  Eussia  dichiarano  il  loro 
pieno  accordo  con  questo  memorandum  pre- 
sentato ad  esse  dal  Governo  italiano.  Con  ri- 
guardo agli  articoli  1,  2  e  3  (relativi  alla  coor- 
dinazione delle  operazioni  militari  e  navali 
delle  quattro  Potenze)  l'Italia  dichiara  che 
essa  entrerà  in  guerra  attivamente  appena 
possibile  ed  in  ogni  caso  non  pifi  tardi  di  un 
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mese  dopo  la  firma  del  presente  documento» 
per  conto  delle  parti  contraenti. 

Firmato  in  quattro  copie  il  26  aprile  1915. 

Edward  Grey,  Jules  Cambon,  Imperiali, 
Benckendorflt". 


Fu  pubblicata  anche  una  nota  coli' indi- 
cazione "  Segretissima  "  relativa  agli  accordi 
dell'Intesa  con  l'Italia.  Tale  nota,  senza  data, 
dà  relazione  dei  negoziati  fatti  per  l' uscita 
dell'Italia  dalla  Triplice  Alleanza,  che  venne 
posta  fin  dal  principio  della  guerra,  ma  i  ne- 
goziati furono  dapprima  ostacolati  dall'azione 
di  Biilow  a  Eoma,  il  quale  cercava  di  assi- 
curare la  neutralità  dell'  Italia  mediante  con- 
cessioni a  spese  dell'Austria,  concessioni  alle 
quali  la  Monarchia  dualista  non  aderiva  vo- 
lentieri. In  seguito  alla  resistenza  dell'Au- 
stria, alla  fine  del  febbraio  1915,  la  possibilità 
dell'  adesione  dell'  Italia  all'  Intesa  si  delineò 
nuovamente.  Il  Governo  russo  non  credeva, 
nondimeno,  che  l' azione  dell'  Italia  fosse  in- 
dispensabile, temendo  complicazioni  nei  rap- 
porti reciproci  tra  gli  alleati.  La  nota  segnala 
che  vi  furono  conferenze  a  Londra.  Le  esi- 
genze dell'  Italia  furono  considerate  come  ec- 
cessive dalla  Francia  e  dalla  Russia.  In  que- 
ste condizioni  e'  era  il  patto  dell'  entrata  im- 
mediata in  guerra  dell'  Italia.  L' accordo  fu 
firmato  a  Londra  dopo  che  la  Russia  ebbe 
ottenuto  dall'  Italia  concessioni  a  vantaggio 
del  Montenegro  e  della  Serbia. 

2.  -  Per  la  neutralità  Svizzera: 
le  assicurazioni  del  Governo  ita- 
liano. 

24  maggio  1915.  -  Il  K.  ministro  ita- 
liano a  Berna,  per  incarico  del  go- 
verno, rinnova  al  Governo  federale 
svizzero  1'  assicurazione  già  data  iìn 
dal  19  agosto  1914,  dichiarando  il 
suo  fermo  proposito  di  rispettare  la 
neutralità  Svizzera. 
Il  Governo  di  S.  M.  tiene  a  confermare 
al  Consiglio  federale  la  dichiarazione  che  la 
11.  Legazione  ha  avuto  l'onore  di  indirizzargli 
in  data  19  agosto  1914,  relativa  alla  neutralità 
])erpetua  della  Svizzera  e  alla  inviolabilità  del 
suo  territorio.  Fermamente  deciso  a  osservare 
rigorosamente  e  lealmente  i  suoi  doveri  di  bel- 
ligerante il  Governo  di  S.  M.  il  Ee  d'Italia 
(hisidera  esprimere,  in   questa  occasione,  la 
]iiena  fiducia  che  gli  ispirano  le  dichiarazioni 
contenute  nella  nota  federale  del  26  agosto 
«  irca  la  ferma  volontà  del  popolo  svizzero  e 
l:i  condotta  del  Governo   federale  relativa- 
mente alla  neutralità  e  ai  doveri  che  vi  sono 
connessi. 


3.  -  La  risposta  della  Svizzera. 

24  maggio  1915.  -  Il  dipartimento  po- 
litico della  Svizzera  rimette  al  R. 
Ministro  d'  Italia  a  Berna  una  di- 
chiarazione nella  quale  ripete  le  as- 
sicurazioni formali  di  neutralità  già 
espresse  il  5  e  il  26  agosto  1914. 

Nel  momento  in  cui  l' Italia  entra  a  par- 
tecipare agli  avvenimenti  della  guerra,  il  Con- 
siglio federale  svizzero  tiene  a  confermare  al 
R.  Governo  italiano  le  assicurazioni  formali 
di  neutralità  assoluta  espresse  nella  dichia- 
razione del  Consiglio  federale  del  5  agosto 
u.  s.  e  nuovamente  nella  sua  nota  del  26  dello 


Fermamente  deciso  ad  osservare  lealmente 
e  scrupolosamente  nei  suoi  rapporti  con  l' Itii 
Ha  tutti  i  doveri  di  neutro,  il  Consiglio  ft 
derale  desidera  manifestare  in  questa  occa- 
sione la  piena  fiducia  che  gli  ispira  la  deli- 
berazione formulata  nella  nota  del  19  agosto 
u.  s.  a  tenore  della  quale  il  R.  Governo  ita- 
liano è  risoluto  ad  osservare  ìb  avvenire  conif 
lo  ha  fatto  nel  passato,  il  principio  consacrato 
dall'  atto  del  20  novembre  1815  che  riconosce 
la  neutralità  perpetua  della  Svizzera  e  l' in- 
violabilità del  suo  ten-itorio. 

4.  -  Le  assicurazioni 
della  Germania  e  dell'Austria, 

25  maggio  1915.  -  I  governi  imperiali 
tedesco  ed  austro-ungarico  comuni- 
cano al  Consiglio  federale  svizzero 
che  mantengono  senz'altro  le  loro 
dichiarazioni  fatte  al  principio  della 
guerra  di  rispettare  strettamente  la 
neutralità  della  Svizzera,  anche  nelle 
circostanze  modificate  in  seguito  al- 
l'intervento dell'Italia  nella  guerra. 

5.  -  Una  protesta  del  Vaticano 
per  il  Palazzo  Venezia  e  la  ri- 
sposta del  Governo  italiano. 

P  ottobre  1916.  -  Avendo  i  giornali 
esteri  pubblicato  una  protesta  del 
Vaticano  contro  il  decreto  25  ago- 
sto 1916  che  rivendica  il  Palazzo 
di  Venezia  al  patrimonio  nazionale, 
l'agenzia  Stefani  pubblica  un  co- 
municato ufficiale  per  spiegare  che 
il  Governo  italiano  non  ha  leso  i 
diritti  della  Santa  Sede. 

I  giornali  esteri    pubblicano  il  seguente 
atto  di  protesta  che  il  cardinale  segretaiio  di 
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stato  avrebbe  fatto  pervenire,  in  no:.ie  del 
Pontefice,  ai  rappresentanti  diplomatici  presso 
la  Santa  Sede  circa  il  Decreto  cbe  rivendica 
il  Palazzo  di  Venezia  al  patrimonio  nazionale  : 

"  Il  sottoscritto,  segretario  di  stato  di  Sua 
Santità,  si  permette  ricliiamare  l' attenzione 
di  T.  E.  sul  Decreto  col  quale  il  Regio  Governo 
italiano  decise  che  alla  datadella  pubblicazione 
del  Decreto  stesso  (25  agosto  1916)  il  Palazzo  di 
Venezia  a  Roma  passi  in  proprietà  dello  Stato. 
La  polemica  che  si  è  svolta  in  questo  propo- 
sito nei  giorni  precedenti  nella  stampa  di  ac- 
cordo col  detto  Governo,  aveva  lasciato  pre- 
vedere quel  grave  provvedimento,  poiché  essa 
non  fn  impedita,  quantunque  il  Governo  fosse 
in  grado  di  farlo.  Soltanto  il  26  agosto,  circa 
alle  ore  10,  il  Sauto  Padre  fu  -  per  incarico 
del  Governo  italiano  -  informato  della  cosa, 
ed  egli  non  ha  tralasciato  di  esprimere  la  sua 
disapprovazione  per  il  fatto  ormai  compiuto. 
La  Santa  Sede  non  intende  ora  esaminare  se 
f  motivi  addotti  nel  Decreto  siano  sufficienti 
I>er  giustificare  la  presa  di  possesso  di  Pa- 
lazzo Venezia,  sia  di  fronte  alla  legge  mo- 
rale, sia  di  fronte  al  diritto  intemazionale. 

"  Parimenti  la  Santa  Sede  si  a.stiene  dal 
considerare  se  la  presa  di  possesso  medesima 
fosse  prudente,  potendo  essa  provocare  gravi 
rappresaglie  da  parte  dell'avversario,  o  se 
sia  da  ritenere  come  un  atto  politico  di  tale 
natura  da  accrescere  o  diminuire  il  buon  nome 
ed  il  prestigio  dell'  Italia  di  fronte  ad  uomini 
pacifici  ed  imparziali  di  ogni  paese  e  di  fronte 
alla  storia. 

"  La  Santa  Sede  non-  può  a  meno  però  di 
rilevare  la  \'iolazione  dei  suoi  piìi  sacri  di- 
ritti che  risulta  da  questo  provvedimento.  11 
Palazzo  di  Venezia  è,  infatti,  la  residenza 
abituale  dell'Ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  A, 
p!  i;-sso  la  Santa  Sede.  La  sua  attuale  assenza 
non  toglie  al  Palazzo  questo  carattere,  poiché 
e.ssa  è  soltanto  transitoria  e  cagionata  sem- 
plicemente dalle  anormali  circostanze  deter- 
minata dalla  guerra  per  le  rappresentanze 
degli  Imperi  Centrali.  Lo  stesso  Governo  ita- 
liano considera  il  rappresentante  austro-un- 
garico presso  la  Santa  Sede  come  ancora  in 
pOHH^'SSo  e  nell'esercizio  effettivo  della  sua 
missione  diplomatica,  i>oichè,  come  è  not<», 
ha  dichiarato  espressamente  che  il  predetto 
arji!ja-"i;itore  ed  i  ministri  di  IJaviera  e  di 
Fi  nH.sia  potevano  restare  a  lloina  liberi  e  si- 


curi ed  ha  declinato  ogni  responsabilità  per 
la  loro  assenza  temporanea,  che,  secondo  il 
parere  del  Governo  italiano,  da\''rebbe  attri- 
buirsi esclusivamente  alla  volontà  dei  rispet- 
tivi Governi. 

"  Questa  presa  di  j)ossesso  della  residenza 
del  Rappresentante  di  una  Potenza  estera 
presso  la  Santa  Sede  implica  ora  per  sé  stessa 
una  offesa  alla  Santa  Sede  medesima,  ed  una 
violazione  di  quel  diritto  di  rappresentanza 
che  le  spetta  e  che  le  fu  riconosciuto  anche 
con  la  legge  13  maggio  1871.  Contro  tale  atto, 
che  fornisce  una  novella  prova  della  condi- 
zione anormale  della  Santa  Sede,  il  sotto- 
scritto cardinale  -  per  incarico  ed  in  nome 
di  Sua  Santità  -  deve  elevare  una  formale  e 
solenne  protesta  e  pregare  V.  E.  di  portarla 
a  cognizione  del  Governo,  nella  fiducia  che 
esso  vorrà  richiamare  la  attenzione  del  Go- 
verno italiano  sidla  irregolarità  del  suo  con- 
tegno e  sulla  convenienza  di  non  insistere 
nella  via  intrapresa  ". 

Tale  protesta,  se  pure  esiste,  non  trova 
alcuna  giustificazione  nelle  disposizioni  del 
Decreto  25  agosto  1916,  poiché  qtiesto  non 
tocca  in  alcun  modo  le  prerogative  ed  i  di- 
ritti della  Santa  Sede.  Esso  non  può  essere 
considerato  se  non  come  un  provvedimento 
di  guerra  che  colpisce  un  immobile  di  pro- 
prietà di  uno  Stato  nemico:  i  privilegi  di- 
plomatici che  la  legge  delle  guarentigie  con- 
ferisce agli  inviati  esteri  presso  la  Santa  Sede 
non  hanno  a  che  vedere  con  la  espropriazione 
del  Palazzo  ;  ed  in  quanto  ancora  sussistevano 
per  avere  servito  il  Palazzo  specialmente  come 
sede  dell'ambasciatore  austro-ungarico  presso 
il  Pontefice  (é  noto  che  serviva  anche  a  scopi 
diversi)  le  disposizioni  adottate  lì  salvaguar- 
davano ampiamente.  In  quanto  ancora  sussi- 
stevano, perchè  la  continuità  dell' "  eserci- 
zio effettivo  "  della  missione  propria  di  quel 
rappresentante  d' Austria-Unghcrianon  toglie 
clie  il  Palazzo  stesso  avesse  ormai  cessato  di 
essere  la  sua  residenza,  che  dall'  inizio  della 
guerra  in  poi  egli  risiede  notoriamente  in 
Svizzera,  tanto  che  la  gestione  del  Palazzo 
di  Venezia  (con  tutti  gli  oggetti  che  vi  si  tro- 
vano) insieme  a  quella  di  alcune  chiese  ed 
istituti  di  patronato  austro- ungaric(»,  fu,  giu- 
sta una  comunicazione  ufficialo  fatta  dal  Go* 
verno  italiano  all' aml)aHciatore  di  Spagna, 
assunta  dal  suo  collega,  il  rappresentante  di 
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Spaglia  presso  la  Santa  Sede.  Nel  Palazzo 
non  rimasero  di  pertinenza  dell'  ambasciatore 
se  non  l'archivio  e  i  mobili  che  il  decreto 
del  25  agosto  rispetta,  assegnando  un  con- 
gruo termine  perchè  siano  portati  altrove. 

Anche  se  l'ambasciatore  fosse  rimasto,  il 
Palazzo  avrebbe  senza  dubbio  potuto  passare 
ugualmente  in  proprietà  dello  Stato  :  la  im- 
munità personale  da  cui  deriva  la  cosidetta 
"  immunità  di  quartiere",  avrebbe  soltanto 
richiesto  riguardi  maggiori  di  quelli  attinenti 
alla  immunità  dell'archivio.  Che  ogni  più 
scrupoloso  riguardo  verso  la  Santa  Sede  sia 
stato  usato,  è  dimostrato  dalle  dichiarazioni 
esplicite  fatte  a  suo  tempo  circa  la  piena  li- 
bertà di  soggiorno  dei  rappresentanti  esteri 
presso  il  Vaticano  e  ne  è  testimonianza  la 
comunicazione  del  Decreto  che,  secondo  la 
protesta  afferma,  sarebbe  stata  fatta  al  Pon- 
tefice. 

6.  -  Il  ministro  Bissolati  per  lo 
smembramento  dell*  Austria. 

29  ottobre  1916.  -  A  Cremona  il  mi- 
nistro Leonida  Bissolati  esaltando 
il  martirio  di  Cesare  Battisti  af- 
ferma la  necessità  di  distruggere 
l'Austria-Ungheria  affinchè  possano 
risorgere  le  molteplici  razze  che 
stanno  dolorosamente  compresse  nel- 
la sua  artificiosa  unità. 

7.  -  La  riprovazione  del  Papa 
per  l'incursione  aerea  su  Padova. 

14  novembre  1916.  -  A  mons.  Pellizzo 
vescovo  di  Padova  che  aveva  in- 
formato il  Papa  della  strage  com- 
piuta il  giorno  11  da  aeroplani  ne- 
mici su  Padova  confermando  che 
le  vittime  erano  in  gran  parte  donne 
e  bambini,  Benedetto  XV  invia  una 
cospicua  offerta  deplorando  i  bom- 
bardamenti aerei  di  città  aperte. 

Santo  Padre  deplorando  e  riprovando  bom- 
bardamenti aerei  sopra  innocue  città  aper- 
te da  chiunque  siano  essi  perpetrati,  invia 
alle  famiglie  di  codesta  città  recentemente 


straziate  da  così  grave  sciagura,  la  somma 
di  L.  10.000  e  conforta  lei  ed  i  suoi  diocesani 
coll'apostolica  benedizione.  —  Cardinale  Ga- 
sparri. 

8.  -  La  morte  di  Frane.  Giuseppe. 
La  successione. 

21  novembre  1916.  -  L' imperatore 
Francesco  Giuseppe  è  morto  al  ca- 
stello di  Schoenbrunn.  Gli  succede 
V  arciduca  Carlo  Francesco  Giusep- 
pe, ohe  prende  il  nome  di  impera- 
tore Carlo  I  d'Austria  e  IV  re  d'Un- 
gheria. 

9.  -  Un  discorso 
dell'  ex-ministro  Grippo. 

26  novembre  1916.  -  L'on.  Grippo 
pronuncia  a  Napoli  un  notevole  di- 
scorso sulle  ragioni  che  mossero 
l' Italia  ad  entrare  in  guerra,  di- 
mostrando la  malafede  delle  pro- 
poste austriache  con  interessanti 
particolari. 

Devo  innanzi  tutto  smentire  1'  affermazio- 
ne audace  del  Cancelliere  germanico  Beth- 
niann-HoUweg,  che  il  ministro  Sonnino  avesse 
tenuto  celato  ai  colleghi  del  Ministero  i  veri 
termini  delle  offerte  del  Governo  austriaco, 
col  pretesto  di  volere  illuminare  su  di  essi  i 
circoli  parlamentari.  Furono  diffusi  per  opera 
delle  ambasciate  di  Germania  ed  Austria, 
fogli  volanti  accennanti  a  quelle  proposte  con 
inesattezze  volute,  specie  per  quanto  riguar- 
dava i  combattenti  originari  dei  territori  da 
cedere,  dei  quali  diplomaticamente  si  propo- 
neva che  "  non  avrebbero  prestato  pih  ser- 
vizio sulla  fronte  dell'armata  austro-ungari- 
ca  "  dopo  la  conclusione  dell'accordo,  mentre 
in  quei  foglietti  volanti  si  diceva  che  "  sa- 
rebbero stati  licenziati  ". 

I  termini  delle  vere  proposte  che  mi  fu- 
rono fatte  pervenire  per  via  indiretta,  e  della 
cui  autenticità  non  si  può  dubitare,  si  rias- 
sumono così: 

10  Cessione  di  tutto  il  TJrolo,  che  è  di 
nazionalità  italiana  :  -  2®  Tutta  la  riva  occi- 
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dentale  à<àV  Isonzo  con  Gradisca;  -  3"  Piena 
autonomia  municipale,  università  italiana  e 
porto  franco  per  Trieste,  cLt)  sarà  una  città 
■.,..,-.,.  _  40  Tutela  degli  intercisi  nazionali 
mlditi  italiani  in  A ustria-TJnglieiia  ;  -  5** 
le  benevolo  dei  voti  che  l'Italia   emet- 
>l>e  ancora  sullo  insieme  delle  questioni, 
rormano  l' oggetto  dei  negoziati  (special- 
■' .  1;  izia  e  le  isole)  ;  -  6°  Riconoscimento 
nazione   di   Yalona  e   disinteressa- 
.:  cjiupleto  dell' Austria- Ungheria  in  Al- 
II.  L'esecuzione  fedele  e  leale  dell'accordo 
ibe  stata  assunta  dall'Impero  germiuiico. 
Seguiva  un  riassunto  delle  modalità  pro- 
poste dal  Governo  austro-ungarico  per  l'ese- 
cuzione delle  concessioni.  Ripetuta  la  proposta 
di  garanzia  delle  concessioni  per  parte  del- 
l' Impero  germanico,  si  aggiungeva  la  mani- 
festazione solenne  del  Governo  imperiale  e 
reale  d' Austria-Ungheria  circa  la  istituzione 
di  commissioni  miste  per  il  cominciamento 
della  messa  in  esecuzione  dell'  accordo.  Il  set- 
*■-  ,  ed  ultimo  punto  dichiarava:  '"  I  militari 
.'lari  dei  territori   ceduti  all'  Italia  non 
••ranno  più  servizio  sulla  fronte  dell'  ar- 
L  austro-ungarica  dopo  che  l'accordo  sarà 
concluso  ■'. 

'  u strare  la  vera  portata  di  quelle  pro- 
irre  aver  presenti  due  telegrammi 
,:.i-iro  austro-ungarico  Buiian  all' am- 
atore austriaco  a  Roma  barone  Macchio, 
rati  nel  Libro  rosso  austriaco.  In  quello 
'  '■<  maggio  1915  si  proponeva  un  articolo 
mtivo  per  regolare  il  lavoro  delle  Com- 
:oni  miste,  premesso  però  l'avvertimento  : 
.  :ii  forma  di  occupazione  militare  deve  es- 
•;sclusa  ;  la  consegna  dei  territori  ceduti 
•«^guire  dopo  la  ratifica  delle  decisioni 
•  dette  Commissioni  ".  Col  successivo  di- 
'•io  del  22  maggio  u.  s.  del  Libro  rosso, 
.rian  telegrafa  al  Macchio:  "  Per  salvare 
-tri  reciproci  Paesi  da  una  guerra  dis- 
ata  {ginn-losen  Kriege)  autorizzo  V.  E. 
«  un  ultimo  tentativo  presso  il  barone 
ino  e  a  domandargli  se  egli  sia  disposto 
•  -eguire  nel  suo  completo  contenuta)  Tac- 
co: do  secondo  il  nostro  ultimo  progetto,  qua- 
lora noi  -  senza  però  ammettere  la  immediata 
occupazione  militare  (ohne  aber  die  sofortige 
militarische  Jiesetzung  einzuraumen)  -  iaces- 
•injo  anc^ira  un  passo  ulteriore  verso  l' Italia 
sulla  questione  della  messa  in  attuazione  ". 


Questo  energico  e  reciso  rifiuto  di  qualsiasi 
immediata  occupazione  militare,  mantenuto 
fino  agli  ultimi  momenti  delle  trattative  di- 
plomaticlio,  dimostra  la  malafede  delle  pro- 
poste ed  il  proposito  di  trarre  le  cose  in  lungo 
per  paralizzare  la  mobilitazione  dell'  esercito 
italiano  ed  il  bisogno  di  guadagnare  tempo 
per  poter  assalire  l' Italia,  portando  sulla 
nostra  fronte  forze  militari  che  erano  impe- 
gnate in  Russia  e  nel  settore  balcanico. 

Ciò  apparve  evidente  al  Ministero  Salan- 
dra-Sonnino  ;  donde  la  necessità  di  rompere 
gli  indugi. 

È  venuta  solo  dopo  la  confessione  uffi- 
ciale di  questa  iniqua  malafede.  Il  ministro 
conte  Tisza  non  esitò  a  dichiarare  al  Parla- 
mento ungherese  nella  seduta  del  23  agosto 
ultimo  che  le  trattative  e  le  offerte  di  ces- 
sioni di  territori  all'  Italia  ebbero  esclusiva- 
mente per  movente  la  necessità  di  guadagnare 
tempo,  sia  pure  per  un  mese,  una  settimana,* 
un  giorno.  Posteriormente  il  ministro  Tisza 
si  pentì  dell'  enorme  errore  commesso  e  cercò 
di  ripararlo,  ritrattando  in  successive  sedute 
la  confessione  rimproveratagli  aspiameute 
dalla  stampa  tedesca  e  da  alcimi  deputati; 
ma  troppo  tardi  e  vanamente. 

Opportunamente  il  nostro  ambasciatore  a 
Parigi,  sen.  Tittoni,  nella  sua  lettera  del  5  set- 
tembre all'on.  Maggiorino  Ferraris,  sulle  re- 
sponsabilità della  gueiTa,  scriveva  :  "  Il  conte 
Tisza  si  è  compiaciuto  che  queste  trattative 
abbiano  fatto  perder  tempo  all'  Italia  e  ritar- 
dato il  suo  intervento  fino  a  dopo  la  vittoria 
di  Gorlice,  in  guisa  che  l'Austria  potè  sguer- 
nire la  frontiera  serba  e  raccogliere  forze  suf- 
ficienti per  parare  1'  attacco  italiano  ".  Le  pa- 
role del  conte  Tisza  mi  richiamano  alla  mente 
la  tattica  eseguita  nel  1813  da  Mett«rnich 
verso  Napoleone.  Metternich  concepì  il  piano 
di  fare  alla  Francia  off"erte  di  sistemazione 
territoriale  (che  era  deciso  a  non  mantenere 
e  che  sapeva  bene  che  non  potevano  da  Na- 
poleone essere  accettate),  di  variare  continua- 
mente queste  offerte,  di  discutere  su  di  esse 
a  lungo,  di  far  perdere  più  tempo  che  fosse 
possibile  per  dare  modo  all'Austria  di  con- 
durle a  termine  i  suoi  armamenti.  Una  volta 
questi  compiuti,  interrompere  le  trattative 
con  la  Francia,  ed  insieme  alla  Prussia  (se- 
gretamente partecipe  del  piano  di  Metternich 
ed  aderente  adesso)  unirsi  alla  Russia  e  schiac- 
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ciare  la  Francia  con  le  forze  unite.  Le  istru- 
zioni ai  negoziatori  suonavano  così:  Proce- 
dere con  abilità  e  circospezione,  fingere  fe- 
deltà alla  Francia,  mantenerla  nella  piena 
fiducia,  non  rifiutare  recisamente  qualsiasi 
sua  nuova  pretesa  e  pascerla  di  vane  spe- 
ranze. Il  successo  di  Mettemich  fn  completo 
ed  ebbe  il  suo  riepilogo  in  Fontainebleau.  H 
conte  Tisza  ed  il  conte  Berchtold  sono  stati 
meno  fortunati  di  Mettemich 

IO.  -  L' on.  Boselli  proclama  i  fini 
di  guerra  dell'  Italia  e  dell'  In- 
tesa: il  principio  di  nazionalità. 

5  dicembre  1916.  -  Alla  Camera  ita- 
liana V  on.  Boselli  proclama  i  fini 
della  guerra:  assetto  europeo  fon- 
dato sul  principio  di  nazionalità, 
esclusione  di  egemonie,  sicurezza 
dei  confini  d' Italia  ;  assetto  del- 
l'Adriatico e  del  Mediterraneo. 

Isella  stampa  estera  ed  italiana  si  è 
molto  discusso  circa  il  futuro  assetto  del- 
l'Adriatico, anche  per  effetto  di  una  viva 
propaganda,  le  cui  origini  rimontano  a  spie- 
gabili manovre  nemiche.  Ma  per  noi  e  per 
gli  alleati  nostri  tale  questione  è  fuori  di- 
scussione. L' auspicata  vittoria  finale  ci  assi- 
curerà il  dominio  dell' Adriatito,  che  per  l'Ita- 
lia significa  difesa  legittima  e  necessaria  e 
che  senza  obliare  le  giuste  esigenze  delle  vi- 
cine nazionalità  slave  e  le  necessità  del  loro 
sviluppo  economico,  assicurerà  parimenti  i 
diritti  imprescrittibili  della  nostra  naziona- 
lità sull'opposta  sponda. 

Noi  prevediamo  ed  auspichiamo  un  av- 
venire di  operosa  fiduciosa  e  cordiale  collabo- 
razione dell'  Italia  colla  Serbia  e  col  Monte- 
negro nel  campo  politico  e  in  quello  econo- 
mico. La  restaurazione  di  quelle  valorose 
nazioni,  insieme  a  quella  del  Belgio,  costi- 
tuisce uno  scopo  nobile  quanto  essenziale  della 
nostra  guerra. 

Coir  invio  di  un  contingente  di  nostre 
truppe  a  partecipare  all'  impresa  di  Salonicco 
rispondemmo  al  concordato  programma  della 
perfetta  unità  d' azione  cogli  alleati  nostri. 
Abbiamo  per  tal  modo  recato  pure  alla  Ro- 
mania queir  aiuto  fraterno,  che  era  in  poter 
nostro  di  darle  e,  in  pari  tempo,  con  questa 
spedizione  l' Italia  ha  manifestato  e  confer- 
mato il  suo  proposito  di  tenersi  presente  allo 
svolgimento  ed  alla  soluzione  di  quei  problemi 
balcanici  e  mediterranei  da  cui  dipendouo 
vitali  suoi  interessi  politici  ed  economici,  e 
che  sono  connessi  cogli  eventi  militari  in 
quelle  regioni. 


Gli  interessi  mediterranei  dell'Italia  fu- 
rono sempre  oggetto  della  vigilante  nostra 
attenzione.  L' Italia  è  potenza  essenzialmente 
mediterranea;  nel  mare  è  la  sua  strada  e  il 
suo  avvenire.  Non  cerchiamo  predominio  ma 
solo  l'equilibrio  delle  forze,  condizione  ne- 
cessaria di  pace,  di  prosperità.  L' Italia  forma 
sempre  un  elemento  di  sicurezza  e  di  stabi 
lità  ed  abbiamo  ferma  fiducia  che  l'assetto 
internazionale,  che  risulterà  dalla  vittoria,  as- 
sicurerà queir  equilibrio  del  Mediterraneo 
Orientale  che  costituisce  uno  dei  capisaldi 
della  politica  italiana. 

Le  medesime  supreme  necessità  politiche 
ed  economiche  dell'  avvenire  nostro,  hanno 
motivato  r  estensione  data  alle  operazioni  mi- 
litari sulla  fronte  di  Valona,  la  quale  rimarrà 
sicuro  baluardo  della  nostra  situazione  stra- 
tegica dell'Adriatico  e  sarà  punto  di  partenza 
alla  nostra  operosa  futura  espansione  commer- 
ciale nella  penisola  balcanica.  Ma  principal- 
mente, mercè  le  nostre  occupazioni  nell'Alba- 
nia meridionale,  abbiamo  potuto  efiìcaceraente 
collaborare  cogli  alleati  nostri  coli'  impedire 
il  contrabbando  di  guerra,  che  era  esercitato 
dai  nemici  attraverso  la  frontiera  greca;  e 
mediante  il  collegamento  operato  dalle  nostre 
truppe  con  quelle  alleate  provenienti  da  Sa- 
lonicco, si  è  chiusa  contro  i  nemici  quella 
parte  della  fronte  balcanica. 

L'azione  spiegata  in  Grecia  dagli  alleati 
fu  anche  diretta  ad  impedire  i  conflitti  in- 
terni cui  poteva  dare  origine  il  movimento 
venizelista.  Misure  efficaci  furono  adottate  a 
tal  fine  dagli  alleati,  le  cui  direttive  politiche 
sono  aliene  dal  fomentare  o  favorire  aleatori 
movimenti  antidinastici  in  Grecia, 

Dopo  che,  in  seguito  all'  azione  ferma 
degli  alleati,  pareva  si  fosse  finalmente  tro- 
vato in  Grecia  un  accomodamento  dei  partiti 
contendenti,  abbiamo  dovuto  assistere  negli 
ultimi  giorni  a  dolorosi  conflitti  ed  agitazioni 
in  Atene,  in  occasione  della  richiesta  conse- 
gna agli  alleati  delle  artiglierie,  che  le  truppe 
greche  temevano  dovessero  essere  rimesse  alle 
milizie  venizeliste.  H  conflitto  è  stato  coni 
posto  e  confidiamo  che  si  abbiano  ad  evitai . 
in  avvenire  maggiori  complicazioni. 

Non  è  nelle  nostre  vedute  e  nei  nostri 
sistemi  -  ed  in  ciò  siamo  di  perfetto  accordo 
cogli  alleati  -  costringere  alla  guerra  popola- 
zioni che  dalla  guerra  rifuggono,  ma  possiamo 
esigere  che  ad  esse  venga  materialmente  pre- 
cluso il  modo  di  portare  aiuto  diretto  o  in- 
diretto ai  nostri  nemici. 

Nella  primavera  del  1915,  prima  dell.i 
nostra  entrata  in  guerra,  la  Francia  e  l' In- 
ghilteiTa  manifestarono  a  Pietrogrado  il  loro 
pieno  assenso  a  che  nel  futuro  trattato  di 
pace  fosse  alla  Russia  attribuita  Costantino- 
poli con  le  dovute  garanzìe  di  libertà  degli 
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stretti.  Xoi  abbiamo  in  seguito  aderito  a  tale 
dichiarasione  di  intesa  al  concorde  riconosci- 
mento delle  secolari  aspirazioni  della  nostra 
valorosa  alleata. 

Antiche  tradizioni  di  pensiero  e  d'armi 
impugnate  a  schermo  della  civiltà,  e  ricordi 
imperituri  nella  storia  del  nostro  Rinascimento 
e  del  nostro  Risorgimento  nazionale  spinsero 
insieme  l'anima  Italiana  e  l'anima  della  Po- 
lonia, sempre  idealmente  luminosa,  sempre 
fervidamente  invitta  nella  fede  della  propria 
risurrezione:  onde  l' Italia,  concorde  con  gli 
alleati,  plaudì  al  Sovrano  della  Rnssia  quando 
egli  testé  confermò  le  guarentigie  dell'  unità 
e  dell'  autonomia  a  tutte  le  popolazioni  della 
Polonia.  Di  contro  gli  Imperi  Centrali  ne  ri- 
confermarono lo  smembramento  e,  riconfer- 
mando il  diritto  delle  genti,  mutarono  la  pura 
occupazione  militare  in  un  trasferimento  di 
sovranità.  Costringono  cosi,  con  incredibile 
prepotenza,  jwpoli  polacchi  a  combattere  con- 
tro lo  Stato  del  quale,  in  diritto,  fanno  parte. 
Per  simili  fatti  il  Governo  italiano,  unita- 
mente agli  alleati  fece  formale  protesta  presso 
i  Governi  degli  Stati  neutrali. 

Isè  ba;8ta.  Con  arbitrarie,  inumane  op- 
pressioni, l'Impero  che  occupa  materialmente 
il  Belgio,  fa  nuovo  strazio  di  quel  popolo  con 
le  violente  deportazioni  in  massa  e  col  lavoro 
forzoso  im{>osto  dai  vincitori  ai  vinti  fuori 
del  loro  territorio.  Il  Governo  belga  ci  de- 
nunziò simile  ritomo  ai  remoti  barbari  tempi. 
L' Italia  nostra  leva  alto  il  grido  della  ripro- 
razione  e  dello  sdegno,  che  è  grido  univer- 
■ale,  ed  augura  prossima  alla  nobile  dazione 
belga  la  restaurazione  della  sua  indipendenza, 
il  nrf-rriif.  (ìnviito  al  SUO  Sacrificio  sublime. 


ir.  -  Proposte 
di  pace....  germanica. 

12  dicembre  1916.  -  Il  CaDcelliere  del- 
;  *  Impero  Germanico  consegna  ai  rap- 

ircsentaiiti  diplomatici  una  Nota 
nella  quale  proclama  che  la  Germa- 
nia ed  i  suoi  alleati  sono  invincibili, 

propone  all'Intesa  di  iniziare  trat- 

itive  di  pace,  senza  specificare  su 

iialt  ba.si. 

•  ■»  guerra  più  flpaventevole  che  la  storia 

1  veduto,  infuria  da  quasi  due  anni 

ri  gran  parte  del  mondo.  Questa  ca- 

.  -.  che  il  legame  della  comune  civiltà 

••nana  non  potè  impe4lire,  colpisce  l'uma- 

nf'llc  sue  conquiste  più  preziose.  Essa 

'li  ridurre  in  macerie  il  progresso 

<:  materiale  che  costituiva  l'orgoglio 

^t:!!  i-.iiropa  all'inizio  del  ventesimo  secolo. 


La  Germania  e  i  suoi  alleati,  Austria -Un- 
gheria, Bulgaria  e  Turchia,  dimostrarono  con 
questa  lotta  la  loro  invincibile  forza.  Essi 
conquistarono  successi  poderosi  su  nemici  su- 
periori per  numero  e  materiale  di  guerra.  Le 
loro  incrollabili  linee  tengono  fermo  contro 
i  sempre  reiterati  attacchi  degli  eserciti  loro 
nemici.  Il  recente  attacco  dei  Balcani  fu  ab- 
battuto rapidamente  e  vittoriosamente.  Gli 
ultimi  avvenimenti  dimostrano  che  anche  l'ul- 
teriore continuazione  della  guerra  non  potrà 
spezzare  la  loro  forza  di  resistenza  ;  anzi  la  si- 
tuazione generale  giustifica  il  conseguimento 
di  ulteriori  successi. 

Le  quattro  potenze  alleate  furono  costrette 
ad  impugnare  le  armi  per  la  difesa  della  loro 
esistenza,  della  loro  libertà  e  del  loro  sviluppo 
nazionale.  Anche  le  gesta  gloriose  dei  loro 
eserciti  nulla  mutarono  in  questo. 

Esse  hanno  sempre  tenuto  fermo  il  con- 
vincimento che  i  loro  diritti  e  le  loro  fondate 
domande  non  stanno  in  contrasto  alcuno  coi 
diritti  delle  altre  nazioni.  Esse  non  mirano 
a  sfracellare  ed  annientare  i  loro  avversali. 
Piene  della  coscienza  della  loro  forza  mili- 
tare ed  economica,  pronte  in  caso  di  biso- 
gno a  continuare  fino  all'estremo  la  lotta  im- 
posta loro,  ma  animate  nello  stesso  tempo 
dal  desiderio  di  evitare  ulteriore  spargi- 
mento di  sangue,  e  di  mettere  fine  agli  or- 
rori della  guerra,  le  potenze  alleate  propon- 
gono di  entrare  quanto  prima  in  negoziati 
di  pace. 

Le  proposte  che  esse  recheranno  in  que- 
sti negoziati  e  che  sono  intese  ad  assicurare 
l'onore,  l'esistenza  e  la  libertà  di  avilupjìo 
dei  loro  popoli,  sono,  secondo  la  loro  persua- 
sione, una  base  atta  ad  istituire  una  pace  du- 
ratura. Se,  nonostante  questa  offerta  di  pace 
e  di  conciliazione,  la  lotta  dovesse  continuare, 
le  quattro  potenze  alleate  sono  risolute  a  con- 
durla fino  ad  una  fine  vittoriosa,  ma  esse  re- 
spingono solennemente  ogni  responsabilità, 
di  fronte  all'  umanità  ed  alla  storia. 

L' imperiale  governo  si  onora  di  pregare 
pel  tramite  di  V.  E,  di  portare  questa  comu- 
nicazione a  cognizione  del  governo  di.... 

12.  -  Le  dichiarazioni 
del  ministro  Sonnino. 

18  dicèmbre  1916.  -  Alla  Cameni  ita- 
liana il  ministro  dogli  esteri  on.  Son- 
nino, parlando  della  proposta  di  pace 
germanica  dichiiira  in  un  vigoroso 
discorso  (del  quale  la  Camera  vota 
l' affissione)  che  l'.Intcsa  non  vuole 
annientamenti  di  pf)poli  o  nazioni 
e  aflerma  che  occorre  vigilare  per- 
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che  la  malizia  nemica  non  avveleni 
il  paese. 

La  maggior  parte  delle  mozioni  che  toc- 
cano della  pace  e  del  passo  fatto  dalle  po- 
tenze ueiuicbe  per  l' apertura  di  negoziati, 
sembra  partire  dal  presupposto  che  il  Go- 
verno abbia  o  stia  per  avere  dinanzi  a  sé  pro- 
poste concrete  e  più  o  meno  precise  intorno 
alle  basi  su  cui  dovrebbero  vertere  i  nego- 
ziati stessi.  Così  la  mozione  presente  svolta 
con  tanta  eloquenza  dall'on.  Cappa,  cosi  quella 
dell' on.  Eerenini,  così  quella  dell'on.  Bonomi 
Paolo,  dell'on.  Raimondo,  Rubini,  Dello  Sbar- 
ba, ecc.  Ora,  come  già  dissi  l'altro  giorno  alla 
Camera,  questo  supposto  non  ha  corrispon- 
denza nei  latti.  È  nella  nota  delle  quattro 
potenze  nemiche  che  manca  qualsiasi  indica- 
zione di  condizioni  o  basi  di  trattative. 

Da  pia  parti  si  sente  invero  ripetere  con 
fare  misterioso  che  taluno  che  ha  relazione 
coi  circoli  diplomatici  o  tal  altro  che  conosce 
il  cugino  di  una  persona  che  bazzica  nel  Va- 
ticano, oppure  un  uomo  politico  bene  infor- 
mato, ma  che  cela  le  fonti  da  cui  derivano 
le  sue  notizie,  affermano  che  le  condizioni  che 
debbono  formare  base  degli  accordi  sono  già 
note  e  consegnate:  e  l'uno  vi  accenna  sotto- 
voce al  Trentino,  l'altro  al  Belgio  indipen- 
dente e  integro,  il  terzo  all'Alsazia-Lorena,  il 
quarto  a  Trieste  o  alla  Polonia  e  alla  Lituania 
o  ad  una  confederazione  balcanica,  e  così  di 
seguito.  Torno  ad  affermare  che  al  regio  go- 
verno nulla,  assolutamente  nulla  risulta  di 
tutto  questo,  né  di  nessun'altra  coudizione 
specifica.  Io  non  ho  altro  cenno  che  si  rife- 
risca alle  magnificate  eventuali  condizioni, 
air  infuori  delle  parole  della  nota  nemica  che 
ebbi  r  onore  di  leggere  testualmente  alla  Ca- 
mera quando  risposi  alla  prima  interrogazione 
dell'on.  Baslini. 

Tutto  questo  significherebbe  poco  se  non 
ricordasse  singolarmente  quanto  avveniva  in 
questa  stessa  Roma  nell'aprile  e  nel  mag- 
gio 1915,  cioè  nel  periodo  anteriore  alla  no- 
stra denuncia  della  Triplice  e  alla  entrata  in 
guerra.  Anche  allora  circolavano  foglietti  au^ 
tografati  provenienti  direttamente  o  indiret- 
tamente dalle  rappresentanze  oggi  nemiche  o 
da  altre  misteriose  fonti,  nei  quali  si  facevano 
tante  concessioni  che  si  asserivano  offerte  dal- 
l'Austria-Ungheria  a  patto  della  nostra  neu- 
tralità, delle  quali  molte  erano  assolutamente 
ignote  alla  Consulta,  altre  erano  notevolmente 
travisate,  ed  altre  infine  risultavano  positiva- 
mente contrarie  alla  verità. 

U  presidente  Tisza,  nei  suoi  discorsi  alla 
Camera  ungherese  ci  ha  poi  chiarìto  lo  scopo 
a  cui  servivano  allora  tutte  quelle  misteriose 
rivelazioni  e  tutti  quei  clandestini  foglietti. 
Dunque  proposte  non  vi  sono  all'  infuori  dì 


quella  generica  di  aprire  negoziati,  ma  e  se 
venissero  più  in  qua?  Se  venissero  avviseremo 
al  da  fare  e  non  sarebbe  pratico  né  serio  di- 
scutere oggi. 

Del  resto  occorre  pure  imprimersi  bene  in 
mente  che  nessuno  degli  alleati  potrebbe  pren- 
dere in  qualsivoglia  considerazione  qualsiasi  » 
condizione  che  per  ipotesi  gli  venisse  even- 
tualmente offerta  in  forma  separata.  Non 
posso,  neir  interesse  della  cosa  pubblica  e  nei 
riguardi  dovuti  ai  governi  alleati,  comuni- 
carvi nulla  intorno  al  tenore  della  risposta 
che  daremo  al  passo  delle  quattro  potenze  ne- 
miche ;  risposta  che  sarà  resa  di  pubblica  ra- 
gione appena  sarà  stata  concertata;  tutti  sia- 
mo desiderosi  di  pace  e  di  pace  durevole  ;  ma 
intendiamo  per  pace  duievole  un  assetto  or- 
dinato la  cui  durata  non  dipenda  dalla  sal- 
dezza con  cui  siano  state  ribadite  le  catene 
che  sottomettono  un  popolo  all'altro,  bensì  d:i 
un  giusto  equilibrio  tra  gli  stati,  dal  rispetto 
del  principio  di  nazionalità,  delle  norme  del 
diritto  deUe  genti  e  delle  ragioni  dell' uma- 
nità e  della  civiltà. 

Pur  proponendoci  di  intensificare,  come  di 
dovere,  allo  scopo  di  debellare  il  nemico,  ogni 
nostro  maggior  sforzo,  ma  con  la  piti  scrupo- 
losa osservanza  delle  buone  regole  di  guerra, 
non  aspiriamo  affatto  a  conseguire  alcun  as- 
setto internazionale  di  servitù  o  di  prepotenza, 
o  che  implichi  annientamento  di  popoli  o  di 
nazioni. 

Di  fronte  ad  una  seria  proposta  di  basi 
concrete  di  negoziati,  di  basi  tali  da  poter 
soddisfare  ai  postulati  generali  di  giustizia  e 
di  civiltà  che  ho  accennato,  nessuno  oppor- 
rebbe un  aprioristico  rifiuto  di  trattare,  ma 
nulla  finora  accenna  lontanamente  a  che  si 
verifichino  nel  caso  attuale  le  condizioni  sud- 
dette, anzi  molte  cose  sta-nno  a  indicare  il  con- 
trario. A  me  ripugna  adoperare  parole  grosse, 
ma  il  tono  di  vanteria,  di  insincerità  che  ca- 
ratterizza il  proemio  delle  note  nemiche,  non 
ispira  certo  alcuna  fiducia  che  quelle  tali  mi- 
steriose condizioni  di  pace  che  gli  Imperi  cen- 
trali dicono  di  avere  in  animo  di  esporre  più 
tardi,  nell'intento  di  garantire  (son  parole  lo- 
ro) la  esistenza,  l'onore  e  il  libero  sviluppo  dei 
loro  popoli  rispondano  ai  postulati  richiesti. 

Si  afferma  nel  proemio  che  le  quattro  ]. 
tenze  nemiche  furono  costrette  a  prender^ 
armi  per  la  difesa  della  propria  esistenza  ^ 
della  libertà  del  loro  sviluppo  nazionale,  il 
che  è  contrario  a  verità  per  tutte  quattro  le 
potenze  in  questione,  Germania,  Austria- Lun- 
gheria, Turchia  e  Bulgaria  coUettivameiile 
o  singolarmente  considerate.  Così  per  quanti» 
riguarda  l'esistenza,  come  per  la  libertà  di 
sviluppo  pacifico,  a  meno  che  per  libertà  di 
sviluppo  nazionale  si  debba  intendere  il  puro 
desiderio  di  prepotenze  sugli  altri. 
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L'on.  Turati,  certo  non  tepido  avversario 
della  guerra,  ha  ieri  lealmente  riconosciuto 
una  serie  di  postulati  al  di  fuori  dei  quali 
nessuno  potrebbe  oggi  onestamente  sottoscri- 
rere  una  pace.  Ma  ammesso  ciò,  non  riduca 
allo  stato  delle  cose  il  dovere  pei  governi  di 
avvisare  a  che  col  falso  miraggio  di  vani  ne- 
goziati, non  si  crei  per  le  popolazioni  un 
enonne  inganno  cui  terrebbe  fatalmente  die- 
tro neU"  animo  loro  un  crudele  e  accasciante 
disinganno.  Ho  detto  tutto  quello  che  oggi 
posso  dirvi  sull"  argomento,  e  ora  permettete 
onorevoli  colleghi,  che  io  mi  rivolga  a  voi 
tutti  senza  eccezione,  amici  ed  avversari,  non 
per  fare  l'antipaticissima  parte  del  pedagogo, 
ma  per  la  più  viva  percezione  che  debbo  avere, 
per  effetto  dello  stesso  ufficio  che  occupo  da 
due  anni  a  questa  parte,  avvertendovi  della 
sensibile  e  pronta  ripercussione  che  ha  sulla 
nostra  situazione  all'estero,  ogni  atto  che  si 
svolga  all'interno,  specialmente  nel  campo 
parlamentare.  Abbiamo  tutti  il  diritto  e  il 
dover©,  diceva  1'  altro  giorno  in  occasione  di 
un  dibattito  analogo  all'attuale,  l'illustre 
Presidente  del  Consiglio  francese,  di  vigilare 
a  che  la  malizia  nemica  non  avveleni  il  paese, 
ma  badiamo  perciò  tanto  più,  onorevoli  col- 
leghi, di  non  contribuire  inconsciamente  noi 
stessi  a  fare  il  giuoco  del  nemico  con  non 
ai-bastanza  ponderate  e  intempestive  mani- 

•  izioni  inquinando  sbadatamente  l' animo 
t  nazione  coi  germi  pestilenziali  della  di- 
ne e  dello  scoramento,  o  rendendo  più 
ile  U  conseguimento  di  un  perfetto  ac- 

■u,  di  pensiero  e  di  azione  tra  gli  alleati, 
io  questa  come  in  ogni  altra  materia  che  toc- 
chi la  guerra.  ^ 


13.  -  Proposta  pacificatrice 
di  Wilson. 

22  dicembre  1916.  -  Il  presidente  Wil- 
son dirige  ai  rappresentanti  diplo- 
matici degli  Stati  Uniti  all'estero 
mia  nota  invitandoli  a  domandare 
a  tutte  le  nazioni  in  guerra  una  di- 
chiarazione pubblica  delle  loro  ri- 
spettive vedute  e  degli  accordi  che 
«arebbero  considerati    come  soddi- 


sfacenti in  modo  da  poter  confron- 
tare insieBte  con  tutta  franchezza 
le  loro  dichiarazioni  e  giungere  così 
alla  conclusione  della  pace. 

14.  -  La  risposta 
degli  Imperi  Centrali. 

26  dicembre  1916.  -  Gli  Imperi  Cen- 
trali rispondono  a  Wilson  senza  ma- 
nifestare i  fini  della  loro  guerra  e 
proponendo  soltanto  un  sollecito 
convegno  dei  delegati  delle  nazioni 
belligeranti  in  una  località  estera 
neutrale.  , 

15.  -  La  nostra  offensiva 
stille  fronti  tridentina  e  giulia. 

30  dicembre  1916.  -  Un  comunicato 
del  Comando  Supremo  riassume  le 
nostre  operazioni  di  guerra  sulle 
fronti  tridentina  e  giulia  dal  set- 
tembre al  dicembre  1916. 

16.  -  La  risposta  dell'Intesa  alle 
insidiose  proposte  di  pace  au- 
stro-tedesche. 

30  dicembre  1916.  -  Il  ministro  fran- 
cese degli  esteri  comunica  all'  am- 
basciatore degli  Stati  Uniti  una 
nota  contenente  la  risposta  collet- 
tiva delle  potenze  dell'Intesa,  nella 
quale  si  afferma  che  non  vi  può  es- 
ser pace  finché  non  saranno  assicu- 
rati la  riparazione  dei  diritti  0  delle 
libertà  violate  e  il  riconoscimento 
del  principio  di  nazionalità,  e  finché 
non  sia  certa  una  sistemazione  po- 
litica che  tolga  ogni  causa  di  con- 
flitto per  1'  avvenire. 

I  Governi  alleati  del  Belgio,  della  Francia, 
della  Gran  Bretagna,  dell'Italia,  deKGiappone, 
del  Montenegro,  del  Portogallo,  della  Rume- 
nia,  della  Russia  0  della  Serbia,  uniti  por  hi 
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difesa  della  libertà  dei  popoli  o  fedeli  all'im- 
pegno preso  di  non  deporre  isolatamente  le 
armi,  hanno  risoluto  di  rispondere  collettiva- 
mente alle  pretese  proposte  di  pace,  che  sono 
state  loro  dirette  da  parte  dei  Governi  nemici, 
per  tramite  degli  Stati  Uniti,  della  Spagna, 
della  Svizzera  e  dei  Paesi  Bassi. 

Prima  di  qualsiasi  risposta,  le  Potenze 
alleate  tengono  a  protestare  altamente  contro 
le  due  asserzioni  essenziali  della  Ifota  delle 
Potenze  nemiche,  che  pretende  rigettare  su- 
gli Alleati  la  responsabilità  della  guerra  e  che 
l>roclama  la  vittoria  delle  Potenze  centrali. 
Gli  Alleati  non  possono  ammettere  un'alfer- 
mazione  doppiamente  inesatta,  e  che  basta 
a  colpire  di  sterilità  ogni  tentativo  di  nego- 
ziato. "^ 

Legazioni  alleate  subiscono  da  trenta  mesi 
una  guerra,  che  esse  hanno  fatto  di  tutto  per 
evitare.  Esse  hanno  dimostrato  con  atti  il  loro 
attaccamento  alla  pace.  Tale  attaccamento  è 
altrettanto  fermo  oggi  quanto  nel  1914.  Dopo 
la  violazione  dei  suoi  impegni,  non  è  sulla 
parola  della  Germania  che  la  pace,  rotta  da 
essa,  può  essere  fondata. 

Un  suggerimento  senza  condizioni,  per 
l'apertura  dei  negoziati  non  è  un'offerta  di 
paije.  La  pretesa  proposta,  priva  di  sostanza 
e  di  precisione,  messa  in  circolazione  dal  Go- 
verno imperiale  appare  meno  come  una  offerta 
di  pace,  che  come  una  manovra  di  guerra. 

Essa  è  basata  sul  disconoscimento  siste- 
matico del  carattere  della  lotta  nel  passato, 
nel  presente  e  nell'avvenire. 

Per  il  passato,  la  Nota  tedesca  ignora  i 
fatti,  le  date,  le  cifre,  che  stabiliscono  che  la 
guerra  è  stata  voluta,  provocata  e  dichiarata 
dalla  Germania  e  dall' Austria-Ungheria. 

AU'Aja  è  stato  il  delegato  tedesco,  che 
rifiutò  ogni  proposta  di  disarmo.  E  nel  lu- 
glio 1914,  è  stata  l'Austria-Ungheria  che, 
dopo  avere  diretto  alla  Serbia  un  «  ultima- 
tum »  senza  precedenti,  le  ha  dichiarato  la 
guerra,  malgrado  le  soddisfazioni  immediate 
ottenute. 

Gli  Imperi  del  centro  hanno  allora  respinto 
tutti  i  tentativi  fatti  dall'Intesa  per  assicurare 
ad  un  conflitto  locale  una  soluzione  pacifica. 
L'offerta  di  una  Conferenza  dell'Inghilterra, 
la  proposta'francese  di  una  Commissione  in- 
ternazionale, la  domanda  di  un  arbitrato  del- 
l'Imperatore di  Russia  all'Imperatore  di  Ger- 
mania, l' accordo  realizzato  tra  la  Eussia  e 
l'Austria-Ungheria  alla  vigilia  del  conflitto, 
tutti  questi  sforzi  sono  stati  lasciati  dalla 
Germania  senza  risposta  e  senza  seguito. 

Il  Belgio  è  stato  invaso  da  un  impero  che 
aveva  garantito  la  sua  neutralità,  e  che  non 
ha  temuto  di  proclamare  esso  stesso  che  i 
trattati  erano  «  pezzi  di  carta  »,  e  che  «  ne- 
cessità non  ha  legge  ». 


Per  il  presente,  le  pretese  offerte  della  Ger- 
mania si  basano  su  una  «  carta  della  guerra  » 
unicamente  europea,  che  non  esprime  che  l'ap- 
parenza esteriore  e  passeggera  della  situazio- 
ne, non  la  forza  reale  degli  avversari. 

Una  pace  conclusa  partendo  da  questi  dati 
sarebbe  in  vantaggio  esclusivo  degli  aggres- 
sori, che,  avendo  creduto  di  raggiungere  il 
loro  scopo  in  due  mesi,  si  accorgono,  dopo 
due  anni,  che  non  lo  raggiungeranno  mai. 

Per  r  avvenire,  le  rovine  cagionate  dalla 
dichiarazione  di  gueira  tedesca,  gli  innume- 
revoli attentati  commessi  dalla  Germania  e 
dai  suoi  alleati  contro  i  belligeranti  e  contro 
i  neutrali,  esigono  sanzioni,  riparazioni  e  ga- 
ranzie. 

La  Germania  elude  le  une  e  le  altre. 

In  realtà,  l' apertura  fatta  dalle  Potenze 
centrali  non  è  che  un  tentativo  calcolato,  allo 
scopo  di  agire  sull'evoluzione  della  guerra  e 
di  imporre  finalmente  una  pace  tedesca. 

Essa  ha  per  oggetto  di  turbare  l' opinione 
pubblica  nei  Paesi  alleati.  Questa  opinione, 
malgrado  tutti  i  sacrifici  consentiti,  ha  già 
risposto  con  una  fermezza  ammirabile  e  li;i 
denunziato  il  vuoto  della  dichiarazione  m 
mica.  Essa  vuole  rafforzare  l'opinione  pul 
blica  della  Germania  e  dei  suoi  alleati,  giù 
così  gravemente  provati  per  le  loro  perdite, 
logorati  dall'  accerchiamento  economico  e 
schiacciati  dallo  sforzo  supremo  che  si  esige 
dai  loro  popoli. 

Essa  cerca  di  ingannare  e  di  intimidire 
l'opinione  pubblica  dei  paesi  neutrali,  con- 
vinta da  lungo  tempe  circa  le  responsabilità 
iniziali,  illuminata  sulle  responsabilità  pre- 
senti e  troppo  chiaroveggente  per  favorire  : 
disegni  della  Germania,  abbandonando  la  di- 
fesa delle  libertà  umane.  Essa  tenta  infine 
di  giustificare  anticipttamente  agli  occhi  del 
mondo  nuovi  delitti:  guerra  sottomarina,  de- 
portazioni, lavori  e  arruolamenti  forzati  di 
nazionali  contro  il  loro  proprio  paese,  viola- 
zioni della  neutralità. 

È  con  piena  coscienza  della  gravità,  ma 
anche  delle  necessità  dell'ora  presente,  che 
i  Governi. alleati,  strettamente  uniti  fra  loro, 
ed  in  perfetta  comunione  con  i  loro  popoli, 
si  rifiutano  di  prendere  atto  di  una  proposta 
senza  sincerità  e  senza  portata. 

Essi  aff"ermano  ancora  una  volta  che  non 
vi  è  pace  possibile,  finché  non  saranno  assi- 
curati la  riparazione  dei  diritti  e  delle  liberi' 
violate,  il  riconoscimento  del  principio  dell 
nazionalità  e  della  libera  esistenza  dei  pi( 
coli  Stati,  finché  non  sia  certa  una  sistem.i 
zione  di  natura  tale  da  sopprimere  definiti 
vamente  le  cause,  che  da  tanto  tempo  hann^ 
minacciato  le  Nazioni  e  da  dare  le  sole  g;< 
ranzie  efficaci  per  la  sicurezza  del  mondo. 

Le  Potenze  alleate  tengono,  terminando. 
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ad  espone  le  seguenti  considerazioni,  le  quali 
mettono  in  rilievo  la  situazione  particolare  in 
coi  si  trova  il  Belgio,  dopo  due  anni  e  mezzo 
di  guerra. 

In  virtù  dei  trattati  internazionali,  Armati 
da  cinque  grandi  Potenze  di  Europa,  tra  le 
quali  figurava  la  Germania  ;  il  Belgio  godeva, 
prima  della  guerra,  di  uno  Statuto  speciale  che 
ndeva  U  suo  territorio  inviolabile  e  metteva 
Belgio  stesso  -  sotto  la  garanzia  delle  Po- 
tenze -  al  sicuro  dai  conflitti  europei. 

11  Belgio  ha  tuttavia  -  in  dispregio  di  que- 
sti trattati  -  subito  per  primo  1'  aggressione 
della  Germania.  È  per  ciò  che  il  Groverno  bel- 
ga stima  necessario  di  precisare  lo  scopo  che 
il  Belgio  non  ha  mai  cessato  di  perseguire 
eombattendo,  a  fianco  delle  Potenze  dell'  In- 
tesa, per  la  causa  del  diritto  e  della  giustizia. 

n  Belgio  ha  sempre  osservato  scrupolo- 
samente i  doveri  che  gli  imponeva  la  sua 
neutralità.  Esso  ha  preso  le  armi  per  difen- 
dere la  sua  indipendenza  e  la  sua  neutralità 
Tiolata  dalla  Germania  e  per  restare  fedele 
mi  suoi  obblighi  internazionali. 

Il  4  agosto  al  Keichstag,  il  Cancelliere  ha 
riconosciuto  che  questa  aggressione  costituiva 
una  ingiustizia,  contraria  al  diritto  delle  gen- 
ti, e  si  è  impegnato,  in  nome  della  Germania, 
a  ripararla. 

Da  due  anni  e  mezzo  questa  ingiustizia  è 
stata  crudelmente  aggravata  dalle  pratiche 
di  guerra  e  di  occupazione,  che  hanno  esau- 
rito le  risorse  del  paese,  rovinato  le  sue  in- 
dustrie, devastato  le  sue  città  ed  i  suoi  vil- 
laggi, moltiplicato  i  massacri,  le  esecuzioni 
e  gli  imprigionamenti. 

E  nel  momento  in  cui  la  Germania  parla 
al  mondo  di  pace  e  di  umanità,  essa  deporta 
e  riduce  in  servitù  cittadini  belgi  a  migliaia. 

n  Belgio,  prima  della  guerra  non  aspirava 
che  a  vivere  in  buon  accordo  con  tutti- i  suoi 
vidni. 

Il  suo  Be  ed  il  suo  Governo  non  hanno 
che  uno  scopo:  il  ristabilimento  della  pace 
e  del  diritto.  Ma  essi  non  vogliono  che  una 
l>ac«  che  aasicuri  al  loro  Paese  riparazioni 
legittime,  garanzie  e  sicurezza  per  l'avvenire. 

17.  -  Il  quarto  prestito  nazionale. 

2  gennaio  1917.  -  Il  Re  firma  un  de- 
creto per  1'  emissione  di  un  nuovo 


prestito  nazionale  al  5  %  ©sente 
da  imposte  presenti  e  future,  in- 
convertibile sino  al  1931.  Il  prezzo 
di  emissione  è  fissato  in  L.  90,  pa- 
gabile anche  a  rate. 

18.  -  La  risposta  dell*  Intesa 
al  Presidente  degli  Stati  Uniti. 

10  gennaio  1917 .  -  Il  signor  Briand, 
presidente  del  Consiglio  e  ministro 
degli  esteri  di  Francia  consegna 
all'ambasciatore  degli  Stati  Uniti 
una  nota  (in  risposta  a  quella  in- 
viata dal  presidente  Wilson)  nella 
quale  a  nome  dei  Governi  dell'  In- 
tesa si  denunciano  i  barbarici  me- 
todi di  guerra  delle  Potenze  centrali 
e  il  loro  dispregio  di  ogni  norma  in- 
ternazionale, e  si  proclamano  gli 
scopi  di  guerra  per  il  raggiungi- 
mento dei  quali  l'Intesa  combatte. 

I  Governi  alleati  hanno  ricevuto  la  nota 
che  è  stata  rimessa  loro  il  19  dicembre  1916 
in  nome  del  Governo  degli  Stati  Uniti.  Essi 
r  hanno  esaminata  con  la  cura  che  loro  im- 
ponevano ad  un  tempo  e  l'esatta  nozione 
che  essi  hanno  della  gravità  dell'ora  e  la 
sincera  amicizia  che  li  unisce  al  popolo  ame- 
ricano. In  principio  essi  tengono  a  dichiarare 
che  rendono  omaggio  agli  elevati  sentimenti 
ai  quali  si  inspira  la  nota  americana  e  che 
si  associano  con  tutti  i  loro  voti  al  progetto 
della  creazione  d'una  lega  delle  nazioni  per 
assicurare  la  pace  e  la  giustizia  nel  mondo. 

Essi  -  i  Governi  alleati  -  riconoscono  tutti 
i  vantaggi  che  per  la  causa  dell'  umanità  e 
della  civiltà  presenterà  il  fissare  dei  regola- 
menti internazionali  destinati  ad  evitare  i 
conflitti  violenti  fra  le  nazioni,  regolamenti 
che^  dovrebbero  comportare  le  sanzioni  ne- 
cessarie per  assicurarne  l'esecuzione  e  per 
evitare  in  tal  modo  che  una  sicurezza  appa- 
rente serva  soltanto  a  facilitare  delle  nuove 
aggressioni.  Ma  una  discussione  sulle  future 
disposizioni  destinate  ad  assicurare  una  pace 
durevole  suppone  dapprima  un  regolamento 
soddisfacente  dell'attuale  conftitto. 
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(«li  alleati  hanno,  non  meno  del  Governo 
degli  Stati  Uniti,  un  profondo  desiderio  di 
vedere  terminare  il  piii  presto  possibile  la 
guerra  di  cui  gli  Imperi  centrali  sono  i  re- 
sponsabili e  che  infligge  all'  umanità  tante 
crudeli  sofferenze.  Ma  essi  stimano  che  è  im- 
possibile di  realizzare  fin  da  ora  una  pace  che 
assicuri  loro  le  riparazioni,  le  restituzioni  e 
lo  garanzie  alle  quali  dà  loro  diritto  l' ag- 
gressione la  cui  responsabilità  ricade  sulle 
Potenze  centrali  e  il  cui  principio  stesso  ten- 
deva a  distruggere  la  sicurezza  dell'  Europa, 
una  pace  che  permetta  inoltre  di  stabilire  su 
basi  solide  l'avvenire  delle  nazioni  europee. 
Le  nazioni  alleate  hanno  coscienza  di  non 
combattere  per  degli  interessi  egoistici,  ma 
sopratutto  per  la  salvaguardia  dell'  indipen- 
denza dei  popoli,  del  diritto  e  dell'  umanità. 

Gli  alleati  si  rendono  pienamente  conto 
delle  perdite  e  delle  sofferenze  che  la  guerra 
fa  sopportare  cosi  ai  neutri  come  ai  bellige- 
ranti e  le  deplorano  ;  ma  non  se  ne  conside- 
rano responsabili,  non  avendo  essi  in  alcun 
modo  né  voluto,  né  provocato  questa  guerra 
e  si  sforzano  di  ridurre  questi  danni  nella 
misura  compatibile  con  esigenze  inesorabili 
della  loro  difesa  contro  le  violenze  e  le  in- 
sidie nemiche. 

Fin  da  ora  essi  prendono  atto  con  soddi- 
sfazione della  dichiarazione  fatta  che  la  co- 
municazione americana  non  é  in  alcun  modo 
connessa  nella  sua  origine  con  quelle  delle 
Potenze  centrali  trasmessa  il  18  dicembre 
per  il  tramite  del  Governo  dell'  Unione.  Essi, 
non  dubitavano  per  altro  della  risoluzione 
di  quel  governo  di  evitare  perfino  l' appa- 
renza di  un  appoggio  morale  accordato  agli 
autori  e  responsabili  della  guerra. 

I  Governi  alleati  credono  di  dover  prote- 
stare nella  maniera  la  più  amichevole  ma 
altrettanto  decisa  contro  l' assimilazione  sta- 
bilita nella  nota  americana  fra  i  due  gruppi 
di  belligeranti. 

Questa  assimilazione  basata  su  pubbliche 
dichiarazioni  delle  Potenze  centrali  sta  in 
contrasto  diretto  con  l'evidenza  tanto  per 
ciò  che  si  attiene  alle  responsabilità  del  pas- 
sato quanto  per  ciò  che  riguarda  le  garanzie 
dell'  avvenire  e  il  presidente  Wilson  menzio- 
nandola non  ha  inteso  certo  di  associarvisi. 
Se  v'  ha  nell'  ora  attuale  un  fatto  storico  si- 
curo esso  è  ce*to  la  volontà  di  aggredire  della 
(Tcrmania  e  dell'Austria  per  assicurarsi  l'ege- 
monia in  Europa  ed  il  dominio  economico  dui 
mondo.  La  Germania  con  la  dichiarazione  di 
guerra,  e  con  la  violazione  immediata  dei 
Belgio  e  del  Lussemburgo  o  con  la  sua  con- 
dotta di  guerra,  ha  dato  prova  del  suo  si- 
stematico disprezzo  di  ogni  primipio  umani- 
tario e  di  ogni  ri.spetvo  dei  piccoli  Stati.  Via 
via  che  il  conflitto  si  è  sviluppato  l'attitu- 


dine delle  Potenze  centrali  e  dei  loro  alleati 
é  stata  una  continua  sfida  all'  umanità  ed  alla 
civiltà. 

Occorre  forse  ricordare  gli  orrori  che  hanno 
accompagnato  l'invasione  del  Belgio  e  della 
Serbia,  il  regime  atroce  imposto  ai  paesi  in- 
vasi, il  massacro  di  centinaia  dì  migliaia  di 
armeni  inoffensivi,  le  barbarie  commesse  con- 
tro le  popolazioni  della  Siria,  le  incui-sioni 
di  Zeppelin  su  città  aperte,  la  distruzione  per 
mezzo  di  sottomarini  di  piroscafi  e  navi  mer- 
cantili pur  battenti  bandiera  neutrale,  il  cru 
dele  trattamento  inflitto  ai  prigionieri  di  guer 
ra,  gli  aasassiuii  giuridici  di  miss  Cawell  edt  I 
capitano  Eryatt,  la  deportazione  e  la  scili ;i 
vitti  imposta  a  delle  popolazioni  civili,  ecc. . 
L' esecuzione  di  una  tal  serie  di  delitti  per 
petrati  senza  preoccupazione  della  riprova 
zione  universale  spiega  ampiamente  al  pre- 
sidente "Wilson  la  protesta  degli  alleati.  Essi 
stimano  che  la  nota  da  loro  rimessa  agli  Stati 
Uniti  in  risposta  alla  nota  tedesca,  risponde 
anche  alla  domanda  fatta  dal  Governo  ame- 
ricano e  costituisce  secondo  le  precise  espres- 
sioni di  quest'  ultimo  una  dichiarazione  pub- 
blica sulle  condizioni  alle  quali  §i  potrebbe 
por  fine  alla  guerra. 

Il  signor  Wilson  chiede  dippiù:  egli  de- 
sidera che  le  Potenze  belligeranti  aft'ormino 
chiaramente  gli  scopi  che  esse  si  propongono 
continuando  la  guerra.  Gli  alleati  non  hanno 
difficoltà  alcuna  a  rispondere  a  questa  do- 
manda. I  loro  scopi  di  guerra  sono  ben  noti, 
essi  sono  stati  formulati  a  più  riprese  dai 
capi  dei  loro  vari  governi.  Questi  scopi  di 
guerra  saranno  esposti  nei  loro  particolari 
con  tutti  i  compensi  e  le  giuste  indennità 
per  i  danni  subiti  soltanto  all'ora  dei  ne- 
goziati. 

Ma  il  mondo  civile  sa  che  essi  implicano 
necessariamente  ed  in  primo  luogo  la  re- 
staurazione del  Belgio,  della  Serbia  e  del 
Montenegro  ed  i  risarcimenti  loro  dovuti, 
r  evacuazione  dei  territori  invasi  in  Francia. 
inKussia,  in  Romania  con  giuste  riparazioni, 
la  riorganizzazione  dell'  Europa  garantita  da 
un  regime  equo  e  fondata  nel  contempo  sul  ri- 
spetto delle  nazionalità  e  sul  diritto  alla  piena 
sicurezza  ed  aHa  libertà  dello  sviluppo  econo- 
mico che  tutti  i  popoli,  grandi  e  piccoli,  pos- 
siedono, nonché  su  convenzioni  territoriali 
e  regolamenti  internazionali  atti  a  garantire 
le  frontiere  terrestri  e  marittime  contro  at- 
tacchi ingiustificati,  la  restituzione  delle  pro- 
vince e  territori  altre  volte  strappati  agli 
alleati  con  la  forza  e  contro  i  voti  delle  po- 
polazioni, la  liberazione  degli  italiani,  degli 
slavi,  dei  romeni,  e  dei  czeco-slovacchi  dalla 
dominazione  straniera,  la  liberazione  delle 
popolazioni  sottomesse  alla  sanguinosa  tiran- 
nia dei  turchi,  il  ricacciare  fuori  d'Europa 
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'  Il  tornano  decisjimente  straniero  alla 
civiiià  occidentale.  Le  intenzioni  di  S.  M.  l'im- 
postore di  Russia  riguardo  la  Polonia  sono 
chiaramente  indicate  dal  proclama  die  egli 
ba  in  questi  giorni  indirizzato  ai  suoi  eserciti. 
È  certo  che  se  gli  alleati  vogliono  sot- 
trarre l'Europa  alle  brutali  cupidigie  del 
militarismo  prussiano,  essi  non  si  sono  mai 
H.sto,  come  si  è  preteso,  lo  sterminio  dei 
•  li  tedeschi  ed  il  loro  annientamento  po- 
m:co.  Quello  che  essi  vogliono  sopratutto  è 
di  assicurare  la  pace  sui  principi  di  libertà 
e  di  giustizia,  sulla  fedeltà  inviolabile  alle 
obbligazioni  intemazionali  alle  quali  si  è  sem- 
pre inspirato  il  Governo  americano.  Uniti  nel 
perseguimento  di  questo  scopo  supremo,  gli 
alleati  sono  determinati,  ciascuno  esolidaria- 
mente,  ad  agire  con  tutt«  le  loro  forze  od  a 
sopportare  tutti  i  sacrifici  per  condurre  ad 
una  vittoriosa  fine  un  conflitto  dal  quale  essi 
sono  convinti  dipendere  non  solo  la  propria 
esistenza  e  prosperità,  ma  anche  l' avvenire 
della  civiltà  stessa. 

ig.  -  Gli  Imperi  centrali  rifiutano 
di  far  conoscere  pubblicamente 
le  condiziom  di  pace. 

12  gennaio  1917.  -  Una  nota  degli 
Imperi  centrali  ai  Governi  neutrali 
riaftemia  la  loro  disposizione  ad  en- 
trare in  trattative  di  pace  senza  vo- 
ler specificare  sn  quali  basi,  e  cerca 
di  addos.sare  ai  Governi  dell'  In-^ 
tesa  la  responsabilità  della  conti- 
nuazione della  sruerra. 


21.  -  L' inasprimento 
della  guerra  sottomarina. 


20. 


-  La  fine  del  blocco 
alla  Grecia. 


i6  gennaio  1917.  -  Avendo  la  Greci* 
a«;ettato  integralmente  le  richieste 
dell'Intesa  rignardanti  garanzie  e 
riparazioni  per  gli  atti  di  ostilità 
coinmessi  il  1**  dicembre  1916  dalle 
tnippe  elleniche  contro  gli  eserciti 
dell'Intesa,  questa  toglie  il  blocco 
alla  (JTcc'ì'.i  iniziato  il  giorno  8  di- 


Si  gennaio  1917.  -  Una  nota  degli 
Imperi  centrali  al  Presidente  degli 
Stati  Uniti  proclama  (per  abbre- 
viare la  guerra!)  il  blocco  delle 
coste  dell'  Intesa  e  l' inasprimento 
della  guerra  sottomarina  a  datare 
dal  1**  febbraio,  avvertendo  che  le 
navi  mercantili  che  si  trovino  nella 
zona  di  sbarramento  saranno  affon- 
date senza  preavviso.  Alla  nota  è 
annesso  un  memoriale  che  indica 
le  acque  nello  quali  è  proibita  qual- 
siasi navigazione. 

Vostra  Eccellenza  ebbe  la  bontà  di  comu- 
nicarmi, in  data  del  22  corrente,  il  messaggio 
che  il  signor  Presidente  degli  Stati  Uniti 
d'America  aveva  diretto  lo  stesso  giorno  al 
Senato  americano. 

Il  Governo  imperiale  prese  cognizione  del 
contenuto  del  messaggio  con  quella  seria  at-. 
tenzione  che  meritano  le  esposizioni  del  si- 
gnor Presidente,  improntate  ad  alto  senso 
di  responsabilità. 

Mi  riesce  di  grande  soddisfazione  il  con- 
statare come  le  direttive  di  questa  notevole 
manifestazione  concordino  in.  ampia  misura 
coi  principi  e  coi  desideri  professati  dalla 
Germania.  Appartiene  ad  essi  in  prima  linea 
il  diritto  di  tutte  le  nazioni  a  decidere  delle 
loro  sorti  e  ad  essere  in  condizioni  di  pa- 
rità. In  omaggio  a  questo  principio  la  Ger- 
mania saluterebbe  sinceramente  che  popoli 
come  quelli  dell'  Irlanda  e  dell'  India,  i  quali 
non  godono  le  benedizioni  della  indipendenza 
statale,  ottenessero  la  loro  libertà. 

Anche  il  popolo  tedesco  respinge  le  al- 
leanze che  lanciano  i  popoli  in  una  gara  per 
la  i)otenza  e  li  cacciano  in  una  rete  di  in- 
trighi egoistici.  È  invece  certa  la  sua  coope- 
raziono  con  lieto  animo  a  tutti  gli  sforzi  che 
mirano  ad  impediie  le  guerre  future;  la  li- 
bertà dei  mari  quale  premessa  della  libera 
esistenza  e  del  libero  traffico  dei  popoli,  o 
cos\  pure  hi  porta  aperta  pel  commercio  di 
tutte  le  nazioni  appartennero  sempre  ai  prin- 
cipi direttivi  della  politica  tedesca. 


L'Ill.mo  Prof.  G.  Mondino,  Direttore  della  R.  Clinica  Psichia- 
tricar  di  Pavia  ne  scrive:  "  Fra  tutti  i  preparati  di  pepsina  che  ho 
messo  alla  prova  non  ne  trovai  alcuno  efficace  come  TOpopeptol ,,. 
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Perciò  tanto  più  profondamente  il  Go- 
verno imperiale  deplora  che  il  contegno  ostile 
alla  pace  dei  suoi  avversavi  renda  impossi- 
bile al  mondo  di  procedere  ad  attuare  i  suoi 
eletti  fini.  La  Germania  ed  i  suoi  alleati  erano 
pronti  4d  entrare  subito  in  negoziati  di  pace 
ed  avevano  designata  quale  base  di  essi  l'as- 
sicurazione dell'  esistenza,  dell'  onore  e  della 
libertà  di  sviluppo  dei  loro  popoli.  I  loro 
piani  -  come  rilevarono  esplicitamente  nella 
nota  del  12  dicembre  -  non  erano  diretti 
allo  sfracellamento  od  alla  distruzione  degli 
avversari,  e  secondo  il  loro  convincimento, 
erano  conciliabili  coi  diritti  delle  altre  nazioni. 

Ciò  si  riferisce  in  particolare  al  Belgio, 
che  è  oggetto  di  calorose  simpatie  negli  Stati 
Uniti.  H  cancelliere  dell'  Impero  aveva  pochi 
giorni  prima  dichiarato  non  essere  mai  stato 
nei  propositi  della  Germania  di  annettersi 
il  Belgio.  La  Germania  vuole  unicamente, 
nella  pace  da  concludersi  col  Belgio,  pren- 
dere precauzioni  affinchè  questo  Paese,  col 
quale  il  Governo  imperiale  desidera  di  vi- 
vere in  buona  relazione  di  vicinato,  non  possa 
essere  sfruttato  dai  nemici  per  promuovere 
aggressioni  ostili.  Queste  precauzioni  sono 
tanto  più  urgentemente  necessarie  inquan- 
tochè  i  governanti  nemici  espressero  chiara- 
mente in  parecchi  discorsi  e  specie  nelle  de- 
cisioni della  Conferenza  di  Parigi,  il  proposito 
di  non  riconoscere  per  la  Germania,  neanche 
dopo  ripristinata  la  pace,  condizioni  di  pa- 
rità, ed  anzi  di  combatterla  ancora  sistema- 
ticamente. 

Il  tentativo  di  pace  dei  quattro  alleati 
è  naufragato  di  fronte  alla  brama  di  con- 
quista degli  avversari,  che  vogliono  dettare 
la  pace.  Sotto  l' insegna  del  principio  di  na- 
zionalità, essi  hanno  velato  lo  scopo  della 
guerra,  di  smembrare  e  disonorare  la  Ger- 
mania, l'Austria- Ungheria,  la  Turchia  e  la 
Bulgaria;  al  desidèrio  di  conciliazione  con- 
trappongono la  volontà  di  annientamento, 
vogliono  la  lotta  all'  estremo.  Sorge  cosi  una 
nviova  situazione,  che  costringe  anche  la 
Gennania  a  nuove  decisioni.  Da  due  anni  e 
mezzo  r  Inghilterra  abusa  della  sua  potenza 
navale  nel  criminoso  tentativo  di  costringere 
la  Germania  ad  arrendersi  per  fame.  Con 
dispregio  brutale  del  diritto  internazionale, 
il  gruppo  di  Potenze  guidato  dall'Inghil- 
terra non  soltanto  impedisce  il  legittimo  com- 
mercio dei  suoi  avversari,  ma  con  una  pres- 
sione senza  riguardo,  costringe  anche  gli 
Stati  neutrali  a  rinunciare  a  qualsiasi  traf- 
fico commerciale  ad  esso  non  gradito  ed  a 
limitare  il  'commercio  secondo  le  sue  arbi- 
trarie prescrizioni.  Il  popolo  americano  co- 
nosce gli  sforzi  fatti  per  indurre  l'Inghil- 
terra ed  i  suoi  alleati  a  ritornare  al  diritto 
internazionale  ed  al  rispetto  della  libertà  dei 


mari.  Il  Governo  inglese  persiste  nella  guerni 
di  affamamento,  che  certo  non  colpisce  la 
forza  militare  del  nemico,  ma  impone  a  donne 
e  bambini,  malati  e  vecchi  di  sopportare  per 
amore  patrio  privazioni  pericolose  per  l'ener- 
gia del  popolo.  Cosi  la  cupidigia  di  dominio 
inglese  accumula  con  cuore  freddo  i  dolori 
del  mondo,  incurante  di  ogni  legge  di  uma- 
nità, incurante  delle  proteste  dei  neutrali 
gravemente  danneggiati,  incurante  persino 
del  muto  anelito  alla  pace  dei  pppoli  suoi 
alleati.  Ogni  giorno  che  continua  la  terribile 
lotta  reca  nuove  devastazioni,  nuova  miseria 
e  nuova  morte.  Ogni  giorno  che  si  abbrevi 
la  guerra  conserva  la  vita  a  migliaia  di  va- 
lorosi combattenti  delle  due  parti,  ed  è  un 
beneficio  per  l'umanità  tormentata. 

Il  Governo  imperiale  non  potrebbe  assu- 
mersi la  responsabilità  dinanzi  al  popolo  te- 
desco e  dinanzi  alla  storia,  di  lasciare  in- 
tentato qualsiasi  mezzo  per  affrettare  la  fine 
della  guerra.  Col  signor  Presidente  degli 
Stati  Uniti  esso  aveva  sperato  di  raggiun- 
gere questo  scopo  mediante  negoziati.  Poi- 
ché gli  avversari  hanno  risposto  al  tentativo 
di  accordo  con  una  intimazione  di  lotta  più 
aspra,  il  Governo  imperiale,  se  vuole  servire 
nel  vero  senso  dell'  umanità,  e  non  commet- 
tere una  colpa  contro  il  suo  popolo,  deve 
ormai  continuare  la  lotta,  nuovamente  im- 
postagli per  r  esistenza,  con  il  pieno  impiego 
delle  armi.  Esso  deve  pertanto  lasciar  cadere 
anche  le  limitazioni  impostesi  sinora  nell'  im- 
piego dei  suoi  mezzi  di  lotta  sul  mare. 

Confidando  che  il  popolo  americano  ed  il 
suo  Governo  si  renderanno  conto  dei  motivi 
di  questa  decisione  e  della  sua  necessità,  il 
Governo  imperiale  spéra  che  gli  Stati  Uniti 
giudicheranno  la  nuova  situazione  dall'alta 
torre  della  imparzialità  e  coopereranno  anche 
da  parte  loro  ad  impedire  altre  miserie  ed 
inevitabili  sacrifici  di  vite  umane. 

Mentre  mi  richiamo  all'unito  memoriale 
circa  i  particolari  delle  misure  divisate  per 
la  guerra  sul  mare,  oso  esprimere  la  spe- 
ranza che  il  Governo  degli  Stati  Uniti  av- 
vertirà le  navi  americane  di  non  entrare  nella 
zona  di  sbarramento  specificata  nell'  allegato 
e  avvertirà  i  suoi  cittadini  di  non  affidare 
passeggeri  e  merci  ai  piroscafi^  trafficanti  con 
i  porti  della  zona  sbarrata. 

Colgo  questa  opportunità  per  rinnovare  a 
V.  E.  r  espressione  della  mia  massima  stiniu. 
—  Zimmermann, 


Il  memoriale  annesso  alla  nota  dice: 
A   datare   dal   1°  febbraio   1917  si   farà 
senz'  altro  opposizione  con  ogni  arma  a  qual- 
siasi traffico  marittimo  nelle  acque  proibite, 
qui  appresso  indicate: 
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Intorno  alla  Gran  Bretagna,  alla  Francia, 
all'Italia  e  nel  Mediten-aneo  orientale,  le 
acque  bloccate  sono: 

a)  Al  nord,   la  regione  intorno  all'In- 
•  rra  e  alla  Francia,  limitata  da  una  linea 

miglia  marittime  di  distanza  lungo  la 
olandese  fino  al  battello-faro  di  Ter- 
-.ing;  dal  giado  di  longitudine  del  bat- 
lo-faro  di  Terscbelling  fino  ad  Udzie.  La 
che  va  dal  punto  62°  di  latitudine  nord 
grado  di  longitudine,  fi^no  al  62°  grado 
latitudine  nord,  5°  grado  di  longitudine 
Poi,  fino  al  punto  a  tre  miglia  marit- 
ai sud  della  punta  meridionale  di  Faroo, 
lÀ  per  il  punto  62^  grado  di  latitudine 
10"  grado  di  longitudine  ovest  fixio  al 
grado  di  latitudine  nord,  15<>  grado  di 
ttudine  ovest;  indi  dal  57»  grado  di  la- 
le  nord,  20'*  grado  di  longitudine  nord 
20  miglia  marittime  dal  caiK)  Finisterre 
20  miglia  marittime  di  distanza  lungo  la 
eosta  spagnuola  fino  alla  frontiera  francese. 

b)  Al  sud  nel  Mediterraneo  rimarrà  aper- 
ta alla  navigazione  neutrale  la  zona  maritti- 
ma situata  ad  ovest  della  linea  punta  Espi- 
gnotte  fino  al  38»  grado,-  20'  di  latitudine 
nord,  e  6*»  grado  di  longitudine  ovest,  come 
pure  al  nord  e  ad  ovest  della  striscia  larga 
20  miglia  marittime  lungo  la  costa  al  nord 

''  Africa,  cominciando  a  due  gradi  di  lon- 
:  ne  ovest.  Per  riunire  questa  zona  ma- 
la  alla  Grecia  vi  sarà  una  striscia  larga 
-■'  luigUa  marittime  al  nord  (e  rispettiva- 
■.:ì>:u:f;  ad  est)  della  linea  seguente:  28^  grado 
di  latitudine  nord,  6°  grado  di  longitudine  est 
«ino  al  ?,H"  grado  di  latitudine  nord  10^  grado 
di  longit:;dine  est,  fino  a  37"  di  latitudine 
nord,  no  grado  30'  di  longitudine  est,  fino 
■1  34°  grado  di  latitudine  nord,  11**  30'  di 
longitudine  est  fino  al  34"  grado  di  latitudine 
nord,  22**  grado  30'  di  longitudine  est  nelle 
aoqne  territoriali  grecl^. 

Le  navi  neutre,  che  navigano  nelle  acque 
bloccate,  lo  faranno  a  loro  rischio  e  pericolo. 
Benché  siano  state  prese  precauzioni  perchè 
le  navi  neutre  naviganti  il  1"  febbraio  a  de- 
stinazione di  porti  situati  nelle  acque  bloc- 
cate siano  risparmiate  durante  un  congruo 
termine,  tuttavia  si  ritiene  opj»ortiino  racco- 
mandare di  avvertirle  wm  tutti  i  mezzi  d^ 
niì  ni  dispone,  e  di  far  loro  evitare  la  zona 
-ita.  Le  navi  neutrali  ancorate  in  porti 
l'i  nr-lle   arqiie  bloccate  possono  ancora 
■  i'ir<-  :<•  acque  interdette  con  eguale  si cu- 
••/7.a.   -.    (  Hse  partiranno  prima  del  5  feb- 
.>raio,  e  n<;  si  recheranno  nelle  acque  libere 
per  la  via  pih  corta. 

Ti  («<i  vizio  di   vapori   americani  regolari 

-  i^eri  può  continuare  senza  essere 

1"  se  Falmouth  sarà  presa  come 

i'afle  «li  destinazione;  2"  se  all'andata  ed  al 


ritorno  saranno  toccati  Scilly  ed  il  punto 
30"  grado  di  latitudine  nord  20"  grado  di 
longitudine  ovest  (su  questa  rotta  non  sa- 
ranno collocate  mine  tedesche)  ;  3"  se  i  va- 
pori porteranno  i  seguenti  segui  speciali,  che 
saranno  rimessi  soltanto  ad  essi  n«i  porti 
americani:  lo  scafo  e  le  soprastrutture  di- 
pinte con  striscie  verticali  alternativamento 
bianche  e  rosse,  debbono  essere  possibilmente 
visibili  da  lontano,  e  le  navi  debbono  sempre 
e  dovunque  essere  fortemente  illuminate: 
4"  se  una  nave  circolerà  una  volta  per  setti- 
mana per  ciascuna  direzione  e  l' arrivo  avrà 
luogo  a  Falmouth  la  domenica,  e  la  partenza 
da  Falmouth  il  mercoledì  ;  5"  se  il  Governo 
americano  darà  garanzie  che  i  vapori  non 
avranno  a  bordo  merci  dichiarate  contrab- 
bando di  guerra,  secondo  le  liste  tedesche 
sul  contrabbando. 

22.  -  L' adesione  dell'Austria:  una 
zona  di  sbarramento  intorno  al- 
l'Italia. 

P  febbraio  1917.  -  Alla  Commissione 
del  bilancio  del  Reichstag  il  cancel- 
liere germanico  Bethmann-Hollweg 
fornisce  comunicazioni  sulla  situa- 
zione politica  internazionale  e  sul- 
1'  inasprimento  della  guerra  sot- 
tomarina, dichiarando  che  anche 
l'Austria- Ungheria  ha  proclamato 
una  zona  di  sbarramento  intorno 
all'  Italia,  come  la  Germania  ha 
posto  una  zona  di  sbarramento  in- 
torno all'Inghilterra  e  alla  costa 
occidentale  della  Francia. 

23.  -  Gli  Stati  Uniti 
verso  l'intervento. 

5  febbraio  1917.  -  Il  presidente  Wil- 
son espone  al  Congresso  lo  svolgi- 
mento delle  trattative  con  la  Ger- 
mania relativamente  alla  guerra 
sottomarina  e  dichiara  che  avendo 
la  Germania  nella  sua  dichiarazione 
del  31  gennaio  ritirato  le  solenni 
assicurazioni  date  nella  nota  del 
4  maggio  1916,  il  governo  degli 
Stati  Uniti  non  ha  pih  altra  alter- 
nativa comj)atibile  con  la  dignità 
e  r  onore  degli  Stati  Uniti,  che  ri- 
correre alla  decisione  di  rompere  i.^ 
rapporti  diplomatici  con  l' Impero 
tedesco. 
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24.  -  La  rivoluzione  russa  :  gli  in- 
tendimenti del  nuovo  Governo. 

18  marzo  1917.  -  Il  Governo  rivoluzio- 
nario russo  annunciando  ai  proprii 
rappresentanti  all'  estero  i  cambia- 
menti politici  avvenuti,  assicura 
che  la  Russia  rispetterà  gli  impegni 
assunti  dal  caduto  regime  e  che 
continuerà  più  energicamente  la 
guerra  a  fianco  dell'  Intesa. 

Le  notizie  trasmesse  dall'  "  Agenzia  Te- 
legrafica "  di  Pietrogrado  vi  hanno  già  fatto 
conoscere  gli  avvenimenti  degli  scorsi  giorni 
e  la  caduta  del  vecchio  regime  politico  in 
Kussia,  il  quale  è  pietosamente  crollato  di- 
nanzi alla  indignazione  popolare,  provocata 
dalla  sua  incuria,  dai  suoi  abusi  e  dalla  sua 
criminosa  imprudenza.  L'unanimità  del  ri- 
sentimento, che  r  ordine  di  cose  ora  deca- 
duto aveva  suscitato  fra  tutti  gli  elementi 
sani  della  nazione,  ha  sensibilmente  facili- 
tato e  abbreviato  la  crisi.  Tutti  questi  ele- 
menti essendo  uniti  con  mirabile  entusiasmo 
alla  bandiera  della  rivoluzione  ed  avendo 
l'esercito  apportato  loro  rapido  ed  efficace 
appoggio,  il  movimento  nazionale  ha  ripor- 
tato in  capo  ad  otto  giorni  una  piena  e  de- 
cisiva vittoria.  Questa  rapidità  di  realizza- 
zione ha  fortunatamente  permesso  di  ridurre 
il  numero  delle  vittime  a  proporzioni  senza 
precedenti  negli  annali  degli  sconvolgimenti 
di  tale  estensione  e  di  tale  gravità.  Con  atto 
dato  a  Pskoflf  il  15  corrente,  l'imperatore 
Xicola  II  ha  rinunciato  al  trono  per  sé  stesso 
(i  per  il  granduca  ereditario  Alessio  Nicolaje- 
vitch  e  a  favore  del  granduca  Michele  Alexan- 
drovitch.  Alla  notificazione  che  gli  fu  fatta 
di  quest'atto,  il  granduca  Michele  Alexan- 
drovitch,  con  atto  in  data  di  Pietrogrado  IG, 
ha  rinunciato  a  sua  volta  ad  assximere  il  po- 
tere supremo,  fino  al  momento  in  cui  l'As- 
semblea costituente,  creata  sulla  base  del 
suffragio  universale,  avrà  stabilito  la  forma 
di  governo  e  le  nuove  leggi  fondamentali 
della  Kussia.  Con  lo  stesso  atto  il  granduca 
Michele  Alexandrovitch  ha  invitato  i  citta- 
dini russi,  in  attesa  della  manifestazione  de- 
finitiva della  volontà  nazionale,  a  sottomet- 
tersi alle  autorità  del  Governo  Provvisorio, 


costituito  per  iniziativa  della  Duma  di  Stato 
e  che  siede  con  pieni  poteri.  La  composizione 
del  Governo  Provvisorio  ed  il  programma  po- 
litico furono  pubblicati  e  trasmessi  all'estero. 
Questo  Governo,  il  quale  assume  il  potere 
nella  piti  grave  crisi  estema  ed  interna  che 
la  Russia  abbia  mai  attraversato  durante  la 
sua  storia,  ha  la  piena  coscienza  dell'im- 
mensa responsabilità  che  gli  incombe.  Esso 
si  preoccuperà,  anzitutto,  di  porre  rimedio 
agli  schiaccianti  errori  che  trae  in  eredità 
dal  passato,  ad  assicurare  l' ordine  e  la  tran- 
quillità nel  paese  e  a  preparare  infihe  le 
condizioni  necessarie,  perchè  la  volontà  so- 
vrana della  nazione  possa  pronunciarsi  libe- 
ramente sulla  sua  sorte  futura.  Nel  campo 
della  politica  estera  il  gabinetto,  nel  quale 
ho  assunto  il  portafoglio  di  Ministro  degli 
Affari  Esteri,  rimarrà  rispettoso  degli  im- 
pegni internazionali,  assunti  dal  caduto  re- 
gime, e  farà  onore  alla  parola  della  Eussia. 
Noi  coltiveremo  con  cura  i  rapporti,  che  ci 
uniscono  alle  altre  nazioni  amiche  ed  alleate  ; 
ed  abbiamo  fiducia  che  queste  relazioni  di- 
venteranno anche  più  intime  e  piti  salde, 
sotto  il  nuovo  regime  stabilito  in  Eussia,  e 
che  è  deciso  a  tenere  come  guida  i  principi 
domocratici  del  rispetto  dovuto  ai  popoli  pic- 
coli e  grandi,  alla  libertà  del  loro  sviluppo 
e  al  buon  accordo  fra  le  nazioni.  Ma  il  Go- 
verno non  potrebbe  dimenticare  per  un  solo 
istante  le  gravi  circostanze  esteme,  nelle 
quali  assume  il  potere.  La  Eussia  non  lia 
voluto  la  guerra  che  insanguina  il  mondo  da 
quasi  tre  anni,  ma,  vittima  di  una  aggres- 
sione premeditata  e  preparata  di  lunga  mano, 
essa  continuerà,  come  per  il  passato,  a  lot- 
tare contro  lo  spirito  di  conquista  di  una 
razza  predatrice,  la  quale  si  è  immaginata  di 
poter  stabilire,  al  disopra  dei  suoi  vicini,  una 
egemonia  intollerabile  e  di  far  subire  alla 
Europa,  nel  ventesimo  secolo,  l' onta  della 
dominazione  del  militarismo  prussiano.  Fe- 
dele al  patto  che  la  unisce  indissolubilmente 
ai  suoi  gloriosi  alleati,  la  Eussia  è  decisa, 
come  loro,  ad  assicurare  ad  ogni  costo  al 
mondo  un'  èra  di  pace  tra  i  popoli,  sulla  base 
di  una.  organizzazione  nazionale  stabile,  la 
quale  garantisca  il  rispetto  del  diritto  e  della 
giustizia.  Essa  combatterà  al  loro  fianco  il 
nemico  comune  fino  alla  fine  senza  tregua 
e  senza  debolezza.  Il  Governo,  di  cui  faccio 


ESANOFELE 


rimedio  infallibile 

contro  l'infezione  malarica 
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parte,  detìiclierà  tutta  la  sua  energia  alla 
preparazione  della  vittoria,  e  si  consacrerà 
a  rimediare  al  più  presto  agli  errori  del  pas- 
sato, che  poterono  paralizzare  finora  lo  slan- 
cio e  lo  spirito  di  sacrificio  del  popolo  russo. 
Esso  ha  la  ferma  convinzione  che  il  mera- 
viglioso entusiasmo,  che  anima  oggi  l'intera 
Dazione,  decuplicherà  le  sue  forze,  e  aftret- 
^    \  l'oi-a  del  trionfo  definitivo  della  Russia 

•lerata,  e  dei  suoi  valorosi  alleati.  Ti 
..)  di  comunicare  al  Ministro  degli  Esteri 

iiore  del  presente  telegramma;  -JfiWttito^. 

25.  -  La  seconda  campagna 
invernale. 

29  marzo  1917.  -  Un  comunicato  del 
Comando  Supremo  dà  ampia  notizia 
delle  operazioni  militari  sulla  fronte 
italiana  durante  il  periodo  dicem- 
bre 1916-marzo  1917. 


26. 


Una  trama  austriaca 
contro  l'Italia. 


31  marzo  1917.  -  U  principe  Sisto  di 
Borbone,  fratello  dell'  Imperatrice 
d' Austria,  ufficiale  nelP  esercito 
belga,  comunica  al  Presidente  della 
Repubblica  francese  Poincaré  una 
lettera  dell'  Imperatore  Carlo  suo 
cognato  che  chiede  di  avviare  trat- 
tative di  pace  separata  con  la  Fran- 
cia promettendo  di  appoggiare  le 
giuste  rivendicazioni  francesi  circa 
l'Alsazia  e  la  Lorena,  ma  serbando 
il  pili  assoluto  silenzio  circa  le  ri- 
vendicazioni italiane. 

[D  ministro  degli  esteri  austriaco  Czernin 
in  un  Fuo  di.-corw>  <lel  2  aprile  1918  aveva  at- 
tribuito al  Pnrrtidente  del  Consiglio  francese, 
netn»-mf;aa,  l' iniziativa  di  projwste  di  pace 
Reparala  :  ne  «ime  una  clamorosa  polemica 
rondotta  abilmente  dal  vecchio  Clemeuceau 
che  dojK*  aver  ribattuto  e  «mentito  energica- 
mente ÌH  hii^jiarde  aflermazioni  del  ministro 
auntriaf o.  t.r«-  j.ubblicare  il  12  aprile  1918  la 
lettor:»  i-tiTìrnalf.  Dalla  stessa  polemica  si 
■W»'-  'he  alla  lettera  fu  risposto 

azioni  sui  mezzi  per  indurre 
rofUirf  ]:ì  proposta  austriaca 
'"  'IH  lii  !<,-  «i.,  1«-  intenzioni 
,,  n'Io  al!»-  I  ivtjiili'uzioni  ita- 
liane. Non  ni  ottennero  che  riitpoHte  evasive. 
II  MiniAtro  degli  esteri  on.  Sonnino  fu  a  suo 
tempo  lealmente  informato  dell"  intrigo,  ed 
ebbe  occasione  di  fare  alla  Camera  alcune  di- 
chiarasioni.  (Vedi  pih  avanti  al  num.  88). 


ehi» 
Ur;. 
e  fu 
aantr 


L'imperatore  Carlo  aveva  anche  scritto 
un'  altra  lettera  nella  quale  dichiarava  di  es- 
sere d'accordo  col  ministro  Czernin,  ma  tale 
lettera  non  è  stata  ancora  pubblicata. 

n  Governo  francese  riprodusse  il  docu- 
meiito  con  la  seguente  nota:] 

Xon  vi  è  alcun  arresto  nell'ingranaggio 
delle  menzogne.  L'imperatore  Carlo,  sotto 
l'occhio  di  Berlino,  assumendo  a  suo  conto 
le  smentite  menzognere  di  Czernin,  pone  così 
il  Governo  francese  nell'  obbligo  di  fornirne 
la  prova. 

Ecco  il  testo  della  lettera  autografa  comu- 
nicata il  31  marzo  1917  dal  principe  Sisto  di 
Borbone,  cognato  dell'Imperatore  d'Austria, 
al  Presidente  della  Eepubblica,  Poincaré,  e 
comunicata  immediatamente,  col  consenso 
del  Principe,  al  Presidente  del  Consiglio 
irancese : 

"  Mio  caro  Sisto, 

La  fine  del  terzo  anno  di  questa  guerra, 
che  ha  portato  tanti  lutti  e  dolori  nel  mondo, 
si  approssima.  Tutti  i  popoli  del  mio  Impero 
sono  uniti  più  strettamente  che  mai  nella  co- 
mune volontà  di  tutelare  l'integrità  della  Mo- 
narchia anche  a  prezzo  dei  più  gravi  sacrifici. 
Grazie  alla  loro  unione  e  al  generoso  concorso 
di  tutte  le  nazionalità  del  mio  Impero,  la  Mo- 
narchia ha  potuto  resistere,  saranno  tra  poco 
tre  anni,  ai  più  gravi  assalti.  Nessuno  potrà 
contestare  i  vantaggi  militari  riportati  dalle 
mie  truppe  specialmente  sul  teatro  della  guer- 
ra balcanica.  La  Francia  ha  dimostrato  da 
parte  sua  una  forza  di  resistenza  e  un  ma- 
gnifico slancio.  Ammiriamo  tutti  senza  ri- 
serva il  mirabile  tradizionale  valore  del  suo 
esercito  e  lo  spirito  di  sacrificio  di  tutto  il 
popolo  francese. 

Cosi  mi  è  particolarmente  gradito  vedere 
che,  quantunque  momentaneamente  avver- 
sari, nessuna  divergenza  di  vedute  o  di  aspi- 
razioni separi  il  mio  Impero  dalla  Francia, 
e  che  sono  in  diritto  di  i)oter  sperare  che  le 
mie  vive  simpatie  per  la  Francia,  congiunte 
a  quelle  che  regnano  in  tutta  la  Monarchia, 
eviteranno  por  sempre  il  ritorno  dello  stato 
di  guerra,  per  il  quale  nessuna  responsabi- 
lità mi  può  incombere. 

A  qtieslo  scojto  e  per  manifestare  in  modo 
precisi^)  la  realtà  di  tali  sentimenti,  ti  prego 
trasmettere  segretamente  e  non  utìicialuionto 
al  Presidente  della  Repubblica  francese,  Poin- 
caré, clie  appoggerò  con  ogni  mezzo  e  usando 
di  tutta  la  mia  influenza  jicrsonalo  presso  i 
miei  Alleati  le  giuste  rivendicazioni  francesi 
relative  all' Alsazia-Lorena.  Quanto  al  Helgio, 
esso  deve  essere  ristabilito  couipletaniento 
nella  sovranità  conservando  l' insieme  dei 
suoi  possediinenfì  afrì<-ani  senza  pregiudizio 
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delle  indeniiità  die  potrà  ricevere  per  i  danni 
da  esso  subiti. 

Quanto  alla  Serbia,  essa  sarà  ristabilita 
nella  sua  sovranità  e  in  pegno  della  nostra 
buona  volontà  siamo  disposti  ad  assicurarle 
un  accesso  equo  e  naturale  al  mare  Adriatico 
nonché  larghe  concessioni  economiche. 

Da  parte  sua  l'Austria-Ungheria  chie- 
derà come  condizione  primordiale  ed  assoluta 
che  il  Regno  di  Serbia  cessi  in  avvenire  ogni 
relazione  e  sopprima  ogni  società  o  gruppo 
il  cui  scopo  politico  tenda  verso  la  disgrega- 
zione della  monarchia  e  in  particolare  la  "  Na- 
rodna  Obrana  "  e  impedisca  lealmente  e  con 
tutti  i  mezzi  in  suo  potere  qualsiasi  specie 
di  agitazione  politica  in  questo  senso  sia  in 
Serbia,  sia  fuori  delle  sue  frontiere  e  ne  dia 
assicurazione  sotto  garanzia  delle  Potenze  del- 
l'Intesa. Gli  avvenimenti  verificatisi  in  Rus- 
sia mi  costringono  a  riservare  le  mie  idee  a 
tale  proposito  sino  al  giorno  in  cui  sarà  rista- 
bilito un  Governo  legale  e  definitivo. 

Dopo  avere  così  esposto  le  mie  idee,  ti  pre- 
gherei di  espormi  a  tua  volta,  dopo  averne 
riferito  con  queste  due  Potenze,  l'opinione  di 
massima  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  allo 
scopo  di  preparare  così  un  terreno  di  accordo, 
in  base  al  quale  potrebbero  essere  impegnate 
conversazioni  ufficiali  e  giungere  allo  scopo 
con  soddisfazione  di  tutti.  Sperando  che  così 
potremo  presto  da  una  parte  e  dall'altra 
porre  termine  alle  sofferenze  di  tanti  milioni 
di  uomini  e  di  tante  famiglie  che  sono  nella 
tristezza  e  nella  ansietà,  ti  prego  di  credere 
alla  mia  vivissima  e  fraterna  affezione. 
Firmato:  Cablo  ". 

Avendo  il  conte  Czernin  riconosciuto  nella 
nota  dell'  8  aprile  l'esistenza  di  questo  nego- 
ziato dovuto  alla  iniziativa  di  una  persona- 
lità "  di  grado  molto  superiore  al  suo  ",  il 
Governo  austriaco  è  ora  messo  in  mora  di 
spiegarsi  sul  tentativo  da  esso  confessato  e 
sui  particolari  del  colloquio  del  suo  delegato. 

27.  -  Gli  Stati  Uniti 
in  guerra  contro  la  Germania. 

7  aprile  1917.  -  Un  proclama  del  Pre- 
sidente Wilson  dichiara  che  lo  stato 
di  guerra  esiste  fra  gli  Stati  Uniti 
e  il   Goyemo  imperiale  tedesco  e 


determina  le  norme  da  osservarsi 
verso  i  sudditi  tedeschi  colà  resi- 
denti. 

28.  -  Un  telegramma 
del  Re  d'Italia. 

7  aprile  1911.  -  Il  Re  d'Italia,  in  oc- 
casione dell'  entrata  in  guerra  degli 
Stati  Uniti,  invia  al  presidente  Wil- 
son un  telegramma  riaffermando  i 
principi  che  hanno  determinato  l'in- 
tervento dell'Italia.  Altri  telegram- 
mi sono  stati  spediti  dal  presidente 
del  Consiglio  on.  Boselli,  dal  mini- 
stro degli  esteri  on.  Sonnino  e  dal 
presidente  della  Camera  on.  Mar- 


La  giustizia  della  causa  per  la  quale  i  po- 
poli liberi  dell'Europa  combattono  una  lotta 
suprema,  ha  avuto  la  piti  solenne  sua  con- 
sacrazione dalla  generosa  e  illuminata  deci- 
sione che,  sotto  la  sapiente  guida  di  V.  E.  il 
popolo  degli  Stati  Uniti  di  America  ha  testé 
deliberato.  L'Italia,  fedele  ai  principi  che 
hanno  presieduto  al  suo  risorgimento  nazio- 
nale e  alla  conquista  della  sua  indipendenza, 
ha  preso  le  armi  contro  quegli  Stati  che  rap- 
presentano appunto  la  negazione  della  libera 
convivenza  delle  nazioni.  Quei  principi  stessi 
sono  gloria  comune  della  grande  repubblica 
nord  americana  e  della  nazione  Italiana  e  la 
fratellanza  delle  armi,  che  in  nome  di  esse 
stringerà  ormai  i  due  popoli,  sarà  base  in- 
crollabile di  salda  e  operosa  amicizia,  ed  arra 
sicura  del  trionfo  che  non  può  mancare  ai 
combattenti  per  la  causa  della  civiltà  e  del 
dii'itto.  -  Yittorio  Emanuele. 

29.  -  La  risposta  di  Wilson. 

10  aprile  1917.  -  Il  Presidente  degli 
Stati  Uniti  risponde  al  Re  d' Italia 
ringraziando  e  riaffermando  la  co- 
nmnanza  delle  aspirazioni  dei  popoli 
americano  e  italiano.  Analoghi  tele- 
grammi sono  ricevuti  dal  presidente 
del  Consiglio  on.  Boselli,  dal  Mini- 
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stro  degli  esteri  e  dal  Presidente 
della  Camera  italiana. 

Il  messaggio  che  or  ora  bo  ^ice^'nto  da 
V.  M.  è  giunto  graditissimo  come  emanante 
lo  spirito  di  vera  fratellanza  che  anima  i  dne 
grandi  popoli  che  passarono  entrambi  attra- 
verso il  fuoco  delle  avrersità  'per  assicurare 
e  mantenere  la  loro  unione  nazionale  e  per- 
petuare per  sé  stessi  e  per  i  loro  figli  l' ine- 
stimabile retaggio  della  libertà  popolare.  I 
nostri  popoli,  americani  uniti  e  italiani  uniti, 
■ODO  oggi  come  un  ente  solo  per  difendere 
il  pieno  godimento  della  libertà  del  genere 
amano,  la  costante  sicurezza  della  vita  na- 
zionale ed  i  loro  sacri  doveri,  come  mem- 
bri della  famiglia  delle  nazioni.  -  Woodrow 
WUton. 

30.  -  Proteste  della  Croce  Rossa 
contro  i  siluramenti  delle  navi 
ospedale. 

27  acrile  1917.  -  Una  nota  del  Gover- 
no germanico  in  data  29  gennaio 
stabiliva  che  anche  le  navi-ospedale 
munite  dei  contrassegni  di  neutra- 
lità sarebbero  state  considerate  navi 
da  guerra  e  quindi  esposte  ai  silura- 
menti. Il  Comitato  Intemazionale 
della  Croce  Rossa  residente  a  Gine- 
\T2k  dirige  al  Governo  germanico 
una  nota  ricordando  i  siluramenti 
di  navi-ospedale  avvenuti  in  questi 
ultimi  tempi  ad  opera  dei  sotto- 
marini tedeschi  e  invocando  che 
per  l'avvenire  non  sia  più  appli- 
cata la  ordinanza  del  29  gennaio 
perchè  in  contrasto  con  le  conven- 
zioni internazionali  che  il  Governo 
tedesco  si  era  solennemente  impe- 
gnato di  rispettare. 

31.  -  La  proclamazione 
dell'  indipendenza  dell'Albania. 

?  giugno  1917.  -  Ad  Argirocastro   il 

c/fiurnle  Giacinto  Ferrerò  coman- 

il  Corpo  italiano  di  occupa- 

in  Albania  proclama  l'unità 

i'  indipendenza  dell'Albania  sotto 

k  protezione  dell'Italia. 

A  tutte  le  popolazioni  albaneei  ! 

■~  "  '  _'no  1917,  fausta  ricorrenza 
iitarie  italiane,  noi,  tenent«j 
!o    Ferrerò,  comandantf;  dol 


Corpo  italiano  di  occupazione  in  Albania, 
per  ordine  del  Governo  del  Ee  Vittorio  Ema- 
nuele III,  proclamiamo  solennemente  l' unità 
e  l'indipendenza  di  tutta  l'Albania,  sotto 
r egida  e  la  protezione  del  Eegno  d'Italia. 

Per  questo  atto,  albanesi,  avrete  libere 
istituzioni,  milizie,  tribunali,  scuole  rette  da 
cittadini  albanesi;  potrete  amministrare  le 
vostre  proprietà,  il  frutto  del  vostro  lavoro 
a  beneficio  vostro  e  per  il  beneficio  sempre 
maggiore  del  vostro  paese. 

Albanesi  !  Dovunque  siate,  o  già  liberi 
nelle  terre  vostre  o  esuli  nel  mondo,  o  ancora 
soggetti  a  dominazioni  straniere,  larghe  di 
promesse,  ma  di  fatto  violente  e  predatrici, 
voi  che  di  antichissima  e  nobile  stirpe  avete 
memorie  e  tradizioni  secolari  che  si  ricon- 
giungono alla  civiltà  romana  e  veneziana; 
voi  che  sapete  la  comunanza  degli  interessi 
italo-albanesi  sul  mare  che  ci  separa  e  ad  un 
tempo  ci  congiunge,  unitevi  tutti  quanti  siete 
uomini  di  Jbuona  volontà  e  di  fede  nei  destini 
della  vostra  Patria  diletta;  tutti  accoiTete 
all'  ombra  dei  vessilli  italiani  e  albanesi  per 
giurare  fede  perenne  a  quanto  viene  oggi  pro- 
clamato in  nome  del  Governo  Italiano  per 
un'Albania  indipendente  con  l' amicizia  e  la 
protezione  dell'  Italia. 


32. 


-  Una  nota  italiana 
alla  Russia. 


Ì9  giugno  1917.  -  11  Ministro  degli 
esteri  d'Italia  risponde  al  Governo, 
russo  riconfermando  i  motivi  pei 
quali  l' Italia  è  entrata  in  guerra 
ed  escludendo  ogni  intenzione  di 
conquista  e  di  predominio.  Analo- 
ghe dichiarazioni  sono  inviate  dagl  i 
altri  Governi  dell'  Intesa. 

Ho  ricevuto  la  nota  del  20  aprile-3  mag- 
gio 1917  con  la  quale  V.  E.  ha  voluto  comu- 
nicarmi il  manifesto  che  il  Governo  provvi- 
sorio russo  ha  promulgato  il  27  marzo  ultimo 
ai  cittadini,  in  cui  esso  ha  esposto  le  veduto  • 
del  Governo  della  libera  Russia  sugli  scopi 
della  guerra  attuale.  Con  la  piii  viva  soddi- 
sfazione il  Governo  reale  d'Italia  ha  preso 
conoscenza  delle  dichiarazioni  del  Governo 
russo  che  offrono  una  nuova  prova  della  vo- 
lontà incrollabile  che  anima  la  gloriosa  na- 
zione russa  di  condurre  la  guerra  mondiale 
sino  alla  vittoria  decisiva. 

Il  Governo  reale  ha  preso  egualmente  nota 
della  decisione  della  Russia  di  intensificare  i 
suoi  sforzi  per  la  liberazione  del  territorio 
patrio  e  per  la  restaurazione  della  Polonia 
nella  sua  unità  ed  indii)end(!ir/a.  Queste  di- 
chiarazioni non    mancheranno  di    sventare  i 
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tentativi  fatti  dai  comuni  nemici,  di  seminare 
dei  dubbi  sulle  intenzioni  della  Russia. 

L'accordo  più  sincero  e  pia  fermo  con  i 
suoi  Alleati  offrirà  alla  libera  Russia  la  ga- 
ranzìa preziosa  per  il  suo  sviluppo  avvenire. 
A.  questa  condizione  la  Russia  in  perfetto  ac- 
cordo con  le  nazioni  libere  e  democratiche 
del  mondo,  sue  alleate,  raggiungerà  lo  scopo 
di  creare  una  base  stabile  per  una  pace  du- 
revole la  quale  assicurerà  all'  umanità  un'era 
di  giustizia  e  di  libertà. 

L' Italia  da  parte  sua  è  entrata  in  guerra 
liberamente,  per  il  trionfo  dei  sacri  principi 
della  liberazione  dei  popoli  oppressi  e  della 
sicurezza  della  sua  indipendenza.  È  escluso 
dalla  sua  politica  ogni  spirito  di  conquista  e 
di  dominio.  L' Italia,  la  cui  costituzione  na- 
zionale è  inspirata  ai  princiijì  democratici, 
saluta  con  gioia  la  manifestazione  che  il  Go- 
verno russo  vi  ha  incaricato  di  parteciparmi, 
ed  esprime,  per  mio  mezzo,  la  ferma  fiducia 
nella  vittoria  finale  contro  i  nemici  comuni. 
-  Sonnino. 

33.  -  La  situazione  internazionale 
esposta  dal  nostro  Ministro  de- 
gli esteri. 

20  giugno  1917.  -  Alla   Camera   ita 


del  Governo  e  di  eletti  parlamentari,  e  prt 
sieduta  dal  Principe  di  Udine,  missione  ir 
caricata  di  portare  al  Presidente  Wilson  : 
saluto  dell'Italia  col  messaggio  del  nostr 
Sovrano,  rispecchiante  i  sentimenti  della  ns 
zione  tutta  verso  la  nuova  compagna  d'arra: 
Queste  accoglienze  dimostrano  che  l'opinion 
pubblica  della  potente  Repubblica  ricouosc 
il  valore  del  contributo  italiano  alla  guerr 
mondiale. 

La  fratellanza  delle  armi  stabilisce  u 
nuovo  vincolo  imperituro  fra  le  due  na,zion 
ed  è  vivissimo  il  desiderio  di  tutti  gli  iti 
liani  che  l' avvenire  riservi  ad  esse  un'intim 
collaborazione  nella  via  operosa  del  progress 
e  della  civiltà. 

L'esempio  degli  Stati  Uniti  è  stato  tost 
seguito  dagli  stati  di  Cuba  e  del  Panamn 
hanno  inoltre  rotte  le  relazioni  con  la  Gè 
mania,  il  Brasile,  la  lioliria,  il  GuateniaL 
l'Honduras,  il  Nicaragua,  la  Liberia  e  llait 

Nello  scorso  marzo,  insieme  agli  altri  a 
leati,  il  Governo  dichiarò  di  riconoscere 
Governo  provvisorio  russo.  La  nazione  iti 
liana  ed  il  Parlamento  seguono  con  ansio; 
interesse  le  vicende  della  grande  alleata  nel 
sua  nuova  vita  di  libertà.  Dobbiamo  con 
dare  che  quel  nobile  popolo  saprà  trovare,  n 
imncipi  della  santa  democrazia,  la  forza  n 
liana,   Fon.  Sonnino  espone  in  un    cessarla  a  superare  le  difficoltà  inerenti  al 

sua  infuna  trasformazione  sociale  e  costit 


importante  discorso  la  situazione 
internazionale  :  parla  dell'  entrata 
in  guerra  degli  Stati  Uniti  e  della  ri- 
voluzione russa,  della  Polonia,  del- 
l'Albania,  della  Grecia,  della  Tur- 
chia e  della  formula  per  la  pace 
"  né  annessióni,  né  indennità  ". 

Dall'ultima  volta  che  ebbi  l'onore  di  ri- 
volgervi la  parola  in  quest'  aula,  due  grandi 
fatti  storici  hanno  dominato  su  tutta  la  si- 
tuazione intemazionale  :  l' entrata  in  guerra 
degli  Stati  Uniti  e  lo  svolgimento  progres- 
sivo della  rivoluzione  russa. 

Il  6  aprile  scorso  il  Governo  degli  Stati 
Uniti  d'America  dichiarò  la  guerra  alla  Ger- 
mania, mettendosi  a  fianco  dei  popoli  che  nel- 
l'imniane  contìitto  mondiale  lottano  per  la 
causa  della  libertà  e  del  diritto,  e  la  giustizia 
della  nostra  causa  non  poteva  ottenere  una 
più  solenne  e  più  indiscutibile  sanzione  di 
questa,  che  le  è  venuta  dall'  adesione  di  un 
popolo  che  prima  d'impugnare  le  armi  nes- 
suno sforzo  trascurò  per  tenersi  lontano  dalla 
guerra,  compatibilmente  con  le  esigenze  della 
sua  dignità  e  corr  le  ragioni  del  diritto. 

Gli  italiani  hanno  appreso  con  intima  sod- 
disfazione le  accoglienze  liete  e  cordiali  di 
cui  è  stata  oggetto  negli  Stati  Uniti  la  nostra 
missione  straordinaria,  composta  di  membri 


zionale,  e  che  il  sicuro  istinto  popolare  n< 
mancherà  di  tenersi  in  guardia  contro  le  i 
sidie  nemiche,  le  quali  mirano  non  meno 
far  prevalere  i  propri  interessi  politici  e  n 
litari,  che  a  disfare  gli  invisi  liberi  ordin 
menti  della  nazione  vicina.  Nel  pieno  e  fid 
cioso  accordo  con  gli  alleati,  nella  tena 
prosecuzione  della  guerra,  sta  per  la  Russ- 
ia più  sicura  tutela  delle  sue  libertà  Inter 
e  della  sua  indipendenza. 

I  dolorosi  avvenimenti  di  Romania  ebbe 
un'eco  profonda  ti'a  noi,  che  abbiamo 
essa  comunanza  di  razza  e  analogia  dì  as 
razioni;  ma  quella  forte  nazione,  non  imn 
more  delle  sue  nobili  origini,  ritrova  ne 
giustizia  della  sua  causa  il  vigore  occorre) 
a  vincere  le  dìflìcoltà  straordinarie  della  s 
posizione.  La  Romania  si  prepara  alla  rise 
sa,  accompagnata  dai  fervidi  voti  del  pop 
italiano. 

Fra  i  capisaldi  che  poniamo  per  la  p. 
futura  sta  la  restaurazione  delle  tre  sven 
rate  nazioni  che  vedono  occupati  e  devael 
i  loro  teiTÌtori,  ma  che  vìvono  nella  fede  < 
l'avvenire;  il  Belgio,  di  cui  il  lungo,  an 
scioso  martirio  ha  commosso  tutto  il  mo! 
civile  ;  la  Serbia  e  il  Montenegro,  soprafi' 
da  forze  preponderanti,  ma  non  domi.  D 
cordo  con  gli  alleati,  poniamo  anche  l'ui 
cazione  di  una  Polonia  indipendente  a 
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acopo  di  questa  guerra  mondiale,  inspirata 
alla  liberazione  delle  nazionalitii  oppresse. 
È  nel  momento  del  pericolo  che  si  stringono 
i  più  forti  e  duraturi  legami  tra  i  popoli. 

H  recente  proclama   del  Comando  delle 
.,^^,T^  truppe  in  Albania  ha  pubblicamente 
:ermato  lo  speciale  interessamento  del 
:  no  italiano  alle  sorti  di  quella  valorosa 
regione,  che  sono  intimamente  connesse,  non 
meno  del  diretto  e  sicuro  nostro  possesso  di 
Valona  e  del  suo  territorio,  con  l'assetto  gene- 
rale dell'Adriatico,  questione  vitale  per  l'Ita- 
]'.i  Propugnamo  l' indipendenza  dell'Albania 
formità  dei  principi  generali  che  infor- 
•-1  le  nostre  alleanze  e  che  sono  stati  an- 

Vli  recente  e  con  tanta  eloquenza  procla- 
lal  Governo  degli  Stati  Uniti,  oltre  che 
nuova  Russia  liberale.  L'Italia  non  ha, 
aei  riguardi  dell'Albania,  altre  mire  che  di 
iifesa  contro  ogni  prevedibile  ingerenza  o 
nsidia  di  terze  Potenze,  garantendole  essa  la 
»ieiìa  disposizione  di  sé  stessa  all'interno  e 
linandone  le  legittime  ragioni  e  gli  in- 
-;  nel  consesso  delle  nazioni. 
•  itera  poi  alle  Potenze  riunite  per  il 
1*0  della  pace  generale  il  compito  di  de- 
nare  i  precisi  confini  dello  Stato  alba- 
ese  di  fronte  a  quelli,  vicini.  Durante  la 
■nerra,  i)er  necessità  di  cose,  ogni  governo 
jcale  do\Tà   dipendere  dal    Comando  mili- 
ire,  pur  ispirandosi  questo  al  maggior  ri- 
petto  delle  tisanze  e  degli  interessi  esistenti. 
onclusa  la  pace,  gli  albanesi  stessi  statui- 
anno  liberamente    sui    propri   ordinamenti 
iterili  cosi  politici  come  amministrativi,  eco- 
omici  e  civili. 

Le  necessità  della  guerra  hanno  determi- 
atfì  i  tre  Governi  delle  Potenze  alleate  ga- 
inti  della  Costituzione  ellenica  ad  assumere 
>eciali  misure  di  coercizione  riguardo  alla 
recia.lequali  hanno  condotto  all'abdicazione 
il  re  Costantino  e  all'  assunzione-ai  trono  del 
IO  secondogenito  Alessandro.  L'Italia  non 
tsendo  nel  numero  delle  Potenze  garanti, 
>n  prese  parte  a  tutto  ciò,  il  che  però  non 
g^ie,  ed  è  bene  riaffermarlo,  che  il  regio 
overno,  in  questa  circostanza,  come  nella 
•ndotta  generale  della  guerra,  mantenga 
nipolosamente  il  pieno  accordo  con  gli  al- 
ati. Vi  è  ogni  ragione  di  sperare  che  la 
rad*  abbia  ormai  raggiunta  una  sistema- 
i  interna  piii  stabile  ed  omogenea,  tale 


da  non  presentare  più  alcuna  minaccia  o  pe- 
ricolo per  la  spedizione  militare  degli  Alleati 
in  Macedonia. 

Auguriamo  al  nuovo  regno  ogni  maggiore 
prosperità  pienamente  convinti  del  costante 
e  duraturo  interesse  che  hanno  le  due  na- 
zioni mediterranee  vicine,  Italia  e  Grecia,  di 
procedere  concordi  nell'esplicazione  della  loro 
attività  politica  ed  economica  verso  quei  mag- 
giori progressi  cui  sono  chiamate  dalle  loro 
alte  tradizioni  storiche  e  di  civiltà. 

Contro  la  Turchia,  in  Palestina,  l' Inghil- 
terra ha  intrapreso  una  nuova,  vigorosa  azione 
militare,  nella  quale  già  rifulse  il  valore  delle 
armi  britanniche.  Una  rappresentanza  della 
bandiera  italiana  prendeià  parte  accanto  agli 
alleati  a  quella  spedizione  che  risponde  ad 
un  alto  interesse  internazionale,  politico  « 
morale. 

Cura  costante  nostra  e  degli  alleati  è  di 
mantenere,  rinsaldare  l'unità  dell'  azione  sia 
militare  che  politica,  condizione  essenziale 
del  successo,  e  di  assicurare  l' armonico  con- 
temperamento dei  rispettivi  interessi.  Di  que- 
sto nostro  comune  intendimento  si  ebbe  nuova 
prova  nel  rapido  convegno  di  Saint  Jean  de 
Maurienne  del  19  aprile  scorso. 

Gli  interessi  mediterranei  dell'Italia  sono 
essenzialmente  fondati  sul  principio  dell'equi- 
librio e  dell'eguaglianza  fra  le  Potenze,  e  ab- 
biamo ogni  maggiore  affidamento  che  essi  sa- 
ranno, in  qualunque  eventualità,  equamente 
tutelati  e  garantiti. 

In  questi  ultimi  tempi  si  sono  fatti  da  più 
parati  sforzi  d'ingegno  e  di  sottile  argomen- 
tazione, e  talora  dai  nemici,  col  solo  intento 
d' insidiosa  schermaglia  internazionale,  per 
costringere  entro  una  brevissima  formula  tutti 
i  postulati  e  gli  elementi  costitutivi  della  fu- 
tura auspicata  pace.  A  questo  proposito  giova 
ricordare  le  savie  parole  che  dirigeva  pochi 
giorni  fa  alla  Russia  il  Governo  degli  Stati 
Uniti:  i  torti  devono  essere,  innanzi  tutto, 
riparati  e  occorre  provvedere  anche  a  che  non 
possano  rinnovarsi.  E  a  i^rovvedere  ai  rimedi 
non  bastano  le  aflFermazioni  di  principi  aventi 
un  suono  simpatico  e  piacevole  all'orecchio. 
La  situazione  generale,  che  comprende  tanti 
problemi  disparati,  dipendenti  da  diversità  di 
razza,  di  civiltà,  di  situazione  geografica,  di 
tradizioni,  di  aspirazioni  ideali,  ci  si  presenta 
cosi  varia  e  complessa  che  non  vi  è  formula  di 
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poche  parole  che  possa  bastare  alle  infinite 
esigenze  dei  singoli  casi.  I  concetti  di  equità 
e  di  umanità,  principali  animatori  di  ogni 
progresso  civile,  escludono  per  se  stessi  la 
sola  meccanica  ed  uniforme  applicazione  di 
formule  troppo  semplici  di  fronte  all'  infi- 
nita varietà  dei  fenomeni  storici  e  sociali,  e 
dove  esuli  lo  spirito  di  equità  e  di  umanità 
non  può  fiorire  vita  di  libertà.  Così  la -for- 
mula d'intonazione  puramente  negativa,  tanto 
patrocinata  da  un  forte  partito  a  Pietrogrado 
(né  annessioni,  nò  indennità),  se  disgiunta  dai 
concetti  positivi  di  libertà  e  di  indipendenza 
dei  popoli  e  dalle  indispensabili  garanzie  del 
mantenimento  della  pace  e  della  giustizia 
internazionale,  può  mascherare  un  equivoco 
che  significhi  praticamente  la  sanatoria  e  la 
l)erpetuazione  di  tutte  le  iniquità  e  di  tutte  le 
violenze  del  passato  col  puro  ritorno  allo  statu 
quo  ante  bellum. 

Che  ne  direbbero  le  grandi  anime  di  IMaz- 
zini  e  Garibaldi,  gloria  del  nostri  tempi,  se 
accettassimo  oggi  senz'  altro  una  formula  che 
servisse  a -ribadire  le  catene  che  vincolano 
la  patria  di  Battisti  e  di  Sauro  sotto  la  bar- 
bara oppressione  straniera?... 

Una  formula  clie  escludesse  ogni  ripara- 
zione alle  inique,  crudeli  violenze  patite  dal 
Belgio,  che  implicasse  l'ulteriore  tolleranza 
dello  scellerato,  progressivo  sterminio  degli 
armeni  per  parte  dei  turchi  e  che  ostacolasse 
la  ricostituzione  di  una  Polonia  unita  e  in- 
dipendente, sarebbe  mai  questa  la  pace  che 
l'organizzazione  internazionale,  invocata  dal 
Presidente  Wilson  nel  suo  memorabile  n^es- 
saggio,  dovrebbe  garantire  pel  futuro  e  per 
assicurare  la  quale  gli  Stati  Uniti  hanno  così 
cavallerescamente  snudata  la  spada?  Sarebbe 
offesa  il  supporlo. 

Gli  obbiettivi  ai  quali  tende  e  s' ispira  ogni 
atto  della  nostra  politica  nei  rapporti  così  della 
guerra  come  della  pace,  sono,  non  brama  di 
conquiste  e  di  imperialismo,  ma  il  desiderio 
di  assicurale  al  Paese  un  avvenire  di  pace 
durevole  e  di  libera  concorrenza  nello  svol- 
gimento della  civiltà  e  delle  proprie  risorse 
morali  e  materiali.  E  per  una  pace  durevole 
è  necessaria  all'Italia  la  sicurezza  delle  fron- 
tiere nazionali  come  condizione  imprescindi- 
bile di  effettiva  indipendenza. 

Unità  e  indipendenza  della  nostra  gente, 
secondo  la  libera  volontà  popolare,  ecco  il  pro- 
gramma nostro  nazionale,  come  lo  fu  nel  1859 
e  nel  1870,  nell'  intento  che  l'Italia  possa  rap- 
presentare sicuramente  e  durevolmente  in  Eu- 
ropa un  elemento  di  pace  e  di  civiltà,  lontano 
da  noi  ogni  pensiero,  non  che  di  oppressione 
e  di  asservimento,  nemmeno  di  avvilimento 
di  nessuna  schiatta,  di  nessuno  Stato  vicino 
o  lontano,  grande  o  piccolo.  Miriamo  anzi  a 
cooperare  alla  costituzione  di  quell'equilibrio 


di  forze  che  è  condizione  e  garanzia  di  reci 
proco  rispetto  e  di  mutue  concessioni,  eie 
menti  essenziali  di  libertà  e  di  equità  nelh 
convivenza  sociale,  così  degli  individui  couk 
dei  popoli. 

I  nostri,  lo  ripeto,  sono  scopi  di  libera 
zione  e  di  sicurezza,  e  per  noi  e  per  gli  altr 
non  aspiriamo  a  frontiere  che  significhine 
minaccia  pel  vicino  o  pericolo  per  nessuno 
ma  che  siano  veramente  un  balua,rdo  dell'in 
dipendenza  del  nostro  Paese  e  una  garanzij 
del  suo  civile  e  pacifico  svolgimento. 

34.  -  Diritto  divino. 

27  giugno  1917.  -  Essendo  stato  afier 
«iato  che  il  ministro  austriaco  degl 
esteri,  conte  Czernin,  si  era  dicliia 
rato  favorevole  alla  conclusione  dellt 
pace  sulla  base  del  principio  di  au 
todecisione  da  parte  dei  popoli,  i 
presidente  del  Consiglio  austriaco, 
Seidler,  dichiara  inesatta  la  notizia 
Tivendicando  alla  Corona  il  diritte 
di  concludere  la  pace  ed  affermando 
che  il  Governo  austriaco  rifiute 
rebbe  ogni  trattativa  di  pace  ch( 
non  tenesse  conto  dei  diritti  so 
vrani  della  Corona. 

35.  -  L'offensiva  italiana 
di  primavera. 

9  luglio  1917.  -  Un   comunicato  de 
Comando  Supremo  riassume  le  opt 
razioni  militari  italiane  da  marzo 
giugno  1917. 

36.  -  Per  lo  smembramento  de 
l'Austria.  La  dichiarazione  ( 
Corfù  relativa  alla  costituzioE 
di  uno  Stato  serbo -croato-si 
veno. 

20  luglio  1917.  -  k  Corfìi  è  firma 
un  accordo  tra  il  Presidente  d 
Consiglio  sorbo,  N.  Pasic,  e  il  Pr 
sidente  del  Comitato  Jugoslavo, . 
Trumbic,  per  la  costituzione  di  u: 
Stato  jugoslavo  libero  e  indipc 
dente  che  sarà  chiamato  Regno  ( 
Serbi,  Croati  e  Sloveni.     ^ 

I  rappresentanti  autorizzati  dei  Seii 
Croati  e  Sloveni,  constatando  che  il  desi- 
rio  del  nostro  popolo  è  di  liberarsi  da  o  i 
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giogo  straniero  e  costituirsi  in  uno  Stato  li- 
bero, nazionale  e  indipendente,  desiderio  ba- 
sato sul  principio  che  ogni  popolo  è  libero  di 
disporre  di  sé  stesso,  sono  d' accordo  nel  rite- 
nere che  questo  Stato  deve  essere  fondato 
sui  principi  moderni  e  democratici  seguenti  : 
1.  Lo  Stato  dei  Serbi,  Croati  e  Sloveni 
che  sono  anche  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Slavi  del  Sud  o  Jugoslavi  sai-à  un  regno  li- 
bero e  indipendente  con  un  ten'itorio  indi- 
risibile  e  una  nazionalità  unica  (un  diritto 
unico  di  cittadino).  Questo  Stato  sarà  una 
monarchia  costituzionale,  democratica  e  par- 
lamentare con  a  capo  la  dinastia  dei  Eara- 
georgevic,  che  ha  sempre  condiviso  le  idee 
e  i  .sentinienti  della  nazione,  ponendone  al 
disoiira  di  tutto  la  libertà  e  la  volontà  na- 
zionali. 

2.  Il  nome  di  questo  Stato  sarà  :  Regno 
dei  Serbi,  Croati  e  Sloveni.  E  il  titolo  del 
sovrano:  Re  dei  Serbi,  Croati  e  Sloveni. 

3.  Questo  Stato  avrà  un  solo  stemma, 
ona  sola  bandiera  e  una  sola  corona.  Questi 
emblemi  saranno  composti  dei  nostri  emblemi 
particolari.  La  sua  unità  sarà  simbolizzata 
lUIIo  stemma  e  dalla  bandiera  del  Regno. 

4.  Le  bandiere  particolari  -  serba,  croata 
e  slovena  -  hanno  ugnali  diritti  e  possono  es- 
sere liberamente  inalberate  in  ogni  occasione. 
Così  dicasi  pure  degli  stemmi  particolari. 

5.  Le  tre  denominazioni  nazionali-  serba, 
croata  e  slovena  -  sono  uguali  davanti  alla 
legge  per  tutto  il  territorio  del  Regno  e  ognuno 
può  nen-irsene  liberamente  in  tutte  le  occa- 
cioni  della  vita  pubblica  e  davanti  ad  ogni 
autorità. 

6. 1  due  alfabeti,  cirilliano  e  latino,  hanno 
pure  gli  stessi  diritti  ed  ognuno  può  servir- 
sene liberamente  in  tutto  il  territorio  del  Re- 
jjno.  I>e  autorità  reali  e  le  autorità  locali  au- 
tonome hanno  diritto  e  dovere  di  adoperare  i 
dne  alfatieti  secondo  il  desiderio  dei  cittadini. 
7.  Tutte   le   religioni   riconosciute   po- 
trai, nr.  f^<i-Tn  professate  lil>eramente  e  pub- 
T    culti   oil<xlos8o,   cattolico-ro- 
1  -animano  che  sono  principalmente 
•iutj  nella  nostra  nazione,  saranno  ugnali 
•ro  e  avranno  i  medesimi  diritti  riguardo 

I;.  '  ■  M'iderazione  di  questi  principi,  il  le- 
;;ì-1.i''.:.  ivrà  cura  di  salvaguardare  la  pace 
■'pTi'.--  .naie  conforme  lo  spirito  e  la  trndi- 
'."U(  II.  ,.,,  nostra  nazione  intera. 

«.  Il  calendario  sarà  nniticato  il  più 
pnmio  i»oftsibile. 

9.  Il  territorio  del  Regno  dei  Serbi,  Croati 
•  Sloveni  comprenderà  tutto  il  terriU>jio  sul 
inale  la  nostra  nazione  dai  tre  nomi  vive  in 
nasse  compatte. e  senza  discontinuità.  Ksm. 
l'Mi  potrà  essere  mutilato  senza  attentare,  u^W 
nteremì  vitali  della  comunità. 


La  nostra  nazione  non  reclama  nulla  di  ciò 
che  appartiene  agli  altri.  Essa  non  reclama 
che  ciò  che  le  appartiene.  Essa  desidera  di 
liberarsi  e  di  costituire  la  "sua  unità.  Per  que- 
sto essa  respinge  coscientemente  e  fermamente 
ogni  soluzione  parziale  del  problema  della  sua 
liberazione  e  della  sua  unificazione  nazionale. 
Essa  pone  il  problema  della  sua  liberazione 
dalla  dominazione  austro- ungarica  e  della  sua 
unione  con  la  Serbia  e  il  ^Montenegro  in  uno 
Stato  unico  formante  un  tutto  indivisibUe. 

Secondo  il  diritto  di  ogni  popolo  di  di- 
sporre dei  suoi  destini,  nessuna  parte  di  que- 
sta totalità  territoriale  potrà  essere,  senza 
attentare  alla  giustizia,  staccata  ed  incorpo- 
rata ad  un  altro  stato  qualsiasi  senza  consenso 
del  popolo  stesso. 

10.  jQ  mare  Adriatico  sarà  nell'  interesso 

della  libertà  e  dei  diritti  eguali  di  tutto  le 

nazioni,  libero  ed  aperto  a  tutti  e  ad  ognuno. 

(11-13  riguardano  la  costituzione  interna 

del  futuro  Stato). 

La  nazione  così  unificata  dei  Serbi,  Croati 
e  Sloveni  formerà  uno  Stato  di  una  dozzina 
di  milioni  d'abitanti.  Questo  Stato  sarà  una 
garanzia  della  loro  indipendenza  nazionale  e 
del  loro  progresso  nazionale  e  civilizzatore; 
un  potente  baluardo  contro  lo  spinta  germa- 
nica, un  alleato  inseparabile  di  tutti  i  popoli 
e  Stati  civili  che  han  proclamato  il  principio 
del  diritto  e  della  libertà  e  quello  della  giu- 
stizia internazionale.  Esso  farà  parte  degna- 
mente della  nuova  Società  delle  nazioni. 
Fatto  a  Corfìi  il  7-20  luglio  1917. 
11  Presidente  del  Consiglio  del  Regno  di 
Serbia  e  Ministro  degli  Esteri  :  Nicola  F.  Fa- 
sic.  -Il  Presidente  del  Comitato  Jugoslavo: 
Ante  l^timbic. 

37.  -  La  Conferenza  dì  Parigi. 
Lo  sgombro  del  territorio  greco. 

27  luglio  1917.  -  La  Conferenza  dei 
rappresentanti  dei  governi  dell'In- 
tesa riunita  a  Parigi  j)cr  1'  esame 
(Iella  situazione  balcanica,  dopo  aver 
deciso  lo  sgombro  del  territorio 
greco,  chiude  i  suoi  lavori  riafler- 
mando  solennemente  gli  scopi  di 
guerra. 

La  Conferenza  riunita  per  resanie  della 
situazione  dei  Balcani,  ha  tenuto  ieri  hi  «uà 
ultima  seduta,  alla  quale  erano  stati  cliiii- 
mati  i  rai)preHentanti  di  tutti  i  Paesi  alleali. 
Kssa  ha  eonsacrato  alla  unanimità  h;  deci 
hìohì  che  furono  stabilite  nelle  pre(!<'deii(i 
sedute.  Una  riunione  dei  ministri  dei  dipar- 
timenti interessati  avrà  luogo  a  Londra  ]»er 
stabilire  h-,  misure  di  eseei!/,ir)!U'. 
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Prima  di  separarsi  i  raemlu-i  della  Confe- 
i-enza  hanno  tenuto  a  fare  all'  unanimità  la 
seguente  dichiaiazione : 

"  Le  Potenze  alleate,  più  strettanicute 
unite  che  mai  per  la  difesa  dei  diritti  dei 
popoli,  particolarmente  della  penisola  balca- 
nica, sono  decise  a  deporre  le  armi  solo  quando 
avranno  raggiunto  lo  scopo  che  ai  loro  occhi 
sovrasta  a  tutti  gli  altri  :  quello  di  rendere 
impossibile  il  ripetersi  di  una  criminosa  ag- 
gressione come  quella  di  cui  l'imperialismo 
degli  Imperi  centrali  porta  la  responsabi- 
lità ". 

La  Conferenza  degli  Alleati  ha  preso  de- 
cisioni circa  i  territori  ellenici  attualmente 
occupati  militarmente.  La  Francia,  la  Gran 
Bretagna  e  l' Italia  cesseranno  simultanea- 
mente nel  più  breve  termine  le  occupazioni 
militari  che  effettuarono  forzatamente  nel  ter- 
ritorio dell'antica  Grecia,  in  Tessaglia  e  in 
Epiro.  L'occupazione  del  triangolo  formato 
dalla  strada  di  Santi  Quaranta  e  dalla  fron- 
tiera dell'  Epiro  sarà  mantenuta  provvisoria- 
mente nell'  interesse  della  sicurezza,  con  la 
riserva  di  una  intesa  italo-greca  per  il  rista- 
bilimento delle  amministrazioni  civili,  sotto 
l' autorità  di  un  commissario  ellenico.  La 
Francia,  la  Gran  Bretagna  e  l' Italia  conser- 
veranno durante  la  guerra  la  base  navale  e 
militare  di  Corfù,  che  rimane  sotto  la  sovra- 
nità della  Grecia. 

Gli  ufficiali  generali  degli  eserciti  e  delle 
marine  alleate  giunti  a  Parigi  in  occasione 
della  Conferenza  balcanica,  hanno  tenuto  al 
INIinistero  della  Guerra  e  al  Ministero  della 
Marina  varie  riunioni,  durante  le  quali  fu- 
rono esaminate  tutte  le  questioni  relative  alla 
condotta  generale  delle  operazioni  e  alla  guer- 
ra sottomarina. 


38.  -  Una  nota  di  Benedetto  XV 
per  la  pace. 

P  agosto  1911.  -  Il  papa  dirige  ai 
capi  delle  potenze  in  guerra  una 
nota  nella  quale  accenna  agli  or- 
rori della  guerra  ed  invita  i  governi 
delle  nazioni  belligeranti  ad  accor- 
darsi sopra  alcuni  punti  fondamen- 
tali per  addivenire  alla  conclusione 
della  pace. 

[Il  governo  italiano  ricevè  la  nota  per 
mozzo  dell'  inviato  straordinario  d' lugliil- 
teira  presso  il  Vaticano]. 

Ai  capi  dei  popoli  belligeranti, 
Sin  dagli  inizi'  del  nostro  pontificato,  tra 
gli  oiTori  della  terribile  bufera  che  si  ora  ab- 
battuta Huir  Europa,  tre  cose  sopra  le  altre 


noi  ci  proponeumio:  una  perfetta  imparzia- 
lità verso  tutti  i  belligeranti  quale  si  con- 
viene a  chi  è  padre  comune  e  tutti  ama  con 
pari  affetto  i  suoi  figli  ;  uno  sforzo  continuo 
di  fare  il  maggior  bene  che  da  noi  si  potesse 
e  ciò  senza  eccezione  di  persone,  senza  di- 
stinzioni (li  nazionalità  o  di  religioni,  come 
ci  detta  e  la  legge  universale  della  carità  e 
il  supremo  ufficio  spirituale  a  noi  affidato  da 
Cristo:  infine  la  cura  assidua,  richiesta  del 
pari  dalla  nostra  missione  pacificatrice,  di 
nulla  omettere  per  quanto  era  in  poter  nostro 
che  giovasse  ad  affrettare  la  fine  di  questa 
calamità  inducendo  i  popoli  e  i  capi  a  più 
miti  consigli,  alle  serene  deliberazioni  della 
pace,  di  una  pace  giusta  e  duratura. 

Chi  ha  seguito  l'opera  nostra  per  tutto  il 
doloroso  triennio  che  ora  si  chiude  ha  potuto 
riconoscere  che  come  noi  fummo  sempre  fe- 
deli al  proposito  di  assoluta  imparzialità  e| 
di  beneficenza  così  non  cessammo  dall'  esor- 
tare e  popoli  e  governi  belligeranti  a  tornare 
fratelli,  quantunque  non  sempre  sia  stato 
reso  pubblico  ciò  che  noi  facemmo  a  questo 
nobilissimo  intento.  Sul  tramontare  del  primo 
anno  di  guei-ra,  noi  rivolgendo  ad  essi  le  più 
vive  esortazioni  indicammo  anche  la  via  da 
seguire  per  giungere  ad  una  pace  stabile  e 
dignitosa  per  tutti. 

Purtroppo  l'appello  nostro  non  fu  ascol- 
tato; la  guerra  proseguì  accanita  per  altri 
due  anni  con  tutti  i  suoi  orrori;  si  inaspri 
e  si  estese  anzi  per  terra  e  per  mare  e  per- 
sino nell'  aria,  donde  scese  su  città  inermi, 
su  quoti  villaggi,  sui  loro  abitatori  innocenti, 
la  desolazione  e  la  morte.  Ed  ora  nessuno  può 
immaginare  quanto  si  moltiplicherebbero  e  si 
aggraverebbero  i  comuni  mali  se  altri  mesi 
ancora,  o  peggio,  se  altri  anni  si  aggiunges- 
sero al  triennio  sanguinoso. 

n  mondo  civile  dovrà  dunque  ridursi  ad 
un  campo  di  morti?  E  l' Europa,  così  gloriosa 
e  fiorente,  correrà,  quasi  travolta  da  una  follìa 
universale  all'  abisso,  incontro  ad  un  vero  e 
proprio  suicidio? 

In  sì  angoscioso  stato  di  cose,  dinanzi  a 
così  grave  minaccia  noi,  non  per  mire  poli- 
tiche particolari  né  per  suggerimento  o  inte- 
resse di  alcuna  delle  parti  belligeranti,  ma 
mossi  unicamente  dalla  coscienza  del  supremo 
dovere  di  padre  comune  dei  fedeli,  dal  so- 
spiro dei  figli  che  invocano  l'opera  nosti-a  e 
la  nostra  parola  pacificatrice,  dalla  voce  stessn 
dell'  umanità  e  della  ragione,  alziamo  nuova 
mente  il  grido  di  pace  e  rinnoviamo  un  calde 
appello  a  chi  tiene  in  mano  le  sorti  dellt 
nazioni. 

Ma  per  non  contenerci  più  sulle  genei'ali 
come  le  circostanze  ci  suggerirono  in  passato 
vogliamo  ora  discendere  a  jiroposte  più  con 
crete  e  pratiche  ed  invitare  i   governi  »lt 
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popoli  belligeranti  ad  accordarsi  soi)rH  i  se- 
pienti  punti  che  seuibrauu  dover  essex-e  i  ca- 
pigaldi  di  una  pace  giusta  e  duratura  lasciando 
ai  medeaimi  governanti  di  precisarli  e  com- 
pletarli. 

£  primieramente  il  punto  fondamentale 
deve  essere  che  sottentri  alla  forza  materiale 
delle  armi  la  forza  morale  del  diritto.  Quindi 
un  giusto  accordo  di  tutti  nella  diminuzione 
simultanea  e  reciproca  degli  armamenti,  se- 
condo norme  e  garanzie  da  stabilire  nella  mi- 
sura necessaria  e  sufficiente  al  mantenimento 
dell' oi-dine  pubblico  nei  singoli  stati;  e  in 
sostituzione  delle  armi  l'istituto  dell'arbi- 
trato con  la  sua  alta  funzione  pacificatrice 
secondo  le  norme  da  concertare  ;  e  la  sanzio- 
ne da  convenire  contro  lo  stato  che  ricusasse 
"  •''  sottoporre  le  questioni  internazionali  al- 
itrato  o  di  accettarne  le  decisioni, 
stabilito  cosi  r  impero  del  diritto  si  tolga 
Oi^ui  ostacolo  alle  vie  di  comunicazione  dei 
popoli  con  vera  libertà  e  comunanza  dei  mari  ; 
il  che  mentre  eliminerebbe  molteplici  cause 
di  conflitto  aprirebbe  a  tutti  nuove  fonti  di 
prosperiti  e  di  progresso. 

Quanto  ai  danni  e  spese  di  guen-a  non 
Rcorgiamo    altro    scampo    che    nella   norma 
generale  di  un'  intera  e  reciproca  condona- 
zione giustitìcata  del  resto  dai  benefici  im- 
-i  del  disarmo;  tanto  più  che  non  si  cora- 
lerebbe  la  continuazione  di   tanta  car- 
ina  unicamente  per  ragioni  di   ordine 
economico.  Che  se  in  qualche  caso  vi  !«i  op- 
pongono ragioni  particolari,   queste  si  pon- 
derino con  giustizia  ed  equità. 

Ma  questi  accordi  pacifici  con  gli  immensi 
vantaggi  che  ne  derivano  non  sono  possibili 
senza  la  reciproca  restituzione  dei  teiritori 
sttnalmente  occupati.  Quindi  da  parte  della 
Germania  evacuazione  totale  sia  del  Belgio 
con  garanzie  della  sua  piena  indipendenza 
'•'](■»,  militare  ed  economica  di  fronte  a 
iasi  i>otenza,  sia  del  territorio  francese 

a  parte  avversaria  pari  restituzione  delle 

colonie  tedesche. 

Per  ciò  che  riguarda  le  questioni  territo- 
riali come  quelle  ad  esempio  che  si  agitano 
tra  r  Italia  e  l'Austria,  tra  la  Germania  e  la 
Francia  giova  sperare  che  di  fronte  ai  van- 
taggi IninienHi  di  una  pace  duratura  am  di- 
M»nno,  le  parti  contendenti  vorranno  esami- 
narle con  spirito  conciliante  tenendo  conto 


nella  misura  del  giusto  e  del  possibile,  come 
abbiamo  detto  altre  volte,  delle  aspirazioui 
dei  pojK)li,  e  coordinando,  ove  occorra,  i  pro- 
prii  interessi  a  quelli  comuni  del  grande 
consorzio  umano. 

Lo  stesso  spirito  di  equità  e  di  giustizia 
dovrà  dirigere  l'esame  di  tutte  le  altre  que- 
stioni territoriali  e  politiche,  nominatamente 
quelle  relative  all'  assetto  dell'Armenia,  degli 
Stati  Balcanici  e  dei  paesi  formanti  parte 
dell'  antico  regno  di  Polonia,  al  quale  in  par- 
ticolare le  sue  nobili  tradizioni  storiche  e  le 
sofferenze  sopportate  specialmente  durante 
l'attuale  guerra,  debbono  giustamente  con- 
ciliare le  simpatie  delle  nazioni. 

Sono  queste  le  precipue  basi  sulle  quali 
crediamo  debba  posare  il  futuro  assetto  dei 
popoli.  Esse  sono  tali  da  vendere  impossibile 
il  ripetersi  di  simili  conflitti  e  preparano  la 
soluzione  della  questione  economica  così  im- 
portante per  l'avvenire  ed  il  benessere  ma- 
teriale di  tutti  gli  stati  belligeranti. 

Nel  presentarle  per  tanto  a  voi  che  reg- 
gete in  questa  tragica  ora  le  sorti  dei  popoli 
belligeranti  siamo  animati  dalla  cara  e  soave 
speranza  di  vederle  accettate  e  di  giungere 
cosi  quanto  prima  alla  cessazione  di  questa 
lotta  tremenda  la  quale  ogni  giorno  più  ap- 
parisce una  inutile  strage. 

Tutti  riconoscono  d'altra  parte  the  è  salvo 
nell'uno  e  nell'altro  campo  l'onore  delle  armi  ; 
ascoltate  dunque  la  nostra  preghiera,  ascol- 
tate l' invito  paterno  che  vi  rivolgiamo  in 
nome  del  Eedentore  divino,  principe  della 
pace,  riflettete  alla  vostra  gravissima  respon- 
sabilità dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini. 
Dalla  vostra  risoluzione  dipendono  la  quiete 
e  la  gioia  di  innumerevoli  famiglie,  la  vita 
di  n)igliaia  di  giovani,  ìse  felicità  stessa  dei 
popoli  clie  voi  avete  l' assoluto  dovere  di  pro- 
curare. 

Vi  ispiii  il  Signore  decisioni  ccmformi  alle 
suo  e  alla  sua  santissima  volontà  e  faccia  che 
voi  meritandovi  il  plauso  dell'età  presente 
vi  assicuriate  altresì  presso  le  venture  gene- 
razioni il  nome  di  pacificatori. 

Xoi  intanto  fervidamente  unendoci  nella 
preghiera  e  nella  penitenza  con  tutte  le  animo 
fedeli  che  sospirano  la  paco   vi   imploriamo 
dal  divino  spirito  lume  e  consiglio. 
Dal  Vaticano,  1"  agosto  1917. 

BenedictuH  PP.  X  1'. 


—    RIMEDIO    CURATIVO    DEL    CERVELLO    — 

Ielle  Farmacie  o  presso  la  Ditta  G.  SERSALE  -  Piazza  S.  Domenico  Maggiore,  I?  -  NAPOLI 
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39-  -  Come  sono  trattati 
i  nostri  prigionieri. 

25  agosto  1917.  -  Un  comunicato  uf- 
•  ficioso  rende  noto  V  inumano  trat- 
tamento cui  sono  sottoposti  i  nostri 
soldati  fatti  prigionieri  dall'Austria, 
molti  dei  quali  diventano  vittime 
della  tubercolosi. 

L'Impero  austro-ungarico  rende  ogni  gior- 
no piti  crudele  il  trattamento  dei  prigionieri 
di  guerra  per  coprire  una  situazione  che  of- 
fende tutte  le  leggi  e  tutti  i  sentimenti  di 
umanità.  La  stampa  viennese  è  evidentemente 
inspirata  e  spinta  a  tenere  desta  una  cam- 
pagna di  menzogne  e  di  calunnie,  onde  iar 
credere  ai  popoli  della  monarchia  che  i  pro- 
cedimenti del  governo  austro-ungarico  verso" 
i  prigionieri  italiani  non  rappresentano  che 
una  specie  di  rappresaglia  contro  pretesi  mal- 
trattamenti, che  i  prigionieri  austriaci  soffri- 
rebbero in  Italia.  Non  e'  è  bisogno  di  ribat- 
tere la  stoltezza  di  questa  aft'erraazione  del 
nemico.  I  prigionieri  in  mano  dell'  Italia  sono 
sparsi  per  tutto  il  paese,  e  ricevono  il  trat- 
tamento sotto  controllo  continuo  della  pub- 
blica opinione,  che,  non  solo  adempie  a  tutte 
le  obbligazioni  e  le  prescrizioni  della  legisla- 
zione internazionale  al  riguardo,  ma  onore- 
rebbe qualunque  popolo  civile  lo  osservasse, 
ed  è  ragione  d'orgoglio  per  quello  italiano 
che,  anche  verso  i  prigionieri,  ha  dimostrato 
la  sua  tradizionale  umanità  e  civiltà. 

Ma  ben  differente  -  bisogna  constatarlo 
con  profonda  tristezza  -  è  la  situazione  che 
l'Austria-Ungheria  fa  ora  ai  nostri  prigio- 
nieri di  guerra.  Essi  languiscono  letteralmente 
di  fame  nei  suoi  orribili  campi  di  concentra- 
zione. Lo  stato  di  debolezza  e  di  denutrizione 
in  cui  questi  infelici  si  trovano  oramai  da 
lungo  tempo  ha  determinato  una  gravissima 
morbosità  tubercolare,  onde  a  diecine  ogni 
giorno  sono  registrati  i  decessi.  In  un  sol 
giorno  non  eccezionale,  in  questa  triste  sta- 
tistica, sono  giunte  quarantasette  caitoline 
della  Croce  Rossa  austriaca,  annunzianti  al- 
trettanti decessi  di  prigionieri  dei  quali  ben 
trentasei  dovuti  appunto  alla  tubercolosi  pol- 
monare. 

Ma  notizie  similmente  dolorose  arrivano 
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pure  sulla  sorte  che  è  riservata  a  quei  nostri 
prigionieri  ancora  validi,  i  quali  sono  tolti  dai 
concentramenti  ed  inviati  a  dei  veri  lavori 
da  forzati,  o  sul  fronte  russo,  o  in  Albania, 
od  in  Serbia,  ove  la  fatica  immane  è  resa 
ancora  più  crudele  da  punizioni  spietate  e 
da  nutrizione  assolutamente  insufficente. 

40.  -  La  risposta  di  Wilson 
per  l'Intesa. 

30  agosto  1917.  Il  Presidente  degli 
Stati  Uniti  risponde  alla  nota  del 
Papa  specificando  le  ragioni  per  le 
quali  le  potenze  dell'Intesa  non  pos- 
sono aderire  ad  una  pace  di  tran- 
sazioni, accennando  alle  rivendica- 
zioni della  Francia  e  dell'  Italia  e 
ad  altri  complessi  problemi  inter- 
nazionali. 

Ogni  cuore  che  non  sia  rimasto  accecato 
od  indurito  da  questa  terribile  guen-a  dov'es- 
sere tocco  da  questo  commovente  appello  di 
Sua  Santità  il  Papa,  deve  sentire  la  dignità 
e  la  forza  dei  motivi  umani  e  generosi  che 
1'  hanno  suggerito  e  deve  fervidamente  desi- 
derare elle  si  possa  prendere  la  via  della  pace 
che  egli  indica  così  persuasivamente.  Ma  sa- 
rebbe follia  il  prenderla,  se  essa  non  conduce 
alla  mèta  prefissa. 

La  nostra  risposta  deve  essere  basata  so- 
pra rigidi  fatti.  Non  è  una  pura  cessazione 
del  conflitto  armato  che  il  Papa  desidera;  è 
una  pace  stabile  e  duratura.  Questa  agonia 
non  deve  rinnovarsi  e  deve  essere  materia  di 
giudizio  assolutamente  ponderato,  ciò  che  ci 
garantirà  contro  il  ripetersi  di  essa.  Sua  San- 
tità, in  sostanza,  propone  che  si  torni  allo 
stafu  quo  ante  bellum  e  che  vi  sia  perciò  un 
generale  condono  ;  il  disarmo  ed  un  concerto 
delle  nazioni  basati  sull'accettazione  del  prin- 
cipio di  arbitrato  ;  che  mediante  tale  concerto 
sia  stabilita  la  libertà  dei  mari  e  che  le  ri- 
vendicazioni territoriali  della  Francia  e  del- 
l'Italia,  i  complessi  problemi  degli  Stati  bal- 
canici e  la  restaurazione  della  Polonia  vengano 
rimessi  a  quegli  accordi  conciliativi  che  si 
rivelino  possibili  nella  nuova  condizione  di 
siffatta  pace,  tenendo  in  dovuta  considera- 
zione le  aspirazioni  dei  popoli  interessati,  i 
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loro  destini  politici   e   le   loro  appartenenze 
nazionali. 

È  chiaro  che  nessuna  parte  di  questo  pro- 
gramma potrebbe  essere  attnatfl  con  successo, 
a  meno  che  il  ripristino  dello  statu  quo  ante 
non  fornisse  una  base  solida  e  soddisfacente 
per  ciò. 

Lo  scopo  di  questa  guerra  è  di  liberare  i 
popoli  liberi  del  mondo  dalla  minaccia  e  dal- 
l'attuale  potere  di  una  vasta  organizzazione 
militare,  dominata  da  un  governo  irrespon- 
sabile il  quale,  avendo  concepito  in  segreto 
di  dominare  il  mondo,  procedette  ad  eseguire 
il  suo  piano  senza  riguardo  uè  alle  sacre  li- 
mitazioni dei  trattati,  né  alle  pratiche  da 
lungo  tempo  stabilite,  né  ai  principi  sanciti 
dalle  nazioni,  né  all'onore  intemazionale, 
scelse  il  momento  che  gli  conveniva  per  la 
guerra,  menò  il  suo  colpo  feroce  e  improv- 
viso, non  si  arrestò  a  nessuna  barriera  né  di 
legiru  né  di  pietà,  travolse  un  intero  conti- 
nente in  un'onda  di  sangue,  e  nel  sangue 
non  dei  soli  soldati,  ma  anche  di  innocenti 
donne  e  fanciulli  e  di  derelitti  ;  ed  ora  rimane, 
sconcertato  ma  non  disfatto,  il  nemico  dei 
quattro  quinti  del  mondo.  Questo  potere  non 
è  il  popolo  tedesco,  é  lo  spietato  padrone  del 
popolo  tedesco.  Xon  è  aliare  nostro  di  cer- 
care come  quel  grande  popolo  sia  passato 
!*otto  il  suo  dominio  e  si  sia  assoggettato  con 
temporanea  indifferenza  alla  dominazione  dei 
saoi  voleri,  ma  è  affare  nostro  di  cercare  che 
la  sorte  del  resto  del  mondo  non  sia  lasciata 
pili  a  lungo  nelle  sue  mani. 

Applicare  ad  un  siffatto  i>otere  una  pace 
:>>nie  quella  proposta  da  Sua  Santità  il  Papa 
implichereblje,  i)er  quanto  possiamo  vedere, 
il  ricupero  della  sua  forza  e  il  rinnovarsi 
'Iella  sua  politica,  renderebì)e  necessario  di 
creare  una  combinazione  ostile  permanente 
li  nazioni  contro  il  popolo  tedesco  che  è  il 
4UO  strumento  e  avrebbe  per  risultato  l'ab- 
bandono delia  neonata  Russia  all'  intiigo,  alla 
tnaltìforme  sottile  ingerenza  e  alla  controri- 
Tolazione  certa  o  che  sarebbe  t^;ntata  da  tutte 
le  malefiche  influenze  alle  quali  il  governo 
tedMco  ha  di  recente  abituato  il  mondo.  Può 
I»  pace  esHere  J>asata  sopra  la  reintegrazione 
iel  suo  potere  o  sa  la  parola  di  onore  che 
tmo  potrebbe  impegnare  in  un  trattato  di  ei- 
«tenuuEione  o  di  accordi?  Gli  uomini  di  »\a\a> 

'  ienti  debbono  vedere  adesso  ovunque,  se 
lo  videro  prima,  che  nessuna  pace  può 
-irf   sicura  su  limitazioni   politiche  ed 
■'•'1   'he  intese  ad   avvantaggiare  alcune 
'ni,  Htorpiandone  od  ostacolandone  altre, 
/.ioni  vendicative  di  qualsiasi  natura  e 
*  qualunque  npecie  di   vendetta  o  deli- 
■''■sa. 
'lo  americano  ha  sofferto  torti  in- 
dalle mani  del  governo  imperiale 


tedesco,  ma  non  desidera  rappresaglie  contro 
il  popolo  tedesco  che  ha  sofferto  esso  stesso 
ogni  cosa  in  questa  guerra  che  esso  non  scelse, 
n  popolo  americano  crede  che  la  pace  po- 
trebbe fondarsi  non  sui  diritti  dei  governi, 
ma  sui  diritti  dei  popoli,  grandi  o  piccoli, 
deboli  o  potenti,  -sul  loro  uguale  diritto  alla 
libertà.,  alla  sicurezza,  all'autonomia  e  ad  una 
partecipazione,  a  condizioni  eque,  alla  con- 
correnza economica  del  mondo,  compreso  na- 
turalmente il  popolo  tedesco  se  accetterà 
l'uguaglianza  e  non  cercherà  il  predominio. 

La  piova  dunque  di  ogni  piano  di  pace  è 
questa:  è  essa  basata  sulla  fede  di  tutti  i 
popoli  interessati,  o  soltanto  sulla  parola  di 
un  governo  ambizioso  ed  intrigante  da  una 
parte  e  di  un  gruppo  di  popoli  liberi  dall'al- 
tra? Questa  è  la  prova  che  conviene  all'es- 
senza delle  cose  e  questa  è  la  prova  che  deve 
essere  applicata. 

I  propositi  degli  Stati  Uniti  d'America  in 
questa  guerra  sono  noti  in  tutto  il  mondo  e 
ad  ogni  popolo  al  quale  è  stato  consentito  di 
conoscere  la  verità.  Essi  non  hanno  bisogno 
di  essere  ripetuti.  N'oi  non  cerchiamo  van- 
taggi materiali  di  sorta,  crediamo  che  i  torti 
intollerabili  fatti  in  questa  guerra  dal  furioso 
e  brutale  potere  del  governo  imperiale  te- 
desco debbano  essere  riparati,  ma  non  a  spese 
della  sovranità  di  qualsiasi  popolo,  piuttosto, 
anzi,  con  la  rivendicazione  della  sovranità 
tanto  dei  popoli  che  sono  deboli,  quanto  di 
quelli  che  serio  forti.  Danni  punitivi,  smem- 
bramenti di  imperi,  creazioni  di  leghe  eco- 
nomiche egoistiche  ed  esclusive,  sono  consi- 
derati da  noi  inopportuni  ed  in  ultima  analisi 
peggio  che  inutili,  non  essendo  base  adatta 
per  una  pace  di  qualsiasi  specie  e  meno  di 
tutto  per  una  pace  duratura.  Questa  deve 
essere  basata  sulla  giustizia,  sull'onestà  e 
sui  diritti  comuni  dell'umanità. 

Non  possiamo  accettare  la  parola  degli 
attuali  governanti  della  Grermania  come  ga- 
ranzia di  alcun  che  di  permanente  a  meno 
che  non  la  corrobori  esplicitamente  una  prova 
talmente  decisiva  del  volere  e  degli  intendi- 
menti dello  stesso  jmpolo  tedesco,  che  gli  altri 
popoli  del  mondo  siano  giustificati  di  accet- 
tare. Senza  tale  garanzia  trattati  per  siste- 
mazione, accordi  per  il  disarmo,  patti  per 
istituire  arbitrati  in  luogo  della  forza,  acco- 
modamenti territoriali,  ricostituzione  di  pic- 
cole nazioni,  se  conclusi  col  governo  tedesco 
sarebbero  tali  che  nessun  uomo,  nessuna  na- 
zione potrebbe  ora  farvi  assegnamento.  Dob- 
biamo attendere  qualche  nuova  prova  degli 
intendimenti  dei  grandi  popoli  degli  Imperi 
Centrali.  Voglia  Iddio  che  questa  prova  sia 
data  presto  ed  in  tal  modo  da  restaurare  la 
fiducia  di  tutti  i  popoli  nella  fede  delle  nazioni 
e  nella  possibilità  di  una  pace  concordata. 
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4i.  -  Razionamento  del  grano, 
della  farina  e  del  pane. 

11  aettenibre  1917.  -  Un'ordinanza  del 
commissario  generale  per  gli  ap- 
provvigionamenti predispone  il  ra- 
zionamento del  grano,  della  farina 
di  grano  e  del  pane  a  cominciare 
col  giorno  11  ottobre. 

42.  -  Un  vibrato  telegramma 
di  Cadorna. 

14  settembre  1917 .  -  Il  generalissimo 
dell'esercito  italiano  risponde  ad 
un  telegramma  delle  associazioni 
liberali  e  interventiste  milanesi,  av- 
vertendo che  siamo  in  un'ora  de- 
cisiva e  incitando  alla  concordia  e 
alla  resistenza. 

Nessuna  promessa  poteva  giungere  ai  com- 
battenti più  incitatrice  di  questa,  venuta  dal 
cuore  di  Milano  ;  clie  tutto  il  popolo  è  pronto 
a  una  infrangibile  resistenza.  Siamo  in  un'ora 
decisiva.  Ancora  una  A'olta  ripeto:  "  Ogni 
viltà  convien  che  qui  sia  morta  ".  Non  solo 
sulla  prima  linea  ogni  debolezza  sarebbe  tra- 
dimento: si  armi  ciascuno,  soldato  o  citta- 
dino, della  suprema  volontà  di  vincere  e  avre- 
mo la  vittoria.  Si  fondano  tutte  le  classi  e 
tutti  i  partiti  che  sinceramente  amano  la 
l'atria  in  un  solo  impeto  di  orgoglio  e  di  fede, 
l)er  ripetere  come  nelle  gioi'nate  memorabili 
del  maggio  1915  al  nemico  che  ascolta  in  ag- 
guato: l'Italia  non  conosce  che  la  via  del- 
l'onore! -  Generale  Cadorna. 

43.  -  Lista  nera. 

17  settembre  1917.  -  La  Gazzetta  Uf- 
ficiale pubblica  il  decreto  luogote- 
nenziale 23  agosto  1917,  n.  1406, 
che  approva  la  lista  delle  persone, 
ditte  e  società  commerciali  con  le 
quali  h  vietato  il  commercio. 

(Un  nuovo  testo  fu  pubblicato  il  27  ago- 
sto 1918J. 


44.  -  Altre  Provincie 
comprese  nella  zona  di  guerra. 

16  settembre  1917.  -  Con  Decreto  Luo- 
gotenenziale, avuto  riguardo  alle 
varie  esigenze  di  carattere  militare 
che  furono  dimostrate  dai  Ministri 
della  guerra  e  delle  munizioni,  le 
tre  Provincie  di  Alessandria,  Ge- 
nova e  Torino  sono  state  comprese 
nella  zona  di  guerra. 

45-46.  -  Le  risposte 
degli  Imperi  Centrali  al  Papa. 

19  settembre  1917.  -  L' Imperatore 
d'  Austria  e  il  Governo  tedesco 
inviano  due  note  separate  al  Pa 
pa,  magnificando  le  loro  intenzioni 
pacifiche,  e  affermando  generica- 
mente che  le  proposte  pontifìcie 
sono  una  base  atta  per  iniziare  le 
trattative,  ma  senza  esprimere  ues- , 
sun  giudizio  circa  le  questioni  piìi 
gravi  in  discussione.  • 

[Le  noto  sono  pubblicato  il  22  prima  cht 
il  Papa  le  abbia  ricevute]. 

La  risposta  dell'  Imperatore  d'  Austria 
AL  Papa. 

Santo  Padre, 

Con  doveroso  ossequio  e  profonda  coni 
mozione  abbiamo  preso  cognizione  del  nuov( 
passo  che  V.  S.  in  adempimento  del  suo  sani' 
ufficio  conferitole  da  Dio,  compiuto  presso  d 
noi  e  i  capi  supremi  degli  altri  stati  belli U' 
ranti  nel  nobile  proposito  di  condurre  i  i»'. 
poli  gravemente  provati  ad  un  accordo,  <  > 
restituisca  loro  la  pace.  Con  cuore  gxai  ■ 
cogliamo  questo  nuovo  dono  della  pat 
cura,  che  voi.  Sauto  Padre,  sempre  esterni 
a  tutti  i  popoli,  senza  distinzione,  e  rin 
ziamo  dal  profondo  della   npstra  animn 
commovente  monito  elio  V.  S.  rivolse  ii 
verni  dei  popoli  belligL-r.anti.  Durante  qi 
guerra  crudele  guardammo  sempre  a  N 
come  a  quella  altissima  personalità,  eli 
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foi-za  della  sua  missione  clie  va  oltre  le  cose 
terrene,  e  iu  gnizia  del  suo  alto  concetto  e 
i  doveri  impostilo,  sta  alto  al  disopra  dei  po- 
l>oli  in  gueri"a  e  che,  inaccessibile  ad  ogni 
influenza,  poteva  trovare  la  via  che  deve  con- 
durre alla  attuazione  del  nostro  proprio  de- 
siderio di  giungere  ad  una  pace  durevole  ed 
•norevole  per  tutte  le  parti.  Da  quando  sa- 
iiuimo  al  trono  dei  nostri  avi  pienamente? 
.insci  della  responsabilità  che  portiamo  di- 
nanzi a  Dio  e  agli  uomini  per  la  sorte  alfida- 
•aci  dalla  monarchia  austrungarica, mai  per- 
demmo di  vista  l'alta  mèta  di  fare  nuova- 
mente partecipi  al  piti  presto  i  nostri  popoli 
delle  benedizioni  della  pace.  Poco  dopo  il 
nostro  avvento  al  trono,  ci  fu  anche  concesso, 
in  unione  coi  nostri  alleati,  di  compiere  un 
passo  per  aprire  la  via  ad  una  pace  onore- 
vole e  duratura,  già  meditata  e  preparata 
dal  nostro  augusto  predecessore,  il  defunto 
Imperatore  e  He  Francesco  Giuseppe.  Nel 
nostro  discorso  del  trono  tenuto  all'  apertura 
del  Parlamento  austriaco  abbiamo  dato  espres- 
sione a  questo  desiderio  e  rilevato  che  noi  ten- 
diamo ad  una  pace  che  liberi  la  vita  futuia 
dei  popoli  dal  rancore  e  dalla  sete  di  ven- 
detta e  che  la  assicuri  per  generazioni  contro 
l'impiego  della  forza  delle  armi. 

H  nostro  governo  comune  non  omise  frat- 
tanto con  replicate  penetranti  manifestazioni 
che  poterono  essere  udite  in  tutto  il  mondo 
di  esprimere  la  volontà  nostra  e  dei  popoli 
della  monarchia  austrungarica  di  mettere  tìne 
allo  sipargimento  di  sangue  mercè  una  pace 
quale  si  presenta  alla  mente  di  V.  S.  Lieti 
del  pensiero  che  i  nostri  desideri  sin  da  prin- 
cipio fossero  rivolti  allo  stesso  scopo  che  V.  S. 
designa  oggi  come  quello  cui  si  deve  tendere 
abbiamo  sottoposto  ad  un'ampia  ponderazione 
i  suggerimenti  concreti  e  pratici  fattici  per- 
venire di  recente  ed  essa  ci  ha  condotto  ai 
seguenti  risultati. 

Con  la  forza  di  un  convincimento  profondo 
salutiamo  le  idee  direttive  di  V.  S.  che  il 
faturo  ordinamento  del  mondo  debba  posare 
eliminate  le  armi  sulla  forza  morale  del  di- 
ritto sul  dominio  della  giustizia  e  della  lega- 
lità intfirnazionale.  Siamo  pure  compresi  della 
*p<.Tanza  che  una  elevazione  della  coscienza 
del  diritto  rigenererebbe  moralmente  la  uma- 
nità. 

Aderiamo  pertanto  al  criterio  di  V.  S.  che 

'  i/oziati  fra  i  belli^rerantl  dovrebbero  e  po- 

.■>  conflurre  ad  un  accordo  sul   modo 

''■>■  (colla  creazione  di   corrispondenti 

izioni)   ridurre  contemporaneament^e, 

'  ainontc    e    successivamente    ad    una 

^  determinata  gli  armamenti  per  mare, 

•  :  t<  na  <•,  per  aria,  e  liberare  l'alto  mare 

10  appartiene  di  diritto  a  tutti  i  popoli  della 

rra  dal  dominio  o  dal  predominio  dei  sin- 


goli ed  aprirlo  all'  uso  eguale  di,  tutti.  Pie- 
iiaineuto  consci  dell'  importanza  pacificatrice 
del  mezzo  proposto  da  Y.  S.  di  assoggettare 
le  vertenze  internazionali  alla  giurisdizione 
di  tribunali  arbitrali  siamo  pronti  ad  entrare 
in  trattative  anche  su  questa  proposta  di  V,  S. 
ove  essa  come  desideriamo  di  tutto  cuore 
debba  condurre  ad  accordi  tra  i  belligeranti 
che  attuino  queste  alte  idee  e  quindi  diano 
alla  monarchia  austrungarica  la  sicurezza  del 
suo  non  turbato  ulteriore  sviluppo.  Quindi 
non  può  neanche  essere  difficile  condurre  ad 
una  soluzione  soddisfacente  nello  spirito  di 
giustizia,  e  con  questo  riguardo,  allo  reci- 
proche condizioni  di  esistenza  le  altro  que- 
stioni da  regolarsi  tra  gli  stati  belligeranti. 
Se  i  popoli  della  terra  entrassero  in  negoziati 
tra  loro  nel  senso  di  questa  proposta  di  V.  S. 
potrebbe  fiorire  una  pace  durevole  ed  essi 
potrebbero  ottenere  piena  libertà  di  mo- 
vimento sugli  alti  mari,  potrebbero  essere 
tolti  loro  giavi  oneri  materiali  ed  aprirsi  loro 
nuovi  fondi  di  benessere.  Guidati  da  spirito 
di  moderazione  e  di  conciliazione  scorgiamo 
nelle  proposte  fatte  da  V.  S.  basi  atte  per 
avviare  negoziati  onde  preparare  la  pace  per 
tutti  giusta  e  durevole  e  speriamo  vivamente 
che  anche  gli  odierni  nemici  siano  animat;i 
da  eguali  pensieri. 

In  questo  senso  preghiamo  che  l' Onnipo- 
tente benedica  l'opera  di  pace  iniziata  da 
Vostra  Santità  e  ci  onoriamo  di  firmarci  ob- 
bedientissimo  figlio  di  V.  S.  -  Carlo. 

La  risposta  del  Governo  tedesco 
AL  Cabdinale  Segretario  di  Stato. 

Signor  Cardinale, 

Vostra  Eminenza  ebbe  la  cortesia  di  tra- 
smettere a  S.  M.  r  Imperatore  e  Re,  mio  gra- 
ziosissimo  Signore,  con  rescritto  del  2  del 
mese  scorso,  una  manifestazione  di  S.  S.  il 
Papa,  iu  cui  S.  S.  pieno  di  cordoglio  per  le 
devastazioni  della  guerra  mondiale,  rivolgo 
un  penetrante  appello  alla  pace,  ai  capi  su- 
premi degli  stati  dei  popoli  belligeranti.  S.  M. 
l' Imperatore  e  Ee,  si  compiacque  di  daimi 
cognizione  dello  scritto  di  Vostra  Eminenza 
e  di  incaricarmi  della  risposta.  Da  lungo 
tempo  S.  M.  seguo  con  alta  considerazione 
e  sincera  gratitudine  gli  sforzi  di  S.  S.  inspi- 
rati a  vera  imparzialità  di  mitigare  i  dolori 
della  guerra,  secondo  le  sue  forze  e  di  sol- 
lecitare la  fine  delle  ostilità.  L' Imperatore 
scòrse  nel  recente  passo  di  S.  S.,  una  nuova 
prova  d(ìl  pih  nobile  e  filantropico  sentimento 
e  nutre  vivo  desiderio  che  ])el  bene  di  tutto 
il  mondo  l'appello  jìapale  sia  destinato  al 
siicc<!88o.  Lo  sforzo  del  Papa  Henedetto  XV, 
di  avviare  un  accordo  fra  i  popoli,  poteva 
titfito  ])iii  sicuramente  cabiolaro  su  una  sini 
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piitica  accoyiieuza  e  sul  cuuvinto  appoggio 
da  parte  di  S.  M.,  giacché,  da  quando  assunse 
il  governo  riguardò  quale  suo  compito  più 
retto  e  più  sacro  di  conservare  al  popolo  ed 
;il  mondo  la  benedizione  della  pace. 

'Nel  primo  discorso  del  trono  all'  apertura 
del  Eeichstag  tedesco,  il  25  giugno  1888, l' Im- 
peratore promise  solennemente  che  l'amore 
per  l' esercito  tedesco  e  la  sua  situazione  verso 
di  esso,  mai  l'avrebbe  indotto  nella  tentazione 
di  turbare  al  paese  i  benefici  della  pace,  se 
la  guerra  non  fosse  una  necessità  impostagli 
da  un  attacco  all'  impero  o  ai  suoi  alleati. 

L' esercito  tedesco  ci  doveva  assicurare  la 
pace  e  se  ciò  non  di  meno  questa  fosse  rotta, 
essere  in  condizione  di  conquistarla  con  onore. 
Il  voto  allora  fatto  l' Imperatore  corroborò  in 
26  anni  al  governo  benefico  coi  fatti,  nono- 
stante tutte  le  inimicizie  e  le  tentazioni.  An- 
che nella  crisi  che  condusse  all'  attuale  con- 
flagrazione mondiale,  gli  sforzi  di  S.  M.  fino 
all'  ultimo  momento  mirarono  a  risolvere  la 
vertenza  con  mezzi  pacifici,  e  poiché  la  guerra 
scoppiò  contro  la  sua  volontà,  l'Imperatore 
in  unione  coi  suoi  alleati  manifestò  per  primo 
e  di  recente,  la  sua  disposizione  ad  entrare 
in  negoziati  di  pace.  Dieti'o  S.  M.  stava  con 
volontà  operosa  di  pace  il  popolo  tedesco.  La 
Germania  cercava  entro  i  confini  nazionali  il 
libero  svilupi^o  dei  suoi  beni  spirituali  e  ma- 
teriali e  fuori  del  territorio  dell'  impero  una 
non  ostacolata  gara  con  le  nazioni,  equipa- 
rate nei  diritti  ed  ugualmente  rispettate.  Un 
non  turbato  giuoco  di  energie  avrebbe  con- 
dotto al  massimo  perfezionamento  dei  più  no- 
bili beni  della  umanità.  Un  malaugurato  con- 
catenamento di  avvenimenti  interruppe  ad  un 
tratto,  nell'anno  1914,  un  processo  di  svi- 
luppo ricco  di  speranze  e  trasformò  l' Europa 
in  un  sanguinoso  campo  di  lotta. 

Apprezzando  l' importanza  che  va  attri- 
buita alla  manifestazione  di  S.  S.  il  governo 
imperiale  non  mancò  di  sottoporre  ad  un 
esame  serio  e  coscienzioso  i  suggerimenti  con- 
tenutivi. Le  misure  particolari  che  esso  in 
stretto  contatto  con  la  rappresentanza  del 
popolo  tedesco  prese  per  la  discussione  e  per 
la  risposta  ai  quesiti  posti  sono  testimonianze 
di  quanto  gli  stia  a  cuore  di  trovare  in  ar- 
monia coi  desideri  di  S.  S.  e  colla  manife- 
stazione di  pace  del  Reichstag  del  19  luglio 
del  corrente  anno,  una  pace  che  possa  sei'- 


vire  per  una  pace  giusta  e  durevole.  Con  spe- 
ciale simpatia  il  Governo  Imperiale  saluta  le 
idee  direttive  dell'  appello  alla  pace  con  cui 
S.  S.  aderisce  alla  convinzione  che  in  avve- 
nire debba  subentrare  alla  potenza  materiale 
delle  armi  la  potenza  morale  del  diritto.  An- 
che noi  siamo  penetrati  dal  convincimento 
che  il  corpo  malato  della  società  umana  possa 
sanarsi  solo  col  rinvigorimento  della  forza 
morale  del  diritto.  Ne  seguirà,  secondo  l'opi- 
nione di  S.  S.,  una  simultanea  diminuzione 
di  un  procedimento  obbligatorio  di  tribunali 
arbitrari,  per  vertenze  intemazionali. 

Condividiamo  il  criterio  di  S.  S.  che  deter- 
minate norme  e  certe  assicurazioni  per  una 
limitazione  contemporanea  e  reciproca  degli 
armamenti  per  terra,  per  mare  e  per  aria, 
come  pure  per  la  vera  libertà  e  comunanza 
dell'  alto  mare,  rappresentano  quegli  oggetti 
nella  cui  trattazione  il  nuovo  spirito  che  deve 
dominare  in  futuro,  le  relazioni  reciproche 
degU  stati,  deve  trovare  la  prima  espressione, 
piena  dì  promesse.  Eisulterebbe  quindi  sen- 
z' altro  il  principio  di  far  decidere  le  diver- 
genze di  idee  che  sorgessero  nel  campo  in- 
ternazionale, non  con  lo  spiegamento  delle 
forze  militari,  ma  con  mezzi  pacifici,  in  par- 
ticolare nella  via  del  processo  arbitrale  il 
cui  alto  effetto  pacificatore  noi  riconosciamo 
pienamente  con  S.  S.  Il  governo  imperiale 
appoggerà  in  ciò  ogni  proposta  che  sia  con- 
ciliabile con  gli  interessi  vitali  dell'impero 
tedesco  e  del  suo  popolo.  La  Germania,  per 
la  sua  situazione  geografica  e  i  suoi  bisogni 
economici,  è  destinata  al  traffico  pacifico  coi 
suoi  vicini  e  con  l'estero  lontano.  Nessun 
paese  quindi  più  del  tedesco,  ha  motivo  di 
desidei'are  che  al  posto  dell'odio  generale  e 
della  lotta,  prevalga  tra  le  nazioni  uno  spi- 
rito conciliante  e  fraterno.  Quando  i  popoli 
guidati  da  questo  spirito  riconosceranno  che 
per  la  loro  salvezza,  vai  meglio  accentuare 
piti  nelle  loro  relazioni  quello  che  unisce,  di 
quello  che  divide,  riuscirà  loro  di  risolvere 
anche  i  singoli  punti  in  cui  il  litigio  non  è 
ancora  definito.  Si  creino  ad  ogni  popolo  con- 
dizioni di  esistenza  soddisfacenti  ed  a  ciò 
appaia  escluso  ogni  ritomo  delle  grandi  ca- 
tastrofi mondiali. 

Solo  con  queste  promesse  può  fondarsi  una 
pace  durevole,  che  favorisca  il  ravvicinamento 
spirituale  e  il  rifiorire  economico  della  società 


Siero  iodato  Gandoifo  (lodobrom) 

Purifica  l'organismo  e  il  sangue  -  Sostituisce  i  ioduri  di  sodio  o  potassio 

Trovasi  in  tutte  le  Farmacie  o  presso  la  Ditta  : 
G.  SERSALE  -  Piazza  S.  Domenico  Maggiore,  17  -  NAPOLI 


umana.  Questa  sena  sincera  convinzione  ci 
incoraggia  alla  tìducia  che  anche  i  nostri  ne- 
mici vorranno  vedere  nelle  idee  presentata  da 
S.  S.  alhi  nostra  considerazione,  una  base  atta 
]ìtr  iniziare,  in  condizioni  rispondenti  allo 
spirito  di  equità  ed  alla  situazione  dell'  Eu- 
ropa, i  preparativi  di  una  futura  pace. 

Gradisca  Vostra  Eminenza  etc.  etc.  -  3li- 
'Iiaelis. 

47.  -  Energiche  dichiarazioni  del 
ministro  Ribot.  L' Intesa  non 
risponderà  alia  nota  del  Papa. 

19  settembre  1917 .  -  Alla  Camera  fran- 
cese il  ministro  degli  esteri  Ribot 
pronuncia  un  notevole  discorso , 
sulle  condizioni  necessarie  per  ad- 
divenire alla  pace  :  riafferma  che  la 
Francia  non  reclama  che  il  diritto 
chiedendo  la  restituzione  dell'Al- 
sazia e  della  Lorena  e  riparazioni 
per  le  distruzioni  compiute  dal  ne- 
mico ;  e  quanto  al  non  aver  risposto 
alla  nota  del  Papa,  il  ministro  di- 
chiara che  ciò  è  il  risultato  di  un 
accordo  con  gli  alleati. 

Dichiarai  alcuni  mesi  or  sono  con  l'ap- 
provazione dell'  intera  Camera,  che  non  ave- 
vamo diplomazia  segreta  e  che  la  Francia  era 
pronta  a  dir  tutto  perchè  nelle  sne  condizioni 
di  pac«  essa  non  obbedisce  ad  alcuna  cupi- 
digia e  non  reclama  che  il  diritto.  Dissi  che 
avrei  pubblicato  i  documenti  che  formano  og- 
getto di  trattative  diplomaticlie.  I  documenti 
Mino  pronti  e  potrei  pubblicarli  domani,  ma 
ciò  non  dif»ende  da  me  solo.  Abbiamo  degli 
alleati  e  dobbiamo  procedere  con  essi  fianco 
a  tianco  con  piena  fdiicia. 

.\  mano  a  mano  che  ci  avviciniamo  al  ter- 
mine della  guerra,  dobbiamo  sempre  più  vi- 
gilare i>er  sventare  le  manovre  tentate  dai 
nostri  nemici  per  disunire  gli  alleati.  Xoi 
avremo  la  vittoria  se  rimarremo  uniti.  La 
(iermania  lo  sa  e  lo  scopo  precipuo  a  cui 
tende  è  quello  di  disunirci  per  indebolirci, 
È  da  Pietrogrado  che  mi  è  venuta  la  pre- 
ghiera di  aggiornare  la  i)ubblicazione.  Nella 
difficile  situazione  in  cui  si^trova  la  nostra 
grande  alleata,  non  debbo  aumentare  le  sue 
difficoltà. 

I*  on  ho  io  parlato  abbastanza  chiaramente  ? 
Vi  è  forse  dubbio  sulle  nostre  condizioni  di 
pace,  su  ciò  che  otterremo  ?  Se  non  ottenes- 
•  «iiDo  ciò,  sarebbe  la  morte  e  il  disonore  per 
questo  paese.  Non  entrammo  nella  lotta  con 
■copi  di  guerra.  l'er  quarantacinque  anni 
volemmo  la  pace,  malgrado  la  ferita  sangui- 


nante al  nostro  fianco,  ed  oggi,  dopo  tutto  il 
sangue  francese  sparso  durante  questa  lunga 
lotta  che  ci  fu  imposta,  che  cosa  vogliamo 
noi  ?  Vogliamo  il  diritto. 

La  lYancia  non  vuole  far  violenza  ad  al- 
cuno. La  Francia  non  reclama  che  il  diiitto 
e  se  non  è  ascoltata  allora  non  si  può  parlare 
di  pace  basata  sul  diritto,  di  società  delle 
nazioni,  di  pace  duratura,  perchè  sarebbe  la 
morte  preventiva  di  questa  pace  violata  fin 
dall'origine  con  una  ingiustizia.  Quando  chie- 
diamo dinanzi  al  mondo  la  restituzione  del- 
l'Alsazia e  Lorena,  siamo  campioni  del  diritto 
violato  e  reclamiamo  dal  mondo  la  prefazione 
indispensabile  di  una  pace  duratura,  la  ripa- 
razione di  una  ingiustizia  commessa  qua- 
rantacinque anni  or  sono  e  che  per  quaran- 
tacinque anni  ha  pesato  sul  mondo.  Se  non 
si  fa  ciò,  non  si  fa  nulla.  Sarebbe  una  tre- 
gua di  qualche  anno  ed  avremmo  fatto  in- 
vano tutti  i  nostri  sacrifici  se  non  basiamo 
la  pace  su  ciò  che  è  eterno  :  sulla  giustizia  e 
sul  diritto. 

Ma  la  restituzione  dell'Alsazia  e  Lorena 
non  basta  e  domandiamo  riparazioni.  Non  è 
una  vendetta  che  vogliamo  ;  la  pena  che  vo- 
gliamo infliggere  a  coloro  che  ci  attaccarono 
non  è  una  ammenda,  ma  una  riparazione  delle 
scellerate  distruzioni  da  essi  compiute.  Po- 
tremo noi  forse  tornare  nei  paesi  devastati, 
che  portano  le  stimmate  della  barbarie,  a  te- 
sta alta  se  non  avremo  imposto  per  le  vittime 
le  riparazioni  che  sono  loro  dovute?  Ho  ag- 
giunto che  occorrono  pure  garanzie  che  sono 
nella  volontà  della  stessa  nazione.  Che  cosa 
varrà  la  firma  del  governo  tedesco  se  dietro 
la  firma  non  vi  è  quella  dello  stesso  popolo 
tedesco  ?  Vedo  dai  vostri  applausi  che  non  ho 
tradito  i  vostri  sentimenti.  La  Francia  ha 
sopportato  il  primo  urto  della  barbarie  e  i 
suoi  sacrifici  le  danno  il  diritto  di  alzare  la 
testa.  Essa  merita  gli  attestati  di  ammira- 
zione che  il  mondo  le  prodiga. 

AiTiveremo  alla  fine  di  questa  guerra  se 
non  ci  lasciamo  prendere  nei  tranelli  che  ci 
vengono  tesi.  Se  non  abbiamo  risposto  alla 
Nota  del  Papa,  malgrado  l' alta  autorità  del 
Pontefice,  siamo  d' accordo  coi  nostri  alleati. 
Dobbiamo  noi  rispondere  a  tutti  gli  inviti  a 
conversazionil  Dove  è  che  si  desidera  sopra 
tutto  che  rispondiamo?  Eppure,  mentre  qual- 
cuno non  volle  rispondere  quando  Wilson 
chiese  gli  scopi  di  guerra,  noi  rispondemmo. 
Chi  fu  dunque  che  non  rispose?  Gli  Imperi 
centrali.  Si  annuncia  ora  che  essi  stanno  per 
rispondere  al  Pontefice.  Noi  attendiamo  que- 
sta risposta,  ma  occorre  ben  dire  che  audio 
nella  Nota  papale  ciò  che  riguarda  il  lielgio 
è  lungi  dal  soddisfare  la  coscienza  universale. 
Si  !  Si  dica  ciò  che  si  vuole.  Si  ac  etta  di  re- 
stituirci l'Alsazia  e  Lorena?  Si  acct'tflno  le 
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riparazioni  che  la  società  delle  uazioiii  do- 
manda? Ce  lo  dicano.  Noi  dobbiamo  avere  la 
certezza  di  non  essere  trascinati  in  un  ag- 
;;uato. 

48.  -  Assicurazioni  alla  Russia. 

3  ottobre  1917.  -U  "  Agenzia  Tele- 
grafica "  di  Pietrogrado  pubblica 
un  comunicato  ufficioso  per  assi- 
curare il  popolo  russo  che  i  Governi 
di  Inghilterra,  di  Francia  e  d' Italia 
non  faranno  mai  una  pace  a  spese 
delhi  Russia. 

La  stampa  russa  avendo  manifestato  il 
timore  che  gli  alleati  impressionati  per  la 
debolezza  militare  temporanea  dell'esercito 
rnsso  tacciano  una  pace  a  spese  della  Eussia, 
r  "  Agenzia  Telegrafica  "  di  Pietrogrado  è 
stata  autorizizata  a  dichiarare  che  i  Governi 
britannico,  francese  ed  italiano  smentiscono 
categoricamente  l'intenzione  attribuita  alle 
Potenze  alleate  di  approfittare  della  difficile 
situazione  della  Kussia  per  assicurare  i  loro 
proprii  interessi.  L'Ambasciatore  della  Gran 
Bretagna  ha  dichiarato  ufficialmente  che  mai 
l'Inghilterra  consentirà  ad  una  tale  politica. 
L'Ambasciatore  di  Francia  ha  informato  il 
Governo  provvisorio  che  un  tentativo  della 
Germania  sarebbe  respinto  con  indignazione 
da  parte  sua.  L'Ambasciatore  d'Italia  ha  di- 
chiarato al  Governo  provvisorio  che  l'Italia 
continuerà  la  sua  cooperazione  alla  guerra  co- 
mune e  respingerà  ogni  idea  di  negoziati  di 
l>ace  elle  trascurassero  gli  interessi  russi. 

49.  -  La  malafede 
delle  proposte  tedesche. 

7  ottobre  1917.  -  Il  ministro  Ubaldo 
Comaudini,  parlando  a  Cesena  sulla 
necessità  della  resistenza  fa  una 
minuta  analisi  delle  insidiose  pro- 
poste di  pace  tedesche  ponendole  a 
confronto  con  le  aspirazioni  annes- 
sionistiche espresse  ripetutamente 
dagli  organi  «fflciosi  pih  autore A^oli 
degli  Imperi  centrali. 


I  neiuici  d'Italia  parlano  di  pace  dà  tempo. 
Ma  mai  hanno  detto  di  qual  pace  si  tratti.  Ne 
han  parlato  anche  testé  nella  nota  al  Ponte- 
fice, nei  parlamenti  di  Vienna,  Berlino  e  Buda- 
pest, Seidler,  jMichaelis,  Kiihlmann,  Czernin 
e  tutti  con  tono  diverso  dal  passato  e  ten- 
tando di  presentarsi  come  quelli  che  sem- 


ine avevan  desiderata  la  pace.  Ma  contro 
(juesta  mistificazione  protesta  la  storia  pas- 
sata e  la  recente,  giacché  tutti  i  tentativi 
dei  congressi  dell'  Aja  del  1899  e  del  1907  per. 
la  limitazione  degli  armamenti  e  l'arbitrato 
obbligatorio  fallirono  per  la  tenace  opposi- 
zione di  Austria  e  Germania  ;  perciò  a  que- 
ste nazioni  spetta  la  responsabilità  di  avere 
scatenato  ]a  guerra  attuale.  Di  fronte  al  pro- 
blema della  pace  i  nostri  nemici  si  tengono 
sulle  generali. 

E  se  dai  governi  passiamo  alle  manife- 
stazioni della  pubblica  opinione  notiamo  in 
Austria  una  assoluta  opposizione  delle  na- 
zionalità tedesca,  magiara  e  in  parte  jugo- 
slava a  discutere  intorno  a  possibili  vaiia- 
zioni  o  diminuzioni  territoriali  dell'Impero. 

Più  risoluto  che  mai  è  il  proposito  di  nulla 
concedere  all'Italia. 

Se  la  stampa  ha  valore  nel  determinalo 
lo  stato  della  opinione  pubblica  notiamo  clic 
articoli  apparsi  nel  giugno  scorso  in  tre  auto- 
revolissimi giornali  -  la  Neiie  Freie  Pressi', 
la  Ifeichspost  e  il  Pester  Lloyd  -  fissavano 
cosi  le  condizioni  di  pace  dell'Austria: 

1.  Pace  senza  annessioni  nei  riguardi 
della  Russia. 

2.  Possesso  del  Lovcen  per  assicurare  la 
posizione  dell' Austria- Ungheria  nell'Adrin 
fico  e  per  stabilire  una  comunicazione  libera 
con  l' AJbania  dichiarata  autonoma  ma  sotto 
la  tutela  austro-ungarica. 

3.  Sparizione  del  Montenegro. 

4.  Garanzie  per  una  completa  libertà 
delle  Bocche  del  Danubio. 

E  infine  il  proposito  (che  si  sottace)  di 
una  diretta  comunicazione  con  la  Bulgaria 
a  scapito  del  territorio  serbo  e  di  garanzie 
dalla  Serbia  stessa. 

Quanto  alla  Germania  basta  pensare  al- 
l' agitazione  suscitata  dalla  campagna  antimi- 
nessionista  al  lavorìo  enorme  che  si  comiiic 
dal  partito  della  «  patria  tedesca  »  per  ren- 
dersi conto  della  A'olontà  delle  classi  dirigenti 
tedesche. 

'  Chi  segue  il  movimento  della  opinione 
pubblica  in  Germania  e  lo  studia  attraverso 
le  manifestazioni  pili  importanti  non  va  hiiiizi 
dal  vero  assegnando  alla  Germania  i  fini  se 
guenti  : 

Per  la  Polonia:  alleanza  permanente, 
cioè  soggeziong,  militare  ed  economica: 

per  la  Lituania:  costituzione  di  un  t;  ■ 
verno  autonomo  sotto  la  tutela  tedesca  : 

per  la  Russia:  possesso  di  Riga,  <U)\. 
già  la  "  Deutsche  Ba*lfik  "  ha  impiantata  uii.i 
propria  filiale; 

per  il  Belgio:  garanzie  reali  di  neu- 
tralità. 

Intorno  ai  propositi  per  il  Belgio,  il  Go- 
verno tedesco  fa  uno  sforzo  immane  per  di*<si- 
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niularli.  Essendo  corsa  recentemente  la  voce  - 
raccolta  del  resto  e  lasciata  pubblicare  nei  più 
autorevoli  giornali  di  Germania  -  di  una  nota 
supplettiva  o  di  dichiarazioni  verbali  fatte, 
iu   aggixmta   alla   risposta   al   Pontefice,   al 
X;;nzio  pontificio  a  Monaco,  il  Governo  ger- 
ii ì  co  ha  tentata  una  ambigua  smentita, 
-^fa  il  ritardo   frapposto  e  una  dichiara- 
le della  ufl&ciosa  agenzia  "Wolf  danno  ad 
i  il  suo  vero  valore. 

La  verità  è  che  il  Governo  ted'esco  ri- 
de dal  Belgio  delle  garanzie  politiche,  mì- 
Aii,  economiche.  E  poiché  il  caso  del  Bel- 
gio è  sintomatico  e  quel  che  per  esso  si  dice 
può  valere  in  qualche  modo  anche  per  i  rap- 
porti serbo  austro-ungarici,  vale  la  pena  di 
indugiare  in  qualche  considerazione. 

Domandare  al  Belgio  delle  garanzie  mili- 
tari -  dopo  il  1914  -  significa  volere  la  pro- 
messa dal  Belgio  di  lasciarsi  invadere  e  di 
non  farsi  soccorrere. 

C'è  da  domandare:  ma  è  stato  il  Belgio 
ad  invadere  la  Germania  o  la  Germania  ad 
invadere  il  Belgio  ?  E  se  il  Belgio  fu  invaso 
e  straziato  non  è  esso  che  ha  il  diritto  di 
domandare  garanzie  alla  Germania? 

Dire  che  le  Provincie  fiamminghe  devono 
eR-ser^ separate  dalle  vallone  significa  distrug- 
gere la  unità  nazionale  belga  e  con  il  pretesto 
della  protezione  dei  fiamminghi  (che  questi 
non  invocano)  avere  una  influenza  prepon- 
derante sulla  politica  belga. 

A«8icurare  alle  imprese  tedesche  uno  svi- 
luppo senza  limitazione  specialmento  ad  An- 
versa, significa  impadronirsi  di  Anversa. 

Che  bisogno  ha  la  Germania  di  speciali 
clausole  al  proposito,  se  aveva  fino  alla  guerra 
compiuto  un'opera  di  penetrazione  così  for- 
midabile che  la  cosa  nel  1897  preoccupava 
assai  il  Console  Generale  di  Francia  e  nel  1912 
il  signor  Bantlin  de  la  Boy  scriveva:  Alla 
Camera  di  Commercio  di  Anversa  un  quinto 
dei  membri  è  tedesco.  I  tedeschi  sono  pene- 
trati in  tutte  le  sezioni.  Otto  di  esse  sono  pre- 
■Ì6<Int«  da  un  teclesco.  In  altre  il  vice-presi- 
dente è  di  nazionalità  tedesca.  Due  sezioni 
hanno  un  ufficio  puramente  tedesco. 

La  verità  intomo  ai  disegni  della  Ger- 
mania sul  B<;]gio  è  data  dalle  parole  pronun- 
xiate  il  5  aprib;  1910  al  Reichstag  dal  depu- 
tato Spahn,  capo  del  centro  e  rappresentante 
•li  tatti  i  partiti  borghesi:  «  bisogna  vegliare 


perchè  il  Belgio  cada  politicamente,  militar- 
mente ed  economicamente  nelle  nostre  ma- 
ni »  ;  è  data  dalle  dichiarazioni  fatte  nel  gen- 
naio 1917  dal  Bethmann-Holweg  all'  amba- 
sciatore degli  Stati  Uniti,  al  quale  il  Can- 
celliere dichiarava  che  era  necessario  che  la 
Germania  avesse  i  forti  di  Liegi  e  I*samur, 
ed  il  controllo  dell'esercito,  dei  trasporti  e 
del  commercio  del  Belgio. 

Sono  questi  i  propositi  di  pace  dei  nostri 
nemici  ;  sono  questi  i  fini  che  essi  non  osano 
confessare  perchè  sentono  che  solleverebbeio 
una,  se  è  possibile,  ancora  più  profonda  in- 
dignazione nel  mondo  civile. 

Essi  dicono  :  muniamoci  intorno  al  tavolo 
verde  e,  deposte  per  il  momento  le  armi,  di- 
scutiamo. Non  sarà  difficile  trovare  un  tei  • 
reno  di  accordo. 

E  tentano  con  ciò  di  rinnovare  il  giuoco 
che  portò  alla  Germania  buoni  frutti  nel  186(5 
e  nel  1870. 

Il  19  luglio  1866  quando  il  negoziatore 
austriaco  arrivò  da  Vienna  accettando  il  pro- 
gramma di  pace  che  Bismarck  stesso  aveva 
indicato  quattro  giorni  avanti,  fu  la  Prussia 
che  respinse  questo  programma;  nell'inter- 
vallo Napoleone  ITI  s'era  lasciato  adescare 
e  Bismarck  invocò  l'assenso  della  Erancia 
per  imporre  ai  vinti  una  pace  assai  più  dura 
di  quella  di  cui  egli  aveva  loro  parlato  prima. 

Il  28  gennaio  1871  quando  Jules  Favre 
concluse  l'armistizio  nessuna  condizione  di 
pace  vi  fu  inclusa. 

Non  soltanto  il  Cancelliere  serbò  un  si- 
lenzio assoluto  sulle  sue  pretese  fiuo  al  mo- 
mento in  cui  ebbe  dinanzi  un'  assemblea  ras- 
segnata a  trattare  e  un  governo  obbligato  a 
firmare:  ma  egli  ritardò  anche  fin  che  potè 
la  pubblicazione  dell'armistizio;  tanto  che 
l'attaché  militare  inglese  che  si  trovava  a 
Versailles  ne  conobbe  il  testo  soltanto  tre 
giorni  dopo. 

È  -  scrisse  Mr.  Valfrey  -  che  prima  di 
tatto  Bismarck  voleva  arrestare  la  guerra  e 
iniziare  le  trattative,  persuaso  che  una  volta 
deposte  le  armi  la  Francia  non  le  avrebbe 
riprese. 

Ma  r  Intesa  non  si  lascierà  prendere  al  lac- 
cio. Essa  ha  esposte  alla  luce  del  sole  le  sue 
condizioni  e  non  si  lascierà  trascinare  a  poiir 
parlerà  prima  di  avere  indotto  i  nemici  a  sve- 
lare i  loro  disegni  o  prima  di  averveli  costiot- 
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ti.  Essa  tlevc  acuire  la  sua  vigilanza  perchè 
deve  diffidare  di  quanti  cooperano  -  coscienti 
od  incoscienti  -  al  lavorìo  enorme  che  i  ne- 
mici compiono. 

Quel  che  la  Intesa  vuole  disse  fin  dai 
primi  istanti. 

jSTon  fini  di  conquista,  non  desiderio  di 
egemonie,  non  speranze  di  ingrandimenti  ter- 
ritoriali ai  danni  di  altre  nazionalità  la  so- 
spinsero e  la  mantengono  in  guerra.  Ma  la 
volontà  ferma  e  salda  di  liberare  popolazioni 
oppresse,  di  correggere  e  sanare  ingiustizie, 
di  allontanare  dal  mondo  l'incubo  clie  da 
mezzo  secolo  lo  opprimeva,  di  difendere  le 
piccole  nazioni  dalla  rapacità  dei  potenti,  di 
dare  ai  popoli  il  diritto  di  disporre  di  sé  li- 
beramente. 

Non  più  la  politica  dei  compromessi  e 
degli  equilibrii,  le  alleanze  sopportate  per 
impedire  conflitti  cruenti  e  per  le  necessità 
di  nna  reciproca  sorveglianza  ;  bensì  una 
unione  di  popoli  liberi,  una  società  di  na- 
zioni distinte  bensì  per  le  diversità  etniche 
e  storiche  che  le  diiferenziano  ma  cooperanti 
ad  lin  fine  comune  di  civile  progresso;  ima 
società  di  nazioni  delle  quali  è  necessario 
presupposto  che  siano  ugualmente  rette  a 
regime  di  democrazia,  che  godano  di  uno 
stato  di  libertà  e  indipendenza. 

Pensate  alle  ragioni  dell'  intervento  degli 
alleati  nella  guena. 

Pe'rchè  intervenne  la  Kussia,  se  non  per 
difendere  la  Serbia  dalla  aggressione  del- 
l'Austria? 

Perchè  intervenne  l' Inghilterra  la  na- 
zione che  ha  dovuto  crearsi  un  esercito  che 
non  aveva,  tanto  era  lungi  dal  pensiero  della 
guerra,  se  non  per  difendere  la  violata  neu- 
tralità del  Belgio? 

Perchè  intervenne  la  Francia? 
L'Italia  domanda  di  ricongiungere  a  sé 
i  figli  che  le  furono  strappati  dalla  violenza 
poi  sempre  oppressi  :  e  però  che  le  siano  re- 
stituitiO  le  terre  nelle  quali  é  l' impronta  e  il 
segno  sicuro  dell'italianità:  che  le  sia  ga- 
rantita la  libertà  del  suo  mare  ;  che  le  siano 
assicurate  le  condizioni  della  sua  esistenza  e 
del  suo  progressivo  e  civile  sviluppo. 

A  dimostrare  che  l'Italia  non  ha  mire  di 
conquista  stanno  i  nuclei  francesi  della  Valle 
d'Aosta,  slavi  del  Friuli  compresi  nel  suo 
territorio,  che  non  mai  provocarono  agita- 
zioni irredentiste  né  impedirono  l'attuale  fra- 
tellanza d'armi  della  Francia  e  della  Serbia 
col  paese  nostro. 

Quanto  l'Italia  chiede  per  sé,  parallela- 
mente l'Intesa  chiede  per  ogni  i)opolo  op- 
presso: restituzione  dell'Alsazia  e  Lorena: 
unità  e  indipendenza  della  Polonia  :  indi- 
pendenza della  Boemia:  reintegrazione  del 
Belgio,  della  Serbia,  della  Rumenia,  del  Mon- 


tenegro :  guarentigie  contro  la  possibilità  <¥ 
nuove  aggressioni. 

Questo  significa  applicare  il  concetto  della 
sovranità  popolare  tanto  ai  rapporti  interni 
quanto  a  quelli  internazionali  :  concetto  che 
r  Intesa  rivendica  a  prezzo  delle  lotte  soste- 
nute e  dei  martirii  sopportati  contro  tutte  le 
oppressioni.  Sta  in  ciò  la  potenza  rivoluzio- 
naria della  presente  guerra. 

E  ne  sono  la  rijjrova  due  grandi  fatti  sto- 
rici: la  rivoluzione  russa,  l'intervento  amc 
ricano. 

Quando  noi  parliamo  o  pensiamo  alla  Rus- 
sia ci  arrestiamo  pensosi  e  ci  chiediamo  che 
cosa  avvenga  laggiù  e  la  distanza  che  da  noi 
la  separa  e  la  imperfetta  conoscenza  degli 
uomini  e  delle  cose  russe  aumenta  ed  ac- 
cresce, quasi  paurosamente,  il  nostro  senso 
di  trepidazione. 

Ma  noi  non  consideriamo  che,  forse,  era 
ed  è  storicamente  necessario  por  una  rivolu- 
zione, che  rovescia  una  autocrazia  retta  dalla 
violenza  e  dalla  corruzione;  che  esprime  idvc 
che  vanno  oltre  la  contesa  delle  armi  per  una 
aft'ermazione  ideale  di  giustizia  e  di  unianitA, 
era  ed  è  storicamente  necessario  che  essa,  con 
una  esperienza  di  dolori  straziata  fra  l'anar- 
chismo intedescato  e  la  dittatura  militare, 
faccia,  con  diversa  forma,  lo  stesso  cammino 
che  ideologicamente  ha  compiuto  Wilsoji, 
dalla  prima  atfermazione  umanitaria  della 
sua  nota  sceso  alla  guerra,  come  solo  mezzo 
per  far  prevalere  contro  la  brutale  forza  te- 
desca la  stessa  ideologia  pacifica  di  progresso 
e  di  accordi  internazionali. 

Non  altrimenti  Kerenski,  convertito  dalla 
rivoluzione  alla  guerra,  per  la  quale  aveva 
negati  i  crediti  in  regime  czarista. 

Io  ho  ferma  fiducia  nelle  forze  di  assetto 
della  rivoluzione  russa. 

Comunque  l' esempio  di  questa  nazione  è 
istruttivo,  per  quanti  dubitano  della  neces- 
sità di  mantenere  salda,  dovunque,  la  com- 
pagine interna,  di  fronteggiare  e  sventare 
senza  pietà  ogni  tentativo  di  sabotaggio  della 
resistenza  nazionale. 


50.  -  Un  documento  segreto. 

21  ottobre  1917.  -  L'Italia  chiede  alla 
Russia  di  intensificare  le  operazioni 
militari  sul  fronte  orientale  per  al- 
lontanare altre  forze  nemiche  dal 
fronte  italiano. 

[Il  Governo  massimalista  russo  continuan- 
do sulla  fine  del  novembre  1917  la  pubblica- 
zione di  documenti  di  Stato  pubblicò  anclie  di- 
versi documenti  riferentisi  all'Italia,  prima  <■ 
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<!opo  r  entrata  in  guerra.  Abbiamo  già  ripor- 
tato il  trattato  di  Londra  del  26  aprile  1915  : 
diamo  ora  il  sunto  della  nota  che  l'Ambascia- 
tore russo  a  Roma  inviava  il  21  ottobre  1917 
al  Ministro  degli  esteri  russo.  H  documento 
riguarda  un  colloquio  dell'Ambasciatore  me- 
desimo col  barone  Sennino,  il  quale  si  di- 
chiara soddisfatto  dello  stato  di  spirito  del 
paese  ma  esprime  timori  relativamente  agli 
avvenimenti  militari,  in  seguito  alla  concen- 
trazione di  forze  tedesche  sul  froute  italiano  ; 
ciò  che  faceva  prevedere  che  altre  forze  le 
avrebbero  seguite.  "  11  barone  Sonnino  (così 
si  esprime  il  documento  pubblicato  dalVIsve- 
gtia)  m' incarica  di  chiedere  se  non  sia  pos- 
sibile alla  Russia  di  eflettuare  almeno  una 
dimostrazione  militare  sul  nostro  froute,  se 
non  è  possibile  un'  oflensiva.  Una  tale  dimo- 
strazione, anche  se  non  avesse  conseguenze 
dal  punto  di  vista  militare,  avrebbe,  al  con- 
trario, una  seria  importanza  per  l'Italia,  dal 
punto  di  vista  politico.  Trasmettendovi  la 
domanda  del  barone  Sonnino,  insisto  perchè 
diate  ad  essa  esecuzione  nella  misura  del 
possibile  "]. 

51.  -  L' inizio  dell'  offensiva 

degli  Imperi  centrali 

sul  nostro  fronte. 

23  ottobre  1917.  -  Il  bollettino  del  Co- 
mando Supremo  annunzia  che  i  sol- 
dati tedeschi  combattono  alla  no- 
stra fronte  insieme  con  gli  austriaci. 

[Già  nei  primi  mesi  della  nostra  guerra 
le  troppe  italiane  avevano  fatti  prigionieri 
dei  soldati  bavaresi  che  combattevano  in- 
sieme con  i  soldati  austriaci:  e  anche  in  Ma- 
cedonia i  nostri  soldati  si  erano  trovati  piìi 
Tolte  di  fronte  ai  tedeschi;  ma  i  bollettini 
officiali  non  ne  avevano  mai  dato  notizia. 
Kfcordianio  inoltre  che  il  28  settembre  1916 
il  cancelliere  liethmann  Hollweg  diciiiarò  che 
anche  prima  della  dicliiaiazione  di  guerra 
con  l'Italia,  i  soldati  tedeschi  combattevano 
«ni  fronte  italiano  insieme  con  i  soldati  au- 
«triuci]. 

52.  -  La  solidità  della  situazione 
finanziaria.  Due  miliardi  in  più 
di  entrate. 

24  ottobre  1017.  -  Alla  Camera  dei 
Deputati  discutendosi  la  domanda 
di  esercizio  provvisorio  dei  bilanci 
l'on.  Carcano  ministro  del  tesoro 
c>ponc  dati  e  cifre  sulla  .situazione 


finanziaria  dell'  Italia  e  ne  dimostra 
la  solidità. 

Cabcano,  ministro  del  tesoro,  fai-à  brevi 
dichiarazioni.  Non  farà  un  discorso  di  difesa. 
Si  limiterà  a  chiarire  alcuni  elementi  di  fatto 
per  eliminare  il  pericolo  di  infondati  timori 
cii'ca  la  solidità  della  nostra  finanza. 

Premette  che  quale  sia  per  essere  il  risul- 
tato politico  del  voto  che  la  Camera  è  per 
dare,  sarà  in  ogni  modo  indispensabile  l' ap- 
provazione dell'esercizio  provvisorio.  Esporrà, 
le  spese  prevedibili  e  il  modo  di  farvi  fronte. 
Prendendo  le  mosse  dall'ultimo  esercizio  ri- 
leva che  la  somma  delle  entrate  effettive  è 
ascesa  a  5  miliardi  280  milioni  contro  17  mi- 
liardi 640  milioni  di  spesa  effettiva.  Di  que- 
sta, 14  miliardi  appartengono  ai  bilanci  mili- 
tari. Il  che  dimostra  essere  erronea  l'opinione 
di  alcuni  che  le  spese  di  guerra  non  siano 
contemplate  nel  bilancio.  Delle  entrate  prin- 
cipali 210  milioni  provengono  dai  servizi  po- 
stali telegrafici  e  telefonici  altri  3  miliardi 
rappresentano  il  gettito  delle  imposte.  Nel- 
l'esercizio corrente  in  seguito  ai  recenti  prov- 
vedimenti la  somma  delle  entrate  principali 
salì  a  4  miliardi,  141  milioni,  cioè  2  miliardi 
157  milioni  in  più  dell'  esercizio  precedente. 

Confutando  quanto  fu  dotto  da  un  ora- 
tore, che  le  spese  di  gueixa  distruggono  i  ri- 
sparmi, dichiara  che  in  questi  ultimi  due 
anni  i  depositi  delle  casse  di  risparmio  sa- 
lirono di  quasi  2  miliardi  e  mezzo.  Non  esita 
ad  affermare  che  le  condizioni  generali  della 
vita  economica  durante  la  gueira  si  manten- 
nero e  si  mantengono  confortanti. 

Espone  che  i  debiti  di  guerra  al  30  giu- 
gno 1917  erano  di  22  miliardi  e  87  milioni, 
calcolando  in  questa  cifra  le  spese  non  co- 
perte da  entrate  e  le  spese  eft'ettive  senza 
il  corrispondente  movimentò  di  capitali.  Al 
30  settembre  1917  la  cifra  sale  a  25  miliardi, 
anzi,  .tenendo  conto  del  capitale  nominale, 
a  25  miliardi  806  milioni.  La  media  degli  in- 
teressi dei  debiti  assunti  dallo  Stato  è  del 
4.24  per  cento.  Parlamento  e  paese  debbono 
di  ciò  confortarsi  ed  essere  grati  ai  nostri 
alleati  che  ci  danno  amichevole  aiuto  per  le 
inmiani  spese  della  guen-a.  Anche  aggiun- 
gendo gì'  interessi  per  ulteriori  debiti,  avreni 
mo  per  questo  titolo  una  spesa  di  un  miliardo 
e  700  milioni.  Che  «e  anche  volessimo  cal- 
colare un  miliardo  e  80.0  milioni,  abbiamo 
entrato  in  pifi  di  2  miliardi  e  139  milioni. 
Potremo  ora,  scsnza  diiedere  altri  sacrilìci, 
far  fronte  anche  ai  nuovi  debiti  per  l'av- 
venire. 

Da  quanto  vi  ho  rudemente  e  sempli- 
cemente esiMisto  -  continua  l'on.  ministro- 
CK'do  di  essfTO  riuscito  a  dimostrarvi  couk 
non  HÌa  «liiltliia  la  solidità  della  finaìi/a  itn 
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Hana,  come  siano  eccellenti  le  condizioni  del 
nostro  credito  pubblico. 

Per  varie  ragioni  non  voglio  aggiungere 
né  commenti  né  epiloghi.  Preferisco  lasciare 
che  i  dati  di  fatto  e  le  cifre  esposte  parlino 
alla  perspicacia  delle  vostre  menti.  Soltanto 
permettetemi  una  brevissima  postilla. 

Nei  ventinove  mesi  della  sua  guerra  l'Ita- 
lia, per  le  proprie  virtù  militari  e  civili,  per 
le  eroiche  gesta  dei  combattenti  in  terra  ed  in 
mare,  per  la  generosa  collaborazione  di  ogni 
classe  di  popolo,  si  è  elevata  d'assai  nell'esti- 
mazione universale.  È  questo  un  vero  indi- 
scusso ormai  scritto  nella  storia. 

Ma  anche  rispetto  alla  finanza  il  nerbo 
della  guerra,  grazie  al  patriottismo  dei  con- 
tribuenti, che  sono  poi  tutto  il  popolo  ita- 
liano, l'Italia  vivaddio  non  ha  mancato  al 
proprio  dovere.  L'Italia  può  tenere  alta  la 
fronte,  lieta  di  poter  dare  ai  suoi  creditori 
ogni  più  desiderabile,  ogni  migliore  garanzia. 

Infine  le  prove  fin  ora  date  sono  più  che 
sufficienti  per  dare  il  più  sicuro  pegno  che 
l'Italia  continuerà  impavida  a  resistere  a 
sopportare  privazioni  e  sacrifizi  in  piena  so- 
lidarietà con  gli  alleati,  fino  alla  mèta  e  ciò 
non  soltanto  per  la  propria  salvezza,  per  il 
proprio  avvenire,  ma  altresì  per  rendere  non 
scarso  contributo  alla  immancabile  A'ittoria 
della  democrazia  mondiale  in  questua  guerra 
vindice  del  diritto  e  della  giustizia. 

53.  -  La  pace  e  l' appello  del  Papa 
in  un  memorabile  discorso  del 
nostro  Ministro  degli  Esteri. 

25  ottobre  1917.  -  Alla  Camera  V  on. 
Sonnino  rispondendo  a  vari  oratori 
pronuncia  un  efficace  discorso  sulla 
situazione  internazionale ,  impor- 
tante specialmente  per  la  parte  che 
si  riferisce  all'  appello  del  Papa  per 
la  pace,  chiarendone  la  interpreta- 
zione insidiosa  data  dagli  Imperi 
centrali . 

Dopo  le  ultime  comunicazioni  che  ebbi 
r  onore  di  fare  al  Parlamento,  hanno  dichia- 
rata la  guerra  alla  Germania  e  all'Austria- 
Unjjheria  la  Cina  e  il  Siam  e  alla  sola  Ger- 


mania, la  Liberia.  ETanno  rotto  le  relazioni 
con  la  Germania  la  repubblica  di  Haiti,  Co- 
starica, Perù  e  Uni^ay. 

Nelle  conferenze  che  ebbero  luogo  a  Pa- 
rigi ed  a  Londra  in  luglio  ed  agosto  scorso, 
i  Governi  alleati  ebbero  nuova  accasione  di 
utile  scambio  di  veduto  e  di  solenne  riaffer- 
mazione nei  comuni  intenti. 

La  dichiarazione  formulata  dalla  Confe- 
renza di  Parigi  constata  l' irremovibile  riso- 
luzione degli  Alleati  di  non  deporre  le  armi 
prima  di  aver  raggiunto  lo  scopo  essenziale 
di  rendere  impossibile  il  ripetersi  di  un'ul- 
tronea aggressione,  quale  fu  quella  di  cui  gli 
Imperi  centrali  portano  la  responsabilità  per 
avere  iniziata  la  presente  guerra.  Venne  piare 
stabilito  che  la  Francia,  la  Gran  Bretagna  e 
l'Italia  ponessero  fine  simultaneamente  ed  in 
breve  tempo  alle  occupazioni  militari  che  esse 
erano  state  obbligate  di  fare  nel  territorio 
dell'antica  Grecia,  della  Tessaglia  e  del- 
l'Epiro, Speciali  accordi  vennero  stipulati 
per  r  occupazione  militare  provvisoria,  da 
parte  dell'  Italia,  del  territorio  traversato, 
dalla  strada  Santi  Quaranta-Monastir,  lad- 
dove essa  oltrepassa  a  mezzogiorno  la  fron- 
tiera albanese  determinata  dalla  Conferenza 
di  Londra  del  1913.  Inoltre  fu  stabilito  che 
Francia,  Gran  Bretagna  e  ttalia  mantenes- 
sero durante  la  guerra  una  base  navale  nel- 
r  isola  di  Corfù  essondo  inteso  che  l' isola 
intera  resterà  sotto  la  sovranità  della  Grecia. 

Nella  successiva  Conferenza  di  Londia, 
gli  Alleati  si  accordarono  su  altre  importanti 
questioni,  relative  specialmente  alla  condotta 
delle  ostilità,  sempre  più  cementando  l'unione 
loro,  sincera,  leale  e  incrollabile. 

È  naturale  che  la  Russia,  stretta,  da  un 
lato,  dalle  necessità  della  guerra  e,  dall'  al- 
tro, dai  vasti  i^roblemi  dei  suoi  nuovi  ordi- 
namenti, attraversi  tuttora  un  periodo  di 
gravi  difficoltà  interne.  Ma  vi  è  luogo  di 
bene  sperare  che  nel  poj)o]o  russo  si  riaf- 
fermi sempre  maggiormente  la  convinzione 
che  la  tutela  e  la  salvezza  della  libertà  con- 
quistate non  possono  disgiungersi  dalla  difesa 
contro  il  nemico  esterno.  Questa  necessità  è 
quella  che  traccia  siciira  la  via  alla  nuova 
democrazia  russa,  ed  è  la  via  dell'onore  e 
della  sua  gloriosa  affermazione  nel  mondo. 

Il  Governo  russo,  per  bocca  del  ministro 
degli    affari  esteri,  nella  recente   occasiou' 
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dt'l  centenario  di  Kosciuseo,  pubblicamente 
ha  riconoscinto  il  diritto  della  nazione  po- 
lacca all'  unità,  all'  indipendenza  e  alla  li- 
bertà, ed  a  questo  riconoscimento  danno 
piena  e  cordiale  adesione  gli  alleati. 

Sotto  il  governo  di  Yenizelos,  la  Grecia 
ha  chiaiito  la  sua  posizione  nella  guerra  eli- 
minando quegli  equivoci  che,  durante  gli  ul- 
timi tempi  del  regno  di  Costantino,  avevano 
;.  .l'iotto  non  poca  incertezza  nella  situazione 
ii.ieruazionale  di  quel  paese.  L'esercito  eia 
marina  di  Grecia,  con  l' ausilio  della  Francia 
e  dell' Inghilten-a,  sono  in  via  di  riorganiz- 
zazione, per  imirsi  quanto  prima  agli  alleati 
nflla  lotta  contro  i  comuni  nemici. 

Il  recente  scambio  di  visite  fra  il  Presi- 
dente della  Eepubblica  francese  e  il  Re  d'Ita- 
lia, ha  dato  luogo  di  constatare  e  di  riaffer- 
mare la  perfetta  armonia  e  la  completa  fiducia 
che  presiedono  alle  relazioni  deUe  due  nazioni 
soieile  ed  alleate.  Una  collaborazione  sinceSa, 
fondata  sullo  scrupoloso  rispetto  dei  rispet- 
tivi interessi  nel  mondo,  costituisce  una  vi- 
tale utilità,  tanto  per  l' Italia,  quanto  per  la 
Francia.  Le  due  nazioni,  legate  da  vincoli 
tradizionali,  oi-a  vieppiù  cementati  dalla  fra- 
tellanza delle  armi,  procederanno  sicure  nelle 
vie  del  progresso  e  verso  le  gloriose  finalità 
che  a  loro  addita  il  genio  imperituro  della 
razza  latina.  La  visita  del  nostro  So\Tano  a 
S.  M.  il  Re  dei  Belgi  attesta  inoltre  tutta  la 
viva  e  sentita  partecipazione  degli  italiani 
alla  sventura  di  quel  popolo  eroico. 

Nello  scorso  agosto  il  Pontefice  diramò 
agli  stati  belligeranti  una  Xota  in  cui,  con 
r  autorità  della  sua  spirituale  missione,  riaf- 
ferma solennemente  i  benefici  della  pace  ed 
annunzia  le  provvidenze  d'ordine  generale  da 
prendersi  d<ipo  la  guerra  dal  consorzio  dello 
nazioni,  allo  scopo  di  prevenire  una  ripeti- 
zione di  questo  immane  conflitto.  Su  questo 
terreno  piti  generale  non  possiamo  che  accon- 
sentire con  r autorevole  parola  del  Papa;  ma 
quando  hì  scenda  ad  esaminare  la  Nota  del 
Pontetice  nell'indicazione  i)ratica  delle  con- 
dizioni di  pace,  vi  ravvisiamo  quella  mede- 
«ima  indeterminatezza  che  caratterizza  le  co- 
iniinicazioni  da  parte  nemica,  e  che  rende 
impoiwiliilo  o  inutile  qualsiasi  conseguente 
flOMnbio  di  vednte.  Gli  ultimi  discorsi  del  Can- 
ffllif-rr.  «ifil  ministro  germanico  degli  Esteri 
Htro  degli  Esteri  d'Austria-Unghe- 
;ibero  pur  far  cadere  le  illusioni  di 
nessun  terrerfo  pratico  di  discus- 
uB  offerto,  sia  dalla  Nota  del  Papa, 
'  i  discoisi,  per  quanto  riguarda  lo 
.ti  condizioni  della  futura  i)ace. 
re.  t4jner  presentii  che  ben  altra  im- 
Unza  avrebbe  l'inizio  reale  di  trattative 
le  iwli  coiifetidenti  di  quella  che  possa 
•  re  la  Heniplice  denunciazìone  unilaterale 


di  desiderate  coudizioni  di  pace,  che  metta 
innanzi  l'uua  o  l'altra  di  esse.  Non  basta, 
X>er  iniziare  utilmente  negoziati,  che  1'  uno  o 
l'altro  belligerante  esprima  le  sue  aspira- 
zioni di  guerra,  ossia  le  condizioni  alle  quali 
vorrebbe  che  la  pace  si  facesse. 

I  governi  alleati  non  si  sono  mai  rifiu- 
tati, anzi  si  sono  sempre  dichiarati  disposti, 
come  è  di  loro  dovere,  a  prendere  in  esame 
ed  a  discutere  tra  loro  qualunque  proposta 
di  pace  che  venga  seriamente  messa  innanzi 
dagli  avversari;  ma  ciò  non  significa  atìatto 
la  possibilità  e  la  convenienza  di  entrare  in 
negoziati  su  tali  proposte,  quando  esse  non 
presentino  i  caiatteri  voluti  di  serietà,  op- 
pure siano  tali,  per  la  troppa  divergenza  da- 
gli scopi  i'ondamentali  ed  essenziali  per  cui 
viene  proseguita  la  guerra  dagli  alleati  stessi, 
da  non  offrire  alcuna. più  lontana  probabilità 
che  le  trattative  in  contradittorio  o  in  co- 
mune con  gli  avversari  possano  condurre  ad 
alcuna  pratica  soluzione  all' infuori  di  ogni 
successivo  radicale  mutamento  nelle  vicende 
della  guerra  combattuta. 

L'entrare  in  negoziati  fra  i  belligeranti 
sia  direttamente,  sia  per  interposta  persona, 
non  potrebbe  condurre  altrimenti  ad  alcun 
utile  risultato  ;  e  se  invece  a  ciò  mirano  sopra 
tutto  gli  Imperi  centrali,  cioè  al  fatto  in  sé 
stesso  dell'  iniziamento  di  trattative,  senza 
che  essi  si  siano  impegnati  o  compromessi 
per  alcun  preciso  schema  di  condizioni  atto 
a  servire  di  base  alle  trattative  stesse,  è  sol- 
tanto perchè  essi  speculano  sui  risultati  di 
sfibramento  e  di  rilasciamento  che  la  notizia 
dell'  avviamento  delle  trattative  produrrebbe 
nell'animo  delle  nostre  popolazioni,  col  creare 
la  falsa  illusione  di  una  ormai  prossima  fine 
delle  ostilità. 

Una  volta  che  gli  Imperi  centrali  fossero 
giunti  al  fatto  delle  trattative,  anche  me- 
diante vaghe  e  non  ufficiali,  né  scritte  di- 
chiarai'.ioni  al  terzo  intermediario,  relative  a 
supposte  concessioni  che  sarebbero  disposti 
a  fare,  sia  alla  Francia,  sia  all'  Italia,  essi 
Imperi  confidano  di  conseguire  seuz'  altro 
due  risultati:  primo,  creare  dissidi  tra  gli 
alleati  col  far  dipendere  le  maggiori  conces- 
sioni prospettate  a  favore  dell'una  potenza 
dalla  decurtazione  delle  aspirazioni  dell'al- 
tra o  addirittura  dall' ottenimento,  per  parte 
degli  Imperi  stessi,  di  positivi  compensi  a 
carico  di  un  terzo  alleato  ;  secondo,  suscitare 
vane  illusioni  nelle  popolazioni  assetate  di 
pace,  in  modo  che  i  governi  alleati  e  demo- 
cratici si  trovino  susseguentemente  costreti  i 
ad  accettare  anche  le  j)iù  dufe  condizioni 
per  la  dflficoltà  di  riportare  lo  spirito  pub- 
bll<;o  nei  loro  risiiettivi  paesi  al  diapason 
occorrente  per  una  vigorosa  riju-esa  delle 
ostilità. 
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Ciò  a  cui  Lon  pongono  abbastanza  mente 
tutti  coloro  che,  spinti  dal  solo  sentimento 
umanitario,  e  non  da  considerazioni  interes- 
sate, 0  dal  semplice  desiderio  di  servirsi  del 
grido  di  pace  come  di  un'arma  di  guerra,  vor- 
rebbero adoperarsi  nel  miglior  modo  per  la  piìi 
sollecita  cessazione  delle  ostilità,  è  che  ogni 
pubblica  iniziativa  di  mediazione  pacifica,  se 
presentata  in  un  momento  inopportuno,  è  atta 
ad  ostacolare  anziché  a  promuovere  il  riavvi- 
cinamento tra  i  belligeranti,  nonché  la  con- 
clusione di  un  qualsiasi  accordo  tra  di  essi. 

Qualunque  intromissione  intempestiva  o 
prematura  tende  a  spingere  le  parti  conten- 
denti ad  una  più  rigida  azione,  se  non  alla 
amplificazione  dei  loro  già  dichiarati  scopi  di 
guerra,  rendendo  cosi  più  difficile  ogni  prin- 
cipio di  transazione  o  di  componimento. 

Xella  Nota  del  Papa  si  accenna  distinta- 
mente alle  questioni  :  primo,  del  disarmo  ge- 
nerale e  dell'arbitrato  obbligatorio  tra  le  Na- 
zioni ;  secondo,  della  libertà  dei  mari  ;  terzo, 
dell'esclusione  delle  riparazioni  materiali  o 
indennità  di  guerra,  salvo  eccezioni  partico- 
lari :  quarto,  dell'  evacuazione  dei  territori 
nemici  occupati  ;  quinto,  dell'esame,  con  spi- 
rito di  conciliazione  e  possibilmente  con  ri- 
guardo alle  aspirazioni  delle  popolazioni,  delle 
questioni  territoriali  dibattute  tra  Potenza  e 
Potenza. 

Le  due  questioni  del  disarmo  e  dell'ar- 
bitrato sono  strettamente  connesse  tra  loro, 
perchè  sarebbe  tanto  più  agevole  ottenere  il 
consenso  generale  al  disarmo,  quanto  meglio 
venisse  assicurata  la  difesa  di  ciascuno  dagli 
altrui  soprusi  e  dalle  sorprese. 

Pel  disarmo  come  pure  per  l' arbitrato, 
esiste  già  il  consenso  teorico  di  tutte  le  Po- 
tenze belligeranti  le  quali  si  sono  dichiarate 
fil  riguardo  nelle  loro  risposte  al  primo  mes- 
saggio del  Presidente  Wilson.  Il  difficile  sta 
nel  trovare  l'ordinamento  pratico,  che  tra- 
duca in  atto  tali  desiderati,  per  potere  eflet- 
tivamente  far  subentrare,  come  invoca  il 
Papa,  la  forza  morale  del  diritto  alla  forza 
materiale  delle  armi. 

Voci  all'  estrema  sinistra.  -  L'  abolizione 
degli  eserciti  permanenti! 

SONNINO.  -  Il  cardinal  Gasparri,  prima  an- 
coi'a  dell'on.  Ferri,  nella  sua  nota  al  Governo 
inglese  del  28  settembre,  propone  l'abolizione 
goneiale  della  coscrizione  obbligatoria.  Non 


voglio  ora  discutere  partitamente  tale  pro- 
posta; ma  essa  non  mi  sembra  né  oggi,  né 
domani  di  facile  attuabilità,  tanto  più  che  il 
solo  servizio  volontario  per  gli  Stati  la  cui 
difesa  è  sopra  tutto  affidata  agli  eserciti  di 
terra,  significa,  in  tempo  di  pace,  servizio  di 
sole  milizie  mercenarie,  il  che  presenta  pure 
i  suoi  pericoli  nei  riguardi  interni. 

Ma  qualunque  sia  il  mezzo  pratico  che  si 
voglia  escogitare  pel  raggiungimento  dei  due 
primi  postillati  della  nota  papale,  resta  pur 
certo  che  esso  non  può  prender  per  base  la 
rigorosa  osservanza  della  fede  internazionale 
e  della  parola  impegnata,  il  che  conveixà  ri- 
cordare quando  si  scenderà  a  discorrere  par- 
titamente della  questione  belga,  compresa  nei 
numeri  3  e  4  delle  proposte  papali. 

Quanto  alla  libertà  e  comunanza  dei  mari, 
in  tempo  di  pace  nessuno  la  contesta;  in 
tempo  di  guerra  il  difficile  è  di  farla  valore. 
Gli  Imperi  centrali  dichiarano,  in  teoria,  di 
accettarla,  ma  la  loro  risposta  pratica  l'avete 
avuta  nel  metodo  ripetutamente  e  impune- 
mente raccomandato  al  proprio  Governo,  come 
fosse  la  cosa  più  naturale  del  mondo,  dall'  in- 
viato germanico  a  Buenos  Aires,  mentre  stava 
impegnando  la  parola  del  Governo  stesso  al 
pieno  rispetto  della  incolumità  delle  navi  ar- 
gentine: il  consiglio  cioè  di  "affondarle  senza 
lasciare  traccia  ". 

Condonazione  reciproca  dei  danni  e  delle 
indennità  di  guerra,  salvo  qualclie  eccezione 
per  ragioni  particolari.  -  Queste  eccezioni  - 
ha  spiegato  il  Cardinale  segretario  di  Stato 
in  alcune  sue  interviste  -  comprendono  il  caso 
del  Belgio.  Permettetemi  qui  di  osservare  che    ■ 
la  questione  del  Belgio  meritava  di  essere 
trattata  da  sé,  separatamente  ed  esplicita- 
mente nella  nota  papale  e  non  compresa  qui  ., 
tacitamente  tra  le  possibili  eccezioni  alla  re- 
gola del  condono  delle  indennità  e  poi  sol-    , 
tanto  menzionata  come  uno  fra  i  tanti  esempi 
nella  questione  delle  evacuazioni  dei  terri- 
tori occupati. 

Ma  anche  facendo  astrazione,  per  ora,  i 
della  questione  del  Belgio,  parmi  evidente 
che  quando  s' invoca  l' impero  della  forza 
morale  del  diritto  è  necessità  distinguere  la 
questione  delle  indennità  cosiddette  di  guerra 
e  dei  danni  inevitabilmente  conseguenti  alla 
guerra  stessa,  da  quella  delle  riparazioni  dei 
danni  an-ecati  da  un  belligerante,  volontà-  i 
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riamente,  contro  tutte  le  regole  e  le  conven- 
aioni  del  diritto  delle  genti  e  delle  Conven- 
sioni  dell'-Aja,  con  le  devastazioni  arbitrarie, 
col  maltrattamento  e  l' asservimento  degli 
abitanti.  Tra  i  danni  delle  due  specie  non  si 
deve  poter  invocare  alcun  principio  di  reci- 
proco condono. 

Restituzione  reciproca  dei  territori  attual- 
mente occupati.  -  Qui  la  Xota  papale  cita, 
in  forma  soltanto  di  esempio  della  regola  ge- 
nerale nella  sua  applicazione  alla  Germania, 
la  evacuazione  totale  del  Belgio,  con  la  ga- 
ranzia della  sua  piena  indipendenza  politica, 
militare  e*l  economica,  di  fronte  a  qualsiasi 
Potenza,  frase  che  sa  alquanto  di  ispirazione 
germanica,  quasiché  volesse  mirare  a  scusare 
o  attenuare  la  criminosità  dell'  invasione  per- 
petrata all'  inizio  della  guerra. 

L'invasione  del  Belgio  per  parte  della 
Germania  violatrice  della  neutralità  che  essa 
stessa  aveva  garantita,  ha  fatto  retrocedere 
di  secoli  tutto  il  diritto  delle  genti.  Togliendo 
ogni  valore  di  garanzia  alla  parola  impegnata 
e  rendendo  cosi  assolutamente  vani  tutti  i  pro- 
cedimenti finora  escogitati  per  la  conserva- 
zione della  pace,  mediante  la  semplice  accet- 
tazione comune  e  volontaria  di  istituti  di 
conciliazione  o  di  arbitrato  tra  le  Nazioni,  si 
toma  all'  ora  selvaggia  e  preistorica  del- 
l'umanità. 

Xon  vi  è  pih  garanzia  che  valga  all' in- 
fuori del  pegno  del  possesso,  cioè  degli  ele- 
menti sicuri  di  difesa  contro  la  violenza.  Il 
•US  bellico  non  ha  più  nessun'altra  sanzione 
:he  Tesercizio  della  pura  rappresaglia.  Not  hat 
iein  Gebot,  proclamava  Bethraann-Hollweg 
linanzi  al  Keichstag.  La  fede  data,  dunque, 
lon  ha  valore  dì  fronte  al  vantaggio  del  mo- 
nento.  Necessità  non  ha  legge,  e  per  neces- 
ita  valga  il  comodo  proprio  e  la  soddisfa- 
zione delle  proprie  cupidigie. 

L'equiparare  la  questione  belga  e  i  suoi 

Tp«ri  a  quella  di  qualunque  altra  offesa  e 

ianno  di  guerra  legittimamente  e  lealmente 

condotta  è  un  sanzionare  solennemente  que- 

ito  nnovo  diritto  di  violenza  e  di  sopruso. 

In  tutta  la  guerra,  il  Belgio  ci  si  presenta, 

qoindi  dovrà  considerarsi  anche  in  occa- 

ioB©  del  trattamento  di  pace,  in  una  situa- 

ioD*  «pedale,  diversa  da  quella  degli  altri 

«teli  «  territori,  e  meritevole  quindi  di  una 

rattazione  e  di  un  trattamento  speciale.  Nel 

a»o  del  Belgio  non  hì  tratta  di  territori  oc- 

»tl  in  conseguenza  delle  varie  e  fatali  vi- 

'•  di   una  gncrra  lealmente  combattuta 

l'I')  If  regole  fondamentali  del  j«re  bel - 

•  '  rn   .  ^^almente  riconosciuto  dalle  stesse 

•  /..'.Ili   più   selvagge.   Non   kì  tratta  di 

i  risultanti  dalle  varie  sorti  delle  anni 

'•nte  maneggiate;  nel  ca«o  del  Belgio  vi 

la  un'aperta,  speciHca,  flagrante,  scan- 


dalosa violazione  di  ogni  leggo  di  guerra  e 
di  pace,  di  ogni  più  elementare  e  fondamen- 
tale principio,  nonché  del  diritto  internazio- 
nale, ma  della  stessa  buona  fede  tra  gli  uo- 
mini, del  rispetto  alla  parola  solennemente  e 
liberamente  data. 

Onde  il  mettere  semplicemente  a  pari  la 
questione  del  Belgio  con  la  restituzione  e  lo 
scambio  degli  altri  territori  occupati  dall'uno 
o  dall' al ti'o  belligerante  dui'ante  le  ostilità, 
é  un  alterare  la  verità  dei  fatti,  é  un  con- 
fondere insieme  situazioni  diverse,  è  uno  smi- 
nuire ingiustamente  le  sacre  ragioni  di  diritto 
e  di  moralità  pubblica  che  militano  a  favore 
del  Belgio,  indipendentemente  e  al  disopra  di 
ogni  altro  aggiustamento  o  accordo.  Si  ver- 
rebbe così  in  realtà,  a  proclamare  pel  futuro 
con  un  solenne  precedente  storico,  la  piena 
giustificazione  di  qualunque  violenta  o  frau- 
dolenta occupazione  di  un  territorio  neutro, 
anche  se  preventivamente  garantito  dallo 
stesso  invasore,  quando  una  siffatta  occupa- 
zione gli  possa  riuscire  vantaggiosa  come 
pegno  per  la  rivendicazione,  al  terminare 
della  guerra,  dì  altri  territori  propri  di  cui 
sì  sìa  impadronito  il  nemico. 

Lasciando  il  Belgio  e  tornando  alla  pro- 
posta generica  della  restituzione  recìproca 
dei  territori  attualmente  occupati,  osservo 
che  non  si  fa  nella  nota  papale  alcun  cenno 
di  riserva  di  restituzione  per  questi  territori 
su  cui  vertono  specialmente  le  questioni  tra 
Potenza  e  Potenza,  per  le  quali  il  Papa  espri- 
me la  speranza  che  si  vogliano  esaminare  "  con 
spirito  conciliante,  tenendo  conto,  nella  mi- 
sura del  giusto  e  del  possibile,  delle  aspira- 
zioni dei  popoli.  " 

L'invito  così  formulato  costituisce  indub- 
biamente la  parte  più  importante  e  originale, 
il  punto  più  luminoso  della  nota  papale,  per 
quanto  esso  non  fornisca  alcuna  base  possi- 
bile e  pratica  all'  iniziamento  di  qualsiasi  trat- 
tativa. Ad  ogni  modo,  a  questo  invito  di 
prendere  in  qualche  considerazione  le  aspi- 
razioni dei  popoli,  hanno  risposto  testé,  in 
modo  categorico  gli  Imperi  centrali,  ossia  lo 
Czemin,  nel  suo  discorso  del  3  di  questo  mese 
a  Budapest,  e  il  Kiihlmann  il  9  corrente,  da- 
vanti al  Keichstag,  e  la  risposta,  così  pei  ter- 
ritori reclamati  come  italiani  dall'Italia,  come 
nei  riguardi  dell'Alsazia-Lorena  per  la  Fran- 
cia, si  compendia  nella  parola  "  no,  mai  ". 

Kiassunio.  Tutti  vogliamo  la  pace,  ed  una 
pace  che  non  sia  soltjinto  una  tregua.  Siamo 
disposti,  procedendo  sempre  di  piena  intesa 
coi  nostri  alleati,  a<l  esaminare  ogni  seria 
proi)OHta  che  ci  venga  da  qualunque  parte, 
mett«;iido,  per  quantx)  ci  riguarda,  completa- 
mente daccanto  ogni  spirito  così  di  vendetta 
e  di  rancore,  come  di  imperialistica  prepo- 
tenza. Ma  vi  sono  alcuni  punti  essenziali  sni 
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quali  iu)u  ci  è  dato  di  transigere.  -N'oii  pos- 
siamo far  getto  dei  fini  supremi  per  cui  siamo 
entrati  in  gneri-a  e  per  cui  tanti  sacrifici  ab- 
biamo richiesti  alla  nazione,  fini  di  libera- 
zione dei  nostri  fratelli  e  di  sicurezza  della 
nostra  indipendenza. 

Tra  i  nostri  fini  di  guerra  non  vi  sono  né 
gli  smenjbramenti  degli  stati  nemici,  né  cam- 
biamenti degli  altrui  ordinamenti  intemi.  Le 
garanzie  della  pace  debbono,  in  primo  luogo, 
trovarsi  nelle  coudizioni  stesse  della  pace  in 
quanto  conformi  all'equità,  rispettose,  nella 
misura  del  possibile,  delle  aspirazioni  delle 
popolazioni,  non  contrarie  ad  un  equo  rico- 
noscimento delle  condizioni  fondamentali  di 
vita  libera  e  indipendente  di  ogni  stato,  non 
miranti  a  facili  aggressioni  contro  terzi,  e 
quindi  intollerabili  per  la  sicurezza  altrui,  se 
assicuranti  la  difesa  noi-male  della  indipen- 
denza di  ciascuno  stato. 

Le  garanzie  della  pace  che  si  possano  or- 
ganizzare con  una  lega  delle  nazioni  e  con  la 
costituzione  di  arbitrati  obbligatori  saranno 
un  di  piìi  che  si  aggiunge  allo  stato  di  pos- 
sibile durata  normale  di  una  pace  equa  e  ra- 
gionevole, in  quanto  provvedono  ad  evitare 
i  pericoli  derivanti  dalle  aml)izioni,  dalle  cu- 
pidigie, dalle  torbide  passioni  e  dalle  ingiu- 
stificate prepotenze  e  capricci  soverchiatori 
degli  uni  e  degli  altri.  Ma  la  pace  da  con- 
servarsi deve  essere  tale  da  meritare  di  es- 
sere conservata,  perchè  conforme  ai  dettami 
generali  della  giustizia,  della  libertà  e  del 
rispetto  della  dignità  umanai 

Nella  Nota  papale  non  troviamo  alcuua 
adeguata  indicazione  delle  coudizioni  fonda- 
mentali dell'  invocata  pace  equa  e  giusta. 
Ti'  appellarsi  allo  spirito  di  conciliazione  delle 
parti  non  dà  nessuna  base  ad  un  negoziato 
e  nemmeno  suggerisce  elementi  di  una  even- 
tuale transazione,  né  tampoco  vi  supplisce  il 
dire  che  il  vantaggio  della  riacquistata  pace 
compenserà  chrunqiie  anche  delle  ragioni  sue 
misconosciute  e  dei  torti  non  riparati,  o  l'in- 
sistere sulle  garanzie  di  successiva  durata  di 
una  pace  che  riuscisse  monca  ed  ingiusta. 

Tanto  il  disarmo,  come  l' arbitrato  obbli- 
gatorio, come  la  libertìi  e  la  comunanza  dei 
mari  riguardano  il  dopo  guerra  ed  il  suo  per- 
durare, anziché  i  termini  in  cui  la  pace  possa 
essere  concordata  e  fissata.  Le  nazioni  alleate 
sono  scese  in  campo  pei-  l'alto  scopo  ideale 


della  difesa  e  reintegrazione  della  giustizia  in- 
ternazionale violata,  del  diritto  dei  popoli  bar- 
baramente conculcato,  mapersegiiono  eziandio 
scopi  loro  particolari,  i  qijali,  lungi  dall'  essere 
inspirati  a  concetti  di  imperialismo,  come  ten- 
denziosamente viene  insinuato,  rispondono 
appunto  all'  equanime,  legittima  applicazione 
dei  principi  generali  della  giustizia  internazio- 
nale, del  diritto  e  della  libertà  dei  popoli. 

La  Francia,  vittima  insieme  con  la  Russia, 
di  queir  aggressione  del  1914  che  ha  poclii 
riscontri  nella  storia  del  mondo,  persegue  la 
restituzione  delle  Provincie  che  violentemente 
le  furono  strappate  nel  1871,  e  l'Italia  com- 
batte per  r  integrazione  dei  suoi  confini  na- 
turali, per  la  liberazione  dei  fratelli  oppressi 
dallo  straniero  e  per  assiciirarsi  nell'Adria- 
tico le  condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza 
e  alla  sua  legittima  sicurezza.  La  questione 
adriatica  forma  per  l'Italia  una  delle  finalità 
essenziali  della  guerra  e,  come  fu  già  detto 
in  quest'aula  per  bocca  del  Governo,  essa, 
per  noi  e  i  nostri  alleati,  è  fuori  di  disi"': 
sione.  Nulla  vi  è  di  imperialistico  nell- 
stre  rivendicazioni. 

Non  starò  a  dilungarmi  suU' intoUeriiliik 
nostra  situazione  in  conseguenza  dell'artifi- 
cioso assetto  adriatico  prima  della  guerra. 
La  diversa  conformazione  delle  coste  di  quel 
mare  produce  praticamente  le  gravi  conse- 
guenze di  natura  strategica  che  furono  e  sono 
sperimentate  di  fatto  nella  presente  guerra. 
Dal  punto  di  vista  etnico,  è  abbastanza  not^i 
oramai  che  le  nostre  rivendicazioni  sono  in- 
.spirate  a  concetti  essenzialmente  concilianti 
e  pienamente  rispettosi  delle  esigenze  poli- 
tiche ed  economiche  dei  popoli  slavi,  ed  è 
naturale  che  sia  così,  trattandosi  di  tenitori 
a  popolazione  mista,  nonostante  l' alto  valore 
economico,  storico  e  politico  dei  centri  di  pura 
italianità  della  sponda  oppostii.  Il  nostro  prò 
gramma  é  pertanto  inspirato  alla  necessità  di 
sacrifici  e  concessioni  reciproche,  e  mira  al 
r  instauramento  di  una  condizione  di  cose  che 
permetta  in  avA'enìre  la  pih  fiduciosa,  la  piìi 
cordiale  ed  amichevole  collaborazione  e  con 
vivenza  della  nostra  razza  con  quella  .slava  ! 
nostra  limitrofa. 

Quanto  al  vicino  Oriente,  l' Italia  per  Ir 
stessa  sua  situazione  geografica,  non  può  ii 
alcun  modo  disinteressarsi  delle  condizion 
del  ^lediterraneo.  Così,  per  ragioni  politicli' 
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ita  e  di  ìndipoiidenza,  come  per  la  tu- 
fi suoi  interessi  nel  campo  economico 
. i m"» torio,  non  ha,  come  già  dissi  altra 
iila  Camera,  aspirazioni  assolute,  ma 
<>  di  equilibrio  e  di  proporzionalità,  in 
lenza  dell'assetto  generale  che  risulti 
j:aerra.  La  funzione  mediterranea  del- 
i  è  funzione  di  equilibrio,  e  come  per 
~~ato  costituisce  una  preziosa  garanzia 
:utura  pace  dell'Europa. 


54.  -  L'ora  triste. 
L'invasione  del  territorio 

nazionale. 

Ì8  ottobre  1917.  -  II  comunicato  del 
Comando  Supremo  dà  al  Paese  il 
doloroso  annuncio  che  il  sacro  suolo 
^ella  patria  è  stato  invaso  dal  ne- 
mico. 

Bollettino  di  gueiT»  n.  887: 

I>a  violenza  dell'attacco  e   la  deficiente 

•>i-t.'nza  di  taluni  riparti  della  2*  armata, 

:  aesso  alle  forze  austro-germaniche  di 

<e  la  nostra  ala  sinistra  sulla  fronti 

Gli  sforzi  valorosi  delle  altre  truppe 

•no  riusciti  ad  impedire  all'avversario 

'trare  nel  sacro  suolo  della  Patria.  La 

linea  si  ripiega  secondo  il  piano  sta- 

I  magazzini  e  i  depositi  dei  paesi  sgom- 

-'.no  stati  distrutti.  Il  valore  dimostrato 

-tri  «oldati  in  tante  memorabili  batta 

ìiibattute  e  vinte  durante  due  anni  e 

•li  guerra  dà  affidamento  al  Comando 

Mo  che  anche  questa  volta  l'esercito, 

;I«  sono  aflidati   l'onore  e  la  salvezza 

.f*H«,  saprà  compiere  il  proprio  dovere. 

Cadorna. 

55.  -  Il  Ministero 

eli'  Unione  Sacra.  La  resistenza. 

V  ottobre  1917.  -  È  costituito  un 
iinovo  Minist«;ro  con  autorevoli  par- 
lamcntarì  appartenenti  a  diversa 
fede  politica  sotto  la  presidenza 
dell' on.  Orlando:  primo  atto  del 
nnovr»  fJoverno  è  un  teledramma 
«1  capo  dell'  esercito  con  afferma- 
rioiii  di  fede  nel  valore  dei  soldati 
e  i,ou  r  aasiriirazione  che  il  paese  e 
concorde  nel  pro])osito  di  resistere. 

A  S,  E.  il  Generale  Cadorna. 
Consno  delle  reHjmnsabilità    fonnui.i  1,111. 
••  inconilwno  nell'ora  presente,  «ssumo  la 
reilone  del  Coycrw  iV  Italia  e  il  mio  prinio 


pensiero  è  per  assicurare  alla  E.  V.  che  il  po- 
polo italiano  sostiene  impavido  la  ten-ibile 
prova  e  che  non  un  momento  solo  ha  sentito 
oscillare  la  sua  fede  nell'  esercito  e  nel  capo 
che  lo  comanda.  Ad  essi  acclamava  nell' ora 
della  vittoiia;  ad  essi  ancor  più  intimamente 
si  stringe  nell'ora  dell'avversità.  Lo  sforzo 
immane  dell'  avversario,  che  accumulò  e  sca- 
gliò contro  di  noi  la  somma  dei  suoi  odi  e 
delle  sue  forze,  se  è  riuscito  ad  irrompere  in 
un  caro  e  glorioso  lembo  della  Patria,  non 
por  questo  ha  fiaccato  gli  spìriti,  né  disgre- 
gato le  forze  interne  del  paese.  Sappia  il  ne- 
mico e  sappia  il  mondo  che  gli  italiani  dallo 
stesso  inesprimibile  dolore  per  la  PalTia  in- 
vasa traggono  la  virtìi  di  comporre  ogni  loro 
interiore  dissenso  e  di  rinsaldare  volontà, 
energie  ed  opere  perchè  il  suolo  della  Patria 
sia  riconsacrato  dalla  immancabile  vittoria. 
-  Orlando. 

56.  -  Un  manifesto 
dei  Deputati  al  Paese. 

6  novembre  1917.  -  I  Deputati  rivol- 
gono un  vibrato  manifesto  al  Paese 
incuorando  alla  resistenza  e  alla 
concordia  in  quest'  ora  angosciosa. 

Italiani  ! 

J3ure  vicende  di  guerra  hanno  permesso 
al  nemico  di  calpestare  l' estremo  lembo  del 
suolo  della  Patria.  Rappresentanti  della  Na- 
zione, mandiamo  il  nostro  primo  saluto  alle 
popolazioni  venete,  mirabili  nel  loro  storico 
patriottismo,  subiirai  nel  sopportare  le  imme- 
ritate sventure.  Esce  dai  loro  cuori  un  solo 
grido  :  '  Salvate  la  Patria  !  Scacciate  lo  stra- 
niero dal  nostro  suolo  profanato!  '.  Questo 
jriido  d'angoscia  fidente,  che  ha  trovato  già 
ceto  nell'animo  dei  nostri  leali  e  potenti  Al- 
leati, sia  guida  e  legge  a  noi,  Esercito,  Par- 
lamento, (Jovemo.  Ogni  cittadino  che  non 
rinneghi  la  Ma<lre.  adempia  al  dovere  che 
gli  è  imposto  dall'ora  solenne,  consideri  i 
danni  degli  abbattimenti  e  delle  discordie. 
Nò  le  sostanze,  nò  le  vite?  sarebbero  sicure; 
nella  Patria  serva,  come  la  triste  storia  di 
(juesta  guerra  insegna. 

liisponda  al  nostro  appello  fraterno  la  so- 
lidarieUi  di  tutti  gli  italiani,  risponda  il  pò- 
jtolo  ih'ì  cani]»!  e  delle  -ofTicine,  liC  sue  legit- 
time siscensioni  troverebbero  nella  sconfitta  e 
nella  servitii  fatali  impediiin^nti.  Soj)ito  ogni 
dissenso,  rii>rendianio  con  rinnovata  fede  le 
Madizioni  dei  nostri  Padri,  rievochiamo  i 
,  iorni  gloriosi  del  Kisorgiment^)  nazionale, 
(juando  per  compiere  ruiiifà  della  Patria, 
Vittorio  Kmanu»!le  Re  e  Guiibaldi,  Capitano 
<i»;l   po)(ol(i.   HÌ   univano  ncli.'i   volontà  0  nel- 


CR£DITO     ITALIANO 


Oufllfiiflfti     nnp.ravlnnek     ril     hanoo 


342 


r  azione,  e  tutti  gli  onesti  convincimenti  si 
confusero  in  un  solo  palpito,  in  un  solo  pen- 
siero. 

L' Italia  non  può  essere  vinta.  Essa  deve 
continuare  nel  mondo  la  sua  missione  di  ci- 
viltà. -  {Seguono  le  firme). 

57.  -  Il  convegno  dell'  Intesa 
a  Rapallo. 

6-7  novembre  1917.  -  Il  primo  mi- 
nistro inglese  Lloyd  George,  il  pre- 
sidente del  consiglio  dei  ministri 
di  Francia  Painlevé,  il  nostro  pre- 
sidente del  consiglio  on.  Orlando 
insieme  con  il  nostro  ministro  degli 
esteri  on.  Sonnino,  si  incontrano  a 
Rapallo  per  discutere  la  situazione 
militare  insieme  con  i  capi  degli 
eserciti. 

[Diamo  qui  il  testo  della  Convenzione  di 
Kapallo  quale  è  statp  letto  dal  Primo  mi- 
nistro Lloyd  George  alla  Camera  dei  Co- 
muni il  14  novembre  1917  rispondendo  al- 
l'on.  Asquith  che  lo  aveva  interrogato  sulle 
attribuzioni  del  Consiglio  Supremo  politico  e 
del  Comitato  militare  interalleato]. 

1.  In  vista  di  una  miglior  coordina/Jone 
dell'azione  militare  sulla  fronte  occidentale 
è  creato  un  Consiglio  di  guerra,  composto 
del  Primo  ministro  e  di  altri  membri  del  Go- 
verno di  ciascuna  delle  grandi  Potenze  i  cui 
eserciti  combattono  sulla  fronte  occidentale, 
l'estensione  dei  poteri  di  questo  Consiglio 
riguardo  alle  altre  fronti  elsendo  riservata 
ad  una  ulteiiore  discussione  colle  altre  grandi 
Potenze. 

2.  Il  comi>ito  del  Supremo  Consiglio  di 
guerra  è  di  sorvegliare  la  condotta  della 
guerra.  Esso  formula  le  i)ropoate  che  devono 
essere  sottoposte  alla  decisione  dei  Governi, 
veglia  alla  loro  esecuzione  e  ne  informa  i  ri- 
spettivi Governi. 

3.  Gli  Stati  maggiori  dei  comandanti 
degli  eserciti  di  ciascuna  i)otenza,  incaricati 
della  condotta  delle  operazioni  militari  ri- 
mangono responsabili  verso  i  loro  rispettivi 
Governi. 

i.  I  piani  generali  di  guerra  elaborati 
dalle  autorità  militari  competenti  sono  sotto- 


posti al  Supremo  Consiglio  di  guerra,  che, 
sotto  l'alta  direzione  dei  Governi,  assicura 
la  loro  concordanza  e  propone  le  modifica- 
zioni, quando  ciò  sia  necessario. 

5.  Ogni  Potenza  delega  al  Supremo  Con- 
siglio di  guerra  un  lappresentante  militare 
permanente,  la  cui  esclusiva  funzione  sarà 
quella  di  consigliere  tecnico  presso  il  Con- 
siglio. 

6.  I  rappresentanti  militari  ricevono  dai 
loro  Governi  e  dalle  autorità  militari  com- 
petenti dei  rispettivi  paesi  tutte  le  proposte, 
informazioni  e  documenti  riferentisi  alla  con- 
dotta della  guerra. 

7.  I  rappresentanti  militari  sorvegliano 
giorno  per  giorno  la  situazione  delle  forze  e 
dei  mezzi  di  ogni  sorta  di  cui  dispongono  gli 
eserciti  alleati  e  quelli  nemici. 

8.  Il  Supremo  Consiglio  di  gueiTa  si 
riunisce  normalmente  a  Versailles,  ove  sa- 
ranno stabiliti  i  rappresentanti  militari  per- 
manenti e  i  loro  Stati  maggiori.  Essi  potranno 
riunirsi  in  qualunque  altro  luogo  secondo  che 
le  circostanze  lo  esigeranno.  Le  conferenze 
del  Supremo  Consiglio  di  guerra  avranno 
luogo  almeno  una  volta  al  mese. 

% 

58.  -  Il  generale  Diaz 
nominato  Comandante  Supremo. 

8  novembre  1917.  -  Un  comunicato 
ufficiale  rende  noto  che  nel  Con- 
vegno dell'  Intesa  è  stata  decisa 
l' istituzione  di  un  Consiglio  su- 
premo politico  per  tutta  la  fronte 
occidentale,  con  un  Comitato  cen- 
trale militare  permanente  :  in  que- 
st'  ultimo  l' Italia  è  rappresentata 
dal  generale  Cadorna,  a  sostituire  il 
quale  nel  Comando  Supremo  è  chia- 
mato il  generale  Armando  Diaz. 

Essendo  stato  deciso  nei  colloqui  di  Ea- 
l)allo  di  creare  un  Consiglio  supremo  politico 
fra  gli  Alleati,  per  tutta  la  fronte  occiden- 
tale, assistito  da  un  Comando  militale  cen- 
trale permanente,  sono  stati  nominati  a  far 
parte  di  tale  Comitato  militare  :  per  la  Fran- 
cia il  generale  P'och,  per  l'Inghilterra  il  ge- 
nerale Wilson  e  per  l' Italia  il  generale  Ca- 
dorna. 
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A  sostituire  il  generale  Cadorna  nel  Co- 
maiulo  Supremo  è  stato  con  R.  Decreto  d'oggi 
nominato  Capo  dello  Stato  Maggiore  del 
R.  Esercito  il  generale  Diaz,  e  come  sotto- 
capi i  generali  Badoglio  e  Giardino. 

59.  -  Un  proclama  del  Re. 

/      novembre   1917. -lì  Re  Vittorio 

nianuele  dirige   alla  Nazione  un 

;hrant«  proclama  nel  quale  incita 

li  dati   e   cittadini    a   formare   un 

-ercito  solo  concorde  e  disciplinato 

e  riaflferma  la  sua  incrollabile  fede 

'    nei  destini  d' Italia. 

Italiani! 
'1  nemico,  favorito  da  uno  straordinario 
liso  di  circostanze,  ha  potuto  concen- 
contro  di  noi  tutto  il  suo  sforzo.  Al- 
:  cito  austiiaco,  che  in  30  mesi  di  lotta 
i   il  nostro  esercito  aveva  tante  volte 
itato   e   tante   volte  battuto,  è  giunto 
-(»  r  aiuto,    lungamente  invocato  ed  at- 
....  di  truppe  tedesche  numerose^  agguer- 
rite. La  nostra  difesa  ha  dovuto  piegare  ;  ed 
oggi  il  nemico  invade  e  calpest.a  quella  fiera^ 
e  gloriosa  terra  veneta,  da  cui  l' avevano  ri- 
cacciato la  indomita  virtù  dei  nostri  padri 
e  l'incoercibile  diritto  dell'Italia. 
Italiani  !_ 
Da  quando  proclamò  la  sua  unità  e  la  sua 
indipendenza,   la  dazione  non  mai  ebbe  ad 
iffrontare  piìi  ditlìcile  prova.  Ma  come  non 
aiai  uè  la  Mia  Casa  nò  il  Mio  Popolo,  fusi 
in  uno  spirito  solo,  hanno  vacillato  dinanzi 
»1  perìcolo,  cosi  anche  ora  noi  guardiamo  in 
faccia  air  avversità  con  , virile  animo  impa- 
vido. Dalla  Ktessa  necessità  trairemo  noi  la 
v'irtii  di  eg. tagliare  gli  spiriti  alla  grandezza 
legli  eveuti.  I  cittadini,  cui  la  Patria  aveva 
pà  tanto  chiesto  di  rinunzie,  di  privazioni, 
li  dolori,  risponderanno  al  nuovo  e  decisivo 
qipello  con  un  impeto  ancora  più  fervido  di 
fede  e  di  sacrificio.  I  soldati,  che  già  in  tante 
JBttaglie  si  misurarono  coli'  rnlierno  invasore 
J  ne  espugnarono  i  baluardi  e  lo  fugarono 
làDe  città,  col  loro,  sangue  redente,  riporte- 
imo  di  nuovo  avanti  le  lacere  bandiere  glo- 
ioM,  al  fianco  dei  nostri  Alleati,  fraterna- 
solidalì. 


Italiani  I 
Cittadini  e  soldati  siate  un  esercito  solo  ! 
Ogni  viltà  è  tradimento,  ogni  discordia 
è  tradimento,  ogni  recriminazione  è  tradi- 
mento. Questo  mio  grido  di  fede  incrollabile 
nei  destini  d' Italia  suoni,  cosi  nelle  trincee, 
come  in  ogni  più  remoto  lembo  della  Patria, 
e  sia  il  grido  del  popolo  che  combatte  e  del 
popolo  che  lavora.  Al  nemico,  che  ancor  più 
che  suUa  vittoria  militare  conta  sul  dissol- 
vimento dei  nostri  spiriti  e  della  nostra  com- 
pagine, si  risponda  con  una  sola  coscienza 
con  una  voce  sola  :  Tutti  siam  pronti  a  dar 
tutto,  per  la  vittoria  e  per  l' onore  d' Italia  ! 
Dato  dal  Quartier  Generale,  il  10  di  no- 
vembre  1917.  yittoeio  Emanuele 

Orlando  -  Sennino  -  Colosimo  -  Sacchi  - 
Meda  -  Nitti  -  Alfieri  -  Del  Buono  - 
Dallolio  -  Bissolati  -  Berenini  -  Dari 
-  Ciuffelli  -  Fera  -  Bianchi. 

60.  -  Sedute  storiche. 

14  novembre  1917.  -  Solenni  manife- 
stazioni per  la  concordia  e  per  la 
resistenza  alla  Camera  dei  Deputati 
e  al  Senato. 

Ordine  del  giorno  Boselli  approvato  dalla 
Camera  : 

"  La  Camera  afferma  la  necessità  della 
concordia  nazionale  e  della  fusione  di  tutte 
le  energie  per  fronteggiare  l'invasione  ne- 
mica mediante  il  valore  dell'esercito  e  la  fede 
negli  alleati  ". 

Ordine  del  giorno  Canova,  Cavasola,  Euf- 
fini,  Tittoni,  T.  Villa  approvato  dal  Senato  : 

"  Il  Senato,  in  quest'ora  di  supremo  ci- 
mento per  la  Patria,  riafferma  la  sua  fiducia 
immutabile  nell'  esercito  lungamente  esperi- 
mento to  in  eroiche  battaglie;  fa  plauso  al- 
l'unità d'azione  fra  gli  Alleati  vigorosamente 
aflermata,  novello  pegno  di  stretta  solidarietà; 
confida  che  dalla  concordia  nazionale,  auspi- 
cata dalla  augusta  parola  del  Re,  il  Governo 
attingerà  le  forze  per  fronteggiare  lo  gi*avi 
tlijlìcoltà  del  momento  richiedendo  lo  sforzo 
massimo  da  tutti  i  cittadini,  anche  a  sollievo 
delle  patriottiche  popolazioni  delle  ten-e  in- 
vase, alle  quali  il  Senato  invia  la  parola  di 
amore  e  di  fede  e  passa  all'ordine  del  giorno  ". 


iVovomereuroi§^e  Sianfilippo 

J     Hnovissirao  prodotto  per  la  cura  della    LUE   e    DELLE    MALATTIE    DELLA    PELLE 
i  Ogni  scatola  contiene  12  fiale  —  OpuBcolo  KratlH 

bitta  Q.  SERSflLE  -  Piazza  S.  bom^nico  Aaggiore,  17  -  Napoli 


iSSSSS3732C3SSSclSSSc=LSSSSSSSSSf^i5T 


-  344  — 


61.  -  Gli  Alleati 
sul  nostro  fronte:  i  francesi. 

21  novemòre  1917.  -Il  Presidente  del 
Consiglio  on.  Orlando  in  un  fervido 
messaggio  all'  "  Agenzia  Havas  " 
comunica  clie  truppe  francesi  sono 
già  in  linea  sul  fronte  italiano  e 
riafferma  la  immutata  fede  nella 
comune  vittoria. 

Ili  quest'ora  le  belle,  prodi,  valorose, 
truppe  di  Francia  sono  già  schierate  in  linea 
a  fianco  delle  truppe  italiane.  Già  forse  gene- 
roso sangue  francese  bagna  la  terra  d' Italia. 

Con  fervido  sentimento  di  aifetto,  in  que- 
sta rinnovata  fraternità  d'armi  che  richiama 
i  gloriosi  ricordi  delle  campagne  di  Crimea 
e  di  Lombardia,  noi  riaffermiamo  ni:;  salda 
che  mai  la  nostra  ardente,  imi  ni.*  afa  fede 
uella  comune  vittoria.  Ardua  è  l'ora,  aspro 
il  cimento  ;  ma  i  nostri  cuori  sono  ben  saldi 
e  i  nostri  nervi  ben  temprati.  La  libertà  dei 
l)opoli  e  la  civiltà  del  mondo  non  possono  es- 
sere sopraffatti  dalla  barbarie  e  noi  sentiamo 
di  difendere  quanto  di  più  alto,  di  più  gene- 
roso e  di  più  giaude  può  esservi  al  mondo. 
In  questa  fede  palpitano  ora  più  che  mai  gli 
animi  nostri.  In  questa  fede  invio  il  mio  più 
ardente  saluto  al  popolo  di  Francia! 

62.  -  Cupidigie  tedesche 
suir  Italia. 

30  novembre  1917.  -  Alla  Commis- 
sione del  bilancio  del  Reichstag 
il  ministro  degli  esteri  Kiihlmann 
pronuncia  un  discorso  su  la  situa- 
zione politica  e  accenna  alla  cam- 
pagna contro  l' Italia  con  ciniche 
ed  ingiuriose  parole. 

Ieri  il  Cancelliere  vi  espose  ampiamente 
la  situazione  militare.  Oggi,  perciò,  voglio 
limitarmi  a  poche  parole  sulla  campagna 
d'Italia  che  è  in  pieno  corso.  Fu  spettacolo 
non  ancora  verificatosi,  neppure  in  questa 
enorme  gigantesca  lotta,  vedere,  attraverso 
il  grigio  Carso,  oltre  le  gole  rosseggìanti 
nell'autunno  ed  oltre  le  valli  alpine,  scen- 
dere la  fila  degli  elmi  di  assalto  tedeschi  ed 
austro-ungarici  nelle  luminose  pianure  d'Ita- 
lia, che  fin  dai  giorni  degli  Hohenstaufen 
esercitavano  sulla  bramosia  tedesca  una  cosi 
magica  forza  d'attrazione,  e  vedere  come 
sotto  il  comando  supremo  del  giovane  impe- 
ratore della  casa  d'Absburgo  l' intera  forza 
dell'esercito  di  un  grande  popolo  sotto  le 
martellate  furibonde,  diventate  così  caratte- 


ristiche del  genio  dei  condottieri  delle  jio 
tenze  alleate,  crollasse.  Con  nessun  paese 
della  terra  il  mondo  spirituale  della  Ger- 
mania manteneva  relazioni  così  intime  come 
prima  di  questa  guerra  con  l' Italia.  Il  nuovo 
stato,  riunito,  salì  al  suo  prestigio,  alla  sua 
potenza  ed  alla  sua  ricchezza,  all'ombra  della 
potente  triplice  alleanza.  Da  noi  fu  anche  pro- 
vata indicibile  amarezza,  quando  tradì  nella 
guerra,  allorché  parecchi  credevano  giunta 
r  ora  di  dare  il  colpo  di  grazia  al  cignale  te- 
desco accerchiato.  L'Italia  per  pura  cupidigin 
di  territorio  si  decise  ad  una  politica -che  orn 
sconta    

63.  -  La  liberazione 
dì  Gerusalemme. 

10  dicembre  1917.  -  Le  truppe  dell'  In-| 
tesa  liberano  Gerusalemme  dalla  se- 
colare dominazione  turca. 

[Il  12  successivo  alla  Camera  dei  Comui 
il  primo  ministro  Lloyd  George  lesse  un 
legramnia  del  generale  AUenby,  comandai 
delle  trupi^  operanti  in  Palestina,  che  infdi 
mava  il  governo  dell'ingresso  uflìciale  in 
rusalemme  avvenuto  il  giorno  11  a   mezi 
giorno,  insieme  con  i  comandanti  dei  coni 
genti  francese  e  italiano  e  con  gli  addetti 
litari  di  Francia,  d'Italia  e  degli  Stati  Uni 

11  dispaccio  contiene  ancora  il  proclama  ag'f 
abitanti  di  Gerusalemme,  che  fu  letto  dalla 
scalinata  della  cittadella  in  arabo,  ebraico, 
inglese,  francese,  italiano,  greco  e  russo]. 

64.  -  Una  conferenza  interalleata 
a  Parigi. 

29  novembre-3  dicembre  1917.  -Si  riu- 
nisce a  Parigi  la  conferenza  degT 
Alleati  per  provvedere  ad  impoi 
tantissime  questioni  di  blocco,  vet- 
tovagliamento, trasporti,  finanze, 
armamento,   navigazione,  ecc. 

La  conferenza  degli  Alleati  tenutasi  a  l'a- 
rigi  fra  il  29  novembre  ed  il  3  dicembre  1917 
l)a  deliberato  quanto  segue: 

Sezione  del  blocco.  —  1.  La  sezione  del 
blocco  ha  esaminato,  in  primo  luogo  le  con- 
venzioni degli  Alleati  con  la  Svizzera  i-iguar- 
danti  la  questione  del  blocco.  Come  conclu- 
sioni delle  riunioni  tenute  a  Parigi  tra  il  26 
ed  il  30  novembre  1917  sono  stati  ottenuti  i 
seguenti  risultati: 

a)  Il  progetto  di  accordo  fra  gli  Stati 
Uniti  e  la  Svizzera  sottoposto  alla  conferenza 
ò  stato  approvato  all'unanimità. 

6)  Gli  Stati  Uniti  nomineranno  dei  de- 
legati per  partecipare  alle  deliberazioni  della 
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ommisrtione  i)ernianente  iuternazionale  dei 
joutingentanieiiti  come  a  quella  della  Com- 
aiissioTie  intf rallenta  di  Berna. 

2.  La  sezione  ba  quindi  l'atto  lo  studio 
nille  misure  da  prendersi  per  assicurare  il 
vettovagliamento  nei  paesi  invasi,  ed  lia  adot- 
tato la  decisione  seguente:  Gli  Alleati  dicliia- 
■anovlare  la  precedenza  fra  tutti  i  loro  ap- 
>rovvigionaraenti  al  vettovagliamento  delle 
iopolazioni  belglie  e  francesi  invase  sulla 
ia.se  del  programma  della  ('.  K.  B.  quale 
u  i>i-ecÌ8ato  nel  corso  delle  conferenze  tenute 
i  Londra  tra  la  C.  K.  B.-e/lil  Governo  bri - 
aniiioo.  Essi  garantiscono  il  tonnellaggio  ne- 
•essario  aUa  esecuzione  di  questo  programma 
eunto  conto  dei  bastimenti  cbe  la  C.  K.  B. 
la  attualmente  a  sua  disposizione  e  di  quelli 
he  essa  potesse  procurarsi  in  avvenire,  sia 
lirt-ttamente  sia  col  concorso  dei  Governi 
lleati. 

3.  La  sezione  ba  stimato  utile  sottomet- 
ere  alla  conferenza  la  dichiarazione  gene- 
ale  seguente:  Il  prolungamento  della gnen'a 
,vendo  condotto  ad  un  consumo  di  prodotti 
j  ogni  specie  sproporzionata  alla  produzione 

evidente  che  le  risorse  disponibili,  sia  nei 
•aesi  alleati  sia  nei  differenti  paesi  neutrali 
ono  inferiori  ai  bisogni  attuali  del  vetto- 
agliaraento.  Di  conseguenza  è  necessario 
stendere  in  un  modo  generale  i  principi  posti 
al  Governo  americano  sino  dalla  fine  del  lu- 
lio  scorso. 

Sezioni  trasporti  ed  importazioni  ma- 
iTTEME,  Sezioni  approvvigionamenti  riu- 
ITE.  —  Gli  Alleati,  considerando  che  i  mezzi 
i  trasiM>rto  marittimi  a  loro  disposizione, 
ome  gli  approvvigionamenti  di  cui  dispon- 
ono.   debbono  essere  utilizzati  in  comune 
er  la  condotta  della  guerra;  hanno  deciso 
i  rrf-an;   un  organo  interalleata)  allo  scopo 
i  coordinare,  a  questo  effetto  la  loro  azione 
di  stabilire  uti  programma  comune,  tenuto 
(wtanteracnte  a  giorno,  e  che  peiTnetta,  uti- 
Ezando  il  massimo  delle  loro  risorse,  di  re- 
Iringere  le  loro  importazioni  al  fine  di  li- 
brare il  maggior  tonnellaggio  disponibile  in 
iuta  del   trasjMjrto  delle  truppe  americane. 
Sezione   dkij.k   finanze.  —  La  sezione 
elle  finanze,  riunita  sotto  la  i)re8idenza  del 
ignor  Klotz  ministro  delle  finanze,  ha  te- 
nto namerose  sedute  nel  corso  delle  quali 
f»no  state  snccessivamente  esaminate  le  di- 
arie questioni   finanziarie  che  interessano 
•    '"     ':.  Alla  fine  dei  suoi  di-scorsi,  la  se- 
i'.ttato  all'unanimità  la  seguente 
"1  delegati  delle  Pot/iuze  della 
'i*ì  linanziaria  litengono  desiderabile,  in 
flelia  cfM)rd inazione  degli   sforzi,  una 
Tie  rf^'olare  ]>c,f  preparare  lo  soluzioni 
ve  al  pagamento,  al  credito  ed  al  cambio, 
~H.HÌciirare  cosi,  una  azione  concertata  ". 


Il  signor  Crosby,  segretario  aggianto  del 
Tesoro  americano,  ed  il  signor  Klotz,  in  nome 
della  Francia,  hanno  indicato  alla  Sezione, 
che,  a  loro  avviso,  questa  riunione  rego- 
lare doveva  essere  un'  organizzazione  perma- 
nente. Le  risoluzioni  prese,  come  pure  U 
disposizioni  manifestate  da  tutti  i  delegati 
testificano  il  sentimento  di  solidarietà  finan- 
ziaria che  hanno  gli  Alleati.  Questa  soli- 
darietà dovrà  atfermarsi  nella  pratica  con 
una  cordinazione  metodica  degli  sforzi,  che 
soltanto  potrà  determinare  la  utilizzazione 
giudiziosa  delle  risorse  e  la  migliore  distri- 
buzione delle  forze. 

Sezione  dell'Armamento  e  della  Avia- 
zione. —  I  rappresentanti  delle  Nazioni  al- 
leate hanno  esaminato  la  situazione  delle 
loro  diverse  fabbricazioni  di  guerra  ;  essi 
hanno  studiato  i  mezzi  pratici  per  evitale 
ogni  doppio  impegno  e  per  portare  lo  sforzo 
di  ciascuna  Nazione  A^erso  le  produzioni  pìÌ7 
adeguate  alle  sue  possibilità  in  materie  pri- 
me; è  stato  istituito  un  Comitato  Interal- 
leato che  possa  seguire  i  progressi  comuni, 
la  loro  esecuzione  o  l'applicazione  delle  de 
cisioni  prese. 

È  stato  proposto  ed  è  stato  ammesso  che 
il  consiglio  si  comporrà  dei  ministri  della 
Marina  delle  Nazioni  rappresentate  e  dei  capi 
di  stato  maggiore  della  Marina.  Poiché  la 
riunione  del  consiglio  avrà  luogo  necessaria- 
mente in  Europa  i  capi  di  stato  maggiore 
generali  delle  marine  degli  Stati  Uniti  e  del 
Giappone  saranno  rappresentati  da  ufficiali 
generali  designati  dai  rispettivi  Governi.  11 
consiglio  navale  interalleato  avrà  un  segre- 
tariato permanente  con  il  compito  di  racco- 
nìandaro  tutti  i  documenti,  ecc.,  e  si  riunii-à 
tanto  spesso  quanto  sarà  ritenuto  desidera- 
bile sotto  la  presidenza  del  ministro  delLi 
Marina  del  paese  ove  si  terrà  la  riunione. 
I  differenti  ministri  della  Marina  forniranno 
al  consiglio  tutte  le  informazioni  che  sem- 
breranno di  natura  da  dover  essere  sotto- 
posto al  suo  esame. 

Sezione  della  Marina.  —  In  una  con- 
ferenza tenuta  al  Ministero  della  Marina  a 
Parigi  'il  giovedì  29  novembre,  presieduta 
dal  signor  Loygues  ministro  della  Marina 
di  Francia,  comprendente  i  rappresentanti 
navali  delle  Nazioni  alleat<%  è  stata  decisi-, 
la  istituzione  di  Jin  consiglio  navale  inte- 
ralleato per  assicurare  un  contatto  più  stretto 
e  la  completa  cw^perazione  fra  le  marine  al- 
leate. La  missione  del  consiglio  sarà  (luella  di 
vegliare  sulla  condotta  generale  della  giuu  ra 
navale  e  di  assicurare  la  coordinazione  dello 
sforzo  immane  corno  lo  sviluppo  di  tutti  1 
processi  scientifici  riguardanti  la  condotta 
della  guerra.  11  consiglio  farà  tutte  le  pro- 
lK)Ste  neccssurie  per  provocalo  lo  decisioni 
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dei  Governi.  Terrà  sé  stesso  al  corrente  della 
loro  esecuzione  ed  i  luoinbri  del  consiglio 
dirigeranno  ai  loro  rispettivi  governi  tutti  i 
rapporti  che  giudicheranno  necessari  a  que- 
sto scopo.  La  responsabilità  individuale  dei 
capi  di  stato  maggiore  e  dei  comandanti  in 
capo  navali  verso  i  loro  Governi  in  ciò  che 
concerne  le  operazioni  immediate  come  l' im- 
piego strategico  e  tattico  delle  forze  poste 
sotto  il  loro  comando  rimane  immutato. 

65.  -  Il  quinto  prestito  nazionale. 

6  dicembre  1911 .  -  Il  Re  firma  un  de- 
creto per  V  emissione  di  un  quinto 
prestito  nazionale  esente  da  ogni 
imposta  presente  e  futura,  incon- 
vertibile sino  a  tutto  il  1931.  Il 
prezzo  di  emissione  è  fissato  in 
L.  86.50  pagabile  ancbe  a  rate. 

66.  -  Un'altra  giustificazione  della 
nostra  guerra  nelle  parole  del 


6  dicembre  1917.  -  Il  ministro  degli 
Esteri  austriaco  conte  Czernin  par- 
lando alla  Commissione  degli  affari 
esteri  della  Delegazione  ungherese 
afferma  che  l' Italia  passò  realmente 
fra  i  nemici  dell'Austria  il  giorno 
nel  quale  essa  dichiarò  la  propria 
neutralità,  completando  così  la  con- 
fessione fatta  il  23  agosto  1916  dal 
ministro  Tisza  al  Parlamento  un- 
gherese. (Vedasi  il  doc.  num.  91 
nella  prima  serie  degli  Archivi  pub- 
blicata nelF  Almanacco  del  1917, 
pag.  333). 

Gu-idata  da  gruppi  politici  che  certo  non 
lappresentano  la  volontà  della  maggioranza 
del  paese,  l' Italia  passò  realmente  fra  i  no- 
stri nemici  il  giorno  nel  quale  emanò  la  di- 
chiarazione di  neutralità.  Con  ciò  ci  tradì 
non  solo  formalmente,  non  mantenendo  il  do- 
vere dell'  alleanza  secondo  il  trattato,  ma  an- 
che materialmente,  mercè  i  notevoli  vantaggi 


politici  e  militari  che  ne  derivavano  ai  no- 
stri nemici.  In  nessun  luogo  ciò  fu  ammesso 
più  ampiamente  e  cinicamente  che  nell'  Italia 
stessa,  dove  a  palliare  le  proprie  scarse  pre- 
stazioni e  gli  insuccessi,  si  fece  presente  agli 
odierni  suoi  alleati  quale  servizio  l' Italia 
avesse  prestato  loro  colla  politica  della  neu- 
tralità. In  ringraziamento  di  quella  politica 
di  neutralità,  l' Italia  ha  in  questi  giorni  in 
cui  si  compie  la  sua  sorte,  l'aiuto  militare 
dei  suoi  alleati,  per  salvare  l' esercito  italiano 
dalla  rovina. 

L'Italia  ha  pagato  caro  il  tradimento  con- 
tro di  noi.  Invece  della  sperata  facilissima 
marcia  su  Vienna,  l'esercito  italiano  ha  do- 
vuto in  undici  gravi  battaglie  sacrificare  cen- 
tinaia di  migliaia  di  soldati.  Ciò  che  le  no- 
stre truppe  hanno  dovuto  operare  in  A'alore 
e  in  spirito  di  sacrifizio  in  queste  undici  bat- 
taglie per  trattenere  la  molteplice  prevalenza, 
non  ha  esempio. 

Dopo  due  anni  della  più  geniale  direzione 
e  del  massimo  sforzo,  giunse  alfine  il  mo- 
mento che  rese  possibile  ai  nostri  eserciti,  in- 
sieme alle  truppe  tedesche,  di  prendere  l'of- 
fensiva. Sotto  la  direzione  del  nostro  amato 
monarca,  gli  alleati  sfondarono  il  ferreo  ba- 
luardo degli  italiani,  conquistarono  posizioni 
su  posizioni,  volarono  di  vittoiia  in  vittoria. 
Oggi  ampie  e  fertili  regioni' d' Italia  sono  iu 
nostre  mani  quale  prezioso  pegno  per  il  mo- 
mento della  pace.  Così  il  popolo  italiano,  con- 
dotto su  una  falsa  strada,  si  trova  oggi  di- 
nanzi al  crollo  della  idea  irredentistica  e  delle 
speranze  imperialistiche  che  gli  si  erano  fatte 
balenai-e 

67.  -  Gli  Stati  Uniti  in  guerra 
anche  con  l'Austria. 

7  dicembre  1917.  —  Il  presidente  degli 
Stati  Uniti  firma  la  dichiarazioni 
di  guerra  all'Austria-Ungheria,  ^i;. 
approvata  dal  Senato  Americano. 

68.  -  Anche  gli  inglesi 
combattono  sul  nostro  fronte. 

8  dicembre  1917.  -  Un  ordine  d»l 
giorno  del  comandante  supremo  del 
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i"  esercito  siiluta  le  truppe  francesi 
ed  inglesi  entrata  in  linea  al  no- 
stro iianco. 

Ufficiali  e  soldati  d'Italia! 
In  nome  vostro  io  porgo  il  salato  delle 
armi  italiane  agli  Alleati  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra prontamente  accorsi  tra  noi  ed  oggi 
entrati  in  linea  al  nostro  fianco.  Già  nel  pas- 
sato, in  salda  fratellanza  d'armi  con  essi,  noi 
abbiamo  combattuto  e  vinto  per  gli  ideali  su- 
premi della  giustizia  e  del  diritto.  Ancora  una 
volta  noi  aflfhmtiamo  decisi  l' avvenire  che  ci 
porterà  alla  vittoria  accanto  al  magnifico  eser- 
cito che  la  inflessibile  volontà  del  popolo  in- 
glese ha  saputo  creare  ed  alle  forti  armate 
francesi  che  sanno  la  gloria  secolare  di  mille 
battaglie. 

Ufficiali  e  soldati  di  Francia! 
Ufficiali  e  soldati  d' Inghilterra  ! 
Oggi  che  le  vicende  della  lotta,  affratel- 
iantloci  nella  fusione  del  sangue  vei-sato,  ren- 
>  la  nostra  unione  più  intima,  io  vi  dò 
mimo  grato  il  benvenuto  e  con  fede  con- 
..liia  rinnovo  l'augurio  del  comune  trionfo. 
-  Generale  Diaz. 

69.  -  La  riconoscenza 
delia  Patria 

10  dicembre  1917.  -  Un  decreto  luo- 
gotenenziale autorizza  l'Istituto  Na- 
zionale delle  Assicurazioni  ad  emet- 
tere speciali  polizze  gratuite  a  fa- 
vore dei  militari  graduati  di  truppe 
combattenti  e  delle  famiglie  dei 
combattenti. 

70.  -  Importanti  dichiarazioni 
alla  Camera. 

13  dicembre  1917.  -  Alla  Camera  dei 
Depjitati  il  Presidente  del  Consi- 
glio on.  Orlando  pronuncia  un  no- 
tevole discorso  sulla  situaziojie  eco- 
nomica, militare  e  politica  e  fa  im- 
portanti dichiarazioni  specialmente 
per  quanto  rigu.irda  i  fini  di  guerra 
dell'  Intesa. 

On.  ToHeghi,  passando  nel   campo  iuter- 

■>nalf)  è  notorio  che  le  sorti  della  Polonia 

mo  argomento  di  discuuftione  tra  i  go- 

jii  di  Germania  ed  Austria  Ungheria  e 

•'inione  puì>blica  dei  due  paesi  vi   si  ap- 

:■  '-^ionaoon  diverqonti  tendenze,  ma  pih  che 

li  tutelare  i  diritti  impnjscindibili  della  no- 

L»ile  e  «vcnturata  naziont;  polacca,  qtifti  go- 


verni si  preoccupano  di  farne  oggetto  di  com- 
binazioni politiche  e  di  recìproci  compensi. 
Ond'è  che  le  grandi  potenze  alleate,  inspi- 
randosi al  principio  fondamentale  del  rispetto 
delle  nazionalità,  in  questa  risoluzione  si  sono 
trovate  di  accordo,  e  cioè  nella  creazione  d'una 
Polonia  indipendente  ed  indivisibile.  Tali  con- 
dizioni che  assicurino  il  suo  libero  svilupjm 
politico  ed  economico  costituiscono  uno  degli 
elementi  di  una  pace  giusta  e  duratura  e  del 
regime  del  diritto  in  Europa. 

Abbiamo  ieri  salutato  con  commossa  le- 
tizia la  liberazione  di  Gerusalemme,  avvenuta 
per  il  valore  dell'  esercito  inglese,  con  la  coo- 
perazione delle  armi  francesi  ed  italiane.  Que- 
sto avvenimento  militare  richiama  al  pen- 
siero nostro  tradizioni  venerande  e  memorie 
gloriose,  che  sono  state  ragione,  sostanza 
od  alimento  della  storia  e  della  civiltà  delle 
grandi  nazioni  cristiane. 

Mentre  rivivono  questi  ricordi,  1'  evento 
acquista  per  noi  come  un  significato  augu- 
rale. In  esso  non  vediamo  soltanto  la  libera- 
zione di  una  città  o  di  un  popolo,  ma  anche 
la  promessa  della  liberazione  del  mondo  da 
un  incubo  immanente,  di  oppressione  e  di  vio- 
lenza che  covava  da  secoli,  per  l' appunto  colà 
donde  si  era  diffusa  per  tutta  la  terra  e  fra 
tutte  le  genti  la  parola  mite  e  dominatrice' 
che  vuole  tutti  gli  uomini  affratellati  in  un 
ideale  di  giustizia  e  di  amore. 

Non  certo  ragioni  di  conforto  possono  in- 
vece apportarci  i  casi  recenti  della  rivoluzione 
russa.  Se  una  fazione  si  è  impadronita  del 
governo  di  Pietrogi-ado,  manca  alla  Russia, 
in  questo  momento,  una  rappresentanza,  anzi 
una  normale  costituzione  politica,  e  gli  al- 
leati attendono  di  riconoscere  come  legittimo 
quel  governo  che,  espressione  sincera  e  dure 
vole  della  volontà  popolare,  avrà  diritto  di 
parlare  a  nome  della  nazione  russa.  Frattanto 
non  è  da  dissimulare  che  il  venir  meno  della 
KuRisia  ha  avuto  ben  gravi  conseguenze  mi- 
litari delle  quali  siuora  l' Italia  ha  principal- 
mente sofferto.  Neanche  è  da  attenuare  la 
valutazione  del  danno  che  la  causa  dell'  In- 
tesa risente  da  tale  spostamento  considere- 
vole nella  proporzione  delle  forze  militari  che 
hono  in  contrasto. 

Ma,  con  eguale  serenità,  si  deve  pure  ri- 
levare che  vicende  simili,  or  in  un  senso  ora 
nell'altro,  non  sono  mancate  in  questa  stessa 
guerra  gigantesca  e  non  sono  mai  stato  de- 
cisive. I  fattori  della  vittoria  come  uomini  0 
come  mezzi  rimangono  sempre  dalla  parto 
dell'  Intesa,  l'essenziale  è  di  farli  valere,  rag- 
giungendo, tra  gli  alleati,  quella  comunione 
o  coordinazione  onde  lo  forze  non  soltanto  si 
"ommano  ma  si  moltiplicano. 

In  questo  senso  rtjcenti  avvenimenti  so- 
gnano passi  decisivi.   Già  nella  seduta  del 
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U  novembre  io  avevo  accennato  alle  decisioni 
che  furono  prese  nel  convegno  di  Rapallo  per 
dare  maggior  unità  di  impulso  e  di  volontà 
all'azione  militare  ed  all'  azione  politica  degli 
alleati.  Il  Consiglio  Superiore  di  guerra  degli 
alleati  è  composto  del  Presidente  del  Consi- 
glio e  di  un  ministro  per  ciascuna  delle  grandi 
l)otenze  i  cui  eserciti  combattono  sul  fronte 
occidentale.  Esso  si  riunisce  almeno  una  volta 
al  mese  assistito  tecnicamente  da  un  comi- 
tato militare  permanente  composto  dei  rap- 
presentanti dei  rispettivi  eserciti  e  che  ha 
voce  consultiva.  Fu  dipoi  istituito  un  altro 
comitato  per  la  marina  che  ha  per  iscopo  di 
coordinare  l' azione  delle  flotte. 

Il  29  novembre  si  adunò  a  Parigi  la  con- 
ferenza degli  alleati.  Principio  informatore 
della  importante  riunione  fu  la  messa  in  co- 
mune dei  mezzi  e  dei  bisogni,  e  per  dare  al 
suo  lavoro  un  carattere  di  effettiva  praticità 
essa  si  suddivise  in  varie  sezioni  a  seconda 
della  materia  da  trattare  e  cioè,  finanze,  im- 
portazione, trasporti,  armamenti,  munizioni 
e  aviazione  e  approvvigionamenti  e  blocchi. 
Senza  entrare  in  particolari  circa  le  decisioni 
adottate  basta  la  indicazione  degli  argomenti 
tiattJiti  dalla  conferenza  per  rendersi  conto 
che  tutta  la  condotta  della  guerra  fu  presa 
in  esame. 

Ed  io  sono  lieto  di  dichiarare  che  le  de- 
liberazioni della  conferenza  ci  danno  affida- 
mento che  tutto  lo  sforzo  comune  degli  alleati 
sarà  messo  in  opera  affinchè  non  manchino 
airitalia  i  viveri,  il  carbone  e  le  materie  prime 
necessarie  al  proseguimento  della  guerra,  pur 
tra  le  gravi  difficoltà  derivanti  da  effettive 
deGcenze  che  un'organizzazione  anche  per- 
fetta può  correggere  ma  non  rimuovere. 

TJn  altro  grande  avvenimento  è  seguito 
nel  campo  internazionale  con  la  dichiarazione 
di  guerra  degli  Stati  Uniti  all'Austria-Fn- 
gheria.  Mentre  così  rimane  definitivamente 
sventata  la  occulta  trama  nemica  di  far  cre- 
dere alla  possibilità  di  staccare  l'Austria  dalla 
Germania,  quel  fatto  ha  un  particolare  iute- 
resse  per  noi  italiani  clie  ci  sentiamo  in  tal 
modo  sempre  più  avvinti  di  fraterna  solida- 
lietà  con  la  grande  repubblica  americana  e 
se  l'animo  nostro  vibra  ancora  di  riconoscenza 
e  di  ammirazione  per  il  magnifico  slancio 
onde  la  Croce  Rossa  americana  ci  ha  portato 
un  aiuto  possente  nella  recente  nostra  scia- 


gura, un  grande  valore  dobbiamo  attri  -.uiie 
al  concorso  che  contro  il  nemico  comune  ci 
sarà  dato  dalla  attività  prodigiosa  e  dal'ii 
forza  esuberante  e  cosciente  che  sono  proprie 
del  popolo  americano. 

Ma  queir  avvenimento  ha  una  portata  più 
vasta  e  piìi  generale  ed  assume  un  significato 
quasi  simbolico,  in  quanto  riconferma  il  ca- 
rattere mondiale  di  questa  guerra  e  precisa 
in  maniei-a  definitiva  il  contenuto  ideale  cln' 
il  conflitto  è  venuto  man  mano  assumendo, 
onde  al  disopra  degli  interessi  particolari  dei 
singoli  Stati  che  stanno  contro  il  blocco  cen- 
trale .si  lotta  per  una  questione  di  vita  o  di 
morte,  eguale  per  tutti. 

I  nostri  nemici  dopo  il  venir  meno  delia 
Russia  del  quale  non  dovrebbero  attribuirsi 
alcuna  gloria,  se  per  tale  non  può  passare 
la  raffinata  e  veramente  perfetta  loro  arte  di 
corruzione  e  di  perfidia,  i  nostri  nemici,  dico, 
han  ritrovato  tutta  la  innata  tracotanza  e  ri- 
preso quel  tono  ingiurioso  ed  arrogante  clie 
è  conforme  alla  loro  mentalità. 

Gli  Imperi  centrali  dicono  di  voler  la  pace 
ma  le  condizioni  di  essa  tengono  avvolte  in 
una  nube  in  guisa  da  farsene  un  mezzo  per 
diffondere  germi  di  sospetto  tra  gli  alleati  e 
di  depressione  nei  popoli  ;  mentre  attraverso 
quel  velo  balenano  appetiti  più  o  meno  ii 
saziabili,  propositi  più  o  mono  minacciosi  a 
seconda  che  più  o  meno  favorevoli  volgono 
per  loro  le  sorti  momentanee  della  guerra. 

II  resto  del  mondo  ha  un  solo  programma 
un  solo  fine  che  rimane  sempre  identico  l'ap- 
presentando  nel  tempo  stesso  un  massimo  ed 
un  minimo;  esso  non  vuole  essere  il  cibo  di 
quegli  appetiti  né  la  vittima  designala  di 
quella  minaccia. 

Esso  non  vuole  una  pace  qualunque  ancJje  ■ 
vana,  apparente  se  non  i>ure  disonorante,  ina 
vuole  ed  anzi  lotta,  per  una  paco  definitiva 
che  rimuova  per  sempre  il  rinnovarsi  di  vio- 
lenze e  di  atrocità  che  bau  minacciato  1'  uma- 
nità di  un  ritorno  verso  la  barbarie,  per  una 
pace  la  quale  nel  futuro  assetto  dell'Europa 
assicuri  a  tutti  i  popoli  grandi  o  piccoli  le 
condizioni  legittime  e  naturali  del  loro  svi- 
luppo politico,  sociale  ed  economico  nella  in- 
violabile unità  della  loro  coscienza  nazionale. 
Su  queste  basi  mi  siamo  pronti  alla  pace, 
come  sempre  siamo  stati  desidero.si  di  vedere 
quanto  prima  cessare  il   flagello  che  in.san- 
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gaina  il  mondo,  conviuti  die  sarebbe  crimi- 
noso quel  Governo  cbe  intendesse  proseguire 
la  gaen-a  in  «luanto  non  sia  strettamente 
imposta  dalla  necessità  del  fine  essenziale 
di  essa. 

Frattanto  l' Italia  ben  consapevole  cbe 
quel  popolo  il  quale  in  quest'ora  disertasse 
il  proprio  posto  segnerebbe  col  proprio  diso- 
nore la  propria  fine,  si  proclama  ancora  sem- 
pre fiera  di  combattere  per  la  giusta  causa  e 
sf!  l>a  intatta  la  sua  fede  nel  trionfo  della  li- 
In  rtà  e  della  giustizia. 

71.  -  L' istituzione 
di  un  Comitato  italiano  di  guerra. 

lo  dicembre  1911.  -  Un  decreto  luo- 
o^oteiienziale  istituisce  un  Comitato 
di  guerra  per  la  decisione  di  ogni 
questione  che  ponga  in  rapporto  la 
competenza  del  governo  civile  con 
quella  dei  comandi  supremi  militari. 

Art.  1°  -  Per  la  decisione  delle  questioni 
in  cui  la  comi)etenza  del  Governo  civile  viene 
in  rapporto  con  quella  dei  Comandi  supremi 
dell'esercito  e  della  marina  è  istituito  un  Co- 
mitato di  guerra. 

Esso  è  composto  del  Presidente  del  Con- 
HÌglio  dei  ministri  cbe  lo  presiede,  dei  mi- 
nistri degli  Esteri,  del  Tesoro,  della  Guerra, 
della  Sfarina,  delle  Armi  e  Munizioni  e  di 
un  altro  ministro  die  sarà  indicato  dal  Pre- 
sidente del  Consiglio.  Xe  fanno  parte  con  voto 
consultivo  i  capi  di  stato  maggiore  dell'eser- 
cito e  della  mariua. 

Art.  2°  -  Il  Comitato  di  guerra  potrà  pren- 
dere altresì  tutti  i  provve<limenti  di  carat- 
tere esecutivo  e  pei  quali  non  occorra  delibe- 
razione del  Consiglio  dei  Ministri,  in  mateiia 
di  ur;;«jnte  e  grave  importanza  nell'  interesse 
della  guerra.  Debbono  licnsì  in  tal  caso  es- 
«tirne  diiamati  a  far  parte  i  Ministri  la  cui 
oonipi'ten/a  concoira  al  provvedimento  di  cui 
tA  tratta  e  potranno  non  parteciparvi  i  capi 
di  stato  maggiore  in  quanto  la  questione  non 
H  rijrnardi. 

Art.  ?,"  -  In  nessuno  dei  casi  considerati 
dagli  articoli  jnecedenti  si  intende  comunque 
diminuita  la  competenza  del  Consiglio  dei 
Minintn.  Delle  avvenute  riunioni  del  Comi- 


tato di  guerra  e  delle  decisioni  iu  esso  prese 
sarà  data  notizia  dal  Presidente  del  Consiglio 
nella  prima  successiva  linnione  del  Consilio 
stesso. 

72.  -  Il  programma  della  pace 
mondiale  esposto  dal  Presidente 
degli  Stati  Uniti.  L'accenno  alle 
rivendicazioni  italiane. 

8  gennaio  1918.  -  Il  presidènte  degli 
Stati  Uniti  legge  al  Congresso  ame- 
ricano un  messaggio  nel  quale  tratta 
delle  interrotte  trattative  di  pace 
russo-tedesche,  ed  espone  il  pro- 
gramma della  pace  mondiale. 

11  programma  della  pace  mondiale  è  per 
conseguenza  il  nostro  programma.  Il  solo  pro- 
gramma possibile  secondo  noi  è  il  seguente  : 

1°  Convenzioni  di  pace  palesi,  apertamente 
concluse  e  in  base  alle  quali  non  vi  saranno 
accordi  internazionali  segreti  di  alcuna  spe- 
cie, ma  la  diplomazia  agirà  sempre  palese- 
mente e  in  vista  di  tutti. 

2^  Libertà  assoluta  della  navigazione  sui 
mari,  all'infuori  delle  acque  territoriali,  tanto 
in  tempo  di  pace  quanto  in  tempo  di  guerra, 
salvo  per  i  mari  che  potessero  essere  chiusi 
in  tutto  o  in  parte  mediante  un'azione  in- 
ternazionale in  vista  della  esecuzione  degli 
accordi  internazionali. 

3"  Soppressione  per  quanto  sarà  possibile 
di  tutte  le  barriere  economiche  e  creazione 
di  condizioni  commerciali  eguali  fra  tutte  le 
nazioni  che  consentiranno  alla  pace  e  si  as- 
soceranno per  mantenerla. 

40  Garanzie  convenienti  date  e  prese  che 
gli  armamenti  nazionali  saranno  ridotti  al- 
l'estremo limite  compatibile  con  la  sicurezza 
del  paese. 

50  Libera  sistemazione  con  spirito  largo 
e  assolutauieute  imparziale  di  tutte  le  riven- 
dicazioni coloniali,  basata  sulla  stretta  osser- 
vanza del  principio  cbe  nel  determinare  tutte 
le  questioni  di  sovranità,  gli  interessi  delle 
])opolazioni  interessate  dovranno  avere  un 
peso  eguale  a  quello  delbj  domande  eque 
del  governo  il  cui  titolo  deve  essere  deter- 
minato. 
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('  '  sgombero  di  tutti  i  territori  russi  e  so 
luzione  di  tntte  le  questioni  concernenti  la 
Uussia  che  assicuri  hi  migliore  e  più  libera 
cooperazioiie  dello  altre  nazioni  per  dare  alla 
Russia  il  modo  di  determinare  senza  essere 
ostacolata  né  turbata  l' indipendenza  del  ano 
proprio  sviluppo  politico  e  della  sua  propria 
politica  nazionale  i)er  assicurarle  una  sicura 
accoglienza  nella  società  delle  libere-nazioni 
con  istituzioni  di  sua  propria  scelta  e,  piìi 


ostacoli  autououuinieute.  I  Dardanelli  do 
vranno  essere  aperti  permanentemente  e  co 
stituire  un  passaggio  libero  per  le  navi  e  ixr 
il  commercio  di  tutte  le  nazioni  sulla  base  di 
garanzie  internazionali. 

13^  Dovrà  essere  stabilito  uno  Stato  po- 
lacco indipendente  che  dovVà  comprendere  i 
territori  abitati  da  popolazioni  incontestabil- 
mente polacche,  alle  (inali  si  do\Tà  assicurare 
un  libero  e  sicuro  accesso  al  mare  e  la  cui 


che  una  accoglienza,  ogni  aiuto  di  cui  abbia  indipendenza  politica  ed  economica,  al  pai 
bisogni»  e  che  desideri.  Il  trattamento  fatto  dell'  integrità  territoriale,  dovrà  essere  ga 
alla  Eussia  dalle  nazioni  sue  sorelle  durante 


i  mesi  avvenire  sarà  la  pietra  di  paragono 
della  loro  buona  volontà  o  della  loro  com- 
prensione dei  suoi  bisogni,  astrazion  fatta 
dai  loro  i)ropri  interessi  e  della  loro  intelli- 
genza e  simpatia  disinteressata. 

70  Quanto  al  Belgio  il  mondo  intero  sarà 
d'  accordo  che  esso  deve  essere  sgombrato  e 
restaurato  senza  alcun  tentativo  di  limitare 
la  sovranità  di  cui  gode  nel  concerto  delle 
altre  nafcioni  libere.  ^Nessun  altro  atto  servirà 
<juanto  questo  a  ristabilire  la  fiducia  tra  le 
nazioni  nelle  leggi  che  esse  stesse  hanno  sta- 
bilito e  fissato  per  regolare  le  loro  reciproche 
relazioni.  Senza  questo  atto  salutare  tutta  la 
struttura  e  la  A-alidità  di  tutte  le  leggi  in- 
ternazionali sarebbero  per  sempre  indebolite. 

80  Tutto  il  territorio  i'rancese  dovrà  es- 
sere liberato  e  le  regioni  invase  dovranno  es- 
sere restaurate.  Il  torto  fatto  alla  Francia 
dalla  Prussia  nel  1871,  per  quanto  riguarda 
l'Alsazia-Lorena  che  ha  turbata  la  pace  del 
mondo  per  quasi  50  anni,  dovrà  essere  ripa- 
rato affinchè  la  pace  possa  ancora  una  volta 
essere  garantita  nell'interesse  di  tutti. 

9°  La  sistemazione  delle  frontiere  del- 
l' Italia  dovrà  essere  effettuata  secondo  le 
linee  di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili. 

IQO  Ai  popoli  dell' Austria- Ungheria,  il  cui 
posto  desideriamo  vedere  tutelato  e  garantito 
tra  le  nazioni,  si  dovrà  dare  aiuto  e  occasione 
per  uno  sviluppo  autonomo. 

110  La  Kumenia,  la  Serbia  e  il  Montenegro 
dovranno  essere  sgombrate  e  i  territori  oc- 
cupati dovranno  essere  restituiti.  Alla  Serbia 
dovrà  accordai'si  un  libero  e  sicuro  accesso 
al  mare,  e  le  relazioni  fra  i  vari  Stati  bal- 
canici dovranno  essere  fissate  amichevolmente 
svolgendo  i  consigli  delle  potenze  e  in  base 
a  linee  di  nazionalità  stabilite  storicamente. 
Saranno  fornite  a  questi  Stati  balcanici  ga- 
ranzie di  indipendenze  politiche  ed  economi- 
che e  dell'  integrità  del  loro  territorio. 

12*'  Una  sicura  sovranità  sarà  garantita 
alla  parte  turca  dell'impero  ottomano  attuale, 
ma  le  altre  nazionalità  che  si  .trovano  in  que- 
sto momento  sotto  la  dominazione  turca  do- 
vranno aver  garantita  una  indubbia  sicurezza 
di  esistenza  ed  il  modo  di  svilupparsi  senza 


rantita  con  accordi  internazionali. 

14''  Un'  associazione  generale  delle  n.izioni 
dovrà  essere  formata  in  base  a  convenzioni 
speciali,  allo  scopo  di  fornire  mutue  garanzie 
di  indipendenza  politica  e  di  integrità  teiri- 
toriale  ai  grandi  come  ai  piccoli  Stati. 
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Il  programma  di  pace 
della  Germania. 


24  gennaio  191S.  -  Alla  Coramissione 
del  Bilancio  del  Reichstag,  il  Can- 
celliere tedesco  Heitling  espone  l'an- 
damento delle  trattative  di  pace  con 
la  Russia:  parla  sul  programma  di 
pace  formulato  da  Wilson  dando  a 
credere  di  accoglierlo,  ma  esprimen- 
dosi evasivamente  sulle  quistioni 
più  essenziali  riguardanti  le  nazio- 
nalità e  facendo  valere  la  *'  carta 
della  guerra  ". 

....Tengo  ora  a  Wilson.  Signori,  io  rico- 
nosco che  anche  qui  il  tono  è  diventato  alto, 
sembra  che  l'unanime  rigetto  del  tentativo 
di  Wilson  di  seminare  la  discordia  con  la  sua 
risposta  alla  Nota  papale,  fra  il  Governo  te- 
desco ed  il  popolo  tedesco  abbia  fatto  il  suo 
effetto.  Questo  unanime  rigetto  ha  già  potuto 
guidare  Wilson  sulla  retta  via.  Il  primo  passo 
è  quindi  fatto,  giacché  ora  almeno,  non  sì 
parla  più  di  oppressione  del  popolo  tedesco 
da  parte  di  nn  Governo  autocratico  e  non  si 
ripetono  i  precedenti  attacchi  contro  la  Casa 
Hohenzollem,  Non  voglio  entrare  nelle  er- 
rate esposizioni  della  politica  tedesca  che  si 
trovano  anche  ora  nel  messaggio  di  Wilson, 
ma  esaminare  singolarmente  i  punti  esposti 
dal  presidente  Wilson:  non  meno  di  quattor-  i 
dici  plinti,  e  vi  prego  di  avere  pazienza  se  \ 
li  esporrò  quanto  più  brevemente  è  possibile.  | 

Primo  punto:  "  Che  non  debba  esservi  i 
alcun  accordo  internazionale  segreto  ".  Si  } 
gnori,  la  storia  insegna  che  noi  per  primi  f 
possiamo  dichiararci  d'accordo  per  l'ampia  1 
pubblicità  delle  convenzioni  diplomatiche. Bi  ■ 
corderò  che  la  nostra  alleanza  difensjva  coi  II 
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!  'Anstria-Unglieria  era  conosciuta  in  tutto  il 
uondo  sin  dal  1S88,   mentre  le  convenzioni 
offensive  tra  jrli  Stati  nemici  furono  dato  alla 
.„  1 .  •  .1  ;  pità  soltanto  ultimamente  nel  corso  della 
; .  mediante  le  ri vela»ioni  degli  atti  segre- 
ti. Anche  i  negoziati  di  Brest-Litovsk, 
;i pubblicità,  dimostrano  che  noi  possia- 
-ei-e  assolutamente  i»ronti  ad  aderire  a 
i  proposta  ed  a  dichiarare  la  pubblicità 
.oziati  come  principio  politico  generale. 
:  ndo  punto:  "Wilson  chiede  la  libertà 
iiei   mari.    Anche    la  Germania   presenterà 
[guaio  doiiianda,  importantissima  per  il  fu- 
luella  della  compieta  libertà  della  na- 
■ne  marittima  in   guerra  ed  in  pace. 
;esto  riguanlo,  dunque,  non  esista  di - 
za  di  criterio.  Le  limitazioni  aggiunte 
Uon*'alla  fine,  non  occorre  che  le  citi 
niente,  non  pono  comprensibili  e  sem- 
■iuperflue:  meglio  sarebbe  dunque  la- 
cadere.  Sarebbe  in  sommo  grado  im- 
te  per  la  libertà  della  navigazione  in 

bse  potesse  rinunciarsi  anche  ai  punti 
ggio  delle  flotte,  formidabilmente  for- 
sulle  principali  rotte  del  traffico  in- 
^rnazionale,  qtiali  quelle  che  l' Inghilterra 
e  a  Gibilterra,  Malta,  Aden,  Hong-Kong. 
elle  isole  Falkland,  ed  in  parecchi  altri  punti. 

Terzo  punto:  '*  Eliminazione  delle  limita- 
ooi  economiche  che  restringono  in  modo 
iperflno  il  commercio  ",  Anche  noi  stigma- 
zziamo  la  guerra  economica,  che  inevitabil- 
lente  conterrebbe  le  cause  di  future  com- 
licazioni  guerresche. 

Quarto  punto:  "  Limitazione  degli  arma- 
enti  ■'.  Come  .nbbiamo  già  dichiarato,  l'idea 
jlla  limitazione  degli  armamenti  è  assoluta- 
ente  discutibile.  La  sitnazione  finanziaria 
;  tatti  gli  Stati  enropei  dopo  la  guerra  do- 
rebl»e  favorire  efficacemente  una  soluzione 
•ddisfacente.  Come  si  vede,  dunque,  noi  pos- 
aiDO  giungere  senza  difficoltà  ad  un  accordo 
li  primi  qu.ittro  punti. 

Pa-^.v»  ora  al  quinto  punto:  "  Componi- 
ìntfiìto  di  tutte  le  pretes«  e  divergenze  co- 
niali ".  L'attuazione  pratica  del  principio 
«posto  da  Wilson  a  questo  riguardo  incon- 
"W*  alcune  difficoltà  nel  mondo  della  njaltà. 
3  ogni  m<^lo,  ritengo  anzitutto  che  debba 
«cbmi  al  glande  impero  coloniale  inglese 

porsi  d'accordo  con  queste  proposto  del 
IO  alleato;  verlremo  allora  che  cosa,  in  base 

»«U  trattative  tra  Inghilterra  ed  America, 

•»«i  negoziati  di  pace,  anche  da  parte;  no- 
»».poicli»^  noi  propugneremo  assolutamente) 
n  Boovo  a,Hsetto  dei  TMm««ft«limenti  coloniali 
*l  mondo,  si  possa  raggiungere. 

fle*to  punto:  "  Sgombero  del  territorio 
»*to  occupato  ".  Poiché  1"  Intesa  rifiutò  di 
lerire  ai  negoziati  nel  termine  concordato 
»  la  Knssiiv  e  le  (inattro  Potenze  Centrali 


alleate,  io,  in  nomo  di  queste  ultimo,  debbo 
respingere  ogni  ingerenza  posteriore  a  tale 
termine.  Siamo  di  fronte  a  problemi  che  ri- 
guardano esclusivamente  la  Eussia  e  le  quat- 
tro Potenze  alleate. . 

Settimo  punto:  Il  problema  belga.  Per 
quanto  riguarda  il  problema  belga,  il  mio  pre- 
decessore dichiarò  replicataraente  che  in  nes- 
sun'epoca  durante  la  guerra  1'  annessione  vio- 
lenta del  Belgio  alla  Germania  costituì  un 
punto  del  programma  della  politica  tedesca. 
Il  problema  belga  appartiene  al  complesso  dei 
problemi  i  cui  particolari  dovianno  essere  re- 
golati mediante  i  negoziati  di  pace.  Sino  a 
che  i  nostri  nemici  non  si  pongono  aperta- 
mente sul  terreno  che  la  integrità  del  terri- 
torio tedesco  è  l' unica  possibile  base  delle 
trattative  di  pace,  debbo  mantener  formo  il 
punto  di  vista  adottato  e  ricusare  che  la  que- 
stione belga  sia  staccata  a  priori  dal  com- 
plesso delle  questioni. 

Ottavo  punto  :  "  Liberazione  del  territorio 
francese  ".Le  parti  occupate  della  Francia 
sono  un  prezioso  pegno  in  nostra  mano.  Le 
condizioni  e  formalità  dello  sgombero,  che 
debbono  tener  conto  degli  interessi  vitali  della 
Germania,  debbono  concertarsi  tra  Germania 
e  Francia.  Xon  posso  clie  ripetere  ancora  una 
volta  che  mai  e  poi  mai  si  potrà  parlare  di 
cessione  di  territorio  dell'  impero. 

Quanto  ai  punti  nono,  decimo  e  undice- 
simo, che  riguardano  le  domande  italiane,  il 
problema  delle  nazionalità  austriache,  la  Ser- 
bia, la  Romania  ed  il  Montenegro,  esse  toc- 
cano gli  interessi  dell'Austria,  cui  vogliamo 
lasciare  la  precedenza  nella  risposta. 

Quanto  al  dodicesimo  punto:  l'integrità 
della  Turchia  è  una  questione  vitale  per  l'im- 
pero tedesco,  ed  anche  per  questo  punto  non 
si  deve  pregiudicare  la  risposta  turca. 

Quanto  al  tredicesimo  punto,  l'Intesa  non 
è  mai  intervenuta  nella  questione  della  Po- 
lonia, la  cui  sistemazione  dev'  essere  lasciata 
alla  Germania,  all'Austria  ed   alla  Polonia. 

Quanto  al  quattordicesimo  punto.  Noi  con- 
sideriamo con  simpatia  l' idea  di  una  Lega 
dei  Popoli. 

Signori,  abbiamo  udito  1  discorsi  di  Lloyd 
George  e  di  "Wilson  essi  contengono  alcuni 
principi  per  una  pr.co  generale  cui  possiamo 
aderiie  anche  noi.  Ma,  allorché  si  tratta  di 
questioni  concrete,  di  imi)ortan za  decisiva  per 
noi  ed  i  nontri  Alleati,  la  volontà  di  pace  si 
scorgo  meno.  Kssi  parlano  sempre  corno  da 
vincitori  a  vinti.  Ma  la  nostra  situazione  mi- 
litare non  Cu  mai  cos'i  favorevole,  come  pro- 
prio in  queste»  momento.  Voglia  l' Intrisa  pre- 
sentare nuove  proi»oste.  Noi  1<;  esamineremo 
seiiamente.  Una  pace  durevole  non  ò  possi- 
bile, sinché  non  sia  riconosciuta  l'integrità 
dell'Impero  tedesco. 
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74*  -  Quello  dell'Austria. 

24  gennaio  1918.  -  Alle  Delegazioni 
il  ministro  austriaco  Czernin  ripete 
«Tjuanto  espose  già  alla  Delegazione 
.ungherese  il  6  dicembre  1917  e 
quanto  alla  pace,  anch'  egli  esprime 
vaghi  consensi  per  alcuni  principi 
generali  contenuti  nel  programma 
di  Wilson,  opponendo  invece  recisi 
rifiuti  su  le  singole  quistioni  parti- 
colari riguardanti  l' Italia  e  le  na- 
zioni balcaniche. 

75.  -  L'  attività 
del  Consiglio  superiore  di  guerra. 

H  febbraio  1918.  -  Un  comunicato  uf- 
ficiale  dà  notizia  delle  riunioni  del 
Consiglio  superiore  di  guerra  te- 
nute a  Versailles  dal  30  gennaio  al 
2  febbraio  e  dei  principi  ai  quali 
la  sua  attività  è  stata  ispirata. 

Dal  30  gennaio  al  2  febbraio  il  Consiglio 
superiore  di  guerra,  sotto  la  presidenza  del 
signor  Clemenceau,  ha  tenuto  sette  sedute 
plenarie  a  Versailles.  Erano  presenti  :  perla 
Francia,  il  signor  Clemenceau,  il  signor  Pi- 
cliou,  il  generale  Foch,  il  generale  Petain, 
il  generale  Woyoand;  per  la  Gran  Bretagna, 
il  signor  Lloyd  George,  lord  Milner,  il  gene- 
rale sir  Wrodertson,  il  feld  maresciallo  sii' 
Haig,  il  generale  sir  Wilson  ;  per  l' Italia,  il 
signor  Orlando,  il  barone  Sennino,  il  generale 
Alfieri,  il  generale  Cadorna;  per  gli  Stati 
Uniti,  il  generale  Bilss,  il  generale  Perbling. 
Il  Consiglio  superiore  di  guerra  ha  esaminato 
con  la  più  gran  cura  le  recenti  dichiarazioni 
del  Cancelliere  tedesco  e  del  Ministro  degli 
Affari  Esteri  d'Austria-Ungheria.  Gli  è  stato 
impossibile  df  trovarvi  nulla  che  si  avvicini 
alle  condizioni  moderate  formulate  da  tutti 
i  governi  alleati.  Questa  convinzione  non  ha 
potuto  essere  che  rafforzata  dall'  impressione 
che  produce  il  contrasto  fra  i  pretesi  fini  idea- 
listi, in  vista  dei  quali  le  Potenze  centrali 
hanno  iniziato  i  negoziati  di  Brest  Litovsk. 
ed  i  piani  di  conquista  e  di  spogliazione  oggi 
rivelati.  In  queste  condizioni  il  Consiglio  su- 


periore di  guerra  ha  ritenuto  che  suo  solo 
dovere  immediato  fosse  di  assicurare  la  con- 
tinuazione, con  estrema  energia  e  con  la  più 
stretta  e  piìi  elHcace  cooperazione,  dello  sforze 
militare  degli  alleati.  Questo  sforzo  dovrà  es- 
sere continuato,  sinché  non  abbia  determi- 
nato nei  governi  e  nei  popoli  nemici  un  mu- 
tamento di  disposizioni  atte  a  dare  la  speranza 
di  una  pace  conclusa  su  basi  che  non  impli- 
cijino  l'abbandono  dinanzi  ad  un  militarismo 
aggressivo  ed  impenitente,  di  tutti  i  principi 
clic  gli  Alleati  sono  risoluti  a  far  trionfare  : 
principi  di  libertà,  di  giustizia  e  di  rispetto 
per  il  diritto  delle  nazioni.  Le  risoluzioni 
prese  dal  Consiglio  superiore  di  guerra  pei 
dar  seguito  a  questa  conclusione  hann<>  ^''^'- 
bracciato  non  soltanto  la  condotta  gei; 
degli  alfari  militari  degli  Alleati  sui  vari  1 
della  guerra,  ma  piti  particolarmente  il  piii 
stretto  e  più  efficace  coordinamento,  sotto  il 
controllo  del  Consiglio,  di  tutti  gli  sforzi  delle 
potenze,  unite  nella  lotta  contro  gì'  Imperi 
centrali. 

Le  attribuzioni  del  Consiglio  stesso  soni 
state  estese;  ed  i  principi  di  unità  di  poh 
tica  e  di  azione  posti  a  Eapallo  nel  mese  d 
novembre  sono  stati  svolti  in  una  forma  con 
creta  e  pratica.  Su  tutte  queste  questioni  s 
ò  ottenuta  una  comune  intesa,  dopo  la  pii 
profonda  discussione  della  politica  da  seguir 
e  delle  misure  di  attuazione.  L' accordo  coni 
pleto  si  è  cosi  stabilito,  tanto  fra  i  govenr 
quanto  fra  i  capi  militari,  in  tutti  i  sen^i  "■ 
cessari,  perchè  le  risoluzioni  concordi  po- 
avere  il  loro  pieno  effetto. 

Di  qui  per  tutti  un  tranquillo  sentili i 
di  forza  indefettibile  per  la  ferma  fiduci;ì 
l'unaniine  accordo,  non  soltanto  sulle  di> 
sizioni,  sui  mezzi,  ma  anzitutto  sulle  vedMi' 
una  coalizione  in  piena  luce  di  coscien/ 
di  volontà  che  non  mira  ad  altri   scopi 
alla  difesa  dei  popoli  civili  e   contro  1;: 
brutale  impresa  di  oppressione  mondiali 
pone  alle  violenze  del  nemico  il   traii'i 
dominio  delle  piùalteenergieincessiiuten 
rinnovellate.  I  grandi  soldati  delle  nost  i 
mocrazie  hanno   segnato  il  loro  posto    1 
storia  con  lo  splendore  di  eroiche  virtù 
le  quali  non  c'è  più  misura;  mentre  1; 
bile  resistenza  delle  popolazioni  civili  1. 
terribili  prove  di  ogni  giorno  attesta  in  in  ' 
non  meno  alto  del  magnifico  slancio  dcllr 
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atre  amii,  quale  vittoria  uìorale,  la  vittoria 
militare  dell'  Intesa  liberatrice  avrà  la  gloria 
di  consacrare. 

-  La  pace  degli  Imperi  centrali 
con  r  Ucraina. 

?  febbraio  1918.  -  È  firmata  a  Brest- 
Litovsk  la  pace  tra  gli  Imperi  cen- 
trali e  la  Repubblica  popolare  U- 
craina. 


78.  -  Mobilitazione  civile. 


12  febbraio  1918.  -  Un  decreto  luo- 
gotenenziale fissa  le  norme  per  P  or- 
ganizzazione di  un  servizio  volon- 
tario civile  al  fine  di  procurare  le 
prestazioni  d' opera  occorrenti  al- 
l' agricoltura,  alle  industrie  riguar- 
danti la  guerra  e  negli  uffici  pub- 
blici. 


7.  -  Altre  quattro  condizioni  ri- 
tenute da  Wilson  indispensabili 
per  una  pace  durevole. 

'2  febbraio  1918.  -  Il  Presidente  Wil- 
son invia  al  Congresso  un  Messag- 
gio nel  quale  confuta  i  discorsi  del 
cancelliere  tedesco  Hertling  e  di 
quello  austriaco  Czeruin  (vedi  do- 
cum.  n.  73  e  74)  e  aggiunge  altre 
quattro  condizioni  a  quelle  già  for- 
mulate nel  messaggio  precedente 
dell' 8  gennaio  (vedi  docum.  n.  72). 

....  Insomma,  la  questione  di  sapere  se  sia 
>8sibile  per  i  governi  belligeranti  di  conti- 
lare  nel  confronto  delle  loro  vedute,  è  seni- 
ice  ed  evidente.  I  principi  che  devono  es- 
re  applicati  sono  i  seguenti  : 

1.  che  ciascuna  parte  della  soluzione 
lale  debba  es.sere  basata  sulla  giustizia  es 
oziale  di  ciascun  caso  particolare  e  su  quelle 
itemazioni  che  siano  più  suscettibili  di  pro- 
irre  una  pace  permanente; 

2  che  non  si  possa  far  mercato  dei  po- 
li e  delle  provincie  per  farli  passare  da  una 
.-ranità  all'altra,  come  se  fossero  semplici 
getti  o  pezzi   di  un  giuoco,  fosse  pure  il 

giuoco,  ora  accreditato  per  sempre,  del- 
qailibrio  delle  forze  ; 

3.  che  qualsiasi  8«jluzione  territoriale 
&  la  guerra  implichi  debba  essere  effettuata 
ir  Interesse  e  per  il  vantaggio  delle  popo- 
ionj  int<ieHrtate  e  non  come  parte  di  una 
opHce  sistemazione  qualsiasi  odi  un  com- 
>mM»o  fra  le  pretese  di  Stati  rivali  ; 

4.  ch(!  tutte  le  aspirazioni  nazionali  ben 
inite  siano  ho<i*li«ratte  nel  modo  i*iù  sem 
oein  cui  possono  esserlo,  senza  introdurre 
ini  o  perpetuare  vecchi  elementi  di  discor- 

o  di  antagonismo,  che  siano  suscettibili 
iTDTocare  eventualmente  la  fine  della  i)ace 
TEuropa,  e  per  conseguenza  del  mondo. 
Una  pac«  generale,  retta  su  tali  fonda 
>ta,  può  essere  discussa  prima   (;i)e   una 

P«ee  aia  assicurata.  Non  abl)i;imo  altra 
ta  che  quella  di  perseverare  .     .     . 


79.  -  L' articolo  15 
del  Trattato  di  Londra. 

16  febbraio  1918.  -  Alla  Camera  ita- 
liana, Fon.  Sennino  rispondendo  ad 
una  interpellanza  dell'  on.  Longi- 
notti  sull'art.  15  del  Trattato  di 
Londra,  letto  dall'on.  Bevione  nei 
giorni  precedenti,  tendente  ad  esclu- 
dere l'intervento  del  Vaticano  nella 
conclusione  della  pace,  nega  che 
tale  articolo,  come  è  stato  pubbli- 
cato, corrisponda  al  testo  originale. 

[Già  alla  Camera  dei  Comuni  il  6  dicem- 
bre 1917  il  deputato  King  aveva  chiesto  quanto 
vi  fosse  di  vero  su  pretesi  impegni  della  Fran- 
cia, dell'  Inghilterra  e  della  Russia  ad  appog- 
giare r  Italia  contro  la  Santa  Sede  se  queshi 
prendesse  misure  per  ottenere  la  pace  :  il  sot- 
tosegretario di  Stato  agli  Esteri  lord  Cecil  ri- 
spose negativamente.  E  il  13  dicembre  l'on. 
Borsarelli  aveva  già  risposto  per  iscritto  al- 
l' on.  Longinotti  dichiarando  che  non  esisteva 
la  clausola  segreta  pubblicata  a  Pietrogrado 
e  riportata  dalle  agenzie  Havas  e  Stefani], 

L' art.  15  dei  patti  di  Londra  come  fu  letto 
alla  Camera  dall'on.  Bevione  togliendolo  dal- 
la rivista  inglese  New-Europe  non  è  altro  clie 
una  nuova  traduzione  del  testo  pubblicato 
duo  mesi  fa  dall'organo  dei  Soviets  di  Pie- 
trogrado VTzvestia,  testo  al  quale  si  riferi- 
vano, dopo  il  cenno  telegrafico  fattone  dalle 
agenzie,  la  prima  interrogazione  presentata 
dall'  on.  Longinotti  e  la  risposta  del  Sottose- 
gretario di  Stato  per  gli  Est-eri.  Non  è  interve- 
nuto qui  alcun  fatto  nuovo  e  regge  quindi 
sostanzialment<i  la  risposta  data  dall'on.  Bor- 
sarelli in  relazione  alla  prima  versione  leg- 
germente diversa  nella  forma,  eguale  nolI:i 
sostanza.  Non  esiste  cioè  nei  patti  di  Londra 
una  disposizione  che  impegni  gli  allejiti  (per 
adoperare  le  nuove  espressioni  del  t<i8to  Be- 
vione) ad  aj)i)oggiare  l' Italia  in  qiiant^>  (issa 
non  permetta  che  i  rappresentanti  della  Santa 
Sede  «volgano  azione  diplomatica  por  la  con- 
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chisione  della  pace  e  per  la  sistemazione  dello 
questioni  connesse  con  la  gnerra.  Come  già 
dissi  rispondendo  in  altra  occasione  a  do 
mande  analoghe  rivoltemi  nel  comitato  se- 
greto non  mi  è  possibile  nel  momento  stesso 
in  cui  debbo  protestare  vivamente  contro  la 
ingiustificata  ed  ingiustificabile  violazione  di 
fede  commessa  dai  bolceviki  di  cadere  io  in 
una  corrispondente  colpa  col  divulgare,  per 
eccessivo  zelo  di  difesa,  quanto  essi  abbiano 
taciuto  od  imperfettamento  divulgato  o  ma- 
lignamente travisato.  Xon  posso  quindi  in 
conseguenza  del  segreto  convenuto  con  gli 
alleati  ristabilire  alcun  testo,  comunque  sia 
stato  alterato.  Se  in  questo  particolare  caso 
dell'art.  15  pubblicato  dai  bolceviki  mi  af- 
frettai ©ccezionalmento  a  sostenere  subito  la 
falsa  versione  data,  fu  perchè  con  essa  si  po- 
tevano offendere  i  sentimenti  di  tutta  una 
parte  della  nazione  nella  sua  devozione  e  ri- 
verenza per  la  Santa  Sede  ;  parte  che  ha  com- 
piuto e  sta  compiendo  nobilmente  il  suo  do- 
vere verso  la  patria.  Imperocché  la  versione 
bolcevika  tendeva  a  far  credere  che  l' atteg- 
giamento delle  potenze  dell'  Intesa  in  occa- 
sione dell'ultimanota  papale  sulla  pace  avesse 
una  qualsiasi  connessione  coi  patti  di  Lon- 
dra. Di  pieno  accordo  con  tutti  i  miei  col- 
leghi io  mi  sono  sempre  adoperato,  nella  si- 
tuazione diffìcile  e  complessa  creata  dalla 
guerra,  di  tutelare  per  ogni  riguardo  non  solo 
la  lettera,  ma  anche  lo  spirito  interpretato 
nel  senso  più  largo,  della  legge  delle  guaren- 
tigie, col  massimo  rispetto  cosi  dei  diritti 
della  Santa  Sede  come  della  sua  piena  libertà 
d'azione  e  di  manifestazione  e  del  suo  de- 
coro ritenendo  che  era  questa  la  prova  del 
fuoco,  il  xeTo  expeìnmcntuni  cjtìcw  della  legge 
stessa  e  della  lealtà  degli  intendiraeiiti  del- 
l'Italia. 

I\es.suna  internazionalizzazione  della  legge 
delle  guarentigie  avrebbe  in  un  caso  come 
Fattuale  di  una  guerra  che  divide  in  due 
campi  op]ìosti  la  quasi  totalità  delle  nazioni 
in  tutto  il  mondo  potuto  servire  di  maggiore 
presidio  al  lìapato  e<l  ai  suoi  diritti  di  libcità 
o  di  indii)cndctiza  della  inviolabilità  della  fede 
impegnata  dall"  Italia  con  la  sua  legge  na- 
/.ìuiiale. 

XcUa  pubblicazione  fatta  dal  giornale  bol- 
cevika dell'alt.  15  è  chiaro  l'intento  di  pro- 
vocare didìdenze  ed  ostilità  di  fronte  al  go- 


verno italiano  in  relazione  con  la  nota  iiapale 
sulla  pace. 

Le  potenze  alleate  hanno  ritenuto  per  lor(  > 
spontanea  e  connine  decisione  e  non  per  alcun 
vincolo  impostosi  da  precedenti  convenzioni 
o  per  alcuna  iniziativa  nostra,  che  non  fosse 
opportuno  dare  una  risposta  alla  nota  papale 
dopo  quella  pubblicata  dal  Presidente  degli 
Stati  Uniti.  Analoghe  domande  a  quelle  qui 
rivoltemi  dall'on.  Louginotti  sono  state  a  più 
riprese  proposte  in  altri  parlamenti.  Non  ho 
da  esprimere  apprezzamenti  sulle  varie  ri- 
sposte date  a  tali  domande  :  ma  non  mi  sarà 
precluso  di  rilevare  che  nessuna  contraddi- 
zione o  discrepanza  vi  è  tra  qualsiasi  di  esse 
risposte  e  quanto  è  stato  qui  da  me  affermato 
relativamente  all'art.  15.  Vincolato  dagli  im- 
pegni assunti,  non  mi  considero  autorizzato 
a  dire  una  parola  di  più  in  proposito. 

Xaturalmente  con  le  mie  smentite  ad  una 
falsificazione  evidentemente  tendenziosa  nov 
intendo  in  alcun  modo  pregiudicare  il  diriti 
del  governo  d' Italia  di  interloquire  intoni, 
all'ammissione  o  meno  in  una  eventuale  fu 
tura  conferenza  generale  che  dovesse  coraun 
que  trattare  della  conclusione  della  pace,  dt 
rappresentanti  sia  della  Santa  Sede  sia  n 
stati  non  belligeranti. 

Casalini  -  Il  ministro  inglese  ha  ammessa 
l'articolo. 

SoNNiNO  -  Non  è  vero.  Il  ministro  inglese 
lia  ammesso  l'esistenza  di  un  articolo;  non 
di  quell'articolo. 

8o.  -  La  pace  russo  tedesca. 

3  marzo  1918.  -  A  Brest-Litovsk  è 
firmato  il  trattato  di  pace  tra  gli 
Iiriperi  centrali  e  il  Governo  degli 
operai  e  contadini  della  Repubblica 
Russa.  / 

8l.  -  La  pace 
tra  Germania  e  Finlandia. 

8  marzo  1918.  -  Sono  firmati  a  Ber- 
lino il  trattato  di  pace  fra  la  Ger-j 
mania  e  la  IMnlandia,  la  conven- 
zione di  commercio  e  di  navigazione! 
e  il  protocollo  addizionale. 
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82.  -  L' Intesa  non  riconosce 
il  trattato  con  la  Russia. 

19  marzo  191S.  -  11  Foreign  Office  pub- 
blica una  dichiarazione  dei  capi  di 
o^overno  dell'  Intesa  che  rifiutano  di 
riconoscere  la  pace  russo-tedesca 
avendo  i  delegati  russi  proclamato 
che  pur  rifiutando  di  leggere  il  trat- 
tato non  avevano  altra  alternativa, 
che  quella  di  firmare. 

Tìiamo  il  testo  del   documento  quale  iu 

'tato  dai  giornali.  La  dichiarazione  pnb- 

tta  dalla  Gazzetta  Ufficiale  italiana  ha 

iehe  lieve  differenza]. 

:  primi  ujinistri  ed  1  ministri  degli  Affari 

ri  dell'  Intesa  riuniti   a  Londra,   riten- 

1  loro  imperioso  dovere  prendere  nota  dei 

Il  ti  mi  politici  che  sotto  il  nome  di  Pace  te- 

detca  sono  ntati  perpetrati   contro  il  popolo 

rosso. 

La  Russia,  ora  disarmata,   dimenticando 

che  da  quattro  anni  la  Gei-mania  combatteva 

contro  la  indipendenza  delle  nazioni  e  contro 

i  diritti  dell'umanità,   il  Governo  russo  in 

uno  stato  temporaneo  di  singolare  credulità 

si  aspettava  di  ottenere  con  la  persuasione 

fingila  pace  democratica,  che  esso  non  aveva 

to  ottenere  «on  le  armi. 

:  i  risultato  non  si  fece  attendere.  Non  era 

ito  l'armistizio  che  il  Comando  tedesco 

tessendosi  solennemente  impegnato  a  non 

iticare  la  dislocazione  delle  sue  truppe. 

iwportò  in  massa  sul  fronte  occidentah-, 

Russia  si  trovò  così  de1)ole  che  non  osò 

iiilare  la  menoma  protesta  contro  questa 

izione   del   solenne  impegno  della  Ger- 

•.ia. 

io  che  segui  fu  della  stessa  natura. 

(,^uando  la  pace  tedesca  passò  dal  dominio 

delle  parole  a  quello  dei  fatti,  si  trovò  che 

«ssaimplìcava  l'invasione  del  territorio  russo, 

la  distruzione  e  la  cattura  di  tutti  i  mezzi  di 

difesa  della  Russia  e  l'organizzazione  delle 

>;  russe  a  vantaggio  della  Germania,  tutte 

^^^^'.  n<iii   differivano  da  un'annessione, 

.itiiiiqufc  kì  sia  accuratamente  evitato  di 

:';  la  parola:  annessione.   Inoltre  quegli 

--i  russi  che  avevano  reso  le  operazioni 

militari  impossibili,  trovarono  la  diplomazia 

impotente.  I  loro  rappresentanti    furono  co- 

"  *'■       proclamare  che,  pur  rifiutando  di 

trattato   che    veniva   loro  presen- 

avevano  altra  alternativa  ciie  quel  hi 

imare. 

i..-»«i  lo  firmarono  dunque  senza  «ajtere  che 
il  •'HO  significato  reale  era  la  pa^^e  o  la  guerra 
e  senza  apprezzare  sino  a  qual  punto  il  trat- 
tato «<t*-s^o  ridiu-fiva  la  vita  na/ionalf  russa 


ad  un'ombra.  Quanto  a  noi,  Governi  dell'In- 
tesa, il  giudizio  che  i  popoli  liberi  del  mondo 
intiero  ]>otranno  dare  su  questi  atti  non  può 
e-ssere  oggetto  di  alcun  dubbio.  Perchè  per- 
dere il  nostro  tempo  a  discutere  delle  pro- 
mes.se  della  Germania  quando  vediamo  che 
in  tutti  gli  altri  periodi  della  sua  storia  di 
conquiste.  an«'l!e  quando  invase  la  Slesia  e 
quando  smembrò  la  Polonia,  essa  si  mostrò 
pure  cinicamente  la  distruttrice  dell'  indipen- 
denza nazionale  e  la  nemica  implacabile  dei 
diritti  dell'uomo  e  delle  nazioni  civili?  La 
Polonia  il  cui  spirito  eroico  è  sopravvissuto 
alla  più  crudele  delle  tragedie  nazionali,  è 
minacciata  di  un  quarto  smembramento,  e 
per  aggravare  i  suoi  mali,  i  mezzi  coi  quali 
le  ultime  tvaccie  delle  sue  indipendenze  deb- 
bono essere  annientate  sono  basate  su  pro- 
messe fraudolenti  di  libertà.  Ciò  che  è  vero 
per  la  Russia  e  per  la  Polonia  non  è  men 
vero  per  la  Romania,  sommersa  come  esse 
dall'onda  di  una  spietata  passione  di  dominio. 

La  pace  è  rumorosamente  annunciata,  ma 
sotto  al  lieve  travisamento  delle  espressioni 
verbali  si  nascondono  le  brutali  realtà  della 
guerra  e  il  rude  dominio  delia  forza  arbi- 
traria. 

Non  riconosciamo  e  non  possiamo  ricono- 
scere trattati  di  pace  di  questo  genere. 

I  nostri  fini  sono  molto  diversi.  Xoi  ci 
battiamo  ed  intendiamo  di  continuare  a  bat- 
terci per  finirla  una  volta  per  sempre  con 
«juesta  politica  di  saccheggio  e  stabilire  al 
suo  posto  il  regno  pacifico  della  giustizia  or- 
ganizzata. 

^fan  mano  che  gli  incidenti  di  questa  lunga 
guerra  si  svolgono  dinnanzi  ai  nostri  occhi 
vediamo  sempre  pih  chiaramente  che  i  com- 
battimenti per  la  libertà  sono  dovunque  con- 
nessi che  è  inutile  stabilire  una  distinzione 
fra  loro,  in  ogni  caso  si  tratta  di  un  appello 
unico  ma  sufficiente  alla  giustizia  ed  al  di- 
ritto. La  giu.stizia  e  il  diritto  riusciranno  a 
prevalere  ? 

Finché  il  risultato  dipende  dalle  battaglie 
a  venire  le  Nazioni  la  cui  sorte  è  in  sospeso 
possono  certamente  affidarsi  con  fiducia  agli 
e.serciti  che  anche  in  condizioni  più  difficili 
di  quelle  attuali  si  sono  mostrati  più  che 
air  altezza  della  grande  causa  affidata  al  loro 
lavoro. 

83.  -  Per  il  dopo  guerra. 

21  marzo  1918.  -  Un  decreto  luogo- 
tenenziale istituisce  una  commis- 
sione per  studiare  e  propoiTO  i  prov- 
vedimenti occorrenti  al  passaggio 
dallo  stato  di  guerra  allo  stato  di 
pare. 
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84.  -  Foch  generalissimo. 

....  marzo  1918.  -  Il  generale  Foch  è 
uomiuato  generalissimo  degli  eser- 
citi alleati. 

[I  giornali  francesi  pubblicarono  la  no- 
tizia il  30  marzo  1918,  ma  nelle  sfere  mili- 
tari e  politiche  la  notizia  era  conosciuta  da 
vari  giorni. 

Un  comunicato  ufficiale  da  Parigi  del 
3  maggio  successivo  informava  che  il  Presi- 
dente del  Consiglio  italiano,  on.  Orlando  ha 
accettato  in  nome  dell'  Italia,  che  il  comando 
in  capo  degli  eserciti  alleati  in  Francia  sia 
affidato  al  generale  Foch.  Dalla  seconda  quin- 
dicina d'aprile  truppe  italiane  si  trovavano 
in  Francia  (vedi  pifi  avanti  al  n.  87)]. 

85.  -  Un  notevole  discorso  di  Pa- 
ste :  la  formazione  di  uno  Stato 
jugo-slavo. 

31  marzo  1918.  -A  Corfù,  il  ministro 
Pasic  parlando  alla  Scupcina  espo- 
ne il  pensiero  del  Governo  Serbo 
sulla  questione  delle  nazionalità  op- 
presse dall'Austria  e  reclama  la  for- 
mazione di  uno  Stato  jugo-slavo 
strettamente  legato  all'  Italia. 

Il  popolo  serbo  che  fece  i  muggit>ri  sa- 
crifici e  dette  le  pixi  grandi  prove  della  sua 
lealtà  0  della  sua  fedeltà  verso  gli  alleati, 
può  esser  certo  che  i  suoi  sacrifici  non  sa- 
ranno vani  e  che  i  suoi  ideali  saranno  rea- 
lizzati se  esso  continuerà  a  dare  in  avvenire 
prove  delle  sue  virtù  militari  e  civili,  e  se 
rimarrà  immune  come  nel  passato,  dagli  in- 
trighi che  hanno  lo  scopo  di  distruggere  la 
sua  concordia  e  la  sua  unione  per  la  difesa 
degli  interessi  del  nostro  popolo  che  porta  tre 
nomi,  ma  che  non  è  che  una  nazione. 

I  nostri  alleati  non  mancheranno  di  acqui- 
stare la  convinzione  che  i  popoli  dell'Austria- 
Ungheria  non  possono  essere  liberi  e  una  pace 
durevole  non  può  essere  garantita,  finché  que- 
sti popoli  vivranno  nello  stato  degli  Absbur- 
go,  il  quale  di  popoli  già  liberi  fece  schiavi 
dei  tedesco-ungheresi  ed  impedi  il  loro  svi- 
luppo sottoponendoli  allo  sfruttamento  ger- 
mano-magiaro. Il  germanesimo  si  urtò  con- 
tro la  patria  serba  nella  sua  spinta  verso 
oriente  e  solo  uno  stato  imito  di  serbo-croati 
e  sloveni  strettamente  legato  all'Italia  può 
sbanare  la  strada  alla  spinta  tedesca  verso 
l'oriente  e  l'Adriatico  pur  cooperando  al  ri- 
stai))!! mento  di  lina  pace  giusta  e  duratura. 


Noi  e  i  nostri  alleati  non  domandiamo 
paesi  stranieri.  Domandiamo  solo  ciò  che  ci 
appartiene  per  diiitto.  Domandiamo  la  abo- 
lizione della  schiavitù  dei  popoli,  come  l'u 
soppressa  quella  delle  persone,  domandiamo 
r  uguaglianza  fra  tutte  le  nazioni  grandi  e 
piccole,  la  fratellanza  e  l'uguaglianza  di  tutte 
le  nazionalità,  la  fondazione  di  uno  Stato  li- 
bero di  tutti  gli  j  Ugo-slavi  riuniti,  la  retro- 
cessione dell'Alsazia  e  Lorena  alla  Francia 
e  il  ristabilimento  completo  del  Eelgio  indi- 
penden|;e,  il  ristabilimento  del  regno  di  tutti 
gli  czechi  nonché  di  qnello  di  tutti  i  polacchi, 
l'unione  degli  italiani  con  l'Italia,  dei  ro- 
meni colla  Romania,  dei  greci  con  la  Grecia, 
tutto  ciò  costituendo  la  più  grande  e  la  più 
salda  garanzia  di  una  pace  internazionale 
giusta  e  duratura.  Reclamiamo  dunque  ciò 
che  deve  realizzarsi  presto  o  tai'di  e,  se  non 
dopo  questa  guerra,  dopo  u.na  nuova  ettìisione 
di  sangue,  poiché  ciò  è  inerente  al  progresso 
della  civiltà  o  dell'umanità. 

86.  -  Il  convegno  delle  naziona- 
lità oppresse  dall'Austria.  Il 
Patto  di  Roma. 

8-10  aprile  1918.  -  A  Roma,  in  Cam 
pidoglio  si  radunano. le  delcgazion 
delle  nazionalità  soggette  in  tutt' 

0  in  parte  al  dominio  dell'Austria 
Ungheria  per  affermare  i  loro  priii 
cipl  per  una  azione  comune. 

Nella  seduta  finale  è  letto  uìì 
messaggio  e  sono  approvate  al 
l'unanimità  importanti  risoluzioni 
notevolissime  quelle  che  riguardani 
i  rapporti  fra  la  nazione  italiana  < 
la  nazione  jugo-slava. 

[Gli  articoli  riguardanti  le  relazioni  ìtale 
jugoslave  erano  stati  concordati  a  Londr.; 
sin  dall'  8  marzo  tra  il  presidente  àeì  Comi 
tato  jugoslavo  dott.  A.  Trumbic  e  l'on.  Torre 
delegato  del  Comitato  parlamentare  italiaiii^ 
per  l'intesa  tra  i  popoli  soggetti  all'Austria 
ma  non  erano  stati  pubblicati]. 

Il  messaggio. 

1  delegati  che  hanno  risposto  ali  inviti 
del  Comitato  italiano  per  l'accordo  fra  i  pò 
poli  soggetti  all'Austria-Ungheria:  czeco-sln 
vacchi,  polacchi,  romeni  e  jugo-slavi  (serbi 
croati  e  sloveni)  insieme  ai  rapijresentant; 
delle  dazioni  alleate,  si  sono  radunati  ■: 
giorno  8  aprile  a  conferenza  in  Roma  lu 
Campidoglio,  ed  hanno  formulato  ad  11  nini 
mità  le  dichiarazfoni  seguenti: 
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La  guerra  non  provocata,  non  voluta,  e 
non  pertanto  dovuta  subire  dai  popoli  che 
oggi  in  tutto  il  mondo  resistono  alla  prepo- 
tenza ed  alla  violenza  dell'  imperialismo  ag- 
gressore, ha  messo  in  evidenza,  più  che  nel 
passato,'  la  profonda  antitesi   fra  i  disegni 
statali  che  esigono  l'asservimento  delle  na- 
lionalità  aUa  politica  di  dominazione  e  di 
perra  ed  i  bisogni  dei  popoli  a  costituirsi 
in  libera  unità  nazionale  e  statale  per  es- 
sere arbitri  pacifici  dei  propri  destini.  La  li- 
•à  etnica  e  civile  trionferà  in  questa  lotta, 
•  fio  la  dittatura  imperiale;  il  regime  che 
trova  nella  pace  la  garanzia  del  diritto  od  il 
regime  necessario  per  imporre  disegni  ege- 
monici e  il  ferreo  sistema  di  prepotenza  mili- 
tale e  politica,  perenne  inquietudine  interna 
e  continua  minaccia  di  guerra. 

Tatto  il  mondo  è  impegnato  in  questo 
duello,  e  non  soltanto  la  sorte  degli  Stati 
ina  la  sorte  della  civiltà  dipende  dall'esito 
del  confi itto.  I  popoli  hanno  il  dovere  di 
difendersi  con  cliiara  coscienza  del  valore 
di  questa  gnerra  e  delle  conseguenze  che 
essa  porta  con  so;  hanno  il  dovere  di  difen- 
dersi per  salvaguardare  il  loro  patrimonio 
di  coltura  ed  i  loro  ideali  di  vita;  per  assi- 
re a  8è  .stessi  le  loro  ricchezze,  e  per 
disporre  della  propria  organizzazione. 

"'  ^'^azione  deve  servire  allo  Stato,  ma 

lo  Stato  dev'essere  strumento  della  dazione, 
3  solo  in  quanto  tale  giustifica  i  propri  titoli 
ii  diritto. 

Oggi  il  fenomeno  più  grandioso  che  si 
ivela  al  mondo  nel  seno  dell'  imperialismo 
edesco  e   magiaro,  non  è  il  risveglio  della 
oscienza  delle  singole  nazionalità  oppresse, 
«rchè  questa  coscienza  è  stata  sempre  viva 
nche  attraverso  pene  e  sacrifici  che  sanno 
>lo  quelli  che  hanno  soflerto,  ma  l'attività 
ie  esse  hanno  iniziata  fuori   e  contio  ^U 
tati  cui  appartengono  ed  in  collaborazione 
»l  popoli  e  gli  Stati  che  combattono  contro 
potenza  politica  che  li  domina. 
E  questa  rivolta  contio  la  prepotenza  im- 
■nale,  è  questo  fatto  di  collaborazione  di  po- 
li, clie  pur  fanno  parte  di  Stati  in  guena 
x*U  loro,  ciò  che  costituisce  la  ragione  ed 
*-^  dell'unione  che  oggi  proclamiamo  e 
"amo  a  Roma  dal  Campidoglio. 
AnstriaUnghoiia  ha  avuto  come  scopo 
Hcntaie  della  sua  politica  la  divisiono 


ed   1   contrasti   fra  le  nazionalità  comprese 
nella  Monarchia  ;  soltanto  cosi  ha  potuto  reg- 
gersi il  sistema  politico  per  cui  una  minoranza 
di  poco  più  di  venti  milioni  di  tedesco-magiari 
governa  ed  assoggetta  una  maggioranza  di 
oltre  trenta  milioni  di  slavi  e  latini.  La  Ger- 
mania  ha  bisogno  di   questo  sistema  poli- 
tico per  potarsi  fare  dell'  Austria-Ungheria 
uno  strumento  del  suo  programma  imperia- 
listico, ed  i  tedeschi  e  magiari  della  Monar- 
chia d'Absburgo  sanno  che  senza  l'appoggio 
della  Germania,  mentre  non  avrebbero  sal- 
vata nella  guerra  la  esistenza  dello  Stato  che 
assicura  il  loro  ingiusto  dominio,  non  potreb- 
bero resistere  alla  pressione  della  maggio- 
ranza slava  e  latina  aspirante  ad   emanci- 
parsi  ed  a  costituirsi  in  libere  unità  nazionali 
e  statali. 

Soltanto  l'accordo  fra  i  popoli  soggetti 
ed  una  loro  azione  comune  possono  creare 
una  situazione  nuova  che  ristabilisca  contro 
r  impero  della  violenza  l' edificio  del  diritto 
della  libertà  e  della  giustizia  per  le  Nazioni! 
Questo  accordo  e  quest'azione  comune  delle 
Nazioni  costituiscono  la  volontà  del  Con- 
gresso. 

Come  i  popoli  dell'Intesa,  così  le  Nazioni 
oppresse  sono  sicure  di  difendere,  non  sol- 
tanto la  propria  causa,  ma  anche  di  rendere 
omaggio  alla  causa  di  tutti  i  popoli,  amici 
neutri  e  nemici,  che  sul  rispetto  della  na- 
zionalità intendono  fondare  il  diritto  alla  pro- 
pria esistenza,  al  proprio  sviluppo  ed  alla 
propria  infiuenza  nel  mondo. 

L'intesa  di  Roma  che  ha  potuto  compiersi 
oggi   sulla   base   della   preparazione  hin^ra- 
mente  elaborata  a  Parigi  ed  a  Londra  c'òn 
solidarietà  internazionale,  che  non  deve  mo- 
rire e  non  morrà;  non  mira  soltanto  ad  un 
accordo  politico,  ma  ad  una  associazione  nello 
•spinto  e  nell'opera,  nella  cultura  e  nei  com- 
merci che  .sempre  mantenga  l'unione  fra  di 
noi  e   l'alimenti   con  animo  ed  atti  di  reci- 
proca  fiducia,  con  fede  comune  di  adempiere 
ad   una   missione   di   progresso  e  di  civiltà 
umana.  Essere  uniti  nella  collaborazione   to- 
nacomonto  uniti,  costituirà  la  forza  che  dob- 
biamo contrapi)oiTo  all'  imperialismo  oppres- 
sore. Lo  nazioni  vivono  o  trionfano  so  con- 
servano la  coscienza  dei  loro  fini  e  so  la  loro 
volontà  ò  pari  ai  bisogni  che  le  muovono  o.I 
agli  ideali  che  le  giustificano. 


ualllS?^.^^^'  Atonia  intestinale.  Emorroidi 

— n,o  per  lattanti  „  ba.hini';  .,i  .m.d^X^Z^^^'tZZ'"'- 
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Le  risoluzioni. 

1  rapiuesentanti  dello  nazionalità  soggette 
in  tutto  od  in  parte  al  dominio  deirAustria- 
Ungheria  (italiani,  polacchi,  rumeni,  czechi, 
Jugo-slavi)  convengono  nell'  ati'ermare  i  loro 
principi  per  la  loro  azione  comune  nel  modo 
seguente  : 

1.  Ciascuno  di  questi  popoli  proclama 
il  suo  diritto  a  costituire  la  propria  naziona- 
lità ed  unità  statale  o  a  completarla  ed  a 
raggiungere  la  piena  indipendenza  politica 
ed  economica. 

2.  Ciascuno  di  questi  popoli  riconosce 
nella  Monarchia  austro-ungarica  lo  strumento 
della  dominazione  germanica  d'ostacolo  fon- 
damentale alla  realizzazione  delle  sue  aspiia- 
zioni  e  dei  suoi  dii-itti. 

3.  L'assemUlea  riconosce  pertanto  la  ne- 
cessità della  lotta  comune  contro  i  comuni 
oppressori  .perchè  ciascun  popolo  consegua 
la  totale  liberazione  e  la  completa  unità  na- 
zionale nella  liberà  unità  statale. 

1  rappresentanti  del  popolo  italiano  e  del 
popolo  jugo-slavo  convengono  in  particolaie 
quanto  segue: 

1.  Nei  rapporti  fra  la  nazione  italiana 
e  la  nazione  dei  serbi,  croati  e  sloveni  cono- 
sciuti anche  sotto  il  nome  di  nazione  jugo- 
slava, i  rappresentanti  dei  due  popoli  rico- 
noscono che  l'unità  e  l'indipendenza  della 
nazione  jugoslava  è  interesse  vitale  dell'Ita- 
lia, come  il  completamento  dell'  unità  nazio- 
nale italiana  è  interesse  vitale  della  nazione 
j  Ugo-slava.  E  perciò  i  rappresentanti  dei  due 
poi)oli  s' impegnano  a  svolgere  tutta  la  Ioto 
opera  affinchè,  durante  la  guerra  ed  al  mo- 
mento della  pace,  queste  tiualità  delle  due 
Nazioni  siano  interamente  raggiunte. 

2.  Affermano  che  la  liberazione  del  mare 
Adriatico  e  la  sua  difesa  contro  ogni  presente 
ed  eventuale  nemico  è  un  interesse  vitale  dei 
due  popoli. 

3.  Si  impegnano  a  risolvere  amichevol- 
mente, anche  nell'  interesse  dei  futuri  buoni 
e  sinceri  rapporti  tra  i  due  popoli,  le  sin- 
gole contioversie  territoriali  sulla  base  dei 
principi  di  nazionalità  e  del  diritto  dei  po- 
poli di  decidere  della  propria  sorte  ed  in 
modo  da  non  ledere  gli  interes.si  vitali  delle 
due  Nazioni  che  saranno  definiti  al  momento 
della  pace. 

4.  Ai  nuclei  di  un  popolo  che  dovessero 
e.ssere  inclusi  nei  confini  dell'  altro  sarà  ri- 
(;onosciuto  e  garantito  il  diritto  al  rispetto 
della  loro  lingua,  della  loro  coltura  e  dei  loio 
interessi  morali  ed  economici. 

I  ]>olacchi  membri  della  Conferenza  ade- 
rendo alla  risoluzione  generale  proposta,  deb- 
bono nello  stesso  tempo  affrontare  l' insieme 
del  pioldema  polacco  che  non  è  soltanto  limi- 


tato alla  inonarcliia  austiiaca.  Ed  è  per  que- 
sta ragione  che  essi  aggiungono  al  loro  voto 
per  la  risoluzione  generale  la  seguente  dichia- 
razione: La  nazione  polacca  che  nella  lotta 
per  la  sua  unità  ed  indipendenza  vuole  libe- 
rare i  territori  polacchi  appartenenti  attual- 
mente all'Austria,  ritiene  la  Germania  quale 
nemico  principale  della  Polonia.  L'avvenire 
della  Polonia  quindi  dipende  interamente  dal 
lisultato  della  lotta  contro  la  Germania  non 
solo  perchè  dei  territori  essenzialmente  po- 
lacchi si  trovano  sotto  la  sua  dominazione, 
territori  il  cui  possesso  è  condizione  indi- 
spensabile per  la  Polonia,  per  la  sua  in- 
dipendenza politica  ed  economica  e  che  le 
assicurino  un  libero  accesso  al  mare,  ma  an- 
che perchè  lo  scopo  principale  della  politica 
tedesca  è  d' impedire  1'  unificazione  della  Po- 
lonia e  la  creazione  di  un  i)otenttì  Stato  po- 
lacco che  si  opporrebbe  alla  dominazione 
da  parte  della  Germania,  su  tutta  1'  Europa 
orientale.  I  polacchi,  associandosi  ai  popoli 
della  monarchia  austro-ungarica  nella  loro 
lotta  per  1'  unità  nazionale  e  la  loro  indipen- 
denza, vedono  nella  libera  azione  di  tutti  i 
popoli  dell'Europa  centrale  ed  orientale  una 
delle  condizioni  principali  della  loro  indipen- 
denza, dalla  Germania. 


87. 


I  soldati  italiani 
in  Francia. 


18  aprile  1918.  -  Alla  Camera  ita- 
liana V  on.  Orlando  comunica  V  in- 
vio di  soldati  italiani  in  Francia 
per  partecipare  alla  formidabile  bat-j 
taglia  che  infuria  sul  fronte  franco- 
inglese e  inneggia  alla  vittoria  deglii 
Alleati  con  fervide  parole. 

Il  Governo  non  ha  creduto  di  iniziare  qae-i 
sto  periodo  di  lavori  parlamentari  con  coma-f 
nicazioni  suUe  quali  si  sarebbe  poi  aperte! 
una  nuova  discussione  di  carattere  generalèf 
poiché  discussioni  analoghe  ebbero  già  luogij 
due  volte  consecutive  al  riaprirsi  della  Cai 
mera,  ed  ogni  volta  si  chiusero  coniul'aiSij 
pia  manifestazione  di  fiducia  nel  Governo  1 
Credo  invece  che  utili  discussioni  possami 
avvertire  sugli  specifici  argomenti  cui  si  rij 
feriscono  i  disegni  di  legge  testé  presentati! 

Il  Governo  crede  inoltre  che  al  di  fuoil 
e  al  di  soina  di  ogni  discussione  politicai 
la  Camera  italiana  abbia  a  rivolgere  il  imi 
jn-imo  i>enHÌero  alla  formidabile  battaglia  chi 
da  circa  un  mese  infuria  sulla  fronte  francrl 
inglese  e  di  cui  tutti  sentiamo  il  valore  d» 
cisivo  per  le  sorti  del  mondo.  Questo  nostil 
pensiero  di  aunuirazione  e  di  riconoscenzip-J 
pei  magnifici   soldati   di  Francia,  d' In^l 
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nra,  d'America,  del  Belgio  e  del  Porto- 
fino che,  con  incomparabile  valore  e  cou 
eroica  abnegazione,  sostengono  1'  nrto  in  nna 
lotta  quale  mai  la  storia  vide  l'eguale  e  che 
difendono  le  ragioni  della  esistenza  e  del- 
l'onore di  tutti  i  popoli  liberi. 

In  questo,  che  è  certamente  il  momento 
■  iìì  culminante  del  conflitto,  non  poteva  man- 
iie,  accanto  ai  suoi  alleati,  non  doveva  man- 
re  l'Italia.  L'Italia,  che  pure  avverte  di 
-ere  l'estrema  ala  destra  dell'unico  eser- 
ro dei  popoli  liberi  e  che  pertanto  prevede 
<ìi  dover  essa  stessa  trovarsi  impegnata  di- 
rettamente nel  gigantesco  duello,  ha  sentito 
nondimeno  che  non  poteva  essere  assente  in 
ijuest'ora  suprema  dalla  tormentata,  gloriosa 
teii-a  di  Francia. 

Essa  ha,   dunque,   portato  la  sua  tangi- 
uUe  solidarietà  agli  alleati.  Essa  vi  ha  poi- 
ro  tutto  quel  concorso  fervido  ed  appassio- 
no che  le  circostanze  potevano  consentire, 
■chiararne  pubblicamente  i  particolari  non 
uverebbe  ;  dirò  soltanto,  con  fierezza  e  com- 
i/iacimento  che  fra  non  guari,  bandiere  di  reg- 
gimenti italiani  saranno  spiegate  al  vento  sui 
campi  di  Piccardia  e  di  Fiandra  insieme  alle 
Ijandiere  alleate. 

Cos'i   l'intima    comunione  di  anime  esi- 

•  nte  tra  Governi  e  tra  popoli  sarà  ancora 
la  volta  cementata  dalla  fratellanza  di  armi 
di  sangue  :  cos'i,  con  solidarietà  materiale 
spirituale,  noi  a.ssistiamo  all'immane  co- 
me cimento  con  comune  ansia  fraterna, 
u  la  stessa  fervida  speranza,  con  lo  stesso 

•  lente  augurio. 

88.  -  Dichiarazioni 
dell' on.  Sennino. 

'20  aiìYiU  1918.  -  Alla  Camera,  l'ono- 
revole Sounino  rispondendo  ad  una 
interrogazione  del  deputato  Ciriani 
su  proposte  austro-ungariche  di  pace 
alla  Francia,  riafferma  la  perfetta 
lealtà  dei  no.stri  alleati  e  smentisce 
che  i  nemici  abbiano  avanzato  pro- 
poste degne  di  esser  prese  in  consi- 
derazione (Vedi  il  documento  u.  26). 

Prego  l'on.  Ciriani  di  non  insistere  in  una 
%\vx  interpellanza  relativa  a  trattative  di  j)ace 


che  hanno  formato  oggetto  di  recenti  polr 
miche  internazionali. 

Mi  rendo  conto  del  naturale  interessa- 
mento dei  colleghi  della  Camera  alle  que- 
stioni sollevate  dalla  recente  vivace  jwlemica 
tra  il  Presidente  del  Consiglio  francese  e  il 
Governo  austro-ungarico  circa  le  proposte 
nemiche  relative  a  negoziati  di  una  pace  più 
o  meno  separata  e  i  vari  collòqui  avvenuti 
in  Svizzera  o  altrove.  E  quindi,  pur  depre- 
cando oggi  ogni  dibattito  su  quell'argomento, 
per  il  danno  che  ne  potrebbe  derivare  alla 
cosa  pubblica,  ritengo  mio  dovere  di  fare 
allo  stesso  tempo  una  breve  dichiarazione  in 
ordine  ai  fatti  su  cui  vertono  le  varie  inter- 
pellanze o  interrogazioni. 

Il  Governo  italiano  che  ebbe  notizia  dagli 
alleati  di  questi  vari  tentativi  non  vi  si  è  mai 
fonnalmente  opposto,  pur  manifestando  agli 
alleati  stessi  il  suo  assoluto  convincimento 
che  nessuna  piatica  utilità  potesse  derivare 
da  quelle  proposte  e  da  quelle  conversazioni 
cosi  come  erano  impostate. 

Il  Governo  ha  sempre  ritenuto  che  si  trat- 
tasse di  manovre  nemiche  intese  a  un  doppio 
scopo:  anzitutto  creare  diffidenze  e  diver- 
genze fra  gli  alleati,  e  in  secondo  luogo  sfrut- 
tare, a  scopo  di  guerra,  quel  naturale  senso  di 
rilasciamento  che  qualunque  annunzio  di  ne- 
goziati di  pace  poteva  produrre  fra  le  nostre 
popolazioni. 

Nel  convegno  di  Saint  Jean  de  Maurienue 
del  19  aprile  1917,  avendo  esaminato  di  con- 
certo con  gli  alleati,  il  tema  in  genere  dei 
tentativi  che  l'Austria  fosse  disposta  a  fare 
presso  r  una  o  1'  altra  delle  potenze  alleate 
per  ottenere  una  pace  separata,  ci  trovammo 
pienamente  d'accordo  e  fu  registrato  in  aj)- 
posìto  verbale,  intorno  alla  inopportunità  di 
impegnare  conversazioni,  chenelle circostanze 
d'allora  sarebbero  state  particolarmente  pe- 
ricolose rischiando  di  indebolire  la  stretta 
unione  esistente  tra  gli  alleati. 

Del  resto  a  nessun  consimile  approccio  col 
nemico  il  Governo  italiano  ha  mai  per  suo 
conto  preso  parte  alcuna,  né  come  invitato 
né  come  invitante,  sia  direttamente  sia  indi- 
rettamente y>er  mezzo  d'intermediari, 

E  ciò  dicliiaro  anche  per  tagliar  corto  sen- 
z'altro a  tutte  le  voci  fatte  insidiosamente 
circolare  all'estero  come  nel  regno  per  opera 
del  nemico  dai  disfattisti  d'ogni  risma  di  suj)- 
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jìòsto  condizioni  offerteci  dall' Austria-Unghe- 
ria ©  di  negoziati  con  essa. 

Non  sarebbe  oggi  opportuno  entrare  in 
maggiori  particolari  per  non  dar  luogo  a  di- 
scussioni che  troppo  facilmente  potrebbero 
giovare  agli  scopi  insidiosi  proseguiti  in  que- 
ste e  in  tante  altre  forme  dai  nostri  nemici. 

Per  queste  ragioni  debbo  pregare  l'ou.  Ci- 
riani  di  non  insistere  nella  sua  interpellanza 
che  non  potrei  ad  ogni  modo  accettare. 

CiRiANl  dichiara  di  non  insistere  nella  in- 
terpellanza lieto  di  aver  provocato  le  impor- 
tanti dichiarazioni  del  Ministro  degli  Affari 
Esteri  che  varrano  a  tramutare  le  tendenziose 
voci  diffuse  con  evidente  scopo  disfattistico. 


89.  -  I  fratelli 
delle  Provincie  invase. 

28  aprile  1918.  -  Un  ordine  del  giorno 
del  Comando  Supremo  dà  notizia 
del  contegno  eroico  e  dignitoso  as- 
sunto dagli  italiani  delle  provincie 
invase  dal  nemico. 

Le  notizie  che  quotidianamente  ci  per- 
vengono dai  nostri  fratelli  delle  terre  invase 
sul  trattamento  loro  fatto  dal  nemico,  se  pro- 
vocano in  noi  profonda  indignazione  e  giu- 
stificato dolore,  debbono  d'  altra  parte  riem- 
pirci il  cuore  di  legittimo  orgoglio,  giacché 
di  fronte  al  nemico  prepotente,  l'anima  ita- 
liana delle  popolazioni  rimaste  si  leva  vigo- 
rosa in  tutta  la  sua  fierezza  e  risponde  alle 
imposizioni  con  fede  indomabile  nella  Patria 
e  nella  vittoria. 

^rentre  infatti,  lo  straniero  tenta  atl'anuo- 
saiiientedi  fabbricarsi  menzogneri  documenti 
di  umanità  per  ingannare  il  mondo  civile  con 
attestati  di  riconoscenza,  con  firme  imposte 
e  artefatte,  fotografie  appositamente  organiz- 
zate, i  nostri  fratelli,  e  non  solo  gli  uomini, 
ma  anche  le  donne  ed  i  bambini,  reagiscono 
col  dignitoso  silenzio,  col  disprezzo  ed  anche 
con  lo  scherno,  soccorrendo  con  loro  pericolo 
e  con  stoiche  privazioni  i  prigionieri  nostri 
c;he  il  nemico  assoggetta  ad  iniquo  tratta- 
mento e  ad  inumane  fatiche,  dando  ad  essi 
tutto  il  conforto  che  possono  di  pietà  e  d'af- 
fetto, con  fede  invitta  e  con  sublime  sprezzo 
delle  rappi-esaglie. 

Queste  popolazioni  non  hanno  che  un  solo 
pensiero,  la  Patria,  e  una  sola  certezza,  la  libe- 
razione. Esse  vegliano  in  attesa  e  ci  aspettano, 
fidenti  nel  nostro  valore  e  nella  nostra  forza. 

Io  voglio  che  voi  ciò  sappiate,  voglio  che 
hi  voce  dei  nostri  fratelli  giunga  solenne  ed 
iucitatrice  al  cuore  di  ognuno  di  voi. 

I  nostri  aeroplani  lanceranno  nelle  valli 
montano  e  di  là  dal  Piavo  la  parola  ferma- 


mente affettuosa  e  rincuoratrice  che  per  voi 
invio.  Ed  i  fratelli  nostri  che  là  soffrono  e 
validamente  sperano,  riuniti  nel  segreto  delle 
loro  case,  nascosti  all'occhio  indagatore  dello 
straniero,  leggeranno  il  vostro  saluto  di  fede 
e  sapranno  che  all'  indomabile  italianità  del- 
l' anima  loro  corrisponde  in  voi  eguale  indo- 
mabile decisione  ed  eguale  fermezza.  -  Gene- 
rale Diaz. 

Zona  di  guerra,  28  aprile  1918. 

90.  -  Il  trattato  definitivo  di  pace 
con  la  Romania. 

7  maggio  1918.  -  È  firmato  a  Bucarest 
il  trattato  di  pace  tra  gli  Imperi 
centrali  e  la  Romania. 


91. 


Le  elezioni  politiche 
rimandate. 


10  maggio  1918.  -  È  promulgata  la 
legge  che  proroga  di  un  anno  il 
termine  della  XXIV  legislatura  la 
quale  sarebbe  scaduta  nel  1918. 

92.  -  Il  Ministero  per  gli  approv 
vigionamenti  e  i  consumi  ali 
mentarì. 

22  maggio  1918.  -  Il  Re  firma  un  d( 
creto  che  istituisce,  per  la  durai, 
della  gtierra  e  fino  ad  un  anno  dop' 
la  pubblicazione  della  pace,  il  Mi 
nistero  per  gli  approvvigionamenti 
e  consumi  alimentari. 

93.  -  L' Intesa 
per  le  nazionalità  oppresse. 

5  giugno  1918.  -I  Presidenti  del  Con- 
siglio dei  Ministri  di  Francia,  In- 
ghilterra e  Italia  convenuti  a  Ver- 
sailles per  la  settima  sessione  del 
Consiglio  Supremo  di  guerra,  si 
adunano  per  uno  scambio  di  ve- 
dute sulla  Polonia  e  sulle  nazio 
nalità  oppresse  dall'Austria  e  stu- 
biliscono  di  fare  la  seguente  dichia- 
razione pubblica. 

Polonia  :  La  creazione  di  uno  Stato  polaccu 
unito  ed  indipendente  con  libero  accesso  ;<' 
mare  costituisce  una  delle  condizioni  dì  un 
pace  solida  e  giusta  e  di  un  regime  del  d 
ritto  in  Europa. 

Czeco-Slovacchi  ed  Jngo-Slavi:  I  Govern 
alleati   hanno  preso  atto   con  soddisfazioii 
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della  dichiarazione  fatta   dal   Segretario  di 
Stato  degli  Stati  Uniti  e  desiderano  associar- 
ci esprimendo  la  loro  profonda  simpatia  per 
aspirazioni  nazionali  dei  popoli  czeco-slo- 
cichi-e  jugoslavi  verso  la  libeità. 

94.  -  La  riparazione 
dei   danni  di   guerra. 

S  (fi ugno  1918.  -  Un  decreto  luogote- 
nenziale stabilisce  il  diiitto  al  ri- 
sarci  mento  dei  danni  di  guerra  «  al 
fine  di  restaurare  la  ricchezza  na- 
zionale e  la  ijiena  efficienza  pro- 
duttiva delle  Provincie  invase  dal 
nemico  ». 

95.  -  Il  primo  tributo  di  sangue 
dei  czeco-slovacchi. 

I  giugno  1918.  -  11  comunicato  del 
nostro  Comando  Supremo  nel  dare 
notizia  della  formidabile  battaglia 
che  si  svolge  al  nostro  fronte  cita 
anche  i  riparti  di  czeco-slovacchi  che 
hanno  dato  valorosamente  il  primo 
tributo  di  sangue  al  trionfo  dei  ge- 
nerosi principi  di  libertà  e  di  indi- 
pendenza pei  quali  combattono  al 
nostro  fianco. 

96.  -  La  grande  offensiva  austria- 
ca fallita  :  la  vittoriosa  controf- 
fensiva italiana. 

'-!:>  giugno  1918.  -  Gli  austriaci  ripas- 
sano in  disordine  il  Piave. 

Bollettino  di  guerra  N.  1126  (ore  19). 
Da)  Montello  al  mare  il  nemico,  sconfitto 
<-  incalzato  dalle  nostre  valorose  truppe,  ri- 
l-assa  in  disordine  il  Piave.  -  Diaz. 

97.  -  Menzogne 
e  confessioni  tedesche. 

24  giugno  19i8.  -  Discutendosi  al 
Keichstag  tedesco  il  bilancio  degli 
Esteri,  il  ministro  Kiihlmann  parla 
«Iella  situazione  militare  :  aflenna 
che  r  iniziativa  delle  operazioni  «; 
ancora  nello  mani  tedesche;  clic 
1'  esercito  austro-ungarico  attacco 
le  posizioni  italiane  ottenendo  no- 
voli    successi    e    impegnando    su 


quel  fronte  considerevoli  forze  ne- 
miche. Sulla  durata  della  guerra 
dice  che  è  impossibile  prevederne 
la  fine  e  che  non  ostante  i  successi 
delle  armi  tedesche  non  si  scorge 
negli  avversari  nessuna  propen- 
sione alla  pace,  uè  altra  cosa  che 
possa  dare  indicazione  al  Reichstag. 
Per  queste  dichiarazioni,  il  mini- 
stro Kiihhnann  è  costretto  a  di- 
mettersi . 


98.  -  Il  proclama  del  Re 
air  esercito  vittorioso. 

26  giugno  1918.  -  Il  Re  d' Italia  di- 
rige ai  soldati  un  proclama  inneg- 
giante alla  vittoria. 

Soldati  d'Italia! 

Otto  giorni  di  epica  lotta,  nella  quale  ri- 
fulse il  valore,  l'abnegazione,  la  tenacia  di 
voi  tutti,  vi  hanno  dato  il  premio  della  vit- 
toria. 

Dapprima  la  vostra  resistenza  magnifica 
spezzò  la  violenza  dell'  assalto  avversario  e 
ne  sconvolse  i  disegni  ambiziosi.  Poi,  l'im- 
peto irrefrenabile,  col  quale  in  fraterna  e  ar- 
dente gara  con  gli  alleati  nostri  e  i  marinai 
nostri  passaste  immediatamente  alla  riscossa, 
ricacciò  il  nemico  al  di  là  del  fiunae,  per  noi 
inviolabile.  Cosi  dal  suo  sforzo  immane,  col 
quale  sperava  di  sopraflarci  per  sempre,  il  ne- 
mico altro  non  ha  raccolto  che  le  sue  gravis- 
sime perdite.  Questo  è  stato,  perchè  voi  aA'^ete 
bene  ubbidito  al  comando  della  Patria,  che 
ha  raddoppiato  la  vostra  volontà  di  vincere. 

Soldati  d'Italia!    . 

Il  grande  grido  di  giubilo  e  di  ammira- 
zione, con  cui  l'Italia  ha  salutato  la  vostra 
vittoria  vi  attesta  il  fervore  con  cui  tutta 
l'Italia  vi  seguo.  La  battaglia  ora  vinta  è 
fulgido  e  sicuro  auspicio  per  le  ulteriori 
fortune  che  dovranno  guidarci  alla  vittoriii 
finale. 

Ad  essa  dobbiamo  tendere  con  tutte  le 
nostro  forze  e  con  tutto  l'animo  nostro;  dob- 
biamo conseguirla  per  la  memoria  dei  fiatelli 
caduti  e  la  liberazione  dei  fratelli  opixcs.si, 
])er  la  grandezza  d'Italia  0  la  vittoria  dellii, 
causa  della  civiltà  por  la  quale  combattiaiiK» 
;il  tiaiico  dei  nostri  alleati.  • 

Dal  flran  Quartier<fGenerale 
li  20  giugno  1918. 

Vittorio  Kmanuiu-k 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


—  3(32  — 


99»  -  La  partecipazione  militare 
degli  Stati  Uniti.  Più  di  un  mi- 
lione di  soldati  americani  man- 
dati in  Francia. 


efficace  protezione  data  dalla  flotta  al  nostro 
sistema  di  trasporti,  il  numero  dei  perduti  in 
mare  è  di  soli  291.  Gli  approvvigionamenti 
e  gli  equipaggiamenti  in  Francia  per  tutte  le 
truppe  inviatevi,  secondo  gli  ultimi- rapporti, 
mostrano  un    sensibile    aumento.    Saluti  ri- 

luglio  1918.  -  Il  presidente  Wilson    «pettosi. 

pubblica  una  lettera  del  Segretario 


per  la  guerra  Baker,  che  lo  informa 
del  numero  dei  soldati  partiti  d.ii 
porti  degli  Stati  Uniti  per  parteci- 
pare alla  guerra  in  Francia  e  del 
numero  mensile  degli  uomini  im- 
barcati dal  maggio  1917  in  poi. 

Ho  ricevuto  oggi  la  seguente  lettera  del 
Segretario  per  la  guerra,  die  mi  sembra  con- 
tenere informazioni  così  soddisfacenti  per  il 
paese,  che  la  loro  pubblicazione  sarà  bene 
accolta  e  aumenterà  la  soddisfazione  della 
celebrazione  della  nostra  festa  nazionale  del 
i  luglio.  Ecco  la  lettera: 

Washington,  1^  luglio. 
Mio  caro  Presidente, 
Pih  di  un  milione  di  soldati  americani 
sono  partiti  dai  porti  degli  Stati  Uniti  per 
partecipare  alla  guerra  in  Francia.  ìfel  comu- 
nicarvi questo  fatto,  sento  cbe  vi  interesse- 
ranno alcuni  dati,  che  mostrano  l'andamento 
del  nostro  sforzo  militare  per  il  servizio  d' ol- 
tremare. Una  prima  nave  recante  personale 
militare  levò  l' ancora  1'  8  maggio  1917,  con  a 
bordo  corpo  sanitario,  1'  ospedale  di  base  n.  4 
e  membri  del  corpo  degli  infermieri  di  ri- 
serva. Il  generale  Pershiug  e  il  suo  Stato 
Maggiore  si  imbarcarono  il  20  maggio  1917. 
Gli  imbarchi  di  uomini  dal  mese  di  mag- 
gio 1917  fino  al  giugno  1918  compreso  sono 
\  seguenti: 

1917  Maggio-    ....  1.718 
Giugno      ....  12.2G1 

Luglio 12.988 

Agosto 18.323 

Settembre      ...  32.532 

Ottobre      ....  38.259 

Novembre      .     .     .  43.016 

Dicembre  ....  48.840 

1918  Gennaio     ....  46.776 
Febbraio   ....  48.027 

Marzo 63.811 

Aprile 117.212 

Maggio       ....  244.345 

Giugno       ....  291.016 

Totale  1.019.124 

Il  numero  totale  delle  truppe  ritornate  dal- 
l' estero,  di  quelle  perdute  in  mare  o  di  quelle 
perdute  in  altro  modo  è  di  8165.  Grazie  alla 


Baker. 

A  questa  lettera  io  ho  risposto  : 

Washington,  2  luglio  191 S. 
Mio  caro  Segretario, 

La  vostra  lettera  del  primo  luglio  contieiu' 
una  notizia  significante  ed  un  rapporto  pari- 
menti significante  circa  l' invio  delle  iiostie 
truppe  oltre  Oceano  nell'  anno  passato,  È  un 
record  che  io  penso  debba  cagionare  univer- 
sale soddisfazione,  perchè  il  paese  è  indub- 
biamente di  tutto  cuore  nella  guerra  e  il  po- 
polo degli  Stati  Uniti  è  felice  di  vedere  i  siu)i 
e.serciti  entrare  sempie  più  rapidamente  nella 
grande  lotta  destinata  a  salvare  il  mondo. 
(Cordialmente  e  sinceramente  vostro  Wilson. 

loo.  -  L' elogio  del  generale  Ber- 
thelot  alle  truppe  italiane  in 
Francia. 

23  luglio  1918.  -  Il  generale  Berth* 
lot  a  nome  degli  ufficiali  e  dei  sol- 
dati francesi  rivolge  un  elogio  all( 
truppe  italiane  combattenti  in  Fran- 
cia che  ebbero  larga  parte  nell'osti- 
nata resistenza  la  quale  infranse  1;( 
spinta  tedesca  sul  saliente  di  Reims 
e  permise  l' inizio  della  vittorinsu 
controffensiva. 

Quartier  generale,  23  luglio  1918. 

Incaricato  da  quaranta  giorni  della  dift 
di  una  parte  delicata  del  fronte,  il  secoiK 
corpo  italiano  ha  compiuto  perfettamente  la 
sua  missione. 

Sbarrando  al  nemico  la  strada  A^erso  l'.Ai 
die  e  resistendo  magnificamente  ai  ripetili: 
attacchi  che  ha  dovuto  subire,  in  intim: 
unione  con  le  unità  francesi,  ha  respiir 
tutti  gli  attacchi  dei  tedeschi  ai  quali  .su; 
state  inflitte  sanguinose  perdite,  e  ha  con 
servato  la  posizione  che  gli  era  stata  afn 
data  e  viene  ora  infine  a  partecipare  brillali 
temente  alle  operazioni  offensive  che  sono  in 
corso  contro  il  comune  nemico. 

Sotto  r  illuminato  comando  e  l'energi' 
impulso  del  tenente  generale  comandanti 
2^  corpo  italiano,  del  maggior  generale  ' 
mandante  la  31^  divisione  e  del  maggior  i: 
nerale  comandante  1'  8^  divisione,  gli  uffic- 
ed  i  soldati  italiani  hanno  dato  prova  di 
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riualità  di  ardimento  e  di  valore  e  si  sono  fatti 
notare  per  la  loro  disciplina  ed  il  loro  slancio. 

11  generale  comandante  le  armate  a  nome 
degli  officiali  e  dei  soldati  francesi  saluta  i 
camerati  del  2^  corpo  italiano  e  rivolge  loro 
r  attestato  dell'  alta  stima  militare  e  dell'  af- 

to  così  ben  meritato.  -  Generale  Berthelot. 

loi.  -  Gli  Americani 
sul  nostro  fronte. 

/  a^fosto  19 18.  -  Un  ordine  del  giorno 
del  comando  supremo  partecipa  al- 
l' esercito  V  arrivo  dei  soldati  ame- 
ricani a  combattere  sulla  nostra 
fronte. 

Partecipo  all'  Esercito  l' arrivo  di  truppe 
americane  in  Italia. 

La  grande  Nazione  che  è  scesa  in  campo 
1  nome  dell'  umanità  e  del  diritto  e  che  in 
rhi  mesi,   impresa  unica  nella  storia,  ha 
.  ato  e  trasportato  attraverso  l'Oceano  un 
icito  imjwnento  per  numero  e  per  forza, 
■  Ita  oggi  le  sue  truppe  anche  sulla  nostra 
il  unte,   quale  solenne  e  fiera  sanzione  della 
•Vatoma  solidarietà  che  ha  già  in  altri  campi 
•<  rniata. 
TI  mare,  piìi  che  dividere,  ha  unito  le  due 
I/ioni.  L'Italia  per  anni  ed  anni  ha  man- 
to in  Ameiica  milioni   dei  suoi  figli,  la- 
.ratori  esemplari  per  alacrità,  tenacia  e  so- 
brietà, che  hanno  appreso  per  diretta  espe- 
rienza quanto  valgano  la  potenza  e  la  volontà 
«legli  Americani  e  la  loro  indomabile  fede  nei 
diritti  degli   uomini  liberi.   Molti  di  questi 
! 'Voratori  sono  fra  voi,  soldati  d'Italia,  ac- 
:si  alla  voce  della  grande  nostra  Patria  in 
•  ira,  e  tutti  voi  sapete  delle  glorie  che  il 
»  vane  esercito  degli  Stati  Uniti  ha  saputo 
[uistare  sui  campi  di  Francia, 
Queste  forti  truppe  oggi  vengf)no  a  coni- 
i. attere  accanto  a  noi,  od  a  vostro  nome  io 
.Tgo  Loro  il  saluto  augurale  di  fede,  di  fra- 
na unione   d'armi  e  di  comuni  successi. 
n  essi  e  con  gli  Alleati  tutti,  percorreremi) 
ri  ardore  la  via  che  la  causa  della  civiltà 
lia  segnata  ed  insieme  raggiungeremo  la 
juéLa  comune,  la  vittoria  che  consenta  la  se- 
rena esplicazione  del  lavoro  degli  uomini  ci- 
vili ed  il   progresso  delle  libere  Nazioni.  - 
Generale  Diaz. 


I02.  -  La  Germania  respinse  serie 
proposte  di  pace  dell'Intesa, 

4  agosto  1918.  -  Nell'anniversario  del- 
l' entrata  in  guerra  della  Gran  Bre- 
tagna il  ministro  Lloyd  George  pub- 
blica un  manifesto  esortante  alla 
resistenza,  nel  qnale  rivela  che  sei 
mesi  or  sono  la  Germania  respiìiso 
una  soluzione  giusta  e  razionalo 
proposta  dagli  alleati. 

Il  messaggio  che  io  rivolgo  al  popolo  del- 
l'Impero britannico  iu  occasione  del  quarto 
anniversario  della  sua  entrata  in  guerra  è  il 
seguente:  "  Tenete  fermo!  ".  Non  siamo  in 
guerra  per  alcun  motivo  egoista.  Vi  siamo 
per  restituire  la  libertà  alle  nazioni  brutal- 
mente attaccate  e  spogliate  e  per  dimostrare 
che  nessun  popolo,  per  quanto  sia  potente, 
può  lasciarsi  dominare  dalla  sfrenata  ambi- 
zione del  militarismo  senza  incorrere  in  una 
punizione  pronta,  certa  e  disastrosa  da  paite 
delle  nazioni  libei-e  dell'universo.  Non  spin- 
gersi fino  alla  vittoria  nella  difesa  di  una 
tale  causa  sarebbe  compromettere  l'avvenire 
dell'umanità. 

Io  dico:  •'  tenete  fermo!  "perchè  mai  la 
prospettiva  della  vittoria  è  stata  così  bril- 
lante come  oggi.  Sei  mesi  or  sono  i  gover- 
nanti della  Germania  respinsero,  di  proposito 
deliberato  una  soluzione  giusta  e  razionale 
proposta  dagli  alleati.  Essi,  mettendo  da 
l)arte  l'ultima  maschera  della  moderazione, 
diNisero  la  Rnssia,  ridussero  la  Romania  alla 
scbiavitii,  tentarono  lo  sforzo  supremo  diri- 
gendo contro  gli  alleati  un  furioso  attacco 
che,  secondo  il  loro  pensiero  doveva  annien- 
tarli per  sempre.  Grazie  all'invincibile  valore 
di  tutti  gli  eserciti  alleati  è  oggi  evidente  per 
tutto  il  mondo  che  il  sogno  di  conquista  uni- 
versale per  il  quale  essi  hanno  a  cuor  leggero 
prolungatola  guerra  uon  potrà  mai  realizzarsi. 

Ma  la  battaglia  non  è  ancora  vinta:  la 
grande  autocrazia  prussiana  cercherà  ancora, 
con  la  forza  e  con  l'astuzia,  di  evitare  la  di- 
sfatta e  di  aprire  così  al  militarismo  una 
nuova  èra  di  vita.  Non  possiamo  cercare  di 
sottrarci  noi  stessi  agli  orrori  della  guerra 
la.sciando  tali  orrori  in  riserva  per  i  nostri 
posteri.  Avendo  intrapreso  un  compito,  dob- 


-^  ^  ^  ^  ^  ^ 
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bianio  conlinuarlo  fino  a  che  non  si  sia  giunti 
ad  una  soluzione  equa  e  duratura.  In  nessun 
altro  modo  possiamo  assicurare  al  mondo  la 
liberazione  dalla  guerra.  Tenete  fermo!.  - 
TAoyd  George. 

103.  -  Accordi  finanziari. 

4  agosto  1918.  -  Il  ministro  italiano 
del  tesoro,  on.  Nitti,  sottoscrive  a 
I^arigi  importanti  accordi  che  rego- 
lano i  rapporti  finanziari  fra  Italia 
e  Francia  e  completano  quelli  già 
conclusi  con  gli  Stati  Uniti  e  con 
l' Inghilterra. 

104.  -  La   spedizione   dell'Intesa 

in  Siberia. 

8  agosto  1918.  -  Una  nota  ufficiosa  ame- 
ricana dichiara  che  per  non  lasciare 
minacciata  la  sicurezza  degli  eroici 
contingenti  czeco-slovacchi  e  per 
dimostrare  a  tutti  i  russi  che  V  In- 
tesa vuol  aiutarli  a  risollevarsi,  sa- 
ranno inviati  a  Vladivostock  con- 
tingenti americani,  inglesi,  francesi 
ed  italiani. 

[Un  telegramma  da  Tientsin  del  31  agosto 
al  Daily  Mail  annunciava  ohe  un  trasporto 
italiano  recante  un  contingente  di  truppe  ita- 
liane per  la  Siberia  era  arrivato  in  un  porto 
della  Russia  settentrionale.  Eguale  notizia 
era  comunicata  da   un  telegramma  in  data 

7  settembre  da  Roma]. 

105.  -  Una  relazione  del  Comando 
Supremo  sull'ultima  offensiva 
al  nostro  fronte. 

18  agosto  1918.  -  Un  comunicato  del 
Comando  Supremo  dà  notizia  delle 
operazioni  militari  svoltesi  nella 
battaglia  dall' Astico  al  mare(15  giu- 
gno-6  luglio  1918). 

106.  -  Il  riconoscimento 
delle  aspirazioni  jugo-slave, 

8  settembre  1918.  -  Il  Governo  .ita- 
liano dichiara  ai  Governi  alleati  di 
riconoscere  il  movimento  dei  po- 
.poli  j Ugo-slavi  come  rispondente  ai 
principi  pei  quali  gli  alleati  com- 
battono. 

[Già  fin  dal  2  luglio  il  ministro  degli  esteri 
francese  Pichon    in  un  dispaccio  inviato  al 


ministro  degli  esteri  inglese  Balfour,  aveva 
riconosciuto  il  Consiglio  Nazionale  czeco-slo- 
vacco  come  organo  supremo  del  movimento 
czeco-slovacco  nei  paesi  dell'Intesa  e  a  sua 
volta  il  ministro  Balfour  in  un  documento 
del  9  agosto  (reso  pubblico  il  14)  dichiarò  a 
nome  della  Gran  Bretagna  di  riconoscere  i 
czeco-slovacchi  come  -ina  nazione  alleata  e  il 
loro  Consiglio  Nazion;-.^«i  quale  presente  man- 
datario del  luturo  governo  czeco-slovacco. 
Ciò  diede  origino  ad  lina  risposta  austriaca 
del  17  agosto  dicliiarante  che  i  czeco-slovac- 
chi combattenti  nelle  file  dell'Intesa  sono 
traditori  e  come  tali  verranno  trattati. 

Il  4  settembre  fu  pubblicata  la  dichiara- 
zione americana  pel  riconoscimento  del  Con- 
siglio Nazionale  czeco-slovacco  come  governo 
belligerante  di  fatto.  A  questa  dichiarazione 
seguirono  quelle  del  Governo  italiano  (8  set- 
tembre) e  del  Giappone  (16  settembre).  Della 
dicliiarazione  italiana  non  si  conosce  ancora 
il  testo:  si  ha  soltanto  il  seguente  comuni- 
cato ufficiale  del  25  settembre). 

In  conformità  ad  una  deliberazione  presa 
in  Consiglio  dei  ministri  il  giorno  8  settem- 
bre, il  Governo  italiano  ha  informati  i  Go- 
verni alleati  che  esso  considera  il  movimento  j 
dei  popoli  jugoslavi  per  la  conquista  dell'  in-  j 
dipendenza  e  per  la  loro  costituzione  in  li- 
bero Stato  come  lispondente  ai  principi  per 
i  quali  gli  alleati  combattono,  nonché  ai  fini 
di  una  pace  giusta  e  duratura. 

I  Governi  alleati  hanno  risposto  pren- 
dendo atto  con  soddisfazione  della  dichiara- 
zione fatta  dal  Governo  italiano. 

I07.  -  La  campagna  pacifista  de- 
gli Imperi  centrali.  Inviti  au- 
striaci a  discussioni  confiden- 
ziali. Offerte  tedesche  al  Belgio. 

14  settembre  1918.  -  Un  telegramma 
ufficiale  da  Vienna  annuncia  che  il 
Governo  austriaco  ha  invitato  i  go- 
verni belligeranti  a  discussioni  con- 
fidenziali, senza  carattere  obbliga- 
torio, in  un  centro  neutrale  e  che 
tale  passo  è  stato  reso  noto  anche 
alla  Santa  Sede.  Contemporanea- 
mente il  Governo  belga  riceve  da 
Berna  per  via  indiretta  comunica- 
zioni sulle  intenzioni  della  Germa- 
nia riguardo  al  Belgio. 

[Riportiamo  il  telegramma  ufficiale  da 
Vienna  e  la  nota  austriaca.  Le  proposte  te- 
desche al  Governo  belga  risultano  da  una 
•nota  in  data  20  settembre   1918  nella  quale 
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ministro  degli  esteri  belga  litìiita  le  oll'erto 
-gandone  i  motivi]. 

Vienna,  14  settembre  1918.  -Allo  scopo  di 
;.ninaie  sala  situazione  sia  tale  da  fai-ri- 
;■  nere  che  l'inizio  di  negoziati  di  pace  sembri 
iir  esentare  prospettive  di  successo,  il  Governo 
-tro-ungarico  ha  invitato  oggi  i  Governi 
iigeranti  a  discussioni  confidenziali,  senza 
attere  obbligatorio,  iu  un  centro  neutrale, 
lia  loro  inviato  una  nota  redatta  in  questo 
-o.  Una  nota  speciale  è  stata  pure  inviata 
portare  questo  latto  a  conoscenza  della 
ta  Sède  ed  in  essa  vien  fatto  appello  al- 
jteresse  del  Papa  per  la  pace. 
L'offerta  di  pace  che  le  potenze  della  Qua- 
;plice  rivolsero  il  12  dicembre  1916  ai  loro 
ersari,  e  la  cui  idea  fondamentale  conci- 
"iva  non  abbandonarono  mai,  significa,  no- 
tante il  rifiuto  oppostole,  l'inizio  di  un 
:  :<jdo   importante  della   storia   di    questa 
na. 

Da  quell'istante  il  problema  della  pace 
_     "te  nel  centro  della  discussione  europea, 
anzi  mondiale,  e  da  allora  l'occupò  e  la  do- 
minò in  misura  sempre  crescente.  Uno  dopo 
Uro  quasi  tutti  gli  Stati  belligeranti  pre- 
<>  sempre  nuovamente  la  parola  sul  pro- 
t riua  della  pace,  sulle  sue  premesse  e  sulle 
sue  condizioni. 

La  linea  di  svolgimento  di  queste  discns- 
li  non  fu  tuttavia  unitaria  e  continuativa, 
unti  di  vista  clie  ne  fornivano  la  base 
lavano  sotto  la  influenza  della  situazione 
itare  e  politica,  e  almeno  sinora  non  con- 
■  i-iriero  a<I  un  risultato  generale  concreto. 
)ji<iiicameute  utilizzabile. 

Tuttavia  indipenderaente  da  tutte  queste 
'filiazioni,  si  può  constatare  che  la  diver- 
_";iiza  tra  i  reciproci  criteri  è  in  generale 
alquanto  diminuita,  e  nonostante  che  sia  an- 
cora innegabile  l'esistenza  di  antagonismi 
de(  isi,  tra  i  quali  non  fu  sinora  gettato  un 
Indite,  si  mostra  una  parziale  desistenza  da 
jKtrecchi  estremi  concreti  scopi  di  guerra  e 
«ì  manifesta  una  certa  armonia  riguardo  ai 
principi  generali  della  pace  mondiale. 

In  ambedue  i  campi  si  nota  indubì)ia- 
mente  l'aumento  iu  vaste  sfere  delle  jmìjki- 
lazioni  della  volontà  di  pace  e  di  accordo. 
Anche  il  confronto  tra  l'accoglienza  che  a 
.Ilio  tempo  ebbe  preaao  gli  avveraari  la  pro- 


posta di  pace  delle  potenze  della  Quadruplice 
alleanza  colle  dichiarazioni  fatte  più  tardi 
dagli  uomini  di  Stato  avversari,  come  da  per- 
sonalità, senza  veste  responsabile  ma  certo 
non  senza  influenza  polìtica,  conferma  questa 
impressione. 

Mentre  ad  esempio  nella  risposta  degli  al- 
leati al  Presidente  AVilson  venivano  poste 
domande  miranti  allo  smembramento  del- 
l'Austria-Ungheria,  all' impicciolimento  e  ad 
una  profonda  trasformazione  interna  dell'im- 
pero tedesco  ed  allo  annientamento  del  pos- 
sesso europeo  della  Turchia,  piìi  tardi  queste 
domande  in  parecchie  dichiarazioni  fatte  dalle 
sedi  ufiìciali  dell'Intesa  furono  modificate  o 
parzialmente  lasciate  cadere. 

Così  Balfour,  in  una  dichiarazione  fatta 
circa  un  anno  fa  alla  Camera  dei  Comuni 
inglesi,  riconobbe  esplicitamente  che  l'Au- 
stria-Ungheria  può  risolvere  da  sé  1  suoi  pro- 
blemi interni  e  che  nessuno  può  dal  di  fuoii 
imporre  una  costituzione  alla  Germania.  IC 
Lloyd  George  dichiarò  al  principio  di  que- 
st'anno che  non  rientra  negli  scopi  della  lotta 
degli  alleati  lo  smembrare  l'Austria-Unghe- 
ria,  lo  spogliare  l'impero  ottomano  delle  sue 
Provincie  europee  e  riformare  la  Germania 
all'interno. 

Come  sintomo  può  anche  valere  il  fatto 
che  Balfour  nel  dicembre  1917  respinse  cate- 
goricamente la  supposizione  che  la  politica 
inglese  si  sia  mai  impegnata  perla  creazione 
di  uno  Stato  indipendente  con  i  territori  della 
Germania  sulla  sponda  sinistra  del  Eeno. 

Le  dichiarazioni  fatte  dalle  potenze  cen- 
trali non  lasciano  dubbio  che  esse  conducono 
una  lotta  di  difesa  per  l' integrità  e  la  sicu- 
rezza del  loro  territorio. 

Più  pronunziato  che  non  nel  campo  degli 
scopi  di  gueiTa  concreti  è  divenuto  il  ravvi- 
cinamento riguardo  alle  direttive  sulle  cui 
basi  la  pace  deve  concludersi  e  deve  edili 
carsi  il  futuro  ordinamento  dell'Europa  e  d»I 
mondo. 

11  Presidente  Wilson,  nei  discorsi  del  12  feb 
bralo  e  del  4  luglio  dell'anno  corrente,  formuh') 
su  queste  direttive  principi  che  non  incontra- 
rono l' opposizione  dei  suoi  alleati  e  la  cui  am- 
pia applicazione  non  dovrebbe  trovare  obbie- 
zione neanche  da  parte  delle  potenze  della 
Quadruplice,  pi'emesso  che  talq  applicazione 
sia  generalo  e  conciliabile  coi  vitali  interessi 
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mali    e    disturbi    recenti    e    cronici    guariscono    col 
Cordicura   Candela  di  fama  mondiale. 
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(Itii  rispettivi  Stati.  Coniuuquedeve  lifiettersi 
die  non  è  sufficiente  il  consenso  dei  principi 
generali,  ma  clie  si  tratta  anche  di  accordarsi 
circa  la  loro  interpretazione  e  la  loro  applica- 
zione ai  singoli  problemi  concreti  della  guerra 
e  della  pace. 

Per  nessun  osservatore  sereno  può  es- 
servi alcun  dubbio  che  in  tutti  gli  Stati  1)el- 
ligeranti  senza  eccezione  si  è  poderosamente 
rinvigorito  il  desiderio  di  pace  e  di  accordi 
e  si  fa  sempre  più  strada  il  convincimento 
che  l'ulteriore  continuazione  della  sanguinosa 
lotta  trasformerebbe  l'Europa  in  un  cumulo 
<li  rovine,  la  ridurrebbe  ad  uno  stato  di  esau- 
limento,  che  ne  paralizzerebbe  per  anni  lo 
sviluppo,  senza  che  vi  sia  garanzia  di  otte- 
nere còlle  armi  quelle  decisioni,  che  ambo  le 
parti  hanno  invano  atteso  per  quattro  anni 
pieni  di  immani  sacrifìci,  di  dolori  e  di 
eforzi. 

Ma  per  quali  vie  ed  in  qual  modo  può 
spianarsi  la  strada  ad  un  accordo  e  infine 
si  può  raggiungerlo?  Vi  è  una  qualche  se- 
ria prospettiva  di  giungere  a  tale  intento 
continuando  la  discussione  nel  modo  usato 
sinora  ? 

ISfon  abbiamo  il  coraggio  di  rispondere  af 
fermati  vamente  a  questa  domanda.  La  discus- 
sione da  una  tribuna  pubblica  all'altra  come 
è  avvenuta  sinora  tra  gli  uomini  di  Stato  dei 
\'ari  Paesi  fu  in  realtà  una  serie  di  monolo- 
ghi. Le  mancava  sopratutto  la  immediatezza 
e  discorsi  e  repliche  non  si  combinavano.  Gli 
oratori  sì  parlavano  alla  sfuggita.  D'  altra 
l)arte  la  pubblicità  e  il  terreno  di  qneste  di- 
scussioni toglievano  loro  la  possibilità  di  pro- 
gredire proficuamente. 

In  tutte  le  manifestazioni  pubbliche  di 
questo  genere  si  cerca  una  forma  di  eloquenza 
che  conta  sull'effetto  e  sulle  masse.  Ma  oggi 
consciamente  o  inconsciamente,  ingrandisce 
la  diveigenza  dal  criterio  dell'avversario  e 
si  producono  malintesi  che  si  radicano  an- 
ziché eliminarsi,  e  si  ostacola  un  franco  e 
semplice  scambio  di  idee. 

Ogni  manifestazione  degli  uomini  di  Stato 
dirigenti  appena  avvenuta  e  prima  ancora 
die  dalle  sedi  competenti  della  parte  avver- 
saria si  possa  rispondergli,  è  fatta  oggetto  di 
discussioni  appassionate  od  esagerate  di  ele- 
menti irresponsabili. 

Ma  anche  gli   uomini  di   Stato  lespousa- 


bili,  per  r  apprensione  di  mettere  in  peritM.lo 
gli  interessi  della  condotta  della  guerra  me- 
diante una  influenza  sfavorevole  sugli  animi 
in  patria,  sono  indotti  ad  usare  un  tono  alto 
ed  a  tenersi  rigidamente  fermi  ai  punti  di 
vista  estremi.  Se  dunque  deve  farsi  un  ten- 
tativo per  esaminare  se  vi  siano  le  basi  per 
un  accordo  atto  a  stornare  dall'Europa  la 
catastrofe  della  contindazione  suicida  della 
guerra,  converrebbe  in  ogni  modo  scegliere 
un  altro  metodo,  possìbilmente  una  diretta 
discussione  verbale  tra  i  rappresentanti  dei 
(Joverni  e  soltanto  fra  loro. 

Dovrebbero  formare  oggetto  di  tale  discus- 
sione di  reciproca  consultazione  tanto  i  cri- 
teri antagonistici  dei  singoli  Stati  bellige- 
ranti, quanto  ancora  i  principi  generali  che 
debbono  servire  quale  base  per  la  pace  e  le*^ 
future  relazioni  fra  gli  Stati  e  sui  quali  si 
l»uò  prima  di  tutto  tentare  un  accordo  con 
IM'ospettiva  di  successo. 

Appena  si  fosse  raggiunto  l'accordo  sui 
l)rincipi  fondamentali  si  dovrebbe  nel  corso 
(Iella  discussione  tentare  di  applicarli  con- 
cretamente ai  problemi  della  pace  e  così  de- 
terminarne la  soluzione. 

Vogliamo  sperare  che  da  parte  di  nessuno 
Stato  belligerante  sorgeranno  scrupoli  contro 
tale  scambio  di  idee.  Le  azioni  di  guerra  non 
subirebbero  interruzione,  le  discussioni  po- 
trebbero continuare  anche  soltanto  sino  a  che 
i  partecipanti  ritenessero  di  avere  prospet- 
tiva di  successi.  Xon  potrebbe  sorgerne  al- 
cuno svantaggio  per  gli  Stati  rappresentati, 
anzi,  lungi  dal  danneggiare,  un  tale  scambio 
di  idee  dovrebbe  essere  giovevole  alla  causa 
della  pace. 

Ciò  che  non  riesce  una  volta  può  ripetersi 
e  forse  almeno  coopererebbe  a  chiarire  criteri  ; 
molti  degli  antichi  malintesi  potrebbero  elimi- 
narsi; potrebbero  determinarsi  molte  nuove 
nozioni  e  sprigionarsi  correnti  di  trattenuta 
filantropia,  nel  cui  valore  rimarrebbe  tutto 
quanto  è  sostanziale,  mentre  invece  scompa- 
rirebbero parecchi  antagonismi,  cui  oggi  si 
dà  ancora  eccessiva  importanza. 

A  nostro  giudizio  tutti  i  belligeranti  hanno 
il  dovere  verso  l'umanità  di  indaga- e  insieme 
se  ora,  dopo  tanti  anni  di  lotta  piena  di  sacri- 
fici, ma  indecisa,  tutto  il  corso  della  quale  in- 
<1ìca  la  necessità  dell'accordo,  non  sia  possi- 
bile porre  fine  al  terribile  conflitto. 


Omessa  -  IL  SEGRETO  DI  RASPUTINE 
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Il  Goveruo  imperiale  e  reale  vuole  quindi 
proporre  ai  Gorerni  di   tutti  gli  Stati  belli- 
iiiti  di  inviare  delegati  ad  uno  scambio  di 
oontìdenziali.  non  impegnative,  sui  prin- 
.   [Il  fondamentali  della  conclusione  della  pace, 
in  una  località  estera  neutrale  ed  in  un'epoca 
vicina,  sulle  quali  dovrebbero  prendersi  ac- 
cordi. Tali  delegati  sarebbero  incaricati  di 
roniunicarsi  reciprocamente  i  oriteli  dei  loro 
\  erni  circa  tali  principi,  accogliere  le  co- 
ìiicazioni  analoghe,  chiedere  e  iornire  di- 
1  i dazioni  franche  ed  aperte  su  tutti  questi 
])uiiti  che  abbisognano  di  essere  precisati. 
Il  Governo  imperiale  e  reale  si  onora  di 
_are  il  Governo  di....  a  voler  portare  que- 
lomunicazione   a   cognizione  del  Gover- 


lo8.  -  La  pronta  risposta 
degli  Stati  Uniti. 

1 7  settembre  1918.  -  Mezz'  ora  dopo 
conosciuta  la  nota  austriaca  il  Se- 
jcretario  di  Stato  degli  Stati  Uniti 
.  Lansing  pubblica  una  dichiarazione 
r  nella  quale  riferendosi  alle  condi- 
zioni di  pace  ripetutamente  esposte 
in  passato,  afferma  che  il  Governo 
degli  Stati  Uniti  non  accoglierà  altre 
proposte. 

[La  risposta  ufficiale  americana  diretta  al 
ministro  di  Svezia  fu  pubblicata  il  20  set- 
•iilire]. 

Sono  autorizzato  dal  Presidente  adichia- 
rute  die  la  risposta  di  questo  Governo  alla 
uota  dell' Austria-Ungheria,  clie  propone  una 
conferenza  non  ufficiale  tra  i  lielligeranti, 
sarà  la  seguente: 

Gli  Stati  Uniti  i)ensano  che  è  una  sola  la 
risposta  che  essi  possono  dare  alla  proposta 
del  Governo  imperiale  austro-ungarico.  Il  Go- 
verno degli  Stati  Uniti  ha  ripetutamente  e 
con  tutta  sincerità  esponto  le  condizioni,  in 
l:a.««e  alle  quali  gli  Stati  Uniti  prenderebbero 
in  con.sidenizione  lapace.  Esso  non  accoglierà 
alcuna  i»roiK)sta  per  una  cr>nferenza  su  un  og 
getto,  a  ligiiardo  del  quale  ha  preso  la  sua 
posizione  «•  formulati  i  suoi  propositi  cosi 
'•hiarameiitf.  -  Lanfiinfj. 


log.  -  La  risposta  dell'  Italia. 


IS  settemhre  1918.  -  Un  commiicato 
ufficiale  dichiara  che  il  Governo  ita- 
liano non  ha  avuto  comunicazioni 
relativamente  alle  proposte  austria- 
che :  che  se  il  testo  diramato  dalle 
agenzie  telegrafiche  è  esatto,  tali 
proposte  non  hanno  probabilità  di 
riuscita;  ricorda  recenti  dichiara- 
zioni nemiche  escludenti  qualsiasi 
cessione  di  territorio  ;  rileva  che  le 
proposte  tacciono  sulle  basi  di  pace 
fatte  già  largamente  conoscere  dal- 
l' Intesa  e  dagli  Stati  Uniti  ;  riaf- 
ferma le  aspirazioni  italiano  e  di- 
chiara che  l'Italia  non  cesserà  dalla 
lotta. 

Il  Governo  italiano  non  ha  finora  cono- 
scenza della  nota  austriaca  relativa  all'aper- 
tura di  negoziati  di  pace  se  non  da  quanto 
è  stato  pubblicato  dalle  agenzie  telegrafiche. 
Ma,  se  il  testo  diramato  dal  "  Correspondenz 
Bureau  "  è  esatto,  il  Governo  italiano  deve 
rilevare  che  la  proposta  austriaca  mira  a 
creare  un  simulacro  di  trattative  di  pace 
senza  alcuna  consistenza  reale  e  probabilità 
di  riuscita  pratica.  Le  recenti  dichiarazioni 
di  uomini  di  Governo  dell'Austria-Ungheria 
e  della  Germania,  che  escludono  qualsiasi 
cessione  di  territorio  e  vorrebbero  consacrare 
come  definitivi  gli  iniqui  trattati  di  Brest- 
Litovsk  e  di  Bucarest,  rendono  impossibile 
ogni  utile  inizio  di  negoziati. 

L'Intesa  e  gli  Stati  Uniti  hanno  larga- 
mente fatto  conoscere  la  loi-o  viva  aspiia- 
zione  verso  una  giusta  pace  e  al  tempo  stesso 
anche  su  quali  basi  essenziali  tale  pace  debba 
fondarsi.  Su  questo  punto  la  nota  austriaca 
non  dice  neanche  una  parola.  Così  dicasi,  ad 
esempio,  i)er  quanto  riguarda  pih  diretta- 
mente le  aspirazioni  italiane.  Esse  sono  ben 
note  al  Governo  austriaco,  come  sono  rico 
nosciute  dagli  Alleati,  e  si  riassumono  nel 
compimento  dell'  unità  nazionale  con  la  libe- 
razione delle  popolazioni  italiane  finora  sog- 
gette all'Austria  e  nel  conseguimento  delle 
condizioni  indispensabili  alla  sicurezza  del- 
l'Italia.  Fino  a  che  il  Governo  austiiaro  non 
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mostrerà  di  riconoscere  esso  pure  corfi  questi 
filli  particolari,  come  quelli  altri  generali  e 
particolari  per  i  quali  combattono  solidal- 
mente tutti  gli  alleati,  l'Italia  non  cesserà 
dalla  lotta,  diretta  a  condurre  1'  umanità  ad 
un  migliore  e  piìi  sicuro  assetto  di  pace  du- 
revole, fondato  sulla  libertà  e  la  giustizia. 

Ilo.  -  Gli  effetti  delle  vittorie 
dell'  Intesa  in  Palestina  e  in 
Macedonia,  L*  armistizio  colla 
Bulgaria. 

30  seétemhre  1918.  -  Il  generale  Fran- 
chet  d'Esperay  comandante  in  capo 
degli  eserciti  dell'  Intesa  in  Oriente 
e  i  delegati  bulgari  generale  Lukoff 
e  ministro  Lapicefif  rappresentanti 
il  governo  di  Sofìa  firmano  una  con- 
venzione militare  per  la  cessazione 
delle  ostilità. 

[Le  condizioni  dell'  armistizio,  secondo  le 
notizie  ricevute,  sono  le  seguenti]. 

1.  Evacuazione  immediata  conforme- 
mente ad  accordo  da  concludersi,  dei  terri- 
tori ancora  occupati  della  Grecia  e  della 
Serbia.  Da  detti  territori  non  dovranno  es- 
sere asportati  né  bestiame,  nò  cereali,  né 
approvvigionamenti  di  qualsiasi  specie.  Nes- 
sun danno  dovrà  esser  prodotto  al  momento 
della  partenza.  L' amministrazione  bulgara 
continuerà  a  funzionare  nelle  parti  della  Bul- 
garia attualmente  occupate  dagli  alleati. 


2.  Smobilitazione  immediata  di  tutto 
r  esercito  bulgaro. 

3.  Consegna  in  luogo  da  designarsi  dal 
Comando  degli  eserciti  d'Oriente,  delle  armi, 
delle  munizioni,  dei  veicoli  militari  apparte- 
nenti agli  elementi  smobilitati  che  saranno 
in  seguito  immagazzinati  a  cura  delle  au- 
torità bulgare  col  controllo  degli  alleati.  I 
cavalli  verranno  egualmente  rimessi  agli  al- 
leati. 

4.  Consegna  alla  Grecia  del  materiale 
del  IV  corpo  d'armata  preso  all'esercito  greco 
al  momento  dell'occupazione  della  Macedo- 
nia orientale,  in  quanto  non  sia  stato  inviato 
in  Germania. 

5.  Gli  elementi  di  truppe  bulgare  at- 
tualmente all'ovest  del  meridiano  di  Uskub 
appartenenti  all'undecima  armata  tedesca  de- 
])orranno  le  armi  e  saranno  considerati  lino 
a  nuovo  ordine  come  prigionieri  di  guerra. 
Gli  ufficiali  conserveranno  le  loro  armi. 

6.  Impiego,  fino  alla  pace,  da  parte  delle 
armate  alleate,  dei  prigionieri  bulgari  in 
Oriente  senza  reciprocità  per  quello  che  con- 
cerne i  prigionieri  di  guerra  alleati.  Questi 
ultimi  verranno  rimessi  senza  indugio  alle 
autorità  alleate  ed  i  deportati  civili  saranno 
completamente  libei'i  di  rientrare  nelle  loro 
case.  La  Germania  e  l'Austria  avranno  un 
termine  di  quattro  settimane  per  ritirare 
dalla  Bulgaria  le  loro  truppe  e  i  loro  organi 
militari.  Nello  stesso  termine  i  rappresen- 
tanti diplomatici  e  consolari  delle  Potenze 
centrali,  alla  pari  dei  loro  connazionali,  do- 
vranno lasciare  il  territorio  del  Regno. 


Mentre  stiamo  per  licenziare  alle  stampe  le  bozze  di  queste  ultime  pagine, 
sono  sopraggiunti  nuovi  documenti  connessi  con  la  proposta  d' armistizio  da 
parte  degli  Imperi  centrali  e  della  Turchia  (4  ottobre).  Ma  assolute  necessità 
tipografiche  ci  impediscono  di  accrescere  maggiormente  la  mole  di  questa  raccolta. 

7?.  M. 


Q  Tjj  re:  A1<1<A  OUERRA  b 
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MARTIRI  ED  EROI 
DELLA  NOSTRA  GUERRA 


(SECONDA   SERIE) 


Francesco  Al- 
legranzl,  da  Cordi- 
gnano,  sottotenente  di 
fanteiia,  dopo  arditis- 
sime prove  di  valore 
date  nelle  giornatedel- 
la  primavera  del  ]916 
durante  1'  assalto  alle 
opere  fortificate  nel 
settore  di  Riva,  cadde 
eroicamente  1'  1 1  aprile 
anlM.  Sperone.  Propo- 
sto per  la  raed.  d'oro. 


Francenco     Al- 
liasa  di   Bicaido- 

ne,  audacissimo  pilota 
di  ricognizione,  dopo 
aver  compiute  per  die- 
cine di  volte  brillan- 
temente i  mandati  af- 
fidatigli, rimase  ucciso 
mentre  eseguiva  foto- 
grafie in  una  zona  tem- 
pestata dalle  artiglie- 
rie antiaree  nemiche: 
med.  d'arg.e  di  bronzo. 


ijlimeppe  An- 
gelini, da  Siracusa, 
marinaio  scelto,  insie- 
me col  capitano  di  cor- 
vetta Mario  Pellegri- 
ni, il  capo  torpedlnieie 
Miliani  e  il  marinaio 
Corrias,  penetrò  nel 
porto  di  Pola,  dove  l'e- 
roico manipolo  riuscì 
a  lanciare  un  siluro 
contro  una  «  dread- 
nougbt*  aaatriaca  del 
tipo  Virihun  Unitili.  —  Medaglia  d'oro. 

Kncenio  An^e- 

lonl,  da  Monte  S.  Sa- 

r«^zzo),  maggi  o- 

rsagl.jdetora- 

'  ampo  a  S.  (ìra- 

dodi  Mema,  «ni  Carso, 

&  3  Bov.  1918;  nella- 

▼aneata  snll'aUipiauo 

della  BalnKJzza,  all'  e- 

•pngnazione  del  monte 

Semmer,  cadeva  mor- 

t*lmente  ferito  il  18  ag. 

Ifl7  alla  testa  del  suo 

tMttaglione.  —  Duo  medaglie  d'argento. 


Bartolomeo  Ar- 
risoni,  da  Bergamo, 
uno  dei  piti  valenti  tra 
i  nostri  piloti  di  appa- 
recchi da  caccia.  Par- 
tecipò a  parecchie  im- 
prese ardite  gnada- 
gnandosi  alcune  ricom- 
pense al  valore. 


Vittorio  Arri- 
soni,  da  Milano,  ca- 
pitano pilota,  partito 
il  20  maggio  1918  con 
1'  osservatore  tenente 
Santoro  per  rilievi  sul- 
la stazione  di  Primola- 
no,  vi  si  trattenne  per 
oltre  un'  ora  e  mezza. 
Una  granata  colpì  il 
velivolo  e  ferì  l'osser- 
vatore. Col  motore  in  u- 
tilizzato.rinsci  dopo  un 
volo  di  oltre  40  km.  ad 
atterrare  nel  proprio  campo.  —  Med.  d'arg. 


Primo  Ba^rSTio- 

nl,  sottotenente  di  va- 
scello, osservatore  a 
bordo  di  un  idrovolan- 
te della  Regia  Marina, 
partecipò  a  novanta- 
quattro incursioni  ae- 
ree su  territorio  nemi- 
co, conservando  ogni 
volta  inalterato  il  suo 
sangue  freddo  di  fron- 
te ai  più  gravi  pericoli. 
Decorato  con  due  me- 
daglie al  valore. 


N  te  Fano  Ba- 
Klietto,  da  Yarazze, 
tenente  di  vascello,  pi- 
lota a  bordo  di  un  idro- 
volante della  R.  M., 
partecipò  a  venticin- 
que incursioni  aeree  e 
ad  altrettanti  combat- 
tiraf'nti.neH'ultiroodei 
q'iali  perdette  eroica- 
mente la  vita.  Due  me- 
daglie al  valore  e  cin- 
que encemi  solenni. 


■  ^j^P?S^ 


—  370 


^    MARTIRI  ED  EROI  DELLA  NOSTRA  GUERRA    ^ 


Andrea  Baflle, 

fìa  Bagno  (Aquila),  te- 
nente di  vascello,  co- 
mandante di  un  batta- 
glione di  marinai  snl 
basso  Piave,  in  giorni 
nei  quali  si  prepara- 
va una  operazione  di 
guerra  volle  personal- 
mente tentare  un'au- 
dace ricognizione  tra 
i  canneti  e  i  pantani 
della  sponda  sinistra. 
Compiuta  r  impresa, 
mentre  stava  per  ri- 
tornare si  accorse  della  mancanza  di  uno 
de' suoi  nomini.  Rifece  allora  da  solo  la  via 
percorsa,  ma  menti  e  ripassava  il  Piave  fu 
scoperto  e  ferito.  Riuscì  a  raggiungere  le 
nostre  linee,  dove,  conscio  della  fine  imminen- 
te, riferì  quanto  aveva  osservato  e,  dirigendo 
ai  soldati  infiammate  parole,  si  disse  lieto  del 
sacrificio  che  non  sarebbe  vano. — Med.  d'oro. 


C«lu8«>ppe  Ben- 
venuti, da  Arezzo, 
tenente  di  fanteria,  il 
15  maggio  1917  fu  fe- 
rito durante  il  combat- 
timento che  ci  diede 
il  possesso  del  Monte 
Cucco.  Nonostante  il 
sangue  perduto,  si  of 
ferse  volontar.  per  una 
pericolosa  ricngni  z.  ,d  u- 
rante  la  quale,  colpito 
una  seconda  volta,  la- 
sciava sul  campo  la  vita. 


Medaglia  d'oro. 


Francesco  Itulgì 

Berardl,  piemontese, 
maggior  generale  co- 
mandante di  una  bri- 
gata di  fanteria.  Morì 
da  eroe  il  6  luglio  1915 
davanti  alle  stie  trnppe 
durante  un  assalto  alle 
formidabili  lineo  nemi- 
che del  Sabotino.  — 
Alla  sua  memoria  ven- 
ne assegnata  la  meda- 
glia d'oro. 


Oino  Bertoletfti, 

soldato  mitragliere  a 
bord 0  d  i  un  t  Caproni  » , 
partecipò  a  tutte  le  im- 
prese di  bombardamen- 
to della  sua  squadriglia, 
distinguendosi  per  il  se- 
reno sprezzo  del  peri- 
colo e  per  la  sua  rara 
sicurezza  di  puntatore. 
—  Medaglia  d' argento. 
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Ansriolino  Bar- 
Coli,  da  Guardistallo, 
tenente  degli  arditi, 
era  accorso  volontaria- 
mente allearmi  all'ini- 
zio della  guerra  con 
altri  suoi  compagni  di 
lede  rivoluzionaria. 
Ferito  due  volte,  sul 
C:irso  e  sulla  Bainsiz- 
za,  parendogli  poco  ciò 
che  aveva  operato  co- 
me ufficiale  addetto  ad 
una  brigata,  chiese  ed  ottenne  il  passaggio 
agli  «arditi»,  e  combattendo  alla  testa  dei 
suoi  soldati  cadde  da  eroe  il  20  aprile  1918. 
—  Due  medaglie  d'argento  al  valore. 

Uìulio    Bechi, 

da  Firenze,  colonnello 
di  fanteria,  fu  uno  dei 
narratori  italiani  piti 
cari  al  pubblico,  tra 
cui  le  sue  opere  eb- 
bero sincero  e  vivo 
successo.  Dopo  essere 
stat  o  com battente  va- 
loroso in  Libia,  passò 
sul  fronte  ison tino  do- 
ve ebbe  il  comando 
d'  un  reggimento  di 
fanteria.  Cadde  ferito 
raortalm.  il  29  ago- 
sto 1917  sulle  pendici  di  Santa  Caterina  ad 
est  di  Gorizia  e  morì  dopo  due  giorni  Le  sue 
ultime  parole  furono  un  inno  alla  Patria. 


Olacomo  Ber- 
toli,  da  Calcio  (Ber- 
gamo), soldato  di  fan- 
teria, porta  armi  di 
una  sezione  mitraglia- 
trici, spintosi  il  23  mag- 
gio 1917  con  la  prima 
ondata  d'assalto  sotto 
i  reticolati  nemici  del 
Monte  Santo,  benché 
fosse  rimasto  ferito 
continuava  a  persiste- 
re nel  suo  compito  sino 
—  Medaglia  d'argento. 


alla  fine  dell'azione. 


«Giuseppe  Bolo- 
gna, tenente  di  vaso., 
capo  di  una  squadri- 
glia di  idrovolanti  del- 
la R.  Marina,  pilota 
audacissimo,  partecipò 
a  numerose  incursioni 
su  territorio  nemico, 
assolvendo  ogni  volta 
felicemente  la  missio- 
ne affidatagli.  —  Due 
medaglie  d'argento. 
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Carlo  Bnlfa  dei 
conti  (li  Perrero, 

tenente  colonnello  di 
fanteria.  All'inizio  del- 
la guerra  era  maggiore 
degli  alpini  e  guidò  il 
battaglione  Cadore  al- 
la conquista  di  Monte 
Cristallo  riportandovi 
due  ferite  e  guada- 
gnando la  med.  d'ar- 
gento. Passato  poi  a 
comandare  il  138°  fan- 
teria, rimaneva  ncciso  il  4  nov.  1916  a  Casta- 
gnevizza.  dopo  avere  per  tre  giorni  portato 
i  suoi  soldati  alla  vittoria.  —  Medaglia  d'oro. 


Caftimlro  Bnt- 
Uni,  tenente,  pilota 
di  an  apparecchio  da 
bombardamento,  du- 
rante un'azione  essen- 
do stato  colpito  a  mor- 
te il  secondo  pilota  ed 
egli  stesso  ferito,  riu- 
sciva a  mantenere  il 
controllo  suU'apparec- 
cbiodanneggiatissimo, 
e  dopo  sforzi  inauditi, 
passando  a  bassa  quo- 
ta sulle  posizioni  ne- 
miche, lo  riconduceva  sul  suolo  della  Patria 
salvando  la  vita  ai  compagni.  —  Med,  d'oro. 


LiulKl  Caldieri, 

colonnello  di  fanteria, 
il  2  nov.  1916  a  San 
Grado  di  Merua  si  get- 
tava alla  testa  dei  suoi 
battaglioni  contro  una 
munitiss.  trincea  ne- 
mica, riuscendo  dopo 
parecchi  cruenti  assal- 
ti a  conquistarla.  Men- 
tre gioiva  coi  suoi  sol- 
dati delladiflfìcile  vitto- 
ria raggiunta,  cadeva 
colpito  a  morte  dalla  mitraglia.  —  Med.  d'oro. 


Attillo  Calvi, ca- 
pitano degli  alpini,  na- 
to nel  1888  a  Piazza 
Brembana  (Bergamo). 
"Dai  princ.  della  guerra 
fb  nel  settore  dell' A- 
dameilo  do  ve  parteci  pò 
ft  tutti  i  fatti  d  '  arme 
Iri  svoltisi .  Cadde  eroi- 
camente durante  un'a- 
stone diretta  dal  col. 
Carlo  Giordana  per  la 
conquista  dei  ghiacciai 
deUa  Lobbia  Alta  e  del 


1»  testata  della  Val  di  Genova.—  5  medaglie. 


Carlo  Caness», 

da  Livorno,  sottote- 
nente di  fanteria,  piti 
volte  decorato  al  va- 
lore. Cadde  sulle  col- 
line ad  est  di  Gorizia 
il  12  agosto  1917,  dopo 
mirabili  prove  date  du- 
rante gli  assalti  di 
quei  giorni  alle  formi- 
dabili difese  nemiche. 


O.  e.   Carcano, 

sottoten.  degli  alpini, 
nato  nel  1891  a  Gavi- 
rate. Distintosi  più  vol- 
te nei  combattimenti 
ai  quali  partecipò  per 
oltre  un  anno  di  guer- 
ra, cadde  il  26  giugno 
1916  a  Malga  Zugna, 
durante  un  vittorioso 
contrattacco  delle  no- 
stre truppe  che  inizia- 
vano la  riscossa  con- 
tro le  armate  di  Conrad.  —  Med.  d'argento. 


Francesco  Ca- 
sassa,  da  San  Mau- 
rizio Canavese,  capo- 
ralmagg.  di  fanteria. 
Durante  un  combatti- 
mento svoltosi  nel  set- 
tore di  Mon falcone  il 
3  luglio  1916  rimase 
gravemente  ferito  alla 
testa  e  nonostante  le 
insistenze  dei  superio- 
ri volle  rimanere  al  suo 
posto  fino  alla  fine  del- 
l' azione,  incitando  i  compagni  a  combatte- 
re. —  Medaglia  d'argento. 


Antonio  Caaci> 

no,  generale  coman- 
dante di  divisione,  na- 
to a  Piazza  Armerina. 
Neil'  agosto  del  1917 
diresse  le  operaz.  per 
la  conquista  del  Monte 
Santo,  sul  quale  le  sue 
truppe  vittoriose  pian- 
tarono il  tricolore.  Ri- 
mase sempre  in  linea 
durante  tutta  l'azione, 
e  quando  la  battaglia 
fu  chiusa  si  prodigò  incessantemente  per  il 
progressivo  raflForzamento  del  le  posizioni  con- 
(|nistate.  Durante  una  delle  frequenti  rico- 
gnizioni che  personalmente  compiva  verso 
le  linee  nemiche  fu  ferito  il  29  sett  1917  o 
moiì  il  giorno  dopo.  —  Medaglia  d'oro. 
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liiilSl  Cattanl, 

da  Milano,  sottote- 
nente dei  bombardie- 
ri. Concorse  a  prepa- 
rare una  importante 
azione  offensiva  che 
si  doveva  svolgere  nel 
suo  settore,  infonden- 
do col  suo  contegno  e 
con  le  sue  parole  la 
fede  nei  soldati.  Col- 
pito da  proiettile  ne- 
mico, morì  il  13  mag- 
gio 1917  presso   Ca- 


stagnevìzza.  — Medaglia  d'argento. 


Marciale  Ce- 
rutti,  daLonato,  vo- 
lontario, nno  dei  più 
audaci  tra  i  nostri  pi- 
loti di  apparecchi  da 
caccia.  La  sua  prima 
vittoria  è  del  gingno 
1917.  Oggi  conta  una 
ventina  di  apparecchi 
nemici  abbattuti  ed 
occupa  uno  dei  primi 
posti  nella  classifica 
degli  «assi».  —  Tre 
medaglie  d'argento  al 
valore  e  croci  di  guer- 
ra dei  governi  alleati. 


Antonio   Chlrl, 

pilota  di  un  apparec- 
chio da  caccia,  nei  fre- 
quenti duelli  sostenuti 
con  gli  avversari  diede 
sempre  mirabili  prove 
di  ardimento  e  di  se- 
reno sprezzo  del  peri- 
colo, riuscendo  sempre 
vincitore.  Questo  ar- 
dito pilota  conta  al 
suo  attivo  cinque  ve- 
livoli nemici  abbattuti 
ed  è  decorato  con  due 
med.  d'  arg.  al  valore. 


Costanzo  Ciano, 

da  Livorno,  cap.  di  va- 
scello. Fece  parte  della 
leggendariaschiera  dei 
«trenta»  che  l'il  feb- 
braio 1J>1«,  penetraro- 
no fin  dentro  la  baia  dì 
Bùccari  e  vi  silurarono 
nn  piroscafo  nemico. 
Erano  con  lui  D'An-. 
nunzio  e  Rizzo.  Più 
tardi  preparò  e  diresse 
la  spedizione  di  Mario 
Pellegrini  nel  porto  di 
Pola.  Cavaliere  dell'ordì 


ne  milit.  di  Savoia. 


Franco  del  con- 
ti Ciola,  sottotenen- 
te degli  alpini,  nato 
nel  1896  a  Venezia. 
Si  distinse  nella  epica 
di  fesa  del  Pasubio  com- 
pi uta  dalie  truppe  del- 
la Brigata  Liguria  al 
comando  del  generale 
Papa  e  cadde  da  eroe 
durante  un  aspro  com- 
battimento il  10  sett. 
1916.  —  Med.  d'arg. 


Ouelfo    ClTlnl- 

nl,  da  Roma,  corri- 
spondente di  guerra 
del  Corriere  della  sera, 
Partecipò  alla  guerra 
anche  come  soldato. 
Nelle  giornate  di  bat 
taglia, semprein  prima 
linea,  si  offrì  spesso 
per  imprese  pericolose 
e  talvolta  assolse  con 
molta  perìzia  il  com- 
jito  di  uftìciale  di  col- 


pi 

legamento.  Il  suo  contegno  fu  premialo  ualle 

supreme  autorità  con  quattro  med.  al  valore. 


Olovanul  Co- 
stanzl,  da  Genova, 
tenente  aviat.  Gior- 
nalista e  poeta  di 
grande  ingegno,  ave- 
va dato  una  magni- 
fica prova  con  un  vo- 
lume di  versi,  La  luce 
lontana,  apparso  nel 
1914,  che  fu  calorosa- 
mente lodato  da  Ga- 
briele d'Annunzio,  il 
quale  salutò  nel  gio- 
vane poeta  ligure  una  sicura  promessa  per 
r  arte  nostra.  Giovanni  Costanzi  morì  da 
eroe  nel  cielo  della  patria  il  16  aprile  191*. 
—  Due  medaglie  al  valore. 


Ettore    Croce, 

da  Torino,  capitano 
aviatore.  Entrato  in 
aviazione  fra  i  primis- 
simi, fu  pilota  di  nn 
apparecchio  da  caccia, 
compiendo  molte  no 
tevoli  prove.  Inviato 
in  missione  all'estero, 
fu  poi  nominato  co- 
mandante di  una  squa- 
driglia, ed  assolvendo 
il  compito  arduo  affi- 
datogli trovò  la  morte 
31  maggio  1918. 
daglìe  d'argento. 


durante  un  volo  il 
Decorato  con  due  me- 
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Fausto    Cnrti, 

da  Pieve  del  Cairo, 
colonnello  brigadiere. 
Dall'  inizio  della  guer- 
ra fu  costantemente 
in  prima  linea,  sprone 
ed  esempio  alle  sue 
truppe.  Messo  al  co- 
mando di  nna  eroica 
brigata  la  trascinò  più 
volte  alla  vittoria.Cad- 
de  davanti  ai  suoi  sol- 
dati a  Costa  Alta  il 

]9  giugno  1916  dicendosi  lieto  di  morir  per 

l'Italia.  —  Medaglia  d'argento. 


Vincenzo  I>at. 
tilo,  da  Xapoli,  sot- 
totenente di  fanteria, 
facendo  parte  del  cor- 
po di  spedizione  ita- 
liano in  Macedonia,  si 
battè  da  valoroso  con- 
tro le  troppe  bnjgaro-. 
tedesche,  e  il  9  mag- 
gio 1917  a  quota  1050 
presso  Monaatir,  con- 
quistava una  forte  po- 
rzione nemica  riu- 
scendo a  mantener'a  sebbene  fosse  stato 
gravemente  ferito. 


Medaglia  d'argento. 


la  Piave  Vecchia 
merito  di  guerra  e 


Alfredo  denti- 
ce di  Frasso,  capi- 
tano di  vasc,  comand. 
del  primo  reggim.  di 
marinai  appiedati  di 
quella  eroica  brigata 
di  marina  distintasi 
nella  difesa  della  zona 
del  basso  Piave,  guidò 
più  volte  i  suoi  «arditi 
del  mare»  alla  riscos- 
sa contro  il  nemico  in- 
filtratosi, dopo  le  gior- 
nate del  nov.  917,  tra 
ì  il  Sile.  —  Promosso  per 
decor.  con  tre  med.  d'ai  g. 


l^iiifflI>eRlMeÌM, 

da    Larici    (Genova), 

Jaardiamarina,  pilota 
i  idrovolante,  Instan- 
cabile e  ardito,  eseguì 
■nmer.  azioni  di  bom- 
bardamento neir  alto 
Adriat.  superando  gra- 
▼i  pericoli  ed  affron- 
tando ogni  volta  con 
eoraggio  e  serenità 
l'intenso  fuoco  avver- 
sario, riuscendo  sem- 
pre a  riportare  il  proprio  apparecchio  alla 
Ma  base.  —  Medaglia  d'argento. 


dedicò  tutta  la  vita. 


£ag.l>e  Rossi, 

da  Brescia,  maggior 
gener.  per  merito  di 
guerra.  All'inizio  del- 
le ostilità,  colonnello 
comand.  di  un  regg. 
di  bersaglieri  lo  con- 
dusse alla  conquista 
del  costone  del  Mrzli 
(Monte  Nero),  dove  il 
3  giugno  1915  cadeva 
gravem.  ferito  da  una 
pallottola  di  mitragl. 
Apostolo  tuttora  di 
italianità  alla  quale 
—  Medaglia  d'oro. 


Armando  Diaz,  da  Napoli,  ten.  gener. 
capo  di  Stato  Magg.  dell' eserc.  italiano  dal 
nov.  1917.  Preparò  e  diresse  la  meravigliosa 
resistenza  delle  nostre  truppe,  dopo  la  rotta 
di  Caporettp,  affermatasi  saldam.  nei  mesi 
di  nov.  e  die.  1917  e  nel  genn.  1918  lungo  le 
rive  della  Piave,  sul  massiccio  del  Grappa  e 
sull'altipiano  di  Asiago  ;  nel  giugno  1918  in- 
franse, ancora  sulla  Piave  e  sul  Grappa,  la 
nuova  offensiva  nemica,  riuscendo  a  liberare 
tutta  la  riva  destra  della  Piave  ;  nell'ottobre 
disperse  Tesero,  austr.  nella  gloriosa  batta- 
glia di  Vittorio  Veneto  e  chiuse,  con  la  vit- 
toria, la  guerra.  Si  era  già  distinto  sul  Car- 
so, rimanendovi  ferito  e  guadagnandosi  due 
med.  d'arg.  (Il  ritr.  è  nella  Cron.  d.  Guerra). 


Ippolito  Doni- 
si, sergente  di  fant., 
trovandosi  ammalato 
nel  giorno  in  cui  il  suo 
reggim.  doveva  parte- 
cipare ad  una  import, 
azione  offensiva,  ricu- 
sò le  cure  dei  medici  e 
volle  restare  tra  i  pro- 
pri compagni.  Offertoi^i 
spontaneam.  per  apri- 
re dei  varchi  nei  reti- 
colati nemici  del  San 
Michele,  vi  trovava  morte  gloriosa  il  4  lu- 
glio 1915.  —  Medaglia  d'argento. 


Remo    Fasanl, 

da  Casalmoro  (Manto- 
va), redatt.  del  Secolo. 
Tenente  di  fant.,  es- 
sendo rimasto  gravem. 
ferito  il  14  magg.  lJil7 
sulle  pendici  del  Mon- 
te Santo,  non  volle  ab- 
bandonare la  linea  e 
partecipò  al  contrat- 
tacco che  riuscì  ad  ar- 
restare r  impeto  del 
nemico.  —  Mutilato  di 
guerra  e  decorato  con  la  medaglia  d'argento. 
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meute  la  vita.  — 


Oiordauo  Fell- 

ci,  da  Forlì,  sottoten. 
di  fanteria,  sempre  pri- 
mo in  tntte  le  azioni 
più  arrischiate,  il  14 
maggio  1917  giungeva 
con  altri  pochi  valoro- 
si sulla  vetta  del  Vo- 
dice,  accanitam.  con- 
tesa dal  nemico,  riu- 
scendo a  conquistarla. 
E  nella  lotta  ivi  svol- 
tasi perdeva  eroica- 
Medaglia  d'  argento. 


Otello  Firmani, 

soldato  mitragliere  a 
bordo  di  un  apparec- 
chio da  bombardam., 
si  distinse  in  tutte  le 
azioni  della  sua  squa- 
driglia su  teriitorio 
nemico  per  la  sua  mi- 
rabile sicurezza  di 
puntatore  e  per  il  co- 
raggio del  quale  diede 
prova  in  ogi)i  perico- 
losa contingenza.  — 
Medaglia  d'argento. 


Guglielmo  For- 
nagiarì,  serg.  mag- 
giore, pilota  in  una 
squadriglia  di  appa- 
recchi da  caccia,  ap- 
partenente al  famoso 
gruppo  degli  «  assi  » 
della  seconda  Armata, 
occupa  uno  dei  primi 
posti  nella  classifica 
dei  «cacciatori»  aven- 
do abbattuto  buon  nu- 
mero di  velivoli  nemi- 
ci. ~  Medaglia  d'  ar- 
gento. 


Temistocle 
Franceschi,  da  Li- 
vorno, colonnello  bri- 
gadiere. Agli  inizi  del- 
la guerra  comandando 
un  gruppo  di  batta- 
glioni alpini  conquistò 
il  Rombon  nella  zona 
dell'alto  Isonzo.  Pre- 
posto al  comando  di 
una  brigata  di  fante- 
ria, nel  maggio  1917 
scalò  e  conquistò  il  Vo- 
dice,  trovando  la  morte  nell'  attacco  duran- 
te il  quale  marciava  alla  testa  dei  suoi  sol- 
dati. —  Medaglia  d'oro. 


Carlo  Fresa- 
Sila,  tenente  di  fan- 
teria, il  20  agosto  1917, 
nel  settore  carsico  di 
Flondar  ai  piedi  del- 
l' Hermada,  essendo 
stato  ferito  levava  alto 
il  tricolore  gridando  ai 
suoi  fanti  :  «  Avanti, 
Salerno  !  » .  Ferito  una 
seconda  volta,  ricusa- 
va di  allontanarsi  e 
conservava  il  coman- 
do della  compagnia  incitandola  col  mirabile 
contegno. a  non  arrestarsi.  Colpito  una  terza 
volta  e  piti  gravemente,  spirava  poco  dopo 
inneggiando  alla  Patria.  —  Medaglia  d'oro. 


Oaetano  Oala- 
Tolti,  nato  nel  1885 
a  Medicina,  tenente 
dei  bersaglieri.  Dopo 
aver  dato  innumere- 
voli prove  del  suo  va- 
lore, moriva  il  19  ago- 
sto 1916  in  un  ospedale 
da  campo  per  ferite 
riportate  combattendo 
durante  un  assalto  alle 
posizioni  nemiche.  — 
Decorato  con   2  med. 


ti  inseppe  del 
marcii.  Oarasslnl 
4jiarbarino,  ligure, 
pilota  arditiss.  di  ap- 
par.  da  bombardam., 
partecipò  con  sommo 
onore  a  numerose  spe- 
dizioni contro  la  costa 
nemica.  Dopo  innume- 
revoli peripezie  carat- 
terizzanti la  sua  ma- 
gnifica carriera  di  a- 
viatore,  perdeva  eroiraraeute  la  vita  durante 
un  volo  sull'alto  Adriatico.  —  Med.  d'oro. 


JLiilgri  Oasparot- 

to,  da  Sacile,  deputato 
del  quarto  collegio  di 
Milano,  tenente  di  fan- 
teria. Arruolatosi  vo- 
lontario all'inizio  della 
guerra,  fu  costantem. 
in  prima  linea  in  mez- 
zo alle  truppe,  parte- 
cipando alle  loro  avan- 
zate e  dando  quotidia- 
no esempio  di  serenità 
e  di  coraggio.  Doran 


te  e  dopo  la  ritirata  sul  Piave  si  tramutò 

in  un  vero  apostolo  di  fede  italiana  tra 

soldati.  —  Decorato  con  4  med,  al  valore 


• 
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Uaetauo  Ciìiar- 
dillo,  teutnte  gene- 
raÌP,8ottocapo  di  Stato 
Maggiore  dell'esercito 
ital  Dopo  il  ripiega- 
mento della  fine  d'  ot- 
tobre 1917  assunse  il 
romando  della  quarta 
A  rraat  a  che  aveva  ab- 
bandonato le  linee  del- 
l:i  Gamia  e  organizzò 
quella  meravigliosa 
difesa  del  settore  tra 
Brenta  e  Piave  e  del  massiccio  del  Grappa 
che  destò  l'ammirazione  del  mondo.  —  Insi- 
gaito  di  mo'.t©  ricompense  al  valore  e  delle 
'  :'i   alt«  onorificenze  italiane  ed  alleate. 


.^aurlElo  del 
prlno.    Uonzaca, 

uo   a  Venezia   da'la 

i-i'^^a  famiglia  man- 

ana,  tenente  gener. 

'mandante  della  glo- 

K-!a  53*  Divisione,  la 

iidnsse   n*-l   mag&r  o 

;  1917  alla  conquista 

'.  Vodice.  e  tenne  sal- 

«m.  da!  17  maggio  al 

16  giugno  le  posizioni 

conquistate,    vivendo 

per  oltre  un  me.se   in 

una  caverna  della  montagna  ed  esponendosi 

quotidianamente  ai   colpi    nemici,  mirabile 

-:*impio  alle  truppe  delle  quali  diresse  con 

f-rgia  e  irrtf.lligenz!»  l'azione.  —  Med.  d'oro. 


Albano  Oottar- 

di,  da  Ponte  di  Bren- 
ta, maggiore  di  fant. 
Comandante  di  batta- 
glione fucostant-emen- 
te  esempio  e  sprone  ai 
Hii>)i  soldati,  in  mezzo 
ai  quali  cadde  da  eroe 
sulle  conquistate  posi- 
zioni d»«l  Carso  il  29  giu- 
gno 1916.  —  Decorato 
con  tre  medaglie  al 
valore. 


Carlo  del  eoiitl 
<ioszi,  nato  a  Vene- 
ila  nel  Itiid,  sottote- 
nente di  cavalleria. 
Fece  parte  dei  primi 
squadroni  appiedati 
che  si  distinsero  nel 
settore  del  basso  Ison- 
«o  e  sui  Carso,  e  trovò 
la  morte  durante  un 
violento  attacco  ne- 
mico il  10  luglio  1910. 
—  MtMÌaglia  d'  arg. 


Attilio  Imole* 

si,  da  Cesena,  uno 
dei  pili  valenti  e  pro- 
mettenti piloti  di  ap- 
parecchi da  caccia, 
abbattè  cinque  aero- 
plani nemici  e  cadde 
sul  campo  in  seguito 
ad  un  combattimento 
sostenuto  con  forze 
soverchianti.  —  Me- 
daglia d'argento. 


Aldo    lie\t,  da 

Milano,  sottotenente 
di  fanteria  11  18  giu- 
gno 1916  fu  grave- 
mente ferito  durante 
un  aspro  combatti- 
mento sul  monte  Lo 
merle,  ed  ebbe  tutta- 
via la  forza  d'animo 
di  rifiutare  ogni  soc- 
corso e  di  tenere  il 
comando  del  suo  re- 
parto per  r  intera 
giornata  e  per  la  notte  successiva, 
daglia  d'argento. 


Aldo  Olanco 
li  odi,  da  Brescia, 
aspirante  ufficiale  di 
fanteria.  Benché  rifor- 
mato per  deficenza  or- 
ganica, si  arruolò  vo- 
lontario neir  arma  di 
fanteria  e  appena  ulti- 
mata l'istruzione  chie- 
se ed  ottenne  di  essere 
inviato  al  fronte,  dove 
incontrava  morte  glo- 
riosa il  lOgeiinaio  1916 

Huile   sanguinoso    [ìosizioni    della   soglia   di 

Oslavia  davanti  a  Gorizia. 


raioliele    I..OI1- 

fstt,  tenente  di  fan- 
teria, distintosi  perla 
strenua  difesa  delle 
nostre  posizioni  sul 
PaHubio  11  2  luglio 
191G  Inviato  poi  in 
Val  Posin»,  il  15  dello 
xt  é-sso  mese  t<^nne  una 
ridotta  aspramente 
attaccata  dal  nemico, 
e  bencltò  fosso  grave- 
mente ferito  continuò 
a  combattere  e  ad  in- 
citare i  suoi  uomini.  - 


Medaglia  d'argento 
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demente  Jtlag:- 
Siora,  UDO  dei  pio- 
nieri dell'aviazione  in 
Italia,  alla  qnale  de- 
dicò tutto  il  suo  entu- 
siasmo. Fu  istruttore 
di  tutti  i  più.  celebri 
€  assi  »  nostri.  Pilota 
di  eccezionale  corag- 
gio, compi  voli  auda- 
cissimi e  memorabili. 
Morì  il  17  marzo  1918 
per  un  incid.  di  volo. 


Uuido  mnnzini, 

da  Gruastaiia,  capitano 
degli  alpini,  caduto  il 
29  aprile  1916  nel  set- 
tore doli' Adamello  du- 
rante la  prima  fase  di 
una  grandiosa  azione 
(pfFinaiva.  Si  era  già 
distinto  in  altri  episo 
di  della  guerra  d'alta 
montagna  per  il  suo 
coraggio  e  il  suo  spi- 
rito d'  iniziativa.  — 
Due  medaglje  d'arg. 


Cìrinseppe  Ma- 
riani, da  Seregno, 
soldato  mitragl.  Men- 
tre sulla  linea  era  im- 
pegn.  un  furioso  corpo 
a  corpo,  rimasto  solo 
alla  propria  mitragl., 
ferito  alla  spalla  con- 
tin.  il  fuoco  violento 
per  trattenere  la  foga 
irrompente  del  nemi- 
co. Sopraffatto,  non  si 
arrendeva,  quantunq. 
ferito  una  seconda  vol- 
ta alla  gamba.  Sopragginnti  i  nostri  con  un 
contrattacco,  mentre  s'apprestava  nnovam. 
a  falciare  1'  avversario  cadeva  riverso  sulla 
propria  arma,  colpito  una  terza  volta  in  pieno 
petto.  Soccorso  e  trasportato  al  vicino  postò 
di  medicazione,  trovava  ancora  la  forza  di 
incitare  e  rincorare  i  compagni. — Med.  d'oro. 


liUlgi  Meloni, da 

Aritzo  (Cagliari),  sot- 
totenente di  fanteria,  il 
15  mag.  1917,  durante 
l'azione  per  la  conqui- 
sta del  Monte  Cucco,  si 
scagliava  con  un  drap 
pello  di  soldati  contro 
una  fortiss.  posizione 
nera,  riuscendo  a  coli- 
qnistarla  con  un  terri- 
bile corpo  a  corpo  nel 
quale  trovava  la  mor- 
te. —  Med.  d'argento. 


Corrado  Mazzo- 
ni, da  Bologna,  tenen- 
te di  fanteria,  il  29  ag. 
1917  rimaneva  grave- 
mente ferito  sul  Veliki 
Hrib,  eppure  riusciva 
ad  aprirsi  un  varco  at- 
traverso le  file  dei  ne- 
mici che  lo  circondav. 
ed  a  raggiung.  i  nostri . 
Rifiutava  ogni  soccor- 
so, ed  il  giorno  seguen- 
te si  oifriva  spontan. 
di  partecipare  all'  avanzata.  Giunto  ad  una 
trincea  nemica  ed  ancora  una  volta  ferito 
vi  penetrava  tra  i  primi,  finché  cadeva  mor- 
talmente colpito.  —  Medaglia  d'oro. 


Nino   Miirnani, 

da  Casale  Monferrato, 
sottotenente  di  fante- 
ria,partecipò  con  gran- 
de ardimento  alle  pri- 
me avanzate  sulla  !'- 
nea  dell'  Isonzo  e  cad- 
de da  eroe  rell'estate 
del  1«Ì5.  —  Medaglia 
d*  argento. 


Antonio  Mila- 
ni, capotorpediniere, 
penetrava  il  14  mag- 
gio 1918  nel  porto  di 
Pola  su  una  piccola 
imbarcaa.  comandata 
dal  capitano  di  fregata 
Mario  Pellegrini  e  riu- 
sciva coi  suoi  compagni 
a  silurare  una  grossa 
nnitànemica,  restando 
poi  con  essi  prigion. 
del  nem.— 1la«€l.«l^oro. 


Pietro  Monti- 
ni, tenente  degli  al- 
pini, nato  nel  1892  a 
Castelletto  Ticino, cad- 
de il  10  settemb.  1916 
durante  la  strenna  di- 
fesa del  Pasubio,  doyo 
essersi  distinto  in  mol- 
teplici azioni,  meritan- 
dosi la  ricompensa  di 
due  medag.  al  valore. 
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dd'  aniita  evasione 
lin<ee  italiane  dopo 
deserto  di  Azizia.  - 


Raonl     9Ioore, 

sergente  pilota  di  ae- 
roplani in  Libia,  co 
stretto  il  25  ott.  1916 
ad  atterrare  in  pieno 
deserto  per  nn  guasto 
al  motore,  fa  sopraf- 
fatto da  un  grappo  di 
ribelli  e  gravemente 
ferito.  Trasportato  al 
campo  arabo,  appena 
convalescente  riusciva 
il  2  dicembre  mediante 
a  raggiungere  sfinito  le 
nove  ore  di  marcia  nel 
-  Medaglia  d'argento. 


Andrea  Alfon- 
so TIori,  da  Spezia, 
sottotenente  dei  ber- 
saglieri, comandante 
di   reparto,  rinsciva 
a  raggiungere   dopo 
aspra  lotta  il  23  mag- 
2i«  1917  una  trincea 
^al  Vodice  e  ad 
arvisi  saldam. 
a  da  eroe  due 
dopo  dorante 
seriore  avanza- 
\I  ed.  d'argento. 


91icliele  Pericle 
NegroAto,  da  Biella, 
tenente  colon,  dei  ber- 
saglieri, fa  in  tempo  di 
pace  un  mirabile  pro- 
pagandista di  patriot- 
tismo. Fondò  i  battagl. 
volontari.  Scoppiata  la 
guerra,  accorre  in  linea 
col  suo  bel  reggira.,  il 
120bprsagl.,eil  2  giu- 
gno 1915cademortalm. 
ferito  davanti  ai  reti- 
colati del  Mrzli.  Morì 
due  giorni  dopo  in  un 
Spedale  da  campo.  —  Medaglia  d'  argento. 


«(iOTannl  Ni- 
elli, sergente  a via- 
Te,  pilota  di  appa- 
«chl  da  caccia.  Fa 
no  degli  «a«'ji  »  ita- 
'  più  meritamente 
»1,  avendo  in  bre- 
9  abbattuto  dodici 
divoli  nemici.  Scon- 
Mi  un  giorno  da 
•Io  eoo  tette  appa- 
oehl  avversari,  non 
W>  ad  impegnare 
•ttlflia  e  riuscì  a  farne  cadere  tre.  Il 
BMKio  1918  trovava  la  morte  durante  un 
lOtfl  prova.  —  Dne  medaglie  d'argento. 


NIooliB  'di  Ro- 
bilant,  tenente  ge- 
nerale, fu  il  valoroso 
condottiero  della  quar- 
ta armata  durante  ol- 
tre due  anni  di  guerra 
e  riuscì  a  condurla  a 
salvamento  intatta, 
mediante  una  magni- 
fica ritirata,  in  ottobre- 
novembre  18^7,  dalle 
alpi  della  Gamia  alla 
zona  tra  Brenta  e  Pia- 
ve, dove  r  armata  stessa  tenne  poi  testa 
gagliardamente  agli  assalti  delle  orde  ger- 
maniche di  Von  Below. 


Aurelio  Nor- 
dio,  triestino,  il  piti 
giovane  volontario 
del  le  terre  adriatich  e, 
accorso  sotto  le  ban- 
diere italiane  con 
quattro  fratelli,  uno 
dei  quali,  Fabio  Nor- 
dio,  pure  caduto  in 
guerra  e  decorato  con 
la  medaglia  d'  oro. 
Morì  da  eroe  sul  Car- 
soneirestatedell916. 
—  Medaglia  d' arg. 


4«uido  Paclnot- 

*l,  da  Bovolenta  (Pa- 
dova), tenente  avia- 
tore, osservatore  a 
bordo  di  un  apparec- 
chio da  combattimen- 
to, doponumerose  pro- 
ve di  valore  trovava 
morte  eroica  durante 
nn  combattimento  ae- 
reo. —  Medaglia  d'ar- 
gento. 


Arhllle     Papa, 

da  Desenzano  sul  La- 
go, tenente  generale, 
già  comandante  della 
brigata  Liguria  ne'- 
l'eroica  difesa  del  Pa- 
sabio.  Nominato  co- 
mand.  di  divis.  prese 
parte  alla  conquista 
della  Bainsizza  nel- 
l'ago8todell917,dando 
ancora  una  volta  ful- 
gida prova  del  sno  per- 
sonale coraggio.  (Jadde  colpito  da  piombo  ne- 
mico presso  Madoni  alla  fine  di  settembre, 
mentre,  com'era  solito,  compiva  una  ispe- 
zione delle  primissime  linee.  —  Med.  d'  oro. 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


378 


1^    MARTIRI  ED  EROI  DELLA  NOSTRA  GUERRA    ^ 


cacissimo   della  aaa 
d' argento. 


Vittorio    dei 
marchesi  Patrizi, 

tenente  nell'  artiglie- 
rìa da  montagna,  il  29 
maggio  1917,  pur  es- 
sendo stato  gravemen- 
te colpito  durante  l'a- 
zione per  la  conquista 
del  Vodice,  ricusò  di 
allontanarsi  per  essere 
soccorso  e  continuò  a 
dirigere  con  calma  e 
serenità  il  fuoco  effi- 
batteria.  —  Medaglia 


^iro  KampoiiJ. 

da    Milano,    caporale 
dei  bombardieri,  fu  in 
ogni  occasionedi  esera- 
pio    e   di   incitameut< 
ai  compagni  per  il  se 
reno  coraggio  pur  ne! 
le  contingenze  più  gra 
vi.  Meritò  la  medaglifj 
d'argentoal  valore  pei  ■ 
il    mirabile    conteguf^ 
tenuto  durante  un  ac  a 
canito  corabattiment(«; 
al    Nad    Bregom    ne  ^ 
maggio  1917. 


Mario  Pellesri- 

ni,  da  Vignola  (Mo- 
dena), capitano  di  fre- 
gata, riuscì  a  penetrare 
con  una  piccola  imbar- 
cazione il  14  maggio 
1918  nel  porto  di  Pola 
ed  a  sii  ararvi  una 
«dreadnonght»  austr. 
del  iipoYiribusTJnitis, 
rimanendo  poi  prigio- 
niero del  nemico  coi 
suoi  eroici  compagni. 
—  Medaglia  d' oro. 


Iota  e  di  mitragliere 


Pier  Ruffgrero 
Picelo,  da  Eoma, 
tenente  colonnello,  pi- 
lota di  apparecchi  da 
caccia,  occupa  uno  dei 
primi  posti  nella  clas- 
sifica degli  «  assi  »  ita- 
liani, avendo  abbattu- 
to un  numero  assai 
elevato  di  apparecchi 
nemici  in  combattim, 
durante  i  quali  rivelò 
doti  eccezionali  di  pi- 
—  Medaglia  d'oro. 


Oiovaiini  Ra- 
velli,  da  Brescia,  vo- 
lontario aviatore,  pi- 
lota di  idrovolanti  del- 
la Regia  Marina,  si 
distinse  'in  numerosi 
combattimenti  aerei 
nell'alto  Adriatico, me- 
ritandosi tre  medaglie 
al  valore  per  1'  ardi- 
mento col  quale  afifron- 
tò  e  costrinse  alla  fuga 
apparecchi  nemici. 


èìk. 


Antonio  Reali 

sergente,  pilota  di  ai. 
parecchi  da  caccia,  a{ 
par  tenente  al  grapp 
degli  «  assi  »  della  s» 
ronda  armata,  ha  aV 
battuto  tredici  velivn 
nemici, impegnane 
solo  ogni  volta  il  ( 
battimento  contro  . 
tere  pattuglie  avv( 
sari  e   e  rinscendoi 
sempre   vincitore. 
Medaglia    d'  argent 


Vittorio  Pomi- 
lio,  sottotenente  di 
vascello,  pilota  avia- 
tore di  idrovolanti  del- 
la Regia  Marina,  pre- 
se parte  a  numerosi 
bombardamenti  e  voli 
di  guerra  su  territorio 
nemico.  Cadde  eroica- 
mente nell'estate  del 
1918  durante  un' in- 
cursione arditissima. 
—  Medaglia  d'arg. 


Cosimo  Ren- 
nella,  sergente,  pi- 
lota nel  gruppo  degli 
«  assi  »  della  seconda 
armata,  col  suo  ap- 
parecchio da  caccia 
ri  usci  ad  abbattere  sei 
velivoli  nemici,  con- 
trattaccando sempre 
audacem . ,  anche  quan- 
do l'avversario  che  lo 
assaliva  era  superiore 
di  numero.  —  Meda- 
glia d' argento. 
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Silvio  K«snati, 

capitano  aviatore,  na- 
to nel  1893  a  Cornate 
d'Adda,  fn  nel  2»  gra- 
natieri di  Sardegna  e 
cadde  ferito  al  Sabo- 
tino; passò  quindi  in 
aviazione  e  si  collocò 
subito  trai  primi.  Ave- 
va al  suo  attiro  molti 
crecords»,  ma  princi- 
palmente si  era  reso 
famoso  per  il  traspor- 
to di  molti  passeggeri, 
fino  a  venticinque,  nel  triplano  «Caproni». 
Cadde  dorante  un  volo  sul  campo  di  Hamp- 
stead  agli  Stati  Uniti.  Era  popolarissimo  in 
Italia  e  in  America.  Più  volte  decor.  al  valore. 


Ito  Rlghlni,  da 

Forlim popoli,  capotor- 
jediniere,  era  uno  dei 
jiù  abili  piloti  di  idro- 
rolanti  della  Regia 
tfarina.  Partecipò  a 
larecchi  bombardam. 
)  combattimenti  nel 
àelo  dell'Adriatico  e 
>erdette  eroicamente 
a  vita  durante  un  vo- 
i>  di  guerra.  —  Meda- 
:lia  d'  argento. 


Inaivi  BIdolfl, 

da  Forlì,  tenente  avia- 
tore, primo  classificato 
dal  Comando  Supremo 
per  un  premio  ai  «bom- 
bardieri del  cielo  » ,  per 
il  maggior  numero  dei 
voli  compiliti, delle  ore 
di  volo,  delle  difficoltà 
delle  azioni,  delle  bom- 
be lanciate,  dei  resul- 
tati ottenuti  e  dell'  e- 
roismo  dimostrato.  — 
4  medaglie   al  valore 


^  iiU-o  Ruffo  (11 

labria,    capitano 

-re,    discendente 

:iilis«ima  famiglia 

'■-■'..  è  uno  dei 

arditi  tra 

)'i  di  appa- 

Hocia,  Con 

Baracca  e 

iiini  fu  tra 

i.i  «  a>4HÌ»  della  no- 

i-iazionedi  gner- 

''nta  al  suo  attivo 

lantatrè  combattira.  aerei  ed  un  grande 

•rodi  appar.  nemici  abbatt.—Med.  d'oro. 


liUlffl  RIxzo,  da 

Milazzo,  capitano  di 
vascello,  promosso  per 
merito  di  guerra.  È  il 
piti  popolare  dei  nostri 
eroi  del  mare.  Fra  le 
sue  numerose  imprese 
tre  sono  diventate  fa- 
mose :  il  «  raid  »  dell'll 
dicembre  1917  nel  por- 
to di  Trieste  ;  la  gesta 
di  Bùccari,  del  10  feb- 
br.  1918,  con  Costanzo 
Ciano  e  con  Gabriele 
d'Annunzio;  e  finalm. 
l'assalto  dato  il  10  giugno  1918  presso  l'iso- 
lotto di  Premuda,  con  due  torpediniere,  ad 
una  squadra  di  «  Viribiis  TJnitis  >  una  delle 
quali,  la  Szent  Istvan,  fu  silurata  e  affon- 
data e  un'  altra  sicuramente  colpita.  —  Me- 
daglia d'oro  e  croce  dell'  Ord.  mil.  di  Savoia. 


Filippo  RobaA- 

to,  da  Borgomasino 
(Torino),  sottotenente 
di  fanteria,  morto  da 
eroe  il  24  maggio  1917 
a  Boscoraalo,sul  Carso, 
contrattaccando  impe- 
tuosamente coi  suoi 
soldati  e  mettendo  in 
rotta  il  nemico  che  as- 
saliva le  nostre  posi- 
zioni. —  Med.  d'arg. 


«Inseppe  Ru. 
»ca,  tenente  di  fan- 
teria, nato  a  Genova 
nel  1892:  comandante 
di  un  gruppo  di  mi- 
tragliatrici sul  monte 
Zovetto  e  trovandosi 
assalito  da  ogni  parte 
dal  nemico,  resistette 
ad  oltran  za  benché  fos- 
se stato  per  due  volte 
ferito.  Per  ben  tre  gior- 
ni r  eroico  manipolo 
tenne  testa  al  nemico. 
Finalmente,  il  12  giugno  1916,  il  R.  cadde  col- 
pito una  terza  volta  mortalm.  —  Med.  d'oro. 


Vittorio  Nardi, 

sottocapo  timoniere, 
pilota  in  una  squadii- 
glia  di  idrovolanti  del- 
la RegiaMarina,  comi»ì 
numerosi  voli  di  guer- 
ra ed  eseguì  bombarda- 
menti nell'Adriatico, 
e  durante  uno  di  questi 
perdette  eroicamente 
la  vita.  —  Più  volt© 
decorato  al  valore. 
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^    MARTIRI  ED  EROI  DELLA  NOSTRA  GUERRA    ^ 


JBnrico    SalTio- 

n|,  figlio  dell' illnatre 
glottologo  prof.  Carlo 
Salvioni,  educato  ad 
altissimi  sentimenti  di 
italianità,  corse  ad  ar- 
ruolarsi in  fanteria  al- 
l'inizio della  guerra  e 
cadde  eroicamente  il 
12  maggio  1916  sul 
monte  Gadin.  —  Me-, 
daglia  d'argento. 


Ferruccio  Sal- 
vioni, fratello  di  En- 
rico, tenente  di  fante- 
ria,fa  con  luinn  fervido 
campione  dell'  italiani- 
tà del  Canton  Ticino, 
dal  qnale  traevano  ori- 
gine. Scomparve  tra- 
gicamente durante 
un'ardita  ricognizione 
notturna  nel  settore  di 
San  Floriano,  presso 
Gorizia,  la  notte  del  ^ 
29  raagg.  1916,  a  diciassette  giorni  di  distanza 
dall'eroica  morte  del  fratello.  —  Med.  d'arg. 


giatissimo  in  mare, 
silurante.  Trovò  la 
durante  un  volo  di 


Franco  Scarlo- 

ni,  da  Milano,  capi- 
tano aviatore,  coman- 
dante di  squadriglia  in 
Albania,  il  22  agosto 
1916,  eseguendo  un 
bombardamento  sulle 
opere  militari  di  Du- 
razzo  rimase  ferito  e 
piuttosto  che  atterrare 
in  regionenemica  ebbe 
la  forza  di  condurre 
l'apparecchio  danneg- 
dove  fa  raccolto  da  una 
morte  il  21  maggio  1918 
guerra. —  Med.  d'arg. 


Silvio  Scaroni, 

da  Brescia ,  tenente 
aviatore,  pilota  in  una 
squadriglia  di  apparec- 
chi da  caccia,  è  uno 
degli  «assi  »  nostri  piti 
arditi  e  provetti  e  de- 
tiene il  «  rècord  >  dei 
velivoli  nemici  abbat- 
tuti in  minor  t-empo,  es- 
sendo entralo  in  sqna- 
driglia  soltanto  dalla 
metà  di  novembre  1917 
ed  avendo  a  tutt'  oogi 
riportato  più  di  trenta  vittorie.  Kimase  le- 
nto durante  il  oombatt.  col  quale  .abbattè  il 
30*>  apparecchio  nemico.  —  Tre  med.  d' arg. 


Antonio   Trua. 

capitano  di  artiglieria 
sindaco  di  Soriano  nel 
Cimino,  il  12  ging.  191( 
a  Poggio  Cnrrecn( 
(Astico),  essendo  state 
interrotte  dal  boinìiai 
damento  le  comni\ica 
zioni  tra  la  sua  hatrc 
ria  e  l'osservatorio  ne 
quale  egli  si  trovava 
corse  allo  scoperto  a 
suoi  pezzi  e  li  puntò  &< 
uno  ad  uno  su  una  ni; 
nacciosa  batteria  av 
versarla,  riduceudola  al  silenzio;  colpito  ii 
pieno  petto  spirava  nell'  adempimento  dt- 
suo  compito.  —  Medaglia  d'oro. 


Euclide  Turba, 

da  Palermo,  colonnello 
brigadiere,  trovandosi 
con  la  sua  brigata  a 
Castelgomberto  nelle 
sanguinose  giornate 
del  novem.  1917,  seppe 
infondere  nelle  scarse 
ed  esauste  forze  ai  suoi 
ordini  tanta  virtù  di 
resistenza  da  costrin- 
gere all'ammirazione 
lo  stesso  avversario. 
Contrattaccò  per  ben  cinque  volte  il 
soverchiante  di  numero  riuscendo  ad 
starlo,  finché  cadde  ferito  a  morte.  — 
daglia  d'  oro. 


marco  Valenti: 
ni»,  da  Saciletto,  ten^ 
colonn.  di  fant.,  i 
pio  purissimo  d'  ognri 
più  alta  virtù  militare 
cadde  eroicamente  st 
Vodiceil  27  giug.  191 
resistendo  coi  suoi  fan 
ti  agli  assalti  disperai 
del  nemico  che  tentav 
di  ritoglierci  la  montf 
gna  conquistata.  -Tr 
medaglie  al  valore. 


Emilio    Zaini, 

capitano  di  fanteria, 
nato  nel  1888  a  Firen- 
ze, dopo  avere  dal- 
l' inizio  della  guerra 
dato  prove  di  fulgido 
eroismo,  cadeva  glo- 
riosamente sul  Carso 
il  10  ottobre  1916  in- 
citando i  suoi  solda- 
ti ad  andare  avanti. 
—  Quattro  medaglie 
al  valore. 
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(Con  5  tavole  di  figure). 


Jareva  che  i  nuovissimi  luez- 

=  ^  zi  di  sterminio  dovessero  ri- 

W     .^^      ^  dune  la  durata  della  gner- 

=      ^^P     =  ra.  e,  viceversa,  una  delle 

h:        ■  ^  tante  sorprese  riservate  agli 

=  ^  attori  ed  agli  spettatori  del 

=■  =  conflitto   mondiale,   eì-a  di 

^  ^  vederlo  prolungarsi  in  ra- 

~        ||l  iiiiii  ,1^  gione  diretta  delle  meravi- 

lilllillliKlIIIffT  glie  del  progresso.  Più  se 

-ventano  e  più  la  fine  si  allontana,  più 

IO  ne  perfezionano  e  meno  il  giorno  della 

jace  si  av\icina.  Fucili  automatici,  cannoni 

i  lunga  portata,  mortai  da  420,  sottomarini, 

laa  lagtimogeni  ed  asfissianti  d'ogni  tipo  e 

'•':.  entrano,  di  ora  in  ora,  in  azione  senza 

ne  all'agognato   epilogo.  Ma  ciò   che 

interminabile  la  guerra  è  lo  sviluppo 

ndente  della  aereostatica.  Le  offese  che 

.0  dall'alto  nei  due  campi  nemici  sotto 

'Hiia  di  tonnellate  di  esplosivi,  sarebbero 

ncor  nulla  se  non  ci  fosse  la  continua,  in- 

ìiwa,  esasperante  osservazione   aerea,    clie 

ermette  di  scoprire  colonne  di   uomini  in 

•arcia,  di  individuare  posizioni  e  di  correg- 

ere  il  tiro  delle  ailiglierie,  di  prendere  a 

olo  istantanee  fotografiche  di  campi  di  a  via 

eoe  avversari,  o  di  forti,  o  di  trincee,  istan- 

ujee  che,  poi,  proiettate  sopra  lo  schermo, 

•pportano  co.si  forti  ingrandimenti  da  per- 

ettere  di  esaminare  con  calma  ed  a  fondo 

mi  segreto  nemico.  È  questo  occhio  instan- 

'  che  toglie  qtiasi  totalmente  alla  guerra 

la  r elemento  sorpresa,  è  quest'occhio 

'•  penetrante  contro   cui   non    valgono 

'i5    «postitinenti    e    mascheramenti,    è 

■Hxliio  paventato  «  temuto  che  bisogna 

fra  le  prime  cause  OBtacoIatriol  di 

ipida  conclusione. 

l'Imre,  se  una  delle  flotte  aeree  riuscisse 

iKeve  le  altro  in  numero  e  potx;nza,  e, 

"ttiitto,  in  organizzazione,  le  cose  mute 

'"  ro  :  allora  quella  eh'  A  chiamata  la  quinta 


arma  potrebbe,  in  pochi  giorni,  distruggere 
i  centri  principali  ove  il  nemico  fabbricando 
proiettili,  alimenta  la  guerra,  o,  per  lo  meno, 
danneggiarli,  disgregarli  in  modo  da  permet- 
tere un'  azione  combinata  delle  forze  di  terra 
e  di  mare  che  conducesse  subito  alla  fine. 

Ma  quand'anche  non  debba  arrivarsi  a 
ciò,  quand'anche  questo  debba  rimanere  un 
sogno  degno  della  fantasia  di  un  Wells,  non 
perchè  la  navigazione  aerea  abbia  dato  il  tra- 
collo alla  durata  della  guerra  la  malediremo. 
Senza  lo  stimolo  della  immediata  necessità, 
senza  le  esigenze  urgenti  dei  belligeranti,  non 
si  sarebbero  trovate  quelle  energie  e  quei 
mezzi  mediante  i  quali  il  problema  della  aereo 
navigazione  ha  potuto,  in  soli  quattro  anni, 
far  tanto  cammino  quanto  non  ne  fece  in 
cinquanta.  A  guerra  finita  il  volo  umano  non 
presenterà  più  alcun  pericolo  e  non  tarderà 
ad  entrare  nell'uso  comune.  I  trasporti  si 
compiranno,  in  massima  parte,  con  gli  aero- 
plani ed  i  viaggi  stessi  dalle  vie  di  terra  e 
di  mare  si  eleveranno  a  quelle  libere  e  ve- 
loci del  cielo. 

Ogni  meraviglia  dell'umanità  ha  il  suo 
martirologio,  e  se  la  ferrovia  e  l' automobile 
ebbero  le  loro  vittime,  so  la  ferrovia  e  l'au- 
tomobile stesse  contribuiscono  a  prolungar, 
per  conto  proprio,  questa  gueira,  offrendo 
rapidi  mezzi  di  dislocamento  alle  truppe, 
nulla  di  strano  che  il  dirigibile  e  l'aeroplano, 
alle  vittime  di  cui  si  onorarono  in  tempi  di 
pace,  aggiungano  quelle,  più  numerose,  of- 
ferte loro  dall'eccezionale  ora  in  cui  spiega- 
rono le  vele  mi  un  progresso  che  ci  appare 
fantastico  nella  sua  vertiginosa  rapidità. 

Gli  apparecchi  odierni  di  navigazione  ae- 
rea possono  classificarsi  in  tre  glandi  catego 
lio:  Aeroplani,  o  apparecchi  tonnati  di  piani 
fissi,  Ortotteri,  o  apparecchi  ad  ali  battenti, 
imitanti  il  volo  degli  uccelli,  Elicotteri,  o  ap- 
parecchi sostenentisi  per  mezzo  di  movimenti 
di  elica.  Gli  aeroplani,  alla  loro  volta,  si  sud- 
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dividono  in  :  Monoplani,  aventi  un  solo  piano 
fisso,  Biplani,  aventi  due  piani  fissi.  Tripla- 
ni, aventi  tre  piani  fissi.  Il  sistema  a  un 
lìiano  solo,  detto  monoplano,  è  quello  di  ori- 
gine, si  può  dire,  schiettamente  francese,  e, 
senza  motore,  fin  dal  1870  veniva  adottato  da 
Pénaud.  Contro  di  esso  contrasta  vittoriosa- 
mente da  un  pezzo  il  sistema  a  piani  sovrap- 
posti. 

All'inizio  della  guerra,  per  fissare  una 
nomenclatura  agli  apparecchi  aviatori,  il  Mi- 
nistero della  Marina  (Ufficio  di  Stato  Mag- 
giore) dispose  che  fossero  adottate  in  modo 
esclusivo  le  seguenti  denominazioni  :  Velivolo, 
per  indicare  qualunque  apparecchio  di  volo, 
piii  pesante  dell'aria;  Aeroplano,  per  indi- 
care gli  apparecchi  di  volo  muniti  di  solo 
carrello  di  atterraggio  -  senza  galleggianti  - 
e  che  possono,  quindi,  partire  ed  atterrare 
soltanto  in  terraferma;  Idrovolante,  per  in- 
dicare gli  apparecchi  di  volo  ratiniti  di  soli 
galleggianti,  senza  carrello  di  atterraggio,  e 
che  possono,  quindi,  partire  ed  atterrare  so- 
lamente sull'acqua;  Idroaeroplano,  per  indi- 
care gli  appaiecchi  di  volo  muniti  di  gal- 
leggianti e  di  carrello  di  atterraggio,  e  che 
possono,  quindi,  partire  ed  atteixare  indifie- 
reutemente  sulla  terra  e  suU'  acqua.  La.  de- 
nominazione di  Idroplano  rimase  ad  indi- 
care gli  apparecchi  di  navigazione  acquea 
■destinati  a  sollevarsi  soltanto  parzialmente 
suir  acqua. 

Come  si  vola. 

Con  il  rapido  progresso  della  navigazione 
aerea,  che  si  è  svolto  sotto  i  nostri  occhi 
perchè  ha  compiuto  il  suo  ciclo  decisivo  in 
•quest'ultimo  decennio,  non  v'è  nessuno  che 
non  sappia  come  è  fatto  un  aerostato,  come 
•è  costruito  un  digiribile  o  un  aeroplano.  II 
tliffondersi  della  fotografia  e  della  cinemato- 
grafia ha  aiutato  il  pubblico  a  formarsene 
un'idea  abbastanza  precisa.  Sarebbe,  quindi, 
inutile,  e,  forse,  poco  interessante,  adden- 
trarci in  un  esame  tecnico.  Ci  limiteremo, 
•dunque,  anche  per  non  uscire  dal  tema  pro- 
postoci, eh' è  la  guerra  aerea  e  non  la  storia 
•e  la  scienza  della  navigazione  celeste,  ad 
•espoiTe  come  si  vola. 

Già  da  tempo  immemorabile  l' uomo  aveva 
fabbricato  un  oggetto  che  poteva  essere  man- 


dato e  mantenuto  in  aria  ad  una  certa  al- 
tezza sebbene  fosse  più  pesante  dell'aria  :  il 
cervo  volante.  Sebbene,  dal  giorno  in  cui  venne 
inventato,  molti  secoli  fa,  dai  cinesi,  sia  ri- 
insisto  sempre  allo  stadio  di  un  giocattolo,  il 
cei'vo  volante  forniva,   tuttavia,   il  modo  di 
continuare  gli  esperimenti  in  una  precisa  di- 
lezione,  ^.'aeroplano  costituisce  appunto  l'at- 
tuarsi di  regole  da  gran  tempo  note.  E  non 
ò  difficile   comprendere  coni'  esso  agisca,  lì 
principio  su  cui  riposa  la  sua  costruzione  t 
lo  stesso  su  cui  si  fonda  quella  del  cei'vo  va 
lante,  o  il  volo  pianeggiante  di  certi  ucceUl 
la  resistenza  dell'  aria.  A  malgrado  del  8n( 
stato  gassoso,  l' aria  offre  ad  un  corpo  unt 
notevole  resistenza.   U attnto ,   clie  in  cert» 
condizioni  l' aria  giunge  ad  opporre,  può  di 
ventare  così  energico  da  produrre  uno  svi 
luppo  di  calore.  In  altri  termini,  alla  forzi 
di  gravità  dell'oggetto  in  moto  si  oppone 
sufficienza  la  forza  di  resistenza  dell'aria  i 
cui  r  oggetto  si  muove  :  il  risultato  pratici 
è  che  V  oggetto  non   cade  più.   11  punto  es 
senziale  del  problema  del  più  pesante  del 
l'aria  sta  precisamente  in  ciò:  all'oggetto 
che  si  libra  nell'  aria,  secondo  un  certo  piam 
d'inclinazione,  deve  venir  fornita  una  forz; 
d'impulso  tale  che  si  susciti  una  resistenz; 
sufficiente  a  fare  equilibrio  al  peso  dell' og 
getto  stesso. 

Il  cervo  volante  è  proprio  in  queste  < 
dizioni.  ìfel  volo  pianeggiante   degli   u(  i 
accade  qualche  cosa  di  simile:  la  forza  : 
pulsiva  è  foi-nita,  ad  intervalli  regolari,  il, 
colpo  d'ala:  a  ciascun  colpo  d'ala corrispon' 
una  fase,  durante  la  quale  la  resistenza  i 
l'aria  è  resa  sufficiente  ad  equilibrare  il  \> 
dell'uccello:  come  l'azione  meccanica  di 
colpo  d'ala  è  consumata,  l'uccello  ne  bati 
un  altro,  e  il  giuoco  ricomincia.  Ciò  che  i 
nel  caso  del  cervo  volante,  il  fanciullo,  il  qn 
corre  tenendo  in  mano  la  corda,  ciò  che 
nel  caso  dell'uccello,  il  colpo  d'ala,  vien  fatt 
nell'aeroplano  dal  motore.  È  vero  che  qui 
peso  è  enormemente  maggiore,  ma  è  an^"! 
enormemente  maggiore  la  forza  d'impuì 
e  si  capisce  benissimo  che  se  il  motore  ò 
lente,  le  condizioni  proprie  del  volo  pian 
giante  si  presentino  anche  per  l'aeroplaiin 

Considerato  in  questa  forma  schema t: 
che  risponde,  tuttavia,  alla  realtà,  il  proi 
ma  del  volo  dell'  aeroplano  appare  enoi  i 
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e  semplice.  Ma  sì  comprende  pure  come 

la  sua  soluzione  sia  legata,  più  che  altro,  alla 

industria  del  motore.  Gli  aeroplani  d'oggi. 

■  Tio  carico,  pesano  parecchi  quintali:  si 

il  confronto  coi  pochi  ettogrammi  di 

ìel  cervo  volante  e  coi  pochi  chilogrammi 

0  coi  pochi  miriagrammi  di  peso  degli  uccelli  ! 

Ma,  com'  è  noto,  l'industria  dei  motori  in  que- 

ìtÀ  ultimi  tempi  ha  fatto  passi  giganteschi. 

Nella  forma  più  elementare,  il  motore  ae- 

'  -ì^ice  dal  motore  a  scoppio   comune,  a 

:npi  ed  a  quattro  tempi  :  ed  ha  una 

t  colleganza  coi  motori  congeneri  tipo 

>tlo,  tipo  Diesel,  perfezionando  ed  applicando 

ntrambi  il  principio  dell'abate  francese  che 

el  1670  tentò  di  utilizzare,  come  fprza  mo- 

rice,  la  forza  d'espansione  della  polvere  da 

paro. 

Ma  il  motore  aereo,  pur  serbando  coi  suoi 

ingeneri,  il  principio,  si  allontana  dal  ge- 

itore   neir  applicazione   meccanica,   per   la 

I»  caratteristica  leggerezza,  che  impone,  sia 

•re  del  tipo  a  raggiera,  sia  a  quello  del 

-tella,  o  del  tipo  rotativo,  o  del  tipo  fis- 

'zione  di  acciai  e  metalli  speciali,  come 

nio.  per  imprimere  al  suo  organismo 

-rande  potenza  .specifica,  cioè  il  minor 

r  conseguire  maggior  forza  e  quella 

za  limite  che  affida  in  sicurezza  ed  in 

•iq.JKità. 

Tutti  i  motori,  dai  primitivi  ai  più  recenti, 
.no  Clerget-Blin  rotativi,  da  60  a  200  Hp., 
no  Beatty-Monobloc,  siano  W,  H.  Alien' 
ipier,  Eolls-Eoyce,  Gnòme  et  Le  Ehóne, 
fTcedes,  Benz,  Oberursel,  Argus,  Eex^  An- 
li,  Fiat,  Isotta  Fraschini,  e  il  tipo  ideale 
ericano  «  Lil)ei-ty  »,  che  ha  una  storia  ed 
>  leggenda,  o  siano  i  preconizzati  turbo- 
tori  a  scoppio,  il  principio  è  per  tutti  uno: 
Terza  esplodente  dei  gaz. 
L'equilibrio  è  dato  tìai  meccanismi  rego- 
li e,  se  questo,  fin  quasi  alla  vigilia  della 
ira,  era  ancora  il  punto  debole  dell'avia- 
i«  ora  è  risoluto  in  modo  perfetto. 


li  inizii 

11*   guerra    aerea. 

1  primo  uomo  che   abbia   osservato   dal- 
«  ammassamenti  di  truppe  fu  l'aviatore 
"■''♦^n  die  si  trovava  al  .Messico  per  pa- 
tire aviatorie,  quando   a  Juarez  av- 
■'  le  note  rivolte.  Egli,  volando,  rivelò 
""frnte  la  posizione  delle  truppe  messi- 
<■■  delle  truppe  ameiicane  ammassate  a 

8  dia  del  confino.  Fece  sommari  schizzi 
posizioni  notandole  sopra  una  caria  topo- 
ca  aperta  innanzi  a  lui.  Il  vento,  essendo 
e  variabile,  non  gli  permise  di  volare 
vi  monti  per  scoprire  le  posizioni  degli 
"M-  31  viaggio  di  Hamilton   durò  mez- 


z'ora. L'altezza  di  un  paio  di  centinaia  di 
metri,  e  la  grande  velocità  avrebbero  reso 
difficile  il  colpirlo.  Il  raggio  visuale,  che 
aveva  dinanzi  a  sé,  si  estendeva  ad  almeno 
trenta  chilometri,  grazie  all'aria  limpida. 

Dopo  di  questo  primo  saggio  di  esplora- 
zione aerea,  toccava  all'Italia  adoperare  per 
la  prima  volta  gli  aeroplani  per  disseminare 
bombe  sulle  truppe  arabo-turche  nel  cielo 
della  Libia.  Il  Governo  italiano  mandò  in 
Libia  tre  o  qiiattio  aeroplani  di  costr.ìzione 
francese,  che  vennero  largamente  adoperati 
per  i  servizi  di  esplorazione.  Il  primo  a  lan- 
ciare bombe  dall'aeroplano  fu  il  tenente  Ga- 
votti,  cui  presto  si  aggiunse  tutta  una  schiera 
di  aviatori  militari  e  borghesi:  questi  ultimi 
erano  Verona,  Manissero,  Cagno,  Buggerone, 
e  Eossi:  tutti  al  comando  dell' on.Montù! 
Il  capitano  Piazza  prese  in  Libia  molte  fo- 
togì-afie,  mediante  una  macchina  assicurata 
sotto  al  sedile  dell'apparecchio,  con  l'obbiet- 
tivo rivolto  all' ingiù.  Infaticabili  ed  effica- 
cissimi furono  i  Caproni. 

Le  cassetto  lanciabombe,  adoperate  in  que- 
sta occasione,  si  debbono  al  comm.  Campo- 
donico,  che  patriotticamente  le  donò  al  Go- 
verno. Se  ne  costituirono  quattro  sezioni,  ri- 
spettivamente, per  Tripoli,  Derna,  Bengasi 
e  Tobruk.  Il  sistema,  come  è  noto,  era  "già 
stato  sperimentato  con  ottimi  risultati  a  Gal- 
larate,  su  aeroplani  Farman,  Meuport  e  Blè- 
riot,  alla  presenza  di  parecclii  ufficiali,  fra  i 
quali  il  colonnello  Montezemolo,  i  tenenti 
aviatori  Savoia,  Di  Palma  e  Marro.  La  bomba 
era  quella  di  tipo  svedese,  ridotta  a  movi- 
mento automatico  e  dotata  di  un.  meccanismo 
clie  ne  impediva  l'interramento.  Ogni  lancia- 
bombe  conteneva  venti  di  questi  gingilli,  cia- 
scuno dei  quali  di  azione  terribile  in  un  raggio 
di  quattrocento  metri.  Mediante  un  insigni- 
ficante movimento  dell'aviatore,  potevano  es- 
sere lanciate  tutte  in  meno  di  vénti  secondi. 
Poi  la  gueira  aerea  si  estese  nel  Marocco 
e  nei  Balcani  dove  accorsero  anche  aviatori 
italiani. 

In  quell'anno  1912  Gianni  Caproni  costrui- 
va il  primo  aeroplano  che  la  nobile  città  di 
Milano  donava  al  nostro  esercito.  E  da  allora 
gli  esperimenti  si  intonsificarono  dappertutto. 
In  Inghilterra,  al  campo  aeronautico  militare 
di  Farnborough,  se  ne  fecero  col  nuovo  can- 
none Maxim  montato  sopra  un  aeroplano. 
Gli  aviatori  si  esercitarono  a  tirare  veiso 
bersagli  fissi  al  suolo.  In  Francia,  a  Villa 
Coublay,  l'aviatore  Espanet  provò,  con  suc- 
cesso, un  nuovo  monoplano  militare  blindato, 
costruito  sui  piani  dell'  autorità  militale. 
L'apparecchio  era  munito  di  una  mitraglia- 
tiice  a  tiro  ra])ido. 

In  Germania,  a  Colonia,  i  dirigibili  mili- 
tari compirono  nn'inffJortanfi»fiìuia  manovra 
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cousisteute  iu  una  marcia  nottiuua  da  Co- 
lonia a  Coblenza.  Il  Gross  II  partì  per  il  pri- 
mo, seguito,  a  15  minuti  di  distanza,  dal 
Parseval  II  e,  a  20  minuti,  dallo  Zeppelin  II 
nella  stessa  direzione.  A  Coblenza  le  tre  navi 
aeree  simularono  un  attacco  della  fortezza, 
la  cui  situazione  era  indicata  da  un  proiet- 
tore elettrico.  Dopo  diverse  manovre  al  di- 
sopra della  città,  i  tre  dirigibili  ripresero  la 
via  del  ritorno.  Il  Gross  II  scese  a  Colonia 
r  indomani  alle  8,  il  Farseval  II  alle  8,30,  e 
Io  Zeppelin  II  alle  9,30.  La  manovra  riuscì 
perfettamente. 

A  Parigi  nel  febbraio  1914  per  la  prima 
volta  si  fecero  manovrare  delle  mitragliatrici 
su  aeroplani  nell'aerodromo  di  Villa  Coublay. 
Mentre  l'aviatore  Prévost,  il  vincitore  della 
coppa  Gordon  Bennett,  guidava  l'aeroplano, 
dal  centro  del  fusellage  un  capitano  metteva 
in  moto  la  mitragliatrice.  Questa  era  posta 
nell'asse  del  fusellage,  cinquanta  centimetri 
circa  al  disopra  della  linea  periferica  supe- 
riore dell'elica,  in  modo  da  poter  tirare  verso 
il  suolo  senza  toccare  il  propulsore.  11  peso 
della  mitragliatrice  era  quello  del  tipo  clas- 
sico francese,  ossia  circa  40  chilogrammi. 

In  quell'anno  in  Francia  si  assegnavano 
alla  navigazione  aerea  45  milioni  ordinarli, 
in  Germania  35  milioni  (e  170  straordinari), 
in  Austria  15  (e  40  straordinari),  in  Inghil- 
terra 25  (e  70  straordinari)  e  in  Italia  3  mi- 
lioni e  145.000  lire,  senza  nulla  di  straor- 
dinario. Ben  poco,  dunque,  da  noi,  in  con- 
fronto degli  altri  paesi  amici  e  nemici. 

Fino  da  quel  tempo,  poi,  il  comandante 
A.  Dolfas  si  preoccupò  di  un  segno  che  va- 
lesse a  fare  riconoscere  dal  basso  la  nazio- 
nalità degli  aeroplani.  E,  fra  i  tanti  mezzi, 
propose  di  tingere,  nei  colori  nazionali,  le 
parti  inferiori  degli  aeroplani,  come  poi  si  è 
latto. 

La   guerra   d'  oggi. 

Dopo  la  guerra  Libica,  i  servizi  aerei  as- 
sunsero un  grande  sviluppo  nell'  esercito  ita- 
liano. I  giornali  francesi  e  tedeschi  esalta- 
rono gli  aiuti  che  il  velivolo  avrebbe  potuto 
rendere  ad  un  esercito  in  guena  ;  in  entrambi 
i  paesi  si  aprirono  sottoscrizioni  pubbliche 
per  offrire  aeroplani  all'esercito.  Tutto  ciò 
diede   un    fortissimo    impulso    all'  industria 


della  costruzione  degli  aeroplani.  Si  molti 
plicarono  gli  studi  diretti  a  migliorare  1  tij 
esistenti  e  a  crearne  di  nuovi. 

Lo  scoppio  della  guerra  europea  acceler 
il  movimento  così  nel  vecchio  come  nel  nuov 
continente.  Sul  principio  del  1914  la  cas 
americana  Curtiss  dava  lavoro  a  150  perse 
ne;  oggi  ne  impiega  6000.  Quattro  anni  i 
occorrevano  a  questa  casa  tre  settimane  pt 
allestire  un  velivolo  ;  attualmente  essa 
trova  in  grado. di  produrre  due  apparecchi 
giorno.  L' industria  americana  ha  fornito  al 
potenze  belligeranti,  dopo  lo  scoppio  d« 
grande  conflitto,  per  circa  50  milioni  di  lii 
di  aeroplani. 

Non  conosciamo  con  precisione  il  numei 
dei  velivoli  in  servizio  nei  diversi  esercii 
^ra,  certo,  sui  varii  fronti,  essi  devono  e 
sere  non  meno  di  10,000.  Il  logorìo  deg 
aeroplani  in  tempo  di  guena  è  assai  grand 
l'er  riparare  alle  perdite  occorre  costruire  t 
grande  numero  di  apparecchi  all'anno.  Nel 
sola  Inghilterra  l'industria  degli  aeropla: 
tiene  occupate  molte  decine  di  migliaia 
persone. 

Quando  scoppiò  il  conflitto,  tutti  trov 
vano  naturalissimo  che  una  squadriglia  di  v 
li  voli,  la  quale  avesse  intrapreso  un  lunj' 
volo  sul  territorio  tedesco,  dovesse  perda- 
la inetà  delle  sue  unità  prima  di  arrivare . 
destinazione.  Oggi,  stormi  di  40  o  50  aer 
plani  volano  per  ore  e  ore  sull'Alsazia  e  Si 
Baden  per  bombardare  Karlsruhe,  Fribur^, 
e  altie  città  inteme  della  Gei-mania,  e  qua) 
tutti  gli  ap])arecchi  ritornano  incolumi  ali 
loro  basi.  Le  perdite  sono  cagionate  da)! 
artiglierie  antiaeree  e  dall'  incontro  con  v' 
livoli  nemici,  ma  non  da  cadute  prodotf. 
difetti  di  costruzione  degli  apparecchi. 

Nelle  gueire  balcaniche  non  si  ebben 
combattimenti  tra  aeroplani;  e  da  ciò  1' 
torità  militali  conclusero  che  l'aviaziou 
un'arte  tanto  pericolosa  per  sé  stessa,  cIk 
era  il  caso  di  aumentarne  i  rischi  con  : 
di  mitragliatrici.  Attualmente  si  può  <. 
che  non  passi  giorno  senza  che  ci  giunga  i 
tizia  di  qualche  scontro  tra  velivoli  neiu 

L'aeroplano  del  1918  è  di  gran  lung;: 
periore  a  quello  del  1916.  Però  i  mig! 
menti  riguardano  non  tanto  la  struttur: 
nerale  degli  apparecchi,  quanto  i  parti( 
di  costruzione.  In  fondo,  anche  nei  voi 
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odierni  si  riconoscono  le  linee  generali  dei 
modelli  "Wriglit.  Notevoli  progi'essi  si  sono 
fatti  nella  costruzione  delle  ali.  La  struttura 
di  queste  è  stata  oggetto  di  pazienti  studi 
di  laboratorio,  in  modo  che  oggi  il  fabbri- 
cante può  scegliere  la  sagoma  più  adatta  per 
certe  esigenze  particolari.  Una  volta  le  ali 
erano  fatte  di  tela  poco  robusta,  e  non  po- 
tevano subire  senza  torcersi  uno  sforzo  sti- 
periore  al  normale.  Negli  apparecchi  moderni 
le  ali  sono  cosi  robuste  che  la  loro  rottura 
rappresenta  iin  caso  eecezionalissimo  ;  la  su- 
perficie ne  è  liscia  come  il  vetro  e  tesa  come 
quella  della  pelle  di  un  tamburo. 

La  novità  più  importante,  in  fatto  di  co- 
struzione di  aeroplani,  è  rappresentata  dal- 
l'adozione di  una  navicella  a  forma  di  barca, 
nella  quale  sono  chiusi  gli  organi  motori  e 
l'aviatore.  Questi  non  sta  piti  sedu.to  sopra  un 
seggiolino  sospeso  per  aria,  e  non  vede  piii 
la  terra  sottostante  scorrere  sotto  i  propri 
piedi.  Questa  navicella  non  è  nata  dal  desi- 
derio di  offrire  una  certa  comodità  agli  avia- 
tori, ma  da  quello  di  diminuire  la  resistenza 
che  l' aria  oppone  alla  corsa  dell'  apparecchio. 
Mediante  accurate  ricerche  di  laboratorio  si 
è  misurata  la  resistenza  che,  durante  il  volo, 
1'  aria  offre  ai  fili,  alle  sbarre,  ai  serbatoi  per 
la  benzina,  ai  radiatori,  al  corpo  umano;  e 
se  ne  è  dedotto  che  la  somma  è  enorme,  molto 
superiore  a  quella  che  l' aria  offrirebbe  a  un 
corpo  a  forma  di  battello,  anche  di  notevoli 
dimensioni. 

Un'  importanza,  anche  maggiore  in  questi 
miglioramenti  di  forma,  ha  1'  alimento  della 
potenza  dei  motori,  che  negli  ultimi  anni 
si  è  raddoppiata  e  perfino  quadruplicata.  Così 
si  è  potuta  raggiungere  una  velocità  supe- 
riore ai  200  chilometri  all'ora  -  assolutamente 
necessaria  a  un  apparecchio  destinato  al- 
l'esplorazione militare -e,  inoltre,  per  quanto 
la  cosa  possa  sembrare  paradossale,  si  è  ot- 
tenuta una  maggiore  sicurezza  di  volo. 

Gli  aeroplani  costituiscono  un  elemento 
indispensabile  per  la  difesa  nazionale,  e  ser- 
vono sul  campo  strategico  e  sul  campo  tat- 
tico, per  le  ricognizioni,  per  le  esplorazioni, 
per  il  servìzio  sicuro  e  rapido  d'informazione 
e  di  trasmissione  di  ordini  e  di  avvisi,  an- 
che nelle  città  e  fortezze  assediate,  per  la 
scoperta  delle  batterie,  o  altri  bersagli  na- 
scosti, e  dei  sommergibili,  per  la  rettifica- 


zione dei  tiri  di  artiglieria,  per  la  sorveglianza 
costante  sul  nemico,  prima,  durante  e  dopo 
la  svolgimento  dell'azione. 

I  velivoli,  con  i  proiettili  esplosivi,  pos- 
sono offendere,  di  giorno  e  di  notte,  le  truppe 
riparate  nelle  trincee,  quelle  di  rincalzo  e  di 
riserva,  le  linee  di  comunicazione,  le  strade 
l'errate,  le  stazioni,  i  ponti,  i  parchi,  le  ca- 
serme, i  depositi  vari,  gli  hangars,  le  forti- 
ficazioni, ecc.  Sul  mare,  poi,  oltre  al  servizio 
di  vigilanza,  di  esplorazione  e  di  protezione 
contro  le  insidie  dei  sommergibili,  possono 
gettare  bombe  sulle  navi  in  movimento  e  su 
quelle  ancorate  nei  porti. 

Durante  questa  guerra  abbiamo  già  avuto 
parecchi  esempi  d'impiego  in  massa,  con  40, 
50,  CO  e  più  velivoli  con  determinati  scopi 
guerreschi,  specialmente  da  pai-te  degli  in- 
glesi e  dei  francesi,  da  contrapporsi  agli  at- 
tacchi tedeschi,  fatti  con  dirigibili.  Anche 
da  noi  si  ebbero  varie  importanti  e  brillanti 
azioni  con  numerosi  aeroplani,  fra  le  quali 
la  più  recente  è  quella  eseguita  con  32  ap- 
parecchi Caproni. 

E  non  basta.  Bisogna  anche  tener  conto 
del  grande  effetto  morale.  Il  nemico,  appena 
è  avvertito  dell'avvicinarsi  di  un  aeroplano, 
cerca  di  nascondere  tutto  ciò  che  può  es- 
sei-e  veduto  ed  offeso  dagli  aviatori  ;  e  l'arti- 
glieria, dissimulata,  cessa  il  fuoco,  per  non 
essere  scoperta.  D'altra  parte,  invece,  quanto 
coraggio,  quanto  entusiasmo  e  quanto  slancio 
infondono  alle  proprie  truppe  gli  aeroplani! 
I  soldati,  obbligati  a  restare  nelle  trincee, 
vedendo  volare  in  alto  i  velivoli  nazionali,  si 
sentono  rassicurati  e  non  temono  sorprese  o 
movimenti  aggiranti.  E  i  reparti  avviati  al- 
l'attacco avanzano  con  maggiore  ardimento 
e  con  maggiore  fede  nella  vittoria. 

La  guerra,  iniziata  e  voluta  dalla  Germa- 
nia, ha  trovato  in  quel  paese  un'aviazione 
veramente  pratica  ed  efficente.  Gli  altri  paesi, 
specialmente  la  Francia,  si  trovarono  a  do- 
ver affrontare  una  buona  flottiglia  con  mozzi 
affatto  inadeguati.  L'Inghilterra  -  la  quale 
negli  ultimi  anni  aveva  vivamente  studiato 
il  problema  aereo,  sopra  tutto  nei  riguardi 
navali  -  fu  in  grado  di  contrapporre  al- 
l' invasione  tedesca  un  buon  materiale,  ma 
non  in  quantità  saflSciente  e  neppure  troppo 
adatto  per  gli  usi  terrestri.  La  Francia,  però, 
seppe  rapidamente  approntare  i  mezzi  neces 


—    RIMEniO    CURATIVO   DEL    CERVELLO    — 

Nelle  Farmacie  o  presso  la  Ditta  G.  SERSALE  •  Piazza  S.  Domenico  Maggiore,  17  -  NAPOLI 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


—  387  - 


i  di  risposta  e.  grazie  ad  uno  sforzo  no- 
•-olissimo,  fu  presto  in  grado  non  soltanto 
arginare  1"  invasione  aerea  nemica,  ma  an- 
:a  di  portare  un'olì'ensiva  tanto  più  grave 
;nnto  piìi  deperito  risultava  il  materiale  av- 
.eisario.   D'altra  parte  l'Italia  sapeva,   in 
■evissimo  tempo,  mettersi  in  prima  linea, 
andò,  con  uno  sforzo  che  ha  del  prodigioso. 
>  ra  un'industria  aviatoria  che  non  esisteva 
per  niente  fino  alla  vigilia  della  guerra  e  che 
le  p^ise  di  diventare  la  nazione  più  pro- 
duttiva, come  in  seguito  meglio  vedremo.  Fu 
qnello  il  secondo  periodo,  durante  il  quale 
r  attività  aviatoria  non  si  limitò  più  alla  sola 
esplorazione   ed    all'offesa   occasionale,    ma 
venne  organizzata  metodicamente  con  obbiet- 
tivi precisi,  lontani,  e  facendo  uso  di  un  gran- 
de numero  di  velivoli  in  formazione  di  squa- 
dra, mentre,  dal  canto  suo,  la  Gennania  ten- 
tava il  bombardamento  di  Londra. 

La  bomba  lasciata  cadere  sulla  capitale 
del  Regno  Unito  indusse  gli  alleati  ad  offen- 
dere, talvolta  gravemente,  le  retrovie  e  in 
modo  particolare,  i  centri  ferroviari  più  im- 
portanti e  le  località  dove  si  sapevano  esi- 
stere depositi  di  munizioni. 


Le  maccKine: 
aeroplani. 

Le  necessità  della  guerra  richiedono  ae- 
roplani di  tipi  diversi:  da  caccia,  destinati 
ad  impetlire  l'azione  aerea  del  nemico  ;  d'as- 
jalto,  destinati  ad  operare  insieme   con   le 
fanterie  m  prima  linea;  da  bombardamento 
iestmati  a  fulminare  le  retrovie  del  nemico' 
mpedire  che  le  sue  riserve  partecipino  al- 
azione,  recidergli  tendini  e  muscoli.  Gli  ap- 
wreochi  d'assalto,  destinati,  per  la  loro  stessa 
unzione,   a  volar  basso,  dovrebbero  essere 
tediati  con   criteri   speciali.    Essi  debbono 
•OTtare  due  uomini,  il  pilota  e   il  tiratore 
eWwno   essere  l)lindati    contro   i  proiettili 
die  mitragliatrici  che  si   trovano   a  bordo 
ei  dirigibili,  ed  avere  munizioni  sufficienti 
eombustibile  per  un  volo  dalle  4  alle  G  ore 
•wltre,   per  dominare   e   seguire    utilmente 
avversano,  debbono  disporre  di  forti  velo- 
U.  Gli  apparecchi  da  bombardamento  hanno 
«  raggiunto  un  grado  di  perfezione  consi- 
irevole,  ma  non  è  detto  che  non  possano 
Mora  progredire. 
Vn  mo<lomo  aeroplano  ha  la  velocità  di 
0<00  km.  all'ora  e  in  3  o  4  minuti  può 
H»  ai  1000  metri.  A  bordo  p„rt  portare  la 
nana  «ufficiente  per  un  viaggio  di  molte  ore. 
-Ma  esiHto  un  punto  debole  negli  apparec- 
»  da  esplorazione,  ed  è  quello   costituito 
0»  loro  vulnerabilità   al   di    sotto   di  una 
oto  cosidetta  rrìfica.  In  Libia  tale  quota 
i  di  800  metri,  neìT'attuale  guerra,  invece, 
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si  è  costretti  a  volare  a  3000  metri,  ed  an- 
che a  questa  altezza,  si  è  .spesso  raggiunti 
dai  proiettili  nemici.  Per  rendere  efficace 
l'esplorazione  occorre,  allora,  provvedere  a 
dei  sistemi  di  blindamento  allo  scopo  di  pro- 
teggere i  piloti,  il  motore  e  i  serbatoi. 

Ogni  nazione  combattente  ha  oggi  i  suoi 
speciali  tipi  dì  aeroplani.  La  Germania  co- 
minciò la  guerra  col  Taube,  o  colomba  (dalla 
forma  delle  ali  e  dalla  fusellatura  generale 
dell'  apparecchio)  che  serviva  a  due  scopi  :  la 
ricognizione  e  l'offesa  ;  e  in  tutte  e  due  queste 
forme  della  propria  attività,  il  Taube  si  mo- 
strò veramente  utile  e  pratico.  Il  primo  di 
tali  apparecchi  fu  disegnato  dal  milionario 
austriaco  Ettrich,  il  quale  avrebbe  voluto 
riprodurre  nelle  sue  ali  la  forma  delle  foglie 
di  un  albero  indiano,  la  Zamonia. 

All'  inizio  della  guerra,  la  Germania  pos- 
sedeva circa  duecento  Taube,  molti  dei  quali 
erano,  però,  già  vecchi  e  inadatti.  La  mag- 
giore difficoltà  incontrata  dal  costruttore  delle 
Taiiben  fu  quella  di  ottenere  il  «  decollaggio  » 
dell'apparecchio  su  breve  spazio;  e  cioè,  di 
permettere  all'aeroplano  di  partire  e  di  sol- 
levarsi senza  aver  necessità  di  un  troppo  va- 
sto campo.  Questa  difficoltà,  che  per  i  primi 
Uttrich  sembrava  insuperabile,  fu  superata 
a  forza  di  pazienza  e  di  studi. 

Al  Taube,  presto  abbandonato,  seguì  il 
FoU-er,  macchina  notevole,  non  tanto  per  la 
forza  o  la  potenza  del  motore,  o  per  la  velo- 
cità, quanto  per  il  materiale  di  cui  consta- 
va. Il  Fokker  non  era  un  aeroplano  da  bom- 
bardamento, ma  essenzialmente  un  «  caccia- 
tore ».  TJn  altro  compito  del  Foicker  fu  la  pro- 
tezione degli  Zeppelin.  Esso'doveva  attaccare 
e  cercare  di  distruggere  ogni  aeroplano  av- 
versano che  tentasse  ostacolarne  l'opera. 

Oggi  la  Germania  ha  sostituiti  questi  tipi 
antiquati  con  tipi  più  moderni  come  gli  Al- 
batros  D.  IH  e  D.  V.  L'Albatros  D.  V.  è  un 
biplano  mosso  da  un  motore  fìsso  di  160  ca- 
valli, con  due  serbatoi  di  benzina,  l'uno  nor- 
male, da  80  litri,  e  l'altro  di  soccorso,  da 
20  htn.  L'apparecchio  raggiunge  facilmente 
una  velocità  orizzontale  di  170  km.  all'ora 
e  una  grandissima  velocità  ascensionale-  in 
2  minuti  arriva  a  1000  metri  d' altezza  e  in 
18  minuti  a  4000. 

Tra  i  nuovissimi  velivoli  tedeschi  da  bom- 
bardamento i  più  celebri  sono  i  Frederichs- 
hafen  e  i  Gotha.  Entrambi  portano  nomi  di 
città  tedesche;  questi  ultimi,  infatti,  sono  co- 
struiti dalla  «  Fabbrica  di  vagoni  e  di  aero- 
plani di  Gotha»,  e  i  primi  escono  dalle  officine 
della  «  Elugzeugen  Friedrichshafen  Gesells- 
chaft»  cioè  dalle  officine  Zeppelin.  II  Gotha  è 
un  gran  biplano,  la  cui  apertura  d'ali  misura 
24  metn  e  50.  Lo  muovono  duo  motori  Mer- 
cedes da  200  cavalli  ciascuno,  o  i  suoi  ser- 
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batoi  contengono  in  tutto  830  litri  di  essenza, 
il  che  permette  loro  di  muoversi  in  un  grande 
raggio.  Tre  mitragliatrici  e  sei  bombe  da  50 
chili  ne  formano  1'  armamento.  Queste  mac- 
chine recano  il  carburatore  per  un  volo  di 
10  ore  e  portano  a  bordo  cinque  uomini  (due 
piloti,  due  mitraglieri  ed  un  comandante 
che  usa  l'apparecchio  radiotelegrafico).  Si  è 
notato  su  uno  dei  Gotha  catturati  al  ritomo 
da  un  raid  sull'Inghilterra,  che  una  delle 
mitragliatrici  tirava  attraverso  un  condotto 
praticato  nel  fondo  della  fusoliera. 

Grli  scacchi  subiti  dai  dirigibili  hanno  in- 
dotto i  tedeschi  a  mettere  in  cantiere  dei 
nuovi  aeroplani  giganti  i  Eiesen-Flug-Zeuge. 
Questi  apparecchi,  chehan  fatto  le  loro  prove 
su  Berlino  e  Spandau,  sono  azionati  da  due 
motori  fomiti  ciascuno  di  due  eliche,  una 
propulsiva,  1'  altra  trattiva.  L' armamento  si 
compone  di  tre  cannoni  da  30  mm.  e  di  al- 
cune mitragliatrici.  L'  apparecchio  può  por- 
tare una  gtan  quantità  d'esplosivi. 

L'aviazione  d'osservazione  s'è  arricchita 
di  tre  nuovi  tipi:  il  Rumpler-Mercedes,  il 
liumpler-Maijbach  e  il  T>.  F.  W.  (Deutgches- 
Flugzeug-Werk).  I  due  primi  sono  mossi  da 
un  motore  di  260  cavalli,  la  cui  pesantezza 
rispetto  all'apparecchio  fa  sì  che  questo  sia 
difficile  a  pilotare  :  ma  possiedono  grandi  doti 
di  velocità  e  d' innalzamento.  Invece  i  D.F.  TT. 
sono  molto  più  maneggevoli  dei  Eumpler  ed 
ugualmente  veloci. 

Un  tipo  tedesco  perfezionato  di  aeroplano 
moderno  è  quello  abbattuto  nel  giugno  1918, 
nella  regione  di  Eetz.  Portava  nove  passeg- 
geri (tra  cui  un  ufficiale  pilota,  comandante) 
due  ufficiali  osservatori  mitraglieri,  due  mec- 
canici specialisti,  un  secondo  pilota  che  la- 
vorava col  primo  (essendo  la  fatica  materiale 
troppo  grande  per  una  sola  persona)  un  uomo 
incaricato  di  regolare  il  movimento  del  gas 
e  dell'  essenza  e  due  altri  macchinisti  spe- 
cialisti. 

L' apparecchio  è  della  categoria  dei  gigan- 
teschi velivoli  modello  Lizen.  Eccone  le  prin- 
cipali caratteristiche:  quattro  motori  da  300 
cavalli;  larghezza,  43  metri;  lunghezza  to- 
tale, 28  metri;  equipaggio,  9  uomini;  peso 
a  vuoto,  9200  chilogrammi  ;  peso  in  volo,  con 
pieno  carico,  14.600  chilogrammi;  peso  di 
bombe  trasportabili,  circa  2000  chilogrammi  : 
velocità  orizzontale,  con  pieno  carico,  100  chi- 


logrammi ;  armamento,  4  mitragliatrici  ;  rag- 
gio d'azione,  con  pieno  carico,  1000  chilo- 
metri circa. 

I  velivoli  tedeschi  si  servirono  recente- 
mente durante  la  notte,  di  bombe  illuminanti 
di  nuovo  modello.  Questa  bomba  chiamata 
«  Leuchtbomb  mit  Fallschiro  »  si  presenta 
sotto  forma  di  un  cilindro  di  latta,  di  10. cen- 
timetri di  diametro,  munito,  ad  una  delle  sue 
estremità,  di  un  razzo  a  duplice  effetto  con 
movimento  di  orologeria.  Le  bombe  maptre 
funzionano  lasciano  scendere  un  paraciaxite 
di  tela  che  porta  una  cartuccia  di  materia 
illuminante  a  base  di  magiìesio.  La  cartuccia 
si  incendia  automaticamente  a  300  o  400  mè- 
tri dal  suolo  e  discende  dolcemente  proiet- 
tando per  circa  due  minuti  una  luce  intensa 
che  rischiara  vivamente  il  terreno. 

La  Germania  ha,  poi,  risolto  il  problema 
delle  «  ali  trasparenti  »  e,  a  quel  che  dicono 
i  conoscitori,  l' ha  risolto  in  modo  brillante. 
I  tecnici  tedeschi  avevano  dapprima  pensato 
ad  ali  di  celluloide;  ma  si  vide  ben  presto 
che  r  infiammabilità  della  celluloide  avrebbe 
creato  un  terribile  pericolo  per  la  macchina 
e  per  l'uomo.  Bisognava,  adunque,  trovare 
una  materia  che  riunisse  in  sé  i  pregi  della 
refrattarietà,  della  robustezza  e  della  traspa- 
renza. Questa  materia  fu  trovata  finalmente 
dall'industria  delle  resine  artificiali  che  è 
fiorentissima  in  Germania.  Dopo  molti  ten- 
tatili, fu  deciso  di  costruire  a  strati  le  nuove 
ali  invisibili.  Il  nuovo  aeroplano,  quand'èj 
librato  nell'aria,  non  appare  più  se  non  i 
il  corpo  tenue  e  allungato  d'  una  libellnliij 
L'occhio  più  acuto  e  più  esperto  non 
a  seguirlo  a  lungo  per  le  vie  dei  cieU.  Se  oòl-] 
pire  uno  dei  consueti  aeroplani  è  cosa  qx 
sempre  molto  difficile,  colpire  uno  di  qt 
aeroplani  ad  ali  trasparenti  è,  a  detta  di 
tecnici  inglesi,  quasi  impossibile. 

Ma  l'attività  della  Germania  venne  proni 
tamente  emulata  da  quella,  mirabile,  dei  i 
nemici.  E  Inghilterra,  Francia  ed  Italia 
trapresero  a  costruire  su  vasta  scala 
plani  che,  per  potenza  di  motori,  sicui 
di  volo,  micidialità  di  offesa,  non  hanno  ; 
da  insidiare  a  quelli  tedeschi.  Con  la 
renza  che,  mentre  la  produzione  ger 
va,  per  forza  di  cose,  diminuendo  in 
chine  e  uomini,  quella  dell'Intesa,  cui 
aggiunta,  con  giovanile  e  fervido  entusi 
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la  nobile  uazione  ainevicana,  ò  iu  coutiuuo  e 
crescente  sviluppo. 

L' Inghilterra  ijossiede,  oramai,  aeroplani 
più  potenti  degli  Albatros,  e  il  Governo  in- 
tende aumentarne  il  nximero  al  più  presto 
possibile.  Con  una  di  tali  formidabili  mac- 
cbine  volanti  un  aviatore  inglese  assalì  il 
17  gennaio,  da  solo,  tre  monoplani  tedeschi, 
distruggendone  uno,  e  costringendo  gli  altri 
a  fuggire.  Questi  aeroplani  colossali  -  gli 
Randley-Page  ~  azionati  da  due,  tre  e  perfino 
da  quattro  motori,  armati  con  vari  cannoni, 
dotati  di  un  vero  equipaggio,  sono  ancora, 
piti  o  meno,  in  esperimento  ;  ma,  intanto,  in 
Inghilterra,  il  numero  delle  macchine  ad  uno 
o  due  posti  è  grande.  L'aeroplano  ha  miglio- 
rato assai  in  stabilità  e  manovrabilità  sino  a 
raggiungere  un  grado  di  perfezione  impre- 
visto. Basti  dire  che  oggi  il  pilota  può  di- 
stogliersi dalla  manovra  della  macchina  ed 
attendere  alla  radiotelegrafia,  alla  fotografia, 
alla  mitragliatrice.  Quanto  al  peso  traspor- 
tabile, essi  sono  in  grado  di  lasciar  cadere 
bombe  di  un  quarto  di  tonnellata. 

E  l'Italia?  L'Italia  ha  pure  essa  molti 
tipi  di  velivoli,  che,  per  ragioni  facili  a  ca- 
pirsi, non  conviene  descrivere  come  non  ci  è 
convenuto  descrivere  troppo  quegli  degli  al- 
leati. Diremo'-  soltanto  che,  senza  parlare 
degli  apparecchi  da  bombardamento,  per  i 
quali  abbiamo  una  indiscutibile  suprema- 
zia, gli  aeroplani  da  ricognizione  vennero 
perfezionati  col  sostituire  ai  vecchi,  tipi  mo- 
derni creati  e  fabbricati  in  Italia,  e  mu- 
niti di  tutti  i  requisiti  di  velocità,  di  auto- 
nomia e  di  armamento.  Si  sono  migliorate, 
aumentandole  di  numero,  le  squadriglie  di 
difesa,  si  è  costituita,  si  può  dire  ah  initio, 
l'aviazione  navale,  si  è  creata  l'organizza- 
zione dell'  artiglieria  aerea,  sviluppando  ra- 
zionalmente tutti  i  mezzi  di  olìesa  dell'aero- 
])lano  e  del  dirigibile.  Quanto  all'  aviazione 
da  caccia,  noi,  oltre  a  possedere  gli  stessi  tipi 
dei  nostri  alleati,  costruiamo  ottimi  apparec- 
chi di  tipo  italiano.  Non  faremo  il  gioco  del 
nemico  indicandogli  il  numero  delle  nostre 
nuove  formazioni  di  gueiTa  o  le  caratteristi- 
che dei  nuovi  apparecchi  :  imparerà  a  cono- 
scerle a  sue  spese.  Né  staremo  ad  elencare 
le  numerose  officine  che  ora  lavorano  per 
r  aviazione  :  se  e'  è  oggi  un  imbarazzo  in  te- 
ma di  progressi  è  soltanto  nel  bisogno  di  non 
rivelarne  l' entità.  Tuttavia  è  lecito  un  con- 
fronto genenco,  e  possiamo  sicuramente  af- 
lermare  che  l' aviazione  italiana  è,  per  quan- 
tità di  apparecchi,  superiore  a  quella  delle 
altre  nazioni  belligeranti. 

Gli  aeroplani  da  offesa  -  quelli  destinati 
a  fare  dell'aviazione  realmente  un'arma  a  sé, 
capace  di  portare  lo  scompiglio  nelle  retrovie 
nemiche  e  di  stringere  l'esercito  avversario 


tra  il  fuoco  di  mitragliatrici  di  fronte  ed  una 
pioggia  di  proiettili  alle  spalle  -  sono  nostra 
assoluta  prerogativa.  Non  c'è  esercito  cbe 
possa  vantare  al  suo  attivo  bombardamenti 
organizzati  e  poderosi  come  quelli  di  Lubiana, 
di  Trieste,  di  Fiume  e  di  Fola.  Dall'inizio 
della  guerra,  la  nostra  flotta  aerea  è  decupli- 
cata, senza  conlare  le  nuoA^e  unità  che  pre- 
sto raggiungeranno  il  fronte. 

Quanto  alle  risorse  industriali,  possiamo 
dire  che  forse  in  nessun  altro  ramo  come 
neir  aviazione  l' industria  italiana  si  è  rivo- 
lata di  una  grandiosa  plasmabilità:  da  una 
o  due  fabbriche  di  aeroplani,  assolutamente 
incapaci  di  una  produzione  seria,  esistenti 
all'inizio  del  conflitto,  siamo  iiassati  a  più 
diecine  di  officine  che  allestiscono  apparecchi 
e  motori  col  concorso  di  migliaia  di  operai. 
Di  più,  si  è  dovuto  far  tutto  da  noi:  disegni, 
costruzioni,  maestranze,  impianti,  approvvi- 
gionamenti, tutto  è  scaturito,  i)er  opera  no- 
stra esclusiva,  dal  nulla. 

Come   abbiamo  già  detto,   non  conviene 
descrivere  i  nostri  apparecchi.   Ma  ci  sarà 
lecito  insistere  sul  fatto  che  nessuna  nazione 
possiede  oggi  aeroplani  da  bombardamento 
della  forza  dei  Caproni.  Queste  macchine,  di 
fama  mondiale,  che  hanno  destato  un  onta-  j 
siasmo  enorme  negli  Stati  Uniti  d'America, 
ove  se  ne  stanno  costruendo  su  vastissima 
scala,  sono  passate  attraverso  varie  e  rapide  ; 
fasi.  L' ingegnere  Gianni  Caproni,  che,  per 
sommo  dispetto  del  nemico,  è  un  irredento, 
ha  sostenuta  sempre  l'opportunità  di  motori 
plurimi.  Egli  cominciò  dal  costruire  tipi  Ah 
due  a  quattro  motori  della  forza  di  300  Hp, 
La  loro  capacità  di  carico  andava  dai  1000  ai' 
1200  kg.  Avevano  una  velocità  di  115-220  km 
all'ora,  e  potevano  portare,  in  iina  conn 
cabina,  ben  12  persone,  cosa,  quest'ullii 
che  li  additava  come  futuri  mezzi  di  prjit 
locomozione  aerea.   Adoperabili  per  man 
per  terra,  grazie  ad  uno  speciale  disposili 
che  permetteva  di  sostituire,  all'occorrei; 
il  carrello  ai  galleggianti,  essi  erano  mini 
di    cannoni  Davis,    efficacissimi   nella  loti 
contro  i  sottomarini.  La  durata  di  un  loj 
viaggio  oscillava  fra  le  8  e  le  10  ore. 

Seguì  un   nuovo  modello  di  350  Hp.  eli 
non  venne  adottato,  e  si  giunse  cosi  al  1 
plano  di  450  Hp.  con  tre  motori  Isotta  li 
schini  da  150  Hp.  ciascuno,  e  con  una 
lecita  oraria  di  150-160  km.   Questo   nuo> 
modello,  attualmente  iu  servizio,  si  può  pi 
prio  dire  invuWerabile.  Coi  suoi  esemplila 
i  nostri  piloti    compirono,   in    cinque  nn 
ben  300  bombardamenti,  sfuggendo,  da  s( 
perfino  ad  attacchi  di  G  o  7  aeroplani  nemi 
Uno  solo  di  questi  magnifici  apparecchi  i 
ritornò  alla  propria  base  :  ma  perchè  colp. 
nel  vivo  del  deposito  delle  bombe,  da  u! 
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cannonata  che  lo  fece  precipitare  al  suolo  in 
irantunii. 

n  modello  più  recente  dei  Caproni  è  un 
biplano  da  600  Hp.  con 


censurate  4  righe 

l'ingegnere  Caproni  ha  pure  costruito  un 
i  plano,  che  per  la  sua  maggiore  potenza, 
i  anche  piìi  micidiale  nell'  offesa. 


preso  lo  studio,  o,  si  ha  ragione  di  ritenere, 
con  risultati  positivi.  I  «  semirigidi  »  o  i  «  ri- 
gidi »  -  i  più  grandi  -  sono  quelli  indicati  pei 
bombardamenti,   non  solo   per  la  maggiore 
autonomia  e  il  maggior  peso  di  esplosivo,  ma 
perchè,  essendo  più  solidi,  possono  operare 
più  frequentemente  in  determinate  condizioni 
atmosferiche. 

La  Germania  dispone  oggi  di  40  dirigibili, 
la  maggior  parte  destinata  al  servizio  di  esplo- 
Le   macchine:  razione  sul  Mare  del  Nord  e  sul  Baltico,  co- 

Dirigibili.  ^^^®  gli  Zep2)eUn.  Essa  ha  ora,  anche  i  Super- 

T-,.  ......    .      .     ,  ^«'i^l'eZm  che  vanno  disila  serie  L  33  alla  serie 

I  dirigibili,  1  pili  leggeri  dell' aria,  sono    L  40  (L  è  l'iniziale  della  parola  Luftscliiff. 

-ti  soltano,  fra  tutti  i  belligeranti,  dal-   -aeronave).  Questi  colossi  dell'aria  hanno  una 

alia  e  dalla  Germania.  La  Eussia  e  l'Au-    capacità  di  54.000  metri  cubici,  193  metri  di 

il  81  sono  limitate,  in  passato,  ad  esperi-    lunghezza  e   un  diametro  di  22  Vm  metri 

iti  senza  alcun  risultato  pratico  e  soddi-    È  un  bel  tonnellaggio  e  tali  dimensioni  si 

;ente:  1  Inghilterra  non  ha  costruito  che    avvicinano  al  Lusitania  silurato.   Mentre  i 

iùcc^ole  aeronavi  esploratrici.  ed  incapaci  di    primi  Zeppelin  erano  assottigliati  simmetri- 

.jualsiasi  azione  di  difesa  e  di  offesa;  la  Fran-    camente  avanti  e  indieti-o,  come  enormi  si- 

cia  non  possedeva,   all'inizio  delle  ostilità,     gari  d'Avana,  il  tipo  recente  consta  di  un 

che  un  mediocre  dirigibile,  il  Colonel  Renard,    lungo  cilindro  che  termina  davanti  in  form-i 

perduto  parecchi  mesi  or  sono;  oggi,  ancora,     rotonda  e  posteriormente  in 


ne  ha  pochissimi  e  di  assai  scarsa  potenzia 
-lità.  Tutti  questi  Stati,  e  specialmente  i  due 
ultimi,  avevano  creduto  sufficiente  dedicarsi 
ai  più  2>emnti  dell'aria,  agli  aeroplani,  cioè, 
e  agli  idrovolanti.  È  avvenuto,  così,  che  là 
Germania  soltanto  -  a  prescindere  da  noi  - 
si  è  trovata  in  grado  di  impiegare  su  vasta 
ii  una  numerosa  flotta  di  aeronaW,  in 
eie  contro  l'Inghilterra,  che  non  ha  mai 


una  punta  sot- 
tile. Questa  forma  offre  una  minore  resistenza 
all'aria.  Il  cilindro  è  costituito  da  un  invo- 
lucro poligonale  d'  alluminio,  molto  leggero, 
ricoperto  di  una  stoffa  che  assicura  all'aero- 
nave la  rigidità  e  l'invariabilità  della  for- 
ma esterna:  esso  contiene  da  24  a  26  pal- 
loni d' idrogeno,  che  danno  la  forza  ascensio- 
nale. Il  gonfiamento  richiede  circa  48  ore. 
Tenuto  conto  delle  fughe  di  gas,  l' aeronave, 


to  difendersi  dagli  attacchi  frequenti  de-    riempita  d'idrogeno,  può  stare  circa  20 


/eppelin. 

\   seconda  dell'impiego,   i  dirigibili  va- 
»  nelle  loro  caratteristiche.  Dai  più  pic- 
(2000  a  3000  metri  cubi)  adibiti  ai  ser- 
vi/i  di  i)iccola  esplorazione,  specie  sul  mare, 
-.  -ale,  progressivamente,  ai  tipi  medi  (12.000 
a  15,000  metri  cubi).  Xon  possiamo,  eviden 


nell'aria  con  una  velocità  oraria  di  80  chilo- 
metri, a  4000  metri  di  altezza  e  con  un  peso 
di  quasi  60  tonnellate. Di  questo,  circa  12  sono 
utilizzate  dallo  casse  d'acqua,  che  si  vuotano 
secondo  i  bisogni  per  salire  negli  alti  strati 
dell'aria.  L'olio  e  l'essenza  dei  motori  rap- 
presentano: il  primo  6  tonnellate,  la  secon- 


1!'".!.°*':'.'!*^?^.'™*''':'  f."".^  caratteristiclic  delle    da  5.  Il  peso  morto  dell'aeronave  e  delle  sue 

"«vicelle  sommano  a  40  tonnellate,  l'equi- 
paggio a  2  V2,  r  armamento  da  3  a  4.  Que- 
st' ultimo  è  costituito  da  tre  paia  di  mitra- 
gliatrici collocate  un  paio  nella  navicella  e 
lo  altre  due  sulla  sommità  del  pallone,  una 
sulla  piattaforma  anteriore,  l'altra  sulla  piat- 
taforma posteriore.  Gli  apparecchi,  telefonici 
e  di  telegrafia  senza  fili,  i  tecnici,  incaricati 
del  governo  della  navicella,*  delle  ali  e  del 
motore   (che  devono  facilitare  l'ascesa  e  la 


^tre  aeronavi;  ci  limiteremo  ad  affermare 

il  nostro  tipo  «  semirigido  »  è,  senza  dub- 

il  migliore  fra  quanti  siano  stati  finora 

c*»tttruiti.  I  «rigidi  »  -  quelli,  cioè,  che  hanno 

l'involucro  sorretto  da  un' armatura'solida, 

tale  da  permettere  la  navigazione  anche  con 

venti  ch(!  la  impedirebbero  ai  «  flessibili  »  e 

ai  «semirigid;»-  furono,  in  passato,  esclu- 

;iiente  adottati  dalla  Germania:  gli  Zep- 

•■  ^Nfa,  più  tardi,  ancbe  l'Italia  ne  intra- 


CLOROSSINA    ^uovo  potentissimo   disinfettante  di  uso  generale, 
~--— - ■ senza    metalli,    non    corrosivo,    non    vfilftnnRr.     ^^J^ 


(Brev.  Governativo  168^4^    ''^"^'* /"eutii  ,    non    corrosivo,    non    velenoso,    no 

Vho'yJZIIZ   Tv  '"^''^"^'  '^^''^^'^'  ^  ^^^^«"^  '^'  Cloro  e  Ossigeno  attivi. 

d%ii  antisettici  ^  ^^'"'  ^"''"'"'  ^'"'"''""'  '^'''''  "^*""^'  «^^^  ^' ^^^^^^ 

Mxi'Ti-^^..  ^..      '  ^^*'*"  ^''"'^^^  ^"  principio  del  volume). 
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discesa  delle  aeronavi,  e  regolare  i  lancia- 
bombe)  sono  disposti  nelle  quattro  navicelle 
anteriori,  ove  si  trova  il  comandante.  Xelle 
altre  tre  sono  installati  i  motori,  quattro  o 
sei  di  240  cavalli  ciascuno  a  sei  cilindri  ver- 
ticali, che  azionano  le  eliche  di  metri  5.50 
di  diametro.  Quanto  alle  essenze  e  all'  olio, 
le  ritroviamo  in  una  passerella  triangolare 
lunga  e  stretta,  che  corre  in  tutta  la  lun- 
ghezza dell'aeronave,  riunendo  fra  di  loro  le 
navicelle.  Una  piccola  navicella  supplemen- 
tare di  osservazione,  con  una  scala  a  corda, 
permette  di  scendere  a  800  o  1000  metri  sotto 
r  aeronave.  Le  navicelle  principali  sono  tutte 
chiuse  e  ricoperte  di  tela.  Ogni  fìuperzeppelin 
costa  oltre  sei  milioni  di  marchi,  può  man- 
tenere una  velocità  di  75  chilometri  all'ora 
per  20  ore,  ed  accogliere  comodamente  40  uo- 
mini. Per  armare  questi  giganti  dell'aria  si 
sono  costruite  armi  speciali  a  tiro  rapido, 
capaci  di  tirare  in  tutte  le  direzioni. 

Gli  Zeppelin  in  genere,  sono  provvisti  di 
mitragliatrici  disposte  sulle  piattaforme  e 
nelle  navicelle  in  modo  da  respingere  facil- 
mente un  attacco  di  aeroplani;  un  velivolo 
che  si  avvicini  a  meno  di  500  metri  è  per- 
duto. Infine,  una  navicella  speciale  pori;a 
una  cinquantina  di  bombe  con  apparecchi  di 
lancio  che  permettono  tiri  molto  precisi  :  sono 
potentissime,  e  cadono  con  una  velocità  di 
100  a  250  metri  al  secondo. 

I  tedeschi  danno,  ora,  ai  loro  Zeppelin  una 
tinta  grigio -plumbea  che  ha  lo  stesso  scopo 
delle  ali  trasparenti  degli  aeroplani  :  li  rende 
meno  visibili.  Infatti,  con  uno  sfondo  nu- 
voloso, il  dirigibile  potrebbe  volare  a  poche 
centinaia  di  metri  dalla  terra  presentando 
un  difficile  e  incerto  bersaglio. 

Censurate  18  righe 

Le   maccHine: 
Palloni   Drago. 

In  verità,  a  vederli  dondolarsi  in  aria,  cosi 
tozzi  e  gofli,  nessun  latino  avrebbe  mai  po- 
tuto associare  la  loro  imagine  a  quella  dei 
mostri  favolosi  con  cui  battagliarono  vitto- 
riosamente San  Giorgio  e  il  paladino  Ei- 
naldo.  I  francesi  li  ribattezzai'ono  più  realì- 
sticamente «  saucisses  ».  Palloni  -  draghi,  o 
salsicce  inglesi  o  francesi  che  fossero,  era- 
no, in  verità,  delle  bizzarre  bestie  aeree,  con 
quel  loro  fare  fra  il  curioso,  l'indolente  e  il 
disoccupato  con  cui  guardavano  le  cose  della 
guerra.  Dico  erano  -  scrive  Guelfo  Civinini  - 
perchè,  ormai,  altre  bestie  non  meno  ma  diffe- 
rentemente bizzarre,  li  vanno  a  mano  a  mano 
sostituendo  sulla  nostra  fronte.  Il  pallone- 
drago  scompare  dalla  nostra  fauna  aeronau- 
tica e  cede  il  posto  a  un  altro  affare  aereo, 


che  si  riavviciua  al  vecchio  pallone  sferico 
con  r  aggiunta  di  una  specie  di  grossa  coda 
trilobata,  e  si  chiama,'  con  estrema  sempli- 
cità :  «  pallone-osservatorio-italiano  »,  o,  più 
semplicemente  ancora,  «  A.  P.  »  -  iniziali  dei 
nomi  dei  due  ufficiali  nostri  che  lo  inventa- 
rono :  capitano  Avorio  e  capitano  Prassone.  - 
Il  vecchio  «  dracken  »  aveva  un  po'  l' aspetto 
di  un  cetaceo:  questo  ricorda  il  pesce-palla. 

Sul  principio,  coloro  che  dall'alto  dei  pal- 
loni esploratori  osservavano  il  nemico,  veni- 
vano quasi  derisi  dai  compagni  rimasti 
terra.  Ma,  a  poco  a  poco,  si  capì  che  stai 
lassù  non  era  una  inezia.  Il  fante  che  li  ha 
visti  venir  giù,  che  ha  visto  con  che  acca- 
nimento il  nemico  li  attacchi,  si  è  ormai  ri- 
creduto sul  conto  dei  palloni  e  dei  «  pallo- 
nari ».  Ha  compreso  che  chi  ci  sta  non  ci  sta 
per  prendere  il  fresco:  tanto  è  vero  che  il 
nemico  fa  il  possibile  per  non  farcelo  stare. 
Ora  li  guarda  dondolarsi  in  aria,  e  non  li 
chiama  più  «  vesciconi  »,  o  con  altri  consi- 
mili nomignoli  canzonatorii  o  dispregiativi 
addirittura,  Ci  sono  lassù  degli  occhi  che 
guardano  per  lui,  dove  egli  non  può  vedere  : 
che,  perciò,  lo  proteggono.  I  palloni,  vecchi 
«  dracken  »  o  nuovi  «  A.  P.  »,  si  vanno  1;. 
cendo  una  popolarità. 

Anche  gli  aviatori,  che  finora  guardavano 
i  «pallonari»  con  qualche  sfumatura  d'irò 
nia,  come  una  minor  gens  dell'aria,  hanii' 
mutato  opinione  da  quando  sono  comincia* 
i  «  salti  ».  In  apparecchio   se  si   va   giù, 
l'apparecchio  che  casca.  Xon  c'è  che  fare; 
Si  va  giù  e  addio.  Ma  essere  dentro  una  n;i 
vicella  a  un  migliaio  di  metri  e  più  da  terr; 
con  ancora  tutta  l'apparenza  della  stabilita 
e  soltanto  perchè  dal  ventre  del  pallone  ni      ■; 
A'cde  uscii'e  un  filetto  di  fumo,  e  spesso,  anzi,     1 
senza  neppure  veder  nulla,  perchè  da  terra, 
vedendo  quello  che  dalla  navicella  non  \)<' 
tete  vedere,  vi  telefonano:  -  Buttati  giù 
dover  scavalcare  la  navicella,  sedersi  sul  boi 
do,    guardare  in  giù,   darsi   una   spinta  i. 
avanti,  e  giù,  nel  vuoto;  eh,  questa  è  miu 
l'accenda  che  mette  pensiero  :    un  pensiero 
che  dà  nel  filo  deUa  schiena  un  certo  bri- 
vido. «  Noialtri  -  diceva  un  aviatore  -  ci  butl. 
giù  il  destino.   L'aerostiere  si  deve  butt;i 
giù  da  sé.  Preferisco  fare  l'aviatore  ». 

C  è  il  paracadute,  è  vero.  Ma  c'è  sempi' 
quel  dubbio:  «E  se  non  si  apre»?  Perchè  1; 
cosa  funziona  così.  L'osservatore  aereo  ha  vr 
stantemente  attaccata  dietro,  quando  è  nelh 
navicella,  una  corda  che  è  legata,  all'alti: 
estremità,  al  paracadute,  il  quale  è  rawo' 
telato  strettamente  e  chiuso  dentro  un  con 
appeso,  con  la  bocca  all' ingiù,  fuori  delL 
navicella.  Quando  l'osservatore  la  il  salti 
nel  vuoto,  non  deve  pensare  a  estrarre  prima 
il  paracadute  dal  suo  involucro.  Si  butta  giti 
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1.  Biplano  in  ricognizione.  —  2.  Un  idrovolante  della  E.  Marina.  —  3.  Aeroplano  in 
volo  in  Macedonia,  su  la  scolta  del  geo.  Sarrail.  —  4.  Un  idrovolante  della  R.  Marina. 
-  5.  Fnoco  antiaereo  durante  un  attacco  notturno. 
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la  corda  che  La  legata  dietro,  strappa  dal 
cono  il  fagotto  di  seta  del  paracadute,  il  quale 
segue  dapprima  come  un  cencio  inerte  l'uo- 
mo nella  sua  caduta  precipitosa.  Soltanto 
dopo  una  sessantina  di  metri  di  questa  ca- 
duta, il  paracadute  -  se  tutto  funziona  bene  - 
si  spalanca,  diventa  un  ombrello  che  si  ferma 
in  aria  e  comincia  a  discendere  lentamente. 
So  non  e'  è  vento,  tutto  va  bene.  Se  e'  è  vento, 
si  può  andare  a  fluire  dove  vuol  lui:  anche 
in  mezzo  al  nemico.  C'è  anche  il  caso  di  es- 
sere sbatacchiati  fra  gli  alberi  o  sul  tetto  di 
una  casa  :  o,  una  volta  a  terra,  di  esser  tra- 
scinati ad  ammaccarsi  le  ossa  attraverso  i 
campi.  Per  questo,  appena  si  è  a  teiTa,  biso- 
gna esser  pronti  a  tagliar  netto  con  una  pic- 
cola roncola,  che  si  ha  appesa  alla  cintola, 
la  corda  che  ci  lega  all'  apparecchio  salva- 
tore. È,  iusomuia,  un  salvataggio  fiorito  di 
])arecchie  incoguito  e  di  svariate  emozioni, 
principale  fra  esse,  e  inevitabile,  quella  di 
quei  cinquanta  o  sessanta  metri  a  precipizio, 
senza  contare  quel  tal  dubbio  di  preludio, 
nel  momento  iu  cui  si  è  seduti  sul  bordo 
della  navicella  e  si  guarda  in  giù.  «  E  se  non 
si  apre  ?  ».  In  verità  i  nostri  si  sono  sempre 
aperti.  Non  così  è  accaduto  agli  austriaci, 
che  parecchie  volte  si  son  fracassati  le  co- 
stole arrivando  a  terra  con  l'ombrello  chiuso 
attaccato  alle  medesime. 

Le  maccKine  : 
Idrovolanti  ed   idroplani. 

Era  un  ìdroA^olante  ed  un  idroplano  passa 
una  graudissima  differenza.  L'idroplano  è 
un'  imbarcazione,  la  quale,  a  mezzo  di  piani 
inclinati,  tende  a  sollevarsi  dall'acqua,  au- 
mentando la  sua  velocità  con  la  progressiva 
diminuzione  della  resistenza  offerta  allo  scafo 
dall'inerzia  dell'acqua.  L'idrovolante  è  un 
aeroplano  munito  di  uno  o  due  galleggianti, 
che  servono  a  sostenerlo  sul  mare  finché  que- 
sto è  abbastanza  tranquillo.  L'idrovolante 
può,  quindi,  partire  dal  mare  e  atterrare  sul 
mare.  Xaturalmente  questo  vantaggio  è  ot- 
tenuto a  spese  del  peso  utile  che  l'apparec- 
chio può  trasportare  e  del  quale  una  parte 
è  assorbita  dai  galleggianti;  quindi,  a  parità 
di  ogni  altro  dato,  l'idrovolante  ha  minore 
autonomia  dell'aeroplano.  Esso  può  elevarsi, 
d'  altronde,  a  grandi  altezze. 


L' olficacia  dell'  idrovolante  può  -  ilice 
Pausarlo  -  essere  dubbia  come  strumento  di 
diretta  distruzione  del  sommergibile,  perchè 
questo,  al  dì  d'oggi,  è  in  grado  di  navigare 
a  profondità  così  grandi  (40  metri)  che  lo 
rendono  completamente  invisibile;  ma,  al- 
lorquando vuole  attaccare,  bisogna  che  as- 
suma profondità  assai  minore,  e,  in  queste 
circostanze,  nella  massima  pai-te  dei  casi,  è 
scorto  da  chi  abilmente  esplora  le  acque  dal- 
l'alto;  e  l'esplorazione  dall'alto,  per  il  vasto 
orizzonte  che  abbraccia,  è,  poi,  efiicacissima 
a  scoprire  a  grandi  lontananze  il  sommergi- 
bile navigante  in  emersione.  Per  cui  un  con- 
voglio od  una  nave,  che,  avvicinando  una 
zona  pericolosa,  abbia  come  esploratori  gli 
idrovolanti,  ha  grandi  probabilità  di  sottrarsi 
agli  attacchi  del  sommergibile,  e  la  quasi 
sicurezza  di  evitare  l'urto  contro  mine,  che 
poste,  come  sono,  a  pochi  metri  dal  pelo 
delle  acque,  sono  sempre  visibili  dall'alto. 

Gli  idrovolanti,  spesso  montati  da  uomini  ' 
di  mare,  esigerti  nella  guerra  marittima,  pos-  i 
sono  oggi  partire  direttamente  dall'  acqua, 
senza  bisogno,  cioè,  di  essere,  come  por  il 
passato,  condotti  prima  sul  mare  per  mezzo  : 
di  una  nave.  I  loro  servizi  si  riassumono  in  . 
ricognizioni  (di  flotte,  di  sommergibili)  ed  in  I 
bombardamenti  di  basi  navali.    - 

11  motoscafo  antisommergibile   ha  quasi  i 
sempre  compagno  nelle  sue  avventure  l'idro-  ■ 
volante.  Sono  fatti  per  vivere  insieme,  per  j 
affrontare  l'ignoto  nella  medesima  ora,  per  I 
aiutarsi,    se   è  necessario,  vicendevolmente.  ^ 
L' idrovolante  che  si  al/a  a  volo  per  un'azione  i 
di  guerra  -  nota  il  Barziui  -  è  sorvegliato  j 
dai  motoscafi,   pronti  a  intervenire,  a  rag-  I 
giungerlo,  a  rimorchiarlo  se  è  costretto  ad  1 
amarrare  per  una  panna  al  motore  o  perchè  1 
colpito   dalle  artiglierie   nemiche.   11  moto-  I 
scafo  attaccato  da  idrovolanti  nemici  è,  a  sua 
volta,   soccorso    dagli   idrovolanti   dalle  ali 
bianche,  rosse  e  verdi,  che  impetuosameute 
si  levano.  La  battaglia,  cominciata  sul  m-. 
si  riaccende,   così,   nel  cielo.  La  collab' 
zione  fra  le  due  unità  è  meravigliosa, 
coordinazione  dei  loro  movimenti  è  perfu: 
La  volontà  degli  uomini  che  volano  a  tit 
([uattro  mila  metri  di  altezza,  sembra   t 
con  quella  dei  loro  compagni  che  solcali' 
mare.  Si  vola  e  si  naviga  di  giorno  e  di  no  ! 
La  notte  è,  tuttavia,  più  propizia  a  tali  ; 


Siero  iodato  Gandoifo  (lodobrom) 
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se.  Gli  idiovolanti  vengono  riconosciuti 

ildl  suono  dei  motori.  Si  tratta  di  compren- 

>\'ve  un  vero  linguaggio  di  motori,   perchè 

:  i  tipo  di  motore  liaun  suo  suono  speciale. 

distinguiamo  perfettamente  i  motori  au- 

iaci  dai  nostri.  Ma,  oltre  al  linguaggio  dei 

ori,  c'è  quello  delle  luci,  a  base  dirazzi 

;  lampade  elettriche.   Se  un  idrovolante 

ide  in  mare,  con  un  lancio  di  razzi  av- 

le  i  semafori  e  i  motoscafi.  Ogni  luce  è 

segno,  una  parola,  un  richiamo,  un  grido 

l'alatore  manda  pel  cielo. 

Come  si  diventa 
guerrieri  dell'aria. 

La  scelta  degli  uomini  adatti  al  volo,  per 
;ii  guerreschi,  è  ogni  giorno  più  delicata 
ilìicUe,  perchè  ogui  giorno  si  allarga  il 

IK)  delle  funzioni,  o  si  presentano  nuovi 
-jpiti  che  richiedono  maggiori  abilità  e  piti 
•cate  attitudini  fisiche,  psichiche  e  intel- 

uali. 

La  graduazione  dei  piloti  jwtrebbe  basarsi 
'  ialmente  sulla  capacità,  sulla  resistenza 

a  e  sulle  cognizioni  tecniche.  11  pilota 

■  <■,  anzitutto,  avere  il  «  senso  del  volo  », 

■  tà  acquista  e  si  sviluppa  con  la  x>i'atica 
iii  facilmente  da  giovane  ;  ma  deve  anche 
i)8cere  il  meccanismo  che  fa  funzionare 
parecchio,  e  8i>ccie  il  motore,  comprendere 

■  ...'  e  i)erchè  vola  e  le  ragioni  scientifiche 
>•  ■  inpiriche  che  consigliano,  nelle  varie  cir- 
-tanze,  di  regolarsi  in  un  determinato  modo. 
A.  comporre  gli  equipaggi  occorrono:  pi- 
per  i  vari  tipi  di  aeroplani,  e  meccanici 
■  -ne,  ossia  motoristi,  montatori  e  ag- 
.  Per  le   funzioni  di  gueira  sono, 
„w,  ..u  necessari:   esploratori  aerei;  os- 
atori  per  il  tiro  delle  artiglierie;  mitra- 
ri;  bombardieri. 

l'iii  ardua  ancora  è  la  prepaiazionc  degli 
;!)»ag((i  per  i  dirigibili.  Se  negli  aeroplani, 
',i::i;  j.f.i  niotoristl,  pei  mitragliatori  e  per 
'^\i  <>•-■  '  valori)  è  necessario  un   congruo  ti- 
..       ..  iM-i  piloti;  ai  piloti   dei   dirigibili  si 
lina  1>en  più  lunga  ieratica,  che  si 
•    nello  studio  dell'atmosfera.  11  pro- 
bleiua  «IfJla  navigazione   aerea  dipende  so- 
pratutto  dalla   conoscenza   dei    venti,   delle 
correnti,  delle  pressioni,  delle  temperature, 
conoscenza  che  deve  essere  formata  da  una 


sottile,  quotidiana  osservazione.  Così  il  per- 
fetto pilota  dovrebbe  passare  a  traverso  la 
successione  dei  vari  mezzi  x>iù  leggeri  del- 
l'aria: dal  draken  al  pallone  sferico,  al  pic- 
colo dirigibile,  al  medio,  al  grande,  arricchen- 
dosi progressivamente  della  più  difficile  espe- 
rienza. Giacché,  ad  esemjno,  quando  cessasse 
di  funzionare  il  motore  di  un  dirigibile,  que- 
sto verrebbe  a  ti'ovarsi  nelle  condizioni  di 
\m  pallone  sferico  da  condursi  nell'atmosferii 
senza  V  ausilio  delle  eliche. 

Oggi,  prima  di  iniziare  al  volo  un  candi- 
dato, gli  si  fa  subire,  almeno  da  noi,  un  esa- 
me medico  minuzioso  nei  tre  laboratori  isti- 
tuiti dal  Governo  Italiano  a  Torino,  a  Eoma 
e  a  Napoli.  Il  numero  e  ì  tipi  delle  espe- 
rienze sono  molti.  Si  misurano  i  riflessi,  sti- 
molando, con  un  suono,  1'  orecchio,  per  cal- 
colare i  movimenti  delle  palpebro  e  degli 
occhi,  stimolando  le  ròtule  del  ginocchio,  per 
vedere  come  risponda  la  gamba.  Sono  questi 
movimenti  involontari,  che  danno  un'idea 
della  funzionalità  del  sistema  nervoso  del- 
l'individuo. Con  modi  non  diversi  si  osser- 
vano le  funzioni  psichiche  elementari  :  si 
stimola  con  un  mezzo  acustico,  o  tattile,  o 
visivo,  il  pilota,  che  deve  reagire  movendo 
un  tasto  telegrafico.  Il  tempo  intercedente 
tra  lo  stimolo  e  1»  reazione  dà,  in  millesimi 
di  secondi,  la  rapidità  con  la  quale  egli  poi- 
cepisce  lo  stimolo  e  vi  reagisce.  Ad  ogni 
stimolo  il  pilota  deve  rispondere  manovrando 
i  comandi  che  sono  nella  carlinga  (pedaliera, 
cloche,  ecc.)  e  così  si  vede  se  reagisce  con 
comando  adatto  e  in  quanto  tempo.  Si  mi- 
sura l'attenzione  per  sapere  se  si  distribui- 
sce bene  su  vari  oggetti  e  so  si  concentra  :i 
sufficienza  su  ciascuno  di  essi.  Si  indaga  la 
sua  capacità  osservatrice  facendogli  rapida- 
mente riconoscere  oggetti  (forme,  dimensioni 
diverse),  se  ne  esamina  il  senso  cromatico 
col  porgli  innanzi  oggetti  colorati  diversa- 
mente o  messi  in  condizione  di  luce  diversa 
(luce  solare  intensa,  tenue,  crepuscolare)  ;  la 
cai>acità  di  resistei-e  a  eccitamenti  emotivi, 
agendo  con  stimoli  assai  lievi,  perchè  dalle 
ricerche  di  psicologia  si  sa  che  anche  stimoli 
lievi  detenninano  una  modificazione  caratte- 
ristica nel  polso,  nella  fonila  del  respiro, 
nella  massa  sanguigna  delle  diverse  parti  del 
corpo.  Durante  il  volo  se  ne  sperimenta  la 
influenza  sul  respiro,  sulla  frequenza  del  pol- 


Calli    .scompaiono  per  sempre  col  Cerotto  "  UNICO ,, 
duroni  chiedete  solo  il  Cerotto  "  UNICO  „ 
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so,  sulla  pressione  del  sangue.  Si  misura,  poi, 
la  capacità  alla  fatica,  facendogli  alzare  un 
peso  ritmicamente,  per  un  determinato  tempo, 
0  variando  le  condizioni  del  lavoro  (mentre 
egli  è  attento,  mentre  è  distratto,  ecc.). 

Se  il  sistema  nervoso  del  pilota,  sottoposto 
all'  esame,  esce  dalla  prova  vittorioso,  ha  su- 
bito un  collaudo  definitivo.  La  sua  sensibilità, 
eccitabilità,  resistenza,  velocità  di  percezione 
sono  state  sottoposte  ai  tormenti,  agli  stimoli 
che  può  suscitare  un  volo  a  due  mila  metri. 

Gli  assi  e  loro  gesta. 

Sono  cosi  chiamati  i  capi  squadriglia  da 
caccia,  dalla  figura,  appunto,  augurale  di  un 
asse  che  portano  dipinto  sul  loro  apparec- 
chio. La  loro  abilità  nel  volo  e  nell'attacco 
ò  grandissima  e  viene  ogni  giorno  raffinata 
dall'emulazione  e  dall'ebbrezza  delle  vittorie. 
Quanti  sono  in  Italia?  Parecchi,  e  molti  di 
valore  immenso. 

Ecco  una  interessante  graduatoria  delle 
vittorie  dei  cacciatori  italiani  al  31  gennaio 
corrente:  primo  posto,  maggiore  Francesco 
Baracca,  ohe  conta  al  suo  attivo  30  appa- 
recchi ;  secondo  posto,  tenente  colonnello  Pier 
Ruggero  Picelo,  con  17  apparecchi;  terzo  po- 
sto, capitano  Fulco  Eufib  di  Calabiia,  con 
16  apparecchi  ;  quarto  posto,  due  aviatori  te- 
nente Ferruccio  Eamza  e  sottotenente  Fla- 
vio Baracchini,  con  13  apparecchi  ognuno; 
quinto  posto,  sottotenenti  Silvio  Scaroni  e 
Luigi  divari,  con  12  apparecchi  ;  sesto  po- 
sto, tenente  Giuliano  Parvis  e  sottotenente 
Guido  Masiero  con  8  apparecchi;  settimo 
posto,  sottotenente  Giovanni  Ancillotto  con 
7  apparecchi. 

L'  ottavo  posto  è  dei  seguenti  7  aviatori 
che  hanno  abbattuto  ognuno  6  apparecchi: 
tenente  Luigi  Olivi  e  sergenti  :  Giulio  Poli, 
Giovanni  Nicelli,  Mario  Stoppani,  Luigi  Imo- 
lesi,  Marziale,  Cerniti  e  Koati. 

Fin  qui  gli  assi. 

Hanno  al  loro  attivo  5  apparecchi  i  se- 
guenti aviatori  del  nono  posto  :  tenenti  Gio- 
vanni Sabelli  e  Gastone  I^o velli,  sottotenente 
Carlo  Lombardi,  caporale  Bortolo  Costantino, 
soldato  Clemente  Panerò. 

Il  decimo  posto,  cioè  di  aviatori  che  ab- 
biano abbattuto  4  apparecchi  è  dei  seguenti  : 
tenente  Mario  Fucini,  aspirante  Antonio 
Amantea,  sergente  maggiore  Guglielmo  For- 
magiani,  sergenti  Michele  Allasia,  Cosimo 
llenella,  Cesare  Magistrini,  Bartolomeo  Ar- 
ligoni,  Guido  Nardini. 

Hanno  al  loro  attivo  3  apparecchi:  capi- 
tano Mario  Zoboli,  sergente  Dermo  Macchi, 
sergente  Antonio  Ghiri,  tenente  Alessandro 
Buzio,  tenente  Virgilio  Sala,  sergente  Leo- 
nardo Alvaro,  soldato  Emilio  Saletta,  tenente 


colonnello  Egidio  Carta,  capitano  Bartolomeo  - 
Bolognesi,  aspirante  Amleto  Degli  Esposti. 

Hanno  2  apparecchi  i  seguenti  aviatori: 
sergente  Ciotti,  sottonente  Michetti,  sergente 
liazzi,  sergente  Sorrentino,  aspirante  Donati, 
sergente  Vulcano,  tenente  Comandoni,  mare- 
sciallo Cabruno,  sergente  Benvenuti,  sotto- 
tenente tannini,  sergente  Fanti,  maggiore 
Tacchini,  sergente  Tesei,  sergente  Menego- 
no,  sergente  Venchiatuii,  sottotenente  Di  Ku- 
dinì,  sergente  Gorini,  sottotenente  Appiani, 
sergente  Aliperta,  sergente  Avon,  tenente 
Denaglio. 

L'ultima  graduatoria  di  aviatori  con  un 
solo  apparecchio  è  composta  dei  seguenti 
aviatori:  sergente  Contardini,  Vecce,  Bon- 
gio vanni,  tenente  Keller,  capitam  Bassani  e 
Gallia,  tenente  Mariani,  soldato  Griffini,  ser- 
gente Allegri,  tenente  Bacula,  aspirante  Oli- 
varo,  sottotenente  Carabelli,  sergenti  Gian- 
notti,  Avenati,  Teobaldi  eDui-so,  sottotenente 
Mecozzi,  tenenti  Breti,  sergente  Di  Loreto, 
tenente  De  Filippo,  tenente  Benfante,  te- 
nente Ferraris,  sergente  Eestelli,  tenente 
Barriè,  tenente  Alliata,  sottotenente  Ferra- 
rini,  sergente  Croci,  aspirante  Zamboni,  te- 
nente Negroni,  sergente  Tela. 

È  bene  che  i  lettori  sappiano  come  ad  ogni 
aviatore  sia  computato  un  apparecchio  al  suo 
attivo  anche  se  egli  abbia  concorso  con  un 
compagno  ad  abbattere  l'aeroplano  nemico. 

Di  questi  eroici  campioni  della  guerra 
aerea,  l'unico  che  non  sopravviva  è  il  tenente 
Oli  vari  (1).  Egli  mori  precipitando  a  pochi 
metri  dal  suolo  nel  provare  un  apparecchio. 
È  fatale  che  uomini  rimasti  incolumi  in  com- 
battimenti aerei  asprissimi  svoltisi  a  migliaia 
di  metri  dal  suolo,  debbano  soccombere  al 
piti  futile  incidente  di  atterrissage.  Tale  sorte 
toccò  anche  al  maggiore  Salomone,  1'  eroico 
aviatare  che,  dopo  aver  combattuto  nel  cielo 
di  Lubiana,  ricondusse  in  Patria  l'apparec- 
chio non  ostante  avesse  a  bordo  un  cadavere 
e  fosse  egli  medesimo  gravemente  ferito. 

Perchè  accanto  agli  assi  bisogna  pure  ri- 
cordare gli  altri  nostri  aviatori  più  arditi  e  più 
eroici.  Gabriele  d'Annunzio,  che  al  comando 


(1)  Mentre  correggo  le  bozze  del  presente  arti- 
colo ho  il  dolore  di  dovere  aggiungere  al  nome  del- 
l'Olìvari  quello  del  maggiore  Baracca  fra  gli  assi    ( 
morti  in  guerra.  Il  maggiore  Baracca,  l'asso  degli 
assi,  che  aveva  in  questi  ultimi  mesi  portato  a  34    [ 
il  numero  delle  sue  vittorie  aeree,  è  caduto  il  21  giù-    t 
gno  mentre  dal  cielo,  nell'epica  battaglia  del  Piave,    i 
abbassatosi  a  piccola  quota,  mitragliava  il  nemico, 
contribuendo  efficacemeute  alla  sua  disastrosa  di- 
sfatta. Una  palla  anonima,  colpitolo  nel  serbatoio 
della  benzina,  lo  fece  d' improvviso  precipitare  al 
suolo  in  fiamme,  Gli  succedeva  come  asso  degli  assi, 
Baracchini,  che  ha  elevate  da  24  a  30  le  proprie 
vittorie.  (N.  dell'  A.). 
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i.  Posto  di  comando  per  la  difesa  aerea.  —  2.  Batterie  antiaeree  inglesi.  —  'i.  Osserva- 
'ri  che  scrutano  l'arrivo  di  un  aeroplano  nemico  (Macedonia).  —  4.  Idrovolante  austriaco 
i*.  137  colpito  dalle  nostre  artiglierie.  —  5.  Ricostruzione  di  uno  Zeppelin  abbattuto. 


di  nna  squadriglia  di  Caproni  bombardò  Cat- 
taro,  dopo  avere  già  compiute  altre  epiche  ge- 
sta aeree  ed  aver  sacrificato  un  occhio  alla  Pa- 
tria ;  Emilio  Pensuti,  che  rimase  arso  sul  suo 
aeroplano  incendiato,  dopo  avere  avuta  la  for- 
za di  salvare  il  compagno  ;  il  capitano  Ercole, 
che  sostenne  un  mirabile  combattimento  a 
3000  metri  e,  disceso,  poi,  forzatamente,  tra  i 
nemici,  riuscì  a  distruggere  l' apparecchio  ed 
a  sfuggire  alla  cattura;  il  capitano  Egidio 
Carta  di  Cagliari,  Carlo  Della  Rocca,  morto 
in  un  accidente  di  aviazione  dopo  aver  molto 
operato,  ed  altri  che  non  è  possibile  nomi- 
nare e  biografare  ad  uno  ad  uno. 

Agli  italiani  si  affratellano  in  valore  i 
Irancesi  e  gli  inglesi  :  tra  i  primi  ricorderemo 
Guynemer,  che  abbattè  90  aeroplani,  Gilbert, 
Mungesser,  Garros,  Pégoud,  quest'ultimo 
morto  in  guerra  insieme  a  Rochefort,  Lenoir, 
Keymond,  Sauvage,  Baron,  Deauchamp,  Boil- 
tot,  David...  E  ancora:  Grivotte,  i  fratelli 
Xavarre,  Carpentier,  Fouck,  Daucourt.,  De 
J3ernis,  Barès.  Tra  i  secondi,  Gorman,  morto 
al  fronte  italiano,  Robinson,  che  abbattè  uno 
Zeppelin  su  Londra,  e  una  donna  audace. 
Miss  Davice.  Ricorderemo  infine,  un  valoroso 
nemico,  l'aviatore  tedesco  Richtofen,  caduto 
al  fronte  inglese,  e  che,  appunto  pel  suo 
eroismo,  si  ebbe  dai  nostri  alleati  tutti  gli 
onori  delle  armi. 

Come  si  combatte 
neir  aria. 

Non  è  possibile  dire  a  questo  proposito 
delle  cose  specifiche  e  precise.  Esporremo 
soltanto  alcuni  modi  di  attacco  in  uso  presso 
gli  aviatori  nemici  e  diremo  come  rispondono 
gli  aviatori  alleati. 

Talvolta  un  aeroplano,  librantesi  nel  cielo 
per  scrutare  le  retrovie  del  nemico,  per  di- 
rigere il  tiro  delle  artiglierie,  per  scoprire 
dove  sono  collocati  i  pezzi  avversari,  è  assa- 
lito da  una  squadriglia  di  cinque,  sei  aero- 
plani che  lo  affrontano,  lo  circondano,  cer- 
cano di  tagliargli  la  via  del  ritorno,  gli  sca- 
ricano la  loro  mitraglia  addosso  con  ira  feroce, 
quasi  pregustando  la  gioia  di  vederlo  sfra- 
cellare sulle  rocce,  osservano  che  perde  quota, 
ed  ancora  con  maggior  furore  vogliono  av- 
ventarlo. Ma  l'aeroplano  si  è  abbassato  solo 
per  seguire   un'  arditissima   e   genialissima 


manovra,  per  prendere  la  rincorsa,  per  bal- 
zare piìi  in  alto  e  portarsi,  con  un  cerchio 
della  morte,  dietro  gli  aeroplani  nemici  o. 
così,  da  attaccato,  passare  ad  attaccante.  Di 
solito,  la  manovra  riesce,  e  allora  si  A'edoiid 
precipitare,  in  breve,  uno,  due  degli  appn 
recchi  assalitori  e  gli  altri,  terrificati,  darsi 
precipitosamente  alla  fuga. 

Xcl  complesso,  gli  aviatori  germanici  ed 
austriaci  rifuggono  dalla  caccia:  in  ogni  caso, 
schivano  di  darla  sxil  territorio  aA'versario. 
Se  vi  vengono  non  è  per  impegnare  combat- 
timento, ma  solo  per  commettere  delitti,  per 
lanciare  bombe  incendiarie  o  ripiene  di  gas 
asfissianti,  per  massacrare  vecchi,  donue  e 
bambini,    per   spargere   confetti  avvelenati. 

Di  solito,  gli  aviatori  austro-tedeschi  sì 
elevano  in  gruppo,  ma,  in  ogni  caso,  almeno 
in  due.   Una  o  più  di  quelle  unità  fingono, 
di  accettare  la  lotta   in  cui   cercasse  coin- 
volgerli un  aeroplano  avversario.  Un  altro 
aeroplano  nemico,  però,  si  tiene  alla  distan/rì 
di  qualche  centinaio  di  metri  e  vola  piti    i 
alto,  sopra  la  zona  del  combattimento.  Quaini 
gli  sembra  che  l'avversario  sia  assorbito  dnl  1 
lotta  con  gli  aeroplani  più   bassi,  cerca  lì 
precipitarglisi  addosso. 

Un  secondo  sistema  di  lotta  in  uso  pres 
gli  aviatori  nemici  è  il  seguente.  Come  si  si 
le  giornate  calme,  senza  soflio  di  vento,  re 
cielo  coperto  di  grigi  nuvoloni,  sono  partici 
larmente  favorevoli  agli  scontri  aerei.  In  tali 
circostanze,  uno  o  due  aeroplani  nemici  si 
alzano  a  bassa  quota  ed  incrociano  nell'aria. 
Quando  gli  avversari  si  lanciano  per  dare 
loro  la  caccia,   ecco  comparire,  improvvisa- 
mente, fuori  dalle  nubi,  dove  erano  saliti  ■> 
nascondersi,  altri  velivoli  nemici  che  cerca n 
avventarsi  sugli  accorrenti. 

Come  nella  guerra  navale,  così  anche  nella 
guerra  aerea  vi  sono  i  brulotti.  Per  tale  uf- 
ficio si  sceglie  un  aeroplano  di  volo  meno 
rapido,  di  tipo  antiquato,  non  sopportante  un 
grande  armamento.  Ad  esso  si  dà  rincarici 
di  fare  da  richiamo;  deve  Asolare  lentamen; 
e  a  bassa  quota  per  attirare  gli  avversai;, 
ed  appena  questi  si  alzano  per  dargli  addosso, 
deve  fuggire  piìx  addentro  alle  linee  dei  suoi. 
Quando  gli  inseguitori,  giudicaudo  dal  volo 
sempre  piti  lento  del  velivolo  brulotto,  lo  in- 
calzano e  stanno  per  raggiungerlo,  precipi- 
tano giù  dalle  nubi  alcuni  veloci  appareccli 
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ili  di  caccia,  e  di  fronte  all'attacco  di 
-..ii-iesa,  r impossibilità  di  essere  scorti  e 
soccorsi  dai  propri,  i  velivoli  che  si  sono  la- 
sciati trarre  in  inganno,  possono  trovarsi 
esposti  a  grave  rischio. 

I  nostri  aviatori,  però,   oramai  conosco- 
'iiili  tmcchi  austro-tedeschi  e  lì  sanno 
■.ve. 

Incursioni  aeree. 

Ai  combattimenti  fra  aeroplano  e  aero- 
j^ano  vanno  aggiunte  le  incursioni  aeree, 
compiute  sia  col  piìi  pesante  che  col  piti  leg- 
gero dell'aria.   I  velivoli   e  i  dirigibili  non 
hanno  avuto  sosta  in  questa  guerra  per  sor- 
prendere gli  avversari  e  bombardarli.  Con  la 
differenza  che,    mentre  gli  alleati  si  propo- 
•  conseguirono  sempre,  nelle  loro  incur- 
in  obbiettivo  puramente  militare,  con- 
ando,  quindi,  il  fuoco  degli  esplosivi  e 
i.  '.;•  bombe  incendiarie  su  basi  navali,  sopra 
-    .ali  e  sopra  posizioni  avversarie,  gli  im- 
•  ntrali  pare  non  si  siano  mai  dato  nep- 
.^^nsiero  di  colpirci  nel  vivo  delle  nostre 
•;i  beUiche,  per  accanirsi,  invece,  con 
:••  esercizio,  contro  città  indifese  e  po- 
r.ic^^.ìom  inermi. 

Ci  vorrebbe  un  intero  volume  per  esporre 
«rticolareggiat amente  tutte  le  incursioni  ae- 
ee  compiute  in  questi  lunghi  quattro  anni 
;i  guerra.  Ricorderemo  che  la  prima  fu  di- 
etta  dagli  Zeppelin  contro  Anversa  nel  set- 
embre  1914,  sicché  i  tedeschi,  anche  da  quo- 
ta parte,  possono  dire  di  essere  stati  gli  ini- 
iatori,  cioè  i  provocatori,  i  veri  responsabili 
ell'intensificarRi  successivo  che  la  guerra 
erea  ha  avuto  su  tutti  i  fronti  di  battaglia. 
ol,  eiwi  stessi  «i  accanirono  sulle  città  bel- 
ile, quasi  non  fosso  bastato  lo  strazio  che 
revano  <^Ui  fatto  delle  loro  meraviglie  d'arte 
>l  proiettili  delle  grosse  artiglierie  terrestri  : 
Selma,  e  Bruxelles,  e  Leuven  ed  Ypres  ed 
piiina  di  queste  culle  della  civiltà  latina  ne 
inno  lìììi  di  qualche  cosa. 

Parigi  e  I>ondra  oramai  posgono  dire  di  ri- 
ìTere  ogni  settimana  visite  aeree  clie  tol- 
mofllla  circolazione  innocenti  vecchi,  donno 
fanciulli.  Venezia,  l'adova,  Verona,  Treviso, 
ieenza,  Brescia,  Brindisi,  Ancona,  vedono 
aaf  «pesso  schiere  aeree  accanirsi  sui  loro 
h  maravigiiosi  monumenti,  e  sulla  parto 


inerme  delle  cittadinanze.  Ma  Venezia  e  Pa* 
dova  pagarono  a  maggior  prezzo  simili  eser- 
cizi selvaggi  del  nemico.  Il  soffitto  tiepolesco 
della  chiesa  degH  Scalzi,  distrutto,  le  chiese 
di  San  Giovanni  e  Paolo,  di  San  Pietro  Ca- 
stello, di  Santa  Jklaria  Formosa,  danneggiate, 
non  rappresentano  un  lutto  per  la  sola  Ve- 
nezia ma  per  tutto  il  mondo  civile,  i  tedeschi 
esclusi  perchè  se  no  son  messi  fuori.  Lo  stesso 
dicasi  dei  danni  sofferti  dalle  molte  chiese  di 
Padova  e  da  Sant'Apollinare  Nuovo  di  Ra- 
\  enna.  Quanto  al  raid  su  Napoli,  sono  state 
colpite  opere  costose  ma  moderne  e  tutto  il 

1  impianto  si  riduce  all'  entità  della  spesa  oc- 
corrente a  liedifìcarle  ed  al  vivo  dolore  per 
le  povere  vittime  umane. 

A  questi  segui  della  criminalità  nemica, 
noi  possiamo  opporre  una  dirittura  di  co- 
scienza veramente  rara,  anche  in  fatto  di  in- 
cursioni aeree.  Mai  le  nostre  squadriglie,  o 
quelle  degli  alleati,  arrecarono  offesa  ad  opero 
d'arte  o  ad  innocenti  cittadini.  Ricorderemo 
le  azioni  inglesi  e  francesi  di  Zeebrugge, 
Wilhelmshaven,  Essen,  Dixmude,  Bensdorf, 
Coblenza.  Colonia,  Courcelles,  Thionville, 
Carlsruhe,  Landau,  Metz,  Spittau,  Mann- 
lieim,  Hagendingen,  in  cui  vennero  auda- 
cemente bombardati  nodi  ferroviarii,  alti 
forni,  ecc.,  e,  fra  le  moltissime  azioni  ita- 
liane, quelle  di  Trieste,  Pela,  Lubiana,  Fiu- 
me, Idria,  Cattare,  Nabresina,  Spalato,  Pri- 
molano,  Matterella,  Monfalcone,  Sebenico, 
intese  a  danneggiare  nodi  ferroviarii,  piaz- 
zeforti, arsenali,  centrali  elettriche,  fabbri- 
che di  gas  asfissianti,  ecc. 

La  difesa   aerea. 

Di  solito  la  zona  pericolosa  sottoposta  agli 
effetti  di  una  esplosione  non  supera  i  3')  o 
40  metri  dal  punto  di  caduta,  od  è  in  questa 
zona  che  si  lischia  di  essere  uccisi,  feriti 
da  scheggio,  gettati  a  terra,  ecc.  Poiché  l'an- 
golo medio  delle  traiettorie  col  suolo  è  di 
circa  45  gradi,  se  no  deduce  che,  stando  in 
piedi  a  più  di  4  metri  e  50  dal  punto  di  ca- 
duta della  bomba,  si  può  rimaner  immuni  da 
ferite  per  «  frammentazione  »,  supponendosi 
che  la  scheggia,  a  quella  distanza,  passerà  a 

2  metri  dal  suolo.  Ma  esiste  ima  seconda  zona 
di  «  frammentazione  »  pericolosa:  quella  co- 
perta dallo  scheggio  quando  ricadono.  Questa 
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zona  assume  la  forma  d' una  corona  che  ab- 
bia un  metro  di  larghezza  e,  in  media,  200 
metri  di  raggio;  il  centro  è,  naturalmente, 
il  punto  di  caduta  della  bomba.  Sommate  le 
due  zone  sopradette,  si  ha  per  ogni  bomba 
uno  spazio  pericoloso  di  circa  2000  metri  qua- 
drati. 

Le  bombe  lasciate  cadere  dagli  aeroplani 
sono  di  due  tipi  :  quelle  ad  esplosivo  e  quelle 
confezionate  con  materie  incendiarie.  Le  pri- 
me sono  costituite  da  un  involucro  di  zinco 
che  contiene  alcuni  rottami  di  ottone  e  una 
sostanza  che  esplode  all'  urto. 

Censurate  4  righe 

Eiassuraendo  :  il  problema  della  difesa  ae- 
rea è  duplice.  Da  un  canto,  riguarda  i  mezzi 
tecnici  che  possono  servire  ad  allontanare  gli 
apparecchi  avversi  (batterie  antiaeree,  squa- 
driglie di  aeroplani  amici  che  valgano  a  fu- 
gare i  mostri  minacciosi,  ecc.);  dall'altro  i 
provvedimenti  cittadini  che  possono  venire 
presi  per  segnalare  quanto  più  presto  è  pos- 
sibile il  pericolo  e  per  ridurre  al  minimo  le 
eventuali  dolorose  conseguenze.  I  migliori  di- 
fensori della  vita  degli  inermi  cittadini  deb- 
bono essere  essi  stessi.  Allorquando  le  auto- 
rità hanno  provveduto  ad  avvertire  «  nel  modo 
piti  chiaro  e  più  rapido  »,  la  cittadinanza  del- 
l'imminente  pericolo,  molto  di  quanto  è  in 
loro  potere  di  fare,  si  può  ritenere  fatto. 

Data  la  quota  di  navigazione  dei  velivoli, 
la  loro  velocità  di  traslazione  e  le  grandi  pos- 
sibilità di  muoversi  nei  tre  sensi,  il  tiro  con- 
tro l'aeromobile  riesce  estremamente  aleatorio 
e  forse  inutile,  perchè  iìnora  non  esistono  armi 
che  diano  affidamenti  di  effettiva  efficienza.  I 
cannoni  antiaerei  -  nonostante  la  cura  di  ren- 
dere il  tiro  celere  e  la  manovra  rapidissima - 
non  possono  garantire  quella  esattezza  che 
occorro,  e  studi  compiuti  in  materia  da  una 
avitorevole  commissione  di  competenti  radu- 
nati dalla  Lega  Aerea  Nazionale,  fin  dal- 
l'inizio della  guerra,  hanno  concluso  che, 
quand'anche  si  riesca  ad  individuare  con 
ima  certa  esattezza  la  posizione  dell'aero- 
mobile ad  un  momento  dato,  riesce  estrema- 
mente difficile  l'avvicinare  il  bersaglio  con 
quella  necessaria  approssimazione  di  pochi 
metri.  Occorre,  perciò,  che  i  cittadini  si  ri- 
guardino. Al  segnale  d' allarme  si  ritirino  al- 
l'interno  e  chi  abita  all'ultimo  piano  discen- 
da, possibilmente,  uno  o  due  piani.  Le  bombe 
attraversano  attualmente  il  tetto,  il  soffitto 
.ahche  dell'ultimo  piano  ed  esplodono  but- 
tando tutto  all'  aria  ed  abbattendo  i  tramezzi. 
Difficilmente,  però,  deteriorano  i  piani  sot- 
tostanti, nò  occorre  rifugiarsi  nelle  cantine, 
sopratutto  se  gli  abitati  sono,  come  nelle 
grandi  città,  a  più  piani.  Eitirarsi  non  vuol 
dir  fuggire  ;  occorre,  anzi,  agire  con  calma  e 


senza  curiosità.  Cosi  si  eviti  di  sporgere  il 
capo,  perchè  i  frammenti  degli  involucri  delle 
granate  torpedini  possono  essere  lanciati  no- 
tevolmente lontano  e  giungere  a  ferire  i  cu- 
riosi. Altrettanto  dicasi  per  le  materie  lan- 
ciate d'ogni  intorno  dall'esplosione. 

Contro  r  aeroplano  può  riuscire  talvolta 
abbastanza  efficace  il  tiro  di  mitragliatrici  e 
di  fucileria,  purché  esso  non  sia  disordinato, 
ma  fatto  da  plotoni  pratici.  Si  richiede,  però, 
che  il  velivolo  navighi  a  quota  bassa,  ciò  che 
non  avviene  quasi  mai. 

Ma  la  vera  arma  contro  l'aeroplano  è  l'ae- 
roplano. La  comparsa  di  un  velivolo  nemico 
deve  segnare  l' immediato  innalzarsi  di  veli- 
voli amici  manovrati  da  coraggiosi  ed  esperti 
piloti.  La  navigazione  ad  alta  quota  mette  il 
difensore  in  una  condizione  di  inferiorità, 
perchè  per  raggiungere  una  quota  superiore, 
necessaria  per  dare  la  caccia,  deve  impiegare 
molti  preziosi  minuti.  Occorre,  perciò,  che  la 
difesa  cittadina  disponga  di  aeroplani  velo- 
cissimi, armati  e  rapidi  nel  salire,  e  di  un 
«  necessario,  largo,  sistematico  e  preciso  ser- 
vizio di  scolta,  esteso  a  molti  chilometri  dalla 
città  ». 

Ritornando  alla  difesa  diretta  contro  gli 
aerei,  osserveremo,  riguardo  ai  dirigibili,  che 
il  miglior  modo  è  quello  di  attaccarli  appen.i 
arrivano  sulle  città,  quando,  cioè,  recano  il 
carico  di  esplosivi  che  li  obbliga  a  volare  ad 
altezza  a  cui  possono  raggiungerli  gli  aero- 
plani. Quando  giungono  sulla  città,  forse  la , 
migliore  difesa  è  quella  dei  cannoni  antiaerei, 
mentre  durante  il  ritorno  gli  Zeppelin  possono . 
essere  attaccati  soltanto  da  rapidi,  leggeri 
aeroplani  capaci  di  alte  ascensioni.  Pradee. 
sostiene  che  per  difendersi  contro  gli  Zeppe-'n 
Un  le  città  devono  avere  una  cintura  di  -• 
flettori  potenti  e  durante  l' attacco  deblx 
elevarsi  due  aeroplani  muniti  di  riflettori 
paci  di  illuminare  il  dirigibile. 

Quanto  agli  aeroplani,  i  tedeschi  hftì, 
adottato  un  nuovo  metodo  di  caccia.  Appei. 
ne  vedono  uno,  quattro  cannoni  lo  prendom 
di  mira,  ciascuno  tirando  su  un  punto  dei* 
minato  anticipatamente,  in  modo  che  l'a» 
plano  rimanga  incluso  in  un  quadrato  i  < 
quattro  angoli  siano  distinti  dai  quattro  pun! 
di  scoppio  delle  granate.  Anche  se  i  calcoli  so 
no  stati  fatti  con  poca  esattezza,  la  mira  è  ra^^ 
giunta,  quando  l'aeroplano  si  trova  a  passai > 
all'  intersezione  delle  diagonali  del  quadrato   • 
Si  potrà,  in  un  prossimo  avvenire,  cono   , 
scere  in  antecedenza  1'  approssimarsi  di  ui 
aereo?  Il  dottor  Leo  Deforest,  noto  inventor 
americano,  asserisce  di  sì.  Egli  ha  presentai    . 
un  congegno  di  sua  invenzione  che  permf  ! 
terebbe  di  ricevere  il  preavviso  all'avv 
narsi  di  aeronavi,  in  tempo  utile  per  prcj 
rarsi  alla  difesa.  Si  tratta  di  un  microfon 
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che  registra  le  onde  aeree  prodotte  dall'  ae- 
ronave e  le  trasmette  ad  un  apparecchio  ma- 
gnetizzatore VAudion,  che  le  intensifica  fino 
a  renderle  percepibili. 

La  difesa  aerea  di  oggidì  riguarda  non 
solo  le  poisone  ma  anche  le  opere  d'arte,  e 
sono  noti  i  sistemi  con  i  quali  esse  vennero 
protette  in  tutti  i  paesi  alleati,  ma  segnata- 
mente in  Italia,  dove  si  sono  messi  al  sicuro 
tutti  i  capolavori  trasportabili,  e  si  sono  blin- 
dati con  montagne  di  sacchi  di  sabbia  i  mo- 
numenti non  rimovibili.  L'opera  del  Governo 
italiano  è  superiore  ad  ogni  lode  per  questa 
mirabile  ed  efficace  organizzazione. 

Non  è  possibile  dare  una  cifra  esatta  degli 
apparecchi  nemici  abbattuti  dai  nostri  fino  ad 
oggi,  perchè  le  statistiche  uflBciali  si  arrestano 
al  31  gennaio  1918.  Diremo,  tuttavia,  che,  nel 
1916,  i  francesi  distrussero  417  aeroplani  tede- 
schi; che,  nel  1917,  al  solo  nostro  fronte,  ven- 
nero fatti  precipitare  140  velivoli  austriaci; 
che,  solo  durante  la  penultima  offensiva  con- 
tro gli  anglo-francesi,  e  cioè  in  uno  spazio  di 
appena  due  mesi ,  si  abbatterono  500  aeroplani 
tedeschi,  che  nella  incursione  su  Venezia  com- 
piuta neir  agosto  1917  i  nostri  catturarono  7 
velivoli  nemici. 

Risalendo  al  periodo  dal  1»  maggio  1917  al 
31  gennaio  1918  le  azioni  aeree  sommano  a 
177,  delle  quali  138  di  giorno  e  39  di  notte. 
Hanno  partecipato  a  questo  complesso  di  in- 
cursioni, 1788  velivoli,  che  hanno  lanciato  su- 
gli obbiettivi  380  tonnellate  di  esplosivo.  Da 
queste  incursioni  non  sono  tornati  11  nostri 
apparecchi. 

Sono  stati  abbattuti  288  apparecchi  nemici, 
compresi  5  draken  dei  quali  219  nelle  linee  ne- 
miche e  64  nelle  nostre.  Non  sono  rientrati  77 
nostri  apparecchi,  dei  quali  11  da  caccia,  52  da 
ricognizione  e  14  da  bombardamento. 

Com'è  noto,  soltanto  dagli  ultimi  giorni 
del  novembre  1917  gli  aviatori  alleati  hanno 
dato  sul  nostro  fronte  un  valido  concorso  alla 
nostra  guerra.  La  rispettiva  attività  degli 
aviatori  inglesi  e  di  quelli  italiani  è  la  se- 
guente :  dal  15  al  30  novembre  i  nostri  avia- 
tori hanno  abbattuto  25  apparecchi  e  gli  in- 
glesi uno.  Sette  apparecchi  nostri  non  sono 
rientrati.  Durante  il  mese  di  dicembre  ab- 
biamo abbattuto  29  apparecchi  e  ne  abbiamo 
perduti  5  ;  gli  inglesi  15  e  ne  hanno  perduti  2  ; 
nel  gennaio  abbiamo  abbattuto  34  apparecchi 


e  ne  abbiamo  perduti  3  ;  gli  inglesi  31  e  per- 
duti 6. 

Così,  in  totale,  durante  il  dicembre  e  il 
gennaio,  abbiamo  abbattuto  04  apparecchi  e 
perduti  8;  gli  inglesi  ne  hanno  abbattuti  47 
e  perduti  8. 

Nelle  pagine  precedenti  abbiamo  data  la 
graduatoria  del  numero  di  apparecchi  nemici 
abbattuti  dai  nostri  aviatori  più  valorosi  fino 
al  gennaio  1918.  Aggiungeremo,  a  completare 
questi  dati,  che  in  aprile  1918,  su  tutti  i  fronti 
si  abbatterono  583  velivoli,  e  cioè  470  dagli  al- 
leati e  113  dal  nemico.  Più  della  metà  di  quelli 
abbattuti  dagli  alleati,  286,  lo  sono  stati  dalle 
mitragliatrici  dei  piloti  britannici,  dai  fuochi 
della  fanteria  e  dalle  difese  antiaeree  del  fronte 
occidentale.  I  nostri  piloti  hanno  distrutti  171 
aeroplani  tedeschi  in  duelli  aerei  e  ne  hanno 
costretti  91  ad  atterrare,  danneggiati  ;  23  aero- 
plani sono  stati  abbattuti  dai  fuochi  dei  can- 
noni ;  3  sono  caduti  nelle  nostre  linee  ed  infine 
un  grande  aeroplano  da  bombardamento  ne- 
mico ha  raggiunto  intatto  le  nostre  linee. 

I  francesi  hanno  atterrato  138  macchine 
nemiche  sul  fronte  occidentale;  69  distrutte 
e  59  costrette  a  discendere  danneggiate;  10 
abbattute  dal  fuoco  di  artiglieria. 

Gli  aviatori  belgi  hanno  registrato  .due 
vittorie  sul  nemico. 

Gli  aviatori  britannici  sul  fronte  italiano 
Iianno  lavorato  bene  distruggendo  18  appa- 
recchi nemici  e  costringendone  3  ad  atterrare 
privi  di  controllo,  mentre  gli  artiglieri  ne  ab- 
battevano 2,  cioè  22  in  tutto,  senza  perderne 
neppure  uno.  Dal  loro  arrivo  in  Italia,  dal  ' 
novembre  1917,  i  piloti  e  i  cannonieri  britan-  , 
nici  hanno  distrutto  101  apparecchi  nemici, 
non  perdendone  che  10. 

Gli  aviatori  italiani  in  aprile  hanno  ab- 
battuto 11  apparecchi  nemici. 

Conclvisibne. 

H  celebre  aviatore  Or  ville  "Wright  dice  che 
si  dovrà  fare  appello  alle  industrie  automobi- 
listiche perchè  per  ^/j^  all'  incirca  trasformino 
le  loro  officine  per  adibirle  alla  costruzione 
di  aeroplani  con  motori  potenti  per  resistenza 
e  celerità.  Quando  gli  Stati  Uniti  avranno  in- 
viato in  Europa  un  numero  sufficiente  di  ae- 
roplani, per  modo  da  rendere  impossibile  alla 
Germania  di  far  prendere  il  volo  ad  un  suo 


SIFILIDE:  usate  l'ANTILUES  (^'-«^"^«o  <^overn.  leses). 

— — — Nuovo  potente  ed  ener- 
gico rimedio  di  tutte  le  manifestazioni  luetiche,  in  qualsiasi  periodo  esse 
siano.    Eisolve  formo   dolorifiche,  artritiche,   gottose  o  reumatiche,  ribelli 
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aeroplano  senza  che  sia  iiumediatamente  at- 
taccato e  abbattuto,  allora  si  decideranno  le 
Borti  della  gaerra. 

In  Enropa  nel  1912  i  professionisti  del- 
l'aviazione affermavano,  come  verità  incon- 
testabile, che  a  1000  metri  di  altezza  non  vi 
■^'-^Tio  cannoni  che  potessero   abbattere   un 
volo.   Oggi   (e  l'Italia  lo  ha  potuto  di- 
trare  coi  snoi  mirabili  Caproni)  noi  ab- 
■  amo  correntemente  dei  velivoli  che  si 
-vano  in  piena   sicnrt-à  a  seimila  metri 
rezza.  Certo,  occorre  che  l' immensa  flotta 
a,  che  l'America  e  gli  Stati  alleati  si  ac- 
-ono  a  preparare,  permetta  dei  raids  che 
-entano  di  distruggere  la  fabbrica  di  can- 
:  di  Essen.  Ciò  non  dipende  che  dalla  con- 
ine dei  motori  attuali. 
•1  questa  è  anche  l'opinione  sostenuta  con 
•   calore   da    un  jwlemista   nostro   della 
vQ.  aerea,  Xino  Salvaneschi.   La  guerra 
li  sostiene  -  jwtrebbe  risolversi  nell'aria, 
•  ■:  anzi  lo  do\Tebbe:   soltanto  occorre  a  ciò 
r:  indirizzo  ben  diverso  dall'attuale.  Comin- 
iO  dal  dire  che,  già  molto  tempo  prima 
>  scoppio  delle  ostilità,  la  Germania  pen- 
i  di  vincere  il  resto  dell'  Europa  con  gli 
din.  Questi,  all'atto  pratico,  non  si  mo- 
rono  capaci  di  tanto.  E  perciò  solo  bisognò 
nciare  al  piano  prestabilito. 
-Ma  se  fallirono  il  mezzo,  i  tedeschi  intui- 
rono che  la  guerra  novissima  avrebbe  de- 
voto avere  una  soluzione  aerea";   questo  è 
'/ "«tizia  ammetterlo.  Mentre  in  tatti  gli  al- 
.aesi,  dall'Italia  all'America,  dalla  Fran- 
ali'Inghilteira,  l'aviazione  non  era  che 
uno  sport  (e  solamente  il  nostro  paese  nella 
guerra  libica  se  ne  era  servito  efficacemente 
come   arma   di   guerra),    in   Germania,    più 
che  all'aviazione,  che  pure  si  veniva  prepa- 
rando ai  cimenti  futuri,  la  navigazione  ae- 
rea era  indirizzata   verso  veri  orizzonti  di 
gn^^rra  con  gli  Zeppelin  e  i  Farseval. 

i  doveva  essere  l' arma  della  strage, 
'iella  vittoria,  poiché  la  grossolana 
::•  rmanica  non  immaginò  mai  di 
,•  :     alla  vittoria  se  non  attraverso 
_      —  _  .  io  htcrminio  dei  non  combattenti. 
>ion  si  deve -dico  il  Salvaneschi  -cercare 
I*  Minzione  di  questa  ;,'ncrra  né  per  terra  né 
per  mare,  ma  nel  nuovissimo  campo  aperto 
all'attività  combattiva  degli  uomini.  Gli  al- 
leati che  si  sono  ormai  convinti  che  la  vit- 


toria sarà  delle  nazioni  meglio  coalizzate  e 
più  attrezzate,  si  trovano  in  una  posizione 
già  superiore  pel  munizionamento.  Si  rag- 
giungerà presto,  e  quando,  quella  superiorità 
di  sette  o  di  dieci  a  uno  che  i  critici  dei  paesi 
alleati  ritengono  indispensabile  per  sfondare 
definitivamente  il  fronte  avversario?  Non  la- 
sciamoci illudere  da  qualche  salto  avanti  o 
da  qualche  passo  indietro.  Al  punto  in  cui 
siamo,  e  per  uccidere  veramente  la  guerra, 
bisogna  mirare  al  cuore  del  nemico.  Non,  cioè, 
suir  esercito,  ma  sulle  officine.  Di  veramente 
vitale  e'  è  un  organo  solo  :  la  fabbrica  delle 
armi.  E  come  per  freddare  un  individuo  non 
si  mila  a  un  braccio  o  ad  un  ginocchio,  ma 
alla  fronte  o  al  cuore,  così  per  colpire  la  Ger- 
mania bisogna  mirare,  non  sull'  esercito  che 
combatte,  ma  sulle  officine  di  Essen.  La  via 
di  andata  è  libera.  E  il  mezzo  è  nostro. 

Nessuna  nazione,  nessuna  armata,  nessun 
esercito  possiede  aeroplani  di  volo  così  sicuro 
e  robusto  come  i  nostri  Caproni.  Si  armi  una 
grande,  poderosa  flottiglia  di  aeroplani  ca- 
paci di  portare  un  buon  materiale  esplosivo, 
la  si  circondi  di  «  caccia  »  che  la  proteggano 
e  si  tenti  la  prova.  Si  rovescino  piogge  di 
tonnellate  di  esplosivo,  seminando  la  distru- 
zione ad  Essen,  nelle  officine  Krupp,  nelle 
basi  navali  di  Zeebrugge.  In  questo  modo, 
e  di  colpo,  improvvisamente,  anche  da  una 
notte  all'altra,  lo  squilibrio  dell'armamento 
può  avvenire,  e  la  nostra  superiorità  bellica 
si  può  rendere  evidente. 

Paralizzata  la  produzione  del  nemico  con 
la  distruzione  sistematica  delle  sue  officine 
principali,  la  produzione  degli  alleati  potrebbe 
raggiungere,  prima  che  fossero  ripresi  i  lavori 
nelle  officine  distrutite,  quel  grado  di  poten- 
zialità bellica  necessaria  per  battere  definiti- 
vamente il  nemico. 

Ora,  date  le  località  in  cui  sono  situate 
le  officine  nemiche  in  Germania,  a  Essen, 
lungo  il  Reno,  in  Vestfalia,  a  Monaco,  in 
Austria,  nei  dintorni  di  Vienna,  e,  per  quel 
che  riguarda  i  rifornimenti  marini,  le  basi 
navali  di  Zeebragge,  Brema,  Bremenhaven, 
AVilhelmshaven,  Pola,  Spalato,  Sebenico,  Cat- 
taro,  si  potrebbe  ottenere  il  duplice  scopo  di 
far  pendere  la  bilancia  in  nostro  favore,  tanto 
per  terra  quanto  per  mare. 

Naturalmente  è  inutile  chiedersi  come  mai 
la  Germania  stessa,  maestra  in  fatto  di  guerra, 


mali    e    disturbi    recenti    e    cronici    guariscono    col 


^^^*^'-'    Cordictira   Candela  di  fama  mondiale. 
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non  abbia  già  avuto  questa  idea.  L'idea 
l'aveva;  ma  gli  appareccbi  li  abbiamo  noi. 
E  sono,  ripetiamo,  i  Caproni. 

Censurate  II  righe 

Con  una  manovra  interalleata,  la  flotta 
aerea  dell'Intesa,  divisa  a  squadre  formi- 
dabili, composta  di  aeroplani  da  bombarda- 
mento,  scelti  fra  i  più  capaci  e  di  velivoli 


da  caccia  dei  più  veloci,  può,  in  qualche  notte 
di  fortuna,  fermare  le  officine  nemiche  che 
alimentano  la  guerra.  E  sarà  questa  flotta,  po- 
derosamente armata  e  numericamente  spaven- 
tosa, quella  che  strapperà  la  vittoria,  distrug- 
gendo ad  una  ad  una  tutte  le  fonti  della  strage. 

Roma,  giugno  Ì9i8. 

Abturo  Lancfxlotti. 


Principali  scritti  oonsuitati  per  la  compilazione  del  presente  articolo 


Ing.  I.  Crescentini  :  L' Aeroplano.  Mi- 
lano, A.  Vallardi. 

Prof.  F.  EosARio  :  I  palloni  dirigibili. 
Milano,  A.  Vallardi. 

Edgardo  Longoni  :  La  Navigazione  aerea 
~  Areostati  e  dirigibili.  Milano,  Sonzogno. 

Lo  STESSO  :  La  Navigazione  aerea  -  Aero- 
plani e  macchine  volanti.  Milano,  Sonzogno. 

Nino  Salvaneschi  :  JJccidiam,o  la  guerra  ! 
Milano,  Casa  Ed.  «  Bianco  e  Nero  ». 

Lo  stesso  :  Ij'Ala  che  vince.  Milano,  Casa 
Ed.  «  Bianco  e  Nero  ». 

Ing.  A.  De  Maria:  Navigazione  aerea. 
Milano,  Hoepli. 

Gap.  Guido  Castagneris  :  La  difesa  aerea 
delle  nazioni.  Roma,  Officina  Poligrafica,  1909. 

Otello  Cavara  :  Come  si  diventa  piloti 
d'idrovolanti,  «Lettura»,  giugno  1917. 

Dott,  Evans:  La  conquista  dell'aria.  Ge- 
nova, Libreria  Moderna,  1905. 

Almerico  da  ^chio:  Le  possibilità  in 
aereonautica,  «  Nuova  Parola  »,  1902. 

Ing.  C.  Canovetti:  Storia  dell'  aviazione, 
«  Emporium  »,  dicembre  1911,  gennaio  1912. 

Per  il  dominio  dell'aria,  «  Giornale  d'Ita- 
lia »,  14  gennaio  1918. 

R.  L.  :  Come  si  vola,  «  Corriere  della 
Sera  ». 


Luciano  Darkling  :  Il  motore  aereo,  «  Ri- 
vista dell'  aviazione  »,  n.  9,  1918. 

R.  Giacomelli  :  Dirigibili  o  aeroplani  ? 
«  Nuova  Antologia  »,  1»  settembre  1917. 

L'Areoplano  odierno,  «  Messaggero  »,  1916. 

Generale  G.  Ettorbe:  L'aviazione  e  la 
guerra,  «  Giornale  d'Italia  »,  31  luglio  1916. 

Fabio  Majnoni  :  Lo  sviluppo  della  guerra 
aerea  e  le  necessità  dell'  ora  presente,  «  Cor- 
riere della  Sera  »,  26  febbraio  1916. 

Generale  Carlo  Cq-rbi  :  L' aereonautiei 
nella  guerra  moderna,  «  Tribuna  ». 

Ettobe  Bba vetta  :  L'aviazione  in  batto 
glia,  «  Messaggero  »,  9  giugno  1918. 

Ing.  G.  R.  :  /  dirigibili  e  la  giierra  mo- 
derna, «  Idea  Nazionale  »,  8  maggio  1916. 

Guelfo  Civinini:  Draghi,  salsicce  ed  al- 
tri volatili,  «  Lettura  »,  aprile  1918. 

Pausabio  :  L'aviazione  navale,  «  Corrici  ■ 
della  Sera  »,  22  luglio  1917. 

Luigi  Barzini:  Mas  e  Idrovolanti,  «  Cor 
riere  della  Sera  »,  25  luglio  1917. 

Marco  Sammabco:  Collaudo  delVuo/u 
dai  1000  metri  in  su,  «  Lettura  »,  api  ile  191  " 

L.  V,  Siberi:  Come  si  combatte  nelV  arii 
«Rivista  dell'aviazione»,  n.  11,  1917. 

Baccio  Bacci:  Il  Cielo  in  guerra,  «  Lct 
tura  »,  maggio  1918. 
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Illll   l|||l   'I^KDUBBIAMENTE  la  guena  at- 
^  =  tuale  ha  rivelato  fra  i  suoi 

^  ^  ^  caratteri  precipui  una  tale 
=  W  ^E  perfezione  di  mezzi  tecnici 
^  ■  ^  che  solamente  lo  sviluppo 
=  ^  ^=  industriale  e  scientifico  di 
=■  :=  questi  ultimi  anni   poteva 

^  ■^  darci  ;  abbiamo  detto  perfe- 

^ii  iilli  l'Illi  iir^  zione  e  non  novità  poiché 
^llillllllllllllllllllllllì^  daUa  lotta  immane .  non  è 
scaturito  nessun  sistema  veramente  originale 
il  quale  non  abbia  avuto,  o  negli  studi  o 
nelle  esperienze,  i  suoi  antenati  più  o  meno 

La  bomba  a  mano,  per  esempio,  risale  ai 
pumi  tempi  dell'artiglieria  da  fuoco  e  dei 
«  pommes  de  cuivre  à  gecter  feu  »  già  si  parla 
tu  un  inventario  della  Bastiglia  fatto  nel  1428  ; 
Valturio  nel  suo  trattato  «  De  re  militari  » 
pubblicato  a  Verona  nel  1427,  dà  il  disegno 
di  una  bomba  colla  miccia  accesa  e  ne  attri- 
baisce  l'invenzione  a  Pandolfo  Malatesta;  la 
bombarda  d'oggi  trova  la  sua  origine  in  quei 
mortai  che  fecero  la  prima  comparsa  in  Olanda 
all'assedio  di  Venloo  (1495)  e  gettavano  enor- 
mi sfere  cave  di  ferro  fuso  riempite  di  polve- 
re. Xè  ciò  basta  :  i  gas  asfissianti  discendono 
dirfettanif;nte  da  quelle  granate  asfissianti  che 
i  fraiK»  -i  del  secolo  XVI  chiamavano  palle 
di  veleno  perchè  piene  dell'ordinario  esplo- 
«ivo  con  «  3  libbre  di  vivo  argenti^*,  4  d'arse- 
nico, 3  di  sublimato,  2  di  canfora  »  ;  i  razzi 
illaminanti  risalgono  al  secolo  XVI;  l'automo- 
bile blindata  trova  la  sua  origine  nel....  1588 
Jn  cui  Agostino  Eamelli  inventò  un  grande 
carro  chiuso  nel  quale  potevano  trovar  posto 
lue  o  tre  copi»i(5  di  archibugieri  che  spara- 
lo da  apposito  feritoie  e  veniva  messo  in 
norlmento  da  nomini  i  quali  facevano  girare, 
J«r  mezzo  di  una  manovella,  due  ruote  late- 
"•li  a  palette;  il  sommergibile  moderno  di- 
leende  dal  piccolo  sottomarino  costruito  nel 
JPS  daMagnuH  Pegelius  in  seguito  agli  stadi 
ìBf  nel  1580  da  Guglielmo  IJoume 


Anche  per  le  mitragliatrici  dobbiamo  ri- 
cercare le  origini  molto  addietro  negli  anni, 
nel  secolo  XIV  poiché  appunto  subito  dopo 
r  invenzione  delle  armi  da  fuoco  si  trovano 
i  primi  cannoni  muniti  di  un  numero  vario 
di  canne  capaci  di  sparare  tanto  da  sole 
quanto  contemporaneamente.  Infatti  in  vec- 
chi manoscritti  e  cronache  francesi  si  leggono 
descrizioni  di  questi  istrumenti  chiamati  ri- 
baudeaux  e  ribaudequins  i  quali  facevano 
pai-te  dell'artiglieria  poiché  sotto  tale  nome, 
in  quei  tempi,  si  chiamavano  tutte  le  armi 
da  fuoco  e  la  sola  distinzione  consisteva  in 
pesanti  e  leggiere.  Esse  venivano  impiegate 
tanto  nella  guerra  pesante  quanto  in  quella 
d' assedio  e  da  una  cronaca  del  1390  appren- 
diamo che  già  in  quel  tempo  si  parlava  di 
grosse  bombarde  per  far  breccia  nelle  mura 
e  dell' ai-tiglieria  portatile  per  impedire  agli 
assedianti  di  chiudere  le  breccie. 

I  primi  ribaudeaux  francesi  erano  di  co- 
struzione assai  semplice;  venivano  caricati 
in  numero  vario  su  di  un  cano  a  due  ruote 
protetti,  nella  parte  anteriore,  da  una  tavola 
di  legno  e  trascinati  da  un  cavallo  oppure 
da  due  uomini.  Dalle  cronache  di  Jean  Fi'ois- 
sart  si  apprende  che  durante  l'assedio  diGand 
il  conte  di  Fiandra  fece  uso  di  simili  arti- 
glierie le  quali  potevano  sparare  fino  a  dieci 
colpi  in  una 'sola  volta  e  scrittori  nostrani 
ci  dicono  che  Can  Grande  della  Scala  l'im- 
piegò per  primo  in  Italia  avendo  un'arma 
di  centoquarantaquattro  bombarde  disposto  a 
strati  di  diciotto  ognuna.  Secondo  Giovenale 
degli  Ursins  il  duca  di  Borgogna  nel  1411 
possedeva  ben  duemila  ribaudeaux  da  mezza 
libbra  ognuno  oltre  a  quattromila  cannoni  e 
colubrine.  In  Italia  vennero  chiaiuati  organi 
e  tale  nome  venne  suggerito  apjmuto  dalla 
forma  che  avevano  somigliante  ad  un  organo. 

Narra  il  comasco  Paolo  Giovio  in  una 
delle  sue  cronache  che  gli  organi  vennero  im- 
piegati dagli  Alemanni  nella  battaglia  della 
Kiotte  ed  in  un  manoscritto  che  risale  al  1558, 
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dovuto  a  l'ilippo  de  Clèves,  si  apprendo  co- 
me tali  armi  servissero  egi'egiamente  nella 
difesa  dei  fossati  e  nella  guerra  d'assedio, 
Un'antica  incisione  ci  rappresenta  quattro 
organi  trainati  ognuno  da  quattro  cavalli 
al  seguito  d'uno  squadrone  di  cavalleria  che 
apre  la  strada  ad  un  esercito.  Nelle  sue  pa- 
gine magistrali  Raimondo  Montecuccoli  scrive 
brevemente  degli  organi  e  Giuseppe  Bailot, 
suo  contemporaneo,  inventa  un  organo  auto- 
matico per  la  difesa  dei  ponti  levatoi  mentre 
lo  spagnuolo  Diego  Ufano  in  un  suo  scritto 
preconizza  l' impiego  di  boccile  da  fuoco  co- 
stituite da  un  certo  numero  d'archibugi  uniti 
insieme  e  capaci  di  sparare  simultaneamente. 
Nel  1625,  a  difesa  dell'  ingresso  principale  di 
Castel  Sant'Angelo,  si  trovava  un  cannone  a 
cinque  canne  chiamato  tric-trac  il  quale  po- 
teva lanciare  contemporaneamente  cinque  lib- 
bre di  proiettili. 

Non  mancarono  in  questo  periodo  gl'in- 
ventori ed  i  costruttori  di  nuovi  organi  ten- 
denti tutti  a  trovare  una  maggiore  celerità 
di  tiro  la  quale  altrimenti  si  doveva  ricer- 
care anziché  col  numero  di  canne.  Infatti 
quaste  armi  avevano  sulle  altre  artiglierie  il 
solo  vantaggio  della  leggerezza  ed  il  difetto 
maggiore  si  riconosceva  nella  lentezza  del 
caricamento  da  cui  necessariamente  prove- 
niva quella  del  tiro. 

Solamente  nel  1830  il  problema  veniva  ri- 
solto dal  belga  Fafschamp  il  quale  fabbricò 
una  mitragliatrice  consistente  in  un  fascio 
di  cinquanta  canne  dello  stesso  calibro  del 
fucile  usato  dalla  fanteria,  le  quali,  due  volte 
al  minuto,  lanciavano  un  proiettile  ciascuna. 
Ma  i  risultati  non  risposero  completamente 
all'aspettativa  e  l'idea  venne  presto  abban- 
donata allo  stesso  modo  che  neUa  gueixa  del 
1870-71  non  fecero  buona  prova  le  mitraglia- 
trici del  de  Reifye  sulle  quali  Napoleone  III 
aveva  riposte  tante  speranze. 

La  guerra  di  secessione  Americana  (1861-65) 
presenta  molti  punti  interessanti  per  quanto 
riguarda  i  mezzi  tecnici  impiegati  da  ambo 
le  parti  ed  anche  una  mitragliatrice  comparve 
sulla  scena,  quella  del  dottor  Gatling,  com- 
posta di  sei  od  otto  canne  ijarallele  mano- 
vrate con  una  manovella.  Ogni  minuto  si  po- 
tevano sparare  cento  colpi.  Successivamente 
altri  tipi  di  mitragliatrici  cosidette  a  «  ripe- 
tizione ordinaria  »  furono  adottate  da  quasi 


tutti  gli  eserciti;  vennero  costruite  la  Hotch- 
kiss,  la  Nordenfelt,  la  Feld,  la  Gardner  e  di 
quest'  ultima  si  trovano  ancora  molti  esem- 
plari in  uso  nel  nostro  esercito,  riesumate  du- 
rante la  presente  guerra. 

Ma  la  mitragliatrice  che  oggi  ha  una  cosi 
grande  parte  nella  guerra,  l'arma  che  tutti 
riconoscono  come  la  più  impomatante  e  che 
assieme  al  cannone  domina  sopra  tutte  le 
altre,  ben  poco  ha  di  comune  con  quelle  che 
finora  abbiamo  descritto:  la  grande  rivolu- 
zione apportata  in  questo  campo  dal  famoso 
Hiram  Maxim  ha  fatto  sì  che  tutte  le  mitra- 
gliatrici moderne  sono  automatiche  e  rispon- 
dono in  modo  veramente  ottimo  alle  loro  ca- 
ratteristiche d'impiego. 

Hiram  Stevens  Maxim,  il  celeberrimo  in- 
ventore americano  che  mori  nella  sua  villa 
di  Steatham  il  24  novembre  1916  pensò  verso 
il  1882  che  un'arma  da  fuoco  poteva  agire 
automaticamente  utilizzando  una  parto  d(  i 
gas  sviluijpati  dalla  carica  della  cartuccj. 
Infatti  egli  aveva  provato  che  non  tutta  1 
forza  di  detti  gas  veniva  adoperata  per  la 
proiezione  della  pallottola.  H  colpo  che  sen- 
tiva il  tiratore  alla  spalla  quando,   con  un 
fucile  «j^ualunque,   faceva  partire  un  colp( 
voleva  dire  che  un  residuo  di  forza  rimaneva 
all'  arma   completamente  inutilizzato.    Egli 
pensò  che  facendo  tesoro  di  tale  forza,  si 
poteva  utilizzarla  a  compiere  quello  opera- 
zioni che,  col  fucile,  doveva  fare  l' uomo  per 
scaricare  e  ricaricare  l'arma.  Diversi  metodi 
si  presentavano  e  quello  prescelto  dall'in 
ventore  fu  «  del  rinculo  della  canna  e  dei 
r  otturatore  per  quantità  diverse  >>.  Nel  18.- 
e  1884  studiò  e  brevettò  tutti  i  metodi  pò- 
sibili  ed  immaginabili  per  la  utilizzazione  d< 
suesposto  principio  allo  scopo  di  eliminare  i 
pericolo  di  possibili  concon-enti  e  aUa  fiii' 
del  1885  già  ne  possedeva  oltre  cento.  Pres^ 
Hatton  Garden  (Londra)  il  Maxim  impiant 
un'  officina  ove  si  mise  al  lavoro  e  dalla  qual 
in  breve  tempo  uscì  l'arma  nuovissima  chi 
alla  presenza  di  pochissimi  amici,  subì  le  pi  ; 
me  prove  nelle  cantine  dell'officina  stessa. 

Sostennero  le  spese  per  i  primi  studi 
ed  esperimenti  Alberto  Vickers  e  Eandolph 
Symons,  vicepresidente  del  Mexican  Cen- 
tral Eailway,  i  quali,  col  fortunato  inven- 
tore, avevano  stipulato  un  contratto  a  parti 
uguali. 
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Dopo  il  successo  della  prima  mitraglia- 
trice, Maxim  non  rimase  inattiyo  e,,  mentre 
rivolgeva  la  sua  attività  ad  altre  invenzioni 
meno  felici,  non  trascurò  di  perfezionare  la 
nuova  arma  tantoché  quelle  che  oggidì  por- 
tano il  suo  nome  e  che  tedeschi  e  inglesi  ado- 
perano su  larga  scala,  sono  molto  differenti 
dalle  prime  pur  conservando  il  principio  sul 
quale  si  basano  e  che  non  fu  mai  cambiato 
perchè  riconosciuto  il  migliore. 

Tuttavia  le  magnifiche  prove  che  Maxim 
aveva  ottenuto  dalla  sua  nuova  arma,  forse 
per  il  discredito  gettato  sulle  mitragliatrici 
dopo  la  guerra  franco-prussiana  del  1870-71, 
non  furono  sufilcienti  a  farla  adottare  da  tutti 
gli  eserciti  e  molti  anni  passarono  prima  che 
avesse  un  largo  impiego  proporzionato  aUe 
sue  qualità  tattiche. 

Si  giunse  in  tal  modo  alla  guerra  russo- 
giapponese  (1904-1905)  durante  la  quale  si 
cominciò  a  conoscere  la  sua  indiscutibile  ef- 
ficacia nella  lotta  e  si  decise  allora  di  au- 
mentare il  numero  delle  mitragliatrici  tan- 
toché, mentre  al  principio  i  belligeranti  ne 
possedevano  pochissime,  nell'ultima  battaglia 
i  Eussi  ne  avevano  un  centinaio  e  quasi  due- 
cento i  Giapponesi.  La  guerra  attuale  ha 
trovato  gli  eserciti  belligeranti  non  adegua- 
tamente forniti  di  un  numero  di  armi  tale  da 
rispondere  alle  nuove  esigenze  della  lotta. 
Molto  si  dovette  fare  creando  dal  nulla,  ma 
oggi,  con  orgoglio  legittimo,  possiamo  affer- 
mare che  la  nostra  organizzazione  in  questo 
campo  nulla  ha  da  invidiare  a  quella  degli 
altri  eserciti. 


Come  abbiamo  visto  nei  brevi  cenni  sto- 
rici sulla  mitragliatrice,  le  prime  armi  non 
furono  automatiche  ma  semplicemente  a  ri- 
petizione ordinaria.  Di  queste  non  ci  occu- 
peremo poiché,  se  pure  alcune  di  esse  ven- 
nero messe  in  uso  durante  la  presente  guerra, 
lo  si  fece  non  tanto  per  portare  un  contri- 
buto notevole  quanto  per  utilizzare  nel  mi- 
glior modo  quelle  armi  che  ancora  rimane- 
nevano  negli  arsenali. 

Per  arma  automatica  noi  intendiamo  quel- 
la, mitragliatrice  o  fucile  o  pistola,  in  cui, 
fatte  tutte  le  operazioni  per  lo  sparo  del 
primo  colpo,  ed  ottenuto  questo,  le  stesse  ope- 


razioni successive  per  il  caricamento  di  altri 
colpi  vengono  fatte  dall'arma  stessa  senza 
che  intervenga  l'azione  del  tiratore.  Non  sono 
perciò  automatiche  le  sole  mitragliatrici  ma 
anche  fucili  e  pistole.  Dei  primi  non  venne 
esteso  l'uso  per  ragioni  di  opportunità  poi- 
ché se  per  il  fucile  attuale  il  fantaccino  può 
portare  una  media  di  poco  più.  di  150  colpi, 
molti  ma  molti  di  più  ne  richiederebbe  quello 
automatico.  A  titolo  di  curiosità  osserviamo 
che  oggi  il  solo  Messico  ha  in  dotazione  pei 
l'esercito  un  fucile  automatico,  il  Mondragor 
il  quale  ha  una  celerità  di  tiro  di  60  colpi  al  1 
Le  pistole  invece  sono  entrate  maggiormente 
neir  uso  comune  e  conosciutissime  sono  le 
Browning,  le  Mauser,  Parabellum,  Beretta, 
Glisenti,  ecc.  ecc.  La  differenza  essenziale  sta 
in  questo  :  che  mentre  colla  mitragliatrice  si 
può  sparare  sia  un  colpo  alla  volta  sia  con- 
tinuamente premendo  il  grilletto  una  volta 
sola,  col  fucUe  e  la  pistola  occorre  pi-emerlo 
ad  ogni  colpo  sempre  restando  invariate  tutte 
le  altre  operazioni. 

Quando  l'arma  è  pronta  per  lo  sparo,  non 
occorre  altro  che  premere  sullo  scatto  ed  il 
percussore  va  a  battere  contro  il  fondello 
della  cartuccia  facendo  partire  il  primo  colpo. 
Si  produce  allora  l' accensione  della  polvere 
ed  una  parte  del  gas,   che  in  tal  modo  si 
espande,    espelle   la  pallottola   dalla  canna 
mentre  la  rimanente  preme  contro  l'ottura- 
tore mandandolo  indietro.  Questo  trascina  con 
sé  il  bossolo  vuoto  il  quale,  giunto  all'  espul- 
sore, vieu  proiettato  Inori  dell'arma  e  com- 
prime, nella  sua  corsa  retrograda,  una  molla  j 
la  quale,  cessata  la  forza  di  rinculo,  si  ridi 
stende  portando  avanti  l'otturatore.  In  quesi 
corsa  afferra  dal  caricatore  una  nuova  ca 
tuccia  e  la  porta  entro  la  canna.  Il  sistei. 
di  scatto  lascia  libero  allora  il  percussore  e 
ritorna  a  colpire  nuovamente  il  fondello  duli^ 
cartuccia  e  così  successivamente  finché  il  ti- 
ratore cessa  di  premere  sul  grilletto  o  sulla 
leva  di  scatto. 

Le  armi  automatiche,  per  consentire  il 
massimo  sfruttamento  dei  vantaggi  e  l'eli- 
minazione degl'  inconvenienti  che  possono 
presentare  i  vari  sistemi,  devono  soddisfare 
a  varie  condizioni  generali:  pesare  il  meno 
possibile  essendo  armi  j)iù  particolarmente 
adatte  per  la  fanteria  e  quindi  armi  portatili 
che  non  sempre  possono  tenersi  trainate  o  ' 


GLOItOSSII^A.    ^  ^'  ideale   degli    antisettici.    Il   più   potente,   non 
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someggiate,  non  avere  calibro  troppo  grosso  il 
che  andrebbe  a  detrimento  del  numero  delle 
cartuccie  trasportabili  al  seguito  ;  inoltre  oc- 
corre che  il  calibro  sia  quello  del  fucile  usato 
dalla  fanteria  allo  scopo  di  rendere  più.  fa- 
cile il  munizionamento,  che  l'arma  sia  di  co- 
struzione facile,  composta  del  minor  numero 
di  pezzi  possibile,  robusti  e  che  il  montarla 
o  smontarla  sia  facile  e  speditivo. 

I  vantaggi  che  esse  offrono  sono  vari  sia 
relativi  al  tiro,  sia  relativi  al  servizio.  Fra 
i  primi  si  nota  solidità'  e  maneggevolezza  in 
relazione  alla  potenza  effettiva  dell'arma,  fun- 
zionamento poco  complicato,  facilità  di  ser- 
vizio non  richiedendo  la  mitragliatrice  che 
tre  serventi,  esclusi  i  rifornitori;  facilità  nel- 
l'impiego poiché  l'arma  automatica  non  af- 
fatica il  servente  né  lo  distrae;  celerità  di 
tiro  grandissima,  lielativamente  al  tiro  si 
hanno  ottime  qualità  balistiche  ed  esattezza 
di  puntamento.  Ma  accanto  a  tutti  questi 
vantaggi  la  cui  importanza  non  può  sfuggire 
anche  al.  profano,  alcuni  inconvenienti  di 
varia  entità  si  notano  :  la  fabbricazione  e  la 
conservazione  richiedono  moltissima  cura  e 
qualche  difficoltà,  il  costo  è  elevato,  i  pezzi 
si  logorano  facilmente  per  il  continuo  lavoro 
ed  è  necessario  un  copioso  munizionamento. 
Inoltre  si  richiede  una  cura  speciale  nel 
regolare  la  velocità  di  tiro  ed  il  consumo 
delle  munizioni.  Intorno  alle  mitragliatrici 
molto  si  scrisse  in  questi  ultimi  tempi  e  qual- 
cuno è  giunto  ad  affermare  che  la  mitra- 
gliatrice sarà  l'arma  della  fanteria  così  come 
finora  è  stato  il  fucile  e  che  non  tarderà  il 
tempo  in  cui  ogni  uomo  a  piedi  saia  armato 
di  una  di  queste. 

La  mitragliatrice  non  può  essere  consi- 
derata un  fucile  concentrato  od  automatico 
poiché  é  assai  più  potente  di  questo  senza 
averne,  tuttavia,  la  mobilità  e  poiché  di- 
spone di  un  affusto  che  non  è  la  spalla  del- 
l'uomo  e  quindi  non  é  soggetta  che  in  mi- 
nima parte,  rispetto  al  fucile,  allo  stato  d'ani- 
mo del  tiratore.  Una  mitragliatrice  del  tipo 
più  perfezionato,  ha  un  peso  minimo  di  quin- 
dici chilogrammi  ed  il  munizionamento,  che 
necessariamente  deve  avere  una  sezione  di 
due  armi,  dato  il  consumo  enorme  di  car- 
tucce, non  è  mai  inferiore  alle  ventimila. 

Lo  scrittore  inglese  E.  C.  Crossman,  con^ 
lutando  l'affermazione  di  coloro  i  quali  af- 
fermano dover  essere  in  avvenire  ^a  mitra- 
gliatrice arma  esclusiva  della  fanteria,  scrive  : 
«  Tutti  i  progressi  compiuti  non  hanno  punto 
diminu/a  l'utilità  della  fanteria  né  hanno 
reso  meno  potente  il  fuoco  del  fucile  a  ripe- 
tizione. iJfessuna  macchina  di  guerra,  fin  qui 
concepita,  eguaglia  quella  meravigliosa  che 
trasporta  sé  stessa  ed  il  suo  funzianamento, 
che  avanza  o  si  sposta  quando  il  pericolo 


preme,  che  pone  in  uu  dato  seguo  centinaia 
di  proiettili  e  rimane  tuttavia  così  sparpa- 
gliata che  il  nemico,  con  tutti  i  suoi  sforzi, 
può  solo  farla  indietreggiare,  una  macchina, 
infine,  che  ad  un  segnale  si  alza  e  sparisce 
per  i  boschi  e  per  i  campi  senza  preoccu- 
parsi della  strada  in  rovina  o  della  ruota  che 
salta  via.  Gli  ordegni  meccanici  sono  mera- 
vigliosi ma  la  macchina  umana,  sotto  la  for- 
ma d'un  ben  addestrato  e  disciplinato  fan- 
taccino, é  la  più  meravigliosa  di  tutte  ». 

La  mitragliatrice,  tuttavia,  avrà  in  avve- 
nire un  larghissimo  impiego  e  ne  è  buon'sin- 
tomo  il  largo  e  crescente  numero  che  dal 
principio  della  guerra  é  andato  aumentando 
in  tutti  gli  eserciti.  Terminiamo  questi  brevi 
cenni  sulle  mitragliatrici  riferendo  i  dati  delle 
principali  armi  attualmente  in  uso  negli  eser- 
citi avvertendo  però  il  lettore  che  ci  riferi- 
remo soltanto  a  quelle  automatiche  non  avendo 
ormai  importanza  quelle  poche  a  ripetizione 
ordinaria  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  si 
trovavano  da  tempo  relegate  nei  musei  ed 
oggi  vengono  adibite  alla  difesa  di  posizioni 
secondarie. 

Mitragliatrice  Maxim  Mod.  1908,  tipo  pe- 
sante. L'  arma  pesa  kg.  27  ed  il  treppiede 
kg.  20.  È  lunga  m.  1.20  ed  ha  una  celerità 
di  tiro  di  500  colpi  al  1'. 

Esista  un  tipo  di   mitragliatrice  Maxim 
del  1887  di  cui  si  comprarono  parecchi  esem- 
plari anche  in  Italia  avendo  lo  stesso  muni- 
zionamento del  fucile  allora  in  uso,  il  "Wet- 
terli- Vitali  '70-'87.  La  prima  dotazione  im- 
portante di  mitragliatrici  venne  fatta  in  Italia 
con  Maxim  Mod.  1906  poi  Mod.  1908  ma  nel 
1911  venne  bandito  un  concorso  fra  le  case 
nazionali  ed  estere  per  addivenire  alla  ado- 
zione di  un'arma  riconosciuta  la  più  adai 
ta.  Dopo  importanti  esperienze  eseguite  u- 
1911-12  con  quattro  tipi  di  armi  alleggerii  i 
Maxim -Vickers,  Hotchkiss,  Eiat-Eevelli 
Schvvarzlose  si  ritenne  utile  l'adozione  df 
la  «  Mitragliatrice   leggera  Maxim  -Vicker 
Mod.  1911  ».  Giova  però  osservare  che  quai 
tunque  si  conoscano  le  Maxim  sotto  nomi 
nativi  differenti,   a  parte  la   differenza  dei 
calibri  o  la  leggerezza  di  qualche  pezzo,  i' 
funzionamento  è  sempre  lo  stesso.  La  miti, 
gliatrice   Maxim   Mod.    1911   adottata   dai 
l'Esercito  Italiano  ha  il  calibro  del  nostro 
fucile  Mod.  1891,  pesa  kg.  14,  è  lunga  m.  1.08 
e  spara  400  colpi  al  1'. 

Mitragliatrice  Ferino  Mod.  Ì9i0,  tipo  le,_ 
gero.  Differisce  da  quella  Mod.  1908  pesai;' 
kg.  27;  esperimentata  ed  accettata  dal  Is] 
nistero  della  Guerra  essa  fu  ideata  dal  caiM 
tecnico  principale  Ferino.  Si  decise  ad  ado 
tarla  contemporaneamente  alla  Maxim  sia  p- 
premiare  la  produzione  nazionale,  sia  perdi  > 
si  dimostrò  una  buona  arma  costituita  di  po- 
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e  solide  pai'ti,  senza  viti,  cou  una  buona 
^„j.siira,  con  un  funzionamento  semplice  e 
buone  qualità  balistiche.  Il  suo  peso  è  di 
kg.  17,  come  pure  quello  del  treppiede  e  la 
ita  di  tiro  raggiunge  i  450  colpi  al  1'. 
':>tragliatrìce  Fiat-Revelli  Mod.  Ì9i0. 
i.  del  tipo  leggero  ed  ha  molta  analogia 
colla  pistola  automatica  Mod.  1910  attual- 
mente in  dotazione  agli  ufficiali  essendo  do- 
vuta allo  stesso  inventore.  È  semplice,  leg- 
gera, pesa  kg.  14,2,  composta  di  poche  parti 
con  buona  chiusura  ed  ottime  qualità  bali- 
stiche. Celerità  di  tiro  400  colpi  al  1'. 

T»i  poco  differente  da  questa  ma  di  peso 
riore,  kg.  19,  dovuto  al  manicotto  refri- 
nte  che  sostituì  quello  ad  alette  del 
Mod.  1910,  è  la  mitragliatrice  Fiat  Mod.  1914 
adottata  dall'  esercito  nostro  presso  il  quale 
si  trova  a  migliaia.  Un  modello  piccolo,  ad 
alette,  è  stato  studiato  per  gli  aeroplani. 

Mitragliatrice  Schicarzlose  Mod.  1907,  ca- 
libro 8,  tipo  leggero,  ò  l'arma  in  uso  presso 
l'esercito  austriaco.  Essa  sostituì  la  mitra- 
gliatrice automatica  Arciduca  Carlo  Salva- 
tore, è  molto  solida,  ben  costruita  e  di  poco 
peso,  kg.  17,2,  venne  speiimentata  in  Italia 
col  calibro  6  ma  non  diede  buoni  resultati. 
Celerità  di  tiro  400  colpi  al  1'. 

Mitragliatì-ice  Saint- Etienne  Mod.  1907. 
È  del  calibro  8  ed  in  uso  nell'esercito  fran- 
«  nel  nostro.  Presenta  una  innovazione 
;tte  le  altre  jKJtendosi  regolare  la  velo- 
li  tiro  da  10  a  700  colpi  al  1'.  Pesa  kg.  24. 
ida,  ben  costruita  in  tutte  le  sue  parti 
a  buone  qualità  balistiche. 
Mitragliatrice  Hotchkiss  Mod.  1910,  leg- 
gera poiché  pesa  kg.  15,  ha  una  celerità  di 
tiro  di  250  colpi  al  1'.  Venne  adottata  dalla 
Spagna  e  dalla  Francia.  Un  tipo  pixi  leggero 
è  quella  portatile  del  Mod.  1912,  calibro  6,5, 
pe«a  kg.  12,500,  celeiità  di  tiro  150  colpi  al  1'. 


Può  essere  azionata  da  un  solo  servente  però, 
come  la  prima,  presenta  alcuni  inconvenien,ti 
che,  colle  altre  armi,  vengono  facilmente  eli- 
minati. 

Pistola  Mitragliatrice  Fiat-Revelli  Mod. 
1910.  È  molto  semplice  sia  come  concezione 
sia  come  funzionamento.  È  costituita  da  due 
armi  identiche,  abbinate  ma  indipendenti. 
È  del  calibro  9  e  può  sparare  i  due  carica- 
tori (50  colpi)  in  poco  più  di  un  minuto  se- 
condo. 

Non  ci  vogliamo  dilungare  oltre  e  ci  sia- 
mo limitati  ai  tipi  più  in  uso  ma  molte  altro 
mitragliatrici  Colt,  Lewis,  Madsen,  ecc.  si 
trovano  presso  gli  eserciti  operanti. 

Abbiamo  voluto  scrivere  brevemente  di 
queste  armi  che  la  scienza  e  la  tecnica  mo- 
derna, nel  periodo  fecondo  della  pace,  hanno 
saputo  creare,  strumenti  terribili  che,  se  dap- 
prima erano  poco  usati,  in  questi  ultimi  anni 
ebbero  la  loro  consacrazione  sui  campi  di  bat- 
taglia e  furono  giudicati  i  mezzi  più  mici- 
diali che  la  mente  umana  potesse  creare. 
Coir  avvento  di  essi  la  guerra  di  masse  on- 
deggianti per  i  campi  fertili  non  ha  più  pos- 
sibilità di  esistere,  le  falangi  corrusche  d'armi 
di  cui  ci  tramandarono  la  memoria  i  nostri 
Ijoeti  o  i  pittori  insigni  nelle  loro  tele  mira- 
bili, hanno  lasciato  il  campo  alla  fila  esile  di 
combattenti  che  da  un  buco  di  granata  ad  un 
altro  corrono  carponi  per  non  essere  veduti 
ed  hanno  gettato  le  loro  belle  armi  e  le  di- 
vise smaglianti  per  vestire  il  grigio-verde  ed 
impugnare  la  bomba  a  mano. 

Ma  se  i  mezzi  di  lotta  mutarono  coll'av- 
vicendarsi  degli  anni,  nulla  hanno  da  invi- 
diare alle  pagine  del  valore  antico  quelle  che 
oggi  stanno  scrivendo  i  gloriosi  combattenti, 
sanguinanti  alfieri  della  libertà  dei  popoli, 
viventi  eroi  della  nuova  grande  epopea. 
Arturo  Zunin. 
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Il  passaggio   dalla   pace 
alle   ostilità. 

^l||ll|||||III||||||ll||ll§E  questioni  attinenti  al  pas- 
^  ■^  saggio  dallo  stato  di  guerra 

=  =  allo  stato  di  pace  sono,  in 

^     <v  ^  un  certo  senso,  le  recipro- 

=      ■  ^  che  di  quelle,  numerose  e 

^,       Iv     =  formidabili,  che  si  sono  pre- 
^  "^  sentate  nel  passaggio  dallo 

=  =  stato  di  pace  allo  stato  di 

W^  ^  guerra. 

j=  Ma  questa  reciprocanza 
"'*^  va  intesa  con  molte  riserve. 
La  via  del  ri  tomo  non  è  sempre  eguale  alla 
via  dell'andata.  Disfare  una  cosa  per  farne 
un'  altra  è,  in  fondo,  tutt'  altro  che  disfare  la 
seconda  per  rifare  la  prima. 

Lo  scoppio  del  conflitto  europeo  -  che 
orientò  subito  anche  la  vita  dei  paesi  neu- 
trali d' allora,  ivi  compresa  l' Italia,  sull'asse 
magnetico  della  guerra  -  obbligò  governi  e 
popoli  a  trovare  lì  per  li  le  soluzioni  più 
adatte,  soluzioni  che  anche  tra  gravi  sacri- 
fizi furono  facilmente  sopportate,  essendo  la 
nuova  guerra  un  fenomeno  così  grandioso  di 
per  sé,  cosi  preoccupante  per  il  risultato  che 
il  cozzo  delle  armi  poteva  determinare  nella 
futura  vita  politica  dei  popoli,  da  relegare  in 
seconda  linea  le  cui-e  economiche. 

Eppure,  se  noi  ci  rifacciamo  con  la  me- 
moria a  quelle  storiche  giornate  del  luglio- 
agosto  1914,  noi  ravvisiamo  in  esse  una  rivo- 
luzione quasi  priva  di  precedenti.  Kivoluzione 
nella  finanza,  rivoluzione  nei  commerci,  rivo- 
luzione nella  vita  sociale,  rivoluzione  e  capo- 
volgimento di  non  poche  idee  e  principii  che 
avevano  costituito  le  direttive  maestre  nella 
esistenza  mondiale  di  mezzo  secolo. 

Kegistriamo  i  fenomeni  principalissìmi. 
I  primi  richiami  alle  armi  determinarono  su- 
bito una  rarefazione  di  braccia  sul  mercato 
della  mano  d'opera.  Si  manifestò  allora  il 
timore,   giustificato  anche  dai  fatti,  che  le 


Nazioni  belligeranti  venissero  ad  accaparrare 
nel  nostro  paese  1  generi  alimentari,  gli  og- 
getti di  vestiario,  i  veicoli,  i  quadrupedi,  i 
combustibili,  i  metalli,  i  medicinali;  di  qui 
i  primi  divieti  di  esportazione  sopra  molte 
di  queste  merci,  anche  per  non  incorrere  in 
qualsiasi  azione  che  avesse  potuto  qualifi- 
carsi come  contrabbando  di  guerra. 

Il  movimento  della  navigazione,  scompa- 
ginato, dimezzato  dalle  requisizioni,  decur- 
tato di  tutti  i  bastimenti  degli  imperi  centrali, 
diventato  quanto  mai  irregolare,  produsse 
uno  spaventoso  ingombro  nei  nostri  princi- 
pali porti  del  Tirreno,  e  specialmente  nel 
porto  di  Genova.  I  noli  salirono  alle  stelle, 
e  cominciarono  a  crescere  a  vista  d'occhio 
anche  i  prezzi  di  tutte  quelle  merci  che  do- 
vevano essere  trasportate  per  mare  e  che  non 
avendo  un  gran  valore  intrinseco  erano  for- 
temente colpite  dal  costo  dei  traspoi-ti  e  delle 
assicurazioni  marittime:  segnatamente  del. 
carbon  fossile,  del  cotone  e  di  altre  materie) 
prime  per  le  industrie. 

Tutti  i  valori  pubblici  e  privati  ebberoi 
un  tracollo  gravissimo.  La  rendita  italiana,! 
quotata  a  95,10  il  15  luglio  1914,  non  valeva! 
che  86,25  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  la 
Banca  d'Italia  calava  nello  stesso  periodo 
da  1362  a  1215,  la  Banca  Commerciale  da  742. 
a  485,  il  Credito  Italiano  da  518  a  375,  le, 
Terni  da  1254  a  910,  Ansaldo  da  227  a  175 
e  cosi  di  seguito. 

Il  panico  improvviso  scoppiato  fra  i  de- 
positanti di  tutto  il  mondo  alla  prima  notizia 
che  la  guei-ra  fra  il  gruppo  austro-germanicc 
e  quello  franco -russo  era  dichiarata,  deter-i 
minò  una  ressa  spaventevole  agli  sportelli 
delle  banche  e  un  disorientamento  complete 
nelle  operazioni  di  borsa,  sicché  il  Governi 
con  decreto  1"  agosto  1914  ordinò  la  chiù 
sura  delle  borse  e  con  altro  provvedimenti' 
del  4  agosto  stabili  una  moratoria  sui  rim 
bersi  dei  depositi  e  una  proroga  alle  scadenz 
delle  cambiali. 
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Gli  improvvisi  bisogni  dello  Stato  per  la 
organizzazione  dell'  esercito  gli  imposero  di 

corso  ad  aumenti  di  circolazione,  sic- 

lese  inizio  da  alloi-a  quel  movimento 
CI  iiiriazione  cartacea  che  doveva  portare  la 
massa  dei  biglietti  circolanti  da  poco  pih  di 
fi  IIP  miliardi  e  mezzo  a  undici  circa,  alla  fine 

zno  1918. 

>  detto,  non  possiamo  che  sorvolare  so- 
pii tutte  le  altre  secondarie  manifestazioni 
del  grandioso  trapasso  dalla  pace  alla  guerra, 
manifestazioni  che  si  determinarono  nel  no 
atro  paese  ben  più  nel  momento  della  con- 
flagiazione  europea  che  non  all'atto  dell'in- 
tervento italiano. 


economia 


belli 


'    rorre  tuttavia  riconoscere  che  il  perdu- 
lelle  ostilità  ha  profondamente  modifi- 
.        :  primi  risultati  economici  e  sociali  della 
guen-a.   Sotto  certi  aspetti  li  ha  aggravati; 
■otto  altri  li  ha  capovolti;  inoltre,  col  tra- 
scorrere del  tempo,   si  sono  aggiunti  feno- 
meni nuovi,   quasi  inaspettati,  che  s'impo- 
'mperiosamente  all'analisi  delle  classi 
liti  e  del  Governo, 

;  principio  la   sospensione  paurosa  di 

moite  attività  economiche  aveva,  nonostante 

il  richiamo  di  alcune  classi  sotto  le  armi, 

luogo  a  dolorosi  fenomeni  di  disoccu- 

le.  A  poco  a  poco,  coi  nuovi  più  nu- 

i    richiami   e  con  la  creazione  di  un 

••  più  potente  apparato  industriale  per 

li  e  le  munizioni,  tutti,  si  può  dire,  i 

i   di  mano  d'opera  rimasti  qua  e  là 

i  furono  riassorbiti,  tanto  da  capovol- 

ompletamente  il  problema.  Xon  si  trat- 

non  si  tratta  più  di  disoccupazi^e, 

mancanza  di  mano  d' opera. 

ttanto,   ad  una  prima,  quasi  momen- 

':   crisi  industriale  subentrava  in  quasi 

ttWi  i  campi   un  risveglio  di  attività  vcra- 

aente  singolare.  Persino  quelle  industrie  che 

«J5IÌ  ultimi  anni  avevano  trascinata  una  vita 

ormentosa  e  quasi  stentata,  come  l'indù- 

tria  della  seta,  riprendevano  la  tonalità  di 

B  temiK»  nella  febbre  di  lavoro,  nel  pullulare 

l  nuova  ricchezza  che  sì  osservava  in  ogni 

aese  attorno  alla  guerra.  Ecco  cha  col  prò- 

mgarsi  del  conflitto,  i  titoli  principali  rias- 

mnono  le  loro  quotazioni  di  una  volta,  e  le 


superano  di  gran  lunga  ;  così  è  di  tutti  i  va- 
lori bancari,  dei  siderurgici,  dei  cotonieri, 
degli  immobiliari,  di  ogni  sorta  d' industrie. 

Nuovi  impianti  colossali  sorgono  qua  e 
là  :  quasi  tutte  le  principali  società  per  azioni 
raddoppiano  o  triplicano  il  loro  capitale  ;  qua- 
si tutte  costituiscono  larghissime  riserve. 

Ma  dietro  a  questa  grande  prosperità  ap- 
parente e'  è  il  rovescio  della  medaglia  :  scar- 
sezza di  combustibili,  che  riduce  alla  metà 
o  ad  un  quarto  il  lavoro  di  molti  stabili- 
menti; scarsezza  di  materie  prime,  difficil- 
mente ottenute  e  più  difficilmente  traspor- 
tate dai  paesi  d'oltremare;  penuria  di  mano 
d'opera  in  ogni  branca  d'attività  che  non 
sia  strettamente  militare. 

n  commercio  di  esportazione  si  va  sempre 
più  assottigliando;  giapponesi,  americani  e 
inglesi  ci  fanno  vittoriosa  concorrenza  sui 
mercati  mondiali  ;  il  cambio  sulle  piazze  este- 
re cresce  a  quote  non  mai  viste;  i  generi 
d'alimentazione  vanno  l'uno  dopo  l'altro 
scomparendo,   o  toccando  prezzi  proibitivi. 

n  rincaro,  d' altra  parte,  s'accentua  so- 
pra ogni  specie  di  merci  e  di  servizi,  cosi  da 
stabilire  un  vero  squilibrio  di  condizioni  eco- 
nomiche fra  le  categorie  di  cittadini  viventi 
sopraredditi  fissi  (impiegati,  pensionati,  por- 
tatori di  titoli  pubblici)  e  le  categorie  a  gua- 
dagni dinamici. 

La  gvierra   domina  tutto. 

Abbiamo  insomma  una  nuova  orientazione 
economica  e  finanziaria,  quasi  totalmente  di- 
versa da  quella  che  caratterizzava  il  periodo 
di  pace  anteriore.  Oggi  si  può  dire  che  buona 
parte  dei  cittadini  spendano,  0  in  un  senso 
o  nell'altro,  la  loro  attività  per  la  guerra, 
la  quale  domina  tutti  e  tutto.  Sebbene  l' am- 
biente sociale  che  si  è  formato  intorno  al 
conflitto  sia  un  ambiente  a  rapide  trasfor- 
mazioni e  ad  equilibrio  assai  instabile,  si  può 
dire  che  quasi  tutte  le  classi  sociali,  e  i  cit- 
tadini singoli  abbiano  trovato  una  specie  di 
sistemazione  strettamente  coordinata  alle  esi- 
genze di  questo  mondo  anormale,  sistema- 
zione che  cadrebbe  quasi  istantaneamente 
col  ritomo  a  condizioni  di  vita  pacifiche. 

In  ciò  sta,  in  fondo,  il  nucleo,  il  segreto 
centrale  dei  grandiosi  problemi  del  dopogtier- 
ra.  Quasi  tutti  I  cittadini  che  oggi  operano 
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in  un  modo,  per  servire  alla  guerra,  dovranno 
domani  operare  in  modo  assolutamente  di- 
verso, allorché  le  correnti  dell'esistenza  uma- 
na rientreranno  negli  alvei  della  pace.  E  se 
la  pace  voiTà  quasi  d'improvviso,  quando 
i  governi  emaneranno  tutti  d'accordo  l'or- 
dine di  cessazione  delle  ostilità,  non  potrà 
parimenti  avvenire  d'improvviso  la  trasfor- 
mazione suaccennata  ;  non  potrà  avvenire 
d' improvviso  senza  dar  luogo  a  terribili  scon- 
volgimenti sociali,  che  a  loro  volta  determi- 
nerebbero moti  politici  di  imprevedibile  ed 
incalcolabile  gravità. 

Ecco  perchè  il  grande  problema  del  pas- 
saggio dallo  stato  di  guerra  allo  stato  di  pace 
ha  indotto  tutte  le  grandi  nazioni  bellige- 
ranti, ed  anche  la  nostra,  a  costituire  organi 
speciali  per  la  preparazione  delle  soluzioni 
pih  adatte  ad  agevolare  questo  passaggio 
senza  scosse  troppo  violente. 

I  problemi  del   dopoguerra 
air  estero. 

Germania. 

Anzitutto  si  è  preoccupata  della  grave 
questione  la  Germania.  Il  Oommissarìato  im- 
periale per  il  trapasso  dallo  stato  di  guerra 
allo  stato  di  pace  è  stato  costituito  fin  dal- 
l' estate  191C,  e  vi  è  stato  preposto  l' Hellfe- 
rich,  che  ha  tracciato  subito  un  grandioso 
piano  di  ricostruzione  comprendente  tutti  gli 
immediati  problemi  che  si  presenteranno  alla 
Germania  dell'  indomani,  dal  congedo  dei  mi- 
litari sotto  le  armi  e  degli  operai  degU  stabi- 
limenti militari  al  riassorbimento  delle  donne 
e  dei  fanciulli  nelle  famiglie,  dalle  trasfor- 
mazioni tecniche  della  produzione  alla  espan- 
sione commerciale,  dalla  riorganizzazione  dei 
servizi  del  credito  al  consolidamento  dei  de- 
biti pubblici  e  alla  riforma  monetaria. 

Neil'  ottobre  del  1917  la  Germania  creava 
poi  il  così  detto  Ministero  imperiale  dell'  eco- 
nomia nazionale,  aggregandovi  il  Commis- 
sariato per  il  trapasso  dallo  stato  di  giterra 
allo  stato  di  pace  e  affidando  ad  esso,  su  più 
vasta  scala,  lo  studio  di  tutti  i  problemi  eco- 
nomici dell'  avvenire. 

È  stato  infine  creato  il  Parlamento  per  il 
dopoguerra,  che  è  una  specie  di  commissione 
consultiva  del  Commissariato,  ed  è  composto 


di  circa  20  sottocommissioni  e  400  membri 
e  ha  nel  suo  seno  le  più  alte  personalità  po- 
litiche, commerciali  e  finanziarie  dell'  Impero 
tedesco. 

Questi  organi  funzionano  già  da  tempo, 
e  non  solo  hanno  raccolto  tutti  i  più  inte- 
ressanti dati  sui  quali  basare  i  provvedimenti 
del  Governo,  ma  hanno  pur  fissato  le  quan- 
tità di  materie  prime  e  di  merci  di  cui  le 
ditte  tedesche  dispongono  all'  estero,  e  che 
possono  esser  pronte  per  la  introduzione  in 
Germania  a  guerra  ultimata,  come  hanno 
stabilito  il  tonnellaggio  necessario  per  tra- 
sportarle ed  il  fabbisogno  di  mezzi  di  paga- 
mento all'  estero.  Per  alcune  merci  il  Com- 
missariato provvede  all'  accaparramento  di 
propria  iniziativa. 

Inghilterra. 

In  Inghilterra  i  problemi  relativi  alla  tran- 
sizione dalla  guerra  alla  pace  sono  conside- 
rati e  studiati  con  attenzione  vivissima.  Oltre 
Manica  si  è  addirittura  ravvisata  la  oppor- 
tunità di  creare  un  apposito  dicastero,  dot*^- 
Ministero  della  ricostruzione,  il  quale  ac! 
tra  e  coordina  tutte  le  notizie,  gli  elemci 
di  fatto,  i  suggerimenti,  i  progetti  che  sui 
dopoguerra  gli  pervengono  da  tutto  le  altre 
amministrazioni  dello  Stato. 

Il  Ministro  della  ricostruzione  può  j 
solamente  ordinare  statistiche  ed  inda- 
d' ogni  sorta,  ma  anche  provocare  inizia' 
atte  a  risolvere  fin  da  ora  le  questioni  di 
competenza.  Alla  sua  dipendenza  lavor  i 
quindici  grandi  gruppi  di  comitati,  fra  i  qi 
importantissimo  il  Comitato  per  la  politica 
dustriale  e  commerciale  del  dopoguerra  e 
ha  già  pubblicato  un  rapporto  finale  in  sr  i 
imj||^ialista  e  protezionista. 

Altri  paesi. 

Qualche  passo  per  la  elaborazione  dei  pro- 
grammi del  dopoguerra  è  stato  fatto  anche 
in  Francia,  in  Austria-Ungheria  e  in  altri 
paesi. 

SuJr  esempio  dell'  Impero  tedesco,  il  Mi- 
nistro del  Commercio  austriaco  ha  formato, 
nel  marzo  1917,  un  Commissariato  per  la 
economia  di  transizione.  Quest'organo  am- 
ministrat-ivo  è  assistito  da  una  Commissione 
consultiva,  suddivisa  a  sua  volta  in  quati 
sezioni  :    materie   prime,    commercio   e   1 
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sporti,  questioni  finanziarie  e  questioni  so- 
ciali. Xel  Regno  d' Ungheria  è  stato  fondato 
addirittura  un  Ministero  per  la  economia 
di  transizione,  con  una  Commissione  con- 
sultiva. 

La  Eepubblica  francese  non  Là  istituito, 
per  gli  studi  sul  dopoguerra,  organi  speciali  ; 
ma  vari  uABci  si  occupano  di  questo  o  quel 
problema  della  economia  di  transizione,  pres- 
so i  dicasteri  già  esistenti. 

Gli  altri  paesi,  come  gli  Stati  Uniti,  il 
Giappone,  la  Confederazione  australiana  non 
hanno  generalmente  riunito  progetti  di  rico- 
struzione in  un  programma  unitario,  ma  si 
sono  più  specialmente  occupati  di  predisporre 
i  mezzi  per  una  grande  espansione  industriale 
e  commerciale  da  tradursi  in  atto  sia  durante 
la  guerra,  sia  dopo  la  cessazione  di  essa. 

La  Commissione  reale 
del  dopogvierra. 

In  Italia  da  lungo  tempo  si  parlava  del  do- 
rrà in  articoli  di  giornali  e  di  riviste, 
- 'orsi  pubblici  e  privati;  né  si  era  man- 
......  ùi  porre  in  rilievo  la  necessità  di  pre- 
parare un  piano  completo  di  trasformazione 
eronomica,  amministrativa  e  finanziaria.  Va- 
ininistrazioni  pubbliche,  come  vedremo, 
no  già  approntato  non  solo  elementi  di 
.■•tiuho  e  dati  positivi,  non  solo  conclusioni, 
ina  anche  progetti  completi  in  ogni  loro  parte, 
■  fMiQJi  attendono  solamente  la  smobilitazione 
-orcito  per  entrare  nella  fase  della  ese- 
•'.iit. 
Con  decreto  21  marzo  1918,  n.  361,  final- 
mente il  Governo  istituiva  una  Commissione 
]»er  lo  studio  dei  provvedimenti  occor- 
ri passaggio  dallo  stato  di  guerra  allo 
•li  pace,   e  con  successivo  decreto  in 
•0  giugno  1918  era  stabilita  la  divisione 
(^'ommissione  in  due  sottocommissioni 
27  sezioni,  corrispondenti  ad  altrettanti 
:onti  di  studio. 
Commissione  centrale  ha  per  presi - 
l'on.  prof.  Vittorio  Emanuele  Orlando, 
f-nte   del    Consiglio   dei    Mini.stri.    La 
sottocomniissione,   alla  quale  è  defe- 

■  ■>  studio  dello  questioni  giuridiche,  am- 

■  native  e  sociali  è  presieduta  dal  sena- 

■  rof.  Vittorio  Scialoja;  la  seconda  sot- 

■  ■ni--ione,  a  cui  è  attribuito  lo  studio 
•II'  ^  .ioni  economiche,  ha  per  i)re8idente 

'l'I  i. ito  dott.  Edoardo  Pantano. 
l>;co  la  distribuzione  delle  materie  fra  le 
•noisette  sezioni: 

r  OMMissiOKE  PRIMA  {questioni  fjiutidi- 
■',  amministrative  e  sociali). 
/.ione  1*  -  Questioni   giuridiche  di  ca- 
•;  internazionale.    Martini  prof.  Ferdi- 
',  deputato  -  Presidente. 


Sezione  2^^  -  Revisione  della  legislazione 
emanata  durante  la  guerra  in  forza  dei  po- 
teri straordinari.  Grippo  prof.  Pasquale,  de- 
putato -  Presidente. 

Sezione  3*  -  Riforme  degli  ordinamenti 
amministrativi  e  tributari  delle  provincia  e 
dei  comuni  del  Regno.  Perla  prof.  Raffaele, 
senatore  -  Presidente. 

Sezione  4*  -  Riforma  dell'  amministra- 
zione dello  Stato.  Rossi  prof.  Luigi,  depu- 
tato -  Presidente. 

Sezione  5^  -  Ricostituzione  della  ricchez- 
za nazionale  nelle  provincie  invase.  Polacco 
prof.  Vittorio,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  6^  -  Provvedimenti  finanziari. 
Alessio  prof.  Giulio,  deputato  -  Presidente. 

Sezione  7^  -  Questioni  coloniali.  Schanzer 
avv.  Carlo,  deputato  -  Presidente. 

Sezione  8^  -  Riforme  del  diritto  privato 
rese  urgenti  dalla  guerra.  Bensa  prof.  Paolo 
Emilio,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  9^  -  Unificazione  del  diritto  delle 
obbligazioni  fra  stati  dell'  Intesa.  Scialoja 
prof.  Vittorio,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  10*  -  Legislazione  sociale  e  pre- 
videnza. Rava  prof.  Luigi,  deputato  -  Pre- 
sidente. 

Sezione  Ila  -  Problemi  di  coltura.  Ruffini 
prof.  Francesco,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  12^^  -  Giustizia  militare.  Canevfi 
generale  Carlo,  senatore  -  Presidente. 
SOTTOCOMMrssiONE  SECONDA  {questioni  econo- 
miche). 

Sezione  13*  -  Produzione  agraria.  Tittoni 
aA-v.  Tommaso,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  1*4* -Produzione  industriale.  Cava- 
sola  avv.  Giannetto,  senatore  -  Presidente. 

Questa  sezione  si  divide  in  sei  gruppi  : 
a)  Materie  prime;  6)  Industrie  metallurgiche  * 
e  meccaniche  ;  e)  Industrie  chimiche;  d)  Indu- 
strie estrattive;  e)  Industrie  manifatturiere; 
/)  Organizzazione  industriale. 

Sezione  15*  -  Utilizzazione  delle  forze 
idriche  ed  elettriche.  Righi  prof.  Augusto, 
senatore  -  Presidente. 

Sezione  16*  -  Cooperazione  e  lavoro.  Ca- 
brini  Angelo,  deputato  -  Presidente. 

Sezione  17*  -  Ordinamento  del  credito. 
De  Nava  avv.  Giuseppe,  deputato  -  Presi- 
dente. 

Sezione  18*  -  Incremento  del  commercio, 
Salmoiraghi  ing.  Angelo,  senatore  -  Presi- 
dente. 

Sezione  19*  -  Marina  mercantile  od  indu- 
strie navali.  Marconi  Guglielmo,  senatore  - 
Presidente. 

Seziono  20*  -  Comunicazioni  e  trasporti. 
Ferraris  dott.  Maggiorino,  senatore  -  Pre- 
sidente. 

Sezione  21*  -  Opere  pubbliche.  ]ionomi 
prof.  Ivanoe,  deputato  -  Prosidejite. 
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Sezione  22^  -  Emigrazione.  Bodio  pro- 
fessor Lnigi,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  23''^  -  Insegnamento  professionale 
ed  artistico.  Fradeletto  prof.  Vittorio,  depu- 
tato -  Presidente. 

Sezione  24**  -  Igiene  sociale.  Durante 
prof.  Francesco,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  25^  -  Assistenza  civile.  Bettoni 
conte  Federico,  senatore  -  Presidente. 

Sezione  26*  -  Smobilitazione  -  Utilizza- 
zione del  materiale  di  guerra.  Pantano  dot- 
tor Edoardo,  deputato  -  Presidente. 

Sezione  27*  -  Problemi  speciali  delle  terre 
irredente.  Colonna  di  Cesarò  duca  Giovanni, 
deputato  -  Presidente. 

Questioni  fondamentali. 

Come  appare  dai  titoli  delle  singole  se- 
zioni, la  Commissione  reale  presieduta  dal 
Capo  del  Governo  dovrà  portare  la  sua  at- 
tenzione non  soltanto  sui  problemi  tipici  del 
dopoguerra,  ma  in  genere  su  tutta  la  vita 
giuridica  ed  economica,  amministrativa,  finan- 
ziaria e  sociale  del  Paese. 

Esaminare  anche  di  sfuggita  tutto  questo 
complesso  veramente  formidabile  di  questioni 
non  può  essere  nostro  compito.  Ci  limiteremo 
invece,  per  necessità,  a  toccare  i  tratti  piii 
salienti  e  più  preoccupanti  della  rapida  evo- 
luzione sociale  che  accompagnerà  il  periodo 
di  transizione  dalla  guerra  alla  pace. 

I  fattori  fondamentali  di  questa  sorta  di 
evqluzione  sono  di  tre  specie:  uomini,  merci 
e  denari. 

Il  problema  degli  uomiini 
e  la   smobilitazione. 

Gli  uomini  sono  l' elemento  principale  da 
considerarsi.  Se  la  ridistribuzione  demografica 
ed  economica  clie  dovrà  effettuarsi  a  guerra 
conclusa  incontrasse  ostacoli  troppo  gravi,  o 
dovesse  avvenire  in  un  ambiente  non  preor- 
dinato a  facilitarla,  non  solo  si  andrebbe  in- 
contro ad  una  massa  incalcolabile  di  priva- 
zioni e  di  sofferenze  inflitte  a  singoli  citta- 
dini, ma  forse  anche,  in  conseguenza  di  ciò, 
a  travolgimenti  politici  di  incalcolabile  por- 
tata. 

Ecco  perchè  la  questione  della  smobilita- 
zione si  considera,  non  a  torto,  come  il  nu- 


cleo e  il  centro  vitale  dei  problemi  del  do- 
poguerra. 

Si  contano  oggi  in  Italia  non  meno  di  tre 
milioni  di  uomini  sotto  le  armi.  Inoltre  le 
fabbriche  d'armi  e  munizioni,  e  gli  stabili- 
menti industriali  in  genere,  occupano  non 
meno  di  700  mila  operai.  Quando  questa  enor- 
me macchina  funzionante  per  la  guerra  ar- 
resterà i  suoi  ritmi;  quando  sarà  d' uopo  rin- 
viare alle  loro  case  i  combattenti  e  spegnere 
i  fuochi  delle  officine  militari,  che  ne  sarà  di 
quei  tre  milioni  di  soldati,  di  quei  settecen- 
tomila operai? 

Posto  in  questi  termini,  il  problema,  pur 
gravissimo,  appare  fors'  anco  più  difficile  a 
risolversi  di  quel  che  in  realtà  non  sia. 

I   contadini 

cHe  ritorneranno. 

Occorre  pur  riflettere  che  1'  esercito,  in  un 
paese  a  costituzione  prevalentemente  agricola 
qual  è  r  Italia,  si  trova  in  gran  parte  costi- 
tuito di  contadini.  È  stato  calcolato  che  i  la- 
voratori della  terra,  fra  i  chiamati  o  richia- 
mati alle  armi,  si  trovino  nella  proporzione  del 
48  o  49  per  cento  circa.  Ora  i  contadini  rientre- 
ranno in  gran  parte  nelle  economie  famigliari 
a  riprendervi  il  posto  che  prima  vi  occupavano. 

Senza  dubbio,  in  questo  lungo  intervallo, 
r  agricoltura  non  ha  avuto  cure  così  assi- 
due come  quelle  dei  tempi  normali.  Certe  col- 
ture sono  state  abbandonate,  certe  altre  sono 
state  condotte  alla  meglio,  senza  lavori  pro- 
fondi ;  le  riparazioni  degli  stabili  sono  state 
prorogate,  ecc.  Le  donne,  i  ragazzi,  i  vecchi,  , 
non  hanno  potuto  dare  alla  terra  un  cosi  ro- 
busto concorso  di  opere  come  gli  uomini  ma- 
turi ai  quali  si  sono  sostituiti. 

È  ovvio  pensare  che  dopo  la  guerra  o 
con-erà  non  solo  ridare  all'  agricoltura  tut 
quel  contributo  di  energie  che  le  è  necessm 
per  prosperare,  ma  altresì  rimettere  in  co; 
vente  tutte  le  riparazioni  e   le  costruzioni, 
tutti  i  lavori  di  piantagione,  di  dissodamento, 
di  arginatura  rimasti  indietro. 

È  certo  comunque  che  gran  parte  degli 
agricoltori  congedati  dall'esercito  potranr- 
essere  facilmente  riassorbiti  nelle  loro  fain 
glie,  semprechè  il  Governo  sappia  e  vogl 
aiutarli  a  ricostituire  le  loro  scorte  perdute 
e  dar  loro  tutti  gli  opportuni  incoraggiamenti 
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altra  parte  i  prezzi  «lei  prodotti  agii- 
:  manterranno  ancora  cosi  elevati  «la 
itire  buoni  salar!  agli  obbligati  e  agli 
!izì  e  laute  coiupartecipazioni  ai  niez- 

Iri  lavoratori  «Iella  terra,  usi  da  tempo 
_rare  per  ottenere  la  necessaria  inte- 
:ie  ai  loro  magri  bilanci  di  famiglia, 
ino  di  nuovo  riprendere  le  vie  d'oltralpe 
i  remare.  Ma  sarà  compito  del  Governo 
ipre  entro  limiti  moderati  queste  cor- 
;.      ;  migratorie,  oflfrendo  lavori  ben  remu- 
i;i  '.a: i  in  patria,  e  comanque  servendosi  della 
grandiosa  e  preziosa  massa  di  mano  d'opera 
di  cui  r  Italia  dispori-à,  e  di  cui  gli  altri  paesi 
avi  Mino  estremo  bisogno,  per  ottenere  corn- 
uti vantaggi  commerciali,  finanziari  e 


Attività   cHe   rifioriranno. 

Una  categoria  di  opei-ai  che  nel  nostro 
paese  è  assai  numerosa  -  e  che  oggi,  o  per- 
chè mobilitata,  o  perchè  adibita  a  lavori  mi- 
itari,  è  quasi  del  tutto  dispersa,  sì  da  ren- 
lere  oltremodo  difficile  la  esecuzione  di  qual- 
iasi  genere  di  costruzioni  -  è  quella  degli 
•perai  edili. 

.S«inonchè  alliiulomani  della  guetra  s'apre 
costoro  un  campo  di   occupazione  stormi- 
ate. Kiedificazione  dei  paesi  «listratti  o  co- 
innque  danneggiati  dalla  guerra;  ripresa  di 
1*'  costruzioni  rimaste  in  sospeso  per 
:vo  costo  di  materiali  o  per  «liletto  di 
...  ..a:  inizio  «li  nuovi  lavori  che  non  si  po- 
rono  iutraprenflere,  por  lo  ragioni  accen- 
ite,  mentre  perdurava  il  conflitto;  costru- 
one  di  porti,  di  strade,  di  canali,  di  centrali 
attriche,  di  fen-ovie:  ecco  altrettanti  campi 
attività  nei   quali  i  lavoratori  edili,  così 
imerosi  in  Italia,  troveranno  da  impiegarsi 
nto  in  x»atria  quanto  all'estero. 
Ma  le  preoccupazioni  diventano  ben  più 
«filanti  quando  noi  ci  facciamo  ad  csanji- 
re  il  campo  dell'  industria  pr«qM-iameute 
tto. 

Vi  sono  rami  «l' industria  che  non  avendo 
ina  attinenza  con  le  attività  belliche  si  sono 
te  costrette  a  ridurre,  durante  la  gnen-a,  le 
0  attività.  Citiamo  ad  esempio  l' industria 
▼etri,  d«;lle  ceramiche,  d«}lla  carta,  come  no 
remrao  citare  molte  altre.  Queste  industrie 


impiegano  ora  forse  il  50,  forse  il  25  per  cento 
delle  loro  maestranze  normali.  Cessate  le  dif- 
tiooltà  di  trasi)orto,  «li  navigazione,  di  com- 
bustibile, eliminate  le  ragioni  economiche  o 
politiche  che  ne  arenavano  i  commerci,  ritor- 
nato abbondante  il  mercato  della  mano  d'ope- 
ra, queste  industrie  rifioriranno  naturalmente, 
6  quindi  riclùameranno  nel  loro  seno  tutte  le 
schiere  di  lavoratori,  lasciati  liberi  dall'eser- 
cito o  dagli  stabilimenti  ausiliari,  che  prima 
vi  esercitavano  il  loro  naturale  mestiere, 

Femminilizzazione 
e  sfexnminilizzazione. 

Ma  v'hanno  pure  aziende  private  e  pub- 
bliche, d'industrie  e  di  servizi  vari,  che  nella 
impossibilità  di  attenuare  le  loro  funzioni  o 
nella  necessità  di  accrescerle,  sono  venute 
sostituendo  il  personale  chiamato  alle  armi 
con  altro  j^ersonale,  in  prevalenza  femminile. 
Basta  frequentare  i  negozi  e  gli  esercizi  pub- 
blici, salire  in  tram,  entrare  in  un  ufficio,  in 
una  stazione  ferroviaria,  o  in  una  officina  per 
restare  colpiti  dalla  enorme  estensione  presa 
in  questi  anni  di  guerra  dal  lavoro  femmi- 
nile. Ola  nel  pensiero  e  nelle  abitudini  di 
queste  nuove  lavoratrici  del  braccio  o  «lel- 
r intelligenza,  di  queste  impiegate,  commesso, 
fattorino,  agenti  e«l  operaio  di  ogni  mestiere 
si  è  andata  man  mano  consolidando  l' idea 
che  questo  cosi  largò  impiego  delle  donne  in 
ogni  campo  sociale,  anziché  essere  un  feno- 
nurno  transitorio  e  caduco,  costituisca  invece 
uno  stabile  assetto  economico,  non  più  sog- 
getto ad  involuzione. 

Ora  questa  idea  pericolosa  non  solo  «>  stata 
elevata  a  teoria  nei  congrossi  femminili,  ma 
ha  ormai  la  sua  manifestazione  concreta,  il 
suo  sostrato  in  una  rete  d'interessi  assai  dif- 
fusi e  rilevanti  :  gli  interessi  cioè  di  tutto 
«lucile  famiglie  che  contano  sopra  il  lavoro 
«Ielle  figlie,  delle  sonille  e  delle  madri  come. 
so]»ra  un  elemento  indispensabile  nella  par- 
tita «Ielle  entrate  comuni. 

Ma  gli  lujmiui  torneranno:  torneranno  dal 
fronte,  torneranno  dallo  ofticine  ausiliarie  «i 
vorranno  rioccuparo  le  loro  antiche  posizioni, 
od  altre  c(|uiva!(!nti.  È  facile  immaginare  che 
non  ci  sarà  posto  per  entrambi  :  per  le  donne, 
cioè,  che  si  sono  con«iuistatr>  un  impiego,  ma- 
nuale od  intellettuale,  e  per  gli  uomini  di  ri- 
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torno  dalla  guerra,  clic  aspireranno  a  lor  volta 
a  un'occupazione.  Si  presenterà  cosi  un  con- 
trasto veramente  drammatico  fra  chi  vorrà 
rimpiazzare  e  chi  non  vorrà  essere  l'impiazzato. 

Come  utilizzare 

gli  stabilimenti  militari? 

Un  altro  gl'ave  problema  è  evidente  a 
tutti  :  quello  della  destinazione  produttiva  da 
darsi  ai  molti  stabilimenti  di  armi  e  muni- 
zioni. I  pifi  grandi  hanno  già  riflettuto  su 
questo  loro  destino:  produrranno  navi,  carri 
ferroviari,  produrranno  tutti  gli  oggetti,  finiti 
o  semilavorati,  di  metallo  che  non  produce- 
vano pih  da  anni,  e  dei  quali  vi  sarà  una  ri- 
chiesta immensa,  annunciata  già  dalle  mol- 
tissime ordinazioni  per  fine  guerra. 

Ma  gli  stabilimenti  ausiliari  piìi  piccoli? 
Le  piccole  fabbrichette  di  munizioni?  Tutti 
i  satelliti  grandi  o  piccini  lavoranti  per  conto 
delle  ditte  maggiori  ?  Che  ne  sarà  di  loro  ?  O 
meglio,  che  ne  sarà  dei  loro  operai? 

E  quei  giovani  che  han  fatto  il  loro  tiro- 
cinio professionale  appunto  presso  gli  stabi- 
limenti ausiliari?  E  gli  altri  giovani,  tutti  gli 
studenti,  neo-laureati  o  licenziati  a  cui  la  mi- 
lizia ha  sostituito  ogni  altra  occupazione  prima 
ancora  che  abbracciassero  una  qualsiasi  car- 
riera, come  potranno  sistemarsi  tutti  in  una 
volta? 

Congedamento   a    scaglioni. 

Ecco  tanti  quesiti,  ecco  tante  incognite 
che  si  racchiudono  nel  gi-aude  problema  della 
smobilitazione  bellica.  La  quale  dovrà  avve- 
nire gradualmente,  per  modo  che  i  congedati 
dall'esercito  abbiano  modo  di  trovare  occu- 
pazione a  mano  a  mano  che  svestono  la  divisa 
militare.  Perchè  questo  divenga  possibile,  la 
smobilitazione  dovrà  farsi  professione  per 
professione,  mestiere  per  mestiere,  anziché 
classe  per  classe.  Sarà  conveniente  che  cia- 
scuno che  venga  dimesso  dall'  esercito  sappia 
già  dove  andare  ad  occuparsi,  o  che,  in  caso 
contrario,  il  Governo,  con  la  collaborazione 
delle  classi  dirigenti,  venga  in  aiuto  dei  con- 
gedandi nella  ricerca  di  un  impiego. 

È  chiaro  che  questa  organizzazione  pre- 
suppone una  raccolta  di  dati  precisi  sulle  pro- 
fessioni, sulle  attitudini,  sui  precedenti  dei 
singoli  militari,  come  richiederà  a  suo  tempo 
una  disciplina  precisa,  inflessibile  di  esecu- 
zione. 

Gli  studi  e  le  conclusioni  della  Commis- 
sione del  dopoguerra  dovranno  così  condurre 
a  stabilire  una  specie  di  ordine  di  precedenza 
piofessiouale  nei  congedi  dei  militari,  così  da 
permettere  anzitutto  il  ritorno  delle  persone 
nazionalmente  piìi  necessarie  e  più  facilmente 


utilizzabili,  e  poi  a  mano  a  mano  di  qnellf 
alle  quali  il  trovare  un  collocamento  riesce 
pili  difficile. 

In  Germania  un  Comitato  interparlamen- 
tare appositamente  creato  ha  già  terminat* 
i  suoi  lavori  preparatori  in  ordine  alla  smo 
bilitazione. 

Dalle  conclusioni  di  tale  Comitato  si  ri 
leva  che  i  mobilizzati  tedeschi,  alla  conclu 
sione  della  pace,  saranno  congedati  nell'or 
dine  seguente  : 

1)  Gli  impiegati  tecnici  del  commercio 
dell'  industria  e  dei  trasporti  ; 

2)  Il  personale  dirigente  degli  stessi  rani 
dell'  attività  industriale,  commerciale  e  agi- 
cola  ;  direttori,  capi-reparto,  ispettori,  ecc. 

3)  I  produttori  indipendenti,  artigian 
operai,  fattori  ; 

4)  I  funzionari  dello  stato,  comuual 
l>rovinciali,  1  membri  dell'  insegnamento  e  d( 
clero;  gli  impiegati  non  tecnici  delle  Con 
pagnie  ferroviai-ie  e  dei  traras; 

5)  I  marinai  e  i  pescatori  ; 

C)  Gli  artigiani  abili,  qualunque  sia 
loro  industria,  a  condizione  che  abbiano  L 
voro  assicurato  anticipatamente; 

7)  Gli  operai  non  specializzati  delle  stess 
industrie,  purché  la  richiesta  di  mano  d'opei 
sia  tale  da  giustificare  la  smobilitazione  nel! 
interesse  generale  ; 

8)  Gli  studenti  ed  in  generale  i  mol' 
lizzati  che,  alla  vigilia  della  guerra,. eitii 
sul  punto  di  dedicarsi  ad  una  professione: 

9)  I  tedeschi  che  la  mobilitazione  li 
chiamati  dall'estero  e  che  avessero  l'in 
zione  di  ritornarvi. 

Quest'  ultima  categoria  è  apparentein 
sacrificata,  forse  in  considerazione  del  te; 
considerevole  che  richiederanno  le  trattat  i 
di  pace. 

Come  già  dicemmo,  gli  uomini  sono 
cosi  detti  programmi  di  ricostruzione,  1 
mento  più  importante,  più  sensibile,  pia  ' 
rettamente  cointeressato  ai  casi  della  politii 

Il  moto  di  riassorbimento  e  di  distri! 
zione  che  la  pace  provocherà,  sarà  non  i; 
colossale  dello  spostamento  demografi^., 
terminato  dalla  guerra,  e  tradottosi  fin  i 
ti-asmigrazione  di  due  milioni  di  combat 
americani  dall'una  all'  altra  sjwnda  d«ir< 
no,  nel  giro  di  pochi  mesi:  il  più  formid. 
movimento  di  uomini  che  storia  e  prei?^ 
abbiano  giammai  registrato! 

Gli  accordi  commerciali 
del   dopoguerra. 

Ma  se  meno  palpitante,  certo  non  nio 
grave  si  presenta  la  questione  degli  app^^' 
vigionamenti  e  dei  traffici  all'indoinaui  <"* 
guerra. 
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Da  tempo  frli  alleati  si  preoccupano  di  tale 
questione;  e  lìu  dalla  Conferenza  di  rarigi 
(iliuguo  191G)   In  approvato   un  ordine   del 
giorno,  col  quale  le  più  importanti  nazioni 
df'ir  Intesa  si  impelavano  a  riservarsi  re- 
ciprocamente le  loro  materie  prime,  e  in  ge- 
nere le  loi-o  risorse  naturali,   a<l  esclusione 
dei  nemici  ed  anche  dei  neutri,  e  ad  assicu- 
Ture  alle  proprie  merci  di  esportazione  degli 
("cbi  compensatori,  qualora  esse  avessero 
liuto  gli  antichi  mercati  tradizionali. 
Un'idea  più  radicale  era  quella  dì  formare 
: .  a  gli  stati  dell'  Intesa  una  specie  di  unione 
i.Miianale,  con  una  tariffa  di  preferenza  fra 
Italia,  Francia  e  Inghilterra,  e  di  applicare 
invece  tariffe  differenziali,  cioè  più  alte  delle 
inali,  ai  nemici  di  oggi.  Una  siffatta  idea 
ivuto  modo  di  concretarsi  anche  nelle  con- 
clusioni della  nostra  Comviisgione  reale  per 

10  studio  del  regime  doganale  e  dei  trattati 
di  commercio,  la  quale  non  ha  escluso,  anzi 
ha  ammesso  che  fra  l' Italia  e  i  suoi  alleati 
possano  convenirsi,  nel  dopoguerra,  patti  più 
stretti  per  scambiarsi  reciprocamente  le  merci 
più  interessanti  in  un  regime  doganale  di 
-— •  ferenza. 

K  infatti  una  esigenza  assoluta  di  salvezza 

;  i  popoli  che  oggi  insieme  combattono  si 

abbiano  a  porgere  una  reciproca  assistenza 

domani,  allorquando  cioè  si  sferrerà  una  ter- 

ri lille  concorrenza  nel  campo  commerciale. 

Sarà  concorrenza  vivace  ed  accanita  così 
sugli  approvvigionamenti  di  materie  prime  e 
di  generi  alimentari,  come  sulle  esportazioni 
di  prodotti  della  terra  e  di  manufatti  indu- 
ali. 

11  problema 

delle   materie   prime. 

Oltre  alla  Germania,  i  cui  stabilimenti 
ojierano  abitualmente  una  massa  enorme 
di  materie  prime  e  che  oggi  hanno  comple- 
tamente esaurito  le  loro  scorte  estere,  deb- 
bono «ssere  calcolati  ancora  gli  alleati  europei, 
1  neutri  tenuti  a  razione,  i  paesi  occupati 
dalla  coalizione  avversaria  e  la  Russia  stessa, 
le  cui  condizioni  di  approvvigionamento  deb- 
bono essere,  sotto  molti  rispetti,  assoluta- 
mente ti-agiche. 

Prendiamo  ad  esempio  la  situazione  del 
cotone.  La  Germania,  l'Austria,  la  Turchia, 


la  Bulgaria  non  ne  riceA'ono  più  da  anni.  La 
Svizzera  e  gli  Stati  Scandinavi,  per  ditlìcoltà 
sopra  tutto  di  tonnellaggio,  ne  posseggono  in 
quantità  esigue.  Grandi  quantità  di  cotono 
sono  destinate,  nei  paesi  belligeranti,  alla 
biancheria  militare,  agli  attendamenti,  agli 
aeroplani,  ecc.  Ne  segue  che  le  stesse  scorte, 
dapprima  assai  abbondanti,  delle  nazioni  del- 
l'Intesa,  sono  venute  assottigliandosi.  La 
ferrea  limitazione  del  tonnellaggio  marittimo 
disponìbile  fa  sì  che  si  dia  la  preferenza  nel 
carico  al  frumento,  al  carbone,  alle  carni,  alle 
pelli,  ai  combustibili  liquidi,  ecc.  anziché  al 
cotone,  il  cui  bisogno  è  meno  urgente. 

D'  altra  parte  gli  Stati  Uniti  d'America 
che  hanno  nel  mondo  la  più  larga  produzione 
ed  esportazione  di  cotone,  tendono  sempre  più 
a  lavorarlo  nelle  filature  e  tessiture  del  paese. 
Orbetìe:  ognuno  può  immaginare,  partendo 
da  questi  dati  dì  fatto,  a  qual  punto  di  ac- 
canimento si  spingerà,  a  guerra  finita,  la 
lotta  per  l'accaparramento  del  cotone  negli 
Stati  Uniti,  neir  Egitto  e  nell'  India.  In  pre- 
visione di  ciò  i  tedeschi  già  da  tempo  vanno 
accantonando  da  per  tutto  depositi  dì  cotone, 
per  poterne  disporre  a  pace  conclusa.  Ma 
poiché  i  tre  principali  quasi  esclusivi  centri 
di  produzione  di  questa  fibra  tessile  appar- 
tengono a  stati  dell'  Intesa,  è  lecito  supporre 
che  questi  stati  ne  riserberanno  il  godimento 
anzitutto  a  quei  paesi  che  li  avranno  aiutati 
a  vincere  la  guerra. 

E  già  si  disegnano  all'orizzonte  conven- 
zioni dì  questo  genere,  per  tutte  quelle  ma- 
terie prime  che  presentano  uno  speciale  in- 
teresse industriale,  e  su  cui  gli  Stati  dell'In- 
tesa possono  esercitare  un  sicuro  controllo. 

Zolfo,  piriti,  marmo, 
canape  e  seta. 

Del  resto  il  nostro  paese  ha  qualche  cosa 
da  dare  in  cambio  di  quel  che  si  propone  di 
ottenere. 

Nel  campo  minerario  l' Italia  ha  il  mono- 
polio europeo  di  una  materia  importantis- 
sima, e  cioè  dello  zolfo.  La  produzione,  du- 
rante la  guerra,  si  è  ridotta  a  meno  della 
metà  e  si  pensa  seriamente  a  restaurarla  nelle 
sue  antiche  proporzioni;  ciononpertanto  l'Ita- 
lia, anche  con  suo  sacrifizio,  fornisce  quantità 
notevolissime  dì  questo  prezioso  prodotto  del 
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Sottosuolo  alla  Francia,  all'Inghilterra,  agli 
Stati  leniti  e  a  molti  aUii  paesi,  per  una  quan- 
tità che  le  stat.istiehe  misurano  a  200  mila 
tonnellate  all'anno  circa. 

Lo  zolfo,  com'ò  noto,  ha  usi  agricoli  e  in- 
(lustiiali  svariatissimi  :  dalla  irrorazione  delle 
viti  alla  fabbricazione  della  cellulosa,  dalla 
preparazione  di  molti  composti  chimici  di  uso 
abituale  alla  fabbricazione  degli  esplosivi. 

Una  nostra  ricchezza  mineraria  quasi  ca- 
ratteristica è  costituita  dalle  i)iriti  di  feiTO, 
impiegate  pei-  l'estrazione  dell'acido  solfo- 
rico :  piriti  che  sono  assai  ricercate  nei  paesi 
a  noi  contìnanti;  essendo  di  qualità  assai  mi- 
gliore in  confronto  delle  piriti  spagnuole. 

ISTel  campo  delle  materie  tessili  noi  siamo 
produttori  di  una  fibra  assai  preziosa,  e  cioè 
della  canape.  L' emporio  mondiale  piti  gran- 
dioso di  questa  sost^inza  si  trova  nella  Rus- 
sia, ma  in  qiiali  pioporzioni  e  con  quali  mezzi 
]ìotremo  noi  disporne  in  avvenire^ 

Ed  ecco  cosi  resa  anche  piìi  apprezzabile 
la  nostra  situazione  di  fatto,  la  quale  ci  per- 
mette ,  sopra  un  raccolto  annuo  di  circa 
900  mila  quintali,  di  disporne  la  metà  a  fa- 
vore dei  nostri  alleati  e  dei  nostri  amici. 

Senoncliè  sono  a  metter  pure  nella  dovuta 
evidenza  due  materie  prime,  poste  quasi  in 
disparte  come  tali,  perchè  considerate  piut- 
tosto come  prodotti  di  lusso;  e  cioè  la  seta 
ed  il  marmo.  Già  la  deficienza  di  lana  e  di 
cotone  e  i  molti  usi  civili  e  militari  a  cui  la 
seta  è  destinata  sono  venuti  trasformando  le 
opinioni  che  la  politica  commerciale  aveva 
intorno  alla  regina  delle  fibre  tessili. 

Ora  tutto  lascia  ritenere  che  a  guerra  ul- 
timata la  penuria  di  cotone  e  di  lana  non  si 
attenuerà  così  presto,  ma  tenderà,  specie  nei 
primi  tempi,  ad  aggravarsi. 

Quanto  al  marmo,  è  ovvio  pensare  che  il 
consumo  enorme  che  in  questi  anni  di  guerra 
si  è  fatto  di  materiali  metallici  e  di  legname 
consiglieranuo  a  orientare  l'edilizia,  nei  li- 
miti del  possibile,  verso  le  costruzioni  in  pie- 
tra, nelle  quali  il  marmo  trova  un  larghis- 
simo impiego. 

l^lcco  dunque  quel  che  l' Italia  può  dare: 
zolfo,  piriti,  marmo,  canape,  seta. 

Carbone,  ferro, 
cotone,   lana. 

E  che  cosa  deve  proporsi  di  ottenere  in 
cambio?  Anzitutto  le  due  materie  prime  che 
hanno  la  più  alta  importanza  nell'  industria 
moderna:  il  ferro  ed  il  carbone.  I  nostri  .al- 
leati -  Inghilterra,  Stati  Uniti,  Francia  -  ne 
sono  provvisti  in  abbondanza;  ma  occorrerà 
stringere  in  tempo  i  patti  necessari  -  qu.ali 
del  resto  furono  già  adombrati  in  vario  confe- 
renze inteialleate-  perchè  al  chiudersi  del  con- 


flitto non  ci  venga  meno  il  provvido  concorso 
che  già  ottenemmo  ai  fini  conìuni  della  guerra. 

il  cotone,  come  dicemmo,  si  produce  circa 
per  tre  quarti  negli  Stati  Uniti  di  America,  e 
gli  altri  due  mercati  più  importanti  -  l'Egitto 
e  l'India  -  sono  sotto  il  diletto  controllo  del- 
l' Inghilterra. 

Quanto  alla  lana,  le  nostre  provviste  na- 
zionali debbono  essere  integrate  con  impor- 
tazioni dsilla  Repubblica  Argentina,  dall'Uru- 
guay 0  dall'Australia,  importazioni  che  pas- 
sano però  attraverso  il  mercato  di  Londra 
come  per  un  centro  natui'.ale  di  laccoglimento 
e  d' irradiazione. 

Da  qualunque  parte  si  guardi  il  problema, 
esso  non  può  essere  motivo  per  noi  di  sco- 
raggiamento od'.allarme  alcuno,  giacché  l'In- 
tesa -  non  solo  per  quel  che  concerne  le 
m.aterie  pi'ime  accennate,  m.a  anche  -per  le 
altre  (petrolio,  benzina,  rame  ed  ogni  specie 
di  metalli  comun^e  preziosi,  di  combustibili, 
di  fibre  tessili,  di  pe^li,  di  pietre)  -  ha  in  sua 
mano  tutti  i  principali  centri  di  produzione, 
tutttì  le  sorgenti  più  preziose  della  riccliezza 
industriale.  Ciò  che  monta  è  promuovere  tem- 
pestivamente con  gli  alleati  accordi  impegna- 
tivi e  precisi  che  non  ci  lascino  allo  sbara- 
glio in  uno  dei  momenti  economicamente  e 
politicamente  più  difficili  della  nostra  storia. 

Gli  alti   prezzi  di  oggi 
e  gli  altissimi   prezzi 
di  domani. 

Un  tema  assai  delicato  e  ditKcile  è  il  dopo- 
guerra finanziario.  Tanto  tlelicato  e  dirticilt-, 
che  molti  non  osano  raffigurarselo.    Ma  1 
grande  questione  finanziaria  lasciata  in  ti 
dita  dalla  guerra  si  sistemerà  e  si  liquide: 
più  facihnente  che  non  si  creda. 

Essa  riposa  sopratiitto  sulla  risoluzioni 
del  seguente  quesito:  Finita  la  guerra,  avre- 
mo ancora  gli  alti  prezzi  attuali?  E  questi 
alti  prezzi  tenderanno  a  ci'escere  o  a  dinii 
nuire?  S'immaginano  taluni  che  conclusa  ! 
pace,   il  Governo  non  abbia  che  a  ritirai 
dalla  circolazione,    con  qualche  espediente, 
l'eccessivo  numero  di  biglietti  di  banca  e  di 
Stato  messi  in  giro,  e  a  ridare  alla  moneta 
l'alto  valore  di  una  volta,  alle  cose  i  mod i 
prezzi  che  siamo  sempre  stati  abituati  ad  e^ 
gere  o  a  pagare.. Ma  costoro  non  si  reudone 
affatto  conto  di  tutte  le  difficoltà  che  dovrei) 
bero  essere  vinte  per  tornare  alla  econonii:i 
casalinga  di  un  tempo.  Xon  si  rendono  con: 
del  fatto  che  gli  Stati  avranno  debiti  enoii' 
da  soddisfare  e  che  questi  debiti,  o  gii  ini' 
ressi  dei  medesimi,  non  possono  essere  ji 
gati  se  non  a  inatto  che  la  moneta  v.ili;;'  !>"■ 
anzi  ijochissimo. 
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I>fl  resto  la  storni  delhi  moneta  si  com- 
(lia  in  una  serie  dì  deprezzamenti  siicti'S- 
sivi  cagionati  aj^piuito  dalle  guene.  Vn  tempo 
la  circolazione  era,  esclnsivamento  o  quasi, 
composta  di  spezzati  d'oro,  d'argento  e  di 
rame  ed  allora  gli  Stati  che  volevano  alleg- 
u'riire  l'onei'e  dei  loro  debiti  ridncevano  il 
valoi-e  di  ciascuno  spezzato,  assottigliandone 

10  spessore.  Oggi  noir  è  più  necessario  ricor- 
rere a  consimili  espedienti,  perchè  il  valore 
dei  biglietti  circolanti  a  corso  forzoso  (che 
rioÀ  non  possono  essere  convertiti  a  vista  in 

non  dipende  più   ormai  da  quello  dei 
/.i  metallici  che  vorrebbero  rappresentare, 
;.  .1  semplicemente  dalla  quantità  di  biglietti 
>  -ssi  che  si  trova  in  circolazione.  Ora  basta  che 
•  ;  ovemo  faccia  gemere  i  torchi  perchè  que- 
iuantità  si  aumenti  e  la  moneta  si  deprezzi. 
K  dicendo  che  il  deprezzamento  della  mo- 
i  dovrà  continuare  ed  anche  aggravarsi 
dopoguerra,  noi  non  intendiamo  formu- 
lar»' un  prognostico  particolare  per  l'Italia. 
Questo  fenomeno  di  inflazione  e  di  svaluta- 
sione  si  avrà  invece  presso  tutti  gli  Stati, 
belligeranti  e  neutrali. 

11  deprezzamento 
del   denaro 

è  fenomeno   mondiale. 

^1  crede  comunemente  che  la  Svizzera,  hi 
-  \,'ua,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Xor- 
vegi;»,  l'Olanda,  sol  perchè  hanno  un  cambio 
assai  elevato  rispetto  alla  lira  italiana  ed  alle 
monete  di  tutte  le  altre  nazioni  implicate 
nella  guerra,  si  fK>ttraggano  di  fatto  all'ag- 
gravamento dei  prezzi  ed  alla  svalutazione 
del  denaro. 

Questo  è  un  pregiudizio  dei  più  gravi.  In 
Terità  la  massa  dei  biglietti  circolanti  ha 
«rato  in  Svizzera  un  aumento  quasi  eguale 
a  quello  dell'Italia,  mentre  in  Olanda,  altro 
paese  neutrale,  l' inflazione  cartacea  è  forse 
pih  grave  e  i»iù  allarmante  che  nel  nostro 
Paese.  L'oro,  in  Scandinavia  e  in  Svizzera, 
è  alla  pari  o  rmaai  ;  ma  la  stessa  sua  abbon- 
danza agisce  flel  senso  di  «Sprezzare  1'  oro 
■tesso,  come  moneta,  in  confronto  di  tutte 
le  altre  merci. 

Fatto  singohirel  mentre  il  franco  svizzero, 
portato  dal  cambiavalute  vale  assai  più  di 


una  lira  italiana,  il  costo  della  vita  (vitto, 
vestiario,  alloggio,  servizi,  ecc.)  è  forse  più 
grave  in  Svizzera,  misurato  in  franchi  sviz- 
zeri, che  in  Italia,  misurato  in  lire  italiane  ! 
Mi  sono  permesso  questa  breve  digres- 
sione al  solo  fine  di  dimostrare  che  gli  alti 
prezzi  sono  un  fenomeno  economico  oggi  co- 
mune a  tutto  il  mondo,  e  che  diflficilmente 
si  potrà  tornare  indietro  nel  periodo  succes- 
sivo alla  conclusione  della  pace.  Se  cosi  non 
fosse,  gli  Stati  verserebbero  nei  più  gravi  inr- 
barazzi  quando  volessero  puntualmente  pa- 
gare gli  interessi  di  centinaia  di  miliardi  di 
debiti;  e  d'altra  parte  le  aziende  industriali 
e  commerciali,  costrette  a  vendere  a  prezzi 
inferiori  a  quelli  d'acquisto,  sai-ebbero  vo- 
tate quasi  tutte  ad  un  sicuro  fallimento. 

Tributi  e  stipendi. 

Con  un  regime  di  bassi  prezzi  anche  il 
problema  tributario  diverrebbe  insolubile  ; 
mentre  con  gli  alti  prezzi  sarebbe  facile  allo 
Stato  prelevare  sui  larghissimi  redditi  nomi- 
nali dei  cittadini,  a  titolo  d'imposta,  quel 
che  gli  servirebbe  ]>er  far  fronte  ai  cresciuti 
impegni. 

Certo  è  che  dal  rinvilimento  del  denaro 
sarebbero  danneggiati  tutti  coloro  che  hanno 
redditi  fissi.  Ma  se  si  tratta  dei  possessori  di 
rendite,  uon  e'  è  da  meravigliarsi  :  da  sec^i  è 
questo  il  loro  destino  !  Né  possono  tradur^n 
prerogative  assolutamente  gratuite  ed  eterno 
la  sicurezza  e  la  puntualità  delle  riscossioni, 
l'assenza  di  ogni  preoccupazione  amministra- 
tiva che  tanto  favoriscono  i  così  detti  rentiers. 

Quanto  poi  agli  impiegati,  il  mutato  rap- 
porto di  valore  fra  la  moneta  circolante  e  gli 
oggetti  di  scambio,  dovrà  pur  indurre  il  Go- 
verno a  ripristinare  l'equilibrio  fra  il  ser- 
vizio prestato  e  la  remunerazione  data,  in 
relazione  al  deprezzamento  constatato.  Se 
cosi  non  fosse,  lo  Stato  si  vedrebbe  ben  pre- 
sto sfuggire  tutti  i  suoi  collaboratori  ! 

I   lavori   pxibblici 
da    preparare. 

Xon  a  torto  si  osserva  che  la  soluzione 
dei  grandiosi  problemi  del  dopoguerra,  spe- 
cie per  ciò  che  riguarda  gli  uomini,  vena 
facilitata  da   un  largo  programma  di  lavori 
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pubblici  cbe,  messo  ad  esecuzione  all'iudo- 
niaiii,  sia  capace  di  assorbire  gran  parte  della 
mano  d'opera  votata  alla  disoccupazione  e 
al  disagio. 

K  non  soltanto  programmi  di  lavori  pub- 
blici, ma  anche  piani  di  lavori  da  eseguirsi 
per  conto  di  ditte  private  nell'  interesse  loro 
privato  e  anche  nell'interesse  generale. 

Non  mancano  oggi  grandi  progetti  di  opere 
pubbliche  che  non  attendono  se  non  la  dispo- 
nibilità della  mano  d'opera  per  esser  poste  ad 
esecuzione. 

Fra  queste  sono'  da  annoverare  1  grandi 
lavori  portuali  di  Venezia,  di  Genova  e  di 
Napoli. 

Il  nuovo   porto 
di  Venezia. 

11  nuovo  porto  di  Venezia  deve  sorgere 
a  Marghera,  in  vicinanza  di  Mestre.  Bisogna 
ricordare  che  già  negli  ultimi  anni  dì  pace 
gli  impianti  della  Stazione  Marittiina,  che 
assorbivano  la  maggior  parte  del  movimento 
commerciale,  si  erano  rivelati  insufficienti, 
tanto  che  s' impose  definitivamente  il  disegno 
di  costruire  un  nuovo  grandioso  porto  ade- 
rente alla  terraferma. 

Un  geniale  progetto  di  attuazione  di  tale 
idea  venne  approvato  dall' ing.  Coen-Cagli; 
il  camm.  Luigi  Volpi  preparò  il  finanziamento 
del  progetto  stesso,  chiamando  a  concorrervi 
le  più  cospicue  rappresentanze  della  finanza 
e  dell'  industria  italiana  e  le  più  importanti 
personalità  veneziane;  il  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici,  nella  sua  adunanza  gene- 
rale del  15  maggio  1917  lo  approvò  e  il  Mi- 
nistro dei  Lavori  Pubblici  on.  Bonomi  subito 
lo  accolse,  tanto  che  il  7  luglio  1917  usciva 
nella  Gazzetta  Ufficiale  il  decreto  che  dichia- 
rava di  pubblica  utilità  le  epere  relative, 
estendeva  al  nuovo  porto  le  facilitazioni  d' in- 
dole tributaria  ed  economica  nonché  le  norme 
sulle  espropriazioni  stabilite  nella  legge  per 
Napoli  ;  accordava  le  esenzioni  contenute  ne- 
gli art.  14  e  15  dei  sopraprofitti  di  guerra 
agli  impiantì  e  investimenti  siderurgici,  me- 
tallurgici e  di  cantieri  navali  da  crearsi  ael 
porto  e  annessa  zona  industriale  entro  il  pe- 
riodo di  tempo  assegnato  al  compimento  delle 
opere  portuali  ed  infine  rendeva  esecutiva 
una  formale  convenzione  fra  il  Governo,  il 


Comune  di  Venezia  e  la  Società  Anonima 
Porto  industriale  di  Venezia,  relativa  alla 
concessione  della  costruzione  del  porto  nella 
regione  dì  Marghera,  ed  ai  provvedimenti  per 
la  zona  industriale  ed  il  quartiere  urbano. 

Basta  semplicemente  enumerare  tutte  que- 
ste disposizioni  per  convincersi  della  impor- 
tanza veramente  grandiosa  che  assumerà  il 
nuovo  porto  nella  economìa  veneziana  ed 
adriatica,  e  per  avere  anche  un'idea  della 
imponente  massa  di  lavoratori  che  queste 
opere  potranno  tenere  occupati  per  un  tempo 
non  breve. 

A  completare  l' immagine  notiamo  che  lo 
sviluppo  dì  tutte  le  costruzioni  relative  darà 
circa  5300  metri  di  fronti  utili  per  l'accosto 
delle  navi.  Questi  5300  metri  basterebbero 
ad  un  annuo  movimento  di  cinque  milioni  di 
tonnellate  di  merci,  che  aggiunto  a  quello 
della  Stazione  marittima  porterebbe  la  totale 
potenzialità  del  porto  di  Venezia  a  non  meno 
di  sette  milioni  e  mezzo  dì  merci  annual- 
mente sbarcate  ed  imbarcate.  L' importo  com- 
plessivo delle  opere  comprese  nel  progetto 
raggiungerebbe  ì  sessanta  milioni  di  lire.  Se- 
nonchè  rimaiTebbe  ancor  libero  lo  spazio  per 
costruire  nuovi  moli  e  nuovi  bacini,  così  da 
far  fronte  in  avvenire  a  ogni  più  larga  espan- 
sione mercantile. 

L'  ampliamento   del   porto 
di  Napoli. 

Un   altro    grande   ed   efficace  strumento 
della  futura  fortuna  d'Italia  sarà  il  nuovo  ( 
porto  di  Napoli,   di  cui  un  recente  decrof" 
luogotenenziale  ha  approvato  il  progetto.  ("' 
le  opere  che  si  andranno  ad  eseguire  in  in. 
plìamento  del  porto,  secondo  il  pi'ogranm 
dell'  ing.  Corizzi,  il  traffico  portuale  fia  mi  i 
dì  un  decennio  potrà  contare  sopra  uno  svi- 
luppo dì  calate  di  4300  metri  lineari,  men- 
tre finora  non  dispone  che  dì  2350  metri  di 
calate  in  cifra  tonda.  Sì  spera  con  ciò  di  ali- 
mentare un  traffico  annuo  dì  3.600.000  ton- 
nellate fra  merci  imbarcate  e  sbarcate.  L'est 
cuzione  del  programma  di  protezione  ed  an 
plìamento  del  porto  è  stata  affidata  ad  in 
speciale  ente  autonomo,  che  dovrà  cominciai 
i  lavori  entro  sei  mesi  dalla  data  di  appi" 
vazione  del  primo  progetto  parziale,  e  svi 
lupparli  poi  in  modo  da  potere  ultimare  !< 
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litro  sette  anui  dalla  data  della  siid- 
iiprovazioue. 

uiiiure  iiupoitauza  nazionale  e  sociale 
■  lavori  progettati  per  il  porto  di  Ge- 
mmai da  lungo  tempo  congestionato 
irtìciente  a  disimpegnai*e  la  sna  fim- 
i  approvvigionamento  dell'Italia  su- 
e  pel  porto  di  P>aii  che  sarà  nn  ot- 
iinto  di  partenza  per  i  nostri  futuri 
balcanici  ed  orientali. 


]  lagKi  della   Sila- 

Un  grande  campo  di  attività  si  apre  al- 
'•vvenii-e  industriale  del  paese  con  l'im- 
ito delle  grandi  centrali  elettriche  e  con 
l  elettrificazione  delle  feiTovie. 

Fra  le  prime  merita  particolare  rilievo  la 
ostruzione  dei  laghi  artificiali  della  Sila,  che 
:ià  uno  dei  più  importanti  impianti 
trici  d'Europa. 

^ila  è  un  esteso  altipiano  con  un'  area 
le  a  mille  chilometri  quadrati  e  che 
buona  parte  delle  provincie  di  Co- 
lli Catanzaro. 

tipiano  è  solcato  da  corsi  di  acqua 
i  portata  -  il  Neto,  e  l'Ajvo  e  l'Am- 
.  ed  altri  -  separati  fra  loro  da  una 
i  catene  montuose  a  dolce  declivio  e 
••(talmente  rivestite  da  boschi  di  pini, 
..ioppi  e  faggi.  Da  una  quota  massima 
-  metri  l'altipiano  discende  gradual- 
'■  lentamente  ad  una  minima  di  circa 
.'•tri  sul  ciglio  dell'altipiano  stesso; 
che  precipita  per  balze  scoscese  sulla 
:  scittoposta,  digi-a<lante  fino  al  mare. 
,>tto  dei  laghi  silani  consiste  nell' ap- 
re di  questa  speciale  conformazione 
■  lo  per  creare  sull'altipiano  una  serie 
i  artificiali  intomo  ai  bacini  dei  fiumi 
Arvo  e  Ampollino:  laghi  che  padro- 
mno  e  regoleranno  nel  modo  piìi  com- 

■a1  defiiisso  dei  fiumi  stessi.  La  poi-tata 
Ito  delle  acque,  cosi  ottenuta,  veirà 
mia.  in  pih  cascate  dell'altezza  coujplcH- 
irf  d!  circa  1000  metri,  creando  una  massa 
energia  el<;ttrica  «.-entrale  di  circa  160  mila 
Talli.  Ma  Hit-come  Facqua  che  esce  dai  laghi 
limloi  potrà  essere  data  in  maggiore  o  mi- 
re quantità  a  seconda  del  consumo  neces- 
rio  in  ciascun  giorno  o  in  cias(-una  ora  del 
TDo,  i  100  mila  cavalli  iM)tranno  elevar.si 
che  a  300  o  400  mila  nei  momenti  di  ma«- 
oo  consumo,  utilizzando  l'acqiia  accnmu- 
»«ei  serbatoi  durante  i  perimli  di  rijumo, 
njre  si  abbasseranno  a  quantità  minime 
rante  la  notte,  nei  giorni  di  festa  e  in  tutti  i 
■iodi  d'inattività  iiidustiiale.  Per  tal  modo 
aghi  Kilani  verranno  a  formare  so  non  il 
grand»',  »•«  ito  uno  dei  più  grandi  impianti 
oejettrici  del  mondo. 


Come  utilizzare  la  forza  cosi  abbondante- 
mente prodotta? 

Soddisfatti  i  bisogni  dell"  illuminazione  e 
della  trazione  elettrica  nelle  Calabrie,  nelle 
Puglie  e  nella  Sicilia  orientale,  rimarranno 
ancora  disponibili  enormi  quantità  di  forza 
per  grandi  stabilimenti  tessili,  metallurgici 
e  chimici,  tali  da  trasformare  le  spiaggie 
della  Calabi'ia  in  una  zona  d' intensa  atti- 
vità industriale,  mentre  le  acque  defluenti  al 
piano  verranno  adibite  a  scopo  d'irrigazione. 

Per  r  attuazione  di  sì  felice  programma 
si  è  costituita  con  15  milioni  di  capitale,  la 
Società  della  Sila  che  ha  ottenuto  dal  Go- 
verno la  concessione  dei  lavori  e  1'  appoggio 
di  i>otenti  istituti  finanziari. 

Essa  potrà  iniziare  l'opera  subito  dopo 
la  conclusione  della  paco:  frattanto  ha  note- 
volmente approfondito  gli  studi  di  dettaglio 
ed  ha  condotto  a  buon  i)unto  le  pratiche  re- 
lative all'esproprio  dei  terreni  da  occupare. 

Ecco  una  delle  più  grandiose  opere  pub- 
bliche nel  programma  del  dopoguerra. 

L'  elettrificazione 
delle  ferrovie. 

Lo  ferrovie  dello  Stato  non  posseggono 
oggi  che  350  chilometri  circa  di  linee  a  tra- 
zione elettrica.  Ma  per  il  dopoguerra  si  pensa 
oggi  seriamente  a  dare  all'  elettrificazione 
della  rete  una  larghissima  base.  Ormai  ci 
ò  dato  antivedere  questo  processo  di  trasfor- 
mazione in  alcuni  felici  sintomi  che  qui  re- 
gistriamo. È  già  pronto,  per  esempio,  il  piano 
tecnico  e  finanziario  per  la  completa  elettrifi- 
cazione della  linea  Modaue-Torino-Genova, 
la  quale  funzionava  già  elettricamente  nei 
tronchi  Genova-Ronco  e  Bussoleno-Modane. 
Se  queste  linee  elettriche  si  svilupperanno 
nella  misura  desiderabile,  esse  costituiranno 
UQ  colossale  guadagno  economico  e  tecnico  por 
la  Kazione.  L' Italia  può  e  deve  aspirare  ad 
una  certa,  se  non  completa,  almeno  essenziale 
autonomia  economica;  opperò  le  è  mestieri 
reclamare  almeno  che  il  sangue  che  scorre 
nelle  sta?  vene  sia  suo,  che  sua  divenga  al- 
meno la  forza  motrice  che  anima  il  mecca- 
nismo fondamentale  dei  trasporti.  Natural- 
mente non  per  tutte  le  linee  è  riconoscibile  la 
convenienza  economica  alla  trasformazione; 
IMjrò  tale  convenienza  si  riscontra  certamente 
nelle  lineo  montane,  a  forti  pendenze,  sovente 
interrotto  da  gallerie,  ed  in  quelle  ove  è  pos- 
sibile rendere  abbastanza  frequenti  i  con- 
vogli. 

Ora  una  gran  parte  delle  ferrovie  italiano 
rispondono  a  tali  n;quisiti.  (2uan<lo  la  loro 
elettrificazione  fosse  un  fatto  com]tiuto,  il 
risparmio  annuo  di  carbon  fossile  ammon- 
terebbe a  circa  un  milione  e  duecento  mila 
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tonnellate,  sni  due  milioni  e  mezzo  ili  ton- 
nellate che  se  ne  consumano  annualmente 
sulla  iiiteia  rete  nazionale. 


Ricostitvizione 

della   riccKezza   delle   terre 

danneggiate  dalla   gxierra. 

l'na  questione  die  assumerà  nell'imme- 
diato dopoguerra  una  altissima  importanza 
sai'à  quella  della  ricostituzione  della  ricchezza 
e  <1el  risarcimento  dei  danni  di  guerra  nei 
territori  occupati  dal  nemico  ed  in  quegli 
altri  territoii  italiani  che  noi  abbiamo  occu- 
p;il<>  (mI  occu])eremo,  ritogliendoli  al  nemico. 

In  linea  di  diritto  è  fuor  di  dubbio  che  i 
danni  .sopportali  da  una  parte  degli  italiani 
per  la  salvezza  della  patria  debbano  essere 
ripartiti  su  tutti  gli  altri,  debbano  cioè  es- 
sere assunti  a  carico  dello  Stato. 

Dal  punto  di  vista  economico  e  pratico 
riesce  ovvio  pensare'^  che  quei  tei-ritorì  che 
-iiubirom»  distinzioni  o  devastazioni  in  causa 
della  guerra  guerreggiata  non  potrebbero 
giammai  risollevarsi  spontaneamente,  se  non 
inteivenìsse  1'  aiuto  della  collettività.  Infatti 
gli  abitanti  di  quei  territori  sono  andati  quasi 
tutti  profughi  e  raminghi  per  l' Italia,  o  sono 
stati  internati  dall'Austria,  riducendosi  a  i>o- 
vertà  e  disperdendo  così  energìa  di  restau- 
razione spontanea. 

Il  principio  della  riparazione  dei  danni 
di  guerra  è  stato  del  resto  pienamente  rico- 
nosciuto dal  Presidente  del  Consiglio  on.  Or- 
lando, quando  ha  detto  al  Senato,  nella  se- 
duta del  31  dicembre  1917: 

"  Circa  la  questione  dei  danni  sopportati 
dalle  terre  che  soffrono  l'invasione  e  che  sono 
state,  sono  e  saranno  esposte  immediatamente 
ai  danni  della  guerra,  dichiaro  che  io  reputo 
r  intervento  dello  Stato  per  la  reintegrazione 
di  queste  sofferenze  come  un  dovere  nazio- 
nale :  dovere  fondato  su  di  elementari  ragioni 
di  solidarietà  di  popoli,  avendo  quei  nostri 
fratelli  soflerto  per  la  causa  comune,  ma  fon- 
dato altresì  su  di  un'  alta,  evidente  ragione 
di  convenienza  e  di  utilità,  intesa  questa  pa- 
rola nel  suo  pili  alto  significato.  In  quel  si- 
gnificato, cioè,  per  la  cni  nozione  di  utilità 
si  confonde  con  la  nozione  del  bene  e  della 
virtù:  ossia,  che  quello  terre  sono  cospicua 


parto  del  territorio  nazionale  e,  curando  l:i 
resurrezione  di  esse,  il  paese  cura  pure  il 
suo  proprio  interesse  ". 

La  preparazione  di  studi  intorno  a  questo 
tema  si  è  venuta  maturando  in  due  schemi 
elaborati  dall'  Unione  Economica  Nazionali 
per  le  nuove  provincie  d'Italia  e  àalVAltc 
Commissariato  per  i  profughi  di,  guerra. 

Il  progetto  dell'  Unione  Economica  Nazio- 
nale si  limita  a  tracciare  alcuni  principi  fon- 
damentali ed  è  co.sì  formulato: 

"  1.  -  Lo  Stato  risarcisce  i  danni  mate- 
riali e  diretti  sopportati  dagli  antichi  e  nuovi 
cittadini  per  fatti  di  guena. 

"  Sono  da  indennizzarsi  per  intero  tutti 
i  danni  derivati  da  operazioni  legittime  ed 
illegittime  dell'  Esercito  nazionale  e  di  qi'tellc 
nemico  a  proprietà  immobiliari  e  mobiliari, 
pubbliche  e  private,  ed  alle  navi,  e  così  il 
deterioramento  o  la  perdita  di  tali  beni  iu 
conseguenza  di  forzato  abbandono. 

"  2.  -  Le  requisizioni  ed  espropriazioni, 
operate  per  ordine  delle  HK.  Autorità  civili 
e  militari,  e  quelle  ordinate  antecedentementt 
dalle  Autorità  austriache,  sono  parimenti  da 
indennizzarsi,  sempre  che  non  siano  stato  in- 
dennizzate a  suo  tempo. 

"  Saranno  indennizzati  egualmente,  ir 
quanto  non  troveranno  soddisfacimento  a  nor 
ma  di  speciali  leggi  da  emanarsi,  i  danni  deri 
vati  da  seqviestri,  confìsche,  pagamenti  inflitt 
e  simili  disposizioni  delle  Autorità  nemiche 

"  3.  -  L'indennizzo  deve  corrispondere  ali; 
somma  necessaria  per  il  ripristino  delle  cos 
a  cui  esso  si  riferisce.  -  L'indennizzo  dat 
per  gì'  immobili  e  per  le  navi  deve  impiegan 
nella  ripristinazioue  del  loro  stato  anterioi 
alla  guerra.  Per  giustificati  motivi  d'ordin 
economico,  igienico  e  morale  si  potrà  couct 
dere  l'esonero  totale  o  parziale  dal  reimpiej; 
dell'  indennizzo  o  permettere  che  questo  a" 
venga  sotto  altra  forma  o  in  località  diversi 

"  4.  -  I  proprietari,  soli  o  consorziati,  ci 
reranno  la  ricostituzi/ìne  dei  beni  inimobi  - 
di  qualsìa%i  specie,   distrutti  o  danneggiai 

"  Nel  caso  d' incapacità  da  parte  dei  ni 
desimi  di  provvedervi,  vi  provvedere  lo  Si 

"  5.  -  Lo   Stato  nominerà   apposite 
missioni,  di  cui  faranno  parte  anche  elei 
locali,  per  procedere  ai  ijrimi   accertai 
dei  danni  e  per  l'accogliere  le  prove  so;l;. 
a  sparire. 


♦^  Omero  Redi  ^  ^^^  divertente  ubro  per  i  ra- 

8  GAZZI  -  Grande  formato  -  Con  illustraz.  L.  5 

S  I  Le  pistole  |  r.  bemporad  &  figlio 

\  i  d'Ornerei  editori  .^  Firenze 
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"  e.  -Per  li<iui<laie  i  dauul  lo   Stato  co- 
-ituirà  (Ielle  commissioni  circoudariali,  iiro- 
•  dutf.  da  un  magistinto,  le  quali  deteniii- 
lauuo  i  diritti  delle  parti  su  domanda  delle 
i.udesime.  JLc  stesse  decideranno  anche  sugli 
esoneri  totali  o  parziali  dal  reimpiego  del- 
l'indennizzo contemplati  nell'art.   3.  -Per 
decidere  sui  reclami  sarà  costituita  una  Com- 
missione centrale  dei  danni.  -  Delle  Commis- 
-ioni  circondariali  e   centi-ali  faranno  p.irte 
idie  rappresentanti  degli  interessati. 
'•  7.  -  La  Commissione  circondariale  con- 
trollerà il  reirapiego  in  base  a  preventivi  e 
jtiani  regolatori  da  essa  approvati,  nonché  ai 
regolamenti  edilizi,  e  predisporrà  pagamenti 
i-ateali  in  corrispoudenza  dello  stato  di  avan- 
7;tracnto  dei  lavori. 

"  8.  -  In  ogni  comune  danneggiato  saranno 
^lituitecommLssionilocali,  presiedute  dal  sin- 
daco, col  compito  di  assistere  le  commissioni 
rcondariali ■  neir  accertamento  dei  danni, 
j  Ila  formazione  dei  preventivi,  nel  controllo 
•  i  reimpieghi,  e  di  venire  in  aiuto  ai  dan- 
iicggiati  in  ogni  evenienza  relativa  all'opera 
di  restaurazione. 

'•  9.  -  Lo  Stato,  a  mezzo  delle  casse  di  ri- 
i.armio  e  di  altri  istituti  di  credito,  orga- 
izzerà  un  servizio  di  anticipazioni  da  farsi 
^li  interessati,  con  garanzia  sugi'  indennizzi 
'.vuti  dallo  Stato  o  con  altre  cautele,  per  le 
l»Hre  di  ripristino  e  di  riparazione. 

"  10.  -  Opportuni  provvedimenti  tutele- 
ranno i  diritti  dei  creditori  in  confronto  delle 
cose  e  delle  i>er8one  aventi  diritto  all'  inden- 
nizzo, e  ciò  senza  pregi ndi zio  del  reimpiego 
stabilito  dalla  legge. 

"  11.  -  Ix)  Stato  provveder»  a  realizzare 
'_'!i  eventiujli  diritti  dei  danneggiati  in  con- 
onto  dei  Governi  nemici,  a  sensi  delle  ri- 
-!>ettive  leggi  e  delle  convenzioni  internazio- 
nali, e  computerà  il  ricavato  a  rimborso  di 
quanto  avesse  già  pagato  per  lo  stesso  og- 
getto, corrispondendo  ai  danneggiati  l'even- 
tuale eccedenza  ". 

J^' AUo  Commi Ksarìato  pei  profughi  di 
guerra  ha  in  quella  vece  elaborato  un  vero 
e  proprio  schema  di  disegno  di  legge  sul  ri- 
-arcimento  dei  danni  di  guerra,  il  quale  <x>n- 
'  injila  non  solo  i  danni  alle  cose  ma  bensì 
ifif-'n-  fpielli  alle  persone,  ed  entra  in  par- 
i  '  '•:.ii!  di  diritto  e  di  i)rocedura  tali  da  «lare 
■ili  i-titiito  una  completa  fisionomia  di  orga- 
nismo giuridico. 

Come  si  è  visto,  lo  studio  di  sifTatta  quo- 
«tione  è  stiito  affidato  alla  Commissione  reale 
del  do]togfieiTa  ;  ma  anche  il  Parlamento  do- 
vrà presto  esserne  investito.  La  l'rancia,  a 
tale  riguardo,  si  6  mossa  ben  luima  di  noi; 
e  fin  dall'autunno  1910  la  Camera  dei  depu- 


tati fiancese  approvava  all' unanimità  un  com- 
]»lcto  diseguo  «li  legge  sulla  riparazione  dei 
«Ianni  di  gueira. 

La   smobilitazione 
del   materiale. 

TJn  tema  che  si  accosta  molto  a  qiielhj 
della  smobilitazione  riguaida  la  utilizzazione 
di  tutto  il  materiale  Un  qui  àp])licato  alla 
guerra.  Che  ne  sarà,  a  coutlitto  ultimato,  dei 
quadrupedi,  dei  carri,  delle  automobili,  degli 
aeroplani,  delle  immense  scorte  di  viveri,  di 
biancheria,  di  vestiario,  di  oggetti  di  corre«lo, 
di  materie  prime  pronte  ad  essere  trasformate 
delle  quali  dispone  oggi  l'Amministrazione 
della  guerra?  Si  dovrà  tutto  ciò  conservare 
in  qualche  modo  per  la  eventualità  di  una 
guerra  successiva,  oppure  sarà  opportuno  in- 
tanto rivenderne  una  gran  parte  ?  Ed  in  quanta 
ed  in  quale  parte  i  congegni  applicati  ai  ser- 
vizi bellici  potranno  essere  destinati  ad  opere 
di  pace?  Sarà  il  caso,  per  esempio,  di  utiliz- 
zare gli  aeroplani  non  più  volanti  sopra  le 
linee  nemiche,  nella  organizzazione  di  tutto 
un  nuovo  sistema  di  comunicazioni  e  di  tra- 
sporti civili?  Ecco  alcuni  interessanti  quesiti 
da  risolvere. 

Leggi  di  g\ierra 
e  leggi  di  pace. 

Durante  gli  anni  di  gueira  tuttala  hrgi- 
slazione  civile  ed  economica  ha  subito  ecce- 
zionali mutamenti,  iier  adattai-e  la  vita  di 
tutti  e  di  ciascuno  alle  straordinarie  contin- 
genze sopravvenute. 

La  libertà  del  cittadino  ha  subito  in  tutti 
i  campi  limitazioni  più  o  meno  gravi,  non 
esenti  da  sacrifizi.  È  ditlìcile  apprezzare  fin 
da  oggi  per  quanto  tempo  debbano  rimaneio 
in  vita,  ancora  dopo  le  ostilità,  i  calmieri,  i  di- 
vieti di  esportazione  e  di  importazione,  i  mo- 
nppolii  di  Stato,  le  limitazioni  dei  consumi  di 
ogni  genere,  e  via  discorrendo.  Ed  è  più  difti- 
cile  giiulicare  se  qu<jl  che  è  stato  giustificato 
come  una»  eccezione  di  tempi  anormali  «lebba 
in  parte  sopravvivere  in  un  periodo  ulteriore. 

Ma,  da  un  punU>  di  vista  generale,  la  que- 
stione della  durata  della  legislazione  di  guerra 
«leve  imie  ossero  aflVontata  e  risolta,  e  se- 
condo l'opinione  di  chi  scrive  «-on  l'olìiettivo 
di  lasciare  al  più  presto,  con  le  garanzie  di 
una  bene  intesa  disciplina  nazionale,  libero 
corso  alle  eneigio  produttive  dei  privati,  os- 
H«;ndo  (\iu'.hU>  l'unico  sistema  <rhe  possa  dav-. 
vero  «lare  incienjonto  alla  ricchezza  o  al  he- 
neHsero  della  Nazione  e  dei  cittadini  tulli. 
Livio  Mauchetti. 
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#1  FRATELLI  LONTANI 
PERLA  VITTORIA 


(Con  tre  tavole  di  figure). 


Il  patriottismo 
dei  nostri  emigrati, 

^||l||]||||l|||||||l||||]^L    nostro    intervento    nella 

==■  ^  guerra  mondiale  ha  elevato 

^  =  alla  pili  alta  potenza  il  pa- 

=^  w         J^  triottismo  dei  nostri  fratelli 

=  ■         =  sparsi  nel  mondo.  Xon  ap- 

==.  B         ^  pena  le  sconfinate  .ambizioni 

=  =  0  le  folli  speranze  conqui- 

^  =  statrici  scatenarono  il  più 

=^  "^  sanguinoso  conflitto  che  re- 

1 iiS'e^otoaiieSre";;; 

grati  all'estero  in  cerca  di  nu  migliore  avve- 
nire, ebbero  una  visione  esatta  delle  dolorose 
sorprese  che  possono  capitare  a  coloro  che  so- 
no costretti  a  vivere  lontano  dalla  terra  natia. 
Man  mano  che  la  lotta  si  faceva  sempre  più 
aspra,  l'attività  di  alcune  nostre  colonie  do- 
veva necessariamente  subire  non  poche  limita- 
zioni. I  dieci  mesi  della  nostra  neutralità  de- 
terminarono persino  verso  i  nostri  emigrati, 
da  parte  dei  due  gruppi  belligeranti,  una  certa 
difhdenza  che  causò,  a  sua  volta,  ima  notevole 
incertezza,  ed  ebbe  una  ripercussione  tutt'  al- 
tro che  trascurabile  sulle  loro  condizioni  eco- 
nomiche. 

La  nostra  partecipazione  alla  lotta  venne 
accolta  ovunque  col  massimo  entusiasmo,  ed 
il  saci-o  dovere  di  dedicare  tutte  Ip  migliori 
energie  al  più  rapido  conseguimento  della  più 
completa  vittoria,  venne  ibrse  sentito  mag- 
giormente nelle  nostre  colonie  che  nella  madre  . 
patria.  I  fratelli  lontani  rivolsero  tutti  i  loro 
pensieri  all'Italia  in  armi  :  i  giovani  capaci  di 
impugnare  la  spada  si  affrettarono  a  rimpa- 
triare sfidando  i  sottomarini  e  le  mine  ;  quelli 
niaggiormento  favoriti  dalla  fortuna  pensa- 
rono a  rendere  meno  ditticili  le  condizioni  dei 
genitori,  delle  spose,  dei  bambini  dei  richia- 
mati ;  le  donno  ed  i  giovinetti  fecero  la  piìi 
sincera  e  feconda  propaganda  d' italianità 
nelle  famiglie  e  nello  scuole,  nelle  associazioni 
e  nelleoflìcine;  i  grandi  campioni  dcH'attività 
italica,  che  lasciarono  la  patria  bambina  per- 


chè non  poteva  permettere  l'esplicazione  di 
tutte  le  loro  energie,  e  che,  col  lavoro  inces- 
sante, accumularono  milioni  e  conquistarono 
i  posti  più  ambiti  in  ogni  parte  del  mondo, 
misero  tutte  le  loro  ricchezze  a  disposizione  del 
proprio  paese  ;  mandarono  in  Italia  i  prodotti 
delle  loro  aziende  e  delle  loro  industrie;  sot- 
toscrissero largamente  ai  prestiti  di  guerra  e 
prodigarono  ai  meno  esperti,  emigrati  o  ri- 
masti in  patria,  tanti  preziosi  consigli 

Da  nn  capo  all'  altro  del  mondo  echeggia- 
rono gli  inni  fatidici  di  Garibaldi  e  di  Mameli, 
le  canzoni  del  Risorgimento  e  le  dottrine  di  G . 
Mazzini:  ovunque  venne  solennemente  dimo- 
strata la  santità  della  nostra  causa  e  procla- 
mata, senza  sottintesi,  la  volontà  dell'  Italia 
di  marciare,  a  fronte  alta  e  con  polso  fermo, 
alla,  conquista  dei  suoi  nuovi  destini. 

Dimostrazioni  imponenti. 

Quando  il  telegrafo  lanciò  nel  mondo  la 
nostra  dichiarazione  di  guerra  all'Austria, 
tutti  i  connazionali  emigrati  oltre  l'Alpi  ed  ol- 
tre gli  Oceani  sentirono  agitarsi  ncH'aniiuo 
loro  quei  nobilissimi  sentimenti  che  spinsero 
i  nosHi  padri  ad  accorrere  sui  camjii  lom- 
bardi, noncuranti  dell'inferiorità  numerica, a 
pugnare  come  leoni  contro  1'"  eterno  nemi- 
co ".  La  speranza  di  veder  liberati  i  fratelli 
gementi  sotto  il  giogo  absburghese  e  tutta  la 
patria  davvero  unita  e  redenta,  pi'ovocò  ovun- 
que dimostrazioni  così  spontanee  e  così  grau- 
diose  che  meritarono  la  più  schietta  ammira- 
zione dei  nostri  alleati  e  dei  governi  ospitali, 
ed  iuipressioùarono  vivamente  i  diplomatici 
nemici  ed  i  loro  simpatizzanti. 

Tutti  gli  abitanti  delle  piccole  Italie  sparse 
nelle  cinque  parti  del  mondo  sospesolo,  sia 
pure  per  poche  ore,  il  faticoso  e  fecondo  lavoro 
nelle  fertili  campagne,  nelle  sonanti  oHìcine, 
nelle  profonde  miniere  ed,  assieme  alle  loro 
donne,  ai  loro  vecchi,  ai  loro  bambini,  ]»roco- 
duti  dal  vessillo  della  patria  lontana,  al  suono 
delle  note  fatidiche  che  operarono  tanti  mira- 
coli nello  grandi  ore  storiche,  attraversarono 
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f-    trioufauti  le  città  che  avevano  eretto  od  ab- 

'  bollite  e  si  recarono,  acclamando  all'Italia  piìi 
grande,  sotto  le  finestre  dell'ambasciatore,  del 
ministro  pleniijotenziario.,  del  console,  del- 
l'agente consolare,  del  presidente  d«lla  più  im- 

■  portante  associazione,  della  personalità  più 
potente,  più  benemerito,  più  anziana  della  Co- 
lonia, di  colui  che  più  degli  altri  rappresen- 
tava la  patria,  a  manifestare  il  loro  consenso 
alla  grande  impresa;  a  giurare  di  vincere  o 
di  morire  ;  a  dichiararsi  pronti  ad  affrontare 
qualsiasi  sacrificio,  a  dare  la  vita  e  gli  averi 
per  attrettare  il  conseguimento  della  santa 
vittoria  che  non  può  e  non  deve  mancarci. 

Queste  superbe  manifestazioni  d'italianità 
raggiunsero  dovunque  il  più  alto  grado  :  esse 
non  avrebbero  potuto  riuscire  più  significa- 
tive tanto  nelle  nazioni  dell'Intesa,  in  Kus- 
Bia,  in  Francia,  nell'Inghilterra  e  nelle  loro 
colonie,  quanto  nelle  fiorenti  repubbliche  ame- 
ricane e  nei  più  lontani  paesi  dell'Asia,  del- 
l'Africa e  dell'Oceania.  Chi  potesse  descriverle 
convenientemente,  mettendone  bene  in  chiaro 
gli  episodi  più  caratteristici  e  più  commoventi, 
epiegando  le  ragioni  che  le  determinarono  e 
le  conseguenze  che  ebbero  nelle  nazioni  alleate, 
neutrali  e  nemichcf  assicurerebbe  senza  dub- 
bio agli  storici  futuri  una  delle  migliori  do- 
cumentazioni della  potenza  del  patriottismo. 

i  L' indole  del  presente  lavoro  non  acconsente 
di  atfrontai"e  uno  studio  di  questo  genere  e 
non  consiglia  neppure  di  fare  un  cenno  di 
quelle  manifestazioni  che,  a  prima  vista,  sem- 
brerebbero le  più  importanti.  Esse  furono 
tutte  determinate  dal  più  sano  e  sincero  amor 
patrio:  parlare  delle  une  equivarrebbe  quindi, 
sotto  molti  punti  di  vi.sta,  a  diminuire,  sia 
pure  involontariamente,  l'importanza  dello 
altre. 

Vivamente  impressionata  da  questa  insu- 
perabile concordia  e  da  questa  ferma  volontà 
di  vincere  a  qualunque  costo,  la  stampa  stra- 
niera non  potè  a  meno  di  elevare  dei  veri  inni 
all'Italia  e  di  osaltare  in  tutti  i  modi  la  sua 
magiianiuia  decisione.  Gli  estratti  dei  giornali 
esteri  e  gli  altri  interefl-santissimi  documenti 
raccolti  dal  Comitato  Nazionale  per  la  Storia 
del  Ri.sorglinento,  presieduto  da  8.  E.  Paolo 
Boeelli;  dall'Ufficio  Storiografico  della  :Mobi- 
litazione  e  dalla  Kaccolta  bibliografica  della 
Guerra  delle  Xazioni,  costituita  nella  II.  lii- 
Wioteca  Universitaria  di  IJologna  sotto  la  coui- 


petente  direzione  del  Direttore  del  nostro  Al- 
manacco, prof.  comm.  Giuseppe  Fumagalli,  lo 
testimonieranuo  per  sempre  alle  generazioni 
venture. 

Le  parole  più  lusinghiere  furono  scritte 
ove  maggiormente  si  conosceva  l'opera  ed  il 
patriottismo  dei  nostri  emigrati.  Si  ebbero 
quindi  articoli  inneggianti  al  nostro  paese 
non  solo  sui  giornali  italiani  che  si  pubbli- 
cano all'estero,  sugli  autorevoli  quotidiani 
delle  nazioni  alleate,  ma  anche  sui  grandi 
fogli  delle  due  Americhe  e  sui  giornaletti  del- 
l'A  sia  e  dell'Africa.  Non  sarà  male  riportarne 
qualche  brano.  La  Nacion  di  Buenos  Aires 
-  la  metropoli  americana  che  conta  probabil- 
mente, in  proporzione,  il  maggior  numero  di 
italiani  -  scriveva  fra  l'altio:  "  L'Italia,  in 
questo  momento,  ha  spezzato  i  legami  diplo- 
matici e  politici  che  per  30  anni  la  tennero 
avvinta  all'Austria  per  unire  i  suoi  destini 
ai  popoli  più  vicini  al  suo  cuore  e  al  suo  spi- 
rito. Si  mette  vicino  alla  Francia  e  all'Inghil- 
terra, ereditiere  di  Koma;  assume  la  difesa 
dei  paesi  balcanici,  i  quali  piangono  le  sue 
stesse  lagrime,  e  fra  essi  la  liomania  che  da 
essa  discende  non  come  una  nipote  ma  come 
una  figlia  ;  il  suo  esempio  trascinerà  la  Gre- 
cia, la  madre;  e  la  sxia  unione  con  gli  Al- 
leati rifa  la  carta  geografica  militare  di  quin- 
dici secoli  or  sono.  Questo  fatto  è  un  salto 
della  storia  e  significa  che  le  alleanze,  possi- 
bili e  fattibili  durante  la  pace,  non  resistono 
alla  prova  della  lotta  che  mette  in  i>ericolo 
gli  organi  vitali  della  razza;  questo  significa 
che  mentre  le  squallide  braccia  delle  ragioni 
di  Stato  si  tendono  recipioche  promesse,  i 
popoli,  r  istinto  sociale  e  umano,  dalle  radici 
profonde  della  storia,  seguono  l'intima  comu- 
nione delle  anime  votato  ad  un'esistenza  co- 
mune. È  la  rettifica  dei  trattati  e  dei  proto- 
colli mediante  i  canti  dei  poeti.  E  se  dalla 
fos.sa  di  qualche  vecchio  cancelliere  sorgono 
proteste,  sorgono  inni  dalle  tombe  del  Te- 
trarca e  del  Carducci.  La  sconfitta  politica 
non  importa  quando  trionfa  l' ideale.  D' al- 
tronde le  sorti  d' Italia  non  possono  essere 
indifferenti  a  un  uomo  civile.  Lo  sue  anni 
custodiscono  una  terra  magnifica,  n>eraviglia 
della  .storia  e  gloria  dello  spirito  umano.  Qua- 
lunque sia  la  fortuna  della  lotta  ingaggiata, 
il  mondo  morale  ha  là,  nella  terra  italiana, 
un  interesse  superiore  da  proteggere  coi  suoi 
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au;;uii.    Noi    muiuliaino    i    nostri,    leligiona- 
mento  ". 

Anche  i  giornuli  della  piccola  Kepiibblica 
(leU'Uruguay  -  che,  prima  della  guen-a,  veni- 
va, ginstamente  chiamata  il  Belgio  dell'Ame- 
rica Latina  -  ed  in  particolar  modo,  El  Siglo, 
El  Telegrafo  e  La  Hazon  inviarono  '  '  Tangurio 
luminoso  della  pili  grande  vittoria  "  al  popolo 
italiano  col  quale  dichiararono  di  .sentirsi 
"  avvinti  per  la  comunione  di  razza,  di  af- 
fetti e  di  ideali  ".  Che  cosa  si  sarebbe  potuto 
desiderare  di  più? 

Il  rimpatrio  dei  richiamati. 

Tutte  queste  insuperabili  dimostrazioni 
furono  immediatamente  seguite  dai  fatti. 
Prima  ancora  che  le  Legazioni  ed  i  Conso- 
lati avessero  ricevuto  ordini  precisi  circa  la 
mobilitazione  dei  nostri  emigrati,  la  balda 
gioventù  italica  accorse  presso  le  autorità 
normalmente  incaricate  delle  operazioni  di 
leva  e  chiese,  colla  maggiore  insistenza,  di 
partire  al  più  presto  per  la  patria  lontana, 
onde  portare  tutto  il  contributo  possibile  al 
completo  conseguimento  della  vittoria.  Le 
nostre  autorità  si  trovarono  non  poco  imba- 
razzate di  fronte  ad  un'  affluenza  così  impre- 
veduta. Ad  ogni  modo,  in  brevissimo  tempo, 
furono  superati  tutti  i  non  pochi  ostacoli: 
vennero  diffuse  e  spiegate,  colla  massima 
lapidità  e  ])recisione,  tutte  le  circolari  e  gli 
ordini  relativi  al  rimpatrio  dei  riservisti  ;  ven- 
nero improvvisati,  coli'  aiuto  di  autorevolis- 
simi volenterosi,  che  si  misero  spontanea- 
mente a  disposizione  delle  autorità,  gli  uffici 
di  reclutamento,  che  in  pochi  giorni  funzio- 
narono nel  modo  più  inappuntabile;  venne 
facilitata  la  liquidazione  degli  affari  in  corso 
di  coloro  che  dovevano  partire;  furono  no- 
leggiati i  piroscafi  e  prese  tutte  quante  le 
disposizioni  del  caso.  L'  entusiasmo  col  quale 
i  nostri  connazionali  si  presentavano  agli  uf- 
fici di  arruolamento  e  le  trovate  per  tentare  di 
avere  la  precedenza  nella  visita  e  per  essere 
fatti  abili,  onde  partire  col  primo  piroscafo, 
non  avrebbero  potuto  essere  più  commoventi. 

Le  dimostrazioni  che  si  verificarono  nei 
porti  di  Buenos  Aires,  di  Montevideo,  di  Rio 
Janeiro,  di  Xew  York  e  di  tutte  le  città  che 
osi)itano  nostre  importanti  colonie,  riuscirono 
davvero  indesci'ivibili.  Tutti  i  connazionali 
accompagnarono  i  partenti  alla  nave  super- 
bamente i>avesata  coi  tricolori  e  colle  ban- 
diere delle  nazioni  alleate  ed  ospitali:  i  fu- 
tuii  soldati  attraversarono  le  città  sotto  una 
incessante  pioggia  di  fiori,  al  canto  delle  can- 
zoni pati-iotticlie,  ed  al  suono  degli  inni  più 
b«;lli.  A  bordo  dei  piroscafi  le  nostre  autorità 
diplomatiche  e  consolari  pronunciarono  di- 
scorsi vibranti  di  entusiasmo  e  di  fede,  rie- 


vocanti le  gh)ric  italiche  dall' ojioca  romana 
al  nostro  Kisoigimento  e  sjìieganti  la  santità 
della  nuova  guerra  ed  i  doveri  di  tutti  nella 
glande  ora  storica.  I  riservisti  vollero  quasi 
sempre,  a  mezzo  di  uno  di  loro,  ringraziare 
il  rappresentante  della  colonia  e  rinnovare 
il  giuramento  di  consacrare  alla  grandezza 
della  patria  in  armi  tutto  le  loro  energie, 
tutti  i  loro  attetti  piìi  sacri. 

L'entusiasmo  e  la  commozione  raggiun- 
gevano la  massima  intensità  alla  partenza 
della  bella  nave,  piccolo  lembo  di  patria, 
verso  la  terra  natia.  Gli  auguri  dei  padri, 
degli  sposi,  dei  figli  partenti  si  incrociavano 
con  quelli  delle  madri,  delle  spose,  dei  bam- 
bini, dei  vecchi  che  benedicevano  i  loro  cari 
ed  inneggiavano  alla  vittoria  dalla  banchina, , 
finché  la  superba  città  galleggiante,  adorna 
di  orifiamme  e  di  grappoli  umani,  si  muoveva 
lentamente  e  spariva,  a  poco  a  poco,  dal- 
l' orizzonte. 

La  mobilitazione  dei  richiamati  non  avrtl.- 
he  potuto  procedere  in  un  modo  migliore  an- 
che quando  si  dovette  chiedere  il  contributo 
delle  classi  più  anziane.  Persino  le  persone  che 
risiedevano  all'estero  da  molto  tempo,  che 
avevano  a  loro  carico  numerose  famiglie,  elio 
erano  partite  dall'Italia  scalze  e  cenciose  e 
che  erano  sulla  via  di  formarsi  una  posizione 
invidiabile  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  non 
esitarono  un  istante  -  nonostante  le  polemi- 
che sugli  obblighi  di  leva  dei  figli  degli  ita- 
liani naturalizzati  sudditi  americani  e  resi- 
denti negli  Stati  Uniti,  abilmente  sollevate 
anche  dai  nostri  nemici  -  a  dichiararsi  pronti 
a  lasciare  ogni  cosa  ed  a  partire  immediata- 
mente per  l'Italia  onde  ingrossare  le  file  del 
nostro  esercito.  La  maggior  parte  di  essi  si 
presentava  agli  uffici  di  arruolamento  non 
appena  giungevano  ai  giornali  locali  i  tele- 
grammi annuncianti  la  chiamata  della  ri- 
spettiva classe,  senza  attendere  le  istruzioni 
precise  e  particolareggiate  che  il  Governo 
inviava  ai  propri  legali  rappresentanti. 

Non  poche  volte  il  Governo  centrale  e  le 
nostre  autorità  diplomatiche  e  consolari  cre- 
dettero bene  non  lasciarsi  travolgere  dal- 
l'onda del  magnifico  sentimento  patriottico 
ed  esaminare  freddamente  se  molti  connazio- 
nali potevano  maggiormente  rendersi  utili 
alla  santa  causa  per  la  quale  si  combatte  e  si 
muore,  rimanendo  ancora  ppr  qualche  tempc 
al  loro  posto,  per  compiere  coi  fatti  e  colle 
parole,  una  feconda  propaganda  d' italianità 
e  per  sistemare,  nel  miglior  modo,  i  loro  in- 
teressi, che  sotto  molti  punti  di  vista,  diven- 
tavano anche  gli  interessi  della  patria.  Basta 
pensare  che  se  si  fossero  considerati  alla  stessa 
stregua,  dal  punto  di  vista  degli  obblighi  di 
leva,  gli  italiani  emigrati  all'  estero  e  quelli 
rimasti  in  patria,  l'Italia  avrebbe  perduto. 
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qnasi  istantiineamejite,  e  per  molti  anni,  non 
poclii  mercati  ebe  .•*!  conquistarono  a  poco  a 
poco,  mediante  una  lunga  serie  «li  sacritici, 
e  che  i  nostri  coloni  di  molte  località  del  Bra- 
sile avi-el»bero  dovuto  abbandonare  il  frutto 
di  un'iniei-a  annata  di  faticoso  lavoro,  per 
jirendeit-  quanto  furono  giuste  le  dispo- 
ii  prese  per  conciliare  l'adempimento 
...  iuveri  inù  sacri  da  parte  di  tutti  i  singoli 
cittadini  cogli  interessi  più  vitali  dell'  intera 
nazione. 

In  seguito  a  quest*  disposizioni  si  autoriz- 
xaronoi  consoli  a  munire  coloro  die  erano  stati 
costretti  a  ritardare  per  nigioni  plausibili,  di 
una  dichiarazione  avente  lo  scopo  di  scagio- 
nare il  loro  ritardo  innanzi  alle  autorità  mi- 
litari del  Regno.  Bisogna  però  mettere  bene 
in  chiaro  che  la  maggior  parte  dei  nostri 
connazionali  non  si  valse  di  queste  facilita- 
zioni e  che  l'elemento  più  eletto,  non  trat- 
tenuto da  circostanze  specialissime,  accorse 
al  più  presto  dai  lidi  pììi  lontani,  per  pren- 
dere posto  neir  esercito  combattente.  Si  vi- 
dero persino  gloriosi  superstiti  delle  guerre 
del  KLsorgimento  giungere  in  Italia  da  varie 
parti  del  mondo,  assieme  ai  loro  figli  ed  ai 
loro  nipoti,  e  chiedex-e  insistentemente  di  es- 
sere aiTuolati,  nonostante  la  loro  età. 

Il  sentimento  patriottico  indusse  a  rim- 
patriai-e  anche  numerosi  uomini  che,  nono- 
stante tutta  la  loro  buona  volontà,  furono 
giudicati  incapaci  di  fare  il  soldato.  Questa 
circostanza  emerge  anche  da  uno  dei  più  au- 
tcTrcvoli  documenti  ufficiali:  la  relazione  della 
G  iunta  G enerale  del  Bilancio  sugli  stati  di  pre- 
visione dell'entrata  e  della  spesa  del  fondo  per 
l'emigrazione,  dovuta  all'on.  Falletti  di  Yilla- 
fallclto,  nella  quale  si  legge  fra  V  altro  che 
"  siccome  non  tutti  i  rimpatriati  erano  abili 
«He  armi,  il  Commissariato  ha  dovuto  prov- 
vedere al  riespatrio  dei  riformati,  fornendoli 
ilei  mezzi  di  viaggio  per  ritornare  al  loro  luogo 
«li  ]M-ovonicnza  e,  limitatamente  ai  confìuauti 
n\:\\ì  europei,  anche  pel  ritorno  in  famiglia  di 

.:.i  rimpatriati  erroneamente,  ossìa  appar- 
iti a  classi  o  specialità  non  ancora  chla- 

K  superfluo  dire  che  in  mezzo  a  tanto  en- 
ln»lasmo  non  mancarono  gli  indifferenti  e 
coloro  che  si  lasciarono  trascinare  dalla  in- 
Itucnza  straniera.  Lo  nostre  autorità  non  tra- 
lasciarono,   naturalmente,  di    richiamare    la 


loro  att^^nzione  su  questo  fenomeno  e  stavano 
appunto  studiando  il  modo  di  regolarizzare  la 
posizione  dèi  ritardatali  mediante  una  condi- 
zionata amnistia  o  qualche  altro  efficace  prov- 
vedimento quando  l'intervento  degli  Stati 
Uniti  -  la  nazione  che,  secondo  i  calcoli  più 
autorevoli,  conta  poco  meno  di  due  milioni 
di  italiani  -  e  la  posizione  presa  dal  Brasile 
-  che  ne  conta  oltre  un  milione  e  mezzo  - 
facilitai'ono  non  poco  la  soluzione  del  grave 
problema.  Bastava  infatti  estendere  a  questi 
due  paesi  -  che  ospitano  complessi vameate 
più  dei  tre  quinti  dei  nostri  emigrati  al- 
l' estero  -  le  convenzioni  che  obbligano  gli 
italiani  residenti  in  Francia  (oltre  mezzo  mi- 
lione comprese  le  colonie)  e  quelli  residenti 
neir  Inghilterra  (circa  30.000  soltanto  in  Eu- 
ropa) ad  adempiere  i  loro  obblighi  di  leva  ne- 
gli eserciti  della  nazione  che  li  ospita  quando 
non  credono  di  rimpatriare,  per  giungere  ad 
una  soluzione  davvero  eflicace  e  soddisfa- 
cente sotto  ogni  punto  di  vista.  La  posizione 
dei  nostri  emigrati  rispetto  al  servizio  mi- 
litare potrebbe  così  dirsi  definitivamente  si- 
stemata in  tutti  i  paesi  ove  maggiormente 
affluisce  la  nostra  emigrazione  eccetto  l'Uru- 
guay' e  l'Argentina,  ove  si  troverebbero  rispet- 
tivamente 100.000  ed  un  milione  d'italiani.  Ma 
in  queste  due  fiorenti  repubbliche  gli  indi  f- 
ferenti  si  limitano,  più  che  altrove,  ad  una 
quantità  del  tutto  insignificante. 

Sottoscrizioni» 
comitati  ed  iniziative. 

Il  patriottismo  di  coloro  che  rimasero  nelle 
nostre  colonie,  perchè  incapaci  di  impugnare 
le  armi,  continuò  a  dimostrarsi  coi  fatti  non 
inferiore  a  quello  di  coloro  che  si  improvvi- 
sai'ono  soldati  e  che  compirono  veri  prodigi 
di  valore  sulle  Alpi  e  sui  mari,  nella  Mace- 
donia e  nell'Albania.  Ovunque  si  formarono 
cf)mitati  per  soccorrere  le  famiglie  bisognose 
dei  rimpatriati  ;  per  inviare  doni  ai  combat- 
tenti, per  mitigare  lo  soflerenze  dei  gloriosi 
feriti,  per  aiutare  gli  eroici  mutilati,  per  te- 
nere viva  la  fiamma  d'italianità,  per  paraliz- 
zare la  jiropaganda  nemica,  per  partecipalo 
in  tutti  i  modi  possibili  allo  gioie  e  ai  dolori, 
ai  lutti  e  ai  trionfi  della  terra  natia. 

I  proclami  diffusi  fra  i  nostri  coloni,  i  di- 
scorsi pronunciati  dallo  autorità  e  dalle  jìcrso- 
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nalità  pifi  influenti  e  le  stesse  lettere  dirette 
ai  loro  parenti  ed  amici  rimasti  in  patria  dai 
pifi  formidabili  campioni  dell'attività  italica 
non  poti-ebbero  essere  piti  eloquenti.  Non 
sarà  male  citare  qualcheduna  di  quelle  pa- 
gine davvero  sul)Iiini.  Una  delle  pifi  autore- 
voli e  benemerite  personalità  della  nostra 
colonia  di  New  York  -  l'illustre  chirurgo 
dott.  Paolo  De  Vecchi  -  scriveva,  ad  esempio, 
poco  dopo  l'inizio  delle  ostilità,  al  senatore 
Santini:  "  ,..,  tutti  facciamo  il  possibile  per 
alleviare  le  famiglie  povere  dei  partenti  ed 
il  Comitato,  presieduto  dalla  Consolessa  e  del 
quale  mia  figlia  è  tesoriera,  lavora  attiva- 
mente a  questo  scopo.  Io  poi  ho  mandato  al 
generale  Ugo  Brusati,  mio  vecchio  e  vero 
amico,  cinquemila  lire  per  cinque  premi  a 
soldati  decorati  per  valore  militare.  Ed  invio, 
ad  ogni  partenza  di  piroscafo,  una  cassa  di 
oggetti  di  medicazione  per  i  nostri  feriti.  Se 
la  guerra  si  prolunga,  partirò  in  luglio  per 
l'Italia  per  mettere  la  mia  villa  in  assetto 
per  ricoverare  feriti  e  convalescenti  e,  mal- 
grado la  mia  età,  lavorare,  come  feci  45  anni 
or  sono  con  l'ambulanza  torinese  a  Sédan. 
Qui  siamo  tutti,  nialgrado  le  grandi  ansie, 
fiduciosi  nel  successo.  Evviva  l'Italia!  ". 

Lo  stesso  entusiasmo  vibrava  in  tutti  gli 
Stati  Uniti.  Il  14  luglio  era  già  definitiva- 
mente costituito  a  San  Francisco  di  Califor- 
nia, sotto  la  presidenza  del  cav.  Pio  Marzotti, 
allora  reggente  quell'importantissimo  conso- 
lato, un  benemerito  "  Comitato  Colonifile  per 
la  raccolta  delle  sottoscrizioni  a  favore  delle 
vittime  della  guerra  e  della  Croce  Eossa  ". 
L' annuncio  della  costituzione  venne  dato  col 
seguente  nobilissimo  manifesto: 

"Soldati  della  Carità,  alle  armi! 

Duo  milioni  dei  nostri  fratelli  forti  e  ga- 
gliardi, nobili  ed  arditi,  sono  alle  frontiere 
d'Italia,  combattendo  contro  un  nemico  ibr- 
midabile  e  implacabile  pel  supremo  interesse 
e  la  suprema  gloria  della  Patria  nostra. 

Partendo  per  la  guerra,  molti  di  ^ssi  la- 
sciarono la  vecchia  madre,  la  sposa  ed  i  figli, 
forse  senza  mezzi  di  sussistenza.  Il  nostro 
provvido  Governo  tenta  di  lenire  le  stret- 
tezze di  questi  infelici,  e  così  pure  la  bene- 
merita Croce  Rossa  Italiana  compie  miracoli 
di  scienza  e  di  tenerezza  per  soccorrere  i  fe- 
riti; ma  i  fondi  per  quanto  importanti  non 
sono  adeguati  al  bisogno. 

È  nostro  dovere  di  cooperare  a  quest'opera 
santa  della  cura  e  del  conforto  dei  feriti,  e 
della  sussistenza  delle  famiglie  i  cui  cari  com- 
battono, o  giacciono  feriti  o  forse  non  torne- 
ranno pili,  perchè  sono  caduti  o  cadranno  sul 
campo  dell'  onore. 

La  Patria  chiede  oggi  a  tutti  i  suoi  figli, 
specialmente  a  quelli  da  essa  lontani,  il  con- 


corso finanziario.  È  la  solidarietà  degli  ita- 
liani verso  altri  italiani,  è  l'opera  civile  per 
la  grandezza  della  Patria. 

Nessun  cittadino  soldato  si  è  rifiutato  al- 
l'appello  alle  armi,  appello  che  può  costargli 
il  più  gran  bene,  il  solo  bene,  la  vita. 

Chi  di  voi,  quando  costoro  oftrono  la  vita, 
vorrà  ricusare  l'obolo  da  mandarsi  alla  Patria  ? 

Affrettatevi,  mandate  a  questo  Comitato 
la  vostra  contribuzione  ;  fatevi  iniziatori  di 
sottoscrizioni  fra  i  vostri  amici. 

Le  quattro  Eanche  Italiane,  le  due  Agen- 
zie ferroviarie  e  di  navigazione  (Fratelli  Fu- 
gazi,  Zappettini  e  Perasso),  i  due  giornali 
quotidiani  L'Italia  e  La  Voce  del  Popolo  sono 
autorizzati  a  ricevere  le  somme  raccolte. 

Siate  tutti  soldati  :  Soldati  che  sì  battono 
e  Soldati  della  Carità.  Italiani,  per  l'Italia  ". 

L'appello  dei  benemeriti  promotori  non 
venne  lanciato  invano.  Nella  prima  giornata 
si  raccolsero  infatti  4.32C  dollari  ed  al  24  lu- 
glio se  ne  possedevano  già  più  di  30.000. 

Non  meno  feconda  di  ottimi  risultati  fu 
l'opera  svolta  dagli  italiani  al  Brasile.  In 
tutti  gli  stati  della  vastissima  Confedera- 
zione ed  in  particolar  modo  in  quello  di  San 
Paolo  ove  la  percentuale  dei  nostri  emigrati 
era  più  elevata,  sorsero  comitati  patriottici 
e  si  iniziai'ono  numerose  ed  importanti  sot- 
toscrizioni. Pochi  mesi  dopo  l'inizio  delle 
ostilità  l'on.  Luigi  Edoardo  Frisoni,  depu- 
tato al  Parlamento,  ed  il  capitano  medico 
dottor  Buscaglia,  delegati  del  Comitato  ita- 
liano Pro  Patria  di  San  Paolo,  misero  a  dispo- 
sizione del  Comitato  Pro  Esercito  di  Milano 
la  somma  di  lire  25.000,  perchè  provvedesse 
ad  off"rire  in  onore  degli  italiani  dì  San  Paolo 
indumenti  di  lana  ai  soldati  più  bisognosi  e 
che  si  trovavano  maggiormente  esposti  ai  ri- 
gori del  clima  delle  Alpi. 

Le  signore  dello  stesso  Comitato  a  nome 
delle  donne  italiane  tli  San  Paolo  ed  a  mezzo 
della  signora  Edvige  Notari  misero  a  dispo- 
sizione dell'  on.  Frisoni  340  paia  di  calze  di 
lana,  e  684  bellissime  maglie,  indumenti  che 
Fon.  Frisoni  fece  consegnare  alla  Pro  Eser- 
cito oltre  la  predetta  somma  affinchè  venisse- 
ro quanto  prima  inviati  dove  maggiormente 
necessitavano. 

Il  Comitato  Pro  Esercito,  molto  opportu- 
namente, provvide  perchè  ad  ogni  indumento 
inviato  in  nome  dei  nostri  connazionali  del 
Brasile  fosse  cucito  un  nastro  che  rìcord.T>- 
ai  soldati  l'ofierta  del  Comitato.  Lasiguf 
Edvige  Notari  ebbe  il  gentile  pensiero  di  ag- 
giungere a  ciascuno  degli  indumenti  mandati 
un  cartoncino  con  questa  scritta  : 

"  Ai  prodi  soldati  combattenti  per  il  di- 
ritto e  per  la  maggior  grandezza  d'Italia  no- 
stra le  donne  italiane  di  San  Paolo  nel  Bra- 
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sile  inviano  auguri  di  snluti!  o  di  completa 
vittoiia  ". 

Lo  stesso  fenomeno  si  verificò  pure  nella 
piccola  repubblica  dell"  Uruguay.  A  Monte- 
video  si  costituirono  due  comitati  :  uno  della 
Croce  lìossa  sotto  la  presidenza  onoraria  della 
marchesa  J)ora  ISIaestri  Molinari  ed  un  altro 
))er  proteggere  le  mogli  ed  i  figli  dei  richia- 
mati che  rimasero  senza  sostegno.  Fu  inoltre 
iniziata  una  sottoscrizione  il  cni  importo  si 
doveva  inviare  alla  contessa  Spalletti  Ka- 
sponi,  presidentessa  del  Consiglio  Nazionale 
«Ielle  Donne  Italiane,  onde  trasformare  uno 
degli  asili  aperti  pei  tìgli  dei  richiamati  in 
un  vero  Anilo  della  Patria.  Il  primo  obolo  fu 
dato  dalla  bambina  del  Ministro  d'Italia, 
marchesina  Lili  Maestri  Molinari.  È  inutile 
dire  che  aderirono  i  più  bei  nomi  della  co- 
lonia italiana,  *le  società  di  mutuo  soccorso, 
le  scuole  italiane,  ecc. 

Jfon  poche  iniziative  di  maggiore  impor- 
tanza sorsero  come  per  incanto  anche  a  Bue- 
nos Aiies,  la  grande  metropoli  dell'Argentina. 
I  numerosi  italiani  emigrati  colà  possono  dire 
di  avere  battuto  un  vero  record.  A  Buenos 
Aires  venne  infatti  costituito,  sino  dal 27  mag- 
gio 1915,  il  "Comitato  Italiano  di  Guen-a  "  che 
seppe  in  breve  tempo  acquistarsi  tante  bene- 
merenze. L' invito  rivolto  ai  nostri  connazio- 
nali dal  Ministro  d'Italia,  comm.  Vittore  Co- 
l)ianchi,al  primo  annunzio  della  dichiarazione 
di  guerra,  trovò  una  magnifica  concordia  di 
cuori  in  tutta  quanta  la  collettività  italiana 
che  si  affollò  al  Teatro  Vittoria,  dove  ebbe 
luogo  il  comizio  per  gettarne  le  basi. 

Occorreva  creare  sollecitamente  una  po- 
tente istituzione  che  provvedesse  ai  bisogni 
delle  famiglie  dei  richiamati,  che  discipli- 
nasse con  unità  di  direttiva  la  raccolta  dei 
iondi  da  destinarsi  a  tale  scopo,  che  ne  cu- 
lasse  la  distribuzione,  che  provvedesse  di 
vitto  e  di  alloggio  i  richiamati  provenienti 
dalle  Provincie  nell'attesa  della  partenza.  Oc- 
correvano mezzi,  occorrevano  lo  slancio  nel 
dare,  l'autorità  nel  chiedere  e  l'oculata  vi- 
gilanza nel  bene  spendere  i  fondi  raccolti.  E 
questo  compito  si  addossò  il  Comitato  Ita- 
liano di  Guerra  che  fu  costitiiito,  per  voto 
unanime  dell'  assemblea,  dalle  seguenti  per- 
sonalità notevoli  per  il  censo,  per  la  rettitu- 
dine e  per  il  i^atriottismo  non  mai  smentito: 

Presidente  onorario:  comm.  Vittore  Co- 
bianchi;  Vice-presidente:  comm.  Davide  De 
(Jaetani  (posto  assunto  in  seguito  dal  comm. 
Xagar,  nuovo  console  generale  d'Italia);  Pre- 
sidente :  conte  Antonio  Devoto  ;  Vice-presi- 
d«!nti:  comm.  Tommaso  Ambrosetti  e  grande 
ufi".  Lorenzo  Pellerano;  Tesoriere:  comm. 
Francesco  Jannello  ;  Segretario  generale  : 
dott.  Giovanni  Ilolleri;  Segretari:  iug.  Al- 
bertflli  e  iug.  Guido  Jacobacci  ;  Consiglieri: 


cav.  ufi".  Giovanni  Buschiazzo,  testò  defunto, 
comm.  Tommaso  Devoto,  cav.  utf.  Giiisep]>o 
Devoto,  cav-  Enrico  Figari,  Bartolomeo  Gi- 
nocchio, signor  Santo  Lacorte,  comm.  Tito 
Luciani,  signor  Tito  Meucci,  comm.  Giuseppe 
Pedriali,  iug.  Mauro  Hawlitslfa,  signor  Al- 
fredo Parenti,  ing.  cav.  uff.  Giovanni  Caro- 
sio,  ing.  cav.  Vittorio  Valdani,  dott.  Carlo 
Spada,  cav.  Eugenio  Leonardini,  cav.  Li 
berti,  comm.  Giovanni  Roverano. 

Tutte  queste  persone,  altamente  beneme- 
rite della  patria,  si  misero  al  lavoro  animato 
dal  massimo  buon  volere;  ripartirono  le  attri- 
buzioni fra  numerosi  sottocomitati  -  43  nella 
sola  città  di  Buenos  Aires  -  e  conseguirono 
in  breve  risultati  superiori  ^  qualsiasi  aspet- 
tativa. 

Iniziative  di  questo  genere  furono  prese 
in  tutti  i  paesi  del  mondo.  I  nostri  conna- 
zionali, qualunque  fosse  il  loro  numero,  seji- 
tirono  ovunque  questo  sacro  dovere  e  tenta- 
rono di  adempierlo  a  qualunque  costo,  no- 
nostante tutte  le  diflìcoltà  che  la  guena  ha 
sollevato  al  suo  inizio  ed  ha  enormementf 
accresciuto  durante  il  suo  svolgimento. 

Altri  nobilissimi  apiielli  incitanti  i  nostri 
connazionali  a  partecipare  alle  sottoscrizioni 
a  favore  delle  famiglie  dei  combattenti,  dello 
vittime  della  guerra,  dei  gloriosi  feriti  e  de- 
gli ei-oici  mutilati,  degli  eroi  dell'aria  e  d(;l 
mare  furono  lanciati  dalle  personalità  più 
autorevoli  residenti  in  Patria  e  nelle  colonie 
ad  ogni  partenza  di  riservisti,  all'annuncio 
di  ogni  vittoria,  alla  chiamata  dì  ogni  classe  ; 
in  ogni  data  fatidica  in  cui  gii  italiani  festeg- 
giano o  scrivono  le  pagine  più  belle  della  sto- 
ria; onorano  i  Grandi  che  rosero  incalcolabili 
benefici  all'Umauitìi  ed  alla  Patria  e  ricordano 
i  Martiri  della  tirannide  austriaca  durante  1< 
epiche  lotte  del  nostro  Risorgimento  e  ì.i 
guerra  attuale. 

Nelle  ore  tristi  e  nelle  ore  liete. 
Cifre  eloquenti. 

Anche  nei  giorni  meno  felici  gli  italiani 
rimasti  in  patria  e  quelli  emigrati  nel  mondo 
sentirono  l' imperioso  bisogno  di  stiingere 
maggiormente  quei  sacri  vincoli  che  gli  anni , 
gli  oceani  e  le  sventure  non  indeboliscono 
ma  rendono  sempre  più  saldi.  Del  pensiero 
degli  italiani  emigrati  nel  mondo  si  feci 
in  particolar  modo  interprete  la  Dante  AH 
ghieri,  la  benemerita  associazione  fondaf: 
nel  1889  allo  scopo  di  tutelare  e  diffonder 
la  lingua  e  la  cultura  italiana  fuori  d. 
lìegno,  istituendo  e  sussidiando  scuole;  in 
coraggiandoue  con  pre'mi  la  frequenza  ed  il 
profitto,  cooperando  alla  fondazione  di  biblio- 
teche popolari,  diffondendo  libri  e  pubblica 
zioni  e  promuovendo  conferenze  patr^oi'ì'  ' 
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il  Presidente  di  questo  sodalizio  -  che  rese 
tanti  segnalati  servijiji  alla  causa  nazionale, 
specialiuent*  nelle  Provincie  irredente  -  S.  E. 
l'aolo  Uoselli,  dirosse  a  tutti  i  pi-esidenti  dei 
(/oniitati  all'Estero  una  nobilissitna  circolare 
che  nieiita  di  essere  testualmente  trascritta 
per  meglio  comprendere  i  suoi  benefìci  ri- 
sultati. 

"  In  alto  i  cuori,  fratelli  lontani!  Mentre 
lo  straniero  calpesta  il  suolo  della  Eatria,  piìi 
torte,  più  vivo,  più  intenso,  sia  l' afiletto  che 
ci  stringe  alla  grande  madre  comune;  alla 
grande  madre  benedetta  per  la  sua  stori.i  e 
per  la  sua  gloria,  benedetta  mille  volte,  più 
cara  noi  suo  dolore  e  nella  sua  sventui-a!  Più 
tenace  e  più  viva,  in  quest'ora  .suprema  di 
cimento,  sia  la  fede  nel  nostri  destini,  sia  la 
concordia  che  ci  unisce  in  una  volontà  sola  : 
combattere  per  liberare  la  Patria  dall' inva- 
.soie,  combattere  per  ledimere  le  nostre  terre 
oppresse  dalla  tirannide,  combattere  per  l'ono- 
re e  per  la  civiltà  del  mondo. 

I  soldati  d'Italia, rinnovando!  supremi  ar- 
dimenti, le  eroiche  gesta  ed  i  sacrifìci  magna- 
nimi, mostrano  che  l' antico  valore  non  è 
morto,  mostrano  che  non  si  cancella  in  un 
giorno  la  storia  di  secoli ,  o  quella  scritta 
pure  ieri  in  lotta  mortale  sui  mari  e  sui 
monti  ancora  tinti  del  sangue  generoso  dei 
nostri  padri,  che  videro  cento  volte  la  fuga 
dello  straniero.  E  guardano  anche  noi  ammi- 
rando i  gagliardi  alleati  scesi  a  combattere  al 
nostro  fianco,  sulla  fronte  comune,  la  guerra 
comune. 

La  fraternità  d'armi  che  riallaccia  più  sal- 
damente l'antico  vincolo  ideale  tra  noi  e  le 
nazioni  alleate,  si  propaga  in  più  intima  fra- 
ternità di  cuore  tra  noi  ed  i  cittadini  dei 
paesi  presso  cui  vivete,  si  propaga  in  sincera 
solidarietà  di  intenti  per  il  giorno  delle  pa- 
cifiche alleanze  sui  campi  di  lavoro,  dell'in- 
dustria e  del  commercio. 

A  voi  che  palpitando  i  nostri  palpiti,  di- 
videte le  nostre  ansie,  da  tutti  i  lidi  remoti 
e  vicini  con  pronto  animo  rispondete  affet- 
tuosi al  grido  della  Patria,  la  Dante  invia  la 
sua  beneaugurante  parola  di  incrollabile  fede: 
la  fede  nella  grandezza  d'Italia  e  nella  vit- 
toria delle  aimi  combattenti  per  la  giustizia, 
per  il  diritto  e  per  la  civiltà!  " 

Come  si  poteva  facilmente  prevedere,  que- 
sta nobilissima  circolare  -  diretta  ai  più  for- 
midabili campioni  della  stirpe  italica,  a  co- 
loro che  seppero  sempre  fare  la  migliore 
propaganda  d' italianità  -  non  tardò  ad  avere 
la  migliore  risposta  coi  fatti.  Gli  italiani  al- 
l'estero seppero  far  tesoro  del  patriottico  ap- 
pello lanciato  da  un  uomo  che,  per  i  suoi 
meriti  e  le  sue  doti,  è  circondato  dalla  uni- 
versale  ammirazione,    a   nome  della  Dante 


Alighieri  che  "  nei  giorni  «lei  dolore  e  delle 
speranze  tenne  alta  la  fede  nei  destini  d' Ita- 
lia ".I  dolorosi  avvenimenti  non  riuscirono 
a  scuotete  la  loro  fede  nella  vittoria.  La  pa- 
rola dell'  illustre  parlamentare  che  guidò,  con 
tanto  intelletto  di  amore,  la  Patria  lungo 
l'aspro  cammino  della  sua  a.scensione  mera- 
vigliosa, non  potè  a  meno  di  accrescere  mag- 
giormente il  loro  contributo  alla  vittoria  della 
civiltà  minacciata  dai  barbari.  Quei  meravi- 
gliosi titani  sentirono  nella  parola  di  Paolo 
Boselli  la  voce  dei  martiri  che  non  vogliono 
calpestate  le  loro  ossa  dall'  invasore  ;  la  voce 
delle  donne  e  dei  bimbi  sprofondati  negli 
abissi  del  mare  dai  pirati  moderni;  la  voce 
della  civiltà  che  si  eleva  al  disopra  della  mi- 
schia e  reclama  il  rispetto  dei  tesori  artistici 
della  Regina  dell'Adriatico.  Ed  obbedendo  a 
questa  voce  imperiosa  dimostrarono  al  mondo 
civile  che  nessuna  sventura  può  offuscare  la 
storia  millenaria  della  Gran  Madre  delle  Na- 
zioni Latine;  paralizzarono  ovunque  l'opera 
nefasta  della  spavalda  propaganda  nemica  e 
provarono  ancora  una  volta  che  le  cose  più . 
grandi  si  compiono  nei  momenti  più  tragici 
delle  immeritate  sventure. 

Gli  italiani  emigrati  all'  estero  -  come  con- 
cepirono, nei  momenti  più  aspri  quei  progetti 
che  li  resero  ricchi,  forti  e  potenti  -  ricordar 
rono  ai  vicini  ed  ai  lontani,  che  le  basi  della 
redenzione  e^lell' unità  italiana  furono  get- 
tate in  giorni  di  angoscia  e  di  pianto  e  che 
in  giorni  di  angoscia  e  di  pianto  si  preparano 
le  pagine  migliori  della  storia  d'Italia. 

Chi  potesse  ordinate  una  statistica  com- 
pleta delle  somme  raccolte  nelle  nuuìerose 
sottoscrizioni  iniziate  dai  nostri  connazionali 
all'estero  durante  la  guerra,  dei   premi  co- 
spicui messi  a  disposizione  dei  soldati  e  delle 
brigate  più  valorose  e  dei  doni  inviati  alla 
fronte  per  testimoniare  il  loro  aflTetto  ai  com- 
battenti, preparerebbe  senza  dubbio  il  docu- 
mento migliore  per  dimostrare  coi  fatti  l'in- 
superabile patriottismo  dei  nostri  emigrati. 
Questa  statistica  però  non  potrà  essere  at" 
pilata  colla  dovuta  esattezza  che  dopo  la  pm 
Attualmente  siamo  nel  periodo  dell' aziijnr 
Finché  dura  la  guerra  bisogna  agire:  i  conti 
si  faranno  dopo....  Bi.sogna  limitarci  adunque 
a  notizie  frammentarie  le  quali  danno  del 
resto    un'idea   abbastanza   chiara    di   coint 
stanno  le  cose.  Il  Comitato  Italiano  di  Guei 
di  Buenos  Aires,  al  20  settembre  1917  avt 
già  raccolto  pesos  2.045.576,50  per  le  fajiiiu 
dei  riservisti,  i  quali  ascendevano,  per  la  si. 
Argentina,  a  51.875,  ed  aveva  rimesso  pt- 
1. 4^58. 812  alla  Croce  Ro.ssa  Italiana  a  Ron 

Questa  filantropica  associazione  aveva  :. 
che  prima  della  guerra  una  Delegazione  .. 
Buenos  Aires,  la  quale  non  contava  però  che  : 
37  soci.  Durante  la  guerra  gli  associati  si  eie-  - 
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rarono  a  1.240  e  pagarono  oltre  36.000  Uro 
loltaoto  per  le  ta«.se  d'iscrizioue.  Questo  me- 
«viglioso  incremento  -  altro  indice  del  pa- 
ilottismo degli  italiani  all'estero -le  permise 
li  inviare,  prima  del  20  settembre  1917,  oltre 
in  milione  e  117.000  lire  al  Comitato  Centrale 
li  Roma  e  di  destinare,  per  mezzo  del  Cornere 
UUa  Sera  di  Milano,  170.000  lire  ai  mutilati 
td  ai  ciechi  di  guerra. 

La  Delegazione  non  ha  limitato  la  sua  at- 
ività  alla  raccolta  del  denaro,  ma  ha  pure 
nviato  in  Italia,  in  varie  riprese,  non  solo 
ndumenti,  coperte  di  lana,  e  biancheria  per- 
iouale  e  da  letto,  ma  pacchi  di  regali  per  il 
ai  soldati  convalescenti  negli  ospedali 
loce  Rossa, 
rreziosissimo  aiuto  per  questo  sviluppo 
t  stata  una  commissione  di  signore  compo.sta 
li  -i;-tintissime  dame  che  hanno  portato  la 
tusiaiitica  ed  ammirevole  cooperazione 
.  .    ;  ;/.iativa,  sia  per  la  raccolta  di  denaro 
;zando  magnifiche  feste  sociali  ed  ar- 
ie (che  apportarono  un   contributo  di 
1.000  alla  somma  raccolta  dalla  Dele- 
()  sia  raccogliendo  tanti  indumenti  e 
iena  per  un  valore  totale  di  lire  115.000. 
settembre  1917  l'opera  delle  dame  della 
RoJwa  aveva  già  fruttato  lire  335.000, 
i  mente  non  si  è  adunque  molto  al  di- 
iel  mezzo  milione. 

•ommissione  per  le  feste  e  gli  spettacoli 

-luta  dalla  marchesa  Ines  Victorica  in 

la  quale  ha  fra  le  sue  collaboratrici  le 

Fiorentina  Pega-ssano,  Emilia  Maffio- 

-Metilde  Terrarossa,   Gemma  Medici, 

niia  Checchi  e  Clelia  Gatti.  Ad  esse  si  deve 

■  splendido  risultato  ottenuto    negli  spet- 

-  '■  di  gala  organizzati  al  Colon  a  benefi- 

i  Istituzione,  uno  dei  quali  fruttò  oltre 

lire,  inviate  telegraficamente  a  Roma 

la  Duchessa  d'Aosta.  11  tenore  Caruso  ha 

>iitribuito  con  16.000  lire  alla  formazione  di 

tfa  Humma. 

I-a  commissione  per  la  biancheria  ebbe 

r  l'i**«ifìf;nte»sa  la  Compianta  signora  Sara 

I.  !-•  !./.i,  che  compì  veri  miracoli  nella 

a  rrii--i(jiie.  La  signora  Susanna  Larco  Ifer- 

'a  fu  nominata  Presidentessa  Onoraria  della 

'  !mi»«ione  delle  Dame  data  la  beneficenza 

"i  '1.1  -u(>  marito  e  lei  medesima. 

I>  'l.ii,  •  componenti  il  Comitato  sono  nate 

^rru.di-siiiia  maggioranza  nell'Argentina 


e  là  loro  entusiastica  ed  efficace  azione  di- 
mostra eminentemente  la  simpatia  e  l' alletto 
che  nutrono  per  l' Italia,  patria  dei  loro  sposi 
e  dei  loro  padri. 

Somme  non  meno  considerevoli  vennero 
raccolte  in  tutti  gli  stati  del  Erasile  ed  in 
particohtr  modo  in  quello  di  San  Paolo  ove 
gli  italiani  .sono  pih  numerosi.  Tutti,  nel  li- 
mite del  possibile,  fecero  entusiasticamente  il 
loro  dovere.  11  Comitato  Italiano  "  Pro  Pa- 
tria "  aveva  già  raccolto  due  milioni  e  691.000 
lire  al  31  luglio  1917;  il  Comitato  Femminile 
lire  661.000  sino  dal  30  giugno  dello  stesso 
anno;  la  Croce  Rossa  aveva,  alla  stessa  data, 
inviato  in  Italia  534.000  lire.  Le  somme  già 
raccolte  alla  medesima  epoca,  per  i  mutilati 
ed  i  ciechi  di  guerra  ascendevano  a  103.000 
lire  ed  il  valore  dei  doni  e  degli  indumenti 
a  lire  150.000.  Il  Comitato  della  Dante  di 
San  Paolo,  nonostante  la  inevitabile  diminu- 
zione del  numero  dei  soci  per  causa  della 
mobilitazione,  aveva  già  raccolto  per  la  Pa- 
tria oltre  75.000  lire  nell'  esercizio  1915-16  ed 
aveva  partecipato  agli  omaggi  tributati  ai 
valorosi  dai  Comitati  di  Bari  e  di  Cervinara 
con  50.000  lire.  Nel  primo  semestre  del  1917 
la  nostra  colonia  del  solo  stato  brasiliano  di 
San  Paolo  aveva  già  superato  i  quattro  mi- 
lioni e  200.000  lire.  Anche  negli  altri  stati 
brasiliani  meno  preferiti  dai  nostri  emigranti 
si  fece  tutto  il  possibile.  Il  comm.  Giuseppe 
Martinelli,  residente  da  molti  anni  a  Rio  Ja- 
neiro, spiegò  un'opera  attivissima  e  feconda 
come  delegato  generale  della  Croce  Rossa  nel 
Nord  del  Erasile,  ed  elargì  di  sua  tasca  oltre 
mezzo  milione  per  i  nostri  gloriosi  mutilati  e 
parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire  per  l'as- 
sistenza civile  e  per  la  Croce  Rossa.  Secondo 
i  calcoli  più  accreditati  e  recenti  l' importo 
delle  sottoscrizioni  a  favore  della  patria  in 
armi,  compreso  quelle  per  la  confezione  e 
l'invio  di  indumenti,  fatte  in  tutta  la  Confe- 
derazione Brasiliana  oltrepassa,  da  parecchi 
mesi  i  cinque  milioni  e  mezzo. 

Un  contributo  non  inditferente  venne  pure 
dato  dal  Cile,  sebbene  la  repubblica  che  oc- 
cupa il  terzo  posto  fra  le  nazioni  piii  impor- 
tanti dell'America  Latina,  ospiti,  secondo  le 
valutazioni  più  autorevoli,  meno  di  15.000  ita- 
liani. Anche  i  connazionali  del  Perù  non  ri- 
masero indifferenti.  Eenchò  il  loro  numero 
sia  di  qualche  migliaio  al  di  sotto  di  quello 
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«lei  residenti  nel  Cile,  le  varie  sottoscrizioni 
ebbero  dei  risultati  realmente  lusinghieri.  Il 
resoconto  di  quella  straordinaria  aperta  dal 
Comitato  prò  Croce  liossa  Italiana  di  Callao, 
a  favore  dei  feriti,  degli  orfani  e  dei  profughi 
della  guerra,  segnava  al  10  febbraio  1918  un 
importo  di  oltre  2.610  sterline. 

In  tutti  gli  Stati  Uniti  le  sottoscrizioni 
divennero,  col  prolungarsi  della  guerra,  sem- 
pre più  numerose  e  proficue.  L'intervento 
della  grande  nazione  a  fianco  dell'Intesa  e 
le  numerose  prove  di  amicizia  e  di  8irai)atia 
scambiatesi  fra  la  stessa  e  l' Italia  (1),  contri- 
buirono a  rendere  sempre  piìi  vivo  il  patriot- 
tismo dei  nostri  emigrati  in  quelle  fiorenti 
regioni.  Il  record  fu  probabilmente  raggiunto 
dalla  California  ed  in  particolar  modo  da 
San  Francisco,  ove  le  feste  patriottiche,  le 
iniziative  e  le  sottoscrizioni  divennero  così 
numerose  che  l'indole  del  jiresente  lavoro 
non  permette  di  enumerarle.  Nell'autunno 
del  1917  il  giornale  Italia  aveva  già  raccolto 
seimila  dollari  ed  iniziava  un'  altra  sottoscri- 
zione. Anche  gli  altri  centri  di  quella  ricca 
regione  si  fecero  onore.  Nel  luglio  del  1917 
la  Colonia  italiana  di  Los  Angelos  inviò 
alla  Presidenza  geneiale  della  ('roce  Eoss^a 
a  Roma  50.000  lire,  frutto  di  una  sottoscri 
zione  durata  pochissimi  giorni.  In  soli  due 
giorni  vennero  infatti  raccolti,  dedotte  le 
spese,  dollari  7.087,12.  In  mezzo  a  tanto  fer- 
vore non  mancarono  offerte  modeste,  ma  ol- 
treniodo  commoventi.  Sessanta  terrazzieri  del 
comunello  Mon ferrino  di  Altiano  Notta  invia- 
rono un  vaglia  di  lire  806,  accompagnandolo 
con  una  lettera  oltremodo  patriottica,  della 
quale  merita  di  riferire  la  nobilissima  chiusa. 
"  Sperando  -  essa  dice-  che  la  piccola  somma 
che  noi  inviamo  sia  di  qualche  aiuto  e  sollievo 
ai  poveri  bisognosi,  inviamo  pure  nello  stesso 
tempo  un  saluto  ai  genitori  che  forse  pian- 
gjono  la  partenza  dei  figli  pei  campi  di  bat- 
taglia, incoraggiandoli  a  sperare  e  ad  essere 
forti,  per  poterli  rial)bracciare  fra  non  molto, 
quando  ritorneranno,  stanchi  bensì,  ma  cari- 
chi di  vittorie  e  di  gloria  ". 

La  colonia  di  Antiochia  raccolse  oltre 
117  dollari  per  merito  speciale  della  beneme- 
rita Società  di  Mutuo  Soccorso  «  Cristoforo 
Colombo  "  presieduta  dal  connazionale  Giu- 
seppe Arata.  Il  comitato  di  Pittsburg  sot- 
toscrisse in  poco  tempo  una  somma  presso  a 
poco  eguale. 

L'importo  complessivo  delle  somme  rac- 
colte negli  Stati  Uniti  ascese  in  tal  modo  a  ci- 
fre realmente  considerevoli.  Gli  invìi  di  denari 


(1)  Por  maggiori  notizie  sul  contributo  degli 
Stati  Uniti  e  l'ell' Italia  alla  detìnitiva  vittoria  si 
può  consultare  il  mio  volumetto  «  Gli  Stati  Uniti 
e  l' Italia  »    R.  Bemporad  &  I'"iglio  -  Firenze,  1918. 


e  doni  in  Italia  furono  molto  frequenti.  Ab 
stanza  notevole  fu  quello  del  25  luglio  19 
In  quel  giorno  la  nostra  Ambasciata  di  ^ 
shington  comunicava  infatti  ai  nostri  emig 
ti,  a  mezzo  dei  giornali  italiani  del  Nord  Ar 
rica  che,  grazie  alle  continue  oblazioni  a 
vore  delle  oi)ere  di  assistenza  civile,  avf 
mandato  telegraficamente  in  Italia  mezzo  i 
lione  e  50.000  lire  così  ripartite:  lire  100. ( 
alla  Duchessa  d'Aosta  a  Moncalieri  a  fav« 
dei  mutilati;  lire  200.000  al  Presidente  ( 
Consiglio  dei  Ministri  a  favore  dei  profuj 
delle  Provincie  iuva.se;  lire  100.000  al 
natorio  dei  bambini  tubercolotici  dei  co 
battenti  ;  lire  100.000  al  conte  Enrico 
San  Martino,  presidente  della  Federazic 
Nazionale  dei  Comitati  di  Assistenza  ai  s 
dati  ciechi,  8tori>i  e  mutilati,  e  lire  50.( 
alla  piincipessa  Aldobrandini,  a  favore  ( 
Comitato  Pro-Ciechi. 

Anche  gli  italiani  del  Sud  Africa  -  i  quj 
secondo  i  calcoli  più  attendibili  si  aggira 
appena  intorno,  ai  cinquemila  -  raccols* 
somme  veramente  degne  di  nota.  Un  rnppo; 
del  nostro  Console  a  Johannesburg  dice  : 
l'altro  che  V Italian  War  lìelief  Fnnd 
quella  città  raccolse  oltre  3.500  sterline,  de 
quali  3.250  (98.000  lire)  vennero  inviate  a 
Presidenza  della  Croce  Eossa  Italiana. 

Un  altro  Comitato  di  signore  italiane 
viò  pure  alla  Croce  Eo.ssa  Italiana  23.857  li 
Si  inscrissero  presso  le  varie  Del  egazi 
della  Croce  Eossa  al  Sud  Africa  oltre 
centinaio  di  soci  perpetui  e  parecchie  cei 
naia  di  soci  temporanei. 

La  minuscola  colonia  italiana  di  Pretcs 
inviò,  in  parecchie  riprese,  direttamente  e  i 
il  tramite  del  delegato  dott.  Veglia,  ol^ 
9000  lire  alla  Croce  Eossa. 

A  Pietersmaritzburg,  nel  Natal,  la  i' 
gnora  Yivanti  Denby  raccolse  e<l  inviò  ;ja 
Eegina  Elena  la  bella  somma  di  lire  21.2 
per  i  feriti  italiani.  In  Durban  vennero  :■ 
colte  e  mandate  alla  Croce  Eossa  Itali  a 
oltre  lire  20.000.  Il  delegato  della  Croce  Et  a 
di  Capetown,  cav.  0.  Nannucci,  inviò  t« 
22  mila  franchi  alla  benemerita  associaz  i| 
e  la  signora  Ines  Eubbi  mandò  alla  Ee/J 
Elena,  in  parecchie  riprese,  pacchi  ed  ii  1] 
menti  per  i  nostri  soldati,  2000  pelli  di  roj 
tone  ed  oltre  6000  lire  in  denaro. 

Un  gruppo  di  operai  italiani,  lavoi  ti 
lungo  una  linea  ferroviaria  in  costruzi* 
nello  Zululand,  ha  pure  inviato  alla  Ee^ì 
d'Italia  la  somma  di  lire  1.246,10  da  dt# 
narsi  ai  soldati.  Altre  contribuzioni  miiiii 
in  denaro  ed  oggetti  di  vestiario  vennero  •♦ 
dite  alla  madre  patria  da  nuclei  di  cnift- 
zionali  residenti  al  Sud  Africa. 

Complessivamente  vennero  adunqn.  n 
viale  -  a    parte   gli  indumenti   persoti 
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taute  somme  in  valuta  nostra  per  nn  ammon- 
tare totale  di  circa  lire  201.355;  il  che  non 
è  poco  per  una  piccola  colonia  come  è  quella 
residente  nell'  Unione  Sudafricana  e  nella 
Rhodesia. 

Tutte  queste  cifre,  -  grandi  e  piccine  -  per 
quanto  incomplete,  non  potrebbero  essere  pih 
eloquenti.  Le  sottoscrizioni  che  dimostrano 
maggiormente  l' affetto  dei  nostri  fratelli  lon- 
tani per  la  terra  natia  furono  quelle  che  si 
ebbero,  nei  giorni  dell'  immeritata  sventura, 
per  i  profughi  delle  terre  invase.  Le  somme 
giunte  in  quei  giorni  da  tutte  le  parti  del 
mondo  furono  certamente  una  delle  migliori 
risposte  date  al  nemico,  addirittura  esaltato 
dalla  insperata  vittoria.  Da  Buenos  Aires  fu- 
rono Inviati  oltre  due  milioni;  dal  Brasile 
poco  meno  di  un  milione  ;  dal  Cile  oltre 
300.000  lire  e  dall'Egitto  circa  35.000.  Dal  solo 
stato  di  San  Paolo  giunsero  oltre  700.000  lire. 
Dall'  Uruguay  si  ebbe  poco  meno  di  un  mi- 
lione. Somme  considerevoli  giunsero  pure  da 
Parigi,  da  Londra,  da  Malta,  dall'Algeria, 
dalla  Tunisia,  dal  Messico  e  persino  dalla 
Svezia  e  dalla  Norvegia.  Nessuno  avrebbe 
assolutamente  potuto  fare  di  più  di  quello 
che  fece.  Un  operaio  residente  al  Brasile. 
-  che  volle  persino  tacere  il  suo  nome  -  inviò 
cinquemila  lire  a  mezzo  del  nostro  ministro 
a  Eio  Janeiro  "  col  cuore  sanguinante  per 
non  poter  dare  di  pih  ".  Gli  impiegati  e  gli 
operai  della  Compagnia  italo-argentina  di 
elettricità-  circa  1800  -  raccolsero  complessi- 
vamente 60.000  lire  e  le  inviarono  all'on.  Bis- 
solati  affinchè  ne  disponesse  per  i  fini  del  suo 
ministero.  Una  gentile  signora  offrì  tutti  i 
suoi  gioielli  ad  una  lotteria  a  beneficio  dei 
profughi  delle  terre  invase.  Un  prete,  affer- 
mando di  non  aver  mai  come  allora  rimpianto 
la  sua  poveità,  offerse  una  cartella  di  ren- 
dita del  valore  nominale  di  mille  lire,  la 
quale  rappresentava  i  risparmi  fatti  durante 
tutta  la  vita.... 

Il  contributo 

ai  prestiti  nazionali. 

Un'altia  prova  dell'insuperabile  patriot- 
tismo dei  nostri  emigrati  è  precisamente  co- 
stituita dalla  parte  presa  dagli  stessi  nella 
sottoscrizione  ai  prestiti  nazionali  destinati 
a  fornire  le  armi  ai  combattenti  ed  i  viveri 


all'  esercito  ed  alla  popolazione  civile.  Tui 
le  volte  che  si  aprirono  sottoscrizioni,  le  pi 
sonalità  più  influenti  delle  nostre  colonie 
cero  un'attivissima  propaganda;  spiegare 
il  dovere  di  concorrere  a  fronteggiare  le  e 
genze  finanziarie  della  patria  in  armi,  e 
'  modalità  delle  sottoscrizioni;  fecero  conosc< 
che  mentre  si  faceva  un'  opera  patriottica 
impiegavano  benissimo  i  sudati  risparmi, 
parola  di  persone  così  benemerite  e  più  { 
cerai  loro  efficacissimi  esempi,  furono  semj 
coronati  dal  migliore  successo. 

Le  somme  sottoscritte  all'estero,  dai  i 
stri  connazionali,  al  Secondo  prestito  naz 
naie,  emesso  il  15  giugno  1915  -  per  il  p 
mo,  regolarizzato  col  decreto  reale  19  dice 
bre  1914  non  si  fece  attiva  propaganda  fu( 
del  Regno,  non  dovendosi  raccogliere  j 
di  un  miliardo  -  ascendono  a  poco  meno 
23  milioni  e  mezzo  di  fronte  ad  un  miliardi 
122  milioni  sottoscritti  nel  Regno.  Negli  Sti 
Uniti  si  sottoscrissero  7.370.000  lire;  nell'^ 
gentina  oltre  5.090.000;  nel  Brasile  1.081.00 
in  Francia  1.256.000  ;  nell'Inghilterra  820. 0( 
nell'Uruguay  791.000  e  nel  Perù  698.000.  : 
somme  sottoscritte  all'  estero,  non  compre 
ben  s'intende  le  nostre  colonie  di  diretto  (ì 
minio,  ascesero  a  3.216.500  lire  in  Enrop 
16.587.800  in  America;  1.540.400  lire  in  Afri 
e  225.500  lire  nell'Asia. 

Le  somme  sottoscritte  al  terzo  prestito  ( 
connazionali  residenti  all' estero -in  base 
decreto  22  dicembre  1915  -  furono  di  gì 
lunga  superiori.  Su  tre  miliardi  e  18  mili(. 
raccolti,  più  di  81  milioni  furono  sottoscri, 
fuori  del  Regno.  Il  quarto  prestito  -  emen 
il  2  gennaio  1917  -  fruttò  sette  miliardi) 
poco  meno  di  149  milioni.  Il  contributo  de' 
italiani  residenti  oltre  l'Alpi  ed  il  mare  fui 
poco  inferiore  a  quello  del  prestito  pre- 
dente, avendo  oltrepassato  i  60  milioni. 

Le  sottoscrizioni  degli  italiani  residci 
fuori  del  Regno  all'  ultimo  prestito  naziond 
batterono  un  vero  record,  superando  di  gì 
lunga  l'importo  complessivo  di  tutti  gli  ai 
prestiti  precedenti.  Il  nemico,  che  per  qu- 
elle tempo  si  era  illuso  di  aver  fiaccato  le  •• 
stre  energie,  non  potè  a  meno  di  esserci* 
chiamato  alla  realtà  delle  cose  da  quello  ft 
avvenne  durante  la  sottoscrizione  di  qmo 
prestito.  Tutti  compresero  subito  che  -  C'8 
fece  giustamente  osservare  S.  E.  Paolo  Bo:  li 
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vibrante  api>ello  diretto  ai  presidenti  di 
tutti  i  comitati  della  Dante  Alighieri  -  non 
8i  domandava  un  sacrificio,  ma  si  oifriva  "  un 
Rìi^nro  e  proficuo  impiego  di  capitale  ai  cit- 
":ni;  a  coloro  che  hanno  conseguito  larghi 
l'iagni  dalle  necessarie  industrie  di  guerra; 
!i  aggi  ori  censiti  nei  quali  l'amor  di  Patria 
-fsocia  all'interesse  d'aver  protette  le  pro- 
ju  le  sostanze  dalla  minaccia  straniera;  ai  me- 
no abbienti  ai  quali  si  porge  il  modo  di  ri- 
trarre buon  frutto  dai  loro  risparmi  ". 

"  Col  fervore  con  cui  promosse  e  diffuse  il 
culto  delle  rivendicazioni  nazionali  "  ltìDa7ìte, 
invitò  quindi  gli  itjtliani  "  a  sottoscrivere  il 
Prestito  della  resistenza  e  della  riscossa  con 
l'animo  stesso  con  cui  riaftermò  in  un  giorno 
il  dolore  la  fede  immutata  nei  destini  della 
Patria  e  nel  valore  dell'esercito  ".  La  Dante, 
-e  ai  suoi  amici  di  'dare  -  largamente  o 
lestamente  secondo  le  loro  forze  -  l'aiuto 
invocato  al  pubblico  erario.  E  chi  non  può 
dare  perchè  non  ha,  sproni  a  dare  clii  ha  '. 
E  tutti  «impresero  che  in  quell'ora  solenne 
della  vita  nazionale,   il  non  partecipare  al 
Prestito  di  guerra  sarebbe  stato  "  indizio  di 
tepido  affetto  i>er  la  Patria  che  è  la  grande  ma- 
dre comune":  sarebbe  stato  "  duro  oblio  verso 
chi  dà  il  sangue  e  la  vita  per  la  Patria  in- 
vaila e  minacciata  ".  L'illustre  parlamentare 
aveva  quindi   tutti   i  diritti  di  dire:  "Chi 
dette  uno,  raddoppi,  jwtendo,  generosa- 
te  l'offerta:   perchè  cresciuti  sono  i  bi- 
.!,   iKjrchè   allargati  sono  gli  8coi)i  per  i 
i  si  combatte.  Al  compimento  dell'unità 
.....:. onale.  per  cui  tante  nobili  vite  s'immo- 
larono, s'  aggiunse  la  necessii*  di  liberare  le 
piovincie  uoritie  contaminate  e  devastate  dal- 
rupazione  straniera. 
Ai  suoi  soldati  eroici  porga  ìl  popolo 
"i  Italia  questa  novella  prova  di  cooperazione 
gagliarda  che  si   converte  in  ben  temprate 
anni  di  battaglia  e  in  buona  assistenza  alle 
'  famiglie;  jKjrga  oggi  il  popolo  d'Italia 
'to  chiaro  segno  di  vigore,  di  concordia, 
di  ferma  volontà  di  ricacciare  l'invasore,  e 
di  riscattare  lo  terre  che  attendono  la  reden- 
(ione,  reHJstendo  e  combattendo  fino  alla  pace 
▼ittorir.^a  e  giusta  ". 

Queste  santo  considerazioni  centuplica- 
rono il  buon  volere  e  l'entusiasmo  di  tutti: 
newano,  nel  limite  acconsentito  dalle  pro- 
pri© forze,  tralasciò  di  compierò  il  proprio 
dovere.  Nella  sola  ciith  di  ÌUu-uoh  Aires  si 
•ottoecriHsero  in  quattro  giorni  0.307.600  lire, 
'  ilo  quali  1.027.600  presso  il  Banco  d'Italia 
y  Rio  de  la  Pinta;  912.900  presso  il  Nuovo 
Braco  Italiano;  371.700  presso  il  i5auco  Co- 
■ercial  Italiano  o  222.400  presso  il  Banco 
Francese  od  Italiano.  Il  primo  posto  spettò 
U  Banfo  Italo-lWilga  il  quale  raccolse  -  seni- 
m  nei  primi  quattro  giorni  -  3.833.100  lire, 


delle  quali  nn  milione  dalla  Ditta  Davide  Co- 
staguta;  mezzo  milione  da  Antonio  Gerii  e  da 
Antonio  Colusich  ;  150.000  lire  dall' iug.  Vit- 
torio Valdani;  123.000  da  Enrico  Scotto;  o 
centomila  (ciascuno)  da  Gaddo  Cappagli,  Sil- 
vestro Solari,  Pompeo  Crapanzano,  Benve- 
nuto Genonda  e  ]Srartelli.  Notevolissime  sotto- 
scrizioni indi\iduali  si  ebbero  pure  nel  Brasile 
e  negli  Stati  Uniti.  Secondo  un  comunicato 
del  governo  -  diramato  alla  stampa  nei  primi 
giorni  di  settembre  -la  sottoscrizione  all'este- 
ro si  chiuse  definitivamente  il  15  aprile  e 
la  somma  sottoscritta  raggiunse  un  totalo 
di  451.752.600  lire  così  ripartite: 

Europa:  Albania,  lire  1.236.500;  Dani- 
marca, 25.000;  Francia,  48.727.600;  Gran 
Bretagna,  18.894.100;  Malta,  650.000;  Corfh, 
825.000  ;  Salonicco,  1.386.000  ;  Norvegia,  4000  ; 
Paesi  Bassi,  120.900;  Portogallo,  3.260.500; 
Spagna,  7.532.000  ;  Svizzera,  6.355.000.  -  To- 
tale lire  89.016.600. 

Poe  si  extra- europei:  Argentina,  144.103.700 
lire;  Bolivia,  284.500;  Brasile,  107.000.000; 
Cina,  1.389.100;  Equatore,  500.000;  Egitto, 
4.300.000;  Honduras,  25.000;  Marocco,  130.000; 
Panaina,  284.000;  Paraguay,  600.000;  Perù, 
4  700.000;  Salvador,  110.000:  Stati  Uniti, 
75.136.200;  Uruguay,  36.000.000  ;  Venezuela, 
1.113.500.  -  Totale  lire  365.736.000.  -  Totale 
generale  lire  451.752.600. 

Come  si  vede  non  vi  fu  un  solo  nucleo 
coloniale  che  non  abbia  cercato  di  fare  tutto 
il  possibile  per  contribuire  a  formare  questa 
oloquentissinia  cifra. 

La  lìelazione  annuale  della  Dante  Ali- 
ghieri, pubblicata  nel  gennaio  del  1918,  diceva 
adunque  una  cosa  che  non  avrebbe  maggior- 
mente potuto  corrispondere  alla  verità  allor- 
quando afìermava  che  "  dalle  terre  transocea- 
niche, dai  lidi  mediterranei  e  da  tutti  i  paesi 
stranieri,  dove  si  trapiantarono,  in  tempi  lon- 
tani o  recenti,  nuclei  di  nostra  stirpe,  si 
seguono  con  vigilo  ansia  le  vicende  della 
guerra  nel  mondo,  ma  piti  le  sorti  della  no- 
stra guerra  "  perchè  "  la  pace  vittoriosa  e 
giusta,  che  per  noi  è  condizione  vitale  di 
unità,  d'indipendenza,  di  sicurezza,  è.  per 
quei  nostri  fratelli  condiziono  di  sopportabile 
e  dignitosa  esistenza. 

Le  genti  straniere,  nemiche,  neutrali  od 
anche  amiche,  pronte  ad  ammirare  lo  sforzo 
che  compie  l'Italia  ov'esso  conduca  -  come 
deve  essere  e  sarà  -  al  conseguimento  dei  no- 
stri fini,  sarebbero  fatalmente  proclivi  ad  ap- 
prezzar meno  il  nostro  Paese,  ove  mancassero 
la  resistenza  e  la  tenacia. 

Questo  intuiscono  e  sentono  lo  nostre  co- 
lonie. E  tra  gli  scopi  della  nostra  guerra 
giova  porre  anche  la  nccossità  assoluta  di 
mantenerlo  a  noi  avvinte,  confisrmando  in 
loro   il   convincimento  della  forza  della  Pa- 
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tiia:  «Iella  Patria  ugualmente  insigne  nelle 
arti  della  pace  e  nella  gagliardia  della  guerra  ; 
maestra  di  energie  civili  e  valida  protettrice 
di  tutti  i  suoi  figli. 

Di  «jnesta  necessità  si  fecero  eco  i  Comi- 
tati della  Dante;  e,  dove  esistono,  quando 
non  furono  iniziatori,  si  mostrarono  coope- 
ratori dello  soltMini  manifestazioni  di  solida- 
rietà elio  a  noi  giunsero  da  tutti  i  paesi  del 
mondo  ". 

La  cronaca  dei  Comitati  della  Dante  al- 
l'estero dimostra  "  come  una  voce  costante 
venne  dalle  colonie  all'Italia;  -  o  ch'esse 
commemorassero  le  nostre  fortunate  imprese 
militari,  o  ch'esse  celebrassero  con  insueta 
solennità  le  dato  memorande  della  Patria,  o 
ch'esse  si  addolorassero  ai  nostri  lutti  -  una 
voce  costante  che  diceva  :  I  fratelli  lontani 
sono  sempre  vicini  alla  loro  terra  che  vogliono 
sempre  onorata,  -wttoriosa  e  grande  ". 

Dopo  la  pace. 

Come  si  può  facilmente  comprendere  da 
quanto  si  è  detto,  1'  opera  svolta  dai  nostri 
connazionali  emigrati  all'estero  in  cerca  di 
un  migliore  avvenire  non  apportò  soltanto,  in 
tutti  i  modi  i)0S3Ìbili,  un  etììcacissimo  contri- 
buto alla  nostra  vittoria  tinaie,  ma  sarà  oltre- 
modo feconda  di  ottimi  risultati  dopo  la  pace. 
'J'ajito  gli  autorevoli  membri  della  missione 
straordinaria  inviata  negli  Stati  Uniti  nel 
maggio  del  1917  sotto  la  presidenza  del  Prin- 
cipe di  Udine-  fra  i  quali  si  trovavano  gli 
ou.  Kitti,  (,'iuttelli,  Allotta  e  G.  Marconi :- 
quanto  quelli  della  missione  inviata  al  Brasile 
e  nel  Sud  America  sotto  la  direzione  del- 
l'on.  Luciani,  ed  i  giornalisti  che  visitarono 
la  vasta  e  potentissima  Confederazione  IS^or- 
damericana  nel  settembre  del  1918,  se  ne  con- 
vinsero sotto  tutti  i  punti  di  vista  e  non  esi- 
tarono a  proclamarlo  ovunque  altamente, 
con  nobile  e  legitliiuo  orgoglio. 

Quando  il  diritto,  che  ebbe  culla  in  Italia, 
a  Ma  definitivamente  trionfato  sulla  forza  bru- 
tale, ed  i  valorosi  soldati  della  libertà  avranno 
neutralizzato,  con  tanti  sacrifici  sublimi,  le 


mire  e  le  ambizioni  che  prepararono  lenta- 
mente ed  alimentarono  coli' odio  e  colle  bar- 
barie l'immane  contiitto,  un'era  novella  di 
giustizia  e  di  fratellanza  permetterà  agli  in- 
dividui ed  ai  popoli  di  realizzare  quei  beue- 
fi<;i  che  da  cinque  anni  si  invocano  invano  e 
di  compiere  le  più  ardite  conquiste  nel  campo 
della  civiltà  e  del  progresso.  E  se  questi  be- 
nefici saianno  proporzionati  al  contributo  ar- 
recato al  trionfo  della  santa  causa,  che  costò 
tanto  sangue  generosissimo,  coi  sacrifici  e  col 
lavoro  compiuti  nelle  trincee  e  nel  paese,  la 
parte  riservata  a  tutti  gli  italiani,  ed  in  jjar- 
ticolar  modo  a  quelli  residenti  all'estero,  non 
potrà  a  meno  di  essere  davvero  notevolissima. 

Coloro  che  trasformarono  le  incolte  pia- 
nure e  le  ibreste  vergini  del  nuovo  conti- 
nente nei  campi  fecondi  che  tornirono  il  pane 
a  milioni  di  combattenti  ;  che  scopersero  ed 
attivarono  le  miniere  che  fornirono  ferro  e 
carbone  alle  fabbriche  d'armi  e  di  munizioni; 
che  eressero  intei'e  città,  scavaiono  porti  e 
canali;  abbellirono  piazze  e  giardini,  ville  ed 
edifici  monumentali,  e  che,  nell'ora  del  pe- 
ricolo e  delle  prove  seppero  sacrificare  tutti 
i  migliori  affetti  e  dedicare  tutte  le  migliori 
energie  alla  difesa  ed  all'  avvenire  della  Pa- 
tria lontana,  non  tralasceranno  certamente 
di  partecipare,  cmi  tutte  le  loro  energie,  alle 
nobili  gare  che  si  svolgeranno  U(;ir  avvenire 
per  le  grandi  conquiste  economiche  e  ripor- 
teranno di  sicuro,  anche  allora,  i  più  ani! 
trionfi. 

Quello  che  fecero  per  il  passato  e  quello 
che   fanno    attualmente  autorizza  ad  atfer- 
mare  che,  anche  uell'  avvenire,  i  nostri  fra- 
telli sparsi  nel  mondo,  sempre  più  animati 
dalla  sacra  fiamma  dell'  amor  patrio,  contri- 
buiranno efficacemente  non  solo  a  rendere 
l'Italia  quella  nazione  forte,  potente,  rispet- 
tata e  temuta  che  fu  sognata,  ora  e  senipi 
dai   suoi    figli   più  benemeriti,  ma  auclie 
attiettare  il  trionfo  di  quell'Umanità  eli- 
deva al  disopra  di  tante  miserie  ed  assic; 
ai  popoli  la  concordia,  l'amore,  lafratellaii/ 
la  libertà,  la  giustizia  e  la  A'era  Va^^e. 

B.  Mainkki. 
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Rovine  p:  Saloxa.  —  (Con  una  tavola  di  figure). 


scuola  inesausta  di  pro- 

E  fondi     ammaestrauieuti 

la  solitudine  delle  rovi- 
ne, e  sempre  die  si  torni 
a  rivedei'e  quegli  sche- 
letri di  nazioni  e  di  ci- 
viltà estinte,  sempre 
verrà  fatto  di  scoprire 
una  nuova  sapienza  e 
sentire  una  nuova  fede, 
la  relijfione  della  Patria, 

Il  dolce  e  misterioso  fascino  che  si 
effonde  dalla  pace  di  quei  religiosi  luo- 
ghi e  la  veneranda  tavolozza  dai  secoli 
fissata  sulle  pietre,  sui  marmi  e  sulle 
squisite  eleganze  dello  scalpello,  segni 
non  dubbi  di  un  grande  e  passato  si)len- 
dore  artistico,  eccitano  il  sentimento  e 
lo  spirito  all'ammirazione,  all'investi- 
gazione, all'amore  dei  remoti  ricordi. 
Gli  archi  trionfali,  gli  anfiteatri  ed  i 
.severi  colonnati  corinzi!  di  Pola,  di 
Zara  e  di  Salona,  che  alla  grandiosità 
pura  dell'arte  ellenica  imiscono  hi  ma- 
gnificenza latina,  spirano  pili  maestà 
delle  barocche  arcate  dei  moderni  ea- 
Btelli  imperiali  ed  esprimono  la  gran- 
dezza solenne  di  Roma,  innanzi  a  cui 
l'inqjcro  dell'Austria  svanisce  come  un 
sogno  fugace. 

Dovun(iue  dall'  Istria  a  Kagusa,  sono 
vestigia  (li  co.stiuzioni  romane  cadute 
e  cadenti. 

Accanto   ai    monumenti  orientnli  di 
una  civiltà  ch(,  stolteggia  decrepita  ed 
ai  monumenti  moderni  austro-ungarici 
le  bambolcggiiino  nella  ]»u<;i'il(5  sujX'-r- 
'  di  un   rig(»nfio  barocco  rivflalore  (li 
m  civiltà  clic  si  cr(;<lf  iidulla  e  non 
ìu  nata  ancora»,  si  chnaiio  i  mozzi 

mcniTA        ITAIIAUA        -        nilnic 


e  maestosi  colonnati  che  furono  eretti 
quando  Koma  quasi  dovunque  diede  alla 
civiltà  dei  popoli  coscienza  di  forza  e 
dignità  di  leggi  e  lasciò  maestà  di  tem- 
pli e  pompa  di  teatri. 


I  latini  alzarono  gli  antiteatri  ed  i 
templi  nei  luoghi  più  incantevoli  del 
festevole  lido  dalmato  che  tutto  riso  e 
giocondità  si  distende  dagli  scogli  di 
Pola  fino  a  Salona,  monumento  di  Roma. 
Verso  oriente  alle  immagini  leggiadre 
fanno  contrasto  jiittoresco  le  rupi  scabre 
e  malinconiche  che  sovrastano  la  costa. 
L'aria  ed  il  mare  tengono  stretto  lo 
coste  italiche  e  dalmate  :  gli  stessi  venti 
etisii  soflìano  dall'oriente  fino  all' Eno- 
tria segnando  un  uguale  corso  alle  navi. 

E  come  dai  lidi  della  Dalmazia  si 
distendo  via  via  un  sol  tlutto  fino  al- 
l' Italia  madre,  così  .sempre  le  agitazioni 
nazionali  dello  g<'-nti  di  xm-.v  sponda  si 
riversarono  sull'  altra  i>reparando  le  re- 
centi grandi  battaglie,  sostenendo  uiui 
lotta  secolare,  e  a  traverso  la  lotta  una 
lunga  serie  di  galere,  di  esili,  di  pati- 
boli, C  ò  8t<'ita  qui  tutta  la  tragedia 
del  martirologio  e  tutta  la  gloria  della 
rinascita. 

Fra  gli  isolotti  le  ondo  brevi,  ra])i(lc 
schiaffeggiano  con  violenza  gli  scogli  ed 
i  i)ini  secolari  che  si  elevano  intorno  alle 
ridenti  cittadine,  s'avventano  libollen 
do  contro  le  vecchie  rocche  vcneziuiK 
ed  i  nuovi  nidi  rlell'aciuila  absburghcsc. 

II  mar;>  riniugge  ejijto. 

fì  rantolo  forse  di  niaitiri?  11  cielo, 
fianimeggiando    fa    ribollire,  non   s?)  più 
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60  di  sangue  o  di  vergogna  tutte  le  ac- 
que circostanti. 

Suonano  lungo  il  leggiadro  festone 
di  isolotti,  di  promontori,  di  terre  leg- 
gère i  nomi  rampollati  delle  città  lati- 
ne: Volosca  Abbazia,  verde  ghirlanda 
tra  due  azziirri  del  cielo  e  del  mare  ; 
Cherso,  ove  ritrovai,  tenace  nei  costu- 
mi, r  antica  colonia  veneziana  e  le 
adorne  donne  gentili,  argute  ancora  nel 
dialetto  veneto;  Arbe,  la  città  spero- 
nata sul  mare  col  campanile  veneziano  ; 
Zara,  fervida  di  coraggioso  patriotti- 
smo, il  cui  popolo  parla  il  linguaggio 
dei  padri  dinanzi  a  una  madonna  del 
Tiziano,  nella  cattedrale  elio  Enrico  Dan- 
dolo costrusse;  Sebenico  pensosa  nella 
gloria  austera  di  Niccolò  Tommaseo  ; 
Spalato  bella  delle  artistiche  rovine  del 
palatium  di  Diocleziano  ;  Travi,  monu- 
mento di  Venezia;  Ragusa,  la  piccola, 
tenace  e  maliziosa  rei>ubblica  si)enta  da 
Napoleone  ;  Cattare,  le  cui  bocche  ri- 
denti si  offrono  al  bacio  del  mare  ;  e  Sa- 
lona,  il  magnifico  rifugio  di  Diocleziano. 


Tiepolo,  ammiraglio,  e  nella  pala  di 
Palma  il  giovine.  Il  campanile  del 
duomo,  e  l'arca  di  Elisabetta  di  Unghe- 
ria, che  fu  scolpita  da  Francesco  da  Mi- 
lano, 1380,  nel  tenijno  romanico  di  San 
Simone,  nell'insieme  classico  e  leg- 
gero, rivelano  lo  spirito  dell'arto  ri- 
fluente per  le  vene  d' Italia.  Splende 
tutta  d' oro  col  Leone  potente  la  porta 
di  Terraferma.  Le  vie  hanno  l'angu- 
stia, r  ombra,  l' intimità,  tutto  il  carat- 
tere di  quelle  di  Venezia.  Nella  città 
ove  Giorgio  Orsini  ebbe  1  natali  abbiamo 
riconosciuto  la  mano  di  questo  artefice 
insigne  in  due  parapetti  di  finestre  ador^ 
ni  ugualmente  di  due  putti  che  reggono 
a  fatica  un  festone  di  finitta  e  di  fiori; 
r  uno  dei  parapetti  h  nella  via  dell'  ospe- 
dale, l'altro  in  campo  San  Rocco.  La 
colonna  corinzia  latina,  che  s' eleva  da- 
vanti alla  torre  di  Buova,  indica  il  cam- 
mino della  civiltà  di  Roma. 

L'arte,  le  leggi,  la  scienza  e  la  sa- 
pienza durante  il  dominio  veneto  in  que- 
ste contese  regioni  italiane,  sembravano 
anelare  alla  antica   luce  srcco-romana. 


Sui  colli  che  dominano  1'  eroica  Zara 
magnifica  ai>pare  1'  adunata  di  ville  ve- 
neziane, sovrane  coronatrici  del  pae- 
saggio elegiaco  ed  eroico.  E  1'  antica 
cattedrale  attrae  insieme  allo  sguardo 
anche  1'  anima. 

Venezia,  nell'  entusiasmo  d' una  vit- 
toria conseguita  sui  ribelli  zaratini,  verso 
il  1285  eresse  il  duomo  glorioso,  deli- 
cato e  perfetto  gioiello  marmoreo,  dove 
al  pari  dei  templi  toscani  di  Pisa  e  di 
Lucca  e  del  veronese  San  Zeno,  il  fondo 
bizantino  si  volge  a  forme  romaniche, 
profondamente  originali  ed  organiche. 

La  facciata,  ricca  di  colonnette  e  di 
gallerie,  aereo  come  ricami,  è  sempre 
il  grande  parato  o  sipario  romanico  ap- 
piccicato alle  navi  delle  antiche  catte- 
drali e  che  mal  si  lega  alle  navatelle, 
sopravanzandole  di  trojjpo.  Ogni  secolo 
portò  a  questo  tempio  i  suoi  doni:  le 
colonne  sono  dell'  età  romana  e  del  pe- 
riodo bizantino-normanno  ;  del  sec.  XII 
sono  i  capitelli  mviltiformi;  antichissi- 
ma è  la  cripta,  ove  riposò  il  corpo  di 
San  Marco,  quando  fu  condotto  dal- 
l'Oriente verso  le  lagune;  l'altare  mag- 
giore di  Giovanni  da  San  Sepolcro  è 
sacro  alla  storia.  Ivi  fra  pianti  e  pre- 
ghiere il  popolo  di  Zara  seppellì  le  ban- 
diere venete,  il  7  luglio  1797  quando 
l' imperio  di  Venezia  tramontò  sid  mare. 
Segue  r  arte  gentile  della  rinascita  nelle 
tombe  del  vescovo  Venier,  e  di  Almorò 


La  storia  d' Italia  è  la  storia  degli 
stranieri  o  del  mondo  in  Italia.  La  no- 
stra cultura  emigrò  all'  estero,  dove  fu 
scrutata  a  fondo,  assorbita,  assimilata 
nei  '  siioi  tratti  dantescamente  univer- 
sali, macchiavellicamente  pratici  —  bru- 
nianamente  e  vichianamente  specula- 
tivi —  assimilata  e  trasformata  in  tutto 
ciò  che  portava  in  so  della  conuiiif 
stirpe  aria,  p]  trasformata  così,  <  ■ 
ritornata  a  casa. 

Noi  abbiamo  trattato  con  riguardò 
e  con  soggezione  il  nostro  passato,  la 
nostra  cultura  e  la  civiltà  latina  di  ri- 
torno dal  loro  giro  all'estero,  tanto  ci 
sentivamo,  rispetto  a  loro,  rimasti  in- 
dietro e  timidi. 

Oggi  l' Italia  rimugge  nelle  suo  vi- 
scere :    oggi   l'essenza,    l'esistenza,    '" 
nobiltà    dei    giovani   che    si    son    1 
schiere   e   la  legge  latina  si  chiaui.i 
Trieste  e  Trento. 

E  la  famiglia  idealistica,  la  gioventù 
della  santa  reazione  spirituale  nostra, 
non  deve  dimenticare  1'  eroica  Zara,  ch( 
combatte  tra  i  segni  dell'aquila  e  de 
leone,  tra  le  colonne  romane  erette  sulle 
piazze. 

L' idea  dell'  Italia  riunita  in  un( 
stato  solo,  viva  nella  tradizione  italiani 
letteraria  e  politica  di  tutti  i  tempi,  fi 
il  lievito  morale  che  diede  forza  e  pò 
tenza  all'anima  nazionale,   e  —  risor 
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geudo  attraverso  i  fasti  eroici  di  un'epica 
rivoluzione,  di  cui  la  storia  nello  sue 
grandi  linee  è  a  tutti  presente  —  con- 
dusse la  nazione  italiana  all'  afferma- 
zione concreta  di  se  stessa,  nell'unità 
politica  di  quasi  tutte  le  genti  italiche. 

Oggi  r  Italia  combatte  una  grande 
guerra  per  il  riscatto  di  quei  suoi  figli 
che,  rimasti  soggetti  alla  dominazione 
austro-ungarica,  agognano  da  tempo  di 
essere  ricongiunti  alla  madre  patria. 

L'italianità  della  Dalmazia  ò  anti- 
chissima, essendosi  svolta  naturalmente 
come  nel  resto  d' Italia,  dalla  romanità, 
ribadita  tra  il  XV  e  il  XVIII  secolo, 
nella  maggior  parte  delle  regioni  irre- 
denti, dall'  illuminato  dominio  della  Se- 
renissima. Al  contatto  infatti  dell'  ele- 
mento etnico  —  Sloveni,  Croati  e  Serbi  — 
gli  Italiani  dell'Adriatico  orientale  an- 
ziché lasciarsi  sopraffare  trassero  nuovo 
vigore  dalla  dominazione  veneta.  L' in- 
flusso di  Venezia  fu  tanto  sentito,  che 
anche  in  quelle  regioni  adriatiche,  dove 
la  dominante  non  ebbe  diretta  signoria, 
tutti  i  dialetti  locali  di  stampo  latino 
acquistarono  forma  ed  impronta  veneta. 

In  Dalmazia,  da  qualche  decennio, 
gli  Slavi  sono  in  grande  preponderanza 
numerica;  ma  come  nella  parte  slava 
dell'  Istria,  l' Italiano  vi  domina  ancora 
nel  campo  della  cultura.  Non  solo  a 
Zara,  totalmente  abitata  da  Italiani, 
ma  in  tutte  le  venete  città  turrite  della 
costa,  la  lingua  italiana  è  usata  dal- 
l'elemento  urbano,  come  lingua  di  cul- 
tura, e  anche  nei  rapporti  familiari.  I 
maggiori  centri  urbani  della  costa  nella 
lingua,  nelle  costumanze  e  nelle  tradi- 
zioni conservano  intatto  il  patrimonio 
ideale  lasciatovi  dal  vecchio,  venerando 
dominio  di  San  Marco.  Perfino  i  dialetti 
«lavi  della  campagna  sono  così  pieni 
zeppi  di  vocaboli  d' origine  italiana,  che 
taluno  espresse  l' opinione,  non  potersi 
dire  gli  Slavi-dalmati  nò  Serbi  nò  Croati, 
ma  8emi)licemente  Dalmati. 

Nei  secoli  XI  e  XII  un  fervido  rigo- 
glio di  pensiero  e  di  opere  pervase  la  vita 
politica  dei  liberi  municii>ii  dalmati. 

Durante  le  lotto  medioevali,  nelle 
discordie  «Ielle  podestà  colle  classi  so- 
ciali fino  allora  dominanti,  il  popolo 
venne  acquistando  la  coscienza    della 


sua  importanza  e  sorse  la  repubblica 
di  Ragusa,  gloriosa  per  prosperità  di 
commerci  e  di  industrie,  per  saviezza 
di  interno  reggimento.  In  quei  floridi 
liberi  comuni  parvero  rinate  le  vetusto 
istituzioni  romane.  Attraverso  il  domi- 
nio pivi  nominale  che  eftettivo  di  Bi- 
sanzio, continuatore  nell'Adriatico  di 
quello  di  Roma,  si  svilupparono  la  lin- 
gua neo-latina,  le  leggi,  la  chiesa,  e  le 
arti.  Verso  la  fine  del  X  secolo  Venezia, 
prima  in  nome  di  Bisanzio,  poi  in  nome 
proprio,  diede  fine  alle  lotte  fratricide 
fra  città  e  città. 

<  Già  intorno  all'  anno  1000  —  scrive 
Tom.  Sillani  —  il  doge  Pietro  II  Orseolo 
sottometteva  tutta  la  Dalmazia  marit- 
tima, ma  appena  nel  1409  questo  do- 
minio —  diveniva  completo  e  definitivo, 
dopochò  Venezia  per  100,000  ducati  ac- 
quistò i  diritti  che  Ladislao  di  Napoli 
elevava  come  re  d' Ungheria  sulla  Dal- 
mazia *■.  —  Dell'italianità  delle  città  e 
delle  isole  dalmate  sono  splendidi  do- 
cumenti gli  Stahda  et  leges  insulae.  et 
civitatis  Curzolae  di  cui  i  primi  57  ca- 
pitoli sono  del  1214  confermati  dal  po- 
destà di  Curzola  Georgius  Marsilius  ;  il 
Capitularium  delle  leggi  di  Spalato,  re- 
datto dal  podestà  anconitano  Gargano 
nel  1239  ;  lo  Statutum  Ragusii  che  ò  la 
colleziono  i)iìi  perfetta  delle  leggi  ro- 
mano-italiane (1272)  ;  il  Idber  croceiis  di 
Ragusa  e  gli  statuti  di  Zara  e  di  Arbe. 

In  niezzo  a  tale  rifioritura  di  me- 
morie latine,  durante  il  Medio  Evo, 
lungo  le  coste  dalmate  risuona  sempre 
il  nome  di  Italia  nel  suo  significato  clas- 
sico comprendente  la  ])euisola  tutta  e 
se,  durante  le  invasioni  barbariche,  non 
ò  ancora  l' espressione  di  un  sentimento 
nazionale,  ò  jjerò,  tra  l' imperversare 
delle  guerre  fratricide,  come  un  presagio 
di  unità  nazionale,  un  germe  che  frut- 
tificherà nell'avvenire. 

Il  grande  patriota  zaratino  Federico 
Seisrait-Doda,  c3io  fu  onoro  e  vanto 
della  Dalmazia  italiana  e  che  legò  il  suo 
nome  alla  storia  d' Italia  prendendo 
parte  alla  difesa  di  Venezia,  coml>at- 
tendo  a  Vicenza  nella  sortita  dell'  Olmo 
eil  a  Roma  sulle  mura  di  iìaii  Pancra- 
'M>  così  parla  di  Venezia  e  dell'  Italia 
in  uno  scritto  giovanile: 


I 
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Vent*anni  di  sviluppo  continuo,  mi- 
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«  San  Marco  !  San  Marco  !  Chi  nel 
ondare  queste  due  parole  non  sente  ri- 
sonarsi nell'anima,  non  sente  rispon- 
dere ad  esse  un'  eco  indefinibile,  una 
voce  tremenda  e  cara?...  In  queste  due 
parole  cjie  scoppiano  dal  cuore  dei  ri- 
sorti conquistatori  di  Candia,  i»)  sento 
fremere  l'inno  delle  battaglie,  la  vit- 
toria di  Lepanto,  la  morte  di  Braga- 
dino,  il  valore  de  l'ottuagenario  Dan- 
dolo che  sullo  brecce  della  vinta  Bi- 
sauijio,  fulminando  i  nemici,  inalbera 
lo  stendardo  della  gloriosa  sua  i)atria  *. 

*  In  questo  grido  insomma  havvi 
undici  secoli  di  glorie  e  di  sventure, 
liavvi  un  passato  che  spaventa  e  che 
consola,  un  avvenire  che  inebbria  di 
animose  lusinghe....  Tutti  i  gridi,  tutti 
i  canti  di  gioia  di  un  popolo  che  si 
rialza  per  sempre  sono  j)otenti  a  chi  li 
intuona  e  a  chi  li  ascolta  sollevarsi  a 
Dio  in  una  parola  di  concordia  e  di 
amore,  in  un  giuramento  di  fede  citta- 
dina invincibile;  ma  in  questo  grido 
*  Viva  San  Marco  »  vi  ò  una  potenza 
più  grande,  vi  ò  una  solennità  che  ogni 
cuore  comprende,  che  tutti  ■  i  popoli 
inebbria,  perchè  in  questo  grido  vi  è 
la  storia  del  mondo,  da  quando  Roma 
cadde  snervata  e  diede  ai  profughi  delle 
lagune  il  suo  avvenire  di  gloria.  Viva 
San  Marco!  » 

*  Veneziani,  come  foste  fratelli  ai 
Dalmati  nei  giorni  della  gloria  vostra, 
siatelo  anch'oggi  che  la  nuova  era 
promette  glorie  maggiori  a  noi  tutti. 

*  1  dalmati  ve  ne  ricambieranno,  io 
confido,  d' invincibile  amore.  Perchè  da 
cinquant'anni,  sappiatelo  adesso  pub- 
blicamente, da  cinquant'  anni  in  qual- 
che ignorata  chiesa  della  Dalmazia  stan- 
no se])olte  le  bandiere  della  Repubblica, 
alla  quale  piangendo  si  rendevano  nel 
1797  i  funebri  onori  da  quei  leali  sol- 
dati ». 

Così  scrisse  nel  1848  l'illustre  dal- 
mata. Degli  uomini  gloriosi  dati  all'  Ita- 
lia dalla  Dalmazia  nel  periodo  di  attività 
nazionale,  dal  1848  al  1879,  Seismit-Doda 
compie  la  terna  i)ìù  elevata  accanto  ai 
nomi  di  Niccolò  Tommaseo  e  di  An- 
tonio Boiamonti.  E  forse  gli  scritti  di 
questi  educatori  dovettero  commuovere 
l'eroe  spalatino  Fr*mcesco  Rismondo, 
che  su  r  Isonzo,  in  faccia  al  nemico, 
])ortò  queir  entusiasmo  e  quella  fede 
con  cui  a  Spalato  aveva  affrontato  i 
pugni,   i   bastoni  e  le  rivoltelle  croate. 


A   pie  dei   monti   che  rinserrano  la 
più  antica   città  latina  della  Dalmazia 
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sono  le  paludi,  un  tempo  giardino  di 
Salona  ;  ora,  e  da  secoli,  marcita  im- 
mensa di  acquo  stagnanti. 

E  rivedo  ancora  dinanzi  agli  occhi 
e  nell'anima  le  immagini  dei  bianchi 
ruderi  di  Salona,  l' anfiteatro  ed  i  tem- 
pii così  vivi  e  sereni  tra  il  verde  del 
frumento  e  dei  mandorli  in  faccia  al 
mare  turchino.  I  peristilii  rossicci  della 
basilica,  le  colonne  rovesciate  del  tem- 
pio Extramoenia,  i  capitelli  enormi  e 
le  arche  del  cimitero  cristiano,  giù  giù 
fino  «al  magnifico  battistero  paiono  ab- 
battuti dall'ira  divina. 

Stendesi  da  un  lato  il  mare  placidis- 
simo, azzurro,  quasi  violaceo,  che  cinto 
dai  monti  Velebit  e  dalle  sponde  sembra 
un  lago,  e  ricorda,  i  bei  laghi  lombardi  ; 
la  spiaggia  digradante  verdeggia  dì  oli- 
vi ;  e  da  presso  sorge  il  pittoresco  Tu- 
sculum  dagli  sporti  pesanti,  dalle  sottili 
colonne  e  dai  capitelli  corinzii,  in  faccia 
alla  rovina  dei  sepolcreti  e  dei  templi 
superbi. 

Gli  archeologi  non  paghi  delle  mura 
dell'Acropoli  del  temi)o  di  Cesare,  dcHc 
mura  di  Marco  Aurelio  e  delle  fortifi- 
cazioni romane  e  medioevali,  cercano 
ostinatamente  traccio  di  mura  e  torri 
])reromane  e  preistoriche,  mentre  l' eter- 
na natura  indifferente  tutto  avvolge  e 
confonde  in  una  lussureggiante  vegeta- 
zione. 


Nel  119  il  console  romano  'Cecilio 
Metello  mosse  col  suo  esercito  dall;i 
Pannonia  verso  la  Dalmazia.  E  i  Dal- 
mati, lungi  dall' opporgli  resistenza,  lo 
accolsero  amichevolmente;  e  queir  anno 
le  legioni  latine  svernarono  a  Salona. 
Cesare  soggiornc)  a  Salona  in  varie  ri 
prese  e  si  guadagnò  la  gratitudine  dei 
cittadini  beneficandoli  con  opere  gran- 
diose di  pubblica  utilità;  le  strade  e 
r  acquedotto. 

La  strada  litorale,  partendo  da  Sa- 
lona verso  Traù,  l' antica  Tragurion, 
doveva  attraversare  il  terreno  paludoso, 
salire  per  un  tratto  la  collina  e  ridi- 
scendere alla  riva  del  mare.  Era  neces- 
sario dunque  formare  una  forte  costru- 
zione che  sostenesse  la  strada  da  ambo 
i  lati  della  collina  innalzandola  nel  me- 
desimo tempo  quanto  occorreva  per  di- 
minuirne l'eccessiva  pendenza.  La  strada 
fu  chiamata  la  via  munita,  nome  sco- 
perto in  una  iscrizione  lungo  la  moderna 
strada  litorale  da  Salona  a  Traù.  Que- 
sta costruzione  è  ancora  visibile  ed  ò 
nota  col  nome  di  murazzo  o  muro  ciclo- 
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pico:  è  composta  di  colossali  parallelo- 
pipedi,  vogolarmeiite  squadrati. 

Una  necropoli  i>agaua,  con  l' iscri- 
zione. *  Ilortns  Metrodori  *  venne  seo- 
])erta  per  caso  lungo  la  •«  via  munita  »;  si 
iV'cero  allora  varii  scavi  di  assaggio  e 
si  ebbe  la  certezza  che  un  vasto  sepol- 
creto si  svolgeva  ai  due  lati  della  via 
mxinita,  come  lungo  la  via  Appia  a 
Rou)a. 

Era  legge  latina  di  seppellire  i  morti 
nei  ])redii,  di  podestà  privata  o  lungo  le 
grandi  strade  elie  furono  percorse  dalle 
legioni  di  Roma. 

La  porta  Cesarea,  clie  venne  sterrata 
nel  secolo  scorso,  attesta  ancora  V  an- 
tico splendore.  Il  nome  di  Diocleziano 
è  sempre  sulla  bocca  del  popolo.  L'unico 
cattò  di  Salona  si  intitola  Caffè  Diocle- 
ziano e  la  più  umile  donnicciuola,  ricor- 
dando la  magnilica  residenza  imperiale 
di  Spalato,  ripete  con  orgoglio  clic  egFi 
nacque  a  Salona.  Questa  gloriosa  cittìi 
fu  distrutta  dai  Tartari  nel  1212. 

Una  rivelazione  del  genio  e  delia  po- 
tenza costruttrice  di  Roma  si  ha  dagli 
avanzi  latini  di  tutta  la  Dalmazia.  I 
liomaui,  nello  eleggere  il  luogo  adattato 
ai  grandi  monumenti  solevano  interro- 
gare la  natura,  la  quale  in  Pola,  in 
Salona,  in  Spalato  rispose  all'  arte  no- 
bilmente. 

Il  teati'o  di  Pola,  le  colonne  di  Zara, 
i  ruderi  di  Salona  ed  il  palazzo  impe- 
riale di  Spalato,  che  sono  i  piil  gran-, 
diesi  avanzi  architettonici  romani,  nel 
silenzio  e  nelle  rovine,  sono  ancora  ma- 
gnitìci  a  vedetta  del  mare  e  della  costa 
festante. 


Nei  bagliori  del  tramonto  RagHsa, 
che  è  cinta  di  venete  mura  è  di  torri, 
appare  come  la  mirifica  materiazione  di 
un  immenso  sogno.  Negli  intercolonnii 
del  palagio  dei  Rettori  e  della  antica 
Zecca  Veneziana,  su  per  le  snelle  ar- 
chitetture delle  finestre  bifore  e  trifore, 
tutti  intorno  ai  frontoni  fiorenti  di  an- 
geli qualche  cosa  palpita,  si  agita  vive 
dell'anima  veneziana.  Il  palazzo  dei 
Rettori  ò  notevole  pei  capitelli  di  Mi- 
chelozzo,   per   gli   agili  fregi  di  Pietro 


da  Milano  e  l' arco  del  portale  sontuoso, 
che  è  adorno  di  sculture  di  Paolo  da 
Ragusa.  Qualche  cosa  dell'antica  gaiez- 
za veneziana  pare  essersi  annidata  nelle 
striature  dei  marmi  dei  chiostri  france- 
scani di  Curzola  e  di  Ragusa  ;  qualche 
cosa  che  ride  ancora,  dopo  oltre  due  se- 
coli dal  pietoso  tramonto  della  repub- 
blica veneta,  e  riderà  sempre  negli  anni 
avvenire  suadendo  la  mente  alle  opere 
e  l'anima  ai  sogni. 

A  breve  distanza  da  queste  gemme 
del  misticismo  veneziano,  fra  i  poggi 
dell'  isola  di  Lesina,  è  il  palazzo  gotico 
Paladini,  del  sec.  XV. 

Le  caratteristiche  ogive  e  gli  agili 
archi  intrecciati  delle  trifore  gotiche 
della  casa  Paladini  rivelano  la  fortuna 
e  la  gloria  della  Serenissima,  che  fiorì 
rigogliosa  per  ben  sei  secoli  e  con  grande 
potenza  i)olitica  si  affermò  lungo  tutta 
la  costa  dalmata. 


La  Dalmazia  diede  imperatori  a  Ro- 
ma, diede  uno  dei  più.  illustri  j)adri 
della  Chiesa  cattolica,  San  Girolamo  ; 
la  pittoresca  Sebenico  diede  all'  Italia 
Nicolò  Tommaseo,  educatore  e  difen- 
sore della  repubblica  Veneta,  Zara  die- 
de l'architetto  Giorgio  da  Sebenico,  che 
ideò  la  facciata  ornatissima  del  tem- 
pio anconitano  di  Santa  Maria  della 
Piazza  e  disegnò  con  una  semplicità 
derivata  dai  toscani  il  palazzo  Bcniu- 
casa  di  Ancona  (1459).  A  Spalato  latina 
studiò  il  poeta  Ugo  Foscolo.  Fu  la  Dal- 
mazia a  dare  al  Rinascimento  italicc' 
Luciano  di  Laureana,  Andrea  SchiavoiK 
di  Sebenico  e  l'architetto  Turdoi,  chi 
nel  1416  eresse  il  campanile  del  duouK' 
di  Spalato.  Nel  sec.  XII  Gualtiero  da 
Foggia  dei-ivò  dall'  archivolto  latino  del 
duomo  di  Spalato  il  delizioso  taber- 
nacolo della  cattedrale  di  Bitonto  au- 
spicando la  rinascenza  italiana. 

Alla  Dalmazia  spetta  il  merito  di 
aver  esercitato  coi  suoi  grandi  maestri 
nel  campo  de  l' arte  una  meravigliosa 
iutìuenza  lungo  le  coste  adriatiche;  come 
lo  provano  i  nomi  di  Paolo  da  Ragusa, 
di   Giorgio   da   Sebenico,   di  Francesco 
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ina   di  Zara,  di  Nicolò  Cocavi.  di    cupola,  ffinoillo  pensato  da  uu  mago  e 
unni  da  Traù  e  di  Andrea  Alessi,     lavoi-ato  dai  eii-lopi,  ed  entro  i  suoi  vani 
Il    movimento    realista    iniziato    da    contro  l'azzurro  del  cielo  apparo  il  pro- 
itello  trova  due  prosecutori  in  Paolo    lìlo  delle  decorazioni  di  Giorgio  di  Matteo 
liagusa  ed   in   Francesco   Laura na,     Orsini    detto    Giorgio  da  Sebenico  o  il 
lah   non   solo  cercarono  di  rendere    Dalmatico.   Il  coronamento  dell'abside 
loro  opere  la  precisione  delle  for-    minore  a  destra  adorno  di  fVume  clas- 
....  l'espressmue  del  carattere  e  della    siche  è  di  Giovanni  Nani,  fiorentino 
forza, ^na  VI  seppero  unire  il  .senso  della  Nel    1440    l'opera    della    cattedrale 

bellezza.  II  pnmo  ama  i  movimenti  —  che  s' eleva  davanti  alla  penso.sa  .sta- 
energici,  quasi  violenti,  che  riproduce  tua  di  Nicolò  Tommaseo  —  fu  in  buona 
«on  fierezza  e  faciliti^;  il  secondo,  in-  parte  compiuta  dal  maestro  zaratino 
-.  SI  studia  di  rendere  la  morbidezza  Giorgio  da  Sebenico  e  dagli  scolari.  Sua 
carni  e  delle  vesti  insieme  alla  è  la  cornice  che'  gira  lungo  la  navata 
^.-^la  delle  figure.  maggiore  coi  fogliami  dalie  cime  volte 

Faolo  da  Ragusa  aiutò  Donatello  a  in  uu  senso  e  col  lobo  diretto  in  senso 
Padova  nei  lavori  della  chiesa  del  Santo  opposto  ;  suoi  i  capitelli  delle  colonne 
ed  eres.se  il  portale  sontuoso  dei  Rettori  che  reggono  il  tribuno  e  la  cupola: 
di  Kagasa.  suoi  i   cancelli,    i  pulpiti   e  le  cappelle 

La  rupestre  Sebenico  conserva  le  mi-    laterali    all'  altare   maggiore.    Semplice 
ghori   opere   dello  spirituale  Francesco    e  solenne  è  nel  battistero  il  fonte  bat- 
Laurana  di  Zara,  che  nella  seconda  metà    tesimale   ricco    di    rilievi  veneziani,  di 
secolo  XV  eresse  a  Napoli  l' arco  di    forti    e    grassocci   putti    aggrappati   al 
i.so  «FAragona,  le  cui  sculture  tro-    fusto   della  pila,  adorno  di  stemmi,  di 
'   qualche  nscontro  in  altre  opere    ricami   marmorei....  tutto    un   tripudio 
it^  dallo  stesso  artefice  a  Sebenico,    di  forme  liete,    sane  e  leggiadre.  Il  ri- 
in  due  angioli  che  tengono  spie-    vestimento    delle   pareti  ed  i  putti  col 
un  gran  rotule  a  S  entro  nicchiette    cartello  spiegazzato  furono  eseguiti  dai 
_iat€    su   mensole   a  cono  rovescio,    suoi  allievi.    La  casa   di  Leonardo  Fo- 
7.1  della  decorazione  dell'antico  al-    scolo,  a  Sebenico  ha  una  finestra  o<TÌva 
maggiore    della    stessa  cattedra,    dove  l'artefice  Giorgio  da  Sebenico  ri- 
M.iuvigl.osi   sono   i.  motivi  dell' intro-    chiama  la  decorazione  del  loo-oiato  del 
lo8.«o  della  seconda  arcata  ed  i  rilievi    j.alazzo  dei  Dogi.  La  sua  intlueuza  com- 
ici fornice  dell  arco  trionfale  d'Alfonso    pletò  le  energie  della  scuola  Veneziana 
l  Aragona.  clie    con    Andrea    di   Nicolò   Ales.si  da  . 

^ ella  sala  del  Barone  a  Castelnuovo    Durazzo   entrò   nell'imitazione.  Princi- 

li  Napoli   h  incastonato  un  sopraporta    pale  cooperatore  di  Giorgio  fu  Andrea 

on  un  bas.sorihevo  rappresentante  un    Alessi,    che  scolpì   i  genietti  addossati 

noDfo,  nel  quale  è  l'identico  fare  dei    l'uno  all'altro  nell'esterno  del  duomo 

uè  angioli  del  duomo  di  Sebenico.  la  pietra   tombale  del  vescovo  Giorgio 

Anche  111  Sicilia  lo  scultore  Laurana    Sisgoreo  all'  entrata  della  cattedrale  ed 

ivoro   fra  il  14b7  e  il  1471  al  servizio    il  Padre  eterno  del  Battistero. 

i  Kenato  d'Anglo.  Un  artista  ragguardevole  del  quat- 

La  sacra  e  solenne  cattedrale  di  Se-    trecento  fu  Giovanni  Duknovich  da  Traù 

enico,    <  che    mastro    Giorgio    rivestì    detto  il  *  Dalmata  *,  che  lavorando  con 

nna  nobiltà    vittorio.sa  .-  raccoglie  lo    Mino  da  Fiesole  nel  ciborio  di  Sisto  IV 

nnuj  dalmata  «li  generazioni  e  di  se-    nel  sepolcro  di  Paolo  III  e  nel  chiostro 

m  e  lo  tramaii.la  nel  futuro  come  un    della  Minerva   —   monumento   al    Fer- 

mmommento    ed    un   pegno.   Sopra  la    ricci  -  rivelò  una  grandiosità  di  forme 

iria  principale  il  rosone  raggia  come    ignote  a  Mino. 

1  Mie  c^e    sorga:  ai  lati  del  portale  Dello    stesso    artefice,    che    ebbe  in 

uS^''  '  due  fincstrom  a  sesto  acuto;  Roma  il  maggior  campo  di  attività,  ò 
M«rno  dell  edilicio  è  coronato  fla  uu  il  sepolcro  del  cardinale  Roverella  iu 
'nucione;    di    qui    si  etacca  l'enorme    San"  Clemente. 

^EMINGTON  ="■  '°    - 

,  .       ■-        ■■■**■     ^^  ■■      a    scrittura    visibile 
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Del  nome  di  Giovanni  Dalmata  si 
lia  segnata  iina  bella  figura  allegorica 
della  Speranza. 

La  scnola  ])ittorica  veneziana  fiorì 
in  questo  regioni.  Marco  Marziale,  amico 
<li  Giamliellino<-iiel  1492  dii)in8e  pel 
San  Donato  di  Zara  vma  tavola  che 
evoca  la  nobiltà  della  scuola  Celliniana. 
Un  imitatore  di  Bartolomeo  Vivarini  h 
il  Ragusino  clie  lasciò  due  pregevoli 
]>itture  in  San  Domenico  di  Ragusa. 
La  perfetta  fusione  del  colore,  ottenuta 
con  le  pili  lievi  mezze  tinte  dà  a  questi 
quadii  un  modellato"  e  una  vitfi  clie 
mei'aviglia  i  contemporanei. 

Parecchi  dotti  e  illustri  italiani lianno 
rivolto  il  loro  sguardo  ai  monumenti 
dalmati  cercando  di  diradare  le  tenebre 
della  storia  e  dell'arte:  Enrico  Corra- 
dini;  Adcdfo  Venturi;  Arturo  Colautti, 
—  poeta  dell'  irredentismo,  le  cui  ceneri 
l' Italia  restituirà  a  Zara  redenta;  Tom- 
maso Sillaui  —  giovane  geniale  che  ri- 
corda il  classicismo  della  bella  regione, 
non  il  bolso  classicismo  peregrinante 
d' in  fra  i  miti  e  le  fole  greco-latine, 
ma  il  glorioso  classicismo  che  ricerca 
nella  meditazione  delle  civiltà  pagane 
l' immortale  bellezza  della  forma,  le  pe- 
renni sorgenti  del  vero  e  la  grandezza 
solenne  di  un  popolo  che  fu  sempre  vit- 
torioso e  portò  sui  campi  di  mille  bat- 
taglie le  insegne  della  propria  anima 
la  folgore  e  1'  aquila  —  ;  Amy  A.  Ber- 
nardy,  che  sull'arte  dalmata  lia  pub- 
blicato opera  dotta  e  poderosa  sotto  gli 
auspici  di  Corrado  Ricci  che  ha  nobil- 
mente dedicato  tutta  la  sua  vita  al- 
l' arte,  consacrando  tutti  i  pensieri,  le 
parole,  le  opere  allo  sviluppo  dell'  arte 
italiana,  cercando  di  rendere  noti  i  te- 
sori di  arte  e  di  sciènza  che  si  rinser- 
rano fra  i  nostri  monti. 


Spalato,  situata  nella  via  dell'oriente, 
in  cui  piìi  frequentemente  si  urtarono 
le  forze  fluttuanti  e  contrarie  dei  La- 
tini, Bizantini,  Sai-aceni  e  delle  molte- 
plici orde  barl)ariche  medioevali  e  con- 
tem])oranee  è  stata  così  efficacemente 
e  con   sapiente   maestria   descritta  da 


Enrico  Corradiui,  ■«  Spalato  ò  il  punto 
dove  toccano  il  loro  piìi  intimo  congiun- 
gimento e  formano  insieme  il  loro  mi- 
racolo di  p(^esia  e  di  realtà,  di  presento 
e  di  passato,  di  morte  e  di  vita,  di  ro- 
vine e  d'architettura  i  due  motivi,  il 
veneziano  e  il  romano,  che  partendosi 
da  Trieste  corrono  giù.  giìl  per  tutta 
l' Istria  e  la  Dalmazia  incontrartdosi  e 
intrecciandosi  continuamente.  Spalato 
è  una  città  che  appare  attraverso  una 
maschera  di  rovine....  Dietro  le  rovine 
appare  rinata  l'armonia  delle  linee  ». 

*  Spalato  fu  prima,  dinanzi  ad  uu 
piccolo  lago  di  mare  cinto  d'isoletto 
montuose,  sopra  una  paradisiaca  riviera, 
una  villa  dell'  imperatore  Diocleziano  : 
e  quaijdo  i  barbari  si  rovesciarono  gif 
dai  monti  sopra  Salona,  i  salonitani  cor 
sero  verso  il  mare  e  si  rifugiarono  ne 
palazzo  dell'imperatore.  E  quivi,  al  si 
curo,  fecero  il  loro  nuovo  nido,  abbat 
tendo,  lacerando  dentro  il  palazzo  i 
riedificando,  si  costrussei'O  le  loro  niiov 
case,  i  loro  nuovi  templi,  tagliarono  vi  ; 
e  luazze  nella  pietra  imperiale  ». 

•«  Fu  un  formicolaio  umano  dentr 
la  dimora  d'  una  maestà  sola.  Sorse  pc 
la  città  veneziana  >.  ! 

■«  È  questo  uno  dei  luoghi  santi  (1<' 
l'italianità....  Noi  dovremmo  visil;nl 
religiosamente  come  i  devoti  a'ì sitai m 
luoghi  santi  ». 

•«  Si  va  da  Spalato  a  Traù  lunui» 
canale  delle  Castella  che  fu  sotto  ìi<>ri 
il  Portus  Salonitanus,  ed  è,  fra  un'  i-^u 
ed  un  prolungamento  della  costa,  v 
lago  di  mare  bello  quanto  il  più  b 
lago  lombardo....  Lungo  il  canale,  d 
i  romani  avevan  popolato  di  viUo. 
gono  vecchi  casolari  e  castelli  *. 

«  Traù  ò  sopra  una  piccolissima  i 
tra  verde  d'alberi,  ed  ò  con  un  i 
congiunta  ad  un'altra  isola  piiì  gva:, 
la   Bua,  tra   monti  petrosi  ed  archi 
collino  verdi....    Sul  mare    sta    ance 
in  piedi  il  castello  del  Camarleugo  < 
leone    di    San   Marco....    Tutto   qu:u 
Traù  con  i  suoi  templi,  i  suoi  pai;- 
lo'sue  loggie,  le  sue  piazze,  le  sue  st  i 
le  sue  porto,   è  sulla  riva  del  mai  ■ 
monumento    di    Venezia,    della    s' 
unità  d'  arto  che  ha  un  monumento  ■ 
Toscana   in    cima    a  un  colle,  San  <  • 


FIAT 


Dove  lo  sforzo  muscolare  di  quadrupedi  e  qua- 
drupedi è  ancora  insufficiente,  un  solo  autocarro 
Trattore  "FIAT,,  compie  agevolmente  l'impresa. 
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miniano  dalle  belle  torri.  Lo  stesso 
gioiello  perfetto.  La  stessa  trasfigura- 
zione della  realtà  nella  poesia  ».  Dio- 
cleziano si  costrviì  la  villa  colossale  a 
similitudine  di  un  campo  fortificato  en- 
tro cui  si  annidano  le  imponenti  rovine. 

Il  mausoleo  di  Diocleziano,  che  è 
unito  al  duomo,  fu  trasformato  nella 
cappella  di  San  Doimo.  —  Il  tempietto 
di  Giove,  ora  battistero  cristiano,  ha  il 
dorso  simile  nelle  linee,  nelle  fasce,  nel 
timpano  leggero  al  tempio  di  Nettuno, 
che  s'alza  in  una  piazza  di  Fola. 

Spalato  si  vanta  di  avere  tre  opere 
magnifiche  di  Giorgio  da  Sebenico:  il 
campanile  del  duomo  che  fu  iniziato  dal 

rdoi;  l'arca  di  Sant'Anastasio  nel 
•  mo  e  la  calle  del  vecchio  Tribunale 
(love  è  scollato  un  quadrilobo  retto  da 
due  angioli.  La  cappella  di  S.  Caterina 
nel  Tempio  domenicano  è  un  capolavoro 
d'Andrea  Alessi. 

In  nessuna  città  dalmata  è  possibile 
raccogliere  tanti  segni  veneti  quanti  so 
ne  scorgono  per  le  vie  di  Traii.  Varii 
scultori  decorarono  con  rara  abilità  le 
sue  chiese  ed  i  palazzi.  Il  duomo  di 
stile  romanico,  eretto  dal  1210  al  12.50, 
ha  vma  finestra  a  ruota  ed  im  fastoso 
arco  trionfale,  che  è  opera  del  Rade- 
vano. A  Traii  intanto  nel  quattrocento 
si  fece  notare  per  il  carattere  e  il  gu- 
sto dell'arte  sua,  per  l'insieme  vera- 
mente grandioso,  le  figure  variate  negli 
atteggiamenti  e  le  nobili  forme  lo  scul- 
tore Nicolò  Cocari,  fiorentino,  che  fu 
allievo  di  Donatello  e  decorò  la  cappella 
Orsini  nel  duomo,  il  palazzo  dell'  am- 
miraglio Coriolano  Cippico  e  scolpì  il 
sepolcro  Sobota  in  San  Domenico,  opera 
reramente  grandiosa. 


Le  figure  del  Cristo  ligneo,  e  del 
trittico  in  pietra  ed  una  lastra  Tombale, 
opere  del  Cocari  conservate  nel  duomo, 
son  mirabili  per  la  grazia  e  la  dolcezza 
dei  volti,  per  la  semplice  eleganza  e  per 
la  bellezza  dei  particolari. 

Il  genietto  scolpito  nello  zoccolo  della 
cappella  Orsini  —  duomo  —  è  di  un 
seguace  di  Francesco  Laurana.  A  T];aìi 
lavorò  molto  così,  d' architettura  come 
di  scultura  Andrea  Alessi,  che  edificò 
il  battistero  e  la  cappella  del  beato 
Giovanni  Orsini  nella  cattedrale. 


Tutte  queste  città  gloriose  che  fu- 
rono un  tempo,  sotto  Augusto,  l' estre- 
ma legione  contro  i  barbari  sentono  il 
nostalgico  desiderio  di  essere  le  senti- 
nelle avanzate  della  grande  patria  ita- 
liana. Per  difendere  la  cultura  e  la  lin- 
gua italiana  i  Dalmati,  al  pari  dei  Trentini 
e  degli  I  striaci,  combattono  con  un  ar- 
dore degno  della  più  grande  ammira- 
zione. Così  soffocati  da  nemici  che  non 
dan  tregua,  insidiati  nel  tesoro  mag- 
giore d'  un  popolo,  la  lingua,  gli  Italiani 
della  Dalmazia  volgono  il  loro  pensiero 
di  speranza  all'  Italia  ed  a  Roma,  che 
è  il  termine  d' ogni  vittoria  intellettuale. 
E  Roma,  la  città  eterna  che  si  viene 
edificando  nella  nostra  mente  quando 
volgiamo  lo  sguardo  ai  fori,  ai  tempii 
ed  alle  vie  latine  si  sentirebbe  straniera 
se  non  fosse  la  capitale  delle  anime  e 
non  ci  indicasse  la  via  per  la  quale 
l' Italia  nata  da  un  grande  dolore  e  da 
un  grande  amore  rientra  nel  mondo  con 
la  leggenda  di  Garibaldi. 

Concetto  Valente. 
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Il  piti  razionato  ricoHtitiientc  del  sanguo  e  dei  nervi: 
indicato  nello  anemie,  nevrastenia,  enaiirimento,  con- 
valcHcenze,  ecc. 

Nuova   combinazione   organica    iodo- arsenicale. 

_^^ Eflicacisnimo    nell'  artero-sclerosi,    afrozioni    car- 

]     \ diache,  gotta,  diatesi  urica,  reumatismo,  diabete. 

avviso  m  principio  del  volume).  artritismo,  ecc. 
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{Con  una  carta  geografica) 


I.  -  Gli  slavi  meridionali. 

chiamano  jugoslavi,  e  cioè 
^  slavi  meridionali  (dalla  pa- 
^  rola  jug  che  nella  loro  lin- 
^  gua  vuol  dire  sud,  mezzo- 
=  giorno)  quei  popoli  slavi 
^  che,  con  lieAd  differenze  di 
^  dialetto,  si  estendono  dalle 
=  Alpi  Giulie  alla  Macedonia 
"^  occidentale,  fra  il  Danubio 
l|r^  e  l'Adriatico,  fra  l'Isonzo 
""'^  e  il  Drin,  e  sono  divisi  da- 
gli slavi  del  settentrione  (polacchi,  russi,  pic- 
coli russi,  czechi,  slovacchi)  da  una  catena  di 
tedeschi,  di  magiari,  di  rumeni  (vedi  cartina). 
Tali  popoli  occupano,  all' incirca,  l'area 
che  Montenegro  e  Serbia  avevano  dopo  la 
Pace  di  Bucarest  (1913),  la  Bosnia-Erzego- 
vina, la  Croazia,  la  Carniola,  la  Dalmazia, 
parte  dell'Istria  e  dei  dintorni  di  Trieste,  un 
pezzo  dell'Ungheria  meridionale  e  precisa- 
mente, commiste  ad  altre  popolazioni,  il  Ba- 
uato  e  la  BaSka. 

La  popolazione  totale  jugoslava  si  aggi- 
rava quindi,  prima  della  guerra  attuale,  sugli 
undici  milioni  di  abitanti  e  poteva  calcolarsi, 
secondo  il  censimento  austriaco  del  1910  e  ap- 
prossimativamente per  il  resto,  così  divisa  : 


Popolaz. 

Popolazione 

jugoslava 

totale 

approssim. 

Serbia  .   .  . 

4.593.498  (cens.  1911) 

4.500.000 

Montenegro 

516.000  (circa) 

515.000 

Bosnia-Er- 

zegovina . 

1.9G2.411(cens.l912) 

1.895.000 

Croazia  Sla- 

vonia    .  . 

2.621.954  (cens.  1910) 

2.283.809 

Ungheria.  . 

18.142.200  (     »       »     ) 

600.000 

Carniola  .  . 

525.995  (     »       »     ) 

490.000 

Dalmazia.  . 

645.666  (     »       »     ) 

600.000 

Istria.  .  .  . 

403.566 (     »       »    ) 

223.000 

Le  città  principali,   tutte  al  disotto  dei 
100.000  abitanti,  che  si  trovano  comprese  in 


queste  zone  (escludendo  Fiume  e  Zara,  con 
popolazione  in  maggioranza  italiana  ma  con 
retroterra  tutto  slavo)  erano  nel  1910: 

Belgrado  (90.890  ab.),  Szabodka  (94.600), 
Zagabria  (79.100),  Monastir  (59.85(5),  Saraje- 
vo (51.919),  Lubiana  (43.400),  Uskub  (47.384), 
Osiek  (31.400),  Nish  (24.949),  Prizren  (21.244), 
Zimoney  (17.300),  Spalato  (21.410),  Mestar 
(15.400),  Karoly  (16.110),  BanjaLuka  (14.800), 
Podgoritza  (14.000),  Cettinje  (5.500),  Villach 
(14.878),  Marburg  (28.000),  Novi  Bazar  (13.434), 
Kragujevatz  (18.542),  Leskovatz  (14.466),  Poza- 
revatz (13.411),  Vranje (11.439),  Pirot  (10.787), 
Tuzla  (11.333). 

Dovrebbero  comprendersi  con  la  parola  di 
jugoslavi  anche  i  bulgari,  ma  il  vocabolo,  che 
cominciò  ad  esser  usato  verso  il  1860  in  sosti- 
tuzione di  quello  di  «  illirici  >>,  venne,  dopi 
guerra  fra  serbi  e  bulgari  del  1886,  esclusi  s 
mente  adoperato  per  indicare  tre  popolazioni  : 
serbi,  croati,  sloveni;  e  con  tale  siguificnto 
pi'eciso  avrebbe  dovuto  essere  usato  nelle  di- 
scussioni politiche  sorte  dalla  guerra  mon- 
diale, se  taluni  non  l' avessero,  per  interesse 
politico,  distinto  equivocamente  da  quello  di 
serbo. 

Fino  allo  scoppio  della  prima  guerra  bal- 
canica (1912)  il  popolo  jugoslavo  era  diviso 
in  cinque  stati  differenti  e  tenuto  sotto  sei 
diversi  regimi  politici.  Di  questi  stati  due 
soltanto  erano  nazionali;  Serbia  e  Montenegro. 
Gli  jugoslavi  che  non  appartenevano  a  que- 
sti, erano  cosi  divisi  :  sloveni  e  dalmati  sotto 
l'Austria,  con  predominio  tedesco;  croati,  ag- 
giunti ma  soggetti  a  l'Ungheria,  con  predo- 
minio magiaro;  bosniaci  ed  erzegovesi,  in 
possesso  comune  dell'Austria  e  dell'Unghe- 
ria; serbi  e  croati  del  Banato  e  BaSka,  diret- 
tamente dominati  dall'  Ungheria  ;  infine  ma 
cedoni  sotto  l' Impero  ottomano  con  giog« 
turco. 

Neil' Austria-Ungheria  gli  jugoslavi  eram 
poi  suddivisi  sotto  undici  regimi  amministra 
tivi  diversi.  In  Ungheria  eopratutto,  ma  ari 
che  in  Austria,  ai  loro  voti  non  corrisponde 
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un  imuieit)  di  deputati  proporzionale  ai  tede- 
schi, e  dove,  per  esempio,  43.000  tedeschi  ave- 
rano  un  rappresentante  ben  120.000  sloveni 
ne  avevano  uno,  mentre  nella  Dièta  della  Car- 
niola,  regione  che  ha  il  98  ^'/o  di  popolazione 
slovena,  i  tedeschi  avevano  un  quarto  dei  voti 
e  il  diritto  di  veto  su  certe  questioni. 

I  tre  popoli,  emigrati  in  comunità  di  fa- 
miglie (zadrnge)  in  quelle  regioni  prima  del 
mille,  vi  avevano  fondato  due  regni  ed  un 
impero,  che  ebbero  un  dopo  l'altro  fortuna 
e  vita  non  lunga  :  un  regno  sloveno,  che  lottò 
e  ca^lde  primo  sotto  la  pressione  tedesca  (Vili 
secolo);  un  regno  croato,  che  lott^  contro  te- 
deschi, magiari  e  veneti;  un  impero  serbo, 
che  crollò  per  l'urto  dei  tui-chi,  ultimo  e  più 
celebre  di  tutti  (1389).  La  loro  storia  forma 
l'antefatto  dellidea  jugoslava,  ma  non  si  può 
seriamente  confondere  con  essa.  Soltanto  sen- 
timentalmente le  vicende  dei  re  ctoati  e  del- 
l'impero  serbo  possono  riallacciarsi  a  quella 
coscienza  unitaria  e  nazionale  che  forma  la 
base  del  movimento  jugoslavo.  Storicamente 
però  queste  formazioni  danno  la  prima  idea 
dei  nuclei  che,  piti  tardi,  diventeranno  centri 
organizzatori  dell' unitji  jugoslava  ma,  nello 
stesso  tempo,  indicheranno  le  fondamentali 
separazioni  contro  le  quali  l' idea  unitaria 
dovrà  tiionfare. 


II. 


Loro  differenze. 


Secoli  di  vita  politica  separata  e  di  domini 
stranieri  hanno  lasciato  la  loro  imi^ronta  e 
i  loro  sedimenti  economici,  religiosi,  sociali 
differenti  su  questo  diverse  parti,  la  cui  co- 
scienza nazionale  è  fenomeno  del  secolo  de- 
cimonono giunto  a  maturazione  soltanto  in 
un  periodo  a  noi  vicinissimo  (primi  anni  del 
nostro  secolo)  e  quindi  con  considerevole  ri- 
tardo rispetto  alla  foi-mazione  nazionale  del- 
l'Italia, della  Germania,  della  Polonia,  della 

::iia,  sia  per  le  molteplici  divisioni  e  tra- 
ni,  sia  per  le  differenze  geografiche,  sia 
K*-.  j1  grado  di  coltura  arretrato  di  alcune 
parti  della  popolazione  jugoslava.  Alle  divi- 
sioni politiche  ed  al  regimi  barbarici  (Bosnia- 
Erzegovina,  parte  della  Dalmazia,  tutta  la 
Serbia  furono  a  lungo  sotto  il  dominio  dei 
torchi),  si  sono  aggiunte  le  separazioni  reli- 
giose: infatti  mentre  sloveni  e  croati,  i>er 
dirla  all'ingrosso,  sono  cattolici,  i  serbi  della 


Serbia,  Macedonia  e  Dalmazia  sono  ortodossi 
e  una  parte  dì  quelli  della  Bosnia-Erzegovina 
è  maomettana,  discendente  da  quella  aristo- 
crazia che,  per  non  perdere  il  possesso  del 
suolo,  si  convertì,  durante  la  dominazione 
turca,  alla  religione  degli  invasori;  conver- 
sione alla  quale  preparò  il  terreno  l'eresia 
dei  Bogumili.  Variano  pure  molto  le  condi- 
zioni economiche:  alla  Serbia,  paese  tipico 
della  piccola  proprietà  contadina,  fa  oppo- 
sizione la  Croazia  con  il  largo  possesso  fon- 
diario e  la  Bosnia-Erzegovina  che,  oltre  a 
questo,  ha  il  possesso  delle  comunità  religiose, 
mentre  in  Dalmazia  la  vita  marittima  e  l'emi- 
grazione, che  in  Serbia  non  esistono,  hanno 
creato  speciali  foirme  di  vita  e  di  abitudini 
economiche.  Tra  gli  Sloveni  è  poi  fiorentis- 
sima  la  forma  di  associazione  cooperativa. 

Infine  sono  notevoli  le  differenze  della  col- 
tura: quella  serba  fu  influenzata  nel  passato 
dalla  turca  e  dalla  greca,  e  nei  tempi  recen- 
tissimi dalla  francese,  perchè  tutta  la  gio- 
ventù si  recava  a  studiare  a  Parigi;  invece 
la  coltura  croata  e  slovena  ha  molto  risen- 
tito dell'influenza  tedesca  e  la  dalmatica  è 
sfata,  fin  quasi  ai  giorni  nostri,  un'appen- 
dice di  quella  italiana. 

È  grande  anche  la  differenza  della  diffu- 
sione della  coltura,  perchè  in  Serbia  appena 
il  16  o/o  sapeva  leggere  e  scrivere,  mentre  tra 
gli  Sloveni  ben  1'  85  o/o. 

ni.  -  L'\inità  jugoslava. 

Eppure  a  malgrado  di  tante  differenze, 
delle  quali  non  ho  voluto  neppur  una  na- 
sconderne, r  unità  jugoslava  si  va  sempre 
più  vigorosamente  affermando  durante  il  se- 
colo decimonono  finché  nel  nostro  riceve  il 
suo  battesimo  dalla  politica  e  dalla  cospira- 
zione, dalla  rivolta  e  dalla  guerra.  Essa  ha 
per  base  il  sangue  e  per  veicolo  la  lìngua  (più 
unitaria  persino  di  quella  italiana)  ed  è  soprat- 
tutto un  fatto  di  coscienza  e  di  volontà,  che 
da  prima  patrimonio  delle  classi  colte  si  in- 
carna man  mano  con  fervore  religioso  nelle 
masse  popolari,  trova  un  potente  propagan- 
dista nel  clero  d' ogni  religione,  un  fervente 
apostolo  nello  studente  d'ogni  università  au- 
striaca, ungherese  o  serba,  e  mette  facilmente 
i-adice  in  quel  senso  geloso  della  propria  indi- 
pendenza che  le  masso  jugoslavo,  ancorché 
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incolte  ed  incapaci  di  sollevarsi  ad  una  vi- 
sione superiore  della  loro  unità,  ebbero  sem- 
pre di  fronte  allo  straniero,  resistendo,  con 
tenacia  istintiva,  alla  ellenizzazione,  alla  ita- 
lianizzazione, alla  magiarizzazione,  alla  ger- 
manizzazione, anche  se  tentate  per  le  vie  più 
diverse,  con  la  superiorità  civile,  con  la  dif- 
fusione della  coltura,  con  1'  emigrazione  for- 
zata, con  le  violenze  sanguinose,  con  l'op- 
pressione politica,  e  ciò  durante  secoli.  Non 
c'era  una  coscienza  jugoslava  ma  le  lotte 
degli  sloveni  contro  i  tedeschi,  dei  croati  con- 
tro i  magiari,  dei  serbi  e  dei  dalmati  contro 
i  turchi  ne  sono  l' antefatto  necessario  e  na- 
turale. Talune  di  esse  sono  immortali  nella 
poesia  che  le  eterna. 

La  lingua  e  la  poesia  sono  il  veicolo  ed  il 
legame  dell'unione  nazionale.  La  lingua  jugo- 
slava è  un  seguirai  di  dialetti  leggermente 
differenziati,  da  quelli  più  settentrionali  slo- 
veni a  quelli  meridionali  della  Macedonia  che 
si  confondono  con  i  bulgari.  Dialetti  serbi  e 
croati  formano  in  realtà  un  gruppo  profon- 
damente unitario  e  fra  di  loro  sono  assai  mi- 
nori differenze  che  non  tra  dialetti  toscani  e 
dialetti  romagnoli;  si  rassomigliano  come 
certi  dialetti  marchigiani  a  certi  dialetti  um- 
bro-toscani. I  dialetti  sloveni  presentano  qual- 
che maggiore  differenza,  come,  per  es.,  l'aver 
mantenuto  un  arcaico  numero  duale  ;  ma  per 
altro  minori  che  non  abbia  nelle  radici  il  pie- 
montese col  toscano,  o  il  siciliano  col  friu- 
lano o  col  sardo.  Da  molti  anni  in  tutta  la 
classe  colta  dei  tre  popoli  j  ugoslavi  si  nota  la 
tendenza  ad  unificare  la  lingua;  anzitutto 
depurandola  dai  barbarismi,  i  serbi  da  quelli 
turchi,  gli  sloveni  da  quelli  tedeschi,  i  dal- 
mati da  quelli  italiani  ;  adottando  le  riforme 
dello  scrittore  Vuk  Karagic,  che  fece  ricono- 
scere nel  dialetto  dell'  Erzegovina  il  toscano 
della  Jugoslavia;  facendo  propaganda  per 
Vecaustina,  cioè  per  la  pronunzia  dell'  e  serbo, 
che  in  Croazia  suona  je  e  i:  infine  tentando 
di  unificare  anche  la  scrittura,  accettando 
quella  latina  dei  croati.  Infatti  la  stessa  lin- 
gua viene  scritta  in  Serbia  con  l' alfabeto  ci- 
rillico moderno  (quello  simile  al  russo),  in 
Croazia  con  caratteri  eguali  ai  nostri,  debi- 
tamente modificati  per  certi  suoni,  alcuni  al- 
trimenti impossibili  a  rendersi,  altri  resi  così 
più  sicuramente  che  coi  nostri  segni  (let- 
tere z,  6,  6,  è,  ó). 


Queste  differenze  formali  non  devono  trarci 
in  errore  sul  fondamento  comune  che  ha  la 
lingua  nei  tre  popoli.  Essa  è  anzitutto  una 
lingua  popolare,  cioè  tanto  più  letteraria- 
mente bella  quanto  più  si  accosta  a  queUa 
parlata  dal  popolo  e  ricca  dei  suoi  modi  di 
dire;  quindi  la  migliore  letteratura  non  è, 
come  accade  da  noi,  staccata  dalla  massa  po- 
polare e  contadina,  ma  ad  essa  comprensibile 
ed  alla  mano.  Il  buon  scrittore  essendo  scrit- 
tore di  lingua  popolare,  è  scrittore  per  eccel- 
lenza nazionale  e  non  di  classe  colta.  Non 
occorre  studio  all'  uomo  del  popolo  serbo  per 
intendere  ciò  che  scrive  il  suo  poeta.  Non  e'  è 
un  vocabolario  poetico,  antiquato,  aulico. 

Ma  quello  che  ancora  più  importa  è  il 
fondo  dello  spirito,  le  tradizioni,  i  canti  po- 
polari, la  musica,  i  balli,  il  folklore,  il  quale 
si  rivela  identico  in  tutti  e  tre  i  popoli,  che  per 
secoli  hanno  cantato  e  cantano,  nella  plebe 
come  tra  i  signori,  di  Marco  Kraljevic  e  di 
Lazzaro,  delle  Vile  e  dei  Turchi,  in  Slovenia 
come  in  Dalmazia,  in  Bosnia  come  in  Croa- 
zia, come  in  Serbia,  come  in  Macedonia. 

In  questa  letteratura  e  in  quelle  lotte  na- 
zionali sarebbe  facile  andare  a  trovare  i  germi 
e  le  affermazioni  popolari  e  letterarie  della  co- 
scienza jugoslava,  come  nella  letteratura  e 
nella  storia  italiana  si  sono  andati  cercando 
i  germi  e  le  affermazioni  della  presente  no- 
stra unità.  Ma  sarebbe  un  lavoro  antistorico 
che,  se  è  lecito  alla  coscienza  pratica  del  pro- 
pagandista, non  è  permesso  a  quella  dello 
studioso.  In  realtà  gli  accenni  che  si  posson 
trovare  nella  letteratura  slava  di  Ragusa,  o 
nelle  pjesme  serbe,  non  hanno  nulla  a  che 
fare  col  movimento  di  oggi. 

IV.  -  Sviluppo 
dell'idea  jugoslava. 

Se  mai  vogliamo  risalire  un  po'  lontano, 
la  nostra  attenzione  potrà  fermarsi  sopra  Na- 
poleone che,  trasportando  con  la  sua  spada 
le  idee  della  rivoluzione  francese  in  tutto  i' 
mondo  fu,  come  da  j  oi  in  Italia,  come  li 
Germania,  così  nei  paesi  jugoslavi  il  prim< 
risvegliatore  e  suscitatore  del  sentimento  na 
zionale.  Creando  nel  1806  le  «  Provincie  illi 
riche  »  egli  obbedì  certamente  a  vedute  "Jo 
litiche  che  rispondevano  ai  suoi  intenti  orien 
tali,  ma  intanto  riconobbe  e  affermò  la  prim: 
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unità  jugoslava,  cui  dette  per  capitale  la  slo- 
vena Lubiana.  A  lui  si  deve  pure  il  primo 
riconoscimento  ufficiale  della  lingua  serbo- 
croata o  niirica,  come  allora  era  detto,  con 
vocabolo  letterario  tratto  dai  ricordi  della  ro- 
manità rivivente  in  quel  i)eriodo  di  classi- 
cismo. Formarono  questo  primo  aggruppa- 
mento Dalmazia,  Istria,  Carìnzia,  Carniola  e 
parte  della  Croazia.  Ne  restò  vivo  il  ricordo 
fra  gli  abitanti  per  l' eccellente  amministra- 
zione, e  il  nome  passò  in  eredità  al  movi- 
mento che  segui,  dopo  il  1814,  ed  era  però 
di  fondo  croato  e  di  carattere  intellettuale. 
I  nomi  che  lo  impersonano  sono  quelli  di 
un  celebre  giornalista,  il  Gai  e  di  un  gi-an- 
de  Vescovo,  -Josip  Juraj  Strossmayer  (1815- 
1905),  figura  che  d'altra  parte  trascende  d'as- 
sai il  locale  vanto  e  per  le  sue  relazioni 
con  Gladstone  e  con  Minghetti,  per  la  parte 
avuta,  quale  oppositore,  nel  Concilio  che  di- 
chiarò l'infallibilità  del  Papa,  ha  un  valore 
europeo. 

Al  periodo  per  così  dire  sloveno,  segue 
dunque  un  periodo  croato.  L' idea  jugoslava 
eaiste  di  già  :  ma  essa  si  vuole  attuata  come 
egemonia  o,  per  lo  meno,  sotto  la  condotta 
d'  uno  dei  tre  popoli,  quello  sovrastante  per 
la  coltura.  L'idea  jugoslava  esiste,  ma  con 
lo  Strossmayer  è  forse  idea  pancroata.  Lo 
Strossmayer,  con  la  sua  operosità  e  con  i  suoi 
beni,  curò  molto  il  lato  intellettuale  del  suo 
popolo,  trasformando  Zagabria  (Agram)  in 
on  centro  di  coltura  nazionale,  fondandovi 
an  museo ,  una  università ,  un'  accademia 
jugoslava,  alla  quale  si  debbono  importanti 
pubblicazioni  storiche  e  letterarie.  È  il  tempo 
in  cui  i  croati  sognano  di  raccogliere,  non 
Mparandosi  dalla  casa  regnante  in  Austria, 
tatti  i  fratelli  della  stessa  lingua,  in  Bosnia- 
Erzegovina  e  in  Serbia. 

L' idea  nazionale,  così,  si  sviluppa  in  cia- 
•euna  parte  dei  paesi  jugoslavi  in  modo  par- 
ticolare, con  i  suoi  problemi  speciali.  Fra  gli 
•loveni  la  lotta  contro  i  tedeschi  occupa  il 
primo  posto.  In  Bosnia-Erzegovina  e  in  Dal- 
nazia,  invece,  la  lotta  per  la  supremazia  fra 
l'elemento  croato  e  serbo  infuria;  ed  anche 
qtti  si  oppongono  alla  conciliazione  condizioni 
locali,  come  in  Bosnia- Erzegovina  l'elemento 
anunlmano,  in  Dalmazia  quello  italiano,  che 
porta  per  lungo  tempo  il  nome  di  partito  au- 
tonomista, e  si  oppone  alle  richieste  dei  croati 
ii  unire  la  Dalmazia  alla  Croazia.  Avvengono 
<eÌMioni  e  lotte,  alleanze  curiose  e  strane,  che 
^difficile  esporre  in  così  breve  spazio.  In  Dal- 
Mda,  per  esempio,  vediamo  gli  italiani  al- 
••ni  ora  con  i  serbi  ora  con  i  croati  contro 
1  partito  che  piU  li  minaccia;  in  Bosnia  i  mu- 
paite  aderire  alla  corrente  «erba,  parte 
i  legati  ai  grossi  interessi  agricoli, 
serbi  e  musulmani  serbi  si  alleano 


però,  per  difendere  la  sovranità  del  Saltano 
fino  al  1908.  E  su  tutti  questi  dissidi  la  po- 
litica austriaca  trova  il  suo  campo  d'azione, 
sostenendo  ed  abbandonando  questa  o  quella 
parte,  creando  divisioni,  attizzando  odi,  man- 
tenendo artificialmente  al  potere  le  minoran- 
ze, o  minacciando  le  maggioranze  di  farle  ca- 
scare con  un  rivolgimento  dei  suoi  favori. 

In  Bosnia-Erzegovina,  dove  questa  poli- 
tica raggiunge  il  colmo,  l'Austria  appoggia 
l'elemento  croato  cattolico,  col  favore  della 
religione,  delle  scuole  e  delle  ferrovie,  contro 
il  serbo.  Essa  giunge  fino  al  punto  di  creare 
una  lingua  «  bosniaca  »,  come  tra  gli  Sloveni 
incoraggia  tutti  i  tentativi  di  trasformare  il 
dialetto  in  lingua  e  creare  una  letteratura  se- 
parata da  quella  croata. 

Le  costituzioni  nulla  impediscono  al  Go- 
verno tedesco-magiaro.  Dove  non  arriva  con 
l'illegalità,  giunge  con  la  corruzione;  dove 
la  corruzione  non  vale,  adopra  la  violenza.  I 
regimi  dei  Bani  in  Bosnia  e  in  Croazia  si  sono 
resi  tristamente  famosi  per  gli  eccessi  d'  ogni 
genere  che  hanno  usato  contro  i  movimenti 
nazionali.  Khuen-Hedervary,  Ouvay  e  Kallay 
sono  nomi  egualmente  esecrati  da  quelle  po- 
polazioni. Il  processo  di  Zagabria  rivelò  i  si- 
stemi per  un  senso  bestiali  e  per  l' altro  ri- 
dicoli a  forza  d' esser  grossolani,  con  i  quali 
si  volevano  sopprimere  gli  elementi  ostili  alla 
tirannia  austro-ungarica.  Si  crearono  docu- 
menti falsi,  d'altra  parte  ridicolmente  con- 
cepiti ;  si  pagarono  testimoni  falsi,  si  impedì 
la  difesa.  Ma  il  processo  di  Zagabria  terminò 
con  tale  uno  scandalo  da  costituire  un'  eccel- 
lente azione  di  propaganda  dell'  idea  jugo- 
slava. 

Ciò  che  è  meraviglioso,  infatti,  nella  sto- 
ria di  questa,  è  il  vedere  come  abbia  potuto 
superare  tanti  ostacoli  e  tante  difficoltà,  le 
maggiori  delle  quali  non  provenivano  già  dal 
di  fuori  ma  dall'interno  stesso  dei  popoli  ju- 
goslavi. Fiammeggiando  qua  e  là,  fra  le  tene- 
bre austro -ungariche  o  fra  quelle  turche,  essa 
viene  imponendosi  a  quelli  stessi  che,  come 
osservatori  o  come  lottatori,  le  sì  erano  di- 
mostrati contrari. 

V.  -  Dal  patto  di  Fixime  (1905) 
alla   DicKiarazione 
del   30   maggio   1917. 

Nel  1905  soltanto  si  può  dire  che  l'idea 
dell'  unione  jugoslava  da  dottrina  di  apostoli 
e  da  malessere  incomposto  di  popoli  soggetti 
a  un  regime  che  non  sentono  fatto  per  loro, 
diventi  coscienza  di  un  gruppo  politico  e  ap. 
paia  come  necessità  storica.  Fino  ad  allora 
serbi  e  croati  avevano  lottata)  fra  di  loro  piti 
che  contro  i  loro  oppressori  por  realizzarla, 
ma  ognuno  secondo  le  proprie  tradizioni:  i 
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creati  tendendo  a  uuo  jugoslavismo  croato, 
i  serbi  a  uno  jugoslavismo  serbo. 

Nel  1905  la  necessità  di  non  essere  più 
turlupinati  e  di  non   fornire  al  governo  au-; 
Btriaco  la  migliore  arma  contro  il  popolo  ju- 
goslavo, trionfa  nel  patto  di  Fiume  e  nelle 
dichiarazioni  di  Zara,  in  cui  i  capi  dei  partiti 
più  importanti  serbi  e  croati  affermano  la  loro 
unione  con    l' opposizione   magiara   (partito 
Kossuth)  per  la  lotta  contro  l'oppressione.  Da 
questa  unione  non  restò  sepai-ato  che  il  par- 
tito croato  più  conservatore,  bigotto  e  poli- 
ziesco, detto  del  diritto,  che  ha  sempre  più 
perduto  terreno  nel  paese.  La  dichiarazione 
di  Fiume,  alla  quale  hanno  collaborato  molti 
di  quelli  che  poi  vedremo  nel  Comitato  jugo- 
slavo all'  estero,  dice  :  «  Il  partito  croato  con- 
sidera  Croati  e  Serbi  come  formanti  parte 
di  una  stessa  nazione  per  la  lingua  e  per  il 
sangue,  e  uniti  per  sempre  dal  territorio  che 
abitano  ».  In  Dalmazia  il  sindaco  di  Ragusa 
dichiara  pure  nello  stesso  tempo  a  nome  della 
maggioranza  :  «  Il  capo  del  i)artito  nazionale 
croato  e  il  capo  del  partito  nazionale  serbo, 
profondamente  convinti  dell'  unità  nazionale 
dei  Serbi  e  dei  Croati,  sono  pronti  a  combat- 
tere a  fianco  uno  dell'  altro  nelle  questioni 
nazionali,  e  a  riunire  i  loro  sforzi  per  otte- 
nere la  riunione  della  Dalmazia  alla  Croazia  ». 
Le  stesse  espressioni  si  trovano  da  allora 
in  i)oi  in  tutte  le  manifestazioni  jugoslave 
in  occasione  della  aijnessione  della  Bosnia- 
Erzegovina;    sia  in  Austria  che  fuori  del- 
l'Austria, nelle  riunioni  politiche  o  serbe  o 
degli  emigranti  americani.   Una  sola  diffe- 
i:  nelle  dichiarazioni  fatt«  nell'interno 
Tupero  austro-ungarico  non  appare,  co- 
lle altre,   e  si  capisce,   la  volontà  di 
irsi  da  l'Austria.  Qualche  volta,   per- 
ultimo  rimasuglio  di  speranza  e  di  fe- 
austriaca,  oppure,  più  spesso,  conces- 
fV  opportunismo  politico,  si  fanno  voti 
.  liunione  di  tutte  le  prò vincie  jugoslave 
:rU  Absburgo. 

ultimo  segno,  per  esempio,  si  trova  nella 
«elebre  dichiarazione  del  30  maggio  1917, 
ta  votata  da  centinaia  di  sindaci  di 
jugoslavi  ed  ha  ottenuto  la  firma  di 
di  uomini  e  di  donne  anche  dei  pic- 
i.  Essa  fu  letta  dal  deputato  Koroseé, 
nte  del  Club  jugoslavo,  in  nome  dei 
ti  serbi,  croati  e  sloveni  :  «  I  deputati 
firmati,  riuniti  in  Club  jugoslavo,  di- 
0,  basandosi  sul  principio  delle  na- 
e  sui  diritti  dello  Stato  croato,  di  do- 
e  che  tutti  i  paesi  della  monarchia 
vivono  sloveni,  croati  e  serbi,  siano 
in  un  organismo  di  Stato  indipendente 
atico,  libero  dal  dominio  d' ogni  na- 
''ione  straniera  e  posto  sotto  lo  scettro  della 
■'inastia  Absburgo-Lorena  ;    essi   dichiarano 


che  porranno  tutte  le  loro  forze  a  realizzare 
qxiesta  loro  domanda  della  nazione  unita  ». 
La  frase  «  sotto  lo  scettro  degli  Absburgo  » 
è  certamente  un  abile  inciso,  che  permette  di 
rendere  pubblica  la  dichiarazione  senza  pe- 
ricolo e  di  attirare  neU'  orbita  del  movimento 
nazionale  anche  gli  elementi  fedeli  alla  Casa 
regnante, 

Nei  tempi  anteriori  a  questa  dichiarazio- 
ne, nata  dopo  la  rivoluzione  russa  e  dopo  la 
morte  di  Francesco  Giuseppe,  appena  si  co- 
minciò a  respirare  in  Austria  un  po'  di  li- 
bertà, non  sarebbe  stato  così.  L'ideale  jugo- 
slavo si  fermò  qualche  tempo  a  contemplare 
la  possibilità  d'una  realizzazione  sotto  lo  scet- 
tro degli  Absburgo. 

L'ideale  jugoslavo  trovò  in  questa  spe- 
ranza la  sua  ultima  prova.  La  Jugoslavia 
sembra  per  un  certo  tempo  potersi  formare 
sotto  lo  scettro  e  con  1'  impronta  degli  Ab- 
sburgo. È  il  periodo  che  va  dal  1905  al  1912, 
dal  patto  di  Fiume  alle  guerre  balcaniche. 
L' idea  jugoslava  si  dibatte  fra  la  possibilità 
di  un'Austria  trialista  o  di  ima  Serbia  in- 
grandita, che  annetta  le  Provincie  jugoslave 
dell'Austria.  Il  trialismo  sembra  godesse  il 
l'avere  dell'  arciduca  Ferdinando,  ucciso  poi 
a  Sarajevo. 

Ma  per  spiegarci  questa  oscillazione  di 
possibilità,  bisogna  tracciare  la  storia  del- 
l'idea  jugoslava  in  Serbia,  come  l'abbiamo 
tracciata  in  Croazia,  in  Dalmazia,  in  Bosnia- 
Erzegovina,  tu  Slavonia. 

VI.  -  La   Serbia. 

Scioltasi  nel  1904  dal  giogo  turco,  ma  non 
interamente,  la  Serbia  ha  sempre  indirizzato 
i  suoi  sguardi  alla  liberazione  dei  fratelli  serbi 
in  Macedonia,  Ma  questo  scopo  non  è  stato 
raggiunto,  nel  1913,  senza  una  lunga  serie 
di  prove,  di  oscillazioni,  di  periodi  d'abbassa- 
mento e  d'oscurità  nazionale,  che  non  hanno 
mai  potuto,  però,  corrompere  o  troncare  la 
forte  fibra  del  popolo.  Particolarmente  nociva 
è  stata  al  paese  la  dinastia  degli  Obrenovic, 
Questa  con  l' altra  dei  Karageorge,  si  conte- 
sero e  ottennero  a  vicenda,  il  trono  di  Serbia. 
Sotto  Michele  Obrenovic  la  Serbia  era  salita 
molto  in  alto  e  forse  avrebbe  potuto  fin  da 
allora  diventare  il  Piemonte  dei  Balcani,  ma 
sotto  i  suoi  successori,  guerre  sbagliate,  cor- 
ruzioni e  bassezze  asiatiche,  asservimento  ora 
all'Austria  ora  alla  Russia,  ne  prostrarono  per 
anni  la  potenza  militare  e  morale.  Finalmente 
essa  riacquistò  forza  con  Pietro  Karageorge, 
dopo  essersi  violentemente  liberata  dell' ob- 
lìrobrio  del  re  Alessandro  Obrenovic,  e  lo 
dimostrò  nella  guerra  balcanica  del  1912,  rom- 
pendo a  Kumanovo  la  massima  forza  turca 
0  contribuendo  alla  presa  di  AdTianopoli  da 
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parte  dei  bulgari.  Era  la  rivelazione  al  mondo 
intero  di  una  Serbia  nuova,  capace  di  diven- 
tare il  nucleo  formativo  del  regno  jugoslavo. 
La  vittoria  della  Bregalnitza,  nella  susse- 
guente guerra  fra  confederati,  confermò  il 
giudizio. 

La  Serbia,  che  fino  ad  allora  era  stata  sol- 
tanto un  ostacolo  per  il  cammino  dell'Austria 
verso  Salonicco,  diventò  da  quel  momento  un 
pericolo  per  la  sua  compagine  statale.  L'Au- 
stria aveva  sempre  disprezzato  il  piccolo  po- 
polo allevatore  di  maiali.  Credeva  di  poterlo 
tenere  sempre  a  suo  servizio  con  qualche 
mancia,  o  in  rispettosa  obbedienza  col  sem- 
plice schiocco  della  sua  frusta.  Nel  1908  si 
era  imposta  con  violenza,  dopo  aver  an- 
nesso la  Bosnia-Erzegovina,  e  trasformato  il 
suo  possesso  di  fatto  in  uh  possesso  di  di- 
ritto, aveva  mobilitato  e  costretto  il  governo 
serbo  ad  umili  dichiarazioni  che  l'egoismo 
europeo,  l'amore  della  pace  e  l'imprepara- 
zione della  Russia  avevano  pure  consigliato. 
Xel  1912  e  1913  questo  stato  di  cose  cambiò 
affatto.  Le  grandi  vittorie  dei  serbi  solleva- 
rono lo  spirito  di  tutti  gli  jugoslavi  dell'Au- 
stria. In  pochi  mesi  una  situazione  nuova  si 
delineò.  È  uno  dei  fenomeni  più  rapidi  e  più 
caratteristici  dei  nostri  tempi.  Lo  jugosla- 
vismo,  fino  ad  allora  malessere  indistinto  di 
popolo,  confusa  ricerca  di  partiti,  ambizione 
di  letterati  e  di  intellettuali,  sentimento  vivo 
sopratutto  di  studenti,  trova  ad  lan  tratto 
all'orizzonte  la  stella  che  indica  il  cammino  e 
tutta  la  gente  si  precipita  in  quella  direzione. 

Ci  sono  molte  testimonianze  di  questo 
orientamento  popolare  verso  la  Serbia  che 
direi  improvviso,  se  l'improvviso  si  trovasse 
nella  storia  e  non  significasse  un  oscuro  e 
profondo  mutamento  che  si  rivela  d'un  tratto. 

Un  inglese,  il  signor  Sett)n- Watson,  pro- 
fessore di  storia  moderna  al  King's  College 
di  Londra  e  pubblicista  di  gran  valore,  aveva 
scritto  prima  della  guerra  balcanica  un  lil?ro 
che  resta  tuttora  l'opera  principe  sul  movi- 
mento jugoslavo.  Tale  libro  concludeva  con 
la  speranza  in  un' Austria- Ungheria  democra- 
tizzata, la  quale  avrebbe  lasciato  il  loro  posto 
agli  slavi  meridionali,  ammettendoli  accanto 
ai  tedeschi  e  magiari  nel  condominio  dell'im- 
pero (trialismo).  Orbene  :  nella  traduzione  te- 
desca che  si  fece  del  libro  subito  dopo  le  guerre 
balcaniche,  il  Seton- Watson,  oltre  ad  alcuno 


piccole  correzioni  di  particolari  nel  grosso  del- 
l'opera, sentì  il  bisogno  di  modificare  profon- 
damente le  conclusioni  ottimiste  e  mise  in  luce 
lo  spirito  nuovo  apparso  presso  gli  Slavi  del 
Sud.  «  Le  grandi  vittorie  dei  loro  fratelU  nei 
Balcani  hanno  accresciuto  immensamente  il 
sentimento  nazionale,  l' idea  di  unità  ha  con- 
quistato tutti  i  Serbi,  Croati  e  Sloveni.  Dalle 
montagne  della  Camicia  alle  Bocche  di  Cat- 
tare, dal  Banato  alla  costa  croata  respira 
im' anima  sola....  e  ciò  che  più  colpisce  que- 
sto accade  quasi  più  fra  i  contadini  che  presso 
le  persone  colte....  La  gioventìi  non  vuole  più 
.sapere  delle  meschine  lotte  di  partito  e  pre- 
dica l'unione  stretta  di  tutti  gli  Slavi  del  Sud, 
animati  dallo  spirito  nazionale,  per  la  lotta 
per  la  libertà  e  per  l'unità....  ». 

Un  italiano  sagace  osservatore,  che  in  quel 
periodo  mandava  alla  Stampa  di  Torino  al- 
cune fra  le  più  serie  corrispondenze  che  siano 
apparse  in  giornali  italiani,  Virginio  Gayda, 
descriveva  con  vivacità  il  fenomeno.  «C'era 
bisogno  di  una  scintilla  che  accendesse  i  fer- 
menti occulti  di  cui  è  sempre  tanto  feconda 
la  razza  slava,  di  ogni  paese.  È  venuta  con 
la  guerra  balcanica.  È  passato  come  un  lampo 
che  ha  illuminato  la  coscienza  nazionale  dei 
serbi  e  dei  croati.  In  pochi  mesi  si  è  matu- 
rato tutto  il  problema  storico,  che  si  affaccia 
ora  sulla  soglia  della  nuova  Austria....  Se  ne 
vedono  già  i  segni  nel  fermento  che  agita 
contadini  e  borghesi  daUa  volontà  barbara  ed 
incoercibile.  Kiservisti  serbi  e  croati,  richia- 
mati, disertano  ;  compagnie  di  soldati  traspor- 
tate verso  il  confine  cantano  canzoni  nazionali 
di  rivolta  e  si  rifiutano  di  marciare  in  guerra 
contro  i  serbi  :  dalle  Bocche  di  Cattare,  dai 
villaggi  croati  della  Dalmazia,  da  tutti  i  paesi 
jugoslavi  partono  giovani,  che  dovrebbero  ser- 
vire all'  esercito  dell'  Impero  e  vanno  invece 
ad  unirsi  entusiasticamente  alle  armate  ope- 
ranti serbe  e  montenegrino,  che  sono  già  ora 
silenziosamente  contro  l' Impero  :  tutta  la 
gente  serbocroata  dei  porti  della  Dalmazia, 
di  Zara,  di  Spalato,  di  Gravosa  si  affolla  sulle 
panchine  per  salutare,  al  passaggio  dei  piro- 
scafi, in  una  dimostrazione  di  fraternità  slava, 
gli  emigranti  montenegrini  che  ritornano  in 
patria  per  combattere  :  piccoli  poveri  comuni 
croati  votano  con  sacrifici  sussidi  per  i  feriti 
serbi  e  montenegrini  e  ignorano  invece  le  sot- 
toscrizioni, che  si  sono  aperte  a  Vienna,  per  i 
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-    dati  austiiaci  inviati  al  confine;  depatati 

_  iomali  slavi  si  mettono  al  servizio  dei  serbi 

r  ammoniscono  il  governo  di  Vienna  di  non 

muovere,  di  non  toccare  la  Serbia....  È  un 

n.o\-imento  che  fa  pensare  ;  e'  è  già  un  irre- 

'.tismo  che  deve  preoccupare  ». 

La  Serbia  diventava,  dunque,  subito  dopo 

e  guerre  balcaniche,  più  che  un  ostacolo  al 
dominio  balcanico  dell'Austria,  un  pericolo 
per  la  sua  compagine  statale.  Si  apriva  un 
dueUo  fra  il  piccolo  stato  e  il  grande  colosso, 
simile  a  quello  tra  il  Piemonte  e  l'Austria, 
per  la  penisola  italiana.  E  l'Austria  non  esi- 
tava. Valendosi  dei  suoi  legami  nella  Triplice 
Alleanza  con  l'Italia  rispetto  all'Albania,  co- 
stringeva la  Serbia  a  rinunziare  allo  sbocco 
■ul  mare  Adriatico  e  suscitava  fra  i  popoli 
federati  dei  Balcani  la  guerra  nella  quale  la 
Bulgaria  avrebbe  dovuto  sconfiggere  la  Ser- 
bia, ma  dove  invece  battuta  dai  Serbi  e  Greci 
ed  assalita  alla  fine  da  Rumeni  e  Turchi,  ve- 
deva svanire  ogni  sogno  di  predominio  bal- 
canico. Allora  l'Austria  si  metteva  ad  at- 
tendere la  prima  occasione  per  schiacciare 
defini  ti  vam^ite  la  Serbia,  che  non  poteva 
con  le  umiliazioni  né  con  la  spada  dei  suoi 
satelliti  abbattere. 

,VII.  -  Scoppio 
della   guerra    europea. 

L'  occasione  veniva  oflTerta  dal  delitto  di 
Sarajevo.    Tutti   hanno   creduto,    nei   primi 
"tempi,  alla  versione  austriaca  del  delitto  po- 
litico irredentista.  L'arciduca  d'Austria,  che 
imr>€rgonava  i  progetti   del   trialismo,  ossia 
della  nuova  costituzione  austriaca  dove  gli 
Slavi  del  Sud  avrebbero  avuto  il  loro  posto 
accanto  ai  tedeschi  ed  ai  magiari,  venne  uc- 
ciso con  due  bombe  in  una  via  di  Sarajevo, 
in  Bosnia,  mentre  le  attraversava  con  la  sua 
carrozza  fra  feste  e  bandiere.  Cei-tamente  i 
«*rbi  dovevano  apparire  come  i  responsabili 
;ijesto  attentato.  Essi  odiavano  il  sosteni- 
•  dei  cattolici  in  Bosnia;  erano  lo  giornate 
li  si  festeggiava  in  Serbia  l' anniversario 


Sai-^evo  sia  stato,  almeno  in  parte,  desi- 
derato e  provocato,  se  non  addirittura  pre- 
parato, dalla  polizia  austriaca,  la  quale  da 
mesi  andava  cercando  l' occasione  di  poter 
tirare  la  Serbia  in  un  casiis  belli.  Certo  è  che 
Prinzip  pare  abbia  agito  da  esaltato  spon- 
taneo e  isoiato,  e  Cabrtnovic,  autore  del  primo 
attentato  che  non  riusci,  ha  fatto  confessioni 
troppo  abbondanti  per  non  esser  sospetto. 

Comunque  sia,  l'Austria  colse  l'occasione. 
Un  mese  dopo  presentava  alla  Serbia  Vulti- 
matum  che,  accettato,  le  avrebbe  tolto  ogni 
potere  sovrano  di  Stato  e  ridotta  ad  un  vero 
vassallo  dell'Austria.  Tuttavia  il  Gro  verno  ser- 
bo, nelle  ventiquattro  ore  concesse,  si  sforza 
di  accettare  quasi  tutte  le  richieste  dell'Au- 
stria per  offensive  che  siano.  Sopra  due  sol- 
tanto fa  riserve,  e  si  rimette  al  giudizio  del 
Tribunale  dell'Aia.  Ciò  basta  perchè  l'Au- 
stria, pur  comprendendo  di  sollevare  con  ciò 
la  guerra  europea.,  rompa  le  trattative  nel  ter- 
mine da  essa  fissato  e  tiri  i  primi  colpi  di 
cannone  su  Belgrado.  Si  inizia  così  la  grande 
tragedia  che  ancora  dura.  Oggi  il  territorio 
della  Serbia,  dove  due  volte  gli  austriaci  sono 
stati  respinti  e  battuti,  è  invaso  dal  nemico. 
Ma  l' anima  dei  Serbi  non  è  ancora  doma,  il 
Governo  è  sempre  deciso  a  non  cedere,  un 
piccolo  esercito  serbo  sopravvissuto  alla  ca- 
tastrofe della  fine  del  1916,  si  batte  ancora 
per  la  libertà  del  suo  paese  e  del  mondo. 

Vili.  -  Sue  conseguenze 
sull'idea  jugoslava. 

Quali  furono  le  conseguenze  della  guerra 
europea  sul  movimento  jugoslavo?  La  prin- 
cipale fu  questa:  che  l'Austria- Ungheria  si 
trovò  subito  presa  di  mira,  apertamente,  dai 
vari  irredentismi  degli  Stati  confinanti  :  ita- 
liano, rumeno,  serbo. 

La  Serbia  perse  ogni  ragione  politica  di 
ritegno.  La  politica  della  «  grande  Serbia  », 
che  restata  fino  ad  allora  nelle  sfere  della 
pubblica  opinione  e  tra  i  giovani,  non  era 
mai  diventata  dottrina   di  governo,  ebbe  il 


OOTovo;  e  i  serbi  s' erano  segnalati  per  le    consenso  ufficiale  :  la  Serbia,  da  allora  in  poi, 
X-  ,.     X,     .   ,.  ^^^  combatte  più  soltanto  per  la  propria  in- 

dipendenza ma  fa  proprio  il  sogno  delle  po- 
polazioni jugoslave  di  raccogliersi  in  un  solo 
Stato  (voto  del  Parlamento  serbo,  novem- 
bre 1914,  confermato  nel  giugno  1915).  Essa 
aspira  ufficialmente  ad  essere  il  Piemonte 
delle  genti  jugoslave,  prende  sopra  di  sé  la 
responsabilità  del  grave  compito  di  uniflcarle. 
Xelle  Provincie  jugoslave  dell' Austria- Un- 
gheria lo  speranze  suscitate  da  questa  enorme 
crisi  furono  pure  grandi.  Molti  dei  principali 
agitatori  della  coalizione  serbocroata  pas- 
sarono in  Italia,  sia  per  sfuggire  alle  perse- 
cuzioni, agli  internamenti,  alle  soppressioni 


età  segrete,  per  gli  attentati  a  mano  ar 
a,  di  cui  uno  nella  stessa  Sarajevo  e  due 
tgabria.  Se  anche  i  serbi  austriaci,  in  i)er- 
i  connessione  con  società  del  regno  in 
iia,  avessero  preordinato  questo  attentato, 
si  sarebbe  potuto  trovare  straordinaria 
come  noi  non  troviamo  straordinaii 
itati  dei  patriotti  italiani  contro  i  Bor- 
i  di  Napoli  o  di  Parma. 

esaminando  la  faccenda  dopo  quattro 
alla  luce  di  molti  racconti  e  testimo- 
tatto  ciò  appare  meno  chiaro  e  sera- 
e  autorevoli  studiosi  cominciano  a  se- 
re ragionevolmente  che  l'attentato  di 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi    operazione    di    banca 


—  458 


della  polizia  e  del  governo  militar»  austriaco, 
sia  per  iniziare  all'estero  l'agitazione  contro 
il  governo  degli  Absburgo. 

Infine,  ti"a  gli  irredentismi  clie  la  dichia- 
razione di  guena  faceva  scattare,  sorsero  dis- 
sidi, attribuendosi  ognuno  il  diritto  di  pre- 
notazione sopra  zone  disputate  fra  le  varie 
razze.  Così  dissenso  di  poca  importanza,  fra 
serbi  e  romeni  per  il  Banato  ungherese  ;  così 
dissenso  di  importanza  assai  più  grave,  eu- 
ropea addirittura,  tra  jugoslavi  e  italiani  per 
le  regioni  del  mare  Adriatico  e  particolar- 
mente per  la  Dalmazia. 

IX.  -  Il  terrore 
deirAvistria. 

Appena  scoppiata  la  guerra  il  governo 
austro-ungarico  adottò  nelle  provincie  jugo- 
slave un  regime  di  terrore.  Tutto  ciò  che  po- 
teva essere  sospetto  di  sentimento  serbofllo 
venne  elevato  a  corpo  di  delitto:  l'alfabeto, 
la  religione,  un  fazzoletto  con  i  colori  nazio- 
nali, un  ritratto,  la  stessa  lingua  slovena  o 
serbo-croata.  Processi  per  alto  tradimento 
vennero  dovunque  promossi.  Furono  giusti- 
ziate a  decine  persone  del  movimento  nazio- 
nale, preti,  sindaci,  giornalisti.  Vennero  distri- 
buite migliaia  di  anni  di  prigione.  Migliaia  di 
cittadini  furono  arrestati,  tenuti  in  prigione, 
relegati  in  campi  di  concentrazione,  bastonati, 
latti  segno  ai  peggiori  trattamenti,  decimati 
con  la  fame  e  con  le  malattie  infettive. 

In  un  trasporto  di  intemati  si  trovavano 

4  deputati  al  Parlamento,  5  della  Dieta,  16 
preti  cattolici  e  ortodossi,  17  avvocati  e  notai, 

5  medici,  33  commercianti,  7  giornalisti,  16  im- 
piegati dello  Stato,  32  benestanti,  12  studenti, 
varie  signorine  e  signore  di  cui  due  madri  col 
bimbo  ancora  lattante,  e  200  contadini.  Essi, 
stipati  nei  vagoni  bestiame,  non  ebbero  da 
mangiare  in  quattro  giorni  e  quattro  notti  ohe 
una  sola  volta;  in  compenso  furono  spesso 
ingiuriati  e  picchiati.  Uno  mori  in  viaggio, 
due  appena  arrivati.  Molti  erano  svenuti  e 
non  poterono  camminare  scendendo  dal  treno. 
Dopo  parecchi  mesi,  senza  interrogatorio, 
molti  furono  messi  in  libertà. 

Si  potrebbero  riempire  volumi  dei  fatti  di 
questo  genere  narrati  al  Parlamento  dai  depu- 
tati Biankini  (dalmata),  Benkovac  (sloveno), 
Koroseé  (presidente  del  Club  parlamentare 


jugoslavo).  U  più  ceUbre  racconto,  tradotto  e 
riprodotto  in  tutti  i  giornali  italiani  è  quello 
del  dalmata  Tresié-Pasivié,  che  fu  una  delle 
vittime  del  terrorismo  austriaco. 

X.  -  Il  Comitato  jugoslavo. 

A  questo  regime  rispondevano  dall'  estero 
gli  emigrati  politici,  moltiplicando  cospira- 
zioni e  manifestazioni  antiaus triache.  Alcuni 
fra  i  principali  promotori  dell'  accordo  di 
Fiume  fra  i  quali  ricorderemo  la  figura  apo- 
stolica di  Frano  Supilo  e  il  dott.  Ante  Trum- 
bic,  sindaco  di  Spalato,  vennero  in  Italia  nel 
secondo  semestre  1914  cercando  un  accordo 
con  r  opinione  pubblica  e  con  il  governo  ita 
liane  «  ma  le  porte  della  Consulta  restarono 
chiuse  ostinatamente  agli  ambasciatori  dello 
Yugoslavia  »  {Mestaggero,  8  agosto  1917)  t 
l'opinione  pubblica,  eccitata  da  informazioni 
inesatte,  salvo  pochi  gruppi  isolati,  si  most^^ 
piuttosto  sfavorevole.  Essi  ripararono  a  Lon 
dra,  dove  fondarono  il  Comitato  jugoslavo  i 
unendosi  altri  membri  rappresentanti  tnttf 
le  terre  jugoslave  e  trovando  largo  appoggio 
anzitutto  presso  quei  circoli  idealisti  e  radi 
cali  deU'  Inghilterra  che  hanno  sempre  ac 
colto  bene  i  profughi  politici  di  ogni  paese 
poi  presso  quei  pubblicisti  che  già  si  eram 
largamente  interessati  alle  questioni  politich* 
austriache  e  specialmente  presso  il  signoi 
Wickham  Steed  del  Timet,  e  il  signor  Seton 
Watson;  infine  presso  quei  gruppi  di  emi 
grati  slavi  che  da  anni  avevano  trovato  ii 
Inghilterra,  come  in  Francia,  e  sopratutt( 
in  Anierica,  un  terreno  adatto  per  la  lor< 
espansione  economica  e  per  lo  sviluppo  de 
loro  pensiero  politico. 

Questo  lato  dell'  emigrazione  in  Americi 
va  messo  bene  in  luce,  i)er  l' influenza  eco 
nemica  che  ha  avuto  sull'azione  dei  Comi 
tati  Jugoslavi  e  per  quella  morale  esercitati 
sullo  spirito  degli  americani,  tanto  più  im 
portante  in  quanto  l'America  ha  acquistato 
col  tempo,  un  potere  decisivo  sui  fini  dell; 
guerra. 

li  enjigrazione  negli  Stati  Uniti,  che  fini 
al  1880  era  prevalentemente  anglosassone 
tedesca,  dopo  il  1880  verme  cambiando  comi 
j)letamente  di  carattere  e  si  fece  da  latina 
slava.  Nel  1880  l'emigrazione  slava  era  de 
4  o/o ,  nel  1900  era  invece  del  43  %.  Tale  emi 
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L>ne  presentò  tutti  i  caratteri  della  uo- 
emigi'azione,  con  una  sola  differenza: 
che  alimentò  nel  sao  seno  un  forte  spirito 
ragionale,  cosicché  negli  strati  pih  coltivati 
-5a.  nelle  numerose  e  forti  società,  presso 
Tiali  sloveni  e  croati  (i  serbi  sono  in  as- 
ì  minoranza)  degli  Stati  Uniti,   il  mo- 
nto jugoslavo  più  spinto  trovò  il  mag- 
nnmero  di  aderenti  e  di  apostoli,  che 
■  loro  sottoscrizioni  sostennero  l'azione 
uropa  del  Comitato  jugoslavo.  «Le  co- 
lo],le  jugoslave  d'America  e  dei  Domini  bri- 
tannicicostituiscono  l'appoggio  morale  efinan- 
riario  più  prezioso  della  nostra  propaganda  » 
scriveva  il  Trnmbic. 

In  contrappeso  all'azione  del  Governo 
^.  distinta  da  esso  e  rispondente  ad  una 
1  storica  che  afferma  sì  l'unità  delle  genti 
saasiave,  ma  insieme  le  loro  differenze,  si 
formò  un  altro  organo,  un  semigoverno,  quello 
degli  jugoslavi.  H  fatto  fondamentale  che  av- 
venne, dopo  più  di  due  anni  «^'  azione  paral- 
lela ma  distinta,  fa  la  dichiarazione  impro- 
priamente ma  popolarmente  detta  Patto  di 
Corfb. 

XI    -  Il  Patto  di  Corfù. 

Che  cosa  era  accaduto  in  questi  tre  anni 

di  azione  parallela  ma  non  comune,  fra  il  Go- 

0  Serbo  e  il  Comitato  jugoslavo,  perchè 

'tiase  la  necessità  di  giungere  a  preci- 

aoi.^  ufl&cialmente  un  programma  di  azione 

politica  futura,  fissante  i  principi  dell'unione 

territoriale   e   della   organizzazione   interna 

Stato? 

ome  in  un  commento  ufficiale  al  testo 
Dichiarazione,  lo  diceva  l' on.  Trumbic, 
>  avvenuti  due  fatti  di  grande  impor- 
: :a  intemazionale:  l'entrata  in  guerra  de- 
gli Stati  Fniti  e  la  rivoluzione  russa,  le  cui 
conseguenze  militari  e  politiche  non  si  sono 
mente  circoscritte  alla  politica  jugoslava. 
on  l'entrata  in  guerra  degli  Stati  Uniti 
la  iorza  del  Comitato  jugoslavo  diventava 
molto  più  importante  che  per  il  passato  ed 
n  Governo  Serbo  era  costretto  necessaria- 
r-  a  tenerla  in  maggior  conto  :  forza  che 
-i  limitava  più  soltanto  agli  aiuti  flnau- 
ma  portava  ormai  anche  1'  aiuto  di  uo- 
e  di  una  opinione  pubblica,  l'americana, 
grande  pe«o. 

Il*  la  caduta  del  regime  czarista  e  del  go- 

borghese  che  cercò  di  succedergli  per 

'6  tempo,  mantenendo  i  patti  stretti  con 

Alleati  dell'  Intesa,  era  di  ancor  maggiore 

nza  per  la  politica  serba.  Cadeva  cosi 

ide  appoggio  alla  Serbia  della  potenza 

che  aveva  considerato  il  piccolo  Stato 

come  una  sua  avanguardia  verso  l' Adrìa- 

I.  Tìi  TlTissia  non  era  molto  bon  vistA  da 


tutti  i  ciicOli  ufficiali  }&  riunione  della  Serbia 
ortodossa  alla  Croazia  cattolica,  che  si  temeva 
dovesse  restarle  superiore  per  numero  d'abi- 
tanti e  sopratutto  per  la  coltura  maggiore, 
togliendo  così  lo  Stato  slavo  alla  influenza 
della  politica  russa. 

D'altra  parte  la  rinuncia  della  Russia  sia 
al  patrocinio  degli  interessi  serbi  nei  Balcani, 
sia  alla  conquista  di  Costantinopoli,  liberava 
gli  stati  interessati  all'  equilibrio  dell'Adria- 
tico e  del  Mediterraneo  e  toglieva  forza  alle 
obiezioni  fondate  sul  timore  che,  a  traverso 
una  grande  Serbia,  si  dovesse  sentire  il  peso 
di  una  grandissima  Russia. 

Concludendo,  la  forza  serba  era  da  un  lato 
diminuita  e  rendeva  quindi  più  facile  l'ac- 
cordo con  gli  interessi  sloveno -croati  rappre- 
sentati più  particolarmente  dal  Comitato  jugo- 
slavo; e  anche  gli  ostacoli  politici  alla  loro 
unione,  che  forse  erano  abbastanza  gravi, 
si  trovavano  appianati.  La  dichiarazione  di 
Corfù  nasce  da  questo  nuovo  equilibrio  di 
forze. 

Non  ne  riproduco  che  gli  articoli  più  im- 
portanti, nei  quali,  chi  ha  letto  con  atten- 
zione quanto  ho  scritto  finora,  troverà  il  peso 
di  tutti  i  problemi  dell'  unità  jugoslava  che 
lio  indicato. 

«  1.  Lo  Stato  dei  Serbi,  Croati,  Sloveni, 
che  sono  altresì  conosciuti  con  i  nomi  di  Slavi 
del  Sud  o  jugoslavi,  sarà  un  Regno  libero  e 
indipendente,  con  un  territorio  indivisibile  e 
una  nazionalità  unica  (un  diritto  unico  di  cit- 
tadinanza). Questo  Stato  sarà  una  monarchia 
costituzionale,  democratica  e  parlamentare 
con,  alla  testa,  la  dinastia  dei  Karageorge- 
vìc,  la  quale  ha  sempre  condiviso  le  idee  e 
i  sentimenti  della  nazione,  ponendo  sopra  a 
tutto  la  libertà  e  la  volontà  nazionale  ». 

«9.  Il  territorio  del  Regno  dei  Serbi,  Croati 
e  Sloveni  comprenderà  tutto  il  territorio  sul 
quale  la  nostra  nazione  dei  tre  nomi  vive  in 
masse  compatte  e  senza  discontinuità.  Non 
potrebbe  essere  mutilato  senza  danno  per  gli 
interessi  vitali  della  comunità  t>. 

«  La  nostra  nazione  non  reclama  nulla  di 
quello  che  appartiene  agli  altri.  Kon  reclama 
che  quello  che  le  appartiene.  Essa  desidera 
liberarsi  e  costituire  la  sua  unità.  E  perciò 
rifiuta  coscientemente  e  fermamente  ogni  so- 
luzione parziale  del  problema  della  sua  libe- 
i-azione  e  unificazione  nazionale.  Essa  pone 
il  problema  della  sua  liberazione  dal  domi- 
nio austro-ungarico  e  della  sua  unione  con 
la  Serbia  e  il  Montenegro  in  uno  Stato  unico 
formante  un  tutto  indivisibile  ». 

♦<  10.  n  mare  Adriatico  sarà,  nell'interesse 
della  libertà  e  dei  diritti,  eguale  di  tutte  le 
nazioni,  libero  ed  aperto  a  tutti  e  ad  ognuno  ». 

«  13.  (Secondo  capoverso).  La  Costituzione 
«larà  al  popolo  la  possibilità  di  osorcitaro  le 
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sue  energie  particolari  nelle  autonomie  locali, 
delimitate  dalle  condizioni  naturali,  sociali 
ed  economiche  ». 

Gli  altri  articoli  riguardano  la  bandiera 
(con  diritto  a  quelle  locali),  gli  alfabeti  (ci- 
rillico e  latino,  che  si  possono  adoprare  egual- 
mente), la  libertà  dei  tre  culti  riconosciuti, 
r  unìflcazioi^e  del  calendario,  il  suffragio  uni- 
versale, diretto,  eguale  e  segreto,  ecc. 

XII.  -  Italia   e  Jugoslavia. 
Il  Patto  di  Roma. 

Ma  gli  stessi  avvenimenti  di  politica  in- 
temazionale, che  condussero,  equilibrando  la 
forza  serba  e  quella  jugoslava,  al  Patto  di 
Corfù,  si  può  dire  fossero  altresì  i  fattori  più 
potenti  che,  agevolando  1'  accordo  per  la  que- 
stione dell'Adriatico,  resero  possibile  il  Patto 
di  Koma  del  9  aprile  1918  ;  il  quale  ha  però 
una  portata  politica  assai  più  vasta  della  sola 
intesa  fra  italiani  e  jugoslavi. 

Ho  accennato  come  lo  scoppio  della  guerra 
aprisse  a  tutte  le  speranze  gli  irredentismi 
antianstriaci,  i  quali,  invece  di  convergere  e 
subito  le  loro  forze  contro  il  nemico  comune, 
le  dispersero  per  molto  tempo  in  sterili  lotte 
fra  loro.  Più  grave  di  tutti  fu  il  dissenso 
italo-j  ugoslavo. 

Nel  secondo  semestre  del  1914  una  cam- 
pagna di  stampa  iniziata  dai  giornali  catto- 
lici e  seguita  poi  dai  nazionalisti,  affermava 
i  diritti  dell'  Italia  non  soltanto  su  Trento  e 
Trieste  e  sull'  Istria,  ma  come  caposaldo  per 
ragioni  nazionali  e  strategiche,  sulla  Dal- 
mazia. Tale  campagna,  che  non  aveva  alcun 
antecedente  storico  nelle  rivendicazioni  del 
nostro  Risorgimento,  in  cui  uomini  sia  di 
parte  democratica  (Mazzini,  Cattaneo,  ecc.), 
che  di  parte  moderata  (Balbo,  Cavour,  ecc.) 
appoggiati  dai  conoscitori  delle  questioni 
adriatiche  (Toinmaseo,  Valussì,  ecc.)  non  ave- 
vano mai  incluso  in  esse  la  Dalmazia,  urtava 
direttamente  contro  la  tradizione  jugoslava 
ohe  chiedeva  da  anni  l'unione  di  questa  costa 
con  il  suo  naturale  retroterra  balcanico,  cioè 
con  la  Croazia,  la  Bosnia  e  1'  Erzegovina,  e 
che  nella  Dalmazia  contava  proprio  gli  as- 
sertori più  convinti  della  unità  jugoslava. 

La  polemica  si  acuiva  per  le  intemperanze 
delle  varie  parti.  Dall'  una  si  tacciavano  ì 
capi  del  movimento  jugoslavo  come  austria- 


canti e  venduti  al  governo  austriaco,  si  so 
steneva  1'  inconsistenza  del  loro  movimento 
e  r  utilità  per  l' Italia  di  separare  croati  e 
serbi,  come  faceva  l'Austria.  Dall'altra  parte 
gli  jugoslavi  non  trattenevano  i  loro  polemi 
sti  antiitaliani  e  vantavano  fra  le  loro  riven- 
dicazioni le  terre  italiane  dell'  Istria  e  la  città 
di  Trieste,  fornendo  così  buon  argomento  ai 
loro  avversari  per  farli  passare  per  nemic: 
dell'  Italia.  I  due  imperialismi  erano  in  con 
flitto,  e  mentre  all'  estero  le  voci  jugoslave 
riescivano  a  far  passare  tutta  la  Nazione  ita 
liana  come  piena  di  sentimenti  di  conquisti 
e  di  oppressione,  in  ItaUa  non  si  lasciava  a 
pochi  gruppi  che  conoscevano  la  questione, 
opporsi  all'  inabile  ed  erronea  campagna. 

Il  dissidio  ebbe  conseguenze  funeste.  An 
zitutto  nei  paesi  democratici  dell'  Intesa  ra 
dico  la  convinzione,  sparsa  abilmente  dagl 
agenti  austriaci,  che  l'Italia  combattesse  pe: 
fini  imperialistici  e  di  conquista  su  terre  dovi 
l'elemento  italiano  era  in  assoluta  minoranza  i 
Ma  poi  permise  all'Austria  di  aizzare  contrc 
l'Italia  tutte  le  popolazioni  slave,  diffondend» 
fra  esse  e  fra  le  truppe  ogni  articolo  di  gior 
naie  italiano  offensivo  per  gli  slavi  e  minac 
cioso  per  le  loro  terre,  cosicché  la  dichia 
razione  di  guerra  dell'  Italia,  che  avrebb' 
potuto  essere  accolta  dalle  masse  slave  del 
l'Austria  come  una  promessa  di  liberazione 
fu  interpretata  come  un  pericolo  maggiore  de 
malgoverno  austro-ungarico,  e  determinò  pur 
troppo  presso  di  esse  una  resistenza  nazionale 
di  non  scarsa  efficacia. 

Tale  dissenso  non  avrebbe  potuto  perpe 
tuarsi  senza  che  danno  ne  derivasse  al  comun 
desiderio  di  liberazione.  Nella  nostra  stamp 
più  influente  alcuni  accenni  si  fecero  sentir- 
fin  dal  giugno  1917.  L' entrata  in  guerra  del 
l'America  e  la  caduta  del  regime  czarista 
consolidando  anche  da  noi  quelle  vedute  de 
mocratiche  per  le  quali  troppo  spesso  si  ©r 
detto  che  l' Intesa  combatteva  senza  che  s 
ne  vedesse  una  volontà  netta  di  applicarle  s 
problemi  politici,  decisero  anche  dalla  nostr 
parte  un  nuovo  orientamento  della  pubblio' 
opinione.  Lentamente  ma  decisamente  ess 
comprese  che  l'Austria  non  si  poteva  vincer 
se  non  facendo  forza  sopra  la  leva  dei  dissenf 
nazionali  interni  ;  che  l' Austria  rappresentav 
il  punto  debole  della  coalizione  nemica  ;  eh 
cessata  la  Russia  di  essere  una  forza  militai 
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ignava,  in  attesa  che  l'America  la  sosti- 
fare  fondamento  su  altro  ;  che  le  aspi- 
ioni  italiane  non  erano  inconciliabili  con 
le  degli  jugoslavi,  purché  da  una  parte 
[dall'altra  si  fosse  rinunziato  a  quello  che 
trano  di  eccessivo,  di  ingiusto  e  di  sopraf- 
>re  in  ciascuna  di  esse  ;  che  la  Russia  non 
ormai  più  per  molto  tempo  da  temersi 
le  patrona  degli  slavi  e  la  sua  rinunzia  a 
itinopoli  permetteva  che  da  parte  np- 
non  si  chiedessero  contrappesi  di  equi- 
[brio  navale;  che  all'Italia  si  apriva  il  campo 
•d  una  grande  politica,  forte  di  idealità  e 
ricca  di  effetti  pratici,  sostituendo  la  Kussia 
in  modo  disinteressato  nel  patrocinio  delle 
libertà  dei  popoli  balcanici  ed  anstro-unga- 
rici,  come  il  suo  profeta  Mazzini  l' aveva  vo- 
luta. Così  motivi  ideali  e  ragioni  pratiche, 
equilibri  politici  e  spinte  sentimentali  si  fu- 
sero in  un  accordo  con  tutti  i  popoli  oppressi 
dall'Austria,  la  parte  principale  del  quale  fu 
costituita  dall'accordo  specifico  italo-jugo- 
slavo. 

Eccone  i  termini  pubblicati  in  E^ma  il 
giorno  9  aprile  1918  sul  Campidoglio.  La  parte 
prima  riguarda  tutti  i  popoli  oppressi  dal- 
l'Austria: polacchi,  czecoslovacchi,  rumeni, 
jugoslavi,  italiani. 

«  I  rappresentanti  delle  nazionalità  sog- 
gette in  tutto  o  in  parte  al  dominio  dell'Au- 
stria-Ungheria, italiani,  polacchi,  rumeni, 
czechi,  jugoslavi  convengono  nell' affermare 
i  loro  principi  per  la  loro  azione  cornane  nel 
modo  seguente: 

*(  1.  Ciascuno  di  questi  popoli  proclama  il 
ino  diritto  a  costituire  la  propria  naziona- 
'Jlà  ed  unità  statale  o  a  completarla  ed  a 
raggiungere  la  piena  indipendenza  politica 
5d  economica  ;  » 

«  2.  Ciascuno  di  questi  popoli  riconosce 
aella  Monarchia  austro-ungarica  lo  strumento 
iella  dominazione  germanica  e  l'ostacolo  fon- 
lamentale  alla  realizzazione  delle  sue  aspìra- 
doui  e  dei  suoi  diritti;  » 

3.  L' assemblea  riconosce  pertanto  la  ne- 
ra della  lotta  comune  contro  i  comuni 
»ri  perchè  ciascun  iwpolo  consegua 
ile  liberazione  e  la  completa  unità  na- 

nella  libera  unità  statale  ». 
seconda  parte  riguarda  i  rapporti  fì-a 
e  jugoslavi: 
I  rappresentanti  del  popolo  italiano,  e 
popolo  jugoslavo  convengono  in  partico- 
quanto  segue: 

1.  Nei  rapporti  fra  la  nazione  italiana  e 
Ione  dei  serbi,  aroati  e  sloveni,  cono- 
anche  sotto  il  nome  di  nazione  jugo- 
1  rappresentanti  dei  due  popoli  rico- 

10  die  r  unità  e  l' indipendenza  della 
ijngoslavaè  interesso  vitale  dell'Italia, 

11  completamento  dell'  unità  nazionale 


italiana  è  interesse  vitale  della  nazione  jugo- 
slava. E  perciò  i  rappresentanti  dei  due  po- 
poli s' impegnano  a  svolgere  tutta  la  loro 
opera  affinchè  durante  la  guerra  ed  al  mo- 
mento della  pace,  queste  finalità  delle  due 
nazioni  siano  interamente  raggiunte;  » 

«  2.  Aff'ermano  che  la  liberazione  del  mare 
Adriatico  e  la  sua  difesa  contro  ogni  pre- 
sente ed  eventuale  nemico  è  un  interesse  vi- 
tale dei  due  popoli  ;  » 

«  3.  S' impegnano  a  risolvere  amichevol- 
mente anche  nell'  interesse  dei  futuri,  buoni 
e  sinceri  rapporti  tra  i  due  popoli  le  singole  / 
controversie  territoriali  sulla  base  dei  prin- 
cipi di  nazionalità  e  di  diritto  dei  popoli  di 
decidere  della  propria  sorte,  e  in  modo  da 
non  ledere  interessi  vitali  delle  due  nazioni , 
che  saranno  definiti  al  momento  della  pace  ;  » 

«  4.  Ai  nuclei  di  un  popolo  che  dovessero 
essere  inclusi  nei  confini  dell'  altro,  sarà  ri- 
conosciuto e  garantito  il  diritto  al  rispetto 
della  loro  lingua,  e  dei  loro  interessi  morali 
ed  economici  ». 

Questi  accordi,  conclusi  a  Londra  nelle  con- 
versazioni fra  l'on.  Andrea  Torre  e  l'on.  Ante 
Trurnbic  prima  d'essere  solennemente  pro- 
clamati dal  Campidoglio,  non  sono  restati  let- 
tera morta  e  dopo  il  Patto  di  Eoma  abbiamo 
avuto  la  formazione  sul  fronte  italiano  di  un 
esercito  czeco- slovacco  nonché  di  alcuni  re- 
parti jugoslavi  e  rumeni.  Sono  in  corso  intese 
per  i  prigionieri  jugoslavi  che  si  trovano  in 
Italia,  e  sulle  truppe  e  sulle  città  jugoslave 
vennero  dai  nostri  aviatori  gettati  migliaia  di 
cartellini  a  firma  del  Trumbic  e  del  Comitato 
jugoslavo  eccitanti  a  non  battersi  più  contro 
r  Italia.  Nella  gloriosa  battaglia  sul  Piave  il 
grande  valore  delle  nostre  truppe  si  cimentò 
infatti  principalmente  contro  divisioni  in  mag- 
gioranza tedesche  o  magiare,  poiché  l'Austria 
non  fidandosi  dei  suoi  reparti  slavi  li  tenne 
nelle  seconde  linee  o  addirittura  li  internò 
in  Ungheria.  Nel  momento  in  cui  scriviamo 
queste  righe  non  possiamo  che  augurare  alla 
fratellanza  dell'  Italia  e  della  futura  Jugo- 
slavia un  prossimo  trionfo  sopra  le  rovine 
dell'Austria. 

XIII.  -  L'idea   jugoslava 
e  i   governi  dell'  Intesa. 

Ma  se  il  dissidio  con  l' Italia  fu  il  prin- 
cipale ostacolo  col  quale  venne  ad  urtare 
l'idea  jugoslava  dopo  lo  scoppio  della  guerra, 
non  bisogna  credere  neppure  che  presso  le 
altre  nazioni  dell'  Intesa  fosse  facile  e  pronto 
il  cammino.  In  Inghilterra  ed  in  Francia  sono 
state  sempre  abbastanza  forti  le  correnti  au- 
strofile,  le  quali  vedevano  il  i)eggiore  nemico 
nella  Germania  e  ritenevano  che  non  ci  si  do- 
vesse  assolutamente  compromettere  contro 
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l'Austria,  uiiuacciaudola  di  toglierle  gran 
l)arte  dei  suoi  stati,  ma  offrirle  xina  strada 
d'oro  per  salvarsi  abbandonando  al  suo  de- 
stino la  Germania.  Tali  correnti,  che  obbe- 
divano un  po'  all'  egoismo  nazionale,  non 
avendo  Inghilterra  e  Francia  vero  urto  di 
interessi  con  l'Austria- Ungheria,  un  po'alle 
vecchie  tradizioni  diplomatiche,  che  non  ca- 
pivano essere  passati  i  tempi  di  un'Austria 
rivale  cattolica  della  Prussia  nell'  egemonia 
degli  Stati  germanici,  ed  erano  rappresentate 
principalmente  dalla  Morning  Post  in  Inghil- 
terra e  dall' Action  Frangaise  in  Francia,  osta- 
colarono sempre  precisi  impegni  da  parte  dei 
governi  verso  le  nazionalità  dell'Austria  in 
rivolta.  Le  maggiori  e  più  impegnative  pro- 
messe faron  fatte  ai  polacchi,  il  cui  problema 
massimo,  sopratutto  per  lo  sbocco  al  mare, 
è  germanico,  e  in  seconda  linea  vennero  poste 
le  rivendicazioni  czeco-slovacche  e  jugoslave, 
per  quanto  agli  czeco-slovacchi  la  Francia, 
nel  consegnare  la  bandiera,  abbia  dato,  per 
bocca  del  signor  Pichon,  ministro  degli  esteri, 
un  riconoscimento  uflficiale  piti  certo  di  quello 
della  dichiarazione  di  Versailles  del  giugno 
1918,  riconoscimento  confermato  da  una  let- 
tera del  Balfour,  ministro  degli  esteri  inglese, 
il  quale  notava  che  tale  consegna  aveva  una 
significazione  politica  di  ben  più  vasta  por- 
tata «  poiché  essa  rappresenta  una  tappa  nella 
grande  lotta  per  la  libertà  e  la  sicurezza  delle 
piccole  nazioni  e  in  particolare  di  queUe  che, 
in  tutte  le  parti  della  monarchia  austro-un- 
garica, vivono  sotto  la  tirannia  di  una  mino- 
ranza straniera  ». 

XrV.  -  Problemi  interni 
della  futura  Jugoslavia. 

H  futuro  Stato  jugoslavo  non  avrà  sol- 
tanto dei  problemi  delicati  di  politica  estera, 
come  le  sue  relazioni  con  l' Italia  e  il  trat- 
tamento reciproco  di  quelle  minoranze  etni- 
che che  inevitabilmente  dovranno  restare 
enti'o  il  confine  dei  due  stati,  come  i  suoi 
contatti  con  il  debole  Stato  albanese  che  prima 
di  prender  consistenza  dovrà  passare  molti 
anni,  e  in  generale  con  gli  Stati  balcanici; 
problemi  dei  quali  è  difficile  prevedere  l'esten- 
sione e  la  gravità  in  un  momento  cosi  in- 
certo ;  -  ma  avrà  anche  da  risolvere  problemi 
jnterni  non  lievi,  dei  quali  la  Dichiarazione 


di  Corlù  risente  indubbiamente,  e  cioè  il  mod( 
di  conciliare  la  sua  reale  unità  etnica  e  L' 
grande  importanza  dell'  opera  compiuta  dalh 
Serbia  con  le  differenze  storiche,  colturali 
economiche  innegabili  delle  tre  popolazion 
che  lo  comporranno.  Perciò  è  viva  fra  gì 
jugoslavi  la  discussione  se  lo  Stato  sarà  fé 
derale  o  unitario;  e  tra  loro  si  ritrovano 
dubbi  e  le  polemiche  che  avemmo  noi  ita 
liani  alla  vigilia  e  dopo  la  nostra  unità,  quand( 
il  problema  dell'  unità  e  del  decentramento 
la  lotta  contro  il  piemontesismo,  il  dualismc 
fra  nord  e  sud  nella  marina  da  guerra  e  nell» 
amministrazioni  agitarono  la  nostra  vita  na 
zionale.  Ma  appunto  l' esempio  dell'  Italia 
che  ha  potuto  e  saputo  vincere  queste  diver 
genze  ed  ha  superato  problemi  di  caratter( 
allora  internazionale  gravi  come  quello  dell.' 
questione  romana,  deve  darci  fiducia  anch(j 
nella  formazione  dello  Stato  jugoslavo  cht 
vivrà  accanto  a  noi. 

XV.  -  Relazioni   economicHe 
fra  Jugoslavia   e  Italia. 

Altrettanto  difficile  per  l' economia  quante 
per  la  politica  è  fare  previsioni,  anzitutt* 
perchè  r  una  dipende  dall'  altra.  I  rapport 
economici  fra  Italia  e  Jugoslavia  dipende 
ranno  in  gran  parte  dall'assetto  del  mondi 
dopo  la  guerra  e  dai  rapporti  che  ne  nasce 
ranno  fra  gli  alleati,  e  fra  i  due  gruppi  d 
belligeranti. 

In  linea  generale  si  può  però  afiermar* 
che  nei  Balcani  è  aperto  un  grande  avvenire 
all'  Italia  e  che  l' amicizia  politica  con  ì 
nuovo  Stato  jugoslavo  e  con  la  Grecia,  ui 
accordo  con  la  quale  deve  ritenersi  compie 
mentare  di  quello  con  la  Jugoslavia,  favoriri 
la  nostra  esportazione  e  il  commercio  di  tran 
sito.  Bisognerà,  perciò,  rovesciare  l'attuah 
concezione  del  sistema  ferroviario,  che  ha  ob 
bedito  alla  formazione  politica  austriaca 
balcanica,  creando  ferrovie  in  Austria  di 
nord  a  sud,  per  servire  all'  espansionismo  te 
desco  e  chiudendo  agli  jugoslavi  la  via  de 
mare.  È  nostro  interesse  che  siano  creato  di 
occidente  a  oriente  e  cioè  da  Spalato  e  d; 
Fiume  le  grandi  arterie  ferroviarie  che  com 
bacino  con  gli  arrivi  dei  piroscafi  e  trabac 
coli  di  Venezia,  di  Eavenna,  di  Ancona, 
penetrino  in  Croazia,  in  Bosnia,   in  Serbia 
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làBdo  ad  allacciai-si  con  la  Riimania  e  con 
,i  Eussia  meridionale  (vedi  cartina). 

L' economia  dei  paesi  sudslavi  è  prevalen- 
temente aofricola,  come  abbiamo  veduto;  pri- 
ma della  guerra  l'Italia  esportava  in  essi  prin- 
cipalmente manufatti  di  genere  non  troppo 
fine,  come  conviene  ad  un  mercato  povero. 
Tale  realtà  poco  verrà  modificata  dalla  guerra. 
Ma  noi  dobbiamo  sopratutto  fare  rivivere 
l'antico  scambio  commerciale  marittimo  ed 
esportare  anche  il  nostro  personale  tecnico, 
ohe  occorrerà  per  la  ricostruzione  dei  paesi 
devastati  della  guerra.  La  conoscenza  della 
lingua  serbo-croata  e,  in  generale,  di  quelle 
slave,  sarà  un  grande  appoggio  per  i  nostri 
commercianti,  dottori  e  tecnici. 

L' insegnamento  dello  slavo  va  introdotto 
nelle  nostre  scuole  speciali.  Fin  dal  1848  Ni- 
cole Tommaseo  voleva  istituita  a  Venezia  una 


cattedra  di  lingue  slave,  e,  nel  futuro  riordi- 
namento della  università  italiana,  Bari  po- 
trebbe pretendere  a  buon  diritto  a  diventare 
un  centro  di  studi  slavi  per  gli  it^^liani  e  di 
studi  italiani  per  gli  slavi  balcanici.  Insieme 
col  commercio  deve  procedere  lo  scambio 
degli  uomini.  Un'ottima  iniziativa  è  stata 
presa  a  Milano  per  cura  di  un  gruppo  di 
industriali  e  di  uomiui  politici  per  aiutare 
e  tutelare  più  di  200  studenti  serbi  che, 
profughi,  han  cercato  ospitalità  nel  nosti'o 
paese  e  la  parola  della  scienza  nelle  nostre 
università.  Quando  la  Jugoslavia  sarà  rico- 
stituita, si  dovrà  continuare  questo  buon  si- 
stema, concedendo  borse  di  studi  a  studenti 
dei  Balcani,  e  mandando  nostri  studenti  nei 
Balcani  a  conoscere  e  a  studiare  la  lingua 
e  il  paese. 

Giuseppe  Prezzolini. 
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{Con  due  carte  geografiche). 


m Il" I"IIÌ™k..e  per  cui   combatte 

=.  =  l'esercito   czecoslovaco   su 

^  ,^  ^  tre  fronti,  in  Italia,  in  Fran- 
^  W^  *  =  eia,  in  Russia,  è  stato  espres- 
="  ■  *  ^  ^'^  eloquentemente  a  Eoma, 
=  *  ^  ^  all'Au^steo,  dal  generale 
==.  ■:=  Stefanik,    vice-presidente 

=  =  del  Consiglio  Nazionale  dei 

=iii  iillii  iillii  ii^  paesi  czecoslo vachi,  il  24 
^llllllllllllllllllllllllff^  maggio  1918,  giorno  in  cui 
è  stata  consegnata,  sull'Altare  della  Patria, 
la  bandiera  alle  truppe  d' Italia  dell'  esercito 
czecoslo  vaco  : 

"  Penetrati  di  una  fede  profonda,  pieni 
di  fiducia  nel  trionfo  del  diritto  e  della  giu- 
stizia sulla  violenza,  della  libertà  sull'oppres- 
sione, della  democrazia  sui  privilegi,  della 
virtù  sulla  menzogna,  a  quest'ora  solenne 
che  ci  apre  una  nuova  epoca  della  storia 
umana,  leviamo  le  nostre  mani  ed  affermia- 
mo sulla  memoria  sacra  dei  nostri  avi,  di- 
nanzi agli  occhi  della  nostra  nazione  risusci- 
tata, dinanzi  le  tombe  dei  nostri  morti,  nella 
anione  armoniosa  e  possente  delle  nostre 
anime,  che  resisteremo  fino  al  giorno  in  cui 
potremo  salutare  Io  Stato  czecoslovaco  indi- 
pendente ". 

Non  si  potrebbe  meglio  esprimere  il  vero 
1  ratiere  del  movimento  nazionale  czecoslo- 
vaco. 


Il  rinascimento  czeco  ha  qualcosa  di  nie- 

tviglioso.  Dopo  un  glorioso  passato,  la  Na- 

one  czecoslovaca  8occoral>eva,  nella  battaglia 

•Ha  Montagna  Bianca  nel  1620,  sotto  i  colpi 

•i^li  Absburgo.  Nei  due  secoli  consecutivi, 

1  Nazione  czecoslo vacA  fu  in  parte  stenni- 

rita,  in  parte  germanizzata  e  perdette  la  sua 

indipendenza  politica,   essendo  assorbita  in 

uno  stato  germanico  centralizzato  (Austria), 

Nel  1790  Pelei,  uno  scienziato  czeco,  diceva 

'he  fra  cinquanta  anni  sarebbe  ben  difficile 

•U  trovare  uno  czeco.  E  ancora  nel  1827,  Giu- 

'  ppo  Jungmann-  uno  dei  più  grandi  "  risve- 

liatori  "  della  Nazione  -  sospirava  angoscio- 


samente in  un  momento  di  scoraggiamento: 
'  '  Noi  abbiamo  avuto  il  triste  destino  di  essere 
testimoni  e  complici  dell'  annientamento  defi- 
nitivo della  nostra  lingua  materna  ". 

Ma  la  Nazione  risorse  e  dopo  cento  anni 
di  lavoro  intenso  e  di  continuo  progresso,  che 
non  hanno  potuto  intralciare  gli  sforzi  dei 


Il  dott.  C.  Kraiuar 
capo  politico  degli  Czecoslovachi  in  patria. 

tedeschi  e  della  dinastia  absburghese,  essa 
richiede  l'assoluta  indipendenza  statale  per 
poter  ijienamente  mettere  in  valore  tutte  le 
sue  qualità,  tutte  le  sue  ricchezze  latenti. 


Per  la  storia  della  Nazione  czecoslovaca, 
possiamo  rin^andare  il  lettore  alla  traduzione 
italiana  del  libro  di  Liitzow  :  Hreve  storia  della 
Boemia  (Roma,  Casa  Ed.  Ausonia).  Palacky, 
lo  storiografo  e  duce  politico  czeco  (1798-1870), 
vede  nella  continua  lotta  contro  il  prepotente 
germanesimo  il  carattere  precipuo  della  storia 
czeca.  Circondati  quasi  da  ogni  parte  da  tede- 
schi, "  un  palo  nel  cor])o  tedesco  "  come  di- 
cono gli  stessi  tedeschi,  i  czocoslovaclii  hanno 
dovuto,  durante  tutta  la  loro  storia,  lottare 
contro  il  germanesimo  clic  minacciava  soi)pri- 
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merli,  come  erano  stati  soppressi  e  germaniz- 
zati gli  slavi  abitanti  lungo  il  corso  dell'  Elba, 
gli  "  slavi  polacchi  "  dei  quali  sono  rimasti 
lino  ad  oggi  soltanto  i  serbi  lusaziani,  una 
piccola  isola  di  circa  150.000  anime  nel  mare 
tedesco. 

Questa  lotta  si  combatte,  secondo  il  Denis, 
storiografo  francese  della  Nazione  czeca,  sotto 
la  divisa:  Verità,  tolleranza,  fraternità.  "  Ve- 
rità, tolleranza,  fraternità,  amore  del  popolo, 
tale  è  r  insegnamento  che  Giovanni  Hus  im- 
partì al  suoi  fedeli,  e  tale  è  l' eredità  che  la 
Boemia  ha  raccolto  nelle  ceneri  del  rogo  di 
Costanza.  Di  secolo  in  secolo  si  succedono 
dei  contingenti  sempre  pronti  che,  morendo 
sulla  breccia,  si  trasmettono  di  mano  in  mano 
la  bandiera  sulla  quale  i  loro  avi  hanno  scritto 
la  divisa  nazionale:  Verità,  tolleranza,  de- 
mocrazia" (Ei  Denis). 


Gli  czecoslo vachi  sono  di  razza  slava.  Con  i 
polacchi  (la  cui  lingua  differisce  pochissimo  da 
quella  czecoslovaca)  essi  formano  un  gruppo 
slavo  occidentale,  mentre  i  russi  formano  il 
gruppo  orientale  ed  i  jugoslavi  (serbi,  croati, 
sloveni)  appartengono  al  gruppo  meridionale. 

La  Nazione  czecoslovaca  conta  all'  incirca 
10.000.000  di  anime:  7.000.000  di  czechi  pro- 
priamente detti  abitano  la  Boemia,  la  Moravia 
e  la  Slesia,  e  3.000.000  di  slovachi  hanno  per 
loro  dimora  il  territorio  ungherese  fra  la  Mo- 
ravia ed  il  Danubio  fino  al  Tibisco  superiore. 

I  czechi  ed  i  slovachi  sono  due  rami  della 
stessa  stirpe.  La  loro  divisione  politica  data 
da  lungo  tempo.  Neil' 892,  t5  re  tedesco  Ar- 
nolfo, chiamò,  contro  il  fiorente  "  Impero  della 
Grande  Moravia  "  che  riuniva  tuttala  stirpe 
czecoslovaca,  le  orde  magiare.  Da  quell'epoca, 
i  due  rami  della  nazione  sono  stati  divisi  poli- 
ticamente. Ma  la  loro  unione  culturale  rimase 
sempre  strettissima.  Per  gli  uni  come  per  gli 
altri  Praga  è  sempre  la  capitale  e  il  centro  na- 
zionale. Nel  risorgimento  della  Nazione,  gli 
slovachi  hanno  avuto  una  grande  parte,  e 
nella  lotta  attuale  essi  procedono  strettamente 
uniti  ai  loro  fratelli  czechi.  Al  Congresso  di 
Roma  delle  Nazioni  oppresse,  nell'aprile  1918, 
Benes,  il  Segretario  generale  del  Consiglio  Na- 
zionale dei  Paesi  czecoslovachi  negli  stati  del- 
l'Intesa, disse  giustamente:  "La  differenza 
Ira  gli  czechi  e  gli  slovachi  dell'Ungheria  de- 
riva soltanto  dalla  diversità  dell'oppressore. 
Gli  slovachi  sono  czechi  oppressi  dai  magiari, 
e  gli  czechi  sono  slovachi  oppressi  dai  tede-' 
schi  ". 

Struttura  sociale.  -  La  Nazione  risuscitata 
ha  realizzato,  prima  di  tutto,  una  vera  rico- 
stituzione nazionale.  Nel  1830,  possedeva  già 
una  classe  agricola  ed  una  classe  operaia. 
Dal  1848  al  1870,  si  ricostituiva  la  borghesia. 


Dal  1870  al  1900  riuscì  a  far  prosperare  grandi 
stabilimenti  industriali  e  banche,  ad  organiz- 
zare il  proprio  insegnamento  nazionale,  a  fon- 
dare una  élite  intellettuale,  a  creare  la  sua 
forza  politica  ed  economica.  Allo  scoppio  della 
guerra,  la  nazione  czecoslovaca  formava  un 
corpo  armoniosamente  costituito:  una  forte 
classe  agricola  ne  era,  per  così  dire,  la  spina 
dorsale,  una  classe  operaia  molto  bene  orga- 
nizzata ne  costituiva  i  membri,  una  borghesia 
ricca  ed  istruita  accresceva  e  lottava  con 
tutte  le  sue  forze  contro  i  privilegi  tedeschi, 
una  classe  intellettuale  numerosa  ne  formava 
la  testa. 

Fra  gli  elementi  costituenti  la  Nazione  cze- 
coslovaca e  descritti  nel  modo  precedente  dal 
dottor  Benes,  manca  la  nobiltà.  Dopo  la  bat- 
taglia della  Montagna  Bianca,  nel  1620,  la  no- 
biltà czeca  è  stata  in  parte  sterminata,  in 
parte  espulsa.  I  suoi  beni  confiscati  sono  stati 
dati  dagli  Absburgo  agli  avventurieri  stra- 
nieri. Così  la  nazione  czecoslovaca  non  ha 
nobiltà.  Le  famiglie  nobili  -  che  possiedono 
nei  paesi  czechi  grandi  latifondi  -  non  appar- 
tengono alla  nazione.  Le  eccezioni  son  ben 
poche. 

Condizioni  economiche 
dei  paesi  czecoslovachi. 

Al  momento  in  cui  la  Nazione  czecoslo- 
vaca si  avvicina  alla  sua  liberazione  politica, 
potrebbe  sorgere  la  domanda,  se  le  condizioni 
economiche  del  nuovo  stato  saranno  tali  da 
assicurarle  una  reale  indipendenza.  Uno  stu- 
dio riassuntivo  della  situazione  economica  dei 
paesi  czecoslovachi  ci  persuaderà  che  non  esi- 
ste forse  in  tutta  l'Europa  un'altra  piccola 
nazione  così  forte  economicamente. 

Agricoltura.  - 1  paesi  czechi  sono  stati  fino 
alla  fine  del  XVHI  secolo  un  paese  essenzial- 
mente agricolo,  con  un  grande  allevamento 
di  bestiame.  Nella  Moravia  ancora  oggi  il 
46  o/q,  nella  Boemia  il  35  7o  degli  abitanti  si 
dedica  all'  agricoltura  ed  alla  selvicultura. 
Fino  al  principio  del  secolo  XVII  i  paesi  czechi 
sono  stati  chiamati  il  granaio  delle  terre  cir- 
costanti. La  guerra  di  trent'  anni,  la  servitù 
politica  ed  economica  dal  1620  e  in  Moravia 
le  incursioni  dei  turchi  e  dei  magiari  hanno 
arrecato  all'agricoltura  czeca  un  grave  danno. 
Il  popolo  è  stato  completamente  asservito. 
Soltanto  nel  1848  la  servitù  della  gleba  cessò 
ed  i  paesani  asserviti  divennero  proprietari 
indipendenti. 

Da  quel  tempo  l'agricoltura  czeca  acqui- 
stò un  livello  notevole.  Vi  contribuirono  le 
scuole  di  agricoltura,  le  esposizioni,  le  biblio- 
teche e  le  conferenze,  tutto  fatto  da  sé,  senza 
il  minimo  aiuto  del  governo.  Oggi,  l'agricol- 
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tore  czeco  possiede  macchine  perfette,  e  in 
generale  coltiva  la  terra  coi  metodi  più  mo- 
derni. L' agricoltura  czeca  è  la  più  intensa  in 
tutta  l'Austria-ITngheria.  Nella  Boemia,  la 
produzione  del  frumento  per  un  ettaro  è  in 
media  21,2  q.,  nella  Moravia  18,2  q.  La  pro- 
duzione totale  del  grano  è  di  46.500.000  q. 
(nell'Austria  intera  la  produzione  totale  è 
di  87.500.000  q.).  Xegli  ultimi  tempi  la  pro- 
duzione del  frumento  non  bastava,  perchè  la 
terra  veniva  coltivata  con  piante  industriali 
più  redditizie,  come  la  barbabietola.  In  me- 
dia, si  importavano  annualmente  5.000.000 
di  q.  di  frumento.  In  compenso  vi  è  abbon- 
danza di  segala  di  cui  si  esporta  circa  altret- 
tanto. Quanto  alla  divisione  della  terra  nei 
paesi  czechi,  la  maggior  parte  è  costituita  da 
possedimenti  piccoli,  tuttavia  vi  sono  grandi 
latifondi  che  appartengono  alla  nobiltà  di  na- 
zionalità tedesca. 

Oltre  il  grano,  si  coltiva  specialmente  la 
barbabietola.  Xegli  anni  1903-1912,  in  media 
la  terra  coltivata  a  barbabietola  era  di  215.970 
ettari,  la  raccolta  di  55.860.000  q.  H  90  %  della 
barbabietola  impiegata  in  Austria  alla  fab- 
bricazione dello  zucchero  proveniva  dai  paesi 
czechi. 

Un'altra  pianta  industriale  coltivata  nei 
paesi  czechi  è  il  luppolo.  La  Boemia  produce 
r  84  "/o  del  luppolo  dell'Austria.  Inoltre  in- 
tensa è  la  cultura  degli  erbaggi,  importante 
è  la  produzione  di  frutta,  l'apicultura  e  fio- 
ricultura.  Xella  Moravia  si  coltiva  anche  la 
vite. 

L'allevamento  del  bestiame  ha  raggiunto 
una  grande  importanza.  Nel  1910  nei  paesi  cze- 
chi erano  3.300.000  capi  di  bestiame  (il  36  V9% 
del  bestiame  di  tutta  l'Austria). 

L'industria  agricola  -  produzione  di  latte, 
latticini,  di  spirito,  ecc.  -  è  pure  grande.  La 
matteria  di  Radlice,  presso  Praga,  è,  per  esem- 
pio, il  più  importante  stabilimento  di  questo 

.f.T€)  nell'AuBtria. 

Silvicultura.  - 1  paesi  czechi  iK>88eggono 
->e  foreste.  La  produzione  del  legno  tiene 

'oondo  posto  nell'Austria. 

i. 'importanza  dell'agricoltura  czeca  risulta 
'1.1  fatto  che  il  50  °/o  di  imposte  fondiarie  del- 
:   \iiHtria  vien  pagato  dai  paesi  czechi. 

fndvMt'ia  e  commercio.  -  La  posizione  geo- 

tica  e  la  ricchezza  naturale  hanno  pre- 

-tinato  i  paesi  czechi  a  diventare  un  im- 


portante centro  industriale  e  commerciale.  Già 
nell'  Vili  secolo  si  parla  del  grande  commer- 
cio di  Praga  che  è  diventato  in  breve  anche 
un  centro  industriale.  Coll'oppressione  poli- 
tica ed  economica  l' importanza  dei  paesi  cze- 
chi diminuisce  rapidamente.  Quando,  durante 
il  rinascimento,  l' industria  czeca  si  risve- 
gliò, il  Governo  ne  intralciava  lo  sviluppo 
con  ogni  mezzo,  impedendo  addirittura  la  co- 
stituzione di  scuole  industriali.  Gli  czechi 
hanno  fatto  da  sé,  senza,  anzi  contro  il  Go- 
verno. Nella  secónda  metà  del  secolo  XIX 
r  industria  czeca  ha  raggiunto  uno  sviluppo 
tale  da  poter  gareggiare  con  tutte  le  indu- 
strie del  continente  europeo.  La  Germania 
voleva  impossessarsi  dell'industria  czeca,  e 
ne  risultò,  negli  anni  precedenti  la  guerra, 
un'aspra  lotta  economica. 

Miniere  e  indtittrie  metallurgiche.  -L'in- 
dustria mineraria  era  importante  già  da  tempi 
antichi.  Oggi  si  ricava  specialmente  il  carbone 
ed  il  fen-o.  Sono  le  miniere  dei  paesi  czechi  che 
danno  all'Austria  il  primo  posto  nell'industria 
mineraria  europea.  L'  83  o/o  di  tutta  la  produ- 
zione mineraria  austriaca  proviene  dai  paesi 
czechi.  Da  essi  si  produce  ogni  anno  più  di 
250.000.000  di  quintali  di  carbone. 

L'industria  metallurgica  czeca  è  impor- 
tantissima. Vi  sono  circa  mille  stabilimenti 
siderurgici.  Si  fabbricano  cominciando  dai 
chiodi  e  sbarre  di  ferro  fino  a  vagoni,  automo- 
bili, aeroplani,  le  diverse  macchine  agricole 
e  strumenti  fisicali  di  precisione. 

Estrazione  dello  zucchero.  -  Si  è  sviluppata 
dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso.  Negli 
ultimi  anni  precedenti  la  guerra,  si  produce- 
vano 6.000.000  di  quintali  di  zucchero  annui 
(il  90%  della  produzione  austriaca).  L'espor- 
tazione dello  zucchero  avveniva  nell'Austria 
principalmente  dai  paesi  czechi. 

Importante  è  la  produzione  della  birra. 
In  675  birrerie  si  producevano  12.800.000  et- 
tolitri di  birra  (il  58  "/o  della  produzione  del- 
l'Austria). 

Industria  tessile.  -  La  sola  Boemia  produco 
più  della  metà  della  produzione  austriaca. 
Trecentomila  persone  erano  occupate  in  que- 
«f  industria,  e  già  nel  1895  soltanto  per  la 
tessitura  del  cotone  vi  erano  1.600.000  fusi. 

L'industria  del  vetro  e  delle  ceramiche  è  una 
specialità  dei  paesi  czechi.  I  prodotti  si  espor- 
tano  specialmente  nell'oriente.  Un  partico- 
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lare  non  privo  d'intereese:  perle  conterie  com- 
perate a  vii  prezzo  nei  paesi  czechi,  i  tedeschi 
scambiavano  nelle  loro  colonie  pellicce  ed  altre 
cose  preziose. 

Industria  della  carta.  -  La  ricchezza  di 
legno  e  di  forze  idrauliche  aiutò  a  creare 
molte  cartiere.  La  tipografia  czeca,  che  ebbe 
principio  già  nel  1468,  raggiunse  una  grande 
perfezione.  Molti  degli  stabilimenti  czechi  di 
riproduzione  hanno  lavorato  per  ditte  tede- 
sche che  esportavano  i  prodotti  czechi. 

Il  commercio  czeco.  -  La  rete  ferroviaria 
nei  paesi  czechi,  benché  non  si  possa  chia- 
marla perfetta,  pure  è  discreta.  Un  terzo  di 
tutte  le  ferrovie  austriache  attraversa  i  paesi 
czechi.  Il  commercio,  com'è  naturale,  si  fonda 
suir  industria.  Si  esportava  il  carbone  in  Ger- 
mania, in  tutto  il  mondo  la  birra  e  lo  zucchero, 
specialmente  in  Inghilterra  ;  i  prodotti  tessili 
nei  Balcani  e  nell'  Oriente,  nella  Russia  spe- 
cialmente le  macchine  agricole.  L'esporta- 
zione austriaca  nel  1912  era  di  2  miliardi  di 
corone  ;  quasi  i  ~/g  erano  dei  paesi  czechi.  La 
Germania,  approfittando  della  vicinanza  e 
della  facile  comunicazione,  acquistava  i  pro- 
dotti czechi  e  li  esportava,  camuffati  in  pro- 
dotti tedeschi,  in  Francia,  Italia,  Russia.  An- 
cora un  ramo  importante  del  commercio  czeco  : 
A  Praga  vi  sono  400  ditte  per  l'esportazione  di 
rinomati  prodotti  di  salsamenterie. 

Finanze.  -  Nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso  le  finanze  czecho  si  sono  sviluppate  in 
modo  inaspettato.  Da  piccoli  stabilimenti 
finanziari,  come  banche  di  risparmio,  che 
aiutavano  il  piccolo  commercio  czeco,  sono 
sorte  grandi  banche  che  adesso  dispongono 
di  capitali  di  centinaia  di  milioni  che  aiu- 
tano lo  sviluppo  dell'industria  e  del  com; 
mercio  czeco. 

Alla  fine,  diamo  il  per  cento  delle  occu- 
pazioni nei  paesi  czechi.  All'  agricoltura  at- 
tendono il  43,1  %,  all'industria  il  36,5  %,  al 
commercio  9,3%;  nei  servizi  pubblici  sono 
occupati  11,1  °/o  degli  abitanti. 

L' educazione  nazionale. 

Malgrado  gli  enormi  dazi  che  il  Governo 
di  Vienna  esigeva  dalla  nazione  czecoslovaca 
come  una  taglia  per  la  sua  prosperità  indu- 
striale e  commerciale  e  per  la  sua  accanita 
lotta  contro  il  germanesimo,  benché  forzata 
a  contribuire  largamente  alle  scuole  tedesche 
colle  quali  si  invadeva  il  paese  per  germaniz- 
zarlo, la  nazione  non  esitò  a  pagare  una  nuova 
imposta  volontaria  per  sostenere  le  proprie 
scuole  nazionali.  La  Boemia  spende  così  più  di 
50.000.000  di  corone  annue  per  le  sue  istitu- 
zioni d'istruzione  pubblica. 

Vi  è  di  piìi  ancora.  Nelle  regioni  dove  la 
popolazione  ò  mista,  gli  czechi  non  potendo  ot- 


tenere dalle  autorità  ie  scnole  necessarie  per 
impedire  la  germanizzazione  -  che  si  effettua 
spesso  col  danaro  proveniente  dall'  impero 
germanico  -  è  stata  fondata  nel  1880  una  lega, 
la  "  Matice  centrale  delle  scuole"  collo  scopo 
di  sostenere  le  scuole  nei  punti  più  minacciati. 
Le  spese  sono  coperte  dalle  sottoscrizioni  ed 
offerte  private.  La  "  Matice  "  è  diventata  la 
più  potente  e  la  più  importante  delle  orga- 
nizzazioni nazionali  czeche.  Un  compito  si- 
mile ha  r  "  Unione  Comenio  "  che  cura  le 
scuole  czeche  specialmente  a  Vienna,  dove  si 
trovano  quasi  mezzo  milione  di  czechi. 

Nella  Boemia  vi  è  una  scuola  czeca  per 
ogni  8,6  kmq,  in  Moravia  per  ogni  8,1  kmq, 
nella  Slesia  per  ogni  8,2  kmq.,  mentre  nel- 
l'Austria intera  una  scuola  si  trova  in  media 
pet  ogni  14  kmq. 

Scuole  elementari.  -  Secondo  la  statistica 
ufficiale  del  1912,  vi  sono  in  Boemia  3382  scuole 
elementari,  in  Moravia  1919,  nella  Slesia  158 
scuole  elementari  czeche.  Le  scuole  elemen- 
tari czeche  con  corsi  superiori,  in  Boemia 
sono  382,  in  Moravia  149,  nella  Slesia  5. 

La  "  Matice  "  sostiene  in  Boemia  56  scuole 
elementari,  in  Moravia  14,  nella  Slesia  10.  A 
Vienna  vi  erano  nel  1913  quattro  scuole  ele- 
mentari czeche  sostenute  dall'  "  Unione  Co- 
menio ". 

Ogni  fanciullo  czeco  frequenta  la  scuola 
dai  sei  ai  quattordici  anni. 

Il  risultato  ottenuto  dall'  insegnamento 
elementare,  si  può  constatare  dai  seguenti 
dati  :  Fra  gli  czechi  il  94  ^/o  sanno  leggere  e 
scrivere,  il  2%  sanno  soltanto  leggere,  114% 
sono  analfabeti  (appartengono  tutti  alla  ge- 
nerazione anziana).  I  tedeschi  d' Aiistria 
hanno  il  7  %  di  analfabeti,  i  magiari  il  56  %. 

Scuole  medie.  -  L' insegnamento  medio  è 
anche  molto  sviluppato  nei  paesi  czechi.  In 
Boemia  e  Moravia  vi  sono  167  differenti  scuole 
medie  maschili  (nella  Slesia  2).  La  "  Matice  ' 
sostiene  nella  Moravia  9  scuole  secondarie 
Le  scuole  sono  o  "  ginnasi  "per  studi  classi 
ci,  0  "  scuole  reali  "  dove  si  dà  maggior  impor 
tanza  alle  lingue  moderne  e  alla  matematica, 
o  scuole  intermedie  fra  il  ginnasio  e  le  reali 

L' insegnamento  medio  femminile  è  di  re 
cento  organizzazione.  Attualmente  sono  già 
12  scuole  femminili  in  Boemia  e  3  nella  Mo 
ravia. 

Vi  sono  26  scuole  normali  per  l'istruziont 
dei  futuri  maestri  e  maestre. 

Il  Governo  non  ha  voluto  creare  dell* 
scuole  commerciali  od  industriali  czeche  ;  per 
ciò  vi  sono  soltanto  scuole  private  (622  scaol< 
industriali,  420  scuole  commerciali).  Anche  1< 
scuole  d'  agricoltura,  che  sono  79,  sono  tutt< 
private. 

Insegnamento  superiore.  -  L'universiti 
czeca  di  Praga  è  la  più  antica  dell'.Europ- 
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centrale.  Fondata  nel  1348,  essa  è  più  an- 
tica di  tutte  le  università  tedesche.  La  na- 
zione non  ha  che  questa  sola  università.  I 
tedeschi  d'Austria  che  sono  meno  di  10  mi- 
lioni, hanno  5  università.  Dieci  milioni  di  cze- 
chi e  slovachi  non  hanno  che  una  sola  uni- 
versità molto  male  trattata  dal  Governo  e  in 
locali  non  adatti.  Malgrado  queste  circostanze 
gli  studi  fatti  all'università  czeca  di  Praga, 
paragonati  a  quelli  eseguiti  nei  magnifici 
locali  dell'università  tedesca  di  Graz,  sono 
d'onore  ai  professori  ed  alla  gioventti  stu- 
diosa czeca. 

La  Nazione  czecoslovaca  possiede  inoltre 
due  scuole  tecniche  superiori,  a  Praga  e  a 
Bmo,  una  scuola  superiore  per  minatori,  una 
scuola  superiore  di  belle  arti,  una  per  l'in- 
dustria artistica  ed  il  famoso  conservatorio 
czeco  di  musica. 

Fatto  questo  elenco  sommario,  bisogna  in- 
sistere nel  fatto  che  il  progresso  dell'istru- 
zione czeca  ^  stato  ottenuto  senza  il  minimo 
aiuto,  anzi  intralciato  in  ogni  modo  dal  Go- 
verno di  Vienna. 

L' ittruzione  pubblica  nella  Slovachia.  -  Il 
quadro  dell'istruzione  pubblica  nella  Slova- 
chia è  tale  che  da  solo  condanna  il  Governo 
magiaro.  Gli  slovachi  non  hanno  scuole  pro- 
prie. Vi  sono  nella  Slovachia  326  scuole  cze- 
coslovache.  Ma  anche  in  queste  la  maggior 
parte  delle  ore  di  insegnamento  deve  essere 
dedicata  all'insegnamento  della  lingua  ma- 
giara. Vi  sono  inoltre  598  scuole  magiaro- 
czeche  alle  quali  manca  davvero  poco  per 
essere  interamente  magiare.  Così  si  spiega 
I>erchè  il  numero  degli  analfabeti  è  più  consi- 
dwevole  nella  Slovachia  che  in  Boemia.  Come 
può  un  fanciullo  imparare  a  leggere  in  una 
lingua  di  cui  non  conosce  neanche  une  parola? 

L'insegnamento  medio  e  superiore  nella 

lingua  nazionale  non  esiste  nella  Slovachia. 

Gli  slovachi  hanno  fondato  una  lega  analoga 

alla  "  Matice  "  czeca,  la  "  Matice  Slovaca  " 

c]i(:  Hosteneva  tre  scuole  medie.  Nel  1874  il 

•  mo  magiaro  confiscò   i  fondi  di  questa 

>;  chiuse  le  scuole.  I  fondi  sono  stati  ado- 

:ì  alla  propaganda  magiara  nella  stessa 

ichia!  Attualmente,  gli  slovachi,  costretti 

m  sludiare  nelle  scuole  magiare,  finiscono  pur- 

Btoppo,  in  gran  parte  a  magiari  zzarsi.   (Lo 

BkM0o  Eossuth  ed  il  poeta  Petofi  erano  di 

Brigine  slovaca). 


Letteratura,  scienze,  arti. 


La  letteratura  czeca.  -  Il  libro  ha  avuto 
sempre  nella  vita  del  popolo  czecoslovaco 
una  parte  importantissima.  Al  momento  in 
cui  la  Nazione  soccombeva  sotto  i  colpi  degli 
Absburgo,  lasciava  dietro  a  sé  una  grande 
letteratura  nella  quale  sono  stati  trattati 
tutti  i  soggetti  :  religione,  filosofia,  politica, 
storia,  diritto,  scienze  naturali,  poesia,  sa- 
tira, viaggi.  Assorbita,  però,  dalle  medita- 
zioni e  dalle  lotte  religiose,  la  Nazione  non 
ebbe  campo  di  creare  un  libro  classico  nel 
vero  senso  della  parola.  La  catastrofe  troncò 
il  promettente  sviluppo  della  civiltà  czeco- 
slovaca prima  che  essa  potesse  dar  frutto 
maturo. 

Quando,  dopo  il  disastro  della  Montagna 
Bianca,  gli  esuli  czechi  scacciati  dall' Absbur- 
go vincitore,  lasciavano  piangendo  l'amata 
patria,  essi  cantavano  in  una  triste  canzone  : 
"  Non  abbiamo  preso  niente  con  noi,  tutto  è 
perduto,  soltanto  la  Bibbia  di  Kralice  ed 
Il  Labirinto  del  Mondo  ". 

Erano,  i  due  libri  che  accompagnavano  il 
fiore  della  Nazione,  nell'esilio:  la  Bibbia, 
il  libro  sacro  alla  Nazione,  ed  il  libro  di 
Giovanni  Amos  Comenio,  Il  Labirinto  del 
Mondo. 

Giovanni  Amos  Comenio,  "il  Galileo  della 
pedagogia  moderna  ",  come  lo  ha  chiamato  il 
Michelet,  l' educatore  del  genere  umano,  do- 
veva anch'  egli  lasciare  la  patria  per  andare 
randagio  pel  mondo  a  diffondere  le  sue  idee 
che  stanno  a  base  della  pedagogia  moderna. 

Erano  libri  czechi  che  accompagnavano 
gli  esuli  nell'  esilio.  In  patria,  l' ira  dell' Ab- 
sburgo vincitore  tentò  distruggere  tutta  la 
copiosa  letteratura  czeca.  Ben  sapevano  i  do- 
minatori che  per  distruggere  una  Nazione, 
basta  toglierle  il  suo  pane  spirituale.  A  cen- 
tinaia di  migliaia  si  contavano  i  volumi  dati 
alle  fiamme  dagli  sbirri  degli  Absburgo. 

Se,  in  quella  tristissima  epoca,  rimase,  in 
un  remoto  angolo  della  campagna,  pur  qual- 
che barlume  della  coscienza  nazionale,  era 
perchè  vi  si  leggeva  ancora  un  libro  salvato 
dalla  distruzione  e  gelosamente  nascosto  sot- 
terra 0  nel  tronco  di  un  vecchio  albero. 

Durante  il  risorgimento,  i  libri  erano  lo 
strumento  principale  nelle  mani  dei  susci- 
tatori. Questi  erano  consci  che  una  nazione 
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non  muore  iìnchò  serba  intatto  il  tesoro 
della  lingua  ereditata  dai  suo  avi.  Ogni  loro 
cura  era  volta  a  coltivare  la  lingua  materna. 
Cosi  il  movimento  czecoslovaco  aveva  in  prin- 
cipio carattere  prevalentemente  letterario. 

Ben  duro  lavoro  era  necessario  per  render 
la  lingua  -  che  da  due  secoli  non  si  colti- 
vava più  -  capace  di  esprimere  tutti  i  sen- 
timenti e  tutte  le  idee  dell'uomo  moderno. 
Oggi,  la  lingua  czeca  si  mostra  strumento 
ammirevole  nelle  mani  dei  poeti  sognatori, 
dei  romanzieri  che  indagano  le  profondità 
del  cuore  umano,  dei  critici. 

Il  lavoro  compiuto  dagli  artigiani  della  pa- 
rola czeca,  rimane  quasi  ignoto  per  il  mondo. 
L'autore  czeco  che  nella  sua  mente  abbraccia 
tutta  r  umanità  -  è  letto  soltanto  da  una  pic- 
cola nazione  di  cui  appena  si  conosceva  l'esi- 
stenza. Quando  la  nazione  czecoslovaca  sarà 
libera  ed  indipendente,  e  il  mondo  si  inte- 
resserà più  alle  sue  opere  letterarie,  è  certo 
che  più  di  un  libro  czeco  prenderà  un  posto 
onorevole  nella  letteratura  mondiale. 

In  questo  breve  abbozzo,  non  si  può  fare  la 
storia  della  letteratura  czeca.  Si  può  soltanto 
accennare  ad  alcuni  più  eminenti  scrittori. 

Due  tendenze  cooperano,  anzi  lottano, 
nella  letteratura  czecoslovaca.  Da  una  parte 
si  è  gelosissimi  dell'  anima  slava  della  na- 
zione, della  conservazione  della  individualità 
nazionale.  In  tutte  le  opere  letterarie  czeche 
si  rispecchia  la  lotta  nazionale^  Dall'altra 
parte,  vi  è  lo  sforzo  intenso,  proprio  a  tutti 
gli  slavi,  di  nutrirsi  della  cultura  di  tutte 
le  nazioni,  di  assorbire  tutto  quanto  può  dare 
la  civiltà  mondiale  e  di  assimilarlo  confor- 
memente all'  anima  czeca. 

Dalla  letteratura  czeca,  è  tradotto  in  lin- 
gua italiana  soltanto  il  romanzo  di  Bozena 
Nemcova  "  La  Nonna  ",  il  primo  romanzo 
czeco  che  è  veramente  un'opera  d'arte. 

Fra  gli  apostoli  della  risurrezione  czeca, 
va  segnalato  lo  slovaco  Giovanni  Kolar  il  cui 
poema  "Figlia  di  Slava"  ha  avuto  una 
grande  influenza  sulla  nazione  rinascente. 

Giovanni  Neruda  merita  di  prender  posto 
nella  compagnia  dei  grandi  scrittori  univer- 
sali, come  poeta  e  come  prosatore.  Le  sue 
"  Canzoni  cosmiche  "  quando  saranno  cono- 
sciute dal  pubblico  internazionale,  gli  as- 
segneranno un  posto  onorevole  fra  i  poeti 
del  suo  tempo.  I  suoi  "  Canti  del  Venerdì 
Santo  "  ispirati  dal  suo  ardente  amoie  patrio 
cantano  la  tragedia  della  Nazione  Czeca. 
I  "  Kacconti  di  Mala  Strana  "  sono  un  vero 
capolavoro  dell'arte  novellistica. 

La  critica  czeca  riconosce,  come  i  mag- 
giori poeti  czechi,  Svatophik  Cech,  Jaro- 
slav  Vrchlicky  e  Giulio  Zeyer.  Jl  primo  ha 
tradotto  in  nobile  linguaggio  le  grandi  idee 
politiche  e  morali  della  sua  generazione.  Que- 


sto poeta,  ardentemente  nazionale,  è  una  bella 
e  radiosa  figura  di  patriota,  profondo  pen- 
satore e  meraviglioso  poeta.  I  suoi  "  Canti 
dello  schiavo  "  vietati  dalla  censura  austriaca 
hanno  tali  accenti  di  dolore  e  di  amarezza  che 
non  si  possono  leggere  senza  fremere.  In  essi 
il  calvario  del  popolo  soggiogato  ha  trovato 
un'espressione  classica.  In  grandiosi  poemi 
epici,  Svatopluk  Cech  cantò  il  glorioso  e  tra- 
gico passato  della  sua  nazione  e  le  lotte  pre- 
senti contro  la  prepotenza  tedesca. 


éS^- 


Il  poeta  czeco  J.  Vrchlicky. 

Jaroslav  Vrchlicky  è  un  fenomeno  unico 
nella  letteratura  del  XIX  secolo.  La  sua 
opera  non  vi  trova  un'  altra  analoga.  È  un 
Victor  Hugo  czeco.  Poeta  lirico,  "l'anima 
mimosa  "  come  lui  stesso  si  è  chiamato  nel 
titolo  di  un  libro  di  versi,  egli  è  il  sommo 
maestro  della  lingua  czeca.  I  suoi  versi  hanno 
una  flessibilità  meravigliosa.  La  sua  anima,  , 
assetata  di  bellezza,  ripercuote  la  minima 
scossa  della  realtà,  il  minimo  brivido  del  pen- 
siero sotto  la  forma  di  strofe.  Tutto  quanto  '. 
vede,  tutto  quanto  commuove  il  suo  cervello, 
prende  istintivamente  la  foi-ma  del  verso.' 
(/OSI,  r  opera  di  Vrchlicky  è  di  proporzioni 
gigantesche.  Accanto  alle  opere  originali,  le 
sue  numerosissime  traduzioni  hanno  aperto  al 
pubblico  czeco  le  letterature  occidentali,  spe- 
cialmente le  latine.  Il  Vrchlicky  ha  tratlott" 
pure  la  Divina  Commedia  e  1'  Orlando  1 
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rioso,  oltre  numeiosisBime  poesìe  italiane  mo- 
derne. 

Alfredo  Jensen,  slavista  svedese,  scrive: 
"  Jaroslav  Vrchlicky,  è  in  certo  qual  modo 
il  riassunto  della  letteratura  poetica  univer- 
sale fino  al  principio  del  XX  secolo. 

Giulio  Zeyer,  poeta  e  romanziere,  canta  le 
antiche  epopee  nazionali,  cerca  delle  ispira- 
zioni lontano  dalla  sua  patria,  che  ama  però 
profondamente.  Nella  sua  opera  principale, 
il  romanzo  "I.  M.  Plojhar  "  l'eroe  dispe- 
rato per  la  triste  situazione  della  sua  nazione 
oppressa,  viene  a  morire  in  Italia,  a  Roma. 

Rammentiamo  ancora  i  romanzi  storici 
di  A.  Jirasek,  il  quale  prende  attualmente 
grande  parte  al  movimento  czecoslovaco. 

Verso  il  1890,  il  movimento  critico  apre 
un  nuovo  periodo  della  letteratura  czeca  mo- 
derna. Notiamo  il  critico  F.  X.  Salda. 

Fra  i  poeti  contemporanei,  ricordiamo  il 
sensitivo  A.  So  va,  V.  Dyk  che  prende  parte 
attiva  nel  movimento  czeco  contemporaneo  e 
P.  Bezruc  che  pubblicò  un  solo  piccolo  vo- 
lume, preziosissimo,  di  poesie  patriottiche. 
Due  poeti  hanno  un  posto  a  parte  :  J.  S.  Ma- 
char  e  O.  Brezina.  Se  la  letteratura  czeca  ha 
qualche  diritto  di  reclamare  l'onore  d'aver 
contribuito  allo  svolgimento  del  pensiero 
umano,  è  nell'opera  di  questi  due  poeti.  Spi- 
rito vigoroso  e  combattivo,  Machar  analizza 
nelle  sue  poesie  tutte  le  crisi  del  cuore  e  di 
coscienza  di  cui  soffre  l' uomo  di  oggi.  Niente 
è  più  estraneo,  al  contrario,  a  O.  Brezina  che 
le  realtà  della  vita.  I  suoi  occhi  sono  fissi 
verso  il  lontano  misterioso,  verso  gli  spazii 
infiniti  dove  evoca  delle  visioni  ammirevoli  nei 
versi  più  armoniosi  della  letteratura  czeca. 

Negli  ultimi  decenni,  gli  slo vachi  hanno 
scritto  nella  lingua  del  popolo.  Questa  let- 
teratura dialettale  è  abbastanza  ricca  e  conta 
parecchi  libri  di  grande  valore. 

La  scienza.  -  Insieme  alla  letteratura  si 
sviluppa  il  movimento  scientifico. 

Francesco  Palacky  scrive  la  sua  grandiosa 
"Storia  della  Nazione  Czeca",  uno  dei  monu- 
menti fondamentali  della  letteratura  czeca. 
Le  ricerche  scientifiche  degli  scienziati  czechi 
dal  principio  del  secolo  XIX  costituiscono 
un'opera  meritoria.  I  lavori  di  Dobrovsky 
fondano  la  slavistica,  quelli  dello  Jungmann 
danno  basi  solide  per  lo  studio  della  lingua 
czeca.  Le  "  Antichità  slave  "  di  P.  I.  Safarik 


restano  un'  opera  fondamentale  nel  suo  ge- 
nere. Il  Presi  e  il  Purkyne  hanno  contribuito 
molto  al  progresso  delle  scienze  naturali. 

Al  momento  del  ristabilimento  dell'uni- 
versità czeca  a  Praga  (1882),  un  gruppo  di 
scienziati  ha  iniziato  un  grande  movimento 
scientifico.  Non  vi  è  nessun  campo  negli 
studi  scientifici  dove  qualche  scienziato  czeco 
non  abbia  reso  buoni  servigi  al  progresso  ge- 
nerale. Accanto  a  T.  G.  Masaryk  che  ha  dato 


Prof.  T.  G.  Masaryk 

Capo  politico  degli  Czecoslovachi 

nei  paesi  dell'  Intesa, 

oggi  presidente  del  Governo  provvisorio. 

profonde  analisi  della  questione  czeca  e  del- 
l' opera  dei  grandi  riformatori  czechi  Hus 
e  Havlicek,  stanno  degli  scienziati  come  il 
celebre  grammatico  Gebauer,  l'archeologo 
L.  Niederle  e  molti  altri.  Al  momento  della 
fondazione  dell'Accademia  czeca,  nel  1891 
(fondata  anche  essa  dalla  Nazione  stessa  senza 
il  governo)  le  scienze  czec'he  erano  rappresen- 
tate in  tutti  i  generi  da  scienziati  di  qualità 
e  il  movimento  scientifico  fa  di  continuo  dei 
progressi  rapidi.  Ricordiamo  fra  l'altro  la 
scienza  medica  czeca  che  giustamente  gode 
fama  universale. 

La  musica  czeca.  -  L'anima  musicale  della 
nazione  si  manifesta  nelle  belle  canzoni  po- 
polari. Da  segnalare  specialmente  le  canzoni 
degli  slovachi. 

Gli  czechi  hanno  goduto  sempre  la  fama  di 
buoni  musicisti.  A  Praga  soggiornarono  vo- 
lentieri grandi  compositori  come  Weber  e  Mo- 
zart. L'illustre  compositore  Gluck,  conside- 
rato fino  adesso  tedesco,  era  di  origine  boema. 


DI  LETTERATURA  AMENA,  DI  COLTURA,  D'ATTUALITÀ 

PER  LA  GIOVENTÙ   E   PER   OLI  ADULTI 

pur    Catalogo  completo  GRATIS  a  richiesta    IH 
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Fra  i  musicieti  del  secolo  XVIII  ricor- 
diamo G.  Myslivecek,  elio  ha  vissuto  in  Italia 
dove  fece  rappresentare  più  di  una  trentina 
di  opere.  (Gli  Italiani  lo  chiamavano  "  il 
Boemo  "  o  "  Venato rini  "). 

La  storia  della  musica  moderna  czeca  co- 
mincia col  geniale  Federico  Smetana  (1824- 
1884)  che  fondò  l' arte  musicale  czeca,  pene- 
trata di  sensibilità  speciale  dell'anima  e  dello 
spirito  slavo,  e  nello  stesso  tempo  elevò  que- 
sta musica  veramente  nazionale  al  livello 
dell'arte  universa- 
le. Le  sue  compo- 
sizioni sono  note 
ed  apprezzate  an- 
che in  Italia.  No- 
tiamo, delle  sue 
opere,  la  più  popo- 
lare la  "  Fidanza- 
ta venduta  '  '  che 
è  stata  caratteriz- 
zata "  un  raggio 
del  sole  d' Italia 
iridante  un  vetro 
di  cristallo  di  Boe- 
mia", "Libuscia" 
solenne  opera  pa- 
triottica, ecc.  H 
suo  ciclo  di  poemi 
sinfonici  '  '  La  mia 
])atria  '  '  celebra  la 
storia  e  l'incanto 
pittoresco  di  Boe- 
mia. H  suo  quar- 
tetto "  Della  mia 
vita  "  è  un  capo- 
lavoro. 

Allo  Smetana  si 
associano  due  mae- 
stri della  musica 
czeca,  A.  Dvorak 
e  Z.  Fibich.  Dvo- 
rak è  il  più  conosciuto  dei  compositori  czechi. 
La  sua  musica,  appassionata,  piena  di  fuoco, 
di  gioia  esuberante,  patetica  è  vera  imagine 
del  carattere  slavo.  Dvorak  è  rinomato  uni- 
versalmente specialmente  come  compositore 
di  musica  da  camera.  Fibich  è  un  vero  poeta 
lirico  nelle  sue  composizioni  per  pianoforte, 
impetuoso  nei  suoi  poemi  sinfonici  e  le  sue 
opere  dimostrano  reale  senso  drammatico. 

A  una  certa  distanza  di  questi  tre  mae- 
stri della  musica  czeca,  la  scuola  moderna, 
con  le  opere  di  I.  B.  Forster,  V.  Novak, 
G.  Suk,  O.  Ostrcil  e  di  tanti  altri,  dà  belle 
promesse  d'un  movimento  musicale  forte  e 
originale. 

Arte.  -  Le  qualità  artistiche  della  Nazione 
czecoslovaca  si  manifestano  già  nelle  ingenue 
creazioni  popolari.  Gli  stranieri  che  hanno 
visitato  il  Museo  etnografico  di  Praga  sono 


F.  Smetana 
Compositore  di  musica. 


rimasti  meravigliati  della  ricchezza  di  fonne 
e  di  colori  dell'arte  popolare  czecoslovaca. 
Specialmente  gli  slo vachi  dell'Ungheria  sono 
dotati  di  un  grande  senso  artistico.  M.  R.  Se- 
ton  Watson  (Scotus  Viator)  ha  scritto,  a  pro- 
posito dell'arte  slo  vaca:  "  Gli  slo  vachi  sono 
la  nazione  che  è  stata  invano  cercata  da  Ru- 
skin  durante  tutta  la  sua  vita.  Il  giorno  in 
cui  l'Europa  comprenderà  il  genio  innato 
del  popolo  slovaco,  il  suo  unico  sentimento 
artistico...,  quel  giorno  tutti  gli  sforzi  ma- 
giari per  soppri- 
mere gli  slovachi 
saranno  inutili 
E  Camillo  Mau- 
clair,il  critico  fran- 
cese, ha  detto:  "Il 
giorno  in  cui  la 
Slovachia  venisse 
annientata  dalla 
dura  volontà  ma- 
giara, una  bellezza 
delicata  sparireb- 
be dal  mondo  civi- 
le, un  delitto  in- 
tellettuale si  ag- 
giungerebbe a  un 
delitto  sociale" 

Le  guerre  che 
ogni  secolo  deva- 
stavano i  paesi  cze- 
chi hanno  disgra- 
zia t  amente  an- 
nientato innume- 
revoli monumenti 
dell'arte  czeca.  Ne 
rimane  però  abba- 
stanza per  permet- 
tere di  ritrovare  la 
trama  delle  tradi- 
zioni nazionali. Po 
co  a  poco,  un'  arte 
originale  czeca  si  manifesta  e  si  libera  del 
l'imitazione  straniera. 

Due  grandi  stili  di  architettura  sono  rap 
presentati  nei  paesi  czechi  da  numerosi  mo 
numenti  :  l' epoca  gotica  e  quella  del  rinasci 
mento  detta  barocco;  quest'ultimo  stile  ha 
dato  il  suo  carattere  alla  bella  capitale  della 
Boemia,  Praga. 

Nella  pittura,  i  paesi  czechi  non  possonc 
vantarsi,  nel  passato,  di  artisti  di  primo  or 
dine.  Soltanto  i  miniaturisti  medievali  hann( 
lasciato  ammirevoli  manoscritti  che  testimo 
niano  un  senso  artistico  raflSnatissimo. 

Nel  tempo  in  cui  la  letteratura  czeca  s 
eleva  con  Giovanni  Neruda  ed  in  cui  la  mn 
sica  czeca  trova  in  Federico  Smetana  il  sue 
genio,  la  pittura  czeca  salutò  in  G.  Ma 
nes  il  capo  della  moderna  scuola  czeca.  Ma 
nes  (1820-1870)  è  stato  un  grande  pittore  t 
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uu  vero  creatore  che  nella  sua  arte  riunì  le 
energie  morali  del  rinascimento  czeco  e  trovò 
le  basi  della  scuola  nazionale. 

Per  le  arti  czeche,  la  fondazione  del  Tea- 
tro Nazionale  di  Praga  segna  un'  epoca  fe- 
lice. La  nazione,  con  offerte  private,  si  eresse 

.o  tempio  d'arte.  Fra  gli  artisti  che  hanno 

aborato  alla  decorazione  di  questo  teatro, 
2sicola  Alea  (1849-1913)  ha  lasciato  un  pro- 
fondo i-icordo  nei  cuori  dei  suoi  compatrioti. 
Xelle  sue  opere  l'anima  czeca  rivive  nella 
sua  purezza  primitiva  ed  i  suoi  ammirevoli 
disegni  hanno  la  freschezza  di  ispirazione 
delle  poesie  popolari. 

Molti  dei  pittori  czechi  moderni  hanno 
acquistato  una  rinomanza  onorevole  anche 
air  estero.  Ricordiamo,  per  esempio,  Brozik, 
pittore  storico  che  ha  avuto  grandi  successi 
in  Francia,  Hynais,  il  pittore  decoratore  Mu- 
cha,  r  illustratore  Marold  (v.  anche  la  rivista 
Emporium,  del  l"  agosto  1913  coli' articolo 
su  M.  Swabtnsky,  e  del  luglio  1909  coli'  arti- 
colo sui  giovani  pittori  moravi). 

Fra  gli  scultori  czechi,  ricordiamo  M.  I. 
Myslbek,  artista  di  primo  ordine  i  cui  mo- 
numenti pubblici  a  Praga  sono  notevoli. 

Xegli  ultimi  anni,  erano  le  opere  degli 
czechi  che  salvarono  l'onore  delle  sezioni 
austrìache  nelle  esposizioni  intemazionali. 
Nell'architettura,  le  città  czeche  sono  state 
arricchite,  in  questi  ultimi  tempi,  di  monu- 
menti interessanti. 

La  politica  czeca. 

Comenio,  il  celebre  educatore,  espulso, 
dopo  la  battaglia  della  Montagna  Bianca  (1620) 
dalla  lioemia,  ha  scritto  nell'esilio  le  me- 
morabili parole: 

■  Io  credo  fermamente,  o  cara  nazione 

.,  che  ritornerà  nelle  tue  mani  il  governo 
■■ile  tue  cose  ". 

La  profezia  dell'apostolo  czeco  si  realiz- 
z.  i;i  al  momento  della  pace. 

Quando,  dopo  due  secoli  di  letargo,  la  na- 
zione si  risvegliò,  la  libertà  politica  era  un 
sogno  in  cui  appena  gli  czechi  osavano  spe- 


rare. Nel  1848,  essi  hanno  tentato  una  ri- 
volta che  venne  repressa  nel  sangue.  Contro 
la  tirannia  tedesco-magiara,  la  nazione  ap- 
pena rinata  non  aveva  da  opporre  che  l' in- 
tenso lavoro  per  rinsaldare,  rinvigorire  la 
nazione  e  prepararla  al  momento  in  cui  dovrà 
dare  la  prova  della  sua  maturità.  Tale  era 
la  politica  czeca.  Coli'  intenso  lavoro  in  tutti 
i  rami  dell'  attività  umana  render  la  nazione 
salda  e  forte,  e  prepararla  per  il  giorno  nel 
quale  sarà  realizzato  il  detto  del  primo  grande 
duce  politico  czeco  Fr.  Palacky  :  '  '  Siamo 
stati  prima  dell'Austria,  e  saremo  anche 
dopo  di  essa  ". 

A  tale  scopo  era  diretto  tutto  il  lavoro 
compiuto  dagli  czechi.  Riger  (dopo  Palacky 
duce  politico  degli  czechi),  ha  detto  alla  sua 
nazione:  "  Bisogna  che  la  nazione  diventi 
forte  economicamente,  perchè  con  una  na- 
zione di  mendicanti  nessuno  vuol  parlare  ". 
E  gli  czechi  si  diedero  ad  un'intensa  atti- 
vità economica.  Lo  stesso  lavoro  scientifico 
ed  artistico  era  subordinato  all'  idea  che  an- 
che in  questo  modo  si  lavorava  per  la  libera- 
zione della  nazione.  Un  critico  d' arte  czeco 
ricordava,  ad  incoraggiamento  dei  giovani  mu- 
sicisti czechi:  "  Anche  Verdi  colle  sue  opere 
collaborava  alla  liberazione  dell'Italia  ". 

Fra  gli  uomini  politici  czechi,  rammen- 
tiamo ancora  almeno  Carlo  Havlicek,  fonda- 
tore del  giornalismo  czeco,  un  ammirevole 
propagatore  d'idee  che  ha  avuto  una  parte 
preponderante  nell'  educazione  nazionale  del 
popolo,  non  soltanto  per  la  sua  parola  ar- 
dente, ma  per  la  sua  stessa  vita  che  non  è 
stata  che  un  lungo  esempio  di  devozione  e 
di  sacrifici. 

Oggi,  gli  czeco  slovachi  richiedono  la  loro 
completa  indipendenza  che  sola  può  far  pos- 
sibile alla  nazione  di  sviluppare  le  sue  forze. 

Essi  credono  di  essere  degni  dell'indipen- 
denza, per  il  glorioso  passato  della  nazione, 
per  il  lavoro  compiuto  da  essa  in  cento  anni 
dalla  sua  risurrezione,  per  l' aiuto  dato  alle 
nazioni  alleate  nella  lotta  contro  il  loro  ne- 
mico ereditario,  il  nemico  della  civiltà,  i  te- 
deschi ed  i  magiari.  a. 


Il  pretente  articolo,  acritto  tu  nostro  invito  da  persona  autorevole  e  competentissima, 
era  già  composto  qttando  i  fati  della  nobile  nazione  czecoslovaca  maturavano  ed  essa  si 
avviava  a  quel  radioso  avvenire  che  il  patriottismo  e  la  costanza  del  suo  popolo  meritavano. 
Lo  sfacelo  del  vecchio  impero  austriaco,  affrettato  dalle  nostre  armi  vittoriose,  consentiva 
alla  Boemia  di  proclamarsi  indipendente  il  28  ottobre  :  del  resto  già  a  Parigi  si  era  co- 
stituito un  governo  provvisorio  czeco-slovaco,  presieduto  dal  prof.  Masaryk,  che  tutte  le  po- 
tenze dell'Intesa  si  affrettavano  a  riconoscere  -  il  22  ottobre  l' Italia  -  e  mentre  licenziamo 
qveste  pagine  anche  la  Germania!  (N.  d.  I).). 


IH 
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'^IMMAGINE  della  Eussia  è  data 
^=  da  un  fantasma  gigantesco 
"^^  le  cai  vere  forme  si  possono 
=  appena  intravedere  attia- 
'=■  verso  le  pieghe  del  suo  man- 

=  tello  ".  Cosi  uno  scrittore 

==.  :=.  russo  molto  noto  in  Italia, 

^  ^  Alessandro    Anfiteatroff, 

^1  ,1111,  ,,ji|,  ,1^  scriveva  vari  mesi  prima 
^llllllllllllllllllllllllfi  che  scoppiasse  la  rivoluzio- 
ne. Che  cosa  dovremmo  dire  noi,  non  russi, 
dopo  che  l'esperienza  di  quasi  due  anni  ha 
intorbidato  quelle  scarse  cognizioni  e  quelle 
poche  idee  che  in  Occidente  si  avevano  intomo 
al  colosso  russo  ?  Pertanto  nel  valutare  quella 
seconda  fase  della  rivoluzione  russa  che  sta 
foi'se  per  chiudersi  e  che  si  riassume  nel  fe- 
nomeno bolscevico  bisogna  contentarsi  di  un 
esame  superficiale,  rinunziare  quasi  del  tutto 
a  rintracciare  le  cause  profonde  che  ancora 
ci  sfuggono  e  limitarci  ad  esporre  una  verità 
provvisoria,  quella  che  si  può  ricostruire  su- 
gli scarsi  e  contradittorì  dati  di  cui  per  ora 
disponiamo. 

Si  deve,  per  esempio,  alla  deficienza  delle 
nostre  cognizioni  sulla  Russia  se  la  rivolu- 
zione leninista  giunse  ai  più  tra  noi  come  un 
colpo  inatteso.  In  realtà  il  movimento  era 
stato  lungamente  preparato  dalla  forza  delle 
cose  e  dagli  errori  degli  uomini,  e  si  può  dire 
che  fosse  inevitabile.  Certo  il  regime  leni- 
nista lungi  dall'  essere  la  causa  dello  sfacelo 
russo  ne  è  stato  l'effetto.  Lenin,  Trotzky  e 
compagni  sono  stati  come  i  bachi  che  germi- 
nano in  un  organismo  putrefatto. 

La  rivoluzione  del  marzo  1917  -  incredi- 
bilmente pacifica  in  un  paese  in  cui  la  vio- 
lenza caratterizzava  da  decenni  l' opera  di 
tutti  i  partiti  -  fu  il  confluire  di  un  moto  di 
popolo  in  un  moto  di  borghesia.  Mentre  la 
Duma  si  adunava  alla  Tauride  per  cercare  il 
rimedio  contro  la  fame  in  un  atto  di  suprema 
energia  oppositrice,  nel  quartiere  di  Viborg 
gli  operai,  saccheggiati  i  depositi  d' armi  al- 
l'Arsenale,  iniziavano  l'occupazione  graduale 


di  tutti  i  ministeri  con  l' aiuto  dei  soldati  in- 
viati a  ristabilire  l'ordine.  E  poiché  occor- 
reva dare  una  direttiva  e  una  consapevolezza 
al  movimento,  borghesi  e  operai  si  accorda- 
rono nella  costituzione  d'un  governo  prov- 
visorio. 

L'analogia  con  la  rivoluzione  francese, 
con  la  riunione  della  Pallacorda  e  l'assalto 
alla  Bastiglia,  parve  a  tutti  evidente.  Tut- 
tavia gli  avvenimenti  posteriori  hanno  dimo- 
strato che  si  trattava  di  pura  apparenza.  In 
Francia  erano  le  classi  medie,  consapevoli 
della  propria  forza,  oramai  dominatrici  della 
vita  economica  del  paese,  che  volevano  libe- 
rarsi dai  freni  politici  che  rimanevano  ad 
ostacolare  la  loro  attività  sociale.  Con  una 
forte  spallata  esse  abbatterono  l' impalcatura 
tarlata  del  vecchio  regime.  In  Russia  invece 
lo  zarismo  cadde  per  consunzione,  non  per 
1'  urto  d' un  nuovo  organismo  che  fosse  già 
cresciuto  ad  assumerne  l'eredità.  L' oligarchia 
burocratico-militare  che  regnava  per  conto 
dello  zar  crollò  perchè  ad  un  dato  momento 
risultò  assolutamente  incapace  a  soddisfare 
le  più  elementari  esigenze  della  vita  civile, 
la  produzione  e  la  distribuzione  della  ric- 
chezza. Ma  ben  presto  si  vide  che  sotto  quel- 
r impalcatura  non  c'era  un  nuovo  sostegno. 
La  borghesia  non  era  abbastanza  forte  da  as- 
sumere essa  la  direzione  della  società  russa; 
d'altra  parte  il  proletariato  era  abbastanza 
forte  da  sabotare  l'azione  borghese,  e  si  cre- 
dette perciò  stesso  capace  di  assumere  esso 
il  potere. 

Il  carattere  socialista  che  ben  presto  as- 
sunse il  movimento  strappando  al  governo 
provvisorio  la  sua  maggioranza  borghese, 
esaltò  i  russi  e  illuse  i  non  russi.  Da  ogni 
parte  del  mondo  si  salutò  con  simpatia  e 
spesso  con  gioia  quello  che  pareva  il  più  au- 
dace esperimento  di  ricost/uzione  democra- 
tica che  fosse  dato  sognare.  H  Soviet  -  strana  i 
rappresentanza  costituita  nei  giorni  conftwi 
della  rivolta  da  operai  e  soldati  come  se  i 
soldati  costituissero  una  classe  -  fu  preso  per 
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un»  genuina  espressione  degli  interessi  pro- 
letari e  come  tale  pretese  dettare  la  legge 
nuova  non  solo  al  suo  governo  ma  a  tutto  il 
mondo.  Xulla  di  piti  naturale  che  quegli  uo- 
mini oscuri,  che  si  sentivano  guardati  e  si 
cre<levano  ammirati  dal  mondo  intero,  man- 
dassero in  giro  per  l'Europa  dei  loro  dele- 
gati ad  insegnare  i  principi  democratici  alle 
più  vecchie  autentiche  democrazie,  e  pren- 
dessero r  iniziativa  d' una  grande  conferenza 
socialista  in  cui,  sotto  la  loro  direzione,  si 
doveva  operare  la  trasformazione  socialista 
di  tutta  Europa,  amica  e  nemica. 

CJome  sembra  comico  tutto  ciò  adesso  a 
ripensarci  I  Eppure  quei  fatti  ebbero  dolorose 
conseguenze  in  Russia  e  minacciarono  di  aver- 
ne anche  in  seno  all'Intesa  dove  molti  si  erano 
lasciati  prendere  dal  miraggio  di  una  pace 
socialista  imposta  da  tutte  le  classi  operaie 
ai  loro  governi  in  base  alla  formula  larga- 
mente proclamata  :  "  né  annessioni  né  contri- 
buzioni, e  diritto  di  autodecisione  dei  popoli  ". 
Fu  un  bene  o  un  male  che  i  governi  dell'Inte- 
sa impedissero  quella  conferenza  di  Stoccolma 
in  cui  temevano  un  nuovo  tranello  da  parte 
dei  socialisti  tedeschi  camuffati  da  rivoluzio- 
nari per  solo  uso  esterno  ì  A  distanza  di  tempo, 
ora  che  sappiamo  come  le  proposte  russe  non 
fossero  appoggiate  da  una  eflSciente  forza  ar- 
mata, la  sola  -comunque  costituita -che  valga 
a  far  trionfare  i  migliori  principi,  vediamo 
bene  che  non  fu  un  male. 

La  mancanza  d'una  forza  armata  e  l'in- 
capacità a  costituirne  una  segnarono  il  lento 
dissolversi  della  dittatura  di  Kerenski,  il  fal- 
limento dell'  ultimo  tentativo  di  associare  gli 
interessi  della  rivoluzione  a  quelli  della  na- 
zione per  salvare  insieme  e  questa  e  quella. 
L'ideologo  che  scrisse  i  piti  bei  proclami  e 
pronnziò  i  piti  elevati  discorsi  che  si  cono- 
scano nella  storia  della  democrazia  vide  sva- 
nire rapidamente  intomo  a  sé  l'esercito  russo, 
formidabile  per  una  tradizione  di  quattro  se- 
coli. L'esercito  non  aveva  partecipato  alla 
rivoluzione  ma  ne  era  stato  travolto.  Esso  si 
batteva  sempre  con  eroica  rassegnazione  no- 
nostante tutte  le  privazioni  a  cui  l'aveva  con- 
dannato il  sabotaggio  dei  Polivanoff,  quando 
corse  pjer  tutto  il  fronte  una  grande  speran- 
za: il  miraggio  lungamente  e  confusamente, 
intravisto  di  una  palingenesi  sociale.  I  capi 
incerti  sulla  loro  stessa  sorto  avvenire  per- 


sero ogni  autorità.  La  rivoluzione  dalla  ca- 
pitale si  propagò  al  fronte  a  dissolvere  tutti 
i  legami  disciplinari.  Le  armi  furono  abbas- 
sate, e  dalle  opposte  trincee  si  cominciò  &  fra- 
ternizzare. Dalle  trincee  tedesche  passarono 
in  quelle  russe  a  migliaia  opuscoli  e  manifesti 
di  propaganda  rivoluzionaria,  passò  sopra- 
tutto a  fiumi  la  vodka,  la  sospirata  vodka  che 
lo  zar  aveva  bandita  dall'  inizio  della  guerra 
con  proposito  santamente  rigeneratore.  Da 
quel  giorno  la  resistenza  russa  era  virtual- 
mente finita  e  il  leninismo  era  una  rovina 
inevitabile. 

Le  diserzioni  dal  fronte  cominciarono  in 
massa.  I  contadini  accorrevano  a  partecipare 
alla  presunta  spartizione  delle  terre,  gli  operai 
ad  assumere  il  potere  nelle  città,  a  costruirvi 
la  repubblica  sociale.  Mentre  pochi  sognatori 
pensavano  di  indurre  gli  alleati  a  una  pace 
generale,  la  massa  sentiva  il  bisogno  indi- 
stinto ma  prepotente  di  farla  finita  con  la 
guerra  per  operare  tranquillamente  all'  in- 
temo il  completo  rivolgimento  sociale.  In 
quel  fuoco  popolare  cadde  l'esca  del  lenini- 
smo, che  incitava  il  popolo  russo  a  una  pace 
propria,  separata  da  quella  degli  Alleati  e 
magari  in  contrasto  con  le  loro  tendenze  e  i 
loro  interessi. 

Lenin,  Trotzky,  Zinovieff,  Lunaciarski  e 
gli  altri  capi  bolsceviki  avevano  preso  denaro 
dalla  Germania  per  tornare  in  Russia  a  farvi 
della  propaganda  "  con  l'esplicita  assicura- 
zione -  com'  era  detto  in  una  circolare  della 
Banca  imperiale  tedesca  che  li  accreditava 
presso  i  suoi  agenti -che  tale  propaganda  toc- 
cherebbe gli  eserciti  al  fronte  ".  E  ciò  sin  dal 
novembre  1914;  Lenin  era  poi  tornato  dalla 
Svizzera  all'  annunzio  della  rivoluzione,  pas- 
sando attraverso  la  (lermania  che  aveva  con- 
cesso, a  lui  e  ad  altri  che  offrivano  le  stesse 
garanzie  di....  propaganda,  un  treno  speciale; 
ed  aveva  iniziato  subito  una  campagna  per 
la  pacQ  immediata.  Un  altro  documento  reso 
pubblico  attesta  di  fondi  rilevanti  rimessi  a 
lui  dalla  Germania  nel  giugno  1917.  Servirono 
certamente  ad  alimentare  i  moti  del  luglio  in 
cui  r  energia  di  Kerenski  parve  aver  sopraf- 
fatto il  leninismo. 

Lenin  riusci  allora  a  fuggire,  ma  i  suoi 
amici  seguitarono  la  loro  propaganda,  forti 
della  crescente  debolezza  del  governo.  Il  7  no- 
vembre essi  rinnovarono  il  tentativo  del  luglio 
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con  maggiore  fortuna.  Conquistata  la  maggio- 
ranza nel  Soviet  centrale,  s' impadronirono  de- 
gli uffici  pubblici  e  prima  di  tutto  dei  telegrafi 
per  annunziare  al  mondo  la  deposizione  di  Ke- 
renski  e  l' instaurazione  del  comitato  dei  com- 
missari del  popolo  russo. 

Il  niiovo  governo  aveva  un  primo  impegno 
da  mantenere  di  fronte  alle  masse:  la  pace 
immediata  per  tanto  tempo  propugnata  e  che 
doveva  permettere  al  proletariato  di  costruire 
tranquillamente  il  suo  nuovo  ordine  sociale. 
La  sera  stessa  in  cui  i  bolsceviki  si  erano 
impadroniti  del  potere,  Lenin  in  un  comizio 
all' Istituto  Smolny  disse:  "  Noi  proporremo 
a  tutti  i  popoli  una  pace  democratica  ed  ono- 
revole. Non  diciamo  che  ciò  avvenga  oggi  o 
domani,  ma  tutta  1'  opera  nostra  la  daremo 
per  la  pace.  I  russi  hanno  iniziato  la  rivolu- 
zione, e  i  tedeschi  la  finiranno  ".  H  commis- 
sario per  gli  Esteri  Trotzky  si  affrettava  però 
a  dichiarare  che  bisognava  rimettere  alla  Co- 
stituente ogni  decisione  intorno  alla  pace.  Ma 
essi  sapevano  già  che  dovevano  conchiudere 
la  pace  ad  ogni  costo,  con  la  Costituente  se 
vi  avessero  conseguito  la  maggioranza,  con- 
ti'o  di  essa  nel  caso  opposto. 

Trotzky  ebbe  intanto  cura  di  far  sapere 
che  la  nuova  Russia  non  si  sentiva  legata 
agli  alleati  dai  trattati  conclusi  dallo  zari- 
smo  ;  e,  come  a  tagliare  i  ponti  tra  la  Russia 
e  le  Potenze  occidentali,  iniziò  la  pubblica- 
zione dei  trattati  segreti,  compreso  il  memo- 
randum per  l'entrata  in  guerra  dell'Italia, 
più.  noto  poi  col  nome  di  patto  di  Londra  del 
26  aprile  1914.  Si  era  aperta  così  la  strada  a 
tiattative   separate  con  gli  Imperi  centrali. 

Quando  siano  stati  iniziati  dei  veri  pour- 
parlers  con  la  Germania  non  sappiamo.  Certo 
i  bolsceviki  dovettero  avviarli  in  tutta  se- 
gretezza con  lo  stesso  tramite  pel  quale  era 
giunto  ad  essi  pih  volte  l' oro  tedesco.  La 
Germania  era  incerta,  non  sapendo  ancora 
quale  consistenza  avesse  il  governo  massi- 
malista. Poi  pensò  che,  se  aveva  fatto  tanto 
per  creare  un  simulacro  di  governo  polacco 
e  fiammingo,  valeva  la  pena  di  preparare  la 
trappola  ai  fanatici  di  Pietrogrado  per  agi- 
tare agli  occhi  dei  malcontenti  dell'interno 
un  trattato  di  pace  qualsiasi.  Comunque  il 
23  novembre  il  generalissimo  Dukhonin  ebbe 
ordine  di  proporre  un  armistizio  all'  alto  co- 
mando tedesco,  e  al  suo  rifiuto  fu  sostituito 


con  r  aspirante  Krilenko,  un  fatuo  giovane 
venticinquenne.  Questi  nominò  dei  parlamen- 
tari, i  quali  si  recarono  la  sera  del  28  al  quartier 
generale  dell'  armata  del  principe  Rupprecht, 
mentre  Trotzky  ne  dava  avviso  radiotelegra- 
fico ai  governi  nemici.  Lo  stesso  giorno  il  com- 
missario per  gli  Esteri  redigeva  una  nota  alle 
potenze  dell'  Intesa  con  la  proposta  di  tratta- 
tive per  un  armistizio  generale  e  un'altra  alle 
potenze  neutre  per  comunicare  il  suo  duplice 
passo  verso  i  nemici  e  gli  ex- alleati. 

Alla  prima  notizia  della  mossa  leninista,  i 
rappresentanti  militari  dell'  Inghilterra,  del- 
l'Italia,  della  Francia,  del  Giappone,  della 
Rumenia  e  della  Serbia  -  seguiti  poi  dal  rap- 
presentante americano  -  protestarono  presso 
il  generalissimo  Dukhonin,  che  si  era  rifiutato 
di  cedere  il  comando,  contro  ogni  tentativo 
di  armistizio  separato.  Il  Trotzky  replicò  con 
una  nota  in  cui  respingeva  l' atto  delle  mis- 
sioni estere  come  "  un'ingerenza  inammissi- 
bile nella  vita  in  tema  del  paese,  collo  scopo 
di  provocare  la  giierra  civile  ",  ed  aggiun- 
geva: "  Dal  primo  giorno  della  sua  esistenza 
il  Consiglio  dei  commissari  del  popolo  ha  di- 
chiarato, apertamente,  che  il  popolo  russo 
non  è  legato  da  nessun  trattato  conchiuso  a 
sue  spese  ed  a  benefizio  delle  classi  borghesi 
della  Russia  e  dei  paesi  alleati.  Il  tentativo  di 
agire  colla  lettera  morta  dei  trattati  segreti 
sulla  volontà  del  Governo  dei  Soviet  è  votato, 
in  precedenza,  ad  uno  scacco.  Mettendo  a 
nudo  le  minacce  contenute  nella  nota  e  che 
non  possono  farci  deviare  dal  nostro  cammino 
della  lotta  per  una  pace  democratica  onesta, 
noi  dichiariamo,  che  il  governo  repubblicano, 
nella  persona  dei  commissari  del  popolo,  pro- 
pone un  armistizio  non  separato,  ma  generale, 
e  sente  che  vi  è  in  questa  proposta  l' espres- 
sione dei  veri  interessi  e  delle  aspirazioni 
delle  masse  popolari,  non  solamente  della 
Russia,  ma,  in  generale,  di  tutti  i  paesi  bel- 
ligeranti ".Al  tempo  stesso  il  governo  lan- 
ciava ai  soldati  un  proclama  che  doveva  scio- 
gliere gli  ultimi  legami  disciplinari  che  ancora 
tenevano  insieme  gli  avanzi  di  quel  che  era 
stato  l'esercito  russo: 
"  Soldati.» 

"  La  questione  della  pace  è  nelle  vostre 
mani.  Non  permettete  ai  generali  contro-ri- 
voluzionari di  mandare  a  monte  la  questione 
della  pace  :  arrestateli,  per  impedire  che  ven- 
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^o  linciati  e  che  sfuggano  così  al  giudizio 
he  li  attende.  Conservate  l'ordine  stabilito, 
reggimenti  che  stanno  sulle  posizioni,  de- 
bbino subito  chi  debba  andare  per  fomiu- 
ire  le  trattative  d' armistizio  col  nemico.  11 
lonsigiio  dei  commissari  del  popolo  conferisce 
»ro  questo  diritto.  Di  ogni  passo  delle  tratta- 
ÌTe  informateci  in  tutte  le  maniere  possibili. 
A  ratificazione  delle  condizioni  dell'  armisti- 
io  è  riservata  al  Consiglio  predetto. 
"Soldati! 
"  La  questione  della  pace  è  nelle  vostre 
lani.  Attenzione,  circospezione,  prudenza,  e 
k  causa  della  pace  vincerà  '". 

11  primo  effetto  di  questo  proclama  doveva 
»ere  l'orrendo  linciaggio  di  Dukhonin,  men- 
re  questi,  lasciato  il  comando,  si  disponeva 
lasciare  il  quartiere  generale.  Intanto  i  par- 
anentari  russi  erano  ricevuti  dal  generale 
rofmeister  e  una  prima  tregua  veniva  con- 
mentre si  trattava  per  un  regolare 
/io. 
_.  .,jrio  in  quei  giorni  si  apprendevano  i 
gnltati  delle  elezioni  per  la  Costituente  che 
revano  avuto  luogo  il  25,  26  e  27  novembre, 
ti  erano  stati  2.700.444  per  i  massi- 
2.230.000  pei  ca<letti,  2.221.260  pei  so- 
rivoluzionari.  1  bolsceviki  potevano 
dunque  al  massimo  su  un  terzo  dei 
„ -il' assemblea,  mentre  i  socialisti  rivo- 
zionari  apparivano  gli  arbitri  della  situa- 
Dne.  Essi  infatti  alla  prima  notizia  dell'  ar- 
isti  zio  compiuto  protestarono  con  un  vibrato 
oclama.  "La  sola  conclusione  immediata 
"      T'ace  -  essi  dicevano  -  può   salvare  la 
dalla  rovina  economica   e  politica  e 
-re  le  conquiste  della  rivoluzione;  ma 
[  a  pace  durevole,  che  garantisca  l' indipen- 
173  economica  e  politica  della  Russia  e  gli 
•^i  della  rivoluzione  russa,  non  deve  ea- 
.:ì  pace  separata,  ma  una  pace  gene- 
c.  i.iò  nonostante  il  governo  massimalista 
iniziato  trattative  per  la  conclusione  di  un 
DÌHtizio  separato  senza  attendere  la  deci- 
ne  dell'Assemblea  Costituente,  senza  l'ap- 
jvazione  del  i>opolo  o  dei  suoi  rappresen- 
iti,  senza  che   il   popolo  possa  esercitare 
un   controllo,   senza   consultare  gli   altri 
rtiti  e  senza  attendere  la  risposta  degli  al- 
ti. I  delegati  massimalisti  conducono  que- 
nej,'oziati  col  nemico  in  virtii  di  istruzioni 
Tetfc  che  vengono  nascoste  al  popolo.  Dato 
tociò,  dichiariamo  che  l'armistizio  separato 
iclufio  dai  massimalisti  non  è  che  opera  di 
gruppo  di  usurpatori,  i  quali  ne  portano 
Insivamente  ed   interamente  la  respousa- 
tà.  L' armistizio  non  vincola  la  Knssia,  né 
una  parte  di  essa,  fino  a  che  l'Assemblea 
ttituente  non  si  sarà  pronunciata.  L' ar- 
■tizio  separato  dei  massimalisti  non  por- 
i  alla  conclusione  di  una  pace  generale. 


Siamo  fermamente  convinti  che  l'Assemblea 
Costituente,  vera  espressione  della  volontà 
popolare,  farà  ciò  che  è  necessario  per  otte- 
nere una  pace  che  garantisca  gli  interessi 
della  Russia  e  della  democrazia  internaziona- 
le ".  Ma  i  leninisti  erano  oramai  decisi  a  cal- 
pestare quella  volontà  popolare  a  cui  si  erano 
sempre  appellati  sino  allora,  e  dimostrarono 
apertamente  il  loro  proposito  di  disiarsi  della 
Costituente  come  d'  un  ingombro  dannoso. 

Intanto  la  breve  tregua  era  trascorsa.  Il 
15  dicèmbre  fu  firmato  un  armistizio  regolare 
di  undici  articoli,  il  primo  dei  quali  fissava 
la  durata  a  tutto  il  14  gennaio,  il  nono,  l'im- 
mediato inizio  di  regolari  trattative  per  una 
l^ace  definitiva.  Il  Trotzky  aveva  ottenuto 
anche  una  clausola  addizionale  che  impegnava 
la  Germania  a  non  trasportare  truppe  dal 
fronte  orientale  all'  occidentale,  fatta  ecce- 
zione per  quelle  di  cui  il  trasferimento  fosse 
già  iniziato;  clausola  irrisoria  poiché  i  tede- 
schi avevano  già  cominciato  a  portar  via  il 
grosso  dei  loro  eserciti  dal  fronte  rvisso,  dove 
si  sentivano  oramai  garantiti  dal  vuoto  fatto 
in  trincea  dall'  alcool  e  dal  leninismo.  Era 
quello  di  Trotzky  un  avanzo  di  pudore  che 
voleva  far  attenuare  le  conseguenze  del  tra- 
dimento a  danno  della  democrazia  francese? 
o  non  piuttosto  un  modo  per  indurre  gli  al- 
leati a  trattative?  Certo  il  Trotzky  s'illuse 
di  poter  ricattare  gli  alleati  che  erano  tuttora 
sotto  il  peso  di  Caporetto  e  costringerli  a 
trattare  insieme.  In  una  nota  diramata  alla 
fine  di  dicembre  Trotzky,  dopo  aver  chiesto 
che  gli  Alleati  definissero  i  loro  scopi  di 
guerra,  avvertiva  che  la  Russia  avrebbe  in 
tutti  i  casi  proseguito  da  sola  le  trattative. 
«  È  vero,  aggiungeva,  che  una  pace  separata 
della  Russia  avrebbe  gravissime  conseguenze 
per  gli  Alleati,  e  innanzi  tutto  jjer  la  Fran- 
cia e  l'Italia;  ma  appunto  nella  previsione 
delle  inevitabili  conseguenze  di  una  paco  se- 
jiarata  deve  essere  definita  non  solo  la  poli- 
tica delU  Russia,  ma  della  Francia,  dell'Italia 
e  di  tutte  le  altre  nazioni  alleate.  Se  i  go- 
verni alleati,  nel  loro  ostinato  accecamento, 
ricusano  nuovamente  di  prender  i)arte  alle 
trattative,  allora  le  classi  operaie  devono 
jjrefiggersi  lo  scopo  preciso  di  assumere  il 
potere  nelle  loro  mani,  perché  quei  governi 
non  possono  o  non  vogliono  dare  la  pace 
ai  loro  ])opoli.  In  questi  giorai  si  decide 
la  sorte  di  centinaia  di  migliaia,  di  milioni 
di  uomini,  dell' unuinità  intera.  Se  sui  fronti 
francese  e  italiano  non  si  conclude  ora  un 
armistizio,  si  scatenerà  una  nuova  oll'ensiva, 
inesorabile  e  inutile,  come  le  precedenti,  che 
farà  nuove  e  numerose  vittime  dulie  due  parti. 
La  logica  di  questa  guerra,  scatenata  dalle 
classi  dominanti,  porterà  a  completa  rovina 
il  flore  delle  nazioni  europeo.  Ma  i  popoli 
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vogliono  vivere  e  hanno  il  diritto  di  vivere. 
Esai  hanno  il  diritto,  e  ne  hanno  la  facoltà, 
di  mettere  da  parte  coloro  che  impediscono 
loro  di  vivere.  Dirigendoci  ai  governi  con 
queet'  ultimo  appello,  di  partecipare  cioè  alle 
trattative  di  pace,  noi  promettiamo  il  pieno 
appoggio  delle  classi  operaie  di  ogni  nazione, 
le  quali  insorgono  contro  i  nazionalisti  impe- 
rialisti, contro  gli  sciovinisti,  contro  il  mili- 
tarismo, sotto  la  bandiera  della  pace,  della 
fratellanza  dei  popoli  e  della  fondazione  di 
un  vero  stato  socialista». 

Ma  il  proletariato  europeo  non  abboccò 
air  amo  della  pace  tedesca,  i  governi  alleati 
respinsero  il  ricatto  deliberando  di  proseguire 
la  guerra,  e  i  russi  si  trovarono  soli  e  disar- 
mati alle  prese  coi  generali  tedeschi. 

Sarebbe  lungo  ora  rifare  la  storia  tragi- 
comica di  quelle  trattative,  cominciate  con  le 
roboanti  declamazioni  di  Trotzky  e  con  le 
sbornie  di  Joflfe  e  finite  con  un  lamentevole 
appello  al  buon  cuore  teutonico.  Ricorderemo 
solo  come  i  nemici  accettassero  subito  i  po- 
stulati pregiudiziali  russi  per  l' autodecisione 
e  l' indipendenza  dei  popoli,  ma  le  negassero 
di  fatto  chiedendo  alla  Russia  l'abbandono 
delle  Provincie  baltiche.  Erano  una  vera  belFa 
dunque  le  controproposte  tedesche,  e  giusta- 
mente un  giornale  americano  le  defini  "  pro- 
poste fatte  da  imbecilli  per  uso  di  fanciulli  '  ' . 

I  bolsceviki  si  accorsero  d'  essere  giocati  e 
Trotzky  cominciò  a  tenere  un  linguaggio  mi- 
naccioso. In  una  riunione  del  28  dicembre  egli 
avvertì  i  soldati  che  il  fronte  doveva  rima- 
nere intatto  fino  alla  conclusione  della  pace. 
Ma  era  una  smargiassata  senza  valore.  I  te- 
deschi lo  sapevano  e  lasciavano  che  i  pleni- 
potenziari russi  tenessero  i  loro  discorsi  di 
propaganda  ai  generali  prussiani,  ma  non  re- 
cedevano di  una  linea  dai  loro  propositi  di 
conquista.  Allora  i  russi  cercarono  una  platea 
di  più  vasta  risonanza  e  proposero  di  segui- 
tare le  trattative  in  ambiente,  dicevano  essi, 
più  libero,  in  terreno  neutro,  possibilmente  a 
Stoccolma.  I  tedeschi  rifiutarono.  Li  volevano 
sempre  ospiti  e  prigionieri  al  loro  quaitier 
generale  ùì  Brest-Litovsk,  dove  il  generale 
Hoffmann  poteva  di  tanto  in  tanto  richia- 
marli dalle  nuvole  della  ideologia  sul  doloroso 
terreno  della  situazione  militare.  Al  tempo 
stesso  l'Austria  lincoraggiava  il  movimento 
separatista  degli  ucraini  e  così  il  9  febbraio 


gl'Imperi  centrali  firmavano  con  la  Rada 
KiefF  il  trattato  di  pace  che  doveva  assic 
rare  alle  loro  genti  affamate  queir  immet 
granaio.  Quel  giorno  stesso  nella  conferen 
di  Brest  protestava  Trotzky  contro  il  tr; 
tato  e  contro  l'annientamento  di  fatto  di  qi 
diritto  di  autodecisione  dei  popoli  che  in  t 
ria  i  tedeschi  avevano  riconosciuto.  Il  gioì 
dopo  egli  tornò  a  protestare  sull'  infelice  c< 
fine  strategico  che  si  voleva  impon-e  a 
Russia  e  dichiarò  che  questa  non  avret 
sottoscritto  quei  patti  pur  rinunziando 
ogni  ulteriore  resistenza  e  desistendo  da 
stato  di  guerra.  I  delegati  russi  partirei 
illudendosi  di  salvare  capra  e  cavoli,  e  e 
la  pace  e  i  principi.  Ma  il  15  i  tedeschi  i 
vertirono  il  Governo  russo  che  essi  e  i  L 
alleati  riprendevano  piena  libertà  d'azion 
che  l'armistizio  scadeva  il  18. 

Il  19  infatti  gli  eserciti  tedeschi  ripresi 
la  loro  facile  offensiva  occupando  Dvinsl 
Lutsk  e  gettando  un  vero  panico  tra  le 
massiraaliste.  Il  governo  di  Lenin  chiese 
lora  la  cessazione   delle  ostilità  e  la  ripr 
delle  trattative,  mentre  Trotzky  chiamav 
raccolta  gli  operai  perchè  si  armassero  a 
fesa  della  rivoluzione.  Il  Governo  tedesco  i 
volle  più  sentir  parlare  di  una  nuova  cor 
renza  interminabile  in  cui  i  delegati  rt 
parlavano  al  mondo,  e  il  21  fece  conoscer» 
condizioni,  fra  cui  :  1^  spostamento  della  nu( 
linea  di  confine  chiesta  nelle  precedenti  ti 
tative  ancora  più  ad  est,  in  modo  da  sottra 
alla  Russia  l'Estonia,  la  Livonia  e  la  Curi 
dia,  oltre  alla  Polonia,  che  era  stata  ogge 
del  trattato  di  pace  di  Bobruirk  del  2.5 
braio  1718,  e  alla  Finlandia  e  all'  Ucrai 
riconosciute  indipendenti  ;  2''  restituzione 
territori  turchi  occupati  sul  Mar  Nero  ;  S*' 
Russia  s' impegna  a  non  fare  né  appoggi 
qualsiasi  agitazione  e  propaganda   utlìc: 
contro  i  qviattro  governi  alleati  e  le  loro 
tuzioni  di  stato  e  militari  anche  nei  terri 
occupati  dalle  potenze  centrali  ". 

Queste  dure  condizioni  misero  in  sub 
glio  i  bolsceviki.  Con  le  loro  manifestaz: 
alla  conferenza  di  Brest,  che  essi  rendev 
pubbliche  giorno  per  giorno  con  la  radi' 
legrafia,  si  illudevano  di  provocare  un  m' 
mento  rivoluzionario  in  Germania,  comeav 
promesso  Lenin  fin  dal  7  novembre.  M 
proletariato  tedesco  non  insorse.  Esso  ma 
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ce  nsolutauiente  sn  Pietrogrado,  e  ai  bol- 
iki  non  rimaneva  che  da  arrendersi  a  di- 
zione. Una  tempestosa  sednti  del  Soviet 
:ale,  nonostante  la  viva  opposizione  dei 
:>i'i;iuli8ti  rivoluzionari,  approvò  in  massima 
la  resa,  e  il  24  fu  annunziato  alla  Germania 
il  ritomo  della  delegazione  russa  a  Brest-Li- 
tovsk.  I  tedeschi  tuttavia  il  giorno  dopo  avan- 
zarono ancora  sino  a  Reval  e  Pskow  ;  e  allora 
solo  i  russi  capirono  che  non  c'era  da  spe- 
rare in  una  qualsiasi  attonuazione  dei  patti 
del  21,  tale  almeno  da  uscirne  con  l'onore.... 
dei  principi  rivoluzionari.  Così  il  1»  marzo  i 
delegati  rus.'^i  si  dichiararono  disposti  a  fir- 
mare il  trattato  senza  prenderne  neppure  co- 
ffnizione.  La  firma  ebbe  poi  luogo  il  3  sotto  la 
-Menza  di  von  Merey,  il  pazzoide  ex-am- 

:atore  austriaco  presso  il  Quirinale. 
I^   russi  all'atto  della  firma  dettero  let- 
tura di  una  solenne  protesta  che  era  la  sola 
consolazione  ad  essi  concessa  ed  era  insie- 
me la  pifi  solenne  condanna  del  leninismo. 
"  Le   trattative  -  diceva  quella  nota  -  che 
'■"  ">  state  condotte  finora  a  Brest-Litovsk 
Rus.sia  da  un  lato,  e  dalla  Germania  ed  i 
nlleati  dall'altro,  hanno  precedentemente 
provato  che  la  pace  tedesca  detta  "  pace  di 
accordo  "  non  è  in  realtà  ohe  una  pace  pura- 
mente annessionista  ed  imperialista.  Le  con- 
dizioni poste  ultimamente  a  Brest  sono  ancora 
peggiorate.  La  pace  che  si  conclude  ora  a 
Brest-Litovsk  non  è  una  pace  basata  su  li- 
bero accordo  dei  popoli  deUa  Russia,  Germa- 
mania,  Austria-Ungheria,  Bulgaria  e  Turchia 
ma  una  pace  imposta  con  le  armi  alla  mane» 
"•    la  RuHsia  è  obbligata  ad  accettare  a 
stretti.   È  una  pace  che  col  pretesto 
:  liberazione  delle  regioni  limitrofe  russe 
le  trasforma  in  Provincie  germaniche,  privan- 
dola del  diritto  di  decidere  delle  proprie  sorti. 
'<>  nconosciuto  dal  governo  degli  operai 
idini  della  Russia  rivoluzionaria.  È  una 
he  col  pretesto  del  ristabilimento  del- 
•;  dà  un  appoggio  armato  agli  oppres- 
Titro  i  lavoratori,  aiutandoli  a  ristabi- 
giogo  che  la  Rivoluzione  russa  aveva 
to.  £  una  pace  che  mette  i  lavoratori 
mercè  degli  usurai.  È  una  pace  che  oh- 
'  gli  operai   russi  a  rinnovare  l'antico 
"  di  commercio  concluso  nel  1904,  mo- 
però  in  favore  degli  agrari  U^deschi  ; 
Ito  che  uarantiscM  in  j).-.ri  ti-mpoalla  bor- 


ghesia germanica  ed   austro-ungarica  il  pa- 
gamento degli  interessi  sui  prestiti  fatti  dal 
Governo  zarista  e  rinnegati  dalla  Russia  ri- 
voluzionaria. Infine,  e  ciò  per  meglio  chiarire 
il  carattere  dell'  attacco  tedesco,  Vultimatum 
germanico  tenta  di  mettere  il  bavaglio  alla 
rivoluzione  russa,  proibendo  ogni  propaganda 
diretta  contro  i  Governi  della  Quadruplice  al- 
leanza e  contro  le  autorità  militari  ".La  nota 
seguitava  protestando  contro  il  fatto  che  la 
Germania  '  '  col  pretesto  del  ristabilimento  del- 
l'ordine"  occupasse  regioni  esclusivamente 
russe  "  stabilendovi  il  regime  d'occupazione 
militare  e  d'ordine  che  esisteva  prima  della 
rivoluzione  ",  che  favoìisse  la  controrivolu- 
zione in  Finlandia  e  Ucraina  e  che  costrin- 
gesse la' Russia  a  cedere  alla  Turchia  dei  ter- 
ritori non  chiesti  nemmeno  con  Vultimatum 
del  21  febbraio.  Finalmente  l'offensiva  iniziata 
il  18  febbraio  e  proseguita  anche  dopo  la  ri- 
presa dei  negoziati  mirava  a  questo,  ad  "  an- 
nessioni non  dissimulate  e  forzata  occupazione 
di  punti  strategici  importanti,  che  hanno  il 
solo  scopo  di  una  preparazione  per  una  nuova 
olìensiva  per  la  difesa  degl'  interessi  imperia- 
listici contro  quelli  della  rivoluzione  ".  La 
protesta  quindi   conciiiudeva:   "Per  eonse- 
guenza  tutte  le  condizioni   e  proposte  della 
Germania  e  dei  suoi  alleati  si  trasformano  in 
ultimatiim  posto  alla  Russia  e  sostentilo  con 
la  minaccia  di  un'azione  armata  da  parte  degli 
autori  di  questo  stesso  Trattato  di  pace.  Nelle 
condizioni   attuali   la  Russia  non  ha  alcuna 
scelta:  con  la  smobilitazione  del  suo  esercito 
la  Rivoluzione  russa  ha  affidato  le  sue  sorti 
nelle  mani  del  popolo  tedesco.  La  Delegazione 
mssa  aveva  dichiarato  a  suo  tempo  che  nes- 
suna persona  onesta  avrebbe  creduto  che  la 
guerra  contro  la  Russia  poteva  essere  una 
gueiTa  difensiva.  Malgrado  questo  la  Germa- 
nia ha  iniziato  l'offensiva.  Col  pretesto  del 
ristabilimento  dell'  ordine,  ma  in  realtà  allo 
scopo  di  soffocare  la  rivoluzione  e  nell'inte- 
resse dell'imperialismo,   il  militarismo  ger- 
manico è   riuscito  a  lanciare  le  sue  truppe 
contro  le  masse  operaie  e  contadine  della  Re- 
pubblica socialista  russa.  Il  proletariato  ger- 
manico non  ha  potuto  arrestare  quest'ultimo. 
Noi  non  abbiamo  alcun  dubbio  sulla  brevit/i 
della  durata  del  trionfo  dell' imperialismo  e 
del  militarismo  germanico  stlUa  rivoluzione 
prob-taria.  Attuultnente  il  Governo  della  Re- 
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pubblica  rnasa  non  ò  in  istato  di  resistere 
all'  offensiva  armata  tlell'  imperialismo  ger- 
manico e  si  trova  obbligato  in  nome  della 
salvezza  della  llussia  ad  accettare  le  condi- 
zioni clie  gli  vengono  imposte.  Noi  siamo  au- 
torizzati dal  nostro  Governo  a  firmare  la  pace. 
Costretti  a  condurre  le  trattative  in  condizioni 
inandito  in  mezzo  alle  operazioni  militari,  che 
continuano  malgrado  le  nostre  proteste,  noi 
non  possiamo  ricondurre  alle  fronti  gli  operai 
e  i  contadini.  Noi  dichiariamo  apertamente  a 
tutti  gli  operai,  contadini  e  soldati  della  Rus- 
sia e  della  Germania,  a  tutti  i  lavoratori,  che 
noi  siamo  obbligati  ad  accettare  Vultimatum 
dettato  dalla  parte  più  forte,  e  che  noi  fir- 
miamo subito  il  trattato  di  pace  presentatoci, 
rifiutandoci  però  di  discuterlo  ". 

Il  leninismo  in  quanto  disarmo  e  defe- 
zione era  dunque  vittima  di  se  stesso.  Pri- 
vatosi del  solo  mezzo  di  difesa  contro  l'im- 
perialismo tedesco,  l' esercito,  non  poteva 
fare  altro  che  subire  i  patti  ignominiosi  e 
disastrosi.  Cosi  "  la  repubblica  russa  degli 
operai  e  dei  contadini  "  che  aveva  mosso  i 
primi  passi  in  guerra  contro  l' imperialismo 
degli  alleati  era  alla  mercè  del  piti  retrivo 
e  feroce  imperialismo,  quello  tedesco.  Ma 
oramai  era  inutile  piti  discutere.  Il  17  marzo 
il  congresso  dei  Soviet  ratificò  la  pace,  e  il 
giorno  dopo  il  Trotzky  ne  dava  annunzio  ai 
governi  centrali  per  radiogramma. 

Si  dice  che  Massimo  Gorki,  che  pure  non 
era  tenero  degl'  interessi  nazionali,  all'  an- 
nunzio della  pace  esclamasse  :  "  La  coscienza 
russa  è  morta  !  " .  Infatti  il  piti  vasto  impero 
d'Europa  in  poche  settimane  era  andato  in 
frantumi.  Il  trattato  di  Erest-Litovsk,  che 
era  stato  ottenuto  a  prezzo  di  tradimento 
verso  gli  Alleati  e  sopratutto  a  danno  della 
Kumenia,  la  quale  dovette  subire  immedia- 
tamente il  disastroso  trattato  di  Bucarest 
del  5  marzo,  e  a  prezzo  della  negazione 
degli  stessi  principi  rivoluzionari,  contene- 
va le  condizioni  deW  iiUimatuìn  del  21  feb- 
braio aggravate  dalla  rinunzia  ai  distretti  ar- 
meni di  Ardehan,  Kars  e  Batum  (occupati 
poi  subito  dai  turclii)  e  dallo  sgombero 
delle  isole  Aland.  Col  trattato  di  Brest-Li- 
tovsk  la  llussia  perdeva  i  frutti  dei  suoi 
acquisti  di  oltre  due  secoli,  e  cioè:  1"  quelli 
del  trattato  di  Andrusovr  del  16G7  a  danno 
delia  Polonia  ;  2"  della  pace  di  Eystadt 
del  1721  conseguita  da  Pietro  il  Grande  ; 
3"  dei  trattati  di-  Kutciu  Kainargi  del  1774 
e  di  Jassy  del  1791  imposti  da  Caterina  alla 
Turchia;  4"  delle  tre  spartizioni  della  Po- 
lonia del  1772,  1703  e  1796  ;  5»  la  Curlandia, 
annessa  del  1796  ;  6"  la  Finlandia,  acquistata 
col  trattato  di  Tilsit  del  1809;  7»  la  Bessa- 
rabia,  acquistata  dalla  Turchia  col  trattat-o 
di  Bucarest  nel  1812,  persa  in  parte  con  la 


guerra  di  Crimea  e  ripresa  col  trattato  di 
Berlino  del  1878;  8"  i  paesi  transcaucasici, 
conquistati  via  via  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso  alla  Turchia  o  alla  Persia.  La 
Russia  perdeva  complessivamente  una  su- 
perficie di  1.400.000  kmq.  e  una  popolazione 
di  oltre  60  milioni  d'abitanti. 

Al  tempo  stesso  cominciava  un  movimento 
centrifugo  che  aveva  del  vertiginoso.  Dove  il 
Soviet  locale  veniva  a  contrasto  col  governo 
o  dove  si  poteva  costituire  un  piccolo  nucleo 
di  audaci  antibolsceviki,  là  sorgeva  una  nuo- 
va repubblica.  Le  notizie  di  cui  disponiamo 
non  ci  permettono  un  elenco  compiuto  dei 
frammenti  dispersi  dell' ex-impero  degli  zar. 
Almeno  un  paio  di  governi  sorsero  per  tempo 
in  Siberia.  Subito  dopo  la  pace  di  Brest  si 
costituì  una  repubblica  della  Transcaucasia 
che  doveva  far  argine  all'  invasione  turca  e 
che  invece  fu  divisa  da  lotte  interne,  finché 
si  scompose  in  tre  piccole  repubbliche,  la 
georgiana,  la  tartara  e  l'armena.  Un  governo 
a  sé  costituirono  i  cosacchi  del  Don,  un  altro 
quelli  di  Kuban,  un  altro  i  tartari  di  Crimea. 
Fin  dal  dicembre  1917  a  Tashkent  eia  stata 
proclamata  la  repubblica  del  Turkestan,. E 
quanti  staterelli  ignoriamo,  quanti  erano  già 
scomparsi  quando  ne  abbiamo  appreso  l' esi- 
stenza, a  guisa  d'un  mondo  di  astri  ignoti 
al  dotto  come  al  profano. 

E  tutti  questi  sacrifici  furono  compiuti  a 
Brest  per  salvare  la  cosiddetta  repubblica 
del  popolo  russo,  e  cioè  la  prima  repubblica 
sociale  apparsa  nel  mondo!  Bisogna  ricono- 
scere che  Lenin,  fedele  alla  sua  politica  per 
cui  sin  dal  1905  si  era  staccato  dai  socialisti 
marxisti  che  facevano  capo  a  Giorgio  Plekha 
noflf,  fece  del  suo  meglio  per  costruire  la  so 
guata  società  collettivistica.  Fu  proclamata 
cosi  la  proprietà  privata,  specialmente  della 
terra  con  le  abitazioni,  mobili,  arnesi  e  be 
stiame  ad  essa  inerenti  ;  furono  incamerat 
i  fondi  delle  banche  per  costituire  una  gran 
de  banca  di  Stato  ;  furono  cancellati  con  ui 
tratto  di  penna  i  debiti  verso  l' estero.  Mi 
tutti  quei  decreti,  architettati  in  base  a  ideo 
logie  di  fanatici,   cadevano  nel  vuoto,  per 
che  non  rispondevano  né  alle  condizioni  eco 
nomiche  del  paese  né  all'intelligenza  dell' 
masse.  Come  in  tutti  i  movimenti  di  folle,  i 
popolo  concepiva  la  rivoluzione  come  un  ca 
povolgimento  di  tutti  i  valori  sociali.  L'idea 
forza  di  tutto  le  jacqueries  tornava  a  galla 
riassunta  nella  formula  semplice:  "i  povei 
al  posto  dei  ricchi,  i  ricchi  al  posto  dei  pc 
veri  ".  Questo  era  già  lo  stato  d'animo  d( 
soldati,    i   quali  al    fronte  avevano  pretes 
eleggere  i  propri  condottieri  ;  rimase  la  ps  | 
cologia  degli  operai  i  quali  pretesero  eleggali 
tra  di   loro  i  direttori  di  fabbriche  e  gl'ii 
gegueri,   dei  contadini  i  quali  intendevai 
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sostitnirsi  senz'altro  ai  grandi  latifondisti. 
Xou  8i  vedeva  ancora  nnlla  dnnqne  della 
società  socialistica,  dell'anspicata  società  dei 
liberi  e  degli  ugnali,  in  cui  tutt«  le  classi  sa- 
rebbero scomparse  nella  colletti\nzzazione  dei 
mezzi  di  protluzione  e  di  scambio.  Era  solo 
una  trasposizione  di  ricchezza,  per  cui  gli  ope- 
rai delle  città  si  credevano  in  diritto  di  deru- 
bare il  passante  in  pelliccia  -  anche  se  que- 
sto ei-a  un  ladro  a  sua  volta-  e  i  contadini  di 
depredare  i  magazzini  degli  ex-signori;  per 
cui  si  potevano  vedere  girare  in  auto  cocotte» 
d' infimo  grado  e  operai  evoluti,  e  invece  ge- 
nerali come  Kadko  T>\m\tvìeV£  -  ì\  Napoleone 
bulgaro  -  vivere  vendendo  i  giornali  massi- 
malisti, o  princijù  come  Uchtowisky  servire 
in  un'  osteria.  Era  il  saturnale  romano,  co- 
minciato nei  tristi  giorni  del  novembre  in  cui 
furono  saccheggiate  tutte  le  cantine  e  «Pie- 
trogrado  intera  era  briaca  »,  olio  accresceva 
ogni  giorno  l' ebbrezza  e  la  follia  dei  prole- 
tari di  ieri,  nnovi  arricchiti  o  che  godevano 
l'esteriorità  della  ricchezza. 

H  socialismo  dei  leninisti  era  dunque  un 
socialismo  alla  Bonnot  -  il  feroce  ladro  anar- 
chico francese  di  qualche  anno  addietro  -  e  il 
loro  regime  non  trovava  analogie  in  nessun 
altro  fenomeno  politico,  se  si  eccettua  il  bri- 
gantaggio italiano  dopo  il  1860.  Può  durare 
tutto  ciò?  Una  società  anche  primitiva  ha 
bisogno  di  trovare  un  assetto  qualsiasi  ;  ha  bi- 
sogno di  una  classe  che  garentisca  la  sua  fun- 
zione economica.  Invece  i  bolsceviki  hanno 
.  ,  ;ivato  il  disordine  in  cui  lo  zarismo  aveva 
to  la  Knssia.   Ogni   regolare   funziona- 

lo  della  produzione  si  è  arrestato.  Essi 

hanno  creato  un  proletariato  nuovo  coi  de- 
triti delle  alte  cariche  dello  Stato  e  dei  grandi 
proj»riotari  ;  ma  i  nuovi  ricchi  non  sanno  am- 
ministrare né  conservare  la  loro  ricchezza. 
Il  loro  regime  economico  si  riduce  quindi 
a  un  folle  sperpero  di  ricchezza  senza  alcun 
utile  sociale.  Alla  mis(!ria  generale  si  ag- 
giunge l'incapacità  di  prowedf;ro  ai  rifor- 
ìlimenti  e<l  ai  trasporti,  alla  ripartizione  del 
pano  insomma.  Così  la  fame  e  la  paura  ar- 
aiano  le  coscienze  pih  timide  di  reazione  anti- 
Wlflcevika. 

%  Sul  principio  la  Germania  aveva  tentato 
U   imporre  alla  liiissia  come  all'Ucraina  il 


suo  sistema  amministrativo,  la  sua  organiz- 
zazione. ]Vra  l'imponeva  a  proprio  piofltto. 
Il  conte  ]\Iirbach  a  Mosca  e  il  l'eldmaresciallo 
von  Eiclihorn  a  Kiew  erano  dei  dittatori  in- 
caricati di  spogliare  le  terre  di  Ilussia,  me- 
diante le  requisizioni  ordinato  dai  commis- 
sari del  popolo.  E  allora  cominciò  la  reazione 
dei  cont^adini,  i  quali  si  eran  divìse  le  terre 
ma  non  intendevano  cederne  i  (rutti,  e  acco- 
glievano mal.amente  gli  strani  istruttori  che 
il  governo  mandava  tra  loro  a  spiegare  la 
vera  portata  della  socializzazione  della  terra. 
Così  l'odio  contro  i  nuovi  oppressori,  alleati 
dei  tedeschi  nell'  opera  di  saccheggio  delle 
terre  russe,  doveva  recare  all'opposizione  il 
poderoso  aiuto  dei  ceti  agrari. 

Ancora  una  volta  i  socialisti  rivoluzionmi 
si  resero  interpreti,  come  per  vent'anni,  dello 
aspirazioni  di  tutto  il  popolo  russo  A'orso  la 
libertà  e  ricominciarono  la  loro  azione  terro- 
ristica. I  due  dittatori  tedeschi  caddero  sotto 
i  loro  colpi,  che  non  dovev.ano  risparmiare 
poi  gli  stessi  commissari  del  popolo.  E  la 
riscossa  contro  l'oppres-sore  interno  alleato 
dell'oppressore  esterno  cominciò  con  le  for- 
me più  violente,  mentre  i  più  moderati  con 
Kerenski  alla  testa  riapparivano  alla  luco 
della  storia  a  invocare  il  soccorso  dell'Intesa. 

Con  lo  sbarco  degli  Alleati  sulla  costa 
murmana  e  dei  nippo-americani  in  Siberia  i 
massimalisti  gettarono  la  maschera  rendendo 
nota  la  loro  alleanza  con  la  Germania  con- 
tro l' Intesa  e  rivelandosi  apertamente  quali 
agenti  dello  sfruttamento  tedesco  sul  loro 
pae.se.  Così  mentre  scriviamo,  il  regimo  le- 
ninista sta  forse  per  tramontare  miseramente 
come  visse,  dopo  avere  distrutto  tutto  quan- 
to costituiva  la  prosperità  russa  senza  aver 
nulla  costruito.  Si  parla  ancora  della  rivolu- 
zione francese  e  del  Terrore  ì  Ma  con  la  notte 
del  4  agosto  la  rivoluziono  come  instaura- 
zione di  un  novus  ordo  era  compiuta.  Tutti 
gli  anni  successivi  di  lotte  aspro  e  di  guerre 
ostinate  non  furono  più  che  un'opera  di  con 
solidamento  dei  risultati  della  rivoluzione 
stessa.  In  Ilussia  invece  il  terrore  leninista 
non  Iia  creato  nulla,  non  ha  salvato  nulla, 
e  la  rivoluzione  comincia  forse  soltanto  ora. 

Giuseppe  A.  Anduiulli. 
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"DANTE 

PER  LA  TVTELA  E  LA 
LINGVA  ITALIANA 


ALIGHIERI" 

DIFFVSIONE  DELLA 
FVORI  DEL   REGNO 
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(^jjp^5V:)A  "  Dante  Aligliieii  "  è  sotto  tli- 
|M[§y^  versi  aspetti  la  più  benemerita 
jB  ffAJI  delle  associazioni  patriottiche  ita- 
/j^A^Shl  liane  e  una  delle  più  diffuse. 

Fu  fondata  da  nn  manipolo  di 
generosi  nel  1889.  La  presiedette- 
ro successivamente  Ruggero  Bon- 
glii,  Pasquale  Villari,  Luigi  Rava,  Paolo 
Boselli.  A  capo  della  istituzione  sta  un  Con- 
siglio Centrale,  residente  in  Roma  (via  Ara- 
coeli  3),  così  composto  :  Ultìcio  di  Presi- 
denza: S.  E.  cav.  Paolo  Boselli  (Presidente); 
senatore  Luigi  Bodio,  On.  Luigi  Rava,  conte 
n)onato  Sanminifitelli,  Bonaldo  Stringher  (Vi- 
cepresidenti), prof.  Arturo  Galanti  (Presi- 
dente della  Commissione  dei  libri),  Piero  Bar- 
bòra,  avv.  Giannetto  Valli,  avv.  Giovanni 
Albano  (Segretari  del  Consiglio  Centrale), 
Enrico  Scodnik  (Consigliere  Economo).  Con- 
siglieri: avv.  Angelo  Barzilai,  deputato  pro- 
fessore Leonardo  Bianchi,  deputato  Ugo  Da 
Como,  avv.  deputato  Enrico  Carboni  Boj, 
senatore  prof.  Camillo  Golgi,  deputato  Elio 
Morpurgo,  Ernesto  Nathan,  prof.  Salvatore 
Romano,  senatore  prof.  Francesco  Rufflni, 
senatore  prof.  Vittorio  Scialoja,  deputato  An- 
drea Toire.  Segretario  Generale  avv.  Giusep- 
pe Zaccagnini. 

La  "  Dante  Alighieri  "  annovera  presen- 
temente 235  comitati  all'interno  e  70  all'estero. 
Alcuni  di  questi  comitati,  a  causa  della  guerra 
mondiale  che  si  sta  combattendo  fra  la  ci- 
viltà e  la  barbarie  e  per  la  rivendicazione  dei 
diritti  nazionali  dei  popoli  oppressi,  acqui- 
starono importanza;  altri  la  perdettero,  per- 
chè istituiti  nei  paesi  neutrali  o  negli  stati 
coi  quali  siamo  in  guerra. 

I  soci  ordinari,  paganti  normalmente  L.  6 
all'anno,  superano  il  numero  di  60.000  fra 
r  interno  e  l' estero.  I  soci  perpetui  (individui 
e  collettività)  o  in  memoriam  (L.  150  per  una 
sola  volta)  sono  più  di  3500  e  ricevono  uno 
speciale  diploma.  Fra  questi  ultimi  molti  sono 
caduti  in  guerra  e  furono  iscritti  dalle  fami- 
glie o  dagli  amici,  o  dai  rispettivi  comitati. 

La  "  Dante  Alijghieri  "  fu  eretta  in  ente 
morale  nel  1892  per  voto  del  3"  Congresso 
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tenuto  a  Venezia,  ha  un  patrimonio  di  un 
milione  e  trecentomila  lire,  dalle  quali  cir- 
ca 500.000  costituiscono  il  fondo  speciale  in- 
tangibile per  quote  dei  soci  perpetui,  e  il  resto 
è  formato  da  parecchi  lasciti  testamentari, 
dalle  fondazioni  esistenti  presso  alcuni  comi- 
tati, dal  ricavato  del  Prestito-Lotteria  nazio- 
nale votato  dal  Parlamento  a  favore  della 
"  Dante  Alighieri  "  e  della  Cassa  di  Previ- 
denza per  l'invalidità  e  la  vecchiezza  degli 
operai  nella  seduta  del  15  aprile  1902.  Nel 
1917  la  Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie 
Lombarde  donò  alla  "  Dante  "  200.000  1 
coir  obbligo  di  adoperarle  in  qualche  utile 
fondazione  scolastica  in  prò  delle  provinole 
irredente,  e  a  tale  uopo  si  stabili  d' indire 
con  speciali  norme  un  concorso  per  tante 
borse  di  studio  (di  L.  500  annuali  per  i  gio 
vani  e  di  L.  400  per  le  giovani  delle  dette 
Provincie)  riservando  parte  della  somma  do 
nata  per  speciali  sussidi. 

L'  ultimo  bilancio  consuntivo,  non  ancora 
chiuso,  presenta  un  attivo  di  circa  L.  756.000, 
costituito  in  massima  parte  dai  contributi  dei 
comitati,  dal  reddito  del  fondo  intangibile,  da 
proventi  diversi,   alcuni  dei  quali  assai  co- 
spicui, e  dalle  200.000  lire  donate  dalla  Cassa 
di  Risparmio  delle  Provincie  Lombarde.  J 
contributi  dei  Comitati  ammontai-ono  nel  191 
a  L.  173.161.  Figurano  nell'  attivo  del  191' 
30.000  lire  ricavate  dalla  vendita  di  un  Albun 
stampato  e  diffuso  a  beneficio  della  "  Dante  ' 
e  degli  orfani  di  guerra,  lire  35.000  raccolt 
con  una  speciale  sottoscrizione  promossa  da 
Comitato  di  Milano,   lire  52.000  raccolte  da 
Comitato  di  Bengasi  in  prò  dei  profughi  dell 
terre  invase,  3850  lire  spedite  allo  stesso  scop' 
dal  Comitato  di  San  Paulo  del  Brasile  e  di  li 
re  15.000  donate  dall'  ing.  cav.  Luigi  Marazza 

La  '■'  Dante  Alighieri  "  ha  svolta  costati 
temente  l'opera  sua  di  propaganda  lingni 
stica  in  un  duplice  campo,  in  quello  dell 
terre  irredente  e  in  quello  delle  colonie  di  pt 
polazione  emigrante.  Non  è  ancora  tempo  e 
fare  una  minuta  esposizione  e  rivelazione  e 
ciò  che  essa  ha  fatto  dal  1889  in  poi  nel  prin- 
campo.  Per  l' azione  nel  secondo  campo,  < 
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troppo  lungo  sarebbe  descinvere,  ampie  no- 
tizie sono  couteiiiite  nelle  Relazioni  e  negli 
Atti  dei  24  Congressi  annuali,  tenuti  dalla 
"  Dante  "  in  parecchie  città  d' Italia  sncces- 
sivament-e  (Eoma,  Venezia,  Firenze,  Bari, 
Bologna,  Milano.  Torino,  Messina,  Ravenna, 
Verona,  Siena,  Xapoli.  Palermo,  Genova,  Ca- 
gliari e  Sassari,  Aquila  e  Chieti,  Perugia,  an- 
cora Koma,  Catania,  Pallanza),  nonché  nei 
Bollettini  periodici  del  Consiglio  Centrale  con- 
tenenti gli  Atti  della  Società,  nelle  Eelazioui 
stampate  dai  maggiori  Coniitoti,  nel  Prontua- 
rio e  Indiw  per  materie  delle  deliberazioni  e 
dei  coti  di  tutti  i  Congressi  pubblicato  nel  Ì9i4 
e  nella  Relazione  stili' opera  compiuta  dalla 
Commissione  dei  libri  dal  i903  al  19 U. 

Nel  campo  scolastico  la  '  '  Dante  Alighieri  '  ' 
ha  fondato  V Asilo  infantile  di  Marsiglia  e 
col  concorso  della  colonia  e  del  Commissa- 
riato dell'  Emigrazione  il  fioreiitissimo  Isti- 
tuto medio  italo-brasiliano  di  San  Paolo  nel 
Brasile.  Essa  inoltre  ha  sussidiato  in  varia 
misura  la  Biblioteca  italiana  di  Nizza  e  le 
Scuole  elementari  di  Modane  in  Francia,  le 
Scuole  elementari  di  Chiasso,  Berna,  Ginevra, 
Vevey,  Chaus-de-Fonds,  San  Gallo,  Neu- 
chàtel,  Losanna,  Zurigo,  Aigle,  Bulle,  Le  Lo- 
de, Montreux,  Traverà  nella  Svizzera,  di  Bar- 
cellona nella  Spagna,  di  Patrasso  e  Zante  in 
Grecia,  di  Sulina  in  Eoraenia,  la  Scuola  di 
arti  e  mestieri  Leonardo  da  Vinci  al  Cairo  e 
le  Scuole  serali  di  Alessandria  e  d'Ismailia 
in  Egitto,  e  infine  le  Scuole  elementari  di  Tu- 
nisi, dove  il  Comitato  locale  della  "Dante" 
dà  vita  altresì  alle  Scuole  di  Biserta,  Kef, 
Makdia,  Eeyville,  Bu-Fiscia  e  Kelibia. 

Altre  scuole  elementari  italiane  mantenute 
dalle  colonie  e  dai  Comitati  della  "  Danto  " 
iMsnza  il  sussidio  del  Consiglio  Centrale  sono 
'•'if-Ue  di  Londra,  Algeri,  Duro  Fino  nel  Bra- 

.  La  Piata  (Argentina)  e  Messico. 

Importanti.S8Ìma  fu  nel  1903,  ai  Congressi 

'■'.  Udine,  la  istituzione  della  Commissione 

f^ei  libri,  in  seno  al  Consiglio  Centrale,  per 

;nvio  di  libri  italiani  in   forma  di  piccole 

lioteche  di   vario  genere   (scolastiche,  di 

•  na  lettura,  di  cultura  letteraria,  i>atriot- 

le)  nei  centri  di  popolazione  italiana  fuori 
Kegno,   con  un  assegno  annuo  che  da 

iOOO  (1903)  sali  a  L,  25.000  (1918). 

''A  vorrebl>ero  parecchie  pagine  per  fare 

I  minuta  enumerazione  dei  luoghi  di  ogni 


regione  della  t-erra,  dove  sono  pervenuti  e 
]>ervengono  contiunamente  i  libri  della  "Dan- 
to". Da  un  calcolo  approssimativo  risulta  che 
fra  il  1903  e  il  1918  la  Commissione  dei  libri 
spedi  all'  estero  più  di  300.000  volumi  con 
una  spesa  complessiva  di  L.  228.000,  non  cal- 
colando in  questa  somma  il  prezzo  non  esiguo 
di  molti  libri  donati  da  generosi  oblatori.  Fra 
questi  oblatori  sono  anche  alcuni  Comitati 
della  "  Dante  ".  Non  molti  sono  i  Comitati 
che  svolgono  direttamente  all'  estero  l'opera 
della  diffusione  gratuita  del  libro  italiano. 
Spetta  a  quelli  di  Genova  e  di  Napoli  l' ini- 
ziativa delle  Biblioteche  di  bordo  nei  piroscafi 
delle  Società  italiane  per  la  navigazione  tran- 
soceanica. 1j' Annuario  delle  Scuole  all'estero 
pubblicato  nel  1914  da  quella  Direzione  Cen- 
trale, enumera  ben  127  Biblioteche  della  So- 
cietà "  Dante  Alighieri  "  affidate  a  istitu- 
zioni diverse  all'  estero  (pag.  105-167).  Circa 
cinquanta  di  codeste  Biblioteche  furono  fon- 
date da  Comitati  fuori  del  Regno  a  proprie 
spese-  e  col  solo  contributo  di  libri  da  parte 
della  Commissione  centrale. 

Per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni  so- 
ciali, oltre  le  già  ricordate,  è  da  notare  che 
sotto  gli  auspici  della  '  '  Danto  '  '  negli  anni 
1912-13  la  Unione  Tipografica  Editrice  Tori- 
nese pubblicò  una  rivista  mensile  intitolata 
Italia!  che  fu  sostituita  dal  1914  in  poi  dalla 
rivista  mensile  Patria  e  Colonie,  edita  dalla 
Ditta  Francesco  Vallardi  di  Milano. 

Non  ebbero  lunga  vita,  perchè  troppo  di- 
spendiose o  inadeguate  agli  scopi  che  si  erano 
avuti  in  mira,  altre  pubblicazioni,  quali  un 
libro  di  lettura  per  gli  emigranti  dal  titolo 
La  Patria  lontana,  V Almanacco  o  Calen- 
dario artistico  della  "  Dante  ",  una  Guida 
dell'  Argentina.  Vennero  editi  da  alcuni  Co- 
mitati del  Regno  dei  Manuali  per  gli  emi- 
granti delle  proprie  regioni. 

A  titolo  di  premio  e  di  memore  ricom- 
pensa ai  benemeriti  dell'italianità  all'estero 
e  della  "  Dante  Alighieri  "  si  istituirono  i 
Diplomi  di  benemerenza,  che  si  concedono  ai 
propagandisti  pih  meritevoli,  la  Grande  me- 
daglia d'oro  Villari,  concessa  annualmente 
dal  Ministero  degli  Esteri  su  proposta  del 
(Jonsiglio  Centrale  della  "  Dante  Alighieri  ", 
la  Grande  medaglia  d'argento  delia  "Dante* 
Alighieri  "  conferita  dal  Consiglio  Contri) lo 
dal  1908  in  poi,  lo  Medaglie-distintivi  «Icllii  So- 
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cieli\,  in  argento  o  in  oro  coli'  effigie  ili  Dante 
o  lina  sigla  in  smalto  :  medagliette  che  si  pos- 
sono audio  acquistare  pagando  4  lire  (d'ar- 
gento) o  80  lire  (d'  oro). 

I  premi  annnali  di  benemerenza  (due  al- 
l'anno  di  500  lire  ciascuno)  agli  insognanti 
all'estero,  istituiti  nel  1908,  vennero  dopo 
qualclie  anno  aboliti  per  difficoltà  pratiche 
nella  concessione  di  premi  siffatti. 

Da  ultimo,  che  cosa  ha  fatto  la  "  Dante  " 
dal  giorno  in  cui  l' Italia  nostra  si  è  alleata 
])er  la  santa  guerra  alle  nazioni  dell'  Intesa, 
contro  le  prepotenze,  le  provocazioni  e  le 
usurpazioni  degli  Imperi  Centrali  e  contro 
la  barbarie  teutonico-mongolica,  in  difesa 
della  libertà,  dello  giustizia  e  del  diritto? 

.  Esiste  a  questo  riguardo  una  Eelazione 
del  Consiglio  Centrale,  pubblicata  e  diffusa 
nel  gennaio  del  1918,  la  quale  è  divisa  in  pa- 
ragrafi. Sono  fra  questi  paragrafi  da  segna- 
larsi i  seguenti:  la  nostra  ijropaganda  (pag.  7 
e  8)  ;  ai  profughi  del  Friuli  (pag.  10  e  11)  ; 
dalle  terre  transoceaniche  (pag.  11  e  12)  ;  per 
le  vicende  straordinarie  della  guerra  (pagi- 
ne 13  e  14). 

Qui  diremo  soltanto  che  la  "  Dante  Ali- 
ghieri "  diede  la  sua  piena  adesione  e  col- 
laborazione a  tutte  le  iniziative  patriottiche 
di  altre  nocietà  di  propaganda  politica  ed  eco- 
nomica per  la  guerra  e  pel  dopo  guerra;  e 
dal  canto  suo  la  propria  propaganda,  che  per 
i  diritti  storici  ed  etnici  dell'  Italia  sulle  terre 
irredente  rimontava  al  1889,  svolse  diretta- 
mente con  manifesti  e  circolari,  firmate  dal 
Presidente  Paolo  Boselli,  anche  quando  fu 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  isiìirato 
dal  proposito  di  eccitare  ed  accrescere  1'  at- 
tività e  il  fervore  dei  Comitati,  parecchi  dei 
quali  all'  interno  ed  all'  estero  (primo  fra  tutti 
<luellodi  Milano)  risposero  coU'operaloro  mi- 
rabilmente a  siffatti  incitamenti. 

La  "  Dante  Alighieri  "  molto  anche  fece 
per  l'assistenza  ai  profughi  trentini  e  adria- 
tici, friulani  e  veneti  ;  pubblicò  e  difluse  opere 
scritte  di  propaganda,  talvolta  illustrate  con 


incisioni  e  con  carte  geografiche,  non  di  rado 
tradotto  in  francese  e  in  inglese,  specialmente 
por  dimostrare  la  pura  italianità  delle  terre 
irredente  soggette  all'Austria  e  concorrere 
alla  soluzione  delle  questioni  nazionali  ;  fa- 
vorì la  formazione  di  nuove  Società  propa- 
gandiste  in  senso  irredentista;  inviò  assai 
frequentemente  per  mezzo  della  Commissiono 
dei  libri  e  di  alcuni  volonterosi  Comitati  pub- 
blicazioni patriottiche  di  ogni  genere  ai  no- 
stri soldati  nelle  trincee,  negli  ospedali  mi- 
litari, nelle  retrovie,  e  ad  altre  istituzioni 
sorte  per  il  medesimo  scopo;  distribuì  gra- 
tuitamente sempre  a  mezzo  della  detta  Com- 
missione con  la  spesa  di  parecchie  migliaia 
di  lire  i  libri  scolastici  ai  figli  dei  profughi  ; 
inviò  suoi  propri  propagandisti  in  taluni  stati 
d'  Europa  e  d'America;  promosse  conferenze 
d'occasione  in  molte  città  d'Italia  e  dell'estero 
per  mezzo  dei  suoi  Comitati,  stimolò  tutti  i 
Comitati  più  attivi  nel  Kegno  e  fuori  del  Re- 
gno a  partecipare  largamente  alla  sottoscri- 
zione dei  prestiti  di  guerra,  alle  opere  di  re- 
sistenza e  di  assistenza  civile,  e  tenne  alto 
in  ogni  occasione  il  suo  patriottico  programma 
irredentista,  al  quale  ha  tenuto  sempre  fede 
e  pel  quale  ha  costantemente  data  tutta  l'opera 
sua  dall'epoca  della  propria  fondazione  in  poi. 

Il  Consiglio  Centrale  della  "  Dante  Ali- 
ghieri "  sta  presentemente  discutendo  e  ma- 
turando un  progetto  per  offrire  un  artistico 
distintivo-ricordo  ai  soldati  combattenti  ton- 
nati in  Italia  dalle  colonie  per  la  guerra  di 
redenzione  del  mondo  civile. 

La  "  Dante  Alighieri  "  novera  non  pochi 
soci  fra  i  morti  e  i  feriti  nella  guerra  di  li- 
berazione che  r  Intesa  delle  Xazioni  civili 
sta  vittoriosamente  combattendo.  Moltissimi 
soci  della  Dante  sono  ancora  fra  i  combat- 
tenti ;  molti  ebbero  premi  al  valore,  primo  fra 
tutti  Luigi  Eizzo,  che,  quando  faceva  parte 
della  marina  mercantile,  dimorò  per  vario 
tempo  a  Sulina  in  Kumenia  e  fu  socio  e 
segretario  di  quel  Comitato  della  "  Danto 
Alighieri  ".  A.  G. 
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AVVENIMENTI  POLITIU 

FATTI  DI  CRONACA 

DISASTRI 

FENOMENI  NATURALI 


(Ottobre  1917  -  Settembre  1918), 


Ottobre  1917. 

1.  —  Oggi  si  riaprono  in  tutta  Italia, 
perle  sole  operazioni  a  contanti,  le  Boi-- 
86  chiuse  dal  principio  della  guerra. 

1.  Helsingfors.  —  La  Dieta  finlan- 
dese che  era  stata  disciolta,  penetra 
nell'aula  rompendone  i  sigilli,  tiene  se- 
duta e  intima  al  Senato  di  promulgare 
le  leggi  sociali  votate  d'urgenza.  Il  Go- 
vernatore generale  ordina  l' arresto  del 
Presidente   e    dei  membri   della  Dieta. 

1.  Giappone.  — Violentissimo  tifone. 
Danni  enormi  e  vittime  numerose.  I 
danni  sj  fanno  ascendere  a  più  di  100 
milioni  (Wyen.  Nella  sola  jirovincia  di 
Tokio  500  morti  e  200,000  persone  senza 
ricovero. 

2.  —  Il  ministero  delle  Finanze  in 
un  comunicato  ufficiale  preannuncia  un 
nuovo  tributo  di  guerra  in  luogo  del- 
l'imposta sulle  esenzioni  nnlitari. 

2.  PipÀroijrddo.  —  La  Conferenza  de- 
mocratica .si  pronunci»  con  776  voti 
contro  688  in  favore  della  coalizione 
con  gli  elementi  borghesi. 

:ì.  —  Il  Ke  d'Italia  invia  al  Re  del 

.rio   un  mjHsaggio  telegrafico  di  sa- 

..lio  dopo  la  visita  fatta  al  fronte  belga, 

e  il    Kc    d«l   Belgio  risponde  con  altro 

telegramma. 

3.  Pietrofjrado.  —  Un  comunicato 
ufficioso  annuncia  che  i  governi  britan- 

■'  o,  francese  ed  italiano  hanno  dicbia- 
')  ufficiahnente  non  esser<;  loro  intcn- 
,..<»nc   di    approfittare   della  difficile  si- 
tuazione   russa    per   assicurare    i    loro 
propri  interessi. 

1.  —  Decreto  L.  T.  che  commina 
IMiic  più  gravi  contro  chiuncpie  dcj>ri- 
ma  lo  spirito  jiubldico  o  diminuisca  la 
resistenza  del  j>aese. 
^  4.  Parif/i.  —  Alla  CamiTa  I' ex-mi- 
nistro Malvy  si  difende  dalli-  accuse  di 
Leone    Daud<-t,    direttore    {]iìV Ac( i oh 
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Fran^aise,  che  lo  ha  accusato  al  Pre- 
sidente della  Repubblica  di  alto  tradi- 
mento. La  seduta  termina  con  un  voto 
di  fiducia  nel  Governo. 

4.  Atene.  —  Sono  arrestati  gli  ex- 
presidenti  del  Consiglio  Skoulondis  e 
Lambros  che  hanno  rifiutato  di  compa- 
rire dinanzi  alla  Commissione  parla- 
mentare d'inchiesta. 

5.  —  Dimissioni  dell'  on.  Canepa, 
commissario  dei  consumi. 

5.  —  Un  decreto  L.  T.  ordina  la 
emissione  di  300  milioni  di  buoni  di 
cassa  da  una  e  da  due  lire  e  il  ritiro 
delle  moneto  divisionali  d' argento  che 
non  avranno  più  corso  legale  dal  21  nov. 

5,  lioma.  —  Il  Consiglio  Centralo 
dell'Associazione  fra  i  magistrati  vota 
una  protesta  contro  il  rinvio  sine  die 
del  progetto  di  riforma  Sacchi,  in  ter- 
mini vivacissimi  che  la  stampa  quasi 
unanime  riprova  :  ciò  che  obbliga  il 
Consiglio  stesso  a  dare  sotte  giorni 
dopo  delle  spiegazioni  e  a  riconfermare 
i  propositi  di  osservanza  della  legge  0 
di  severa  disciplina. 

5.  Lima.  —  II  Perù  rompo  le  rela- 
zioni diplomatiche  con  la,  Germania. 

6.  Salerno.  —  Discorso  del  ministro 
Rain<;ri. 

6.  ò'puf/na.  —  Il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri decide  di  togliere  lo  stato  d'as- 
sedio. 

7.  —  È  istituito  presso  il  ministero 
degli  Interni  un  i)osto  di  sottosegretario 
di  stato  con  \r  funzioni  di  (.'oiuinissario 
generale  d<-t:li  ai»iu-ovvigionanienti  ali- 
mentari e  «lei  consumi. 

7.  Cesena.  —  Discorso  dell' on.  C<>- 
mandini  sulla  necessità  della  n-sistonza. 

7,  —  L'Uruguay  roniji<!  lo  lelazioni 
diplomaticlic  e  coninH  rciali  col  gov<;rno 
germani<M>  e  r«!Vo(;a  rispetto  alh;  nazi<>ni 
d<;!rint«'sa  le  disposizioni  vigenti  sulla 
ncnlralilà. 
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8.  —  Decreto  L.  T.  clie  stabilisce 
Biinzionì  pecuniarie  e  di  altro  genere 
contro  i  sindaci,  assessori  e  consiglieri 
comunali  clic  durante  la  guerra  impe- 
discano il  normale  funzionamento  delle 
amministrazioni  con  dimissioni  ingiu- 
stificate. 

8.  Torino.  —  Il  consigliere  provin- 
ciale FrancMìsco  Barberis,  già  carrettiere,  • 
uno  dei  più  accesi  propagandisti  del  so- 
cialismo, accusato  di  complicità  nei  fatti 
di  Torino  e  finora  vanamente  ricercato 
dalla  polizia,  è  scoperto  e  arrestato  nei 
locali  dell'Alleanza  Cooi)erativa. 

8.  Codroipo.  —  Il  tribunale  militare 
assolve  per  non  provata  reità  i  sacerdoti 
don  Gabi'iele  Pagani  direttore  del  sop- 
presso Corriere  del  Friuli  e  il  collabo- 
ratore don  Guglielmo  Gasparutti  per  la 
pubblicazione  dell'  articolo  disfattista  : 
«  La  parola  alle  trincee  ». 

8.  Berlino.  —  Al  Reichstag  il  mini- 
stro della  Marina  annuncia  gravi  ribel- 
lioni avvenute  su  quattro  navi  da  guerra 
tedesche  nel  porto  di  Willielmsbaven. 
Gli  ammutinamenti  sono  stati  severa- 
mente repressi. 

8.  Pietrogrado.  —  Nuovo  gabinetto 
presieduto  da  Kerenski.  Oltre  di  questi 
ne  fanno  parte  altri  cinque  ministri  so- 
cialisti; e  11  ministri  non  socialisti. 

9.  —  Il  generale  Vittorio  Alfieri  cessa 
dalla  carica  di  sottosegretario  di  stato 
per  le  armi  e  munizioni  ed  ò  nominato 
(con  decreto  del  10)  commissario  gene- 
rale degli  approvvigionamenti  e  dei 
consumi. 

9.  Boma.  —  Il  Tribunale  Militare, 
dopo  un  i)rocesso  durato  circa  un  mese  a 
porte  chiuse,  condanna  Lanzetti,  Gatti 
e  Pegazzano  alla  fucilazioue  nella  schie- 
na per  gì'  incendi  nel  i)orto  di  Genova  e 
r  esplosione  del  dinamitificio  di  Cengio. 

9.  Berlino.  —  Al  Reichstag  il  mini- 
stro della  Marina  accusa  i  socialisti  in- 
dipendenti di  avere  fomentato  le  ribel- 
lioni nella  flotta  germanica. 

9.  Egitto.  —  Muore  il  sidtano  Hussein 
Kamel.  Poiché  il  figlio  Kemal  Eddin 
rifiuta  la  successione,  sale  al  trono  il 
fratello  Ahmed  Fuad  che  assume  il  ti- 
tolo di  Fuad  I. 

10.  —  Il  A'ice-ammiraglio  Alberto  Del 


Bono,  ministro  dellii  Mnriiin.  ^  nmiiimito 
senatore. 

10.  Parigi.  —  La  Camera  francese 
vota  la  fiducia  nel  ministro  Painlevé  — 
che  pareva  designato  alla  crisi  —  con 
voti  369  contro  95. 

11.  —  L'on.  Bignami  è  nominato 
sottosegretario  di  stato  alle  Armi  e  Mu- 
nizioni e  l' on.  Giacomo  Reggio  sottose- 
gretario ai  Trasporti. 

11.  Livorno.  —  Un  nubifragio  de- 
vasta i  villaggi  di  Ardenza  e  Salviano. 
La  AÙolenza  del  vento  è  tale  che  crolla 
il  campanile  della  parrocchiale  dell'Ar- 
denza. Lo  stesso  giorno  il  ciclone  fii  gra- 
vissimi danni  e  vittime  anche  a  Pescia. 

11.  —  Il  governo  inglese  sospendo 
lo  comunicazioni  commerciali  e  telegra- 
fiche con  r  Olanda,  finché  questa  non 
ponga  termine  al  transito  dei  materiali 
dal  Belgio  alla  Germania  attraverso 
r  Olanda. 

11.  Sofia.  —  Convegno  dello  zar 
Ferdinando  e  dell'  imperatore  Guglielnio 
di  Germania. 

12.  —  La  Delegazione  inglese  del 
Parlamento  interalleato  visita  oggi  e 
nei  due  giorni  successivi  il  nostro  fronte 
di  guerra.  È  anche  ricevuta  e  tratte- 
nuta a  pranzo  dal  Re. 

12.  Boma.  —  La  Lega  Italo-Britan- 
nica,  fondata  nell'aimle  1917  dal  Prin- 
cipe di  Cassano  Serra  allo  scopo  di^svi- 
lupi)are  le  amichevoli  relazioni  fra  l' Ita- 
lia e  l'America,  celebra  il  •«Columbus' 
Day»  all'Accademia  Americana  al  Gia- 
nicolo  sotto  la  presidenza  d'onore  del 
ministro  Leonardo  Bianchi. 

13.  Berlino.  —  Dimissioni  del  mi- 
nistro deUa  Marina  von  Capello,  non 
accettate  dal  Kaiser. 

14.  —  Decreto  L.  T.  che  introduce 
riforme  nell'  amministrazione  della  Pub- 
blica Sicurezza  e  ne  riforma  gli  organici. 

14.  —  Il  piroscafo  jjostale  della  Sar- 
degna è  attaccato  da  un  sommergibile 
nemico  che  dopo  vivo  combattimento  r 
messo  in  fuga. 

14.  —  La  Polonia  celebra  il  i)rimo 
centenario  della  morte  del  suo  eroe  na- 
zionale, Taddeo  Kotsciusko.  11  ministro 
Teretschcnko  ne  fa  la  solenne  comme- 
morazione a  Pietrogrado.  Solenni  fun- 
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«ioni  a  Kappenswill  in  Svizzera  dove 
nel  Museo  Nazionale  Polacco  ^  conser- 
vato il  cuore  del  grande  cittadino  della 
Polonia. 

15.  Torino.  —  Dimissioni  del  sindaco 
comm.  Usseglio. 

16.  Berna.  —  Ripresa  dei  lavori  della 
Camera.  Dopo  calorose  manifestazioni 
per  una  pace  vittoriosa,  un  ordine  del 
giorno  Treves  per  una  immediata  di- 
scussione della  soluzione  della  crisi,  non 
accettato  dal  Governo,  è  respinto  con 
voti  228  contro  51. 

16.  Parigi.  —  Il  Governo  con  un  co- 
municato utiìciale  dichiara  infondate  le 
accuse  di  Daudet  contro  1'  ex-ministro 
Mah-y. 

16.  Atene.  —  Il  Tribunale  ecclesia- 
stico condanna,  il  metropolita  di  Atene 
alla  rimozione  dalla  carica  e  a  2  anni 
di  soggiorno  in  un  convento  e  altri  ve- 
scovi ad  altre  pene  per  aver  preso  parte 
al  Santo  Sinodo  che  lanciò  l'anatema 
contro  Venizelos. 

16.  Costantinopoli.  —  Visita  dell' im- 
l>eratore  Guglielmo  «li  Germania. 

17.  Viareggio.  —  Vasto  incendio  clic 
distrugge  gran  i>arte  degli  stabilimenti 
o  dei  negozi  a  mare. 

17.  Messina.  —  Violentissima  allu- 
vione che  damieggia  gravemente  la 
sventurata  città:  20  vittime,  interrotta 
la  ferrovia,  danneggiati  l'acquedotto, 
il  molino,  l'officina  elettrica,  distrutte 
moltissime  baracche.  L'acqua  piovana 
caduta  in  tre  ore  supera  il  quarto  di 
quella  che  ordinariamente  cade  in  un 
anno. 

17.    —    La    Germania    preannunzia 
'■  "♦'■imione   della   guerra  dei  sommer- 
alle   coste   degli  Stati  Uniti,  del 
i\h  f  di  Cuba. 

^.  Roma.  —  L'  Unione  elettorale 
iica  italiana,  dopo  le  dimissioni  del 
lente  conte  Santucci,  elegge  a  suc- 
re il  dottore  Giorgio  Montini,  di 
ìa. 

I.  —  Un'ordinanza  del  Coniiuissa- 
generale  per  i  consumi  prescrivt; 
elle  trattorie  il  i>ane  sia  servito  a 
sottili  e  non  più  di  80  gr.  a  testa. 
.  Roma.  —  (Costituita  la  Federa- 
d»-gli  enti  di  consumo  e  delle 
'le  annonarie. 

-'.  —  Il  Governo  stabilisce  che  i 
nidi  di  corpo  d'annata  territoria'i 
'uififanodci  distaccamenti  provvi- 
iriobili  di  militari  per  f|uellc  loca- 
li.■  ove  difetta  la  mano  «l'opera  per  le 
emine. 

22.  —  In  Cadore,  le  nostre  posizioni 
ul  monte  Piana  sono  attaccate  «la  re- 


parti austro-germanici.  Il  giorno  dopo 
il  bollettino  del  iiostro  Comando  Su- 
premo rileva  per  la  prima  volta  la  pre- 
senza delle  truppe  germaniche  alla  no- 
stra fronte. 

23.  Roma.  —  Alla  Camera  il  mini- 
stro Orlando  parla  in  difesa  della  po- 
litica di  guerra  seguita  all'interno. 

23.  —  Il  gen.  Ugo  Brusati,  primo 
aiutante  di  campo  generale  del  Re,  col- 
locato in  i)OSÌzione  ausiliaria  per  ragione 
di  età,  cessa  dalla  carica:  gli  succede 
il    maggior    generale   Arturo  Cittadini. 

23.  —  Il  marchese  Giuseppe  Salvago 
Raggi  è  dispensato,  a  sua  i-ichiesta  e 
per  ragioni  di  salute,  dalla  carica  di 
ambasciatore  a  Parigi:  gli  succede  il 
conte  Lelio  Bonin  Longarc,  già  amba- 
sciatore a  Madrid. 

23.  Parigi.  —  Dimissioni  del  mini- 
stero, che  il  presidente  Poincaré  non 
accetta.  La  crisi  è  temporaneamente  ri- 
solta con  la  sostituzione  di  Barthou  a 
Ribot  come  ministro  degli  Estei-i. 

24.  Fronte  Giulia.  —  Dopo  un'  aziono 
preparatoria  di  artiglieria,  durata  tre 
giorni,  l'esercito  austriaco,  rinforzato 
«la  truppe  e  artiglierie  germaniche,  e 
da  reparti  turchi  e  bulgari  si  lancia 
in  violento  assalto  nella  notte  fra  il  23 
e  il  24  sulle  nostre  ijosizioni  fra  il  Rom- 
bon  e  la  Bain sizza.  Le  trupi)e  italiane 
sono  costrette  a  ripiegare  sulla  linea 
del  vecchio  confine,  abbandonando  tutte 
le  terre  redente  da  Monte  Maggiore  ad 
Auzza  e  per  necessità  strategica  anche 
l'altipiano  della  Bainsizza. 

24.  Roma.  —  Alla  Camera,  il  mini- 
stro Carcano  fa  l'esiiosizione  finanziaria. 
Le  entrate  nell'esercizio  corrente  sono" 
jireventivate  in  4  miliardi  e  141  milioni, 
le  s])ese  in  17  miliardi  e  G40  milioni,  dei 
«mali  ben  14  miliardi  appartengono  ai 
bilanci  militari.  I  «lebiti  di  guerra  al 
30  settembre  ultimo  salivano  a  25  mi- 
liardi 806  milioni  sui  «juali  lo  Stato  paga 
un  interesse  mc«lio  del  4.  24  "/q.  Il  mi- 
nistro della  Guerra  Giardino  i»ronuncia 
un  elevato  «liscorso  in  cui  annuncian«lo 
l' imminente  offensiva  austro-germanica 
proclama  ch«;  l'Italia  non  t,«;me  l'at- 
tacco e  cli«'  la  Patiia  ò  inviolabilQ.  La 
Camera  vota  jier  acclamazione  l'aftis- 
sione  del  discoiso, 

24,  —  Il  gov<'rno  degli  Stati  Uniti 
de(M«lc  il  8e«pieHtro  di  tutti  i  beni  jios- 
Hcduti  dai  sudditi  germanici  in  America 
e  il  loro  investimento  in  «)bbligazi«»ni 
«lei  Pnstito  «Iella  Tvibertà. 

25.  —  Continua  l'ofìV-nsiva  nemi«'a 
sul  confine  orientale.  La  violenza  del- 
l'attacco e  la  deficiente  resistenza  di 
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alcuni  l'Ppai'ti  (lolla  II  arniata  permet- 
tono al  nemico,  non  ostante  V  eroica 
dilesa  di  altri  reparti,  di  superare  il 
confine  e  le  potenti  fortificazioni  che  lo 
munivano.  Le  truppe  austro-germaniche 
entrano  nel  territorio  italiano  per  le  alto 
valli  del  Natisone,  del  Cosizza,  dell' Ju- 
drio  che  convergono  su  Cividale. 

25.  lioma.  —  Alla  Camera  un  di- 
scorso dell'  on.  Sonnino  è  accolto  da  en- 
tusiastiche approvazioni  ma  un  ordine 
del  giorno  di  fiducia  nel  Ministero  è 
respinto  con  314  voti  contro  soli  96  fa- 
vorevoli. L'  esercizio  provvisorio  chiesto 
dal  Governo  per  altri  4  mesi  è  concesso 
soltanto  fino  al  31  dicembre. 

25.  Rio  de  Janeiro.  —  II  presidente 
della  Repubblica  in  seguito  all'  affonda- 
mento del  piroscafo  brasiliano  Macao 
invia  al  Congi'csso  un  messaggio  chie- 
dendogli il  riconoscimento  dello  stato 
di  guerra  del  Brasile  con  la  Germania. 
La  Camera  approva  il  giorno  appresso 
con  248  voti  contro  uno,  il  Senato  alla 
unanimità. 

26.  —  Continua  l'avanzata  nemica 
nel  Friuli.  Il  Comando  Supremo  del- 
l' esercito  italiano  è  obbligato  a  ordinare 
lo  sgombro  di  Cividale,  e  subito  dopo 
di  Udine  e  1'  abbandono  di  Gorizia  e  del 
Carso  :  la  III  armata  per  non  trovarsi 
tagliata  fuori  e  i)er  assicurare  la  di- 
fesa del  territorio  nazionale,  deve  ri- 
piegare fino  dietro  al  Tagliamento, 
dove  la  concentrazione  delle  forze  ita- 
liane ò  ultimata  il  31.  Il  doloroso  sacri- 
ficio ò  compiuto.  Tutta  la  jiarte  del 
Friuli  a  est  del  Tagliamento  ò  abban- 
donata all'invasore,  con  Gemona,  S.  Da- 
niele, Cividale,  Udine,  Codroii>o,  Pal- 
manova.  San  Giorgio  di ,  Nogaro.  Le 
trifippe  tedesche  entrano  il  27  a  Civi- 
dale, il  28  a  Udine. 

26.  —  Dimissioni  del  Ministero.  L'on. 
Boselli  le  annunzia  tanto  alla  Camera 
quanto  al  Senato,  il  quale  lo  saluta  con 
una  significativa  ovazione. 

27.  Roma.  —  Arrivo  del  Re  chiamato 
dalla  crisi  ministeriale.  Comincia  subito 
le  sue  consultazioni,  cominciando  dal 
recarsi  a  far  visita  al  presidente  Mar- 
cora  ammalato. 

27.  Parigi.  —  Perquisizioni  fatte  dalla 


polizia  negli  uffici  deW Action  Franr/dsc 
e  nelle  abitazioni  dei  \A\\  noti  monai- 
chici  in  cerca  di  prove  di  un  ipotetico 
complotto. 

27.  Madrid.  —  Dimissioni  del  mini- 
stero Dato,  x^rovocate  dal  Re. 

28.  —  Gli  austriaci  rioccupano  Go- 
rizia, sgombrata  dalle  nostre  truppe. 

30.  —  Un  comunicato  ufììciale  an- 
nunzia che  forze  franco-inglesi  con  co- 
pioso materiale  da  guerra  sono  già 
giunte  nella  nostra  zona  di  guerra.  I 
rinforzi  degli  Alleati  continuano  ad  ar- 
rivare per  varie  settinume. 

30.  —  L'  on.  Vittorio  Emanuele  Or- 
lando accetta  ufiìcialmente  l'incarico  di 
comporre  il  gabinetto.  La  sera  stessa  il 
ministero  è  formato  e  i  ministri  i)re- 
stano  giuramento.  Essi  sono:  Presidenza 
e  Interni:  V.  E.  Orlando;  Affari  esteri 
Sonnino;  Agricol Itera:  Miliaui;  Armi  e 
munizioni:  Dallolio;  Assistenza  militar^ 
e  pensioni  di  gìierra  (nuovamente  crea 
to)  :  Bissolati;  Colonie:  Colosimo;  Fi 
nanze:  Meda;  Grazia,  giustizia  e  cnlti 
Sacchi;  G^terra;  Alfieri;  Indv stria,  com 
mercio  e  lavoro:  Ciuffelli;  Istruzioni 
pubblica:  Berenini;  Lavori  pubblici. 
Dari;  Marina:  Del  Bono:  Poste  e  tC' 
legrafi:  Fera;  Tesoro:  Nitti;  Trasporti. 
Bianchi.  Primo  atto  del  nuovq  presi 
dente  è  di  telegrafare  al  gen.  Cadoru: 
che  il  paese  che  acclamava  all'  esercite 
e  al  suo  capo  nell'  ora  della  vittoria 
ancor  lùìi  si  stringe  ad  essi  nell'  ori 
dell'  avversità. 

30.  Messina.  —  Nuova  violenta  al 
luvione. 

31.  —   Scambio    di    telegrammi    d 
saluto    augurale    fra    l' on.    Orlando 
l'on.  Giolitti,  che  invocano  Vunione  s 
era  dei  partiti. 

31.  Roma.  —  A  palazzo  Giustinia 
sede  della  Massoneiia  italiana  uno  sco 
uosciuto  uccide  a  colpi  di  rivoltella  i 
dott.  Achille  Ballori  di  cui  era  immi 
nente  la  elezione  a  Gran  Maestro  dell 
Massoneria.  Il  giorno  dopa  1'  assassin 
<^  arrestato  mentre  tentava  uccider 
Ernesto  Nathan  :  ò  identificato  per  cert 
Lorenzo  D'Ambrosio,  di  Avellino,  pazz 
fanatico. 

31.  Milano.   —   Nobili^^siino  e  civi'  ' 
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manifesto  della  Giunta  municipale  so- 
cialista che  invoca  i  cittadini  alla  con: 
cordia  e  alla  serenità. 

31.  Waslnnffton.  —  Il  governo  ame- 
ricano concede  all'Italia  un  nuovo  pre- 
stito di  un  miliardo  e  lóO  milioni  e  so- 
spende .1  suo  favore  tutte  le  restrizioni 
di  esportazione. 


Novembre 

1.  Roma.  —  Sono  stati  nominati  i 
.-.  ,aenti  sottosegretari  di  stato:  Affari 
esteri:  Borsarelli:  Colonie:  Foscmì:  Li - 
terni:  Bonicelli:  Grazia  e  giustizia:  Pa- 
squalino-Vassallo; Finanze:  Indri:  Te- 
soro: Visocchi:  Istì^iz.  pubblica:  Kotli; 
Gnerra:  jjen.  Montanari;  Armi  e  muni- 
zioni; Bignami  :  Marina:  Teso;  Lavori 
pubblici:  De  Vito  ;  Agricoltura:  Valen- 
zani;  Industria  e  commercio:  Morpurgo; 
Poste  e  telegrafi:  Cesare  Rossi:  Tra- 
sporti: Reggio. 

Al    ministero    di    nuova  istituzione 
yier  l'Assistenza  militare  e  le  pensioni 
di  guerra  è  destinato  come  sottosegre- 
tario   di    stato   Ton.  Cermenati.    Si   è, 
;   poi,  istituito  un  nuovo    sottosegretario 
,  di    stato    all'  Interno    per    gli   uffici    di 
;  ])roi)aganda  cui  h  stato  nominato  l'on. 
i  Galleuga.    Si    è,    inoltre,    deliberata  la 
l  istituzione    di    un    Commissariato    pm- 
l'aviazione    presso    il    ministero    delle 
AiMii   e  Munizioni,  destinandovi   l'on. 
^<;nio  Chiesa. 

1 .  —  Tutto  il  territorio  nazionale  a 
fcst  e  a  noid  della  linea  Mincio-Po  6 
dichiarato  tenitorio  delle  oi)erazioni. 

2.  —  Cu  bando  del  Comando  Su- 
premo ordina  ai  soldati  sbandati  fiioi-i 
il <  Ila  zona  di  guerra  di  presentarsi  alle 

iiità  militari  prima  della  mezza- 
(•  del  13,  pena  la  morte  per  fucila- 
]*•  nella  schiena. 

2.  Roma.  —  Per  iniziativa  delle  as- 
so(  iazioni  liberali  costituzionali  un 
gr;inde  corteo  di  ]»opolo  si  reca  all'Al- 
tai-e  della  Patria  a  dei)(>rre  fiori  in  onore 
dei  nostri  caduti. 

2.  Berlino.  —  L' imperaton;  accetta 
le  dimissioni  di  Michaelis  (?  nomina 
Cancelliere  <leir  Impero  e  presidente 
^el    (Consiglio    e    ministro    degli   esteri 

rssiano  Ilertling,  già  ijrimo  ministro 
Bavi<'ra. 

3.  Roma.  —  Arrivo  di  Venizelos, 
nesidente  del  Consiglio  dei  ministii  di 

TiVt-CVA. 

3.  Madrid  —  Nuovo  gabinetto  sjia- 
^uolo,  presieduto  da  Garcia  Pricto. 

4.  —   L'on.    Silvio   Crespi   è  nomi- 


nato sottosegretario  di  stato  con  lo 
funzioni  di  Commissario  generale  per 
gli  approvvigionamenti  e  consumi. 

5.  Rapallo.  —  Convegno  dei  Primi 
]\Iinistri  inglese  e  francese  Lloyd  George 
e  Painlevé  accompagnati  da  vari  per- 
sonaggi politici  e  militari  con  i  ministri 
Orlando,  Sonniuo  e  Alfieri,  i  generalis- 
simi Robertson  e  Focli  che  già  si  tro- 
vavano in  Italia  e  il  generale  Porro..  I 
ministri  ripartono  la  sera  del  7. 

5.  —  S.  M.  il  Re  elargisce  500,00) 
lire  per  soccorrere   i  profughi  friulani. 

6.  —  Il  convegno  di  Rapallo  delibera 
la  creazione  di  xm  Consiglio  supremo 
politico  fra  gli  alleati  e  di  un  Comitato 
militare  centrale  permanente  per  la 
fronte  occidentale,  ohe  avrà  sede  .a 
Versailles.  Ne  faranno  pa'rte,  per  la 
Francia  il  gen.  Foch,  i)er  l'Inghilterra 
il  gen.  Wilson,  per  l'Italia  il  gen.  Ca- 
dorna che  i)ereiò  lasciai' ufficio  di  Capo 
dello  Stato  Maggiore. 

«i.  —  Manifesto  al  paese  lìnuato  da 
346  deputati. 

7.  —  È  annunziato  ufficialmente  V  ac- 
cordo concluso  fra  il  Giappone  e  gli 
Stati  Uniti  per  la  politica  della  i)orta 
aperta  in  Cina  e  del  riconoscimento  dei 
particolari  interessi  del  Giappone  in 
quella  repubblica  ;  nonché  ])er  la  cooi>e- 
razione  militare,  navale  ed  economica 
nella  guerra  contro  la  Germania. 

8.  —  Le  truppe  italiane,  nella  impos- 
sibilità di  resistere  sul  Tagliamento, 
hanno  ripiegato  prima  sulla  Livenza, 
I)oi  ancora  sulla  Piave  dove  l' invasione 
nemica  è  definitivamente  contenuta. 
Ma  un  altro  tratto  del  territorio  na- 
zionale h  st.'ito  dolorosamente  abban- 
donato. Quindi  l'invasione  nemica,  ha 
occuj)ato  le  intiere  provincie  di  Belluno 
e  di  Udine,  metà  della  provincia  di  Tre- 
viso e  metà  di  (piella  di  Venezia,  oltre 
a  una  piccola  parte  (circa  un  decimo) 
della  provincia  di  Vicenza  (1' altij)iano 
di  Asiago),  in  tutto  circa  il  4,4%  del 
territorio  naziomile.  La  lìopolazione  ri- 
masta sotto  l'occu])azif>ne  nemica  si  \n\i) 
invece  calcolar(i  al  2,5  "/o  della  i)opola- 
zione  totale  «lei  Regno,  ritenendo  che 
della  ])opolazion{?  già  abitante  in  quelle 
regioni  siano  rimasti  circa  i  due  terzi, 
tranne  che  dall'altipiano  Vicentino  da 
cui  la  intiera  [xiixdazioiH'-  è   jtrol'uga.. 

S,  —  I  ministi'i  inglesi,  IVanc<'SÌ  o 
italiani  si  recano  al  fronte  a  colloquio 
col  Re. 

8.  —  Un  decreto  reale  nomina  Cfty>o 
dello  Stato  Maggioro  il  gen.  Armando 
Diaz  e  sotl(»'*;ipi  i  geneiiiìi  Badoglio  e 
Giardino. 
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8.  —  Autorizzata  la  oniisi-.ioue  di  bi- 
glietti di  banca  da  lire  25. 

8.  Berlino.  —  Itelfferich  è  esonerato 
a  sua  richiesta  dalle  funzioni  di  vice- 
cancelliere dell'  impero  e  di  ministro 
prussiano.  Gli  succede  come  vice-can- 
celliere Payer. 

8.  Pietrogrado.  —  I  massimalisti  si 
iuipadroniscono  dopo  vivo  combatti- 
mento della  città  e  del  governo  e  de- 
pongono Kerenski.  Questi  riesce  a  fug- 
gire: gli  altri  ministri  sono  arrestati. 
Il  Congresso  dei  Soviet  intanto  vota 
l'abolizione  della  lìrojjrietà  della  terra, 
la  giornata  di  lavoro  di  8  ore  e  molto 
altre  riforme  ultrarivoluzionarie. 

9.  —  Il  Governo  delega  il  ministro 
Bianchi  a  rivolgere  a  tutti  i  ferrovieri 
il  suo  vivo  plauso  per  il  modo  come 
disimpegnano  il  servizio  nelle  gravi  cir- 
costanze attuali. 

9.  Roma.  —  La  Croce  Rossa  Ame- 
ricana mette  a  disposizione  della  Croce 
Rossa  Italiana  250,000  dollari  j^er  aiuto 
ai  profughi  veneti. 

9.  —  Alla  stazione  di  Riccione  in- 
vestimento, di  treni.  5  morti  e  23  fe- 
riti. 

9.  Pietrogrado.  —  Costituito  il  nuovo 
governo  massimalista  con  Lenin  presi- 
dente del  Commissariato  del  Poi>olo  e 
Bronstein  commissario  per  gli  affari 
esteri. 

10.  —  Proclama  del  Ile  alla  nazione 
italiana. 

10.  —  Manifesto  del  Partito  Sociali- 
sta Riformista  al  paese. 

10.  Roma.  —  A  iniziativa  del  presi- 
dente della  Camera  on.  Marcora,  l' on. 
Orlando  ha  un  convegno  con  gli  ex-pre- 
sidenti del  Consiglio,  Giolitti,  Luzzatti, 
Salandra  e  Boselli  e  con  1'  on.  Marcora 
medesimo,  per  un'intesa  di  azione  co- 
mune. 

10.  —  L' imj)eratore  Carlo  I  d'Au- 
stria, al  ritorno  da  una  visita  a  Gorizia, 
è  travolto  nelle  acque  di  un  torrente  e 
salvato  con  grande  fatica. 

10.  Parigi.  —  Il  i)residente  della 
Corte  d'Appello  di  Parigi,  Monier,  in- 
colpato di  aver  avuto  ra])porti  con 
liolo,  è  dichiarato  decaduto  da  magi- 
strato. 

11.  Pietrogrado.  —  Un  tentativo  di 


controrivoluzione  organizzato  contro  il 
governo  leninista  dai  socialisti  rivolu- 
zionari è  soffocato  nel  sangue.  Kerenski 
che  è  a  x^ochi  km.  dalla  capitale  alla 
testa  dei  cosacchi,  si  perde  d' animo  e 
si  ritira.  La  guerra  civile  dura  alcuni 
giorni,  ma  finalmente  hanno  il  soprav- 
vento i  massimalisti  in  grazia  della  pu- 
sillanimità di  Kerenski  che  abbando- 
nato dai  suoi  fugge  travestito  ma  ò  poi 
raggiunto  e  arrestato. 

11.  Helsingfors.  —  La  dieta  finlan- 
dese, considerando  che  il  governo  prov- 
visorio non  esiste  i^iìi  in  Russia,  deli- 
bera la  costituzione  di  un  governo 
provvisorio  autonomo  finlandese. 

12.  Parigi.  —  Il  nuovo  ambasciatore 
d' Italia,  conte  Bonin  Lougare,  presenta 
al  Presidente  della  Repubblica  le  sue 
ci'edenziali. 

IZ.  Roma.  —  Le  somme  raccolte  sino 
ad  oggi  per  soccorrere  i  j)rofughi  delle 
terre  invase  ascendono  a  35  milioni. 

13.  Parigi.  —  Alla  Camera  un  im- 
preveduto voto  di  sfiducia  al  gabinetti 
Painlevé  l'obbliga  a  rassegnare  le  di- 
missioni. 

14.  Roma.  —  Si  riapre  la  Camera 
per  una  solenne  manifestazione  di  con- 
cordia e  di  energia.  Dopo  le  comuni- 
cazioni del  presidente  del  Consiglio 
on.  Orlando,  parlano  i  quattro  ex-i)resi- 
denti  Boselli,  Giolitti,  Salandra  e  Luz- 
zatti  e  l'ou.  Prampolini  per  i  socialisti 
uftìciali;  quindi  un  ordine  del  giorno 
Boselli  che  afterma  la  necessità  della 
concordia  nazionale  e  della  fusione  di 
tutte  le  energie  per  fronteggiare  l' inva- 
sione nemica  è  approvato  per  alzata  e 
seduta  a  grandissima  maggioranza,  dopo 
di  che  la  Camera  si  aggiorna  per  es- 
sei'e  riconvocata  a  domicilio.  Anche  il 
Senato  vota  per  acclamazione  un  ordine 
del  giorno  Tittoni  di  fiducia  nell'  eser- 
cito e  nel  Governo. 

14.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Co 
ninni  Lloyd  George  legge  il  testo  dell;! 
convenzione  di  Rapallo. 

15.  —  Visita  dell' on.  Orlando  a  Ve 
nezia. 

15.  intano.  —  Il  Conntato  i)er  l'as 
sistenza  ai  profughi  ottiene  dal  Re  1'  us( 
della  Villa  Reale  di  Monza. 

15.   Parigi.   —   Il    ijresidente    dell? 


TALMONE 
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1.  Il  Principe:  Ereditario  alla  cerimonia  della  con»ej?na  della  «  Batteria  della  Vittoria»  in 
onore  di  C'eHare  Battisti?  2.  La  promessa  della  «Giovine  Italia  >  a  Milano:  1  cori  degli  scolari 
cantano  gì'  inni  patriottici  ;  3,  Le  alunne  delle  Scuole  Normali  di  Milano  coltivano  gli  orti  di 
guerra:  le  verdure  raccolte  sono  date  agli  ospedali  dei  nostri  feriti. 
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Rppirohlic»   tl^   rinfTjììor»  dì  postitulrc    snrio   pnii    ì' inori;  ioo   dì  ])rovvodrro  al- 
il  movo  iiìlu'slrro  all'oii.  C'omoiicoan     rns.sistou.'.a  inoralo  o  iiiatfrialo  doi  pro- 

l'usln  in  tutto    il  Kef(no.    A  tale  utHcio 
^  (diianiato  l'on.  Luigi  Luzzatti:  e  oom- 


i!  qnalo   afTf'ttii    non  ostante  Ja  palese 
ostili ti\  do!  blocco  radic'o-socìalista. 

in,  Parigi.  —  Clenienceau  costitni- 
Kce  il  nuovo  ministero  di  cui  tiene  Iìj 
jircsidonza  col  ])ortafoglio  (lolla  guerra, 
l'iclion  torna  agli  esteri. 

17.  —  Un  decreto  L.  T.  dù,  piena  e 
intera  esecuzione  all' accordo  Ira  l'Ita- 
lia e  la  Gran  Bretagna  i)er  il  Giuba, 
firmato  in  Roma  sin  dal  24  dicem- 
bre lOlo. 

18.  —  Il  ten.  gen.  Alfieri,  ministro 
della  guerra,  ò  nominato  senatore, 

20.  linmn.  —  Sono  arrestati  per  or- 
dine dell'autorità  militare  e  sotto  l'im- 
putazione di  connivenza  col  immoìco  il 
<u)mm,  Fili])i)0  ('aviillini,  ex-dcpntato 
(gij\  eoniproniesso  e  condannato  per  gli 
Kcandali  bancari  del  1J)00)  «  la  sua 
anninte,  la  sedicente  niareliesa  Federica 
liicci.  Il  suo  segretario  ing,  Lorenzo 
d'Adda  (notissimo  e  valente  giornalista, 
già  corrispondente  di  guerra  del  Secolo) 
b.  j)ure  ricercato,  ma  egli  ha  riparjito  in 
►Svizzera, 

20.  Puriffi.  —  Energicbc  dichiara- 
zioni lette  alla  Camera  del  nuovo  pre- 
sidente del  C()nsiglio  Cle-meneeau. 

22.  Londra.  —  La  Camera  dei  Co- 
muni, con  209  voti  contro  171,  toglie 
i  diritti  elettorali  agli  uomini  che  ]>er 
Kcrui»oli  di  coscienza  hanno  rifiutato  di 
prestare  servizio  militiire. 

21.  Parif/i.  —  Un  decreto  istituisce 
un  Comitato  di  guerra  presieduto  dal 
jiresideute  della  Ifepubblica  e  composto 
dal  presidente  del  Consiglio,  dai  mini- 
stri degli  Esteri,  della  Marina,  dell'Ar- 
mamento e  del  Blocco, 

21.  Londra.  —  La  Camera  dei  (.'o- 
muui  ai)prova  alla  unanimitri  un  enuMi- 
damento  allik  legge  elettorale  col  quale 
si  accorda  allo  donne  il  diritto  di  voto 
per  le  elezioiii  municipali, 

21.  —  In  Kussia  cominciano  le  ele- 
zioni per  la  Costituente. 

21.  Washint/toìi.  —  Il  presidente 
Wilson  vieta  le  esportazioni  di  merci 
in  Kussia,  fiiudib  vi  durerà  lo  sgoverno 
dei   bolscevichi, 

22.  Pietrof/rado.  —  Il  commissario 
Trotzki  manda  ai  rapi)re8entanti  dii)lo- 
matici  alleati  una  nota  informandoli 
che    rs    novembre    si   ò    costituito  in 

Kussia,    ])er    iniziativa    del    Congresso    ])ace.     Il   generale    te<lesco 
g.^nerale  dei  ASorietii,  un  nuovo  governo    e     nella     stessa     notte    ò 
di   cui  ò  a  cai)o  Lenin,   mentre   la   yto-    protocollo    che  ordina  di  sospenderf;  i! 
litica  estera  h  affidata  a  Trotzki.  fuoco  e  fissato  un  primo  convegno  di  i 

23.  —  E    istituito    ju-esso    la   Presi-    idenipotenziari  a  Brest   Litovshi  jicr  ii 
deuza  d.-I    ("onsiglio   un  Alto  Coiiiniis-     2  diccmlin-. 
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missari   aggiunti  sono   nonnnati  l' ono- 
rinole Girardini  e  l'on.  Stoppato. 

23.  —  Tja  Croce  Rossa  Ameiicaii.i 
offre  un  milioise  i»er  le  famiglie  dei  ri- 
chianuiti. 

23.  Kussia.  —  I  ca])i  delle  missioni 
militari  alleate  protestano  presso  il 
gen.  Duchonin  generalissimo  russo  con 
tro  ogni  tentativo  di  armistizio  che  sa- 
rebbe un'aperta  vicdazione  de]  trattato 
di  L(tn<lra  del  .")  settenibn'  1J)1  1. 

21.  liiissia.  —  Il  Comando  Generalo 
Tedesco  rifiuta  <li  ricevere  i  parlamcìi- 
tari  inviati  dai  commissari  massimalisi  I 
dichiarando  di   voler  negoziare  la  ]y,i< 
soltanto  con  l'Assemblea  Costituenti 
mettendo   come  .  condizicme  preventi \ 
l)er   aprire   le   trattative   <li  pace  chi 
russi  si  ritirino  jter  100  km. 

24.  Kief.  —  La  Kada,  ossia  Consiglio 
nazionale  del  jìojìoIo  lu-raino,  vota  la 
fondazion*',  della  Repubblica  ucraina,  la 
cui  organizzazione  sarà  stal)ilita  <la  una 
assemblea  costituente. 

25.  Pietrotjrado.  —  Un  decreto  chi 
governo  niassimalistii  soi)j)rime  tutti-  le 
«•lassi,  dignità  e  titoli  è  rimette  agli 
Zemstwo  i  beni  inmiobili  della  nobiltà 
ed  ai  municipi  i  beni  dei  commercianti 
e  borghesi, 

2.'),  Piclrof/rado.  —  11  governo  nuissi- 
nialista  comiiuMa  la  pubblicazione  nel 
giornale  Isvcslia  di  tutti  i  trattati  se- 
greti che  legaA-ano  la  Ru.ssia  alle  vario 
potenze  europ(^e. 

25.  Washiiif/loii.  —  Il  conto  del  'f( 
8oro  americano  i^resi^ntato  oggi  oiìv 
un  avanzi)  netto  di  un  miliardo  068  mi 
lioni  di  dollari. 

26.  Poma.  —  Insediamento  delle  due 
alte  cariche  massoniche,  il  Gran  Mae- 
stro Ernesto  Nathau  e  il  Gran  I\Iaesti<» 
aggiunto  avv.  Placido  Marensi.  Natii;:  n 
lìronuncia  un  discorso  che  l'ass(!mb]< 
delibera  di  fare  stami)are  e  distribuii' 
larganu^nte  nelle  trincee. 

26.  Unssia.  —  L'aspirante  Krylenko 
<'he  Lenin  ha  non)inato  generalissimo, 
invia  dei  pleni])oteiizi;iri  al  comandali', 
in  capo  «logli  es(!rciti  tetleschi  sul!;) 
fr«>nte  orientale  i)er  chied«;re  un  armi 
stizio  e  l'apertura  di  negoziati  per  \u 
acconsenti' 
firmato    un 
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27.   —  >rosRacr.!;lo    «loH'on.    Orìnn.-^o 
Ajieii/.ia  Havas  por  snhitaic  le  tnipiu' 


!:ieesi  vj'mito  in  Itali». 
■J7.  lioina.  —  L' amltasciatoro  «lol 
;i>l»oiio  coiìso<;n;i  al  «rovci'iio  italiano 
-omnia  «li  L.  1.. lóti, 470.  raccolta  al 
:l»pon»'  por  venire  in  aiuto  ai  soldati 
ti  e  aninialati  ed  ai  pi-ofugbi  delle  Norvegia, 
'vincie  invase. 

27.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Co- 
iiiuni    il    ministro   degli    esteri   Ballonr 

'' -liiara  «li  non  i)oter  entrare  in  rela- 
mì  col  g«»vern«»  «l<"i  massimalisti  russi; 
■  li«  n«*  il  governo  britanni<'o  n«>  al- 
1  governo  alleato  riftpose  alla  i)ropo- 
I   (li  armistizio. 

Il .  Zarsh-oie  Seìo  (Russi}^).  —  Lenin 
-i«lente  «lei  Consiglio  dei  ('ommis- 
..iii  «lei  Pojxdo  e  Trotski  commissario 
per  gli  aftari  esteri  dirigono  a  tutti  i 
governi  belligeranti  un  radiotelegramma 
j»roponeu«lo  di  aprire  negoziati  per  un 
ariniRtizio  e  per  la  pace. 

28.  —  Il  generale  conte  Carlo  Porro. 
giii  R«»ttocapo  «li  Stato  AIaggior«^  del- 
l' esercito,  ^  collocato  a  «lisposizionc  «hd 
Comando  Supremo  con  rango  di  coman- 
dante «l'armata. 

28.  Parif/i.  —  Arrivano  i  ministri 
italiani   Orlan«lo,  Nitti.  liianclii  e  Dal- 


20.  Parigi.  —  La  Camera  approva 
con  r>l2  voti  contro  2  il  «lefcrlnicnto  «li 
^lalvy  all'Alta  Corte  di  Giustizia  cliie- 
sto  «la  lui  medosinio  ])er  ])urgarsi  delle 
accuse  «li  tra«liniento  lanciategli. 

2H.  Cristùtnia.  —  Convegno  «lei  so- 
vrani   di    Svezia,    di     Danimarca    e    di 


Dicembre 


1.  —  Decreto  licalc  cli«>  dichiara  in 
stato  di  guerra  anche  il  territorio  «l«'lle 
l)rovin«-ie  di  Bergamo,  Como,  jMilano, 
Modena,  Novara,  Parma,  Pavia  e  K«'g- 
gi«>  Emilia. 

1.  —  Si  costituisce  una  Fondazione 
Nazionale  Industi-iale  \ìov  gli  orfani  «li 
guerra,  alla  «juale  le  sottoscrizioni  li- 
nora  raccolte  Ira  gl'industriali  italiani 
as8icuran«>  un  ca])itale  «li  12  milioni. 

1.  Versailles.  —  Prima  se«luta  «lei 
Consiglio  di  guerra  interalleat«). 

1,  —  Armistizio  Ira  l'esercito  ted<^- 
sco  e  l'esercito  russo  ])cr  la  iV(»iite  che 
va  «laila  riva  meridionale  del  Pripct  a 
su«l  «lei  fiume  Lipa. 

2.  Roma.  —  Al  Consiglio  Centrah^ 
«Iella  Croc<'  Kossa  Italiana  il  ]»resi«lente 
senatore   Della    Somaglia  riferisce   d«'l- 


rOlio    c(d   c«>nimÌHsarìo    dell' aviazi<uie  l'opera  «l«>lla  umanitaria  istituzion»*.   Il 

on.    Clii<*sa  per  jmrtecipare  alla  conte-  c(mcorso    economico  della  (h-tx-e  Rossa. 

renza  interalleata.  alle  spese  della  guerra  «>  salito  sino  al 

28.  Jierlino.  —  Al  Keiebstag  il  Can-  21    ottobre    scorso  a  lire  43,1  IS. 720.   Il 
e*»lliere  Hertlingin  un  «liscorso  nel  (pial«*.  numer«»  «lei  soci  supera  i  300,000. 

ìi«)n«'  la  situazioiH' ]>olitica  e  militare,  3.   —  (ìli    ambasciatori  «li  Russia  a 

<li«-liiara  «lisposto  a«l  accogliere  i  \ì\v-  R«)ma  e  a  Parigi  es])rinu)no  ai  risp«'ttivi 

...jioti-nziari  russi.  govta-ni  la  loro  in«lignaziono  ])«'r  la  ])uh- 

29.  lioma.  —  Sciopero  dei   tipografi  blicazi«)n«'  fatta  sh'ahnentc  «la!  gov«'rno 
dei  gioi-nali  :    escono  soltanto  il  Popolo  nuissimalista  «legli  accogli  s<'greti  sli])u- 
Jf ontano  che  ha  jiersonale  non  organiz-  lati  fra  la  Russia  e  i  hu«)Ì  alleati. 
zato  e  il  Popolo  d'Italia  «die  ha  ce«luto  3.   Piiri</i.   —  Alla    Sorbona    ricevi- 


alle  richieste  d<?gli  «ipcrai.  Lo  Hciop<'r«) 
dura  due  giorni. 

29,  /ionia.  —  L'As«ociazione  della 
Mtan)pa  i»erio«lica  appr«>va  la  istituzion«', 
di  una  (Jorte  «l'cmorij  ])er  i  gi«)rnalisti, 

29.  Parif/i.  —  Si  apre  la  ConlV-renza 
iiiteralb'ata,  «"ili  assistono  per  1' Italia 
i  ministri  Orlan<b»,  S«)nnino,  Nitf i,  IJian- 
ehi,   Dal  Iioii«»  e  I>airD!ì«),  i  «•oninirssari 


mento  in  «)iiore  «lei  ministro  OrlajMlo, 
il  «piale  vi  ])ronunzia  un  importante 
«lisc«)rso  jiolitico. 

3,  Parif/i.  —  Seduta  «li  chiusura 
della  Conferenza  int«5ralleata.  11  solito 
«•oiiinni«'ato  ufliciale  informa  ch«'-  i  re- 
sultati «Iella  «•onfer<5nza  assicuran«)  una 
unità  «li  azi«)ne  «>con«>mìca,  finanziaria 
«•    militai'«'.   La    s«!ra.    stessa    i    ministri 


('ron]fì    e  Chi«'sa,    il  generale  Ca«l«>rna.  'italiani   ripartono  ]>er  Roma, 

I  pa«'si  rappresentati  Hono  17:  i  meni-  3.  Mof/hilr/  (Russia).    —   Il    g«'nera- 

bri  int«'rvenuti  120,  lissimo    Diich«)nin    «-he    ha   riliutato  di 
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dimettersi  e  di  sottomettersi  al  riuovo 
«jiMienilissimo  bolseev^iko  Krylcuko,  si 
arreudé  dietro  promessa  di  esser  la- 
sciato in  libertil,  ma  ò  trucidato  il  giorno 
ste»*so  dai  marinai  l)olsceviki. 

-t.  Budapest.  —  Dinanzi  alla  Delega- 
zione ungherese  il  conte  Czernin  mini- 
stro comune  degli  esteri  fa  l' esposizione 
della  politica  estera  :  dice  fra  altro  cLe 
V  Italia  doveva  esser  considerata  tra- 
ditrice sin  dal  giorno  in  cui  proclamò 
la  sua  neutralità. 

4.  Washington.  —  Il  presidente  Wil- 
son inaugura  il  69"  Congresso  con  un 
messaggio  nel  quale  cliiede  che  il  Con- 
gresso dichiari  esistere  lo  stato  di  guerra 
fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Austria-Ungheria. 

5.  —  Un  ordine  del  giorno  del  ge- 
nerale Diaz  reca  il  saluto  dell'esercito 
italiano  alle  ti-uppe  francesi  e  inglesi 
accorse  in  nostro  aiuto  e  oggi  entrate 
in  linea  sul  nostro  fronte. 

6.  —  Dee.  L.  T.  che  autorizza  la  emis- 
sione di  un  Quinto  Prestito  Nazionale 
mediante  iscrizione  di  reudita  consoli- 
data 5%,  offerta  al  prezzo  di  L.  86,50. 
Con  altro  decreto  L.  T.  del  30  stesso 
mese  ne  sono  tìssate  le  modalitìl  pub- 
blicate dall'Agenzia  Stefani  il  31. 

6.  Koma.  —  L'  autorità  militare  or- 
dina l' arresto  di  altri  tre  ex-deputati, 
gli  on.  Adolfo  Brunicardi,  Enrico  Buo- 
nanno  e  Luigi  Dini,  x>er<:'lìò  implicati 
con  r  on.  Cavallini  nell'  affare  Bolo. 

7.  Portogallo.  —  Disordini  gravis- 
simi a  Lisbona  e  ad  Oporto.  Dimissioni 
del  ministero  presieduto  da  Sidonio 
Paes.  Si  costituisce  un  governo  prov- 
visorio presieduto  da  Sidonio  Paes. 

7.  Washington  —  La  Camera  dei  Rap- 
presentanti approva  con  363  voti  con- 
tro 1  la  mozione  che  dichiara  la  guerra 
all'Austria-Ungheria,  il  Senato  alla  una- 
nimità. Quindi  il  Presidente  firma  la 
dichiarazione  di  guerra. 

7.  Halifax  (Canada,  Nuova  Scozia). 
—  Un  vapore  francese,  carico  di  muni- 
zioni, entrando  nel  jjorto  è  investito, 
])er  un  errore  di  manovra,  da  un'  altra 
nave  che  ne  usciva,  s'incendia  ed  esplode. 
L'intiero  quartiere  di  Richmond  è  di- 
strutto dalla  violenza  dell'  esplosione  : 
5000  persone  uccise  al  momento,  circa 
10,000  feriti,  danni  per  100  milioni  di 
franchi. 

8.  Guayaquil.  —  La  repubblica  del- 
l'Equatore  rompe  le  relazioni  diploma- 
tiche con  la  Germania. 

9.  —  Un  decreto  L.  T.  istituisce  duo 
polizze  di  assicurazioni,  dono  della  pa- 
tria a  tutti  i  combattenti,  una  per  il 
capitale    di   500  lire  jtagabile  immedia- 
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tamente  agli  eredi  dopo  la  morte  di  mi 
militare  in  guerra,  l'altra  mista  per  il 
capitale  di  lire  1000  pagabile  alla  mort(  . 
l)er  qualunque  causa,  o  dopo  30  anni. 
La  si)e8a  totale  per  tale  provvidenzii 
sale  a  tre  miliardi. 

9.  Milano.  —  Primo  convegno  del- 
l'Associazione Nazionale  fra  mutilati  e 
invalidi  di  guerra. 

10.  —  Ai  disertori  e  agli  sbandati  h 
concessa  una  nuova  dilazione  sino  al 
29  dicembre. 

10.  —  È  pubblicato  a  Roma  e  a  Bue- 
nos Aires  un  messaggio  di  Gabriele  d.' An- 
nunzio agli  italiaiu  dell'America  latina. 

10.  Pictrogrado.  —  Un  ukase  di  Le- 
nin stabilisce  che  l'apertura  della  As- 
semblea Costituente  —  le  cui  elezioni 
non  procedono  favorevoli  ai  massima- 
listi —  potrà  aver  luogo  soltanto  quando 
saranno  riuniti  almcjio  400  membri. 

10.  Pietrogrado.  —  Trotzki  esonera 
dalle  loro  funzioni  gli  ambasciatori  e 
ministri  di  Russia  all'  estero,  ness;ino 
dei  quali  ha  neppure  risposto  alle  co- 
municazioni del  nuovo  potere. 

10.  Lisbona.  —  Il  governo  provvi- 
sorio invita  il  presidente  della  Repub- 
blica, Bernardino  Machado,  a  dimet- 
tersi, e  poiché  questi  si  rifiuta  ne  ordina 
r  arresto  ;  quindi  la  destituzione  (14  di- 
cembre) e  la  traduzione  alla  frontiera. 

10.  —  Le  truppe  cinesi  occupano 
Karbin  in  Manciuria. 

11.  —  Decreto  L.  T.  che  crea  l'Isti- 
tuto nazionale  dei  cambi  il  quale  as- 
sumerà il  monopolio  dei  pagamenti  al- 
l' estero. 

11.  Boma.  —  La  Croce  Rossa  Ame- 
ricana fa  uu' offerta  di  1,500,000  lire 
alla  Croce  Rossa  Italiana  come  contri- 
buto per  la  ricostruzione  del  materiale 
sanitario  che  fu  recentemente  perduto. 

11.  Parigi.  —  Il  governatore  mili- 
tare della  città  domanda  alla  Camera 
la  sospensione  della  immunità  parla- 
mentare nei  riguardi  dei  deputati  Cail- 
laux  e  Loustalot  afiìnchè  la  giustizia 
militare  possa  procedere  contro  di  loro 

11.  Birnvingham.  —  Discorso  poli- 
tico dell' on.  Asquith  il  quale  ricorda 
di  avere  la  responsabilità  di  aver  con- 
dotto la  Gran  Bretagna  alla  guerra, 
responsabilità  fattasi  più  terribile  per 
il  prolungarsi  dal  conflitto:  ma  s'egli 
dovesse  ora  prendere  la  stessa  decisio- 
ne, la  prenderebbe  senza  esitare. 

11.  —  Le  truppe  inglesi,  comandate 
<lal  gen.  Allenby,  accompagnate  da  re- 
parti italiani  e  francesi,  entrano  in  iìe- 
riisalemme.  La  città,  circondata  da  ogni 
parte,  aveva  capitolato  il  9. 
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11.  —  La  repuliblioa  di  Panama  si 
iliohiara  in  stato  di  guerra  oou  la  Gcr- 
iiìaiiia. 

12.  Eoma.  —  Ripresa  delle  sedute 
alla  Cauiera.  Udite  le  dichiarazioni  del 
Giìverno.  la  Camera  delibera  di  riunirsi 
in  comitato  segreto  per  discutere  della 
situazione  militare:  la  deliberazione, 
rifila    quale   il   ministei'o    ha   messo  la 

iiestione   di  tìducia,   è  presa  con  voti 
-71  contro  65. 

12.  —  Armistizio  fra  le  truppe  te- 
desche e  le  truppe  romene.  Le  ostilità 
erano  state  sospese  fin  dal  9. 

12.  Sìissia.  —  I  massimalisti  ordi- 
nano r  arresto  dei  *  cadetti  »  che  do- 
vranno essere  deferiti  ai  tribunali  rivo- 
luzionari come  nemici  del  popolo. 

13.  Koma.  —  La  Camera  si  riunisce 
1  Comitato  segreto  sino  al  18. 

13.  —  Grave  disastro  ferroviario  fra 
Le  Praz  e  St.  Michel,  nella  linea  Mo- 
dane-Parigi  a  18  km.  da  Modane.  De- 
raglia un  treno  militare  che  riconduce 
dal  fronte  italiano  soldati  franco-inglesi 
ammalati  e  feriti.  Molte  vittime. 

13.  Svizzera.  —  È  designato  a  pre- 
sidente della  Confederazione  Svizzera 
l>er  il  1918  Felix  Calonder  di  Trins 
(Grigioni),  nato  nel  1863,  capo  del  Di- 
partimento dell'  Interno. 

14.  —  Decreto  che  revoca  tutte  le 
dispense  e  esonerazioni  i)er  i  militari 
nati  dopo  il  1892  e  ne  ordina  l'invio 
in  zona  «li  guerra. 

15.  —  A  Brest- Litovski  (Lituania)  è 
concluso  un  armistizio  fra  tutti  gli  eser- 
citi russi  e  gli  eserciti  della  Germania, 
dell'Austra  Ung'lieria,  della  Bulgaria  e 
della  Turchia.  La  tìrma  dell'armistizio 

seguita  immediatamente  dall'  apertura 
i  negoziati  di  pace. 

15.  Londra.  —  Costituito  un  Comi- 
ito    interalleato    per    gli   acquisti  e  le 
;iiianze. 

17.  Roma.  —  Si  costituisce  alla  Ca- 
mera il  Fascio  di  difesa  nazionale   per 
'•agire  contro  gli  intrighi  dei  disfatti- 
ti.   Con   simili   intendinu-nti   si  forma 
un  eoinpatt*)  grui)po  di  senatori. 

17.  —  11  Parlamento  della  Curlandia 
«Ir-libcra  una  mozione  per  1'  unione  della 

iirlanclia  con  la  Germania. 

18.  Rema.  —  La  Camera,  dopo  cin- 


que sedute  in  comitato  segreto,  riprende 
le  discussioni  pubbliche. 

18.  —  Il  Governo  e  il  Comando  Su- 
premo dell'Esercito  stabiliscono  di  au- 
mentare notevolmente  la  razione  di  vi- 
veri ai  soldati  combattenti. 

18.  PaHgi.  —  Un  decreto  del  pre- 
sidente della  Repubblica  organizza  in 
forma  autonoma  l'esercito  czeco-slo- 
vacco  che  dipendeva,  dal  punto  di  vista 
politico,  dal  Consiglio  Nazionale  dei 
paesi  czechi  con  sede  a  Parigi  e  com- 
batterà a  fianco  degli  eserciti  alleati 
contro  gl'imperi  centrali. 

19.  Roma.  —  Alla  Camera  il  mini- 
stro Nitti  fa  l'esposizione  finanziaria. 
Le  entrate  eftettive  del  1916-17  salirono 
a  5  miliardi  e  345  milioni  :  le  spese 
eftettive  a  17  miliardi  e  595  milioni. 
Le  pensioni  di  guerra  gravano  sul  de- 
bito vitalizio  dello  Stato  al  30  novem- 
bre 1917  i^er  tin  importo  di  58  milioni 
e  fino  al  30  giugno  p.  v.  si  presume  che 
il  carico  stesso  si  eleverà  fra  i  172  e  i 
200  milioni. 

19.  Roma.  —  La  Camera  elegge  a 
questore  l' on.  Guglielmi  e  a  segretari 
gli  on.  Amici  Giovanni,  Bianchi  Vinc. 
e  Rota. 

21.  Roma.  —  Alla  Camera,  l'onore- 
vole Morgari  che  tenta  di  pronunziare 
un  discorso  disfattista,  ò  obbligato  dai 
rumori  e  dalla  ostilità  del  Parlamento 
a  tacere.  'L'on.  Ciccotti  in  segno  di 
j)rotesta  contro  le  intemperanze  del 
Morgari  si  dimette. 

22.  Roma.  —  Alla  Camera,  dopo  11 
ore  di  tempestosa  discussione,  special- 
mente per  il  discorso  del  nazionalista 
on.  Federzoni  che  rivolge  fiere  accuso 
ai  socialisti  ufficiali,  e  dopo  un  elevato 
ed  energico  discorso  dell' on.  Orlando 
(Resistere/  resistere.^  resistere/),  votala 
fiducia  nel  Governo  con  voti  345  con- 
tro 50.  Quindi  la  Camera  si  aggioi-nn 
al  7  febbraio. 

22.  Parigi.  —  La  Camera  dei  Depii 
tati  concede  l'autorizzazione  a  procc 
dere  contro  Caillaux  e  contro  Lou 
stalot. 

22,  Salonicco.  —  Il  governo  francese 
sostituisce  il  gen.  Sarrail  col  gen.  Guil- 
laumat  nel  comando  dell'armata  di 
Oriente, 
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2^.  Brcst-Lìlorsli.  —  Con  l'intor- 
voiito  (li  Kiihlinauii,  spgretario  di  stato 
tedesco  per  gli  aflari  esteri,  e  di  Czeruin. 
ministro  austro-ungarico  per  gli  esteri, 
si  aprono  i  negoziati  dì  j)ace  fra  i  de- 
legati delle  quattro  potenze  alleate  e  i 
delegati  russi.  Fa  parte  di  questi  ultimi 
la  signora  Bizenko  ed  è  la  prima  volta 
nella  storia  clic  una  donna  compare  fra. 
i  plenipotenziari  di  pace.  Le  conferenze 
sono  inaugurate  dal  principe  Leopoldo 
di  Baviera. 

24.  Roma.  —  Allocuzione  del  Papa 
al  Collegio  dei  Cardinali  convenuti  per 
gli  auguri  natalizi.  Deplora  che  le  Po- 
tenze belligeranti  non  abbiano  accolto 
il  suo  invito  alla  pace:  si  rallegra  della 
liberazione  dei  Luoghi  Santi. 

25.  Napoli.  —  Scoppio  di  un  tubo 
dell'  acquedotto  del  Scrino  oltre  Capo- 
dimonte.  2 morti,  60  feriti:  danni  gravi. 

26.  Roma.  —  Copiosa  nevicata,  quale 
da  anni  non  si  vedeva.  Il  movimento 
della  città  è  completamente  paraliz- 
zato. 

26.  Pietrof/rado.  —  Esce  il  primo  vo- 
lume del  Libro  Rosso  nel  quale  il  go- 
verno massimalista  pubblica  tutti  i  do- 
cumenti segreti  trovati  negli  archivi 
russi  e  già  in  parte  pubblicati  nel- 
Vlsvestia  e  nella  Pravda.  Comincia  con 
la  convenzione  militare  fra  la  J'raucia 
e  la  Russia  del  1892. 

26.  —  A  Brest-Litovski  i  delegati 
russi  espongono  le  loro  proposte  di  pace 
ispirate  alle  loro  ideologie.  Il-  conte 
Czemin  a  nome  delle  potenze  centrali 
risponde  ipocritamente  che  si  può  trat- 
tare su  questa  base,  purché  entro  breve 
termine  tutte  le  potenze  belligeranti  si 
obblighino  senza  riserve  ad  accettare 
tali  condizioni. 

27.  Tokio.  —  L' imperatore  del  Giap- 
pone apre  personalmente  il  Parlamento 
jjronunziando  un  discorso  in  cui  insiste 
sullo  necessità  di  una  energica  collabo- 
razione militare  del  Giappone  con  gli 
alleati. 

28.  Roma.  — Anche  il  Senato  siaduna 


finto   alle   ambigue   offerte   di  pace  del 
conte  Czernin. 

29.  Guatemala.  —  Violente  scosse  di 
terremoto  cominciate  il  2.')  distruggono 
la  capitale  con  oltre  2000  vittime.  11 
maggior  numero  di  esse  si  è  avuto  nel 
teatro  Colon,  crollato  mentre  era  gre- 
mito per  una  rappresentazione.  La  di- 
struzione della  città  è  comi)leta  dopo  un 
nuovo  terremoto  il  24  gennaio. 

30.  Roma.  —  Arrivo  del  primo  mi- 
nistro greco  Venizelos. 

30.  Zona  di  guerra.  —  Le  trup])e 
francesi  cominciano  le  ostilità  sul  no- 
stro fronte  attaccando  con  grande  slan- 
cio e  con  pari  successo  le  posizioni 
nemiche  fra  Osteria  di  Monf enera  e 
Naranzine  sul  monte  Tomba. 

31.  —  Le  spese  di  guerra  dell'  Italia 
nei  31  mesi  dal  giiigno  1915  al  dicem- 
bre 1917  salgono  a  31  miliardi  e  mezzo, 
compresi  1778  milioni  per  la  i)repara- 
zione  militare  prima  della  dichiarazione 
di  guerra. 

31.  —  Decreto  L.  T.  contro  l'au- 
mento delle  pigioni. 

31.  Roma.  —  È  costituito  un  Comi- 
tato di  guerra  composto  del  presidente 
del  Consiglio,  dei  ministri  degli  Esteri, 
del  Tesoro,  della  Guerra,  della  Marina 
e  delle  Armi  e  Munizioni  e  dei  Capi  di 
Stato  Maggiore  dell'Esercito  e  della 
Marina. 

31.  Roma.  —  Il  Senato,  dopo  avere 
in  una  lunghissima  seduta  protestato 
contro  le  barbare  incursioni  aeree  su 
Padova,  e  in  segno  di  protesta  votato 
seduta  stante  l' aumento  degli  assegni 
al  valore,  dopo  avere  ascoltato  e  lun- 
gamente applaudito  le  dichiarazioni  del 
capo  del  Governo,  approvato  all'una- 
nimità un  ordine  del  giorno  Scialoja  di 
piena  fiducia  e  votato  l' esercizio  prov- 
visorio dei  bilanci,  prende  le  vacanze. 

31.  Roma.  —  Una  nota  ufficiale  del- 
l' Osservatore  Romano  annunzia  che  la 
S.  Sede  non  ha  mancato  di  esortare  il 
governo  tedesco  e  l' imperatore  d'Au- 
stria ad  astenersi  in  avvenire  dalle  in- 


da oggi  in  comitato  segreto  ma  per  tre    cursioni  aeree  sopra  città  inermi. 


sole  sedute. 

28.  Padova.  —  Incursione  di  aerei 
nemici;  15  morti  e  60  feriti.  L'incur- 
sione si  rinuova  la  notte  seguente,  con 
minor  numero  di  A'ittime,  ma  danni 
maggiori  ai  monumenti  ;  la  bella  chiesa 
del  Carmine  h  in  parte  bruciata.  Le 
l)arbaro  e  vili  aggressioni,  opera,  a 
(juanto  sembra,  di  una  squadriglia  ger- 
manica, continuarono  per  molte  notti, 

28.  Parìiji.  —  Alla  Camera  il  mini- 
stro   l*iehon  risponde  con  un  fermo  rl- 


31.  Parigi.  —  Arriva  il  ministro 
del  Tesoro  on.  Nitti  accompagnato  dal 
comm.  Giuffrida,  capo  dell'  ufficio  degli 
approvvigionamenti. 

Gennaio  igiS. 

1.  —  Il  march.  Salvago  Baggi,  già 
ambasciatore  d' Italia  a  Parigi,  e  no- 
minato senatore. 

1.   —   Il    ministero    dell'Interno    dà 


energiche     disposizioni     per    l' iuterna- 
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■monto  (li  tutti  i  te«losflà  e  nu=tiinci 
aiR'orii  nel  Kegno.  Es.^i  saranno  con- 
centrati nelle  provineie  di  Aquila,  Avel- 
lino. Benevento  e  Cosenza. 

1.  —  Con  decreto  L.  T.  del  6  di- 
cembre il  i>rezzo  minimo  dei  crioruali 
([uotidiani  e  degli  altri  periodici  è  por- 
Tato  da  oggi  a  cent.  10  il  numero.  An- 
che i  prezzi  degli  abbonamenti  sono 
aumentati  in  proporzione. 

1.  Zona  di  gnevra.   —  Il  Re  riceve 
rappresentanze   dei  Parlamento  per 
_U  auguri  del  Capo  d'Anno. 

3.  Madrid.  —  Il  Re  scioglie  la  Ca- 
icra.    Le   nuove   elezioni   sono  tissate 

air  11  febbraio. 

4.  Berlino.  —  Il  Cancelliere  annuii- 
zia  alla  Commissione  del  Bilancio  deì 
Reichstag  che  i  negoziati  con  la  Russia 
incontrano  delle  ditfìcoltà:  che  la  Russia 
ha  pro])osto  che  le  trattative  anzichò  a 
Brest- Litovski  continuino  a  Stoccolma, 
ma  che  la  C4ermania  ha  nettamente  ri- 
fiutato. 

4.  Brest- Lilovski.  —  Scade  oggi  il 
termine  stabilito  i)er  l' adesione  degli 
altri  beUigeranti  ai  negoziati  di  ijace 
russo-tedeschi,  senza  naturalmente  che 
sia  pervenuta  nessuna  dichiarazione  di 
adesione. 

5.  Roma.  —  Il  Papa,  ricevendo  il 
patriziato  e  la  nobiltà  romana  per  gli 
auguri  di  Capodanno,  rinnova  la  aperta 
condanna  contro  i  bombardamenti 
aerei . 

.5.  Parigi.  —  La  Repubblica  francese 
riconosce  di  diritto  e  di  fatto  la  indi- 
l>endenza   della   RepuV^blica  finlandese. 

5.  Londra.  —  Al  Congresso  dei  de- 
legati dei  sindacati  inglesi  il  primo  mi- 
nistro, Lloyd  George,  i)ronuncia  un  di- 
corso    nel    quale   precisa    gli   scopi  di 

.iierra  della  Intesa. 

6.  Berlino.  —  La  Germania  rìcono- 
•  e    la   indipendenza   dellu  Repubblica 

:  iidande.se. 

6,  Brest- Litovski.  —  Trotzki,  dele- 
uato  del  popolo  russo  y>er  gli  affari 
esteri,  si  reca  di  persona  a  i)artecipare 
alla  conferenza  russo-tedesca. 

7,  —  Decreto  che  costituisce  il  mi- 
nistero delle  Pensioni  e  dell'Assistenza 
Militare. 

7,  JiusHia.   —  Il  governo  bolscevico 


adotta  il  cnlendario  gregoriano,  saltando 
a  pie'  pai-i  da.  iei'i  che  nel  calendario 
giuliano  era  il  24  dicembre  a  oggi  7 
gennaio. 

8.  Firenze.  —  Presso  una  banca  sono 
sequestrati  dei  documenti  di  grande  im- 
portanza e  compromettenti  per  r  ex-mi- 
nistro francese  Caillaux,  depositati  in 
una  cassetta  di  sicurezza  jn-esa  a  nonto 
della  sig.  Raynouard,  moglie  di  Caillaux. 

8.  Washington.  —  Il  presidente  Wil- 
son tiene  al  Congresso  un  importante 
discorso  sugli  scopi  di  guerra  e  deter- 
mina in  14  punti  il  programma  della, 
jjace  mondiale.  Questi  14  punti,  insieme 
ad  altri  4  svolti  nel  discorso  del  12  feb- 
braio, saranno  ])oi  presi  a  base  delle 
future  trattative  di  pace. 

11.  Parigi.  —  Alla  Camera  impor- 
tante discorso  del , ministro  Pichon,  il 
quale  aderisce  ai  discorsi  di  Lloyd 
George  e  di  Wilson,  pronunciando  gravi 
parole  di  rimprovero  verso  la  Russia. 
Non  ostante  il  contegno  ostile  dei  so- 
cialisti che  hanno  di  continuo  inter- 
rotto il  ministro,  un  ordine  del  giorno 
di  fiducia  è  aijprovato  con  voti  377 
contro  113. 

12.  —  Gli  Stati  Uniti  acquistano  la 
Guiana  olandese. 

13.  Pietrogrado.  —  Una  banda  di 
malviventi  assale  l'Ambasciata  d' Ita- 
lia, saccheggiando  la  cantina. 

13.  Pietrogrado.  —  Per  ordine  del 
governo  di  Lenin  e  per  rappresaglia 
verso  le  misure  di  repressione  prese  in 
Romjmia  contro  i  massimalisti,  sono 
arrestati  il  ministro  di  Romania,  Dia- 
mandi,  e  il   jìersonale  della   legazione. 

13.  Buenos  Aires.  —  Accordo  tra  il 
governo  Argentino  e  i  rappresentanti 
dei  governi  dell'Intesa  per  l'acquisto 
del  raccolto  del  grano  da  parte  dei  go- 
verni medesimi. 

14.  Milano.  —  Al  Teatro  dei  Filo- 
drammatici l'on.  Crespi  tiene  un' im- 
j»ortanto  conferenza,  Vita  di  guerra, 
nella  quale  mostra  che  l' Italia  h  in 
testa  alle  potenze  dell'  Intesa  nel  rego- 
lane i  consumi. 

14.  Parigi.  —  Arresto  dell'  ex-pre- 
sidente Caillaux  per  mandato  della,  giu- 
stizia militare. 

14.  Pietrogrado.  —  Vibrata  i)rote.stu 
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(lo!  corpo  (liploinatioo  contro  la  doppia 
violazione  dello  iiinuuiiità  <li]»louiatiche  ; 
i  rappresentanti  dei  paesi  alleati  e  neu- 
tri minacciano  di  abbandonare  Pietro- 
grado,  He  i  rappresentanti  romeni  non 
saranno  imme(Ìiatamente  liberati,  ciò 
clie  ^  fatto  il  giorno  appresso. 

17.  —  È  costituita  una  commissione 
d' incliiesta,  allo  sco])o  d'indagare  le 
cause  e  le  responsabilità  degli  avveni- 
menti clic  lianno  determinato  il  ripie- 
gamento del  nostro  esercito  sulla  Piave 
e  del  modo  come  il  ripiegamento  stesso 
è  avvenuto.  La  commissione  che  ha 
pieni  poteri,  ò  presieduta  dal  generale 
Carlo  Caneva. 

18.  — -  Decreto  L.  T.  che  fissa  nuove 
norme  sidla  residenza  e  i  beni  dei  sud- 
diti nemici  in  Italia  ed  estende  ai  sud- 
diti germanici  il  divieto  di  adire  i 
tribunali  per  azioni  civili,  commerciali 
o  amministrative. 

18.  Firenze.    —    Il  consiglio  comu- 
nale  elegge   sindaco  l' avv.  Pier  Fran-  • 
Cesco  Serragli. 

18.  —  Sciopero  generale  in  quasi 
tutta  l'Austria.  Cessa  il  21  dopo  con- 
cessioni e  assicurazioni  del  Governo  agli 
scioperanti.  Poiché  l'agitazione  delle 
masse  operaie  ò  impostata  principal- 
mente contro  i  negoziati  di  Brest-Li- 
tovski,  i  giornali  germanici  accusano 
il  governo  austriaco  di  avere  eccitato 
gli  operai  allo  sciopero  per  mire  poli- 
tiche. 

18.  Pietrogrado.  —  Dopo  conflitti 
sanguinosi  per  le  vie  della  città,  l'As- 
semblea Costituente  è  inaugurata  al 
palazzo  della  Tauride.  Ma  la  seduta 
aperta  alle  ore  16  e  continuata  tutta  la 
notte  fra  clamorosi  e  numerosi  incidenti 
è  troncata  alle  4  di  mattina  del  19,  dopo 
che  i  massimalisti  rimasti  in  grande 
minoranza  in  una  importante  votazione 
avevano  tutti  insieme  abbandonato 
l'aula.  La  Costituente  è  sciolta  con  la 
f  )rza  dai  marinai  che  il  governo/  leni- 
nista ha  chiamato  da  Cronstadf. 

18.  —  In  America  un  decreto  del 
controllo  dei  combustibili  sospende  ogni 
attività  industriale  per  cinque  giorni 
consecutivi  da  oggi  e  per  i  dieci  lunedì 
successivi. 

19.  —  Il  Re  istituisce  un  diploma 
d'onore  alla  memoria  dei  militari  ca- 
duti nell'  attuale  guerra  e  la  decora- 
zione della  Croce  al  Merito  di  Guerra. 

19.  —  Decreto  L.  T.  che  sottopone 
a  controllo  del  Governo  la  produzione, 
l'importazione  e  la  distribuzione  del 
petrolio. 

20.  Korna.  —  Partono  per  Londra  il 
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l)residentc  del  Consiglio,  on.  Orlando, 
e  il  commissario  generale  per  i  consumi, 
on.   Crespi:  arrivano  il  23. 

20.  —  Largo  movimento  di  prefetti. 

20.  Vienna.  —  11  maggior  generale 
von  Waldstatten  è  nominato  cai)0  dello 
Stato  Maggiore  austro-ungarico. 

20.  Pietrogrado.  -^  Il  governo  mas- 
simalista scioglie  definitivamente  l'As- 
semblea Costituente.  Arresto  in  massa 
dei  deputati. 

20.  Pietrogrado.  —  Una  banda  di 
marinai  leninisti  massacra  ferocemento 
i  due  ex-ministri  cadetti  Scingalieft"  e 
Kisehkin,  che  già  imprigionati  nel  di- 
cembre erano  stati  trasportati  infermi 
in  un  ospedale. 

21.  Parigi.  —  Oggi  il  Senato  si  co- 
stituisce in  Alta  Corte  di  Giustizia  per 
giudicare  1'  ex-ministro  Malvy. 

22.  Torino.  —  È  inaugurata  una 
Camera  di  commercio  francese. 

22.  Londra.  —  L'irlandese  Carson, 
ministro  senza  portafoglio  e  membro 
del  Gabinetto  di  Guerra,  essendo  anche 
capo  del  partito  unionista  irlandese,  si 
dimette,  per  lasciare  mano  libera  al  go- 
verno nella  questione  irlandese. 

22.  Tokio.  —  Alla  Camera  dei  Pali 
il  i^residente  del  Consiglio,  conte  Te- 
rauchi,  pronuncia  il  discorso  di  aper- 
tura dichiarando  che  il  governo  Gia])- 
ponese,  pur  professandosi  amico  sincero 
della  Kussia,  non  esiterebbe  a  interve- 
nire se  i  disordini  si  estendessero  ai 
possessi  russi  dell'  Estremo  Oriente. 

23.  Roma.  —  U  Osservatore  Romano 
pubblica  una  nota  del  governo  Belga 
accompagnata  da  una  lettera  (del  24  di- 
cembre 1917)  di  Re  Alberto  al  Papa 
in  risposta  al  messaggio  papale  del 
1°  agosto. 

23.  Londra.  —  Consiglio  navale  in- 
teralleato. Vi  prende  parte  per  l'Ita- 
lia il  capo  di  Stato  Maggiore  Thaon  di 
Revel. 

24.  Vienna.  —  Alla  Delegazione  per 
gli  Afl^'ari  Esteri  discorso  del  ministro 
Czernin  che  risponde  a  Wilson,  le  cui 
proposte  più  specialmente  per  l' Italia 
per  la  Romania  e  per  la  Serbia  sono 
nettamente  rifiutate. 

24.  Berlino  —  Alla  Commissione  del 
Bilancio  del  Reichstag  parla  il  Cancel- 
liere Hertling:  le  proposte  concrete  di 
Wilson  sono  pure  recisamente  rifiutate, 

25.  Roma.  —  Arresto  di  ('ostantino 
Lazzari,   segretario  politico  del  Partili» 
Socialista  Ufiìciale,  denunziato  per  ojx 
ra  rivoluzionaria  e  disfattista. 

26.  Berlino.  —  Alla  Commissione  «b  . 
Bilancio  del  Reichstag  il  segretario  di 

banca 
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Stato  por  r  Intorno  annunzia  die  ò  stato 
iliffuso  in  Germania,  un  ]troclania  che 
invita  gli  operai  allo  sciopero  generale. 
Conilda  nel  biion  senso  delle  masse  ma 
avverte  che  il  governo  ^  deciso  a  man- 
tenero  l'ordine   con  qualunque  mezzo. 

26.  Spagna.  —  Per  i  gravi  disordini 
successi  a  Barcellona,  sono  sospese  le 
garanzie  costituzionale  in  Catalogna. 

26.  Pictrofjrado.  —  Il  governo  mas- 
simalista Airige  un' proclama  al  popolo 
austroungarico  per  rivelargli  i  progetti 
annessionistici  dimostrati  dai  governi 
dei  due  imi)eri  centrali  a  Brest  Li- 
tovski. 

26.  Eeval  (Estonia).  —  È  proclamata 
la  repubblica  dell'  Estonia,  indipend<'nte 
della  Russia  e  neutrale. 

26.  —  Le  truppe  rumene  occupano 
Kiscinef,  capitale  della  Bessarabia. 

27.  Bologna.  —  Convegno  di  circa 
250  associazioni  patriotticlie  e  politiclie 
emiliane  e  romagnole,  promosso  dal  co- 
mitato Pro  Patria,  per  discutere  della 
difesa  nazionale. 

28.  Pieirogrado.  —  In  seguito  alle 
ostilità  della  Rumauia  contro  le  truppe 
russe  a  Cralatz,  il  ministro  di  Romania, 
Diamaudi,    è   in\itato    a   partire  entro 

10  ore. 

29.  Londra.  —  Un  comunicato  uGi- 
ciale  constata  clie  la  recente  visita 
dell'  on.  Orlando  in  Inghilterra  ha  messo 
in  luce  il  perfetto  accordo  fra  l' Inghil- 
terra e  r  Italia  su  tutte  le  questioni 
]>olitiche:  che  l'Inghilterra  riconosce 
nella  sua  pienezza  gli  obblighi  derivanti 
dalle  sue  eonversioiu  con  l' Italia,  di 
cui  vede  con  grande  simpatia  le  asili- 
razioni  ad  una  completa  unità. 

30.  Parigi.  —  Numerosi  aeroplani 
tedeschi  bombardano  la  città  facendo 
45  morti  e  207  feriti  e  recando  danni 
non  lievi. 

30.  Ucraina.  —  Le  truppe  massima- 
liste  sconfiggono  le  trupiie  controrivo- 
luzionarie della  Rada  Centrale  Ucraina. 

11  Comitato  dei  Soviet  dell'  Ucraina  e 
il  segretariato  popolare  dei  contadini  e 
<legli  operai  della  repubblica  Ucraina 
si  trasferiscono  da  Kharkof  a  Kief. 

31 .  Pietrogrado.  —  Il  terzo  Congresso 
dei  Soviet  chiuso  oggi  ratifica  la  legge 
che    abolisce    la   i^ropi-ietà   individuale 


della  terra  riservandone  il  diritto  a 
tutti  coloro  che  desiderano  lavorarla 
essi  stessi. 

31,  —  Il  conto  delle  spese  di  guerra 
a  tutto  il  gennaio  1918  sale  a  uùliimi 
30,939,7  pel  ministero  della  guerra, 
2,251,3  7)er  la  marina,  totale  milioni 
33,091.  La  media  mensile  delle  spese  di 
guerra  per  il  periodo  luglio  1917,  gen- 
naio 1918  è  di  un  miliardo  e  310  mi- 
lioni. 

Febbraio 

1.  —  Il  Fascio  Parlamentare  per  la 
difesa  nazionale  rivolge  agli  italiani  un 
patriottico  appello  perchè  sottoscrivano 
al  V  Prestito. 

2.  Bologna.  —  Il  ministro  Miliiini 
pronuncia  un  discorso  nel  quale  illu- 
stra la  politica  agraria  di  guerra  del 
ministero. 

2.  Versailles.  —  Chiusura  dei  lavori 
del  Consiglio  Superiore  di  Guerra.  Alla 
sera  l' on.  Orlando,  dopo  av<'r  visitato 
in  vari  ospedali  i)arigini  i  feriti  del- 
l' ultima  incursione  aerea,  riparte  per 
Roma  insieme  all'on.  Sonniuo  e  al  ge- 
nerale Alfieri.  Un  comunicato  uftìciale 
del  4  annunzia  che  il  Consiglio  ha  as- 
sicurato la  energica  continuazione  dello 
sforzo  militare  degli  alleati  fino  al 
trionfo  dei  principii  di  libertà,  di  giu- 
stizia e  di  rispetto  per  1  diritti  delle 
nazioni  che  gli  alleati  stessi  jìrojiu- 
gnauo. 

3.  —  Un  decreto  reale  proroga  al 
12  febbraio  la  sessione  del  Parlamento. 

3.  Milano.  —  Convegno  del  Fascio 
jjarlamentare  di  difesa  nazionale.  Vi  as- 
siste pel  governo  l'on.  Chiesa. 

3.  Anversa.  —  Violente  dimostra- 
zioni della  popolazione  belga  contro  le 
di nH) strazioni  attiviste  inscenate  dal  go- 
verno tedesco  e  la  costituzione  del  co- 
siddetto Governo  di  Fiandra. 

4.  Parigi.  —  Comincia  il  processo 
contro  Bolo  pascià,  accusato  d' intelli- 
genza con  il  nemico. 

4.  Atene.  —  Le  autorità  militari  pro- 
cedono all'  arresto  di  otto  ex-ministri 
(fra  i  quali  Sculudis  e  Lambros)  e  di 
altri  importanti  personsiggi  i>olitici. 

5.  Roma.  —  Arresto  del  connucnda- 
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tore  Adolfo  Re  Riccardi,  notissimo  corno 
importatore  di  commedie  francesi,  per 
sosi)etto  di  complicità  negli  affai'i  Cail- 
laux  e  CavallLui. 

6.  —  Il  Re  e  la  Regina  del  Belgio, 
con  la  tìglia  Maria,  rendono  la  visita 
a!  nostro  Re  in  zona  di  guerra,  ricevuti 
dal  Re,  il-.iUa  Regina,  dal  principe  Um- 
berto e  dalla  principessa  Jolanda.  Si 
trattengono  in  Italia  quattro  giorni. 

6.  Londra.  —  Promulgata  la  legge 
lie  conferisce  il  diritto  di  voto  a  circa 
-I-i  milioni  di  donne  inglesi.  Il  partito 
Vmminista  pubblica  un  manifesto  col 
[uale  s'impegna  di  fronte  alle  donne 
Ielle  nazioni  alleate  di  adoperare  i  voti 
la  influenza  politica  per  la  vittoria 
.  ompleta  sulla  Germania, 

6.  Bomania.  —  Il  maresciallo  Ma- 
ckensen  dirige  al  governo  romeno  un 
vltimatum  fissandogli  un  termine  di 
«luattro  giorni  per  entrare  in  trattative 
di  pace,  Il  ministero  romeno  si  dimette, 
e  il  Re  incarica  di  formare  il  nuovo 
gabinetto  il  gen.  Averesco. 

7.  Bruxelles.  —  La  Corte  di  Appello 
con  delibei'azione  unanime  ingiunge  al 
Procuratore  generale  di  aprire  nstrut- 
toria  contro  gli  <  attivisti  »  responsabili 
della  separazione  politica  della  Fiandra 
dalla  Vallonia.  I  due  principali  istiga- 
tori il  giorno  dopo  sono  arrestati,  ma 
le  autorità  tedesche  intervengono,  fanno 
rilasciare  in  liliertà  i  due  traditori  e  ar- 
restano il  primo  in-esidente  della  Corte 
d'Appello  e  due  presidenti  di  camera. 
Per  jjrotesta  i  tribunali  belgi  rifiutano 
di  rendere  giustizia. 

8.  Bonia.  —  Il  con.siglio  dei  mini- 
stri stabilisce  che  i  generali  Cadorna, 
l'orro    e  Capello,    siano  messi  a  disijo- 

izione  del  ministero  della  Guerra,  senza 
alcuna  diminuzione  del  loro  grado  e 
autorità,  al  solo  scopo  di  fornire  tutte 
le  necessarie  informazioni  alla  Commis- 
sione d' inchiesta  sugli  avvenimenti  del- 
l'ottobre  1917. 

Il  generale  Gaetano  Giardino  è  de- 
signato a  far  i>arte  del  Comitato  Su- 
jiremo  di  Guerra  a  Versailles  in  luogo 
del  gen.  Cadorna. 

8.  Vienna.  —  Il  gabinetto  Seidler 
prffsenta  le  sue  dimissioni,  ma  rimi)e- 
ratore  non  le  accetta. 

0.  —  \}n  decreto  L.  T.  sancisce  nuove 
e  più  «evere  ]»cne  contro  gli  accapar- 
ratori di  derrate  o  merci. 

9.  Ginevra.  —  II  Comitato  interna- 
zionale della  Croce  Rossa  rivolge  ai 
belligeranti  un  appello  perch?;  rinunzino 
all'uso  dei  gas  velenosi. 

9.  Brest- lAtovski.  —  Firmata  la  j)ace 


fra  le  potenze  centrali  e  la  Repubblica 
Ucraina. 

10.  —  Decreto  L.  T.  che  eleva  a 
mille  lire  la  congrua  dei  parroci. 

10.  —  Decreto  L.  T.  che  eleva  lo 
pensioni  per  le  decorazioni  dell'Ordine 
Militare  di  Savoia  e  i  soi)rassoldi  per  i 
militari  fregiati  di  medaglie  al  valore: 
quest'ultimi  sono  fissati  in  800  lire  an- 
nue per  le  medaglie  d'oro,  250  per 
(quelle  d' argento,  100  per  quelle  di 
bronzo. 

10.  Cattaro.  —  Gravissima  ribellione 
fra  i  marinari  della  fiotta  austriaca,  se- 
veramente repressa.  Qviattro  sono  pas- 
sati per  le  armi,  379  sono  incarcerati 
in  attesa  di  giudizio,  ma  dopo  molti 
mesi  (nell'ottobre)  l'imperatore  crede  o])- 
portuno  di  graziarne  la  maggior  parte. 

10.  Londra.  —  Un  comunicato  ufli- 
ciale  constata  che  la  Germania,  pure 
essendosi  impegnata  nell'  armistizio  con- 
cluso con  la  Russia  il  15  dicembre  a  non 
trasportare  truppe  dalla  fronte  orientale 
a  quella  occidentale,  ha  portato  un  gran 
numero  di  divisioni  nelle  Fiandre,  nella 
Champagne  e  sotto  Verdun. 

10,  Brest- Litovski.  —  Il  presidente 
della  Delegazione  russa  comunica  ai  de- 
legati germanici  che  la  Russia,  pur  ri- 
nunziando a  firmare  un  trattato  formale 
di  pace,  dichiara  di  cessare  lo  stato  di 
guerra  con  le  i)otenzc  centrali  e  ordina 
la  completa  smobilitazione  di  tutte  lo 
forze. 

11.  —  Decreto  L.  T.  che  aumenta  gli 
stipendi  degli  inqnegati  civili,  degli  uffi- 
ciali e  dei  maestri  di  xuia  percentinilo 
che  varia  dal  30  (per  le  prime  2000  lire 
annue)  al  10. 

11.  Parigi.  —  Il  Comitato  Nazionale 
l'ohicco  protesta  per  la  pace  conclusa 
fra  l' Ucraina  e  le  potenze  centrali,  e 
s]>ecialmente  per  la  cessione  fatta  alla 
]>rima  del  distretto  di  Cholm,  che  ap- 
l)artieno  alla  Polonia.  Per  la  stessa 
ragione  il  gruppo  dei  deputati  polacchi 
al  Reichstag  austriaco  delibera  di  rom- 
pere ogni  rapx)orto  col  governo  e  pas- 
sare alla  opposizione. 

12.  Roma.  —  Riapertura  della  Ca- 
mera. Dichiarazione  del  presidente  del 
Consiglio  sulla  politica  del  governo  e  su- 
gli accordi  presi  al  convegno  di  Versail- 
les per  la  prosecuzione  della  guerra. 

12.  Berna.  —  Il  Consiglio  nazionale 
snpreuìo  lituano  residente  in  Svizzera 
comunica  a  tutte  le  missioni  di])loma- 
ti(;he  la  mozione  deliberata  dal  Consi- 
glio di  Stato  di  Vilna  ])er  il  ristabili- 
mento dello  stato  indipendente  di  Li- 
tuania. 
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12.  Bvesl-Liiovslci.  —  Le  trattative 
di  pace  sono  interrotte  ;  le  delegazioni 
abbandonano  la  città. 

12.  Washington.  —  Importante  di- 
scorso di  Wilson  al  Congresso.  "Vi  svolge 
altri  quattro  punti,  a  chiarimento  del 
l)rogramuia  per  la  i)acc  da  lui  esposto 
nel  messaggio  dell'  8  gennaio  e  che  sa- 
ranno come  questo  ijresi  a  base  delle 
future  trattative  di  pace. 

14.  —  Decreto  L.  T.  che  emana  le 
norme  per  l'organizzazione  del  servizio 
volontario  civile.  Altro  decreto  di  pari 
data  provvede  a  regolare  la  mobilita- 
zione agraria. 

14.  Roma.  —  La  Camera  accorda 
l' autorizzazione  a  procedere  contro 
l'on.  De  Giovanni  per  discorsi  disfat- 
tisti con  votazione  i>er  appello  nomi- 
nale con  173  si  e  39  no  :  ma  prima  del 
voto  i  deputati  ascritti  all'  Unione  Pai'- 
lamentare  si  allontanano  tutti  dall'aula. 

14.  Parigi.  —  Il  tribunale  militare 
condanna  Bolo  e  Cavallini  (latitante 
perchè  detenuto  in  Italia)  alla  fucila- 
zione nella  schiena  per  intelligenza  col 
nemico. 

15.  —  Decreto  che  istituisce  un  com- 
missariato generale  per  1'  assistenza  ci- 
vile e  la  propaganda  interna. 

1.5.  Roma.  —  La  commissione  d' in- 
chiesta sui  fatti  di  Caporetto  tiene  la 
sua  prima  seduta:  il  presidente  del  Con- 
siglio ne  inaugura  i  lavori. 

15.  Pictrogrado.  —  Le  missioni  della 
Germania  e  dell'Austria  lasciano  la  ca- 
jìitale  in  seguito  alla  rottura  dei  nego- 
ziati di  pace. 

16.  —  L'on.  Comandini  h  nominato 
Commissario  generale  per  l'assistenza 
civile  e  la  propaganda  interna. 

16.  Roma.  —  Alla  Camera  il  mini- 
stro Sonnino  dichiara  che  il  testo  del 
trattato  di  Londra,  quale  fu  pubblicato 
due  mesi  fa  dalla  Isvestia  di  Pictrogrado 
e  più  recentemente  dalla  Kexv  SJurope  di 
Londra  e  letto  alla  Camera  dall'on.  Be- 
vione  in  una  delle  precedenti  sedute, 
non  corrìsi)onde  alla  verità. 

16.  Londra.  —  Il  gen.  Wilson  suc- 
cede al  gen.  Robertson  come  capo  dello 
Stato  Maggiore  generale  inglese. 

18.  Francia.  —  Il  senatore  Carlo 
Humbert,  già  proprietario  del  Journal, 


h  arrestato  nella  sua  villa  nel  Calvados, 
in  Normandia.  Il  processo  Bolo  aveva 
lu'ovato  che  egli  per  due  volte  aveva  ac- 
cettato fondi  tedeschi  per  le  sue  specu-; 
lazioni  giornalistiche. 

18.  Pietrogrado.  —  Il  Soviet  dei  com^ 
missari  del  Popolo  a  maggioranza  di  uà 
solo  voto  delibera  di  protestare  col  Go- 
verno tedesco  che  ha  riaperto  le  osti- 
lità senza  denunziare  l'armistizio  e  dì 
chiedere,  date  le  circostanze  attuali,  di 
aottoscrivere  la  pace  alle  condizioni  im- 
poste a  Brest-Litovski. 

18.  Varsaria.  —  Anche  il  Consiglio 
di  Reggenza  della  Polonia  in  un  mani- 
festo alla  nazione  polacca  protesta  con- 
tro la  cessione  della  provincia  di  Cholra 
alla  Ucraina. 

21.  —  Il  Comando  Supremo  del  R. 
Esercito  dispone  che  i  militari  mobili- 
tati possano  godere  per  il  1918  di  due 
licenze,  una  nella  prima  metà  dell'anno, 
r  altra  nella  seconda  metà,  della  du- 
rata comidessiva  di  25  giorni  senza  i 
viaggi. 

21.  Berlino.  —  La  commissione  co- 
stituzionale della  Camera  dei  deputati 
di  Prussia  resjnnge  con  20  voti  contro 
15  la  proposta  del  suffragio  uguale  e 
accoglie  la  proposta  dei  liberali-conser- 
vatori per  il  voto  plurimo  in  base  al 
numero  dei  figli,  al  patrimonio,  al  red- 
dito e  alla  istruzione. 

22.  —  Decreto  L.  T.  che  proroga  al 
10  marzo  il  termine  per  la  sottoscri- 
zione al  Quinto  Prestito  Nazionale. 

23.  Roma.  —  Alla  Camera  parlano 
vivamente  applauditi  il  ministro  degli 
Posteri  on.  Sonnino  e  il  presidente  del 
Consiglio  :  quindi  un  ordine  del  giorno 
di  fiducia  nel  governo  è  ai)provato  da 
340  voti  contro  44.  Dopo  di  che  la  Ca- 
mera si  i)roroga  sino  alla  prima  metà 
di  aprile. 

23.  Londra.  —  Chiusura  della  Con- 
ferenza socialista  interalleata  con  l'ap- 
jn-ovazione  di  un  memoriale  sugli  scopi 
di  guerra.  I  due  rappresentanti  del 
Partito  Socialista  Ufficiale  italiano, 
r  on.  Modigliani  e  il  dott.  Schiavi,  sono 
tenuti  in  un  palese  isolamento. 

24.  —  Il  ten.  generale  Diaz  ò  nomi- 
nato senatore. 

24.  Pietrogrado.   —   Alle   offerte   di 
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ice  della  Russia,  la  Germania  risponde 
:ij»oneudo    coudizioni    anche   più  gra- 
sse di  quelle  chieste  a  Brest  Litovski. 
Soviet  delibera,  con  una  niagjiioranza 
;  soli  5  voti,  di  accettarle  ugualmente. 
1  seguito  a  questo  voto  gli  ambascia- 
ii»ri    alleati    deliberano    di    lasciare    la 
Kussia.  Con  l'accettazione  di  tali  con- 
dizioni la  Kussia  deve  rinunziare  a  ogni 
sovranità  sulla  Finlandia,  1'  Estonia,  la 
Livonia,     la     Curlaudia,     la     Polonia, 
r  Ucraina,  la  Bessarabia  ;  restituire  alla 
Turchia  le  provincie  ad  est  dell'Anato- 
lia ;  smobilitare  immediatamente  l' eser- 
cito   e    disarmare    le    navi   da   guerra. 
Le  condizioni   devono  essere  accettate 
entro  48  ore,  la  pace  firmata   entro   3 
giorni  e  ratificata  entro  2  settimane. 

21.  —  Trchisoìula  è  rioccui)ata  dalle 
tniiipe  turche. 

25.  —  Il  Commissario  Generale  per 
gli  A]>provvigionamenti  e  Consumi  or- 
dina la  requisizione  dei  formaggi  gor- 
gonzola, stracchino  e  quartirolo,  vie- 
tando la  fabbricazione  di  formaggi  di 
pasta  molle  d' altro  tii)o. 

26.  Jassy.  —  Un  comunicato  uffi- 
ciale annunzia  che  in  seguito  alle  dure 
circostanze  il  governo  romeno  ha  de- 
ciso di  intraprendere  negoziati  di  pace. 

26.  Tokio,  —  Un  comunicato  ufticioso 
8]nega  che  il  governo  giapponese  si 
preoccupa  dei  pericoli  che  la  nuova  si- 
tuazione politica  in  Russia  jiub  creare 
agli  interessi  d<-gU  Alleati  e  alla  pace 
nell'Estremo  Oriente  e  ha  deciso  d'in- 
tervenire purché  gli  Alleati  gli  conce- 
dano jjiena  fidiicia. 

27.  Roma.  —  Arrivo  di  una  missione 
finlandese  incaricata  di  partecipare  alle 
grandi  potenze  la  costituzione  della 
Finlandia  in  stato  autonomo  e  di  chie- 

'  rne  il  riconoscimento.  È  ricevuta  il 
-■s  dall'oli.,  Sonnino,  quindi  dal  Papa 
'    il  giorno   appresso   parte  per  Parigi. 

27.  Roma.  —  Il  Tribunale  condii  una 
]i(r  disfattismo  Costantino  Lazzari  a 
J  anni  e  li  mesi  di  reclusione  e,  Ni- 
<  ola  Bombacci  a  2  anni  e  4  mesi  della 

ff'Rsa  jiena.  Ma  l'amnistia  del  novem- 
iie  li  ridoiierà  alla  libertà. 

28,  Milano.  —  La  terza  sottoscrizio- 
ne cittadina  i)er  i  bisogni  della  guerra 
i?^'gi'inge  e  eori>assa  i  dieci  milioni. 


28.  Pictrogvaffo.  —  L'ambasciatore 
italiano  parte  col  personale  dell' amba- 
sciata per  la  Finlandia. 

Marzo 

2.  —  I  tedeschi  occupano  le  isole 
Aland. 

2.  Brasile.  —  Ieri  ed  oggi  elezioni 
presidenziali.  Il  dott.  Rodrigues  Alves 
di  S.  Paolo  è  eletto  presidente  e  il 
dott.  Dclfm  Morcira  vicepresidente  per 
il  periodo  15  novembre  1918  -  15  no- 
vembre 1921. 

3.  Roma. —  Protesta  comunicata  alla 
stampa  dal  Comitato  Nazionale  Pro 
Fiume  e  Qiiarnaro,  con  la  quale  gì'  ita- 
liani di  Fiume  si  dolgono  che  il  trat- 
tato di  Londra  li  abbia  esclusi  dal  ri- 
torno alla  madre  patria. 

3.  Brest- Litovski.  —  È  firmato  il 
trattato  di  paco  fra  la  Russia  e  le  Po- 
tenze Centrali.  La  delegazione  russa 
ha  firmato  senza  discutere  le  clausole 
del  trattato  le  quali  sono  anche  pivi 
gravose  e  umilianti  di  quelle  imposte 
uelV  ulliìn atti m  del  24  febbraio.  La  Rus- 
sia con  tale  trattato  perde  un  territorio 
di  oltre  un  milione  di  km<i.  e  oltre  50 
milioni  di  abitanti. 

5.  Bucarest.  —  Il  trattato  prelimi- 
nare di  pace  fra  le  Potenze  Centrali  e 
la  Romania  ò  firmat<i  oggi.  La  Romania 
consente  alla  correzione  di  confini  chie- 
sta dall' Austria-Ungheria  e  alla  cessione 
alle  i)otenze  centrali  della  Dobrugia 
sino  al  Danubio. 

6.  —  L'on.  ing.  Salvatore  Orlando, 
«leputato,  h  nominato  per  decreto  luo- 
gotenenziale commissario  per  le  costru- 
zioni navali  della  marina  mercantile  e 
rappresentante  dell'Italia  nel  comitato 
interalleato  ])er  i  trasporti  marittimi 
residente  a  Londra. 

6.  Roma.  —  Il  senatore  May  or  des 
Planches  è  nominato  commissario  ge- 
neialc  dell'emigrazione. 

7.  —  Il  presidente  del  Consiglio,  Or- 
lando, parte  da  Roma  con  i  ministri 
Nitti  e  Bissolati,  diretto  al  fronti^.  Or- 
lando e  Bissolati  FU  sono  a  Parigi, 
donde  iiroseguono  per  Londra. 

9.  —  Un    <lccreto   reale    dichiara   in 
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stato  di  guerra  il  territorio  di  alcuni 
comuni  della  provincia  di  Foggia. 

10.  —  Va  in  vigore  1'  ora  estiva  le- 
gale con  anticipazione  di  60  minuti 
suir  ora  astronomica.  Questa  sarfi  ri- 
pristinata alla  mezzanotte  fra  il  5  e  il 
6  ottobre. 

10.  Londra.  —  È  pubblicato  l' accor- 
do intervenuto  fra  il  dott.  Ante  Trumbic, 
])residento  del  Comitato  Jugo-slavo  e 
r  on.  Andrea  Torre  qui  venuto  per  de- 
legazione del  Comitato  Italiano  per  l' in- 
tesa fra  i  popoli  sottomessi  all' Austria- 
Ungberia. 

10.  Bxissia.  —  I  Commissari  del  po- 
polo trasferiscono  la  loro  sede  da  Pie- 
trogrado  a  Mosca. 

11.  Iloma.  —  È  costituita  l'Associa- 
zione i)olitica  degli  irredenti. 

11.  Napoli.  —  Un  dirigibile  nemico, 
partito  dalla  costa  dalmata,  riesce  ad 
arrivare  sulla  città,  sulla  quale  lancia 
una  ventina  di  bombe.  Molte  vittime, 
specialmente  fra  le  povere  vecchie  in- 
ferme ricoverate  nelP  Ospizio  delle  Pic- 
cole Suore  dei  Poveri  all'Arco  Mirelli 
colpito  da  una  bomba.  Altre  bombe  col- 
l)iscono  la  chiesa  di  S.  Brigida,  ricca 
degli  affreschi  di  Luco  Giordano  (resta 
distrutto  un  grande  affresco  moderno 
di  Paolo  A^ietri)  e  le  chiese  di  S.  Nicola 
da  Tolentino  e  di  S.  M.  della  Concordia. 

il.  Parigi.  —  Arriva  il  ministro  della 
Guerra  americano,  Baker,  il  quale  si 
])ropone  di  visitare  le  capitali  delle  po- 
tenze alleate. 

11.  Parigi.  —  Attacco  aereo  :  34  morti 
e  79  feriti  per  le  bombe,  66  jiersone 
soft'ocate  in  seguito  al  panico,  all'  in- 
gresso di  un  rifugio.  4  aeroplani  tede- 
schi sono  abbattuti. 

11.  Baden  {Austria).  —  L'impera- 
trice Zita  dà  alla  luce  un  figlio. 

11.  Washington.  —  Il  presidente 
Wilson  telegrafa  al  console  americano 
a  Mosca  un  messaggio  di  simpatia  per 
il  popolo  russo  che  egli  rassicura  sul- 
r  aiuto  del  governo  americano. 

12.  Londra.  —  Prima  riunione  del 
Consiglio  interalleato  dei  Trasi)orti  ma- 
rittimi. 

13.  Londra.  —  Convegno  dei  mini- 
stri francesi  Clemenceau  e  Pichon  e  dei 
ministri  italiani  Orlando,  Bissolati. 
Dallolio  e  Bianchi  con  i  ministri  in- 
glesi. Ripartono  tutti  il  17. 

13.  —  Odessa  è  occupata  dalle  truppe 
austro-tmgariche. 

14.  Russia.  —  Il  governo  del  Cau- 
caso rifinta  di  riconoscere  la  cessione 
alla  Turchia  delle  regioni  di  Kars,  di 
Batum  e  di  Ardahan. 


15.  Roma.  —  Arriva,  per  conferire, 
col  governo  italiano,  il  sig.  Oscar  'I'. 
Crosby,  delegato  finanziario  degli  Stali 
Uniti  presso  l'Intesa. 

15.  Courteneuve,  presso  Parigi.  — 
Esplosione  di  un  deposito  di  munizioni: 
scoppiano  oltre  \in  milione  di  granate. 
Molti  morti  e  ])iù  di  1200  feriti.  Danni 
materiali  gravissimi  anche  a  Parigi. 
60   officine  interrompono  i  loro  lavori. 

16.  Versailles.  —  Chiusi  i  lavori  della 
Conferenza  fra  i  ministri  dell'Intesa, 
h  pubblicata  una  dichiarazicme  con  la 
quale  i  governi  Intesisti  protestano  so- 
lennemente contro  la  violenza  commessa 
dalla  Germania  col  trattato  di  Brest- 
Litovski. 

17.  San  Marino.  —  L'avv.  Ferruc- 
cio Martelli  ed  Ermenegildo  Mularoui 
sono  eletti  capitani  reggenti  pel  seme- 
stre ajn'ile-ottobre. 

17.  —  Il  postale  Tripoli,  partito  da 
Golfo  degli  Aranci  per  Civitavecchia, 
ò  colpito  da  un  siluro.  Affonda  dopo 
4  ore  ;  ma  a  causa  dei  soccorsi  tardi  e 
insufficienti,  non  si  salvano  che  180 
persone  e  ne  periscono  oltre  200,  in  gi-an 
l)arte  soldati. 

17.  Mosca.  —  Il  Congresso  dei  Soviet 
ratifica  il  trattato  di  pace  con  la  Ger- 
nuinia,  con  voti  688  contro  235,  pur 
chiamando  la  pace  stessa  <  penosa,  foi*- 
zata  e  disonorante  ». 

18.  Torino.  —  Arriva  da  Parigi  il 
presidente  del  Consiglio,  on.  Orlando, 
il  (luale  ha  subito  un  colloquio  col  ge- 
nerale Diaz,  venuto  esi)ressamente  dal 
fronte. 

20.  —  Dimissioni  del  gen.  Alfieri, 
ministro  della  Guerra:  gli  succede  il 
gen.  Vittorio  Zupelli. 

21.  Berna.  —  Il  Consiglio  Nazionale, 
udita  la  relazione  della  commissione 
per  la  neutralità  sulla  questione  se  il 
consigliere  f(Mlerale  Ador,  capo  del  di- 
I)artimento  politico,  che  nel  secondo 
semestre  dal  1917  avrebbe  comunicate 
al  governo  italiano  informazioni  sull'  of- 
fensiva progettata  dagli  imperi  centrali 
contro  il  fronte  italiano,  dichiara  assolu- 
tamente corretta  la  condotta  dell' Ador. 

21.  Jassy.  —  Marghiloman,  nuovo 
I)residente  del  Consiglio  rumeno,  di- 
chiara, con  un  ijroclama  al  paese,  che 
bisogna  accettare  le  condizioni  impo'ste 
dagli  Imperi  Centrali. 

21.  Washington.  —  Il  presidente 
Wilson  autorizza  la  requisizione  delle 
navi  olandesi  attualmente  nelle  acque 
territoriali  americane.  La  stessa  misura 
prende  il  governo  Britannico  per  le  navi 
olandesi  che  sono  nei  suoi  porti. 
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22.  Eoììia.  —  Il  tribunale  Tuilitare 
rondaiiua  il  jxiliblicista  Cesare  Man- 
sueti a  20  anni  di  reclusione  per  intel- 
ligenza col  nemico. 

22.  Londra.  —  Il  ministero  della 
mai-ina  i)ubblica  un  Libro  Bianco  clie 
documenta  il  fallimento  della  guerra 
dei  sommergibili,  la  quale  dall'  agosto 
del  1914  alla  fine  dell'  anno  scorso  ha 
distrutto  11,827,572  tonnellate  di  naA^, 
di  cui  per  oltre  7  milioni  erano  navi  in- 
glesi. Ma,  tenendo  conto  delle  nuovo 
costruzioni  e  dei  recuperi,  la  pertUta 
(ottetti va  non  rappresenta  clie  l'S^del 
tonnellaggio  mondiale. 

22.  Madrid.  —  Nuovo  gabinetto, 
presieduto'  da  Maura. 

23.  —  Un  decreto  L.  T.  vieta  la  spe- 
dizione all'  estero  di  qualsiasi  periodico 
o  stampa  contenente  annunci  di  pub- 
blicità. 

23.  Parigi.  —  I  tedeschi  iniziano  il 
bombardamento  della  città  con  granato 
<ìa  240,  lanciate  da  pezzi  a  lunghissima 
l)ortata. 

23.  Le  Hàvrc.  —  Il  governo  Belga 
pubblica  una  dichiarazione  per  prote- 
stare contro  i  trattati  di  pace  firmati 
dal  governo  rivoluzionario  russo,  il 
quale  ha  deposto  le  armi  mancando 
agli  impegni  solennemente  assunti  col 
Belgio. 

23.  Berlino.  —  Il  Reichstag  ap])rova, 
doi)o  breve  discussione,  i  trattati  di 
])ace  con  la  Russia  e  la  Finlandia.  I  so- 
cialisti ufficiali  si  contentano  di  aste- 
nersi dal  voto. 

23.  Jassy.  —  Il  Parlamento  rumeno 
ò  sciolto.  Sono  indette  le  nuove  ele- 
zioni. 

24.  Torino.  —  Convegno  del  Fascio 
Parlamentare. 

26.  —  Odessa  è  ritolta  agli  austro- 
tedeschi,  dopo  lotta  sanguinosa,  dalle 
truppe  fedeli  ai  Soviet  ucraini. 

27.  Russia.  —  Le  missioni  diploma- 
tiche alleate,  che  27  giorni  fa  avevano 
lasciato  Pietrogrado  per  rimpatriare, 
non  potendo  attraversare  la  Finlandia 
dilaniata  dalla  guerra  civile,  decidono 
di  tornai'c  in  Russia,  scegliendo  i)rov- 
Ansoriamente  come  loro  residenza  la 
città  di  Vologda,  a  circa  450  km.  a  est 
di  Pietrosi'ado. 


2S,  —  Sono  accettate  le  dimissimii 
del  sottosegretario  della  Guerra  ma- 
gior  generale  Umberto  Montanari:  il 
giorno  appresso  è  nominato  a  suo  suc- 
cessore il  tenente  generale  Pasquale 
Meomartini. 

28.  —  I  governi  francese  ed  inglese 
decidono  di  nominare  il  generale  fran- 
cese Foch  generalissimo  franco-hritan- 
nico  per  la  durata  delle  operazioni  sul 
fronte  occidentale. 

28.  Parigi.  —  Un  colpo  del  cannone 
tedesco  che  da  oltre  100  km  spara  nella 
città,  colpisce  con  una  granata  una  chie- 
sa dove  si  compievano  le  sacre  lunzioni 
del  Venerdì  Santo:  75  morti,  90  feriti, 
in  gran  j)arte  vecchi,  donne  e  bambini. 

29.  —  Nuovo  catenaccio  che  aumenta 
da  domani  il  prezzo  dei  fiammiferi. 

29.  Catania.  —  Il  tribunale  militare 
pronunzia  due  condanne  di  morte  cou 
la  fucilazione  nella  schiena  e  altre  con- 
danne ai  lavori  forzati  contro  4  indi- 
vidui convinti  di  aver  fornito  benzina 
a  sottomarini  nemici. 

29.  Etiopia.  —  iMinacciose  dimostra- 
zioni ad  Addis  Abeba;  la  popolazione 
chiede  la  destituzione  e  l'arresto  di 
tutti  i  ministri,  tranne  quello  della 
guerra,  a  la  soppressione  del  consiglio 
dei  ministri.  I  tumulti  si  rinnovano  nei 
ginorni  seguenti  finché  il  2  aprile  l'im- 
peratrice non  annuncia  che  ha  rimosso 
i  ministri  e  li  farà  processare. 


Aprile. 

1.  Atene.  —  Il  governo  ellenico  de- 
cide di  sopprimere  l'assegno  al  re  di- 
inissionai'io  Costantino  per  le  sue  mene 
conti'o  il  paese.  La  Camera  ajìprova  per 
acclamazione  una  pensione  vitalizia  di 
L.  300,000  alla  regina  Olga,  vedova  del 
re  Giorgio  I. 

2.  Vienna.  —  Il  ministro  degli  Esteri, 
conte  Czernin,  ricevendo  una  delega- 
zione del  Consiglio  comunale  di  Vienna, 
l)ronuncia  un  importante  discorso,  nel 
(juale  ipocritamente  riconferma  le  asjji- 
razioni  di  pace  dell' Austria- Ungheria, 
si  dichiara  d'accordo  con  Wilson,  ri- 
badisce suir  alleanza  indissolubile  con 
la  Germania  e  inveisce  contro  le  agita- 


ESANOFELE 


rimedio  infallibile 

contro  l'infezione  malarica 
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•ni  Biave.    Una  sua  affermazione  clie 
Francia  avrebbe  fatto  dei  jìassi  per 
pace,    ^  il  giorno    ax^prcsso    brntal- 
.  ute  smentita  da  Clenienceau,  il  quale 
iice    senz'altro    che    Czernin   ha  men- 
tito, 

2.  Washington.  —  Approvato  il  hìll 
che  autorizza  un  nuovo  prestito  di  guerra 
l'i  40  miliardi  di  lire,  sul  quale  saranuo 

-ti  a  disposizione  degli  Alleati  altri 
0  milioni. 

3.  Polonia.  —  Si  ha  notizia  che  i 
verni  germanico  ed  austro-ungarico 
nno  sciolto  e  internate  le  legioni  po- 
che per  rivolta,  rifiuto  di  obbedienza 

diserzione. 

4.  Roma.  —  L'on.  Credaro,  in  se- 
g:uito  alle  polemiche  sorte  per  la  sua 
luancata  adesione  al  Fascio  parlamen- 
tare di  difesa  nazionale,  si  dimette  da 
presidente  dell'Associazione  Nazionale 
fra  i  professori  universitarii. 

6.  Milano.  —  Congresso  della  De- 
mocrazia Sociale  Irredenta. 

6.  Ancona.  —  Un  drapi)ello  di  circa 
60  marinai  austriaci  sbarca  in  un  punto 
deserto  e  incustodito  della  spiaggia  a 
circa  17  km.  dalla  città;  la  notte  se- 
guente entrano  in  Ancona  per  tentare 
un  audace  colpo  di  mano  nel  porto  mi- 
litare, ma  scoperti  e  afl'rontati  da  pochi 
carabinieri  si  arrendono  senza  resi- 
.stenza. 

6.  Parigi.  —  Una  nota  ufficiale  della 
presidenza  del  Consiglio  rettifica  le 
mendaci  insinuazioni  della  Cancelleria 
di  Vienna,  facendo  il  particolareggiato 
racconto  delle  conversazioni  avvenute 
in  Svizzera,  ])er  iniziativa  dell'Austria, 
fra  il  conte  Re  verterà  e  il  maggiore 
Armand  a  fine  di  cercare  una  base  di 
trattative  e  aggiungendo  esservi  stato 
un  tentativo  anteriore  di  un  alto  per- 
sonaggio che  aveva  proposto  la  pace 
separata. 

7.  —  Per  il  primo  anniversario  del- 
'■'^■ntrata    in    guerra    degli    Stati  Uniti 

\merica,  discorso  del  presidente  Wil- 
1  a  Baltimora,  scambio  di  telegrammi 
i  capi  degli  stati  alleati,  e  i  primi 
listri,  cerimonie  commemorative  a 
idra,    a  Roma  (nel  Colosseo),  a  Pa- 

7.  —  Ettore  Ferrari  Ji  eletto  Sovrano 
MI  Commendatore  del  Rito  Scozzese 
-ostituzione  del  prof.  liallori. 

5.  lioma.  —  In  Campidoglio  h  inaii- 
:  uto    il    Convegno    delle  Nazionalità 

o|q)resse  dalTAustria-Ungheria  (Czeco- 
Slovachi,  Romeni,  Polacchi,  Jugo- 
slavi). 

9.  Napoli.  —  Scontro   di  tram  sulla 


linea    Napoli-Frattamaggiorf^,    "  morti, 
31)  te  l'i  ti,  molti  contusi. 

9.  Parigi.  —  Poiché  il  conte  Czer- 
niu  insiste  a  negare,  Clemenceau  rivela 
di  avere  ricevuto  dal  principe  Sisto  di 
Borbone,  cognato  dell'  imperatore  Carlo 
d'Austria,  una  lettera  dell'imperatore 
stesso,  nella  quale  egli  riconosceva  le 
giuste  rivendicazioni  francesi  relative 
air  Alsazia-Lorena. 

10.  Boma.  —  Il  Convegno  delle  Na- 
zionalità oppresse  dall'Austria  chiude 
i  suoi  lavori,  dopo  aver  udito  la  so- 
lenne protesta  del  delegato  socialista 
romeno  Lupu  contro  la  pace  imposta  al 
siio  paese  dagli  Imperi  Centrali  e  ap- 
provato il  testo  degli  accordi  stretti  fra 
le  vario  nazionalità. 

11.  Roma.  —  Decreto  Luogotenen- 
ziale che  aumenta  le  paghe  giornaliere 
(k|l  personale  operaio  delle  amministra- 
^Sikà  di  stato,  dei  carabinieri  e  degli 
agenti  di  finanza. 

11.  Roma.  —  Il  presidente  del  Con- 
siglio riceve  lo  delegazioni  che  hanno 
partecipato  al  Congresso  chiuso  ieri,  le 
quali  gli  presentano  il  così  detto  -«  Patto 
di  Roma».  L'on.  Orlando  aveva  pre- 
cedentemente ricevuto,  in  separata 
udienza,  i  delegati  iugo-slavi,  con  alla 
testa  il  dott.  Trumbic. 

11.  —  Mentre  il  ministro  Czernin  in- 
siste nello  smentire  Clemenceau  e  lo 
stesso  imperatore  Carlo  telegrafa  al- 
l'imperatore Guglielmo  tacciando  di 
menzognere  le  aftermazioni  che  lo  ri- 
guardano, cui  r  imp.  Guglielmo  risponde 
che  era  sicuro  della  fedeltà  di  lui  e  non 
occorrevano  smentite  (e  l' uno  e  1'  altro 
telegramma  sono  immediatamente  co- 
municati alla  stampa),  Clemenceau  pub- 
blica il  testo  della  lettera  di  Carlo  al 
cognato  ))rincipo  Sisto  di  Borbone  (fra- 
tello dell'  imperatxùce  Zita)  con  la  quale 
lo  invita  a  parlare  confidenzialmente 
col  presidente  Poincaré  per  aprire  con- 
versazioni ufficiali  sulla  base  del  rico- 
noscimento delle  giuste  rivendicazioni 
francesi  suH'  Alsazia- Lorena,  della  in- 
dipendenza del  Belgio,  della  sovranità 
della  Serbia  con  accesso  all'Adriatico 
e  larglic  concessioni  economiche,  a  con- 
dizione di  troncare  ogni  agitazione  di 
irredentismo  sei'bo. 

11,  KiHcincff.  —  La  Dieta  decide  alla 
quasi  unanimità  l' unione  della  Bessa- 
rabia  alla  Romania.  Il  ministro  Mar- 
gliiloniau,  che  assiste,  ne  [)rendo  atto 
e  a  nome  del  re  di  Romania,  proclama 
r  unione. 

12.  MoBca.  —  Il  governo  leninista 
reprime    sanguinosamente   l'agitazione 
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n  nardi  Ica.  Vi  sono  circa  50  morti  e  .'00 
arrestati. 

13.  Alessandria.  —  L'oii.  De  Gio- 
vanni, deiìutato  socialista  di  Vigevano, 
è  condannato  per  disfattismo  a  3  mesi 
di  reclusione. 

13.  Londra.  —  La  Camera  approva 
con  281  voti  contro  116  F  applicazione 
air  Irlanda  del  servizio  militare  obbli- 
gatoi'io.  Il  Governo  assume  l' impegno 
di  presentare  sollecitamente  un  progetto 
di  legge  per  dare  all'  Irlanda  un  governo 
locale  autonomo. 

18.  liiga.  —  I  Consigli  Nazionali 
dell'  Estonia,  della  Livonia,  di  Riga  e 
di  Oesel  chiedono  il  protettorato  tede- 
sco e  la  riunione  personale  col  re  di 
Prussia. 

14.  Vienna.  —  Una  nota  ufficiale  di- 
chiara alterata  la  lettera  pubblicata  dal 
sig.  Clemenceau.  Questi  risponde  ìu^ 
mediatamente  confermando  con  ar^P 
menti  irrefutabili  l'autenticità  del  do- 
cumento. 

14.  Finlandia.  —  Le  truppe  tede- 
sche, dopo  un  violento  combattimento 
con  le  bande  rosse,  entrano  in  Hel- 
siugfors. 

15.  Vienna.  —  L'imperatore  Carlo 
telegrafa  a  Guglielmo  II  ch'egli  non 
intende  più  discutere  col  sig.  C  cmen- 
ceau  e  che  la  sìia  risposia  snrìi  data  dai 
suoi  cannoni  in  occidente.  Una  nota 
ufficiale  ripete  che  deve  trattarsi  di  una 
falsificazione  senza  poter  dire  chi  ne 
sia  responsabile.  Intanto  il  ministro, 
conte  Czernin  presenta  le  dimissioni  che 
sono  accettate. 

17.  Parigi.  —  Bolo  è  fucilato. 

17.  Vienna.  —  Il  ministro  comune 
delle  Finanze  bar.  Burian  è  nominato 
ministro  degli  Affiiri  Esteri  e  della  Casa 
Imjjeriale. 

18.  Roma.  —  Riapertura  della  Ca- 
mera, Dopo  avere  accettato  le  dimis- 
sioni dell'  on.  Bonacossa  e  respinto  con 
voti  226  contro  32  la  proposta  di  un'  in- 
chiesta parlamentare  sul  mancato  con- 
trollo delle  esy)ortazioni  in  Svizzera, 
I)resentata  dall'  on.  Marangoni  e  non 
accettata  dal  Governo,  la  Camera  plaude 
all'annunzio  dato  dal  presidente,  ono- 
revole Oi'lando,  dell'invio  in  Francia 
di  reggimenti  italiani. 


18.  Roma.  —  L'on.  Bonacossa.  su- 
bito d(>])(>  l'accettazione  «Ielle  sue  dimis 
sioni  da  deputato,  si  costituisce  alle  m 
torità  militari  x)er  rispondere  alle  aceti- 
mossegli  nel  processo  dei  cascami.  M 
dopo  5  mesi  di  carcere  preventivo  è  j^ro- 
sciolto  da  ogni  accusa.  / 

20.  Roma.  —  Alla  Camera  l' on.  Son- 
nino  dà  spiegazioni  sulle  manovre  pa- 
cifiste austriache  del  1917,  dichiarando 
che  l' Italia  non  vi  prese  parte  alcuna. 

21.  —  Decreto  L.  T.  che  sancisce 
nuove  pene  ijiù  gravi  per  i  disertori, 
ai  quali  concede  un  ultimo  termine  di 
lo  giorni  per  costituirsi. 

21.  Roma.  —  Alla  Camera,  l'onore- 
vole Crespi,  commissario  generale  per 
l' approvvigionamento,  informa  sulla  si- 
tuazione del  paese  in  fatto  di  provviste 
alimentari. 

21.  Versailles.  —  Importanti  cambia- 
menti di  persone  nel  Comitato  inte- 
ralleato di  guerra.  Il  gen.  Di  Robilant 
sostituisce  il  gen.  Giardino,  chiamato 
al  comando  della  4*  Armata. 

22.  Tripoli.  —  Il  colonnello  briga- 
diere Guglielmo  Cesariui,  già  coman- 
dante della  brigata  Modena,  assume  il 
comando  delle  truppe  della  Tripoli- 
tania. 

23.  Parigi.  —  Seconda  sessione  del 
Consiglio  dei  trasporti  marittimi  degli 
Alleati.  Vi  partecipano  per  l' Italia 
r  on.  Crespi  e  1'  onorevole  Salvatore  Or- 
lando. 

23.  —  Il  Guatemala  dichiarala  guei'ra 
alla  Germania. 

24.  Roma.  —  Alla  Camera,  la  di- 
scussione sulle  esportazioni  in  Svizzera 
si  chiude  con  una  votazione  nominale 
su  una  mozione  Toscanelli  respinta  dal 
Governo  e  respinta  pure  dalla  Camera 
con  232  voti  contro  73. 

25.  Roma.  —  Alla  Camera  due  voti 
politici  a  proposito  di  una  mozione  Gi- 
rardini  per  un'inchiesta  sul  ministero 
delle  Armi  e  Munizioni.  La  Camera  re- 
spinge prima  la  proposta  di  discussione 
immediata,  chiesta  dai  socialisti  uffi- 
ciali con  voti  190  contro  103  ;  quindi 
ne  delibera  il  rinvio  con  voti  235  con- 
tro 70.  y 

26.  —  Decreto    che    sancisce    nuove    s 
disposizioni  per  la  macellazione  e  il  con-    '' 
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!io  della  carne.  Il  Coniiiiissariato  <jc- 
iiciale  i»er  irli  approvvipoiiamenti  prov- 
vederà  all'  incettar  dei  bo\-ini  anche  per 
uso  della  popolazione  civile  :  la  vendita 
e  il  consumo  delle  carni  sono  vietati 
])('r  tre  giorni  della  settimana,  merco- 
ledì, giovedì  e  venerdì. 

26.  Roma.  —  La  Camera  approva  la 
7,',)roga    della   legislatura    e  la  conces- 

le    del    diritto    elettorale    a    tutti   i 

ubattenti,  quindi  prende  le  vacanze 
deliberando  di  riunirsi  entro  la  prima 
quindicina  di  giugno. 

26.  —  Il  Re  visita  le  Bonifiche  di 
Ravenna,  la  città  stessa  di  Ravenna  e 
Massa*  Lombarda,  ovunque  accolto  con 
affettuose  dimostrazioni  di   simpatia. 

26.  Mosca.  —  Al  Comitato  esecutivo 
dei  Soviet  il  Commissario  per  le  Fi- 
nanze fa  r  esposizione  finanziaria  che 
è  desolante.  Il  bilancio  del  1918  sarà 
di  circa  100  miliardi  di  rubli  di  spese 
e  3  miliardi  di  entrate. 

28.  Theresienstadt (Boemia).  —  Muore 
air  ergastolo,  per  tubercolosi  ossea, 
Princip,  r  assassino  dell'  arciduca  Fran- 
cesco Ferdinando. 

29.  Roma.  —  Conferenza  interalleata 
perii  razionamento  scientifico:  si  chiude 
rs  maggio. 

29,  lAshona.  —  Sidonio  Paes  è  eletto 
presidente  della  repubblica  Portoghese. 

29.  Kief.  —  Il  generale  Skoropad- 
ski  8i  proclama  atamanno  e  dittatore 
dell'  Ucraina, 

30.  PaìHf/i.  -s  Arriva  il  Presidente 
del  Consiglio  italiano  on.  Orlando  per 
j>artecipare  al  Consiglio  superiore  di 
guerra. 

?>O.Kief.  —  Congresso  czeco-slovaco 
partecipano   322  delegati  di  campi 

]»rigionieri  e  delle  20  associazioni 
o-slovache  esistenti  in  Russia. 


Maggio. 

1.  —  L'Ammiragliato  britannico  co- 
munica che  ad  infrenare  la  feroce  guerra 
dei  sottomarini  il  mare  del  Nord  sarà 
«barrato  a  cominciare  dal  1.5  maggio, 
I    le  isole  Shetland  h  la  costa  noive- 

'•.  da  un  gigantesco  campo  di  mine 
il    TjH"  e   il   60"  grado  di  lat,,  della 

•  rfifie  di  1000  miglia  marine. 

I,  Pietrofpado.  —  Sono  posti  in  li- 
"  ita  Kcrenski,  vari  altri  antichi  nii- 
ii:-tii  e  altre  persone  detenute  per  ca- 
ne politica. 

1.—  Sebastopoli    è    occupata    dalle 

l>pe  tedesche. 

'^.  —  Decreto  L.  T.  che  nomina  un 


Regio  Commissario  pr(>sso  il  Consorzio 
autonomo  del  porto  di  Genova^  da  oggi 
sino  a  sci  mesi  dopo  la  pace. 

2.  Roma.  —  Arriva  da  Bordeaux  il 
re  Nicola  del  Montenegro,  e  si  trattiene 
qualche  giorno  alla  capitale  ospite  della 
regina  sua  figlia,  a  villa  Savoia.  Dopo 
una  visita  al  fronte,  il  18  maggio  ri- 
torna in  Francia. 

2.  Berna.  —  Si  riunisce  una  confe- 
renza fra  i  delegati  dei  governi  italiano 
e  tedesco  per  lo  scambio  dei  feriti  e 
malati  gravi  e  per  il  trattamento  dei 
prigionieri  di  guerra.  Termina  i  lavori 
il  15. 

2.  —  Ad  Abbeville,  sotto  la  presi- 
denza di  Clemenceau,  si  riunisce  il  Con- 
siglio superiore  di  guerra  interalleato. 
Vi  partecipa  l'on.  Orlando. 

3.  Berlino.  —  La  Camera  Prussiana 
respinge  a  grande  maggioranza  il  pro- 
getto governativo  per  il  diritto  eletto- 
rale eguale  e  conserva  il  voto  plurimo. 

4.  Genova.  —  Primo  convegno  della 
Unione  dei  Medici  Italiani  per  la  resi- 
stenza interna.' 

4.  Genova.  —  Il  commend,  Vittorio 
Emanuele  Parodi,  ricchissimo  armatore 
e   industriale,    è   arrestato    sotto  il  so- 

^  spetto  di  traffico  illecito  col  nemico,  ma 
il  31  maggio  ne  è  ordinata  la  scarce- 
razione, essendo  venuti  a  mancare  gli 
indizi  per  i  quali  era  stato  spiccato  il 
mandato  di  cattura. 

5.  Inghilterra  —  Il  maresciallo  French 
è  nominato  viceré  d' Irlanda. 

5.  Russia.  —  Per  il  centenario  di 
Carlo  Marx,  Lenin  concede  una  gene- 
rale amnistia  alla  maggior  parte  dei 
l)rigionieri  e  condannati  politici.  Piìi 
di  300.000  persone  sono  poste  in  li- 
bertà. 

7.  Berna.  —  La  Svizzera  decide  di 
non  ricevere  più  disertori,  nò  renitenti 
e  di  espellere  nella  misura  del  possi- 
bile tutti  quelli  che  già  si  trovano  nel 
paese. 

7.  Bucarest.  —  Nel  castello  di  Co- 
troceni  è  firmato  il  trattato  di  pace  tra 
le  Potenze  Centrali  e  la  Romania.  La 
Romania  restituisce  alla  Bulgaria  il 
territorio  occupato  con  la  pace  di  Bu- 
carest del  1913  con  una  correzione  di 
confine  a  favore  della  Bulgaria  e  allo 
7)otcnz(!  alleate  la  parte  (b-lla  Dobrugia 
clic  resta  a  nord  del  Danubio;  con- 
sento pure  a  una  correzione  di  con  li  ne 
con  1'  Ungheria;  ò  soppressa  la  (Jom- 
nnssione  internazionale  del  Danubio; 
agli  ebrei  finoi-a  considerati  come  stra- 
nieri è  concessa  la  jnenezza  dei  diritti 
civili  e  politi<'i. 
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7.  —  Anello  il  Nicaracjua  tlicliiara  la 
guerra  alla  Geniiauia  e  ai  suoi  alleati, 

8.  Parigi.  —  La  Commissione  par- 
lamentare per  gli  Affari  Esteri  cliiude 
l'esame  dell'incidente  Czernin-Clemen- 
ceau,  dicliiarando  che  le  conversazioni 
di  i>ace  iniziate  dall'Austria  nel  1917 
non  hanno  mai  offerto  occasione  ad 
una  pace  accettabile  per  la  Francia  e 
l>er  i  suoi  alleati. 

8.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Co- 
muni, improvvisa  levata  di  scudi  con- 
tro il  Gabinetto  inglese.  L'  opposizione, 
guidata  da  Asquith,  attacca  il  Mini- 
stero, facendosi  arma  di  una  lettera 
diretta  stamane  ai  giornali  dal  generale 
Maurice,  fino  a  pochi  giorni  fa  diret- 
tore al  ministero  della  Guerra,  il  quale 
accusa  il  ]>rimo  ministro  e  Bonar  Law 
di  avere  fatto  al  Parlamento  dichiara- 
zioni non  vere. 

9.  —  Motu  proprio  del  Papa  pel  suo 
quarto  anno  di  pontificato.  Ordina  che 
pel  29  giugno  tutti  i  sacerdoti  nella 
Santa  Messa  preghino  secondo  la  sua 
intenzione  per  il  ritorno  della  pace. 

9.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Co- 
muni Lloyd  George  con  un  abile  di- 
scorso demolisce  le  accuse  del  generale 
Maurice  e  sventa  l'attacco  dell'oppo- 
sizione parlamentare  capitanata  da 
Asquith.  La  Camera  vota  la  fiducia 
nel  ministero  con  una  maggioranza  di 
187  voti. 

9.  Bucarest.  —  Un  proclama  del  go- 
verno Rumeno  annunzia  la  conclusione 
della  pace  e  il  ritorno  alla  neutralità, 
e  un  decreto  reale  scioglie  la  Camera 
e  indice  le  nuove  elezioni. 

11.  —  L'automobile  Forlì-Rocca  San 
Casciano,  pi'eeipita  dal  ponte  di  Do- 
vadola,  a  3  km.  da  Roma.  4  morti  e 
15  feriti. 

12.  Roma.  —  Congresso  della  Unione 
Socialista  Italiana. 

12.  —  Convegno  dei  due  imperatori 
d'Austria- Ungheria  e  di  Germania  al 
Quartiere  generale  tedesco.  Vi  sono 
stipulati,  a  quanto  si  dice,  un  nuoA  o 
trattato  <li  alleanza  per  25  anni,  una 
convenzione  militare  e  un  trattato  di 
unione  economica  e  doganale  fra  i  due 
imperi. 

13,  Uoma.  —  Auspice  la  «  Trento  e 


Trieste  »  si  costituisce  con  trenta  v^e- 
zioni  fondate  simultaneamente  in  tutta 
Italia,  l'associazione  intitolata  ■«  Patto' 
Nuovo  >. 

14.  —  Dimissioni  del  ministro  delhì 
Ai*mi  e  Munizioni,  generale  Dallolio  e 
del  ministro  dei  Trasporti,  ing.  Ric- 
cardo Bianchi.  A  successore  del  Bianchi 
è  nominato  il  senatore  avv.  Giovanni 
Villa,  mentre  il  generale  Zupelli,  mini- 
stro della  Guerra  assume  Vinterim  del 
ministero  delle  Armi  e  Munizioni. 

14.  Roma.  —  Il  tribunale  militare 
condanna  Cesare  Santoro,  ex-tenente 
di  vascello,  a  20  anni  di  reclusione  per 
tradimento. 

15.  Fraga.  —  Le  feste  del  cinquan- 
tenario deUa  fondazione  del  teatro  czeco 
danno  occasione  a  violente  dimostra- 
zioni autonomistiche  e  antitedesche, 
alle  quali  si  associano  i  rappresentanti 
delle  altre  nazionalità  oppresse,  polac- 
chi, slovachi,  sloveni,  croati,  serbi,  ro- 
meni, italiani.  Le  manifestazioni  dege- 
nerano in  gravi  tumulti  che  la  polizia 
ò  impotente  a  reprimere. 

16.  Tokio.  —  Conclusione  di  un  ac- 
cordo militare  cino-giapponese  per  man- 
tenere la  pace  in  Estremo  Oriente  e 
assicurare  l'integrità  della  Cina  contro 
il  pericolo  tedesco. 

17.  —  S.  M.  il  Re  si  reca  a  Ravenna 
e  Lugo  per  visitarvi  gli  ospedali  e  gii 
istituti  di  assistenza  civile,  accolto  do- 
vunque con  entusiastiche  manifesta- 
zioni. 

18.  Irlanda.  —  Il  governo  inglese 
ordina  l'arresto  dei  principali  capi  del 
movimento  sinn-fein  per  sospetto  di 
complotto  col  nemico.  Sono  fatti  circa 
200  arresti.  Un  rapporto  pubblicato  il  24 
dal  Governo,  rivela  le  prove  indiscuti- 
bili della  cospirazione. 

19.  —  Dimissioni  dell' ing.  Paolo  Bi- 
gnami,  sottosegretario  di  stato  per  le 
Armi  e  Munizioni:  un  decreto  reah 
nomina  a  suo  successore  in  tale  ufficio 
il  deputato  ing.  Cesare  Nava. 

19.  Costantinopoli.  —  Visita  dell'im- 
peratore Carlo  I  e  dell'imperatrice  Zita. 

19.  Washington.  —  Messaggio  del 
presidente  Wilson  che,  ricordando  che 
il  24  maggio  segna  il  3°  anniversario 
dell'  entrata  dell'  Italia  in  guerra,  invita 
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il  popolo  amerioano  a  celebrare  degna- 
mente la  memorabile  data. 

20.  Mosca.  —  Il  governo  tedesco 
informa  il  Consiglio  dei  Commissari  che 
la  Rnmania  si  è  annessa  la  Bessarabia 
con  l'approvazione  della  Germania  e 
dell' Ansti'ia-Unglieria. 

21.  —  Decreto  L.  T.  che  dispone  la 
requisizione  del  frumento,  dell'orzo  e 
della  segale  del  raccolto  1918. 

21.  Washington.  —  Il  presidente 
Wilson  firma  la  legge  che  gli  conferisce 
]»oteri  praticamente  illimitati  per  la 
condotta  della  guerra. 

22.  —  Lettera  del  Papa  all'Episco- 
]ìato  Lombardo,  nella  quale  si  duole 
delle  critiche  rivoltegli  pe¥  la  sua  azione 
durante  la  guerra. 

22.  —  È  istituito  il  Ministei'o  per 
gli  approvvigionamenti  e  consumi  ali- 
mentari di  cui  nello  stesso  giorno  sono 
nominati  l'on.  Silvio  Crespi  ministro  e 
il  march.  Ferdinando  Nunziante  di 
San  Ferdinando  sottosegretario  di  stato. 
Sono  anche  accettate  le  dimissioni  del- 
l'ing.  march.  Giacomo  Reggio  da  sot- 
tosegretario di  stato  per  i  trasporti 
marittimi  e  ferroviari  ed  è  nominato 
in  sua  vece  l'ing.  Salvatore  Orlando. 

22.  Berna.  —  Firmata  la  convenzione 
economica  germauico-svizzera. 

22.  Londra.  —  Alla  Mansion  Jlonse 
cerimonia  per  celebrare  il  terzo  anni- 
versario dell'entrata  in  guerra  dell'Ita- 
lia. Importante  discorso  di  Robert  Cecil, 
sottosegretario  agli  Esteri. 

2.3.  —  Decreto  L.  T.  che  sospende 
sino  a  tutto  il  1919  le  rinnovazioni  dei 
consigli  comunali  e  provinciali  e  le  ele- 
zioni dei  sindaci,  delle  giunte  e  delle 
deputazioni  provinciali. 

23.  —  Messaggio  di  Wilson  al  popolo 
italiano  e  telegramma  del  Re  d' Italia 
al  Presidente.  Altri  telegrammi  inviano, 
il  Presidente  della  Reimbblica  Francese 
Poincaré  al  Re  d' Italia  e  Lloyd  George 
all'on.  Orlando. 

23.  Roma.  —  Arrivo  del  Principe  di 
Galles  per  i)ai-tecipare  alla  commemo- 
razione di  domani.  È  accolto  con  gran- 
dissimo entusiasmo. 

24.  —  Anniversario  dell'  intervento 
italiano  nella  guerra.  La  storica  data 
ènobilmente  celebrata  in  tutto  il  mondo. 


A  Romn,  congresso  dei  Fasci  di  Resi- 
stenza al  teatro  Argentina;  al  monu- 
mento di  Vittorio  Emanuele  consegna 
della  bandiera  alla  Legione  Czeco-Slo- 
vaca;  all'  Augusteo,  solenne  comme- 
morazione, dove  parlano  il  sindaco,  il 
])rincipe  di  Galles,  Fon.  Orlando. 

24.  —  Proclama  del  Re  d'Italia  al- 
l'esercito. 

24.  Roma.  —  L'on.  Orlando  pi*esi- 
dente  del  Consiglio  firma  |ina  conven- 
zione col  Consiglio  Nazionale  Czeco- 
Slovaco. 

24.  New  York.  —  Il  Segretaiio  di 
stato  per  la  Guerra,  Baher,  annunzia 
che  truppe  americane  di  fanteria  e  ar- 
tiglieria partiranno  prossimamente  per 
il  ffoute  italiano. 

24.  —  La  repubblica  di  Costarica 
dichiara  la  guerra  alle  potenze  cen- 
trali. 

25.  Roma.  —  Il  Convegno  dei  Fasci 
e  delle  Associazioni  per  la  difesa  na- 
zionale, inaugurato  ieri,  delibera  la  co- 
stituzione del  Fascio  Italiano  per  la 
difesa  nazionale. 

25.  Londra.  —  Lloyd  George,  rice- 
vendo i  delegati  della  città  e  della  uni- 
versità di  Edimburgo,  pronunzia  un 
importante  discorso,  nel  quale  aftermu 
che  la  guerra  dei  sottomarini  costitui- 
sce ancora  una  minaccia,  ma  non  più 
un  pericolo. 

25.  —  Uno  o  più  sottomarini  tede- 
schi appaiono  presso  le  coste  setten- 
trionali degli  Stati  Uniti  e  affondami 
parecchi  vapori  e  velieri  americani.  11 
governo  americano  chiude  il  porto  di 
New  York. 

26.  Tiflis.  —  Proclamata  la  repub- 
blica georgiana. 

26.  Washington.  —  Arrivo  della  mis- 
sione britannica,  diretta  dal  princiiH- 
Arturo  di  Connanght. 

27.  Roma.  —  Il  Principe  di  Galles 
fa  visita  al  Pontefice.  È  la  prima  vi- 
sita di  sovrano  o  erede  al  trono,  fatta 
al  presente  Pontefice.  L' ultimo  ricevi- 
mento di  sovrani  in  Vaticano  fu  quello 
di  Edoardo  VII,  recatosi  da  Leone  XIII 
il  29  aprile  1903. 

27.  —  Le  ferrovie  Sarde  sono  afii- 
date  all'  alta  direzione  dell'  autorità  mi- 
litare. 
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27.  —  Sono  messi  in  vonrlita.  prosso 
tutte  le  tesorerie  i  nuovi  buoni  del  te- 
soro da  lire  25.- 

28.  —  Decreto  elie  dal  1°  giugno  sot- 
topone air  autorizzazione  del  Ministro 
<lel  Tesoro  T  impoi'tazione  di  tutte  le 
merci  di  orijiiue  o  provenienza  estera. 

29.  Soma.  —  È  arrestato  per  coni-  . 
plicità  nei  l'atti  di  Torino  Giacinto  Me- 
notti Serrati,  direttore  deìVAvonti/  Lo 
stesso   criorno   e  per   la  stessa  ragione, 

«>  arrestato  a  Bologna  il  ferroviere  Et- 
tore Ercole. 

31.  Washington.  —  La  Camera  dei 
Kai)preseutanti  vota  nn  bill  che  auto- 
rizza il  Presidente  a  chiamare  sotto  le 
armi  tutti  gli  uomini  che  ])ossono  es- 
sere armati  e  accorda  nuovi  crediti 
])er  l'esercito,  oltre  12  miliardi  di  dol- 
lari. 

(xiugpao 

1.  Versailles.  —  Riunione  del  Con- 
siglio superioi-e  di  guerra.  Vi  parteci- 
pano per  r  Italia  i  ministri  Orlando  e 
Sennino. 

2.  —  La  festa  dello  Statuto  è  cele- 
brata in  tutta  Italia  col  giuramento 
delle  reclute  del  1900  e  con  altre  ceri- 
njonie  militari  e  ]>atriottiche.  A  Milano 
il  giuramento  delle  reclute  è  presen- 
ziato dal  Principe  Ereditario. 

2.  Mosca.  —  La  Commissione  liqui- 
datrice  russo-tedesca,  prevista  dal  trat- 
tato di  I3rest-Litovski,  stabilisce  che 
la  Russia  j)agherìl  alla  Germania  a  ti- 
tolo di  rimborso  per  i  danni  della  guerra 
6  miliardi  di  marchi. 

4.  —  Comunicato  del  ministero  per 
gli  Approvvigionamenti  e  i  consumi,  che 
ammonisce  la  nazione  a  discijdinare  se- 
veramente i  consumi. 

4.  Paridi.  —  Alla  Camera  voto  di 
fiducia  ijer  il  ])residente  Clemcnceau 
con  voti  377  contro  110. 

4.  Panama.  —  Muore  improvvisa- 
mente il  iiresidente  della  Repubblica. 

.5.  Parif/i.  —  I  presidenti  dei  Con- 
sigli dei  ministri  dei  tre  paesi  alleati, 
Italia,  Francia  e  Inghilten-a,  concor- 
dano una  dichiarazione  (comunicata  alla 
stampa  il  giorno  appresso)  nella  quale 
afiennano  la  necessità  di  uno  stato 
polacco  unito  e  indipendente  con  sbocco 
al  mare  e  associandosi  alle  dichiara- 
zioni di  Lansing  esprimono  simpatia 
per  le  aspirazioni  dei  popoli  czeco-slo- 
vachi  e  jugoslavi. 

5.  Versailles.  —  Il  Consiglio  supe- 
riore di  guerra,  ultimati  i  suoi  lavori, 
comunica   alla    stani))a   una  nota  piena. 
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di  serena  fiducia  nelV  esito  della  lotta 
di  cui  non  nasconde  la  presente  gra- 
vità. 

6.  —  S.  M.  il  Re  visita  la  bonifica 
Renana  e  altre  importanti  aziende  agri- 
cole del  Bolognese,  accolto  ovunque  da 
grandi  dimostrazioni  di  simpatia.  Par- 
ticolarmente entusiastica  l'accoglienza 
a  Molinella,  famosa  rocca  forte  del  so- 
cialismo intransigente. 

6.  Roma.  —  Ritornano  i  ministri 
Orlando  e  Sennino,  partiti  da  Parigi  la 
sera  del  4. 

7.  Castellazzo- Bollate  (Milano).  — 
Gravissima  esplosione  in  un  polverifi- 
cio. 35  morti  e  circa  un  centinaio  di 
feriti. 

8.  —  Un  decreto  L.  T.  riconosce  <  al 
fine  di  restaurare  la  ricchezza  nazionale 
e  la  piena  etìicienza  produttiva  delle 
Provincie  invase  *  il  diritto  al  risarci- 
mento dei  danni  di  guerra  nei  limiti  « 
con  le  modalità  che  saranno  stabilite 
con  legge  speciale. 

8.  Bologna.  —  Il  Re  visita  le  princi- 
pali istituzioni  di  assistenza  della  città, 
salutato  simpaticamente  dalla  i)oi)ola- 
zione. 

9.  JRoina  —  Arriva  una  missione  Bel- 
ga, composta  dei  tre  ministri,  Carton  da 
Viart,  Vandervelte  e  Goblet  de  Alviellfu 

9.  Bologna.  —  Convegno  del  Fascio 
di  resistenza. 

9.  Russia.  —  Lenin  ordina  la  mobi- 
litazione di  alcune  diecine  di  migliaia 
di  operai  di  Pietrogrado  e  di  Mosca 
per  togliere  con  la  forza  il  grano  ai  con- 
tadini. 

10.  —  Nell'Adriatico,  presso  la  eosta 
dalmata,  all'  altezza  dell'  isola  di  Pre- 
muda, il  capitano  di  corvetta  Luigi 
Rizzo,  da  Milazzo,  noto  per  altre  auda- 
cissime imprese,  mentre  era  in  ricogni- 
zione con  due  piccole  siluranti  (l'altra  era 
al  comando  del  tenente  di  vascello  GiU' 
seppe  Aonzo,  da  Savona),  incontra  una 
divisione  navale  austriaca,  comjjosta  di 
due  stiperdrcadnonghts  tipo  *  Viribus 
Unitis  »,  che  i)oi  si  sa  essere  la  Szent 
Istvan  e,  la  Tegethoff  scoi'tate  e  piotette 
da  dieci  eacciatorpediniei*e.  Le  dne  si- 
luranti entrano  arditamente  nella  line^. 
«lei  cacciatorpediniere,  col[)iscono  con 
due  siluri  la  Szent  Istvan  che  aftonda 
poco  dopo  <;  con  un  siluro  l'altra  co- 
razzata; ed  invano  rincorse  dai  caccia- 
torpediniere, di  citi  uno  h  danneggiato 
gravemente,  rientrano  incolumi  alla  loro 
base. 

12.  Roma.  —  Riax)ertura  della  Ca- 
mera. 

12,   Milano.  —  T  giornali  pubblicano 
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la  prima  lista  «Iella  4*"  sottoscrizione 
cittadina  per  le  opere  di  assistenza  ci- 
vile :  essa  sola  contiene  offerte  per 
lire  4,081,706.  Le  tre  sottoscrizioni  pre- 
cedenti avevano  reso  complessivamente 
22  milioni. 

12.  Parìf/i.  —  Il  •«  Comitato  della 
Lega  dei  Russi  fedeli  alla  pati-ia  >  in- 
dirizza al  governo  francese  un  memo- 
riale per  invocare  l' intervento  dell'  In- 
tesa in  Russia.  Poi-ta  le  firme  di  Iswol- 
ski  e  di  altri  antichi  diplomatici  russi. 

14.  Boma.  —  È  costituita  V  Unione 
delle  Curie  d' Italia. 

14.  Zona  di  guerra.  —  Il  Re  passa 
in  rivista  le  trupe  czeco-slovache. 

16.  Boma.  —  La  Camera,  dopo  gran- 
diose dimostrazioni  all'  Esercito,  ap- 
prova Tesercizio  provvisorio  con  voti  282 
contro  34.  Votano  contro  i  socialisti 
ufficiali,  ma  Fon.  Turati,  pur  giustifi- 
cando per  ragione  di  partito  il  voto 
sfavorevole,  pronuncia  nobili  e  patriot- 
tiche parole.  Quindi  la  Camera  prende 
le  vacanze. 

16.  Sofia.  —  Dimissioni  del  gabinetto 
bulgaro,  i>i'esieduto  da  Radoslavoft',  do- 
vute alla  crisi  dei  viveri. 

22.  Boma.  —  Al  Senato  il  presidente 
del  Consiglio  Orlando  annuncia  che  la 
prima  fase  dell'  offensiva  austriaca  si 
>.  chiusa  e  che  l' Italia  -può  considerarla 
come  una  vittoria,  e  dà  occasione  a 
Tina  solenne  manifestazione  di  simpatia 
e  plauso  per  l' Esercito.  Il  Senato  ap- 
prova senza  discussione  il  voto  eletto- 
rale ai  mobilitati  e  l' esercizio  provvi- 
sorio e  quindi  prende  le  vacanze. 

22.  Sofia:  —  È  costituito  il  nuovo 
gabinetto  iiresieduto  da  Malinoft". 

23.  —  L' offensiva  austriaca  cade  in- 
teramente. Dal  Montello  al  mare,  il 
nemico  sconfìtto  ed  incalzato  dalle  no- 
stre valorose  truppe,  ripassa  in  disor- 
dine la  Piave. 

24.  Firenze.  —  Convegno  dei  Comi- 
tati di  profughi  delle  terre  invase.  Vi 
intervengono  l'alto  commissario  on.  Luz- 
zatti  e  l'alto  commissario  aggiunto  ou. 
Girardini  deputato  di  Udine. 

25.  —  È  istituito,  presso  la  presi- 
denza del  Consiglio,  un  Ufficio  speciale 
j)er  la  Sardegna. 

25.  Berlino.  —  Al  Reichstag  il  mini- 


stro degli  Esteri  Kiililmann  confessa 
l' impossibilitù,  anche  per  la  Germania 
di  risolvere  il  conflitto  ^on  le  armi. 

26.  —  Il  Re  conferisce  al  generale 
Diaz  capo  di  S.  M.  dell'esercito  il  su- 
premo grado  dell'ordine  militare  di 
Savoia  nominandolo  cavaliere  di  gran 
croce  dell'ordine  medesimo. 

27.  —  Sbarca  in  Italia  un  grosso 
reparto  dell'  ambulanza  militare  del- 
l'esercito  americano.  Si  reca  a  portar- 
gli il  saluto  del  governo  italiano  il  sot- 
tosegretario on.  Gallenga. 

28.  —  Il  Re  dirige  all'  esercito  un 
ordine  del  giorno  di  idanso  per  la  vit- 
toria della  Piave. 

29.  Boma.  —  Il  Papa  passa  la  notte 
sulla  festa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  ve- 
gliando in  San  Pietro  e  i)regando  per 
la  prossima  fine  della  guerra,  doi)o  aver 
celebrato  messa  nella  Cappella  Grego- 
riana. K  analoghe  ])reghiere  sono  fatte 
oggi  in  tutto  r  orbe  da  tutti  i  sacerdoti 
cattolici. 

29.  Firenze.  —  Il  Consiglio  Comu- 
nale in  adunanza  straordinaria  confe- 
risce la  cittadinanza  onoraria  fiorentiua 
al  i^residente  Woodrow  Wilson. 

30.  —  Dall'  inizio  della  guerra  sino 
ad  oggi  il  totale  delle  spese  di  guerra 
dell'Italia  è  di  41  miliardi  862  milioni, 
dei  quali  39,080  milioni  sono  da  attri- 
buire all'esercito,   e  2,782  alla  marina. 

30.  Boma.  —  Le  quattro  maggiori 
banche  di  credito,  cioè  la  Banca  Com- 
merciale, il  Credito  Italiano,  la  Banca 
Italiana  di  "Sconto  e  il  Banco  di  Roma 
stringono  un  accordo,  su  iniziativa  del 
ministro  Nitti,  per  disciplinare  la  loro 
attivi  tìi. 

30.  —  Un  reggimento  americano  ar- 
riva in  Italia  diretto  al  nostro  fronte. 

30.  Budapest.  —  Alla  Camera  Un- 
gherese il  presidente  del  Consiglio  We- 
kerle  confessa  che  le  perdite  austriache 
neir  ultima  offensiva  della  Piave  sali- 
rono a  12,000  prigionieri  e  100,000  fra 
morti,  feriti  e  malati.  In  realtà  i  pri- 
gionieri superano  i  19,000;  le  perdite 
i  180,000. 

Luglio 

1.  Parigi.  —  Il  governo  francese  ri- 
conosce ufficialmente   il   Consiglio  Na- 
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zionale  czeco-slovaco  come  legittimo  rap- 
jneseutaute  del  futuro  governo  iiidii)eu- 
deute  e/.eco-slovaoo. 

1,  —  lu  lìussia  il  colera  infierisce. 
Oggi  sono  constatati  1  i)rimi  casi  a  Pie- 
trogrado. 

1.  Ukatcrinenburg  (Russia,  gov.  di 
Perni).  —  L'ex-zar  Nicola  II  è  fucilato 
dalle  Guardie  KossC  che  lo  custodivano. 
Non  si  sa  ancora  se  il  barbaro  assas- 
sinio sia  stato  ordinato  o  almeno  auto- 
rizzato dai  capi  bolscevici  ;  e  del  resto 
la  stessa  data  del  delitto  è  finora  incer- 
ta, poiché  i  giornali  massimalisti  vi 
assegnano  invece  quella  del  16  luglio. 
Anche  lo  Zarevic  pare  certo  che  sia 
stato  ucciso  a  revolverate  subito  dopo; 
e  si  dice  che  pure  la  Zarina  e  le  quattro 
piincipesse  abbiano  avuto  ugual  sorte. 

2.  Washington.  —  Il  presidente  Wil- 
son pubblica  una  lettera  del  Segretario 
per  la  Guerra  la  quale  annuncia  che 
dall' 8  inaggio  1917,  data  della  partenza 
delle  prime  truppe  americane  per  l'Eu- 
ropa, alla  fine  di  giugno  si  sono  imbar- 
cati per  la  Francia  1,019,124  americani. 

3.  Costantinopoli.  —  Muore  il  sul- 
tano Maometto  V.  GU  succede  il  fra- 
tello Vahid  Eddine  che  avssume  il  nome 
di  Ma<mietto  VI. 

4:  Xajwli.  —  Il  viceammiraglio  conte 
Vittorio  Cutinelli  Eendina  è  nominato 
Regio  Commissario  per  il  porto. 

4.  —  La  festa  nazionale  americana 
è  celebrata  con  grande  entusiasmo  agli 
Stati  Uniti  e  presso  tutte  le  nazioni 
alleate.  Re  Vittorio  Emanuele,  come  tutti 
gli  altri  capi  di  stato,  telegrafa  molto 
cordialmente  al  presidente  Wilson.  An- 
I  he  il  generalissimo  Diaz  dirige  un  mes- 
-iiggio  al  i)Opolo  americano.  Gli  Anieri- 
(  ani  hanno  v(duto  festeggiare  (juesta 
data  intensificando  in  modo  eccezionale 
i  lavori  navali.  Sono  oggivaivite  95  navi 
mercantili  (53  iu  legno  e  42  in  acciaio) 
per  circa  mezzo  milione  di  toiin.  e  17 
navi  da  guerra  (14  controtorpediniere, 
una  cannoniera  e  due  dragamine). 

4.  Washington.  —  Il  j)residente  Wil- 
son si  reca  in  pellegrinaggio  a  Mount 
Vernon,  alla  tomba  di  Washington,  e 
qui  in  un  memorabile  discorso  proclama 
la  inqjossibilità  di  una  pace  di  comi)ro- 
nies.->o  ed  enumera  gli  scoin  i)er  i  quali 
gli  alleati  couiliattono. 

6,-1  t(;n.  generali  Cadorna,  Porro 
e  Capello  sono  collocati  a  disjxisizione 
in  soprannumero,  cessando  dal  i-ango 
e  dagli  assegni  di  cui  finora  godevano, 

6.  Mosca.  —  Il  conte  Mirbach  am- 
basciatore di  Germania  è  assassinato 
da  duti  sconosciuti. 


7.  —  Jj^  Osservatore  Romano  annun- 
zia la  ripresa  delle  relazioni  diplonui- 
tiche  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Porto- 
gallo. 

7.  Roma.  —  Ritorno  dei  ministri 
Orlando  e  Sonnino, 

7.  Bologna.  —  Convegno  del  gruppo 
parlamentare  socialista. 

7.  Mosca.  —  Tentativo  di  rivolta 
contro  la  tirannia  bolscevica  per  opera 
dei  socialisti  rivoluzionari.  Repressione 
sanguinosa. 

8.  —  S.  M.  il  Re  va  a  Sant'Anna 
di  A^aldieri,  in  prov.  di  Cuneo,  dove 
da  una  settimana  soggiornano  la  Regina 
e  i  tìgli. 

8.  —  Il  Ministero  delle  Finanze  co- 
munica che  nell'  esercizio  finanziario 
1917-18  cliiuso  al  30  giugno,  non  ostante 
le  avversità  militari  verificatesi  verso 
la  line  del  1917  che  ebbero  per  conse- 
guenza la  i)erdita  delle  entrate  in  al- 
cune Provincie,  il  rendito  complessivo 
dei  tributi  è  salito  a  L.  4,160,000,000, 
superando  di  895  milioni  quello  del- 
l' esercizio  precedente,  e  di  2300  milioni 
il  reddito  del  1914-15. 

8.  —  È  costituita  una  commissione 
Ijer  lo  studio  dei  x)rovvedimenti  occor- 
renti al  passaggio  dallo  stato  di  guerra 
allo  stato  di  pace.  Consta  di  una  Com- 
missione Centrale  e  di  27  sezioni.  La 
Commissione  Centrale  jnesieduta  dal- 
l' on.  Orlando  ha  due  vicepresidenti,  il 
sen.  Scialoja  e  l'on.  Pantano  e  com- 
prende i  i>residenti  delle  sezioni  che 
sono  tutti  uomini  parlamentari.  In  com- 
plesso i)artecipano  alla  commissione  ol- 
tre 600  membri,  dei  quali  88  senatori 
e  135  deputati. 

8.  Berlino.  —  Il  Reichstag,  con  i  voti 
contrari  dei  soli  socialisti  indipendenti, 
api)rova  la  proroga  della  legislatura  al 
gennaio  1920. 

9.  Londra.  —  La  Camera  dei  Comuni 
approva  la  ])roroga  della  legislatura  al 
gennaio  1919. 

9.  Berlino.  —  Dinussioni  di  Kiihl- 
maun,  ministro  degli  esteri,  motivate 
dal  malumore  del  partito  militare  con- 
tro di  lui  jx'r  le  sue  dichiarazioni  al 
Reichstag.  Il  suo  successore  è  von 
Ilintze. 

10.  —  La  repubblica  Cinese  entra 
]»er  la  i»rima  volta  in  relazioni  diploma- 
tiche ufficiali  con  la  Santa  Sede  nomi- 
nando Tai  Tseng  Ling  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenij)otenziario  presso 
il  Vaticano. 

10,  Vienìta.  —  Una  nota  ufficiosa 
smentisce  la  notizia  della  chiamata  di 
Von  Below  e  di  altri  generali  tedeschi 
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al  comando    dell'esercito 
lieo. 

•  11.  Berlino.  —  Ambigue  dichiaiM- 
zioni  del  cancelliere  Hertling  alla  Com- 
missione j)arlamentare  del  bilancio. 

12.  —  Il  Ministero  degli  appi-ovvi- 
gionameuti  a  frenare  la  speculazione 
sul  caft'è,  interviene  con  la  requisizione 
di  tutti  i  cai'iclii  di  caffo  nei  jiorti  ita- 
liani. 

12.  Roma.  —  La  Commissione  cen- 
trale i)er  gli  studi  dei  jjrovvedimenti 
'l)er  il  passaggio  dallo  stato  di  guerra 
a  quello  di  pace  tiene  la  prima  seduta. 
Ne  inaugura  i  labori  il  presidente  del 
Consiglio  Orlando. 

12.  Giappone.  —  La  corazzata  Ka- 
tcachi  nella  baia  di  Tokuyama  affonda 
I^er  una  esplosione  interna.  Oltre  500 
morti. 

13.  Praga.  —  Costituzione  del  Co- 
mitato nazionale  czeco-slovaco,  il  quale 
imbblica  un  ])roclama  alla  nazione. 

14.  —  La  festa  nazionale  francese  h 
celebrata  in  tutte  le  nazioni  alleate  con 
fede  e  fraternità.  Anche  in  molte  città 
«l'Italia  si  hanno  dimostrazioni  signifi- 
cative ed  entusiastiche  alle  autorità 
consolari  e  militari  francesi,  alle  truppe 
francesi  qui  mobilizzate,  più  special- 
mente a  Roma,  Milano,  Torino,  Ge- 
nova ecc.  A  Parigi  il  sottosegr.  Gal- 
lenga  colà  es})ressameute  recatosi  con- 
segna al  i)resi(lonte  del  Consiglio  Cle- 
menceau  un  albo  con  370,000  firme  rac- 
colte nella  cittadinanza  romana.  L' albo 
è  chiuso  in  un  artistico  cofano  di  noce 
decorato  di  quattro  targhe  di  bronzo  e 
oro,  scolpite  da  Arturo  Da  zzi. 

14.  —  Un  decreto  L.  T.  alza  note- 
volmente, a  partire  dal  1°  agosto,  le 
tariffe  dei  servizi  postali,  telegrafici  e 
telefonici. 

14.  —  La  repubblica  di  Haiti  di- 
chiara la  guerra  alla  Germania. 

14.  —  11  Tesoro  amei-icano  comunica 
al  Tesoro  italiano  le  misure  prese  per 
impedire  agli  Stati  Uniti  la  speculazione 
sul  cambio  italiano  e  avverte  che  per 
lungo  tempo  saranno  messi  a  disposi- 
zione crediti  per  assorbire  le  offerte  di 
lire  italiane  in  America. 

15.  —  Grande  ofteusiva  tedesca  in 
Franoia.  nplln  (^barnpagrne.  In  tre  giorni 


di  aocaniti  combattimenti,  nei  quali 
hanno  i)arte  le  truppe  italiane  che  re- 
sistono valorosamente  ma  sono  assai  du- 
ramente provate  nella  valle  dell' Ard re, 
a  ovest  di  Reinis,  l'attacco  tedesco  h 
infranto  ;  e  le  truppe  francesi,  inglesi 
e  americane  si  lanciano  al  contrattacco 
con  pieno  successo.  D'  allora  in  i)oi  gli 
Alleati  sul  fronte  occidentale  manten- 
gono un'  assoluta  sui)eriorità  sul  nemico 
che  comincia  la  sua  ritirata. 

16.  Parigi.  —  Comincia  dinanzi  al- 
l'Alta Corte  di  Giustizia  il  processo 
contro  l'ex-miuistro  Malvy  per  le  ac- 
cuse lanciate  contro  di  lui  da  Leone 
Daudet,  direttore  dell'action  Fran^aisc, 
di  avei*e  informato  il  nemico  dei  ])r()- 
getti  militari  e  diplomatici  della  Fran- 
cia e  di  averlo  favorito  provocando 
ammutinamenti  militari.  Finisce  il  6 
agosto. 

16.  Vienna.  —  L' imperatore  esonera 
dalle  sue  funzioni,  a  sua  domanda,  il 
feldmaresciallo  von  Conrad,  nominan- 
dolo colonnello  delle  guardie  del  Coi'po. 

18.  Boma.  —  Il  ministero  delle  Co- 
lonie trasferisce  la  sua  sede  a  palazzo 
Chigi.  Nella  i)recedente  residenza  del 
ministero  delle  Colonie  a  palazzo  Ode- 
scalchi  prende  stanza  la  Commissione 
l>el  dopo  guerra. 

18.  —  Si  annuncia  che  la  Dieta  Li- 
tuana ha  offerto  la  corona  di  Lituania 
al  Duca  Guglielmo  di  Uracli  il  quale 
ha  accettato,  prendendo  il  nome  di 
Mindove  (o  Mendog)  II.  Ma  l'impera- 
tore Guglielmo  non  approva  la  elezione 
e  il  duca  è  obbligato  a  rinunziare. 

18.  Jassy.  —  La  Camera  romena  aj)- 
prova  la  proposta  del  ministero  Mar- 
ghiloman  di  porre  in  stato  d'accusa 
Bratianu.  Questa  era  una  delle  i  condi- 
zioni di  pace  imposte  dal  trattato  con 
gl'Imperi  centrali. 

19.  —  Anche  la  repubblica  dell'Hon- 
duras dichiara  la  guerra  alla  Germania. 

20.  —  Sono  accettate  le  dimissioni 
dell'  on.  Luzzatti  da  Alto  Commissario 
per  l' assistenza  morale  dei  profughi  di 
guerra. 

21.  Milano.  —  Convegno  delle  rap- 
presentanze delle  nazionalità  oppresse, 
indetto  dall'Associazione  politica  fra 
italiani  irredenti. 
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22.  —  S.  M.  il  I^e  visita  Riiniui,  Cc- 
spiia,  Forlì,  il  (-colto  da  entusiasticlie 
ovazioni. 

22.  Jionui.  —  vSi  c()stituÌ8ce  sotto  gli 
auspici  del  iiiiui.stei'o  «logli  Approvvigio- 
iianieuti  il  ('oiisor//i«)  fra  comuni  i)er  le 
frutte  e  gli  ortaggi.  Ma  la  opportuna 
iniziativa  i>urtro])po  non  ha  seguito. 

28,  Komn.  —  Teruiina  il  processo, 
coniiuciato  il  7  marzo,  contro  Luca  Cor- 
tese e  i  suoi  comjìlici.  Cortese  ò  condan- 
nato a  {>  anni  e  2  mesi  di  reclusione. 

23.  Vienna.  —  Dimissioni  del  gabi- 
netto .Seidler  a  causa  della  situazione 
parlamentare. 

25.  Vienna.  —  Il  barone  Hussarek 
von  Heinleiu  e  nominato  presidente  del 
Consiglio, 

2.Ó.  Vienna.  —  Il  Reiclisrath.  dopo  tre 
giorni  di  discussione  segreta  sugli  av- 
venimenti militari  del  fronte  italiano, 
delibera  la  costituzione  di  una>  commis- 
sione d'inchiesta. 

25,  Jassy.  —  Il  re  Ferdinando  di 
liomania,  uniformandosi  alle  leggi  agra- 
rie votate  dalla  Costituente  nel  1917  e 
che  il  nuovo  governo  romeno  non  vuole 
riconoscere,  ordina  la  spartizione  dei 
suoi  latifondi  fra  i  contadini  che  li 
abitano. 

26.  Vienna.  —  Al  Reiclisrath  il  nuovo 
I)residente  del  Consiglio  Hussarek  espo- 
ne il  suo  programma.  Quindi  la  Camera 
approva  in  seconda  lettura  con  voti  215 
contro  196  l' esercizio  provvisorio  per 
sei  mesi  e  si  aggiorna  per  le  vacanze 
estive. 

26.  Sofia.  —  Si  annuncia  che  lo  zar 
Ferdinando  per  ragioni  di  salute  si  è 
recato  all'estero  e  che  il  consiglio  dei 
Ministri  assume  la  reggenza.  Lo  zar  si 
è  recato  a  Nauheim  per  curarsi  di  gravi 
disturbi  nervosi. 

27.  Londra.  —  Un  comunicato  uffi- 
cioso annuncia  che  i  colloqui  avuti  già 
nella  i)recedente  settimana  dal  miTiistro 
italiano  del  Tesoro  on.  Nitti  con  vari 
membri  del  gabinetto  inglese  hanno 
portato  ad  assicurare  all'  Italia  la  effi- 
cace coopcrazione  della  Tesoreria  in- 
glese. 

27.  Pietrof/rado.  —  Il  Congresso  ge- 
nerale dei  cadetti  della  Grande  Russia 
approva  alle  unanimità  una  mozione  in 
<'ui  si  dichiara  impossibile  qualunque 
governo  che  venga  costituito  con  1'  ap- 
])oggio  e  sotto  il  jìatronato  della  (Ger- 
mania. 

28,  —  I  ])rimi  scaglioni  di  trup])e 
americane  dirette  al  nostro  fronte,  i>as- 
sando  jier  Milano,  ricevono  accoglienze 
entusiastiche. 
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28.  BeijJdavik.  —  Tra  i  delegati  da- 
nesi e  ([uelli  islandesi  è  conclusa  una 
convenzione  che  dà  all'  Islanda  una  com- 
j)leta  autonomia  dalla  Danimarca,  cui 
resta  legata  soltanto  dall' unione  perso- 
nale nel  sovrano  il  quale  conserva  la 
direzione  degli  aliar i  esteri. 

30,  Roma.  —  \j  Avanti!  pubblica 
una  lettera  dell' ou.  Turati  il  quale  di - 
sapjìrova  le  dimissioni  i^resentate  dai 
deputati  socialisti  chianjati  a  far  parte 
della  ConAiiissione  i)er  la  lU'eparazione 
del  dopo  guerra  e  dichiara  eh'  egli  non 
si  diuHstterà,  neppure  per  discii)lina  di 
partito. 

30.  Kief.  —  Il  feld-maresciallo  tede- 
sco von  Eichhorn,  comandante  delle 
truppe  austro-tedesche  in  Ucraina,  e  il 
suo  aiutante  di  campo  sono  gravemente 
feriti  con  una  bomba  lanciata  da  un 
socialista  rivoluzionario  e  muoiono  po- 
che oi"e  do])o. 

31,  Munnania.  —  I  rappresentanti 
diplomatici  delle  x)otenze  alleate,  obbli- 
gati a  lasciare  Vologda  e  recatisi  ad 
Arcangelo,  sbarcano  in  un  porto  della 
Murmania  e  si  stabiliscono  a  Kanda- 
laksk  nel  golfo  omonimo  del  mare 
Bianco. 

Agresto 

1.  —  Con  decreto  L.  T.  sono  condo- 
nate le  soprattasse  e  pene  pectmiarie 
incorse  per  contravvenzioni  a  diverse 
leggi  fiscali, 

1,  Bonia.  —  Finisce  il  processo  con- 
tro i  colpevoli  dello  scoi)pio  della  co- 
razzata Benedello  Bvin,  latta  saltare 
dolosamente  nel  porto  di  Brindisi  il  27 
settembre  1915,  Carpi  e  Moschini  sono 
condannati  alla  fucilazione,  Bartolini  al- 
l' ergastolo. 

1,  Zona  di  guerra.  —  Il  Re  passa 
in  rivista  le  truppe  americane  e  il  Capo 
di  Stato  Maggiore  partecipa  all'  esercito 
il  loro  arrivo  con  un  ordine  del  giorno 
di  saluto  e  di  augurio, 

1,  Libia.  —  Il  gen.  Giovanni  Ame- 
glio, governatore  della  Tripolitania  (dal 
luglio  1915)  e  reggente  il  governo  della 
Cirenaica  (dall'ottobre  1913),  a  sua  do- 
manda cessa  delle  sue  funzioni.  Lo 
sostituisce  il  tenente  gen,  Vincenzo 
Garioni. 

2,  —  Il  sen,  Giuseppe  Frascara,  con 
decreto  reale  d' oggi,  è  nominato  ]>re- 
sidente  generale  della  Croce  Rossa  Ita 
liana, 

2.  Torino.  —  Ila  fine,  dinanzi  .i' 
Tribunale  di  guerra,  il  primo  dei  pru 
cessi  per  i  movimenti  rivoltosi  avvemiu 
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a    Torino    nell'agosto    del    1917.    Sono    di  maresciallo  di  Francia  e  la  medaglia 
lanuati     per     tradimento    indiretto    militare  al  gen.  Petjiin. 
iicesco  Barberis    a  6  anni  di  reclu-  6.  Parigi.  —  L'Alta   Corte  di  Giu- 

fciuue,  Maria  Gindiei  a  3  anni  e  un  mese  stizia  nel  processo  contro  l'ex-ministro 
di  detenzione,  Pienotti  Serrati  a  3  anni  Mahy,  esclude  l'accusa  di  tradimento 
e  6  mesi  di  dctenzioue,  altri  a  i>ene 
minori.  Assolti  i)er  n<m  provata  reità 
vari  fra  i  quali  il  ferroviere  Ercole. 
_'.  Unssia.  —  Truppe  alleate  di  ter- 
di  mare  occupano  la  città  di  Ar- 
cangelo. 

2.   Tokio^  —  Il  governo  giapponese 

]»ubblica  una  dichiarazione  utRciale  i)er 

anjiunziare.  che  pur  conservando  sincera 

nniicizia  i)er  la  Russia  e  il  poj)olo  russo 

ifl'ermando   l'intenzione   di  non  in- 

cnire  negli  aftari  interni  della  Rus- 

ha    deciso    nell'interesse    comune 

/i  alleati  e  su  invito  degli  Stati  Uniti 

riandare  trupj>e  a  Vladivostock  per 


ma  solleva  di  sua  iniziativa  quella  di 
]»revaricazi(me  e  in  conformità  di  essa 
con<lanna  Malvy  a  5  anni  di  bando. 

7.  Parigi.  —  Al  generale  brigadiere 
Giuseppe  Garibaldi,  in  occasione  della 
sua  promozione  a  tale  grado,  il  comi- 
tato parigino  della  Democrazia  sociale 
irredenta  ofitre  la  bandiei'a  della  città 
di  Trieste. 

8.  Tripoli.  —  Arrivo  del  nuovo  go- 
vernatore gen.  Mncenzo  Garioni  che 
il  giorno  appresso  assume  il  governo 
delle  due  colonie.  La  sera  di  questo 
stesso  giorno  parte  il  gen.  Ameglio. 

9.  liomu.  —  Arriva  il  ministro  ame- 
uiutare  gli  czeco-slovachi,  ai  quali  per  ricano  della  marina  Friinklin  Roosevelt, 
«'pera  specialmente  di  truppe  germani-          9.  —  Otto  velivoli  italiani,  al  comando 

ed  austro-ungariche  e  conteso  il  li-  del  maggiore  Gabriele  d'Annunzio,  vo- 
>  passaggio  atti'a verso  la  Siberia.  lano  sino  a  Vienna,  su  cui  gettimo,  non 
o.  —  Giusep])e  Garibaldi,  colonnello  bombe,  ma  manifesti  ammonitori.  Per- 
di fanteria  di  complemento,  è  i)romosso    con-ouo  circa  1000  km,  in  quasi  7  ore. 


brigadiere  generale. 

3.  —  Truppe  inglesi  sbarcano  a  Vla- 
divostock. 

4.  Parigi.  —  Importanti  accordi  fi- 
nanziari stipulati  dal  ministro  Nitti  col 
ministro  francese  delle  Finanze,  Klotz. 

4.  Londra.  —  Nell'anniversario  della 


Degli  otto  a])parecchi  uno  è  costretto 
ad  atterrare  in  terreno  nemico  i>er  un 
guasto  al  motore. 

\).  Londra.  —  Il  ministro  degli  esteri, 
IJalfour,  consegua  al  dott.  Benee,  se- 
gretario generale  del  Consiglio  czeco- 
slovaco  una  dichiarazione   ufficiale  con 


entrata  in  guerra  dell'  Inghilterra,  Lloyd  la  quale  la  Gran  Bretagna  considera  gli 

George  ]mbblica  un  messaggio  ai  popoli  czeco-slovachi   come  nazione  alleata,  e 

ileir  Impero,  nel  quale  raccomanda  loro  gli  eserciti  czeco-slovachi  come  eserciti 

una  cosa  sola:    Tenete  fermo!  e  rivela  alleati,  che  combattono  guerra  regolare 

«•he  sei  mesi  or  sono  i  governatori  della  contro  l'Austria-Ungheria  eia  Germania 

iiania  respinsero  di  ])roposito  «leli-  e  riconosce  nel  Consiglio  Nazionale  cze- 

to  una  soluzione  giusta  e  razionale  co-slovacco  il  mandatario  del  luturo  go- 


osta  dagli  Alleati. 
l.  Washington.  — Una  «lichiarazione 
iale    del   governo  americano  «leter- 
i    i  confini    dell'intervento  giapi)o- 

e  americaiK»  in  Siberia. 
'>.  MoscM.  —  Il  ra|)presen tante   con- 
solare americano  lascia  la  capitale,  affi- 
dando   al  console    svedese   clie   già  ha 
eura  degli  interessi  inglesi  e  giap]»onesi,    «lelibera 
»nche   «pielli   americani.  Così  gli    Stati    chi<a. 
^'    'i    romjKuio    «»gni   relazione  col  go- 
I)  bol.scevicj». 
').   Parigi.  —   I)    consigli»»  «lei  mini- 
Btri    conferisce    al  gen.  Focii  la  carica 


verno  czeco-slovaco. 

9.  Mosca.  —  Per  le  proteste  del  con- 
sole di  Svezia,  i  consoli  di  Francia  e 
d' Inghilterra  che  erano  stati  arrestati 
«lai  bolscevichi,  sono  rimessi  in  libertà. 

9.   Helsingfors.  —   La    commissione 

che    d'incarico    della  Dieta  ]nepara  la 

nu«>va    costituzione    ])er    la    Finlandia, 

il   ritorno    albi    forma  mollar- 


li. Roma.  —  L'on.  Girardini  «•  no- 
minato alto  conunissai'io  })er  i  ])rofughi 
«•  il  <;omm.  Salvat«>n^  Scgi'è  e  1' oii.  Pic- 
triboiii  alti   coiiniii.ssuji  aggiunti. 
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11.  Berlino.  —  ITelflFericli,  nuovo  ani- 
basciutore  tedesco  iu  Russia,  rientra  in 
Germania,  non  essendo  più  sicuro  j)er 
lui  il  sogjifiorno  di  Mosca,  Intanto  si 
annunzia  che  la  sede  della  legazione 
tedesca  è  trasferita,  per  misura  di  pru- 
denza, da  Mosca  a  Pskow. 

11,  Vladivostock.  —  Arriva  il  primo 
contingente  giapponese.  Il  generale  giaj)- 
j)onese  Kikuzo  Otani  destinato  ad  as- 
sumere il  comando  di  tutte  le  trui)pe 
alleate  in  Siberia,  è  i)artito  alla  vigilia 
dal  Giappone, 

12,  —  È  annunziata  ufficialmente  la 
costituzione  della  prima  armata  ame- 
ricana in  Francia,  di  cui  assume  il  co- 
mando il  generale  Pershing  pur  conser- 
vando il  comando. in  capo  dei  corpo  di 
spedizione  americano. 

13.  —  Si  sa  da  una  informazione 
dell'  Osservatore  Romano  che  il  governo 
Cinese  ha  informato  la  Santa  Sede  di 
non  gradire  la  nomina  di  mons.  Petrelli 
a  nunzio  Vaticano  a  Pechino,  per  1  suoi 
sentimenti  germanofili.  Tale  mancato 
assenso  ò  conseguenza  della  protesta 
presentata  al  governo  Cinese  dalla  le- 
gazione di  Francia,  ritenendo  (juesta 
nazione  lesi  i  suoi  diritti  di  protettorato 
sui  cattolici  cinesi. 

14.  Livorno.  —  Esplosione  in  porto 
a  bordo  di  una  barca  carica  di  esplo- 
sivi. Alcuni  morti,  parecchi  feriti,  danni 
alle  case  vicine. 

14,  Parigi.  —  Riunione  del  Consiglio 
interalleato  ])er  le  munizioni. 

15,  Tomsk.  —  Il  governo  provviso- 
rio della  Siberia  occidentale  riunisce  la 
Duma  siberiana  che  delibera  di  com- 
battere il  regime  bolscevico,  di  annul- 
larne tutti  i  decreti,  di  riprendere  la 
guerra  contro  la  Germania. 

16,  —  È  iniziato,  a  cura  dello  stato 
e  con  la  cooperazione  della  Croce  Rossa 
Italiana,  l'invio  del  pane-galletta  ai 
nostri  jjrigionieri  di  gueri-a,  mediante 
spedizioni  dirette  ai  vari  campi  di  con- 
centramento. 

16.  —  Si  annunzia  da  Londra  che 
truppe  inglesi  partite  nello  scorso  feb- 
braio da  Bagdad,  traversata  la  Persia, 
giunsero  sulla  riva  meridionale  del  mar 
Caspio  e  che  con  un  vapore  si  recarono 
a  Baku  nel  Caucaso  per  aiutare  gli  ar- 
meni a  difendere  dai  turchi  quell'im- 
]»ortante  emi^orio  i)etrolifero.  Ma  poco 
tempo  dopo,  a  cagione  della  deficiente 
resistenza  delle  truppe  armene,  gì'  in- 
glesi sono  obbligati  a  ritirarsi, 

16.  —  Il  primo  contingente  americano 
arriva  a  Vladivostock  i)er  cooperare  con 
gli  czechi  e  con  i  giapponesi. 

CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiatei 


17.  Lubiana.  —  Congresso  jugoslav 
che  prende  iuiportanti  deliberazioni  p(' 
litiche.  Vi  ò  tra  altro  deliberata  la  ist^ 
tuzione  di  un  Consiglio  Nazionale  C( 
mune  agli  sloveni,  croati  e  serbi  dell 
Monarchia. 

18.  —  Con  decreto  L.  T.  h  costituit 
una  delegazione   centrale  per  la  pesce 

19.  Roma.  —  Il  presidente  del  Cor 
siglio  riceve  la  missione  parlamentar 
navale  americana. 

20.  Berlino.  —  Discorso  del  segre 
tario  di  st.ato  per  le  colonie  Solf  a' 
l'Associazione  tedesca.  Dice  che  la  rt 
stituzione  delle  colonie  è  una  question 
di  onore  e  di  vita  per  la  Germania 
che  nulla  si  oi)pone  alla  ricostituzion 
del  Belgio,  salvo  la  volontfi  di  guerr 
dei  nemici, 

21.  —  Il  ministro  per  gli  Approv 
vigionaiuenti  e  Consumi  on.  Crespi  di 
rige  ai  prefetti,  ai  sindaci  e  alle  altr 
autorità  una  importante  circolare  nell 
quale  traccia  il  programma  alimentar 
dell'  Italia, 

22.  —  Il  Lord  Major  di  Londra,  dop 
una  visita  al  fronte  durante  la  <[u;il 
è  stato  ricevuto  dal  Re,  arriva  a  Romu 
ospite  del  sindaco  della  capitale. 

24,  Francia.   —   Il  presidente  dell 
Repubblica,  Poincaré  e  il  presidente  dt 
Consiglio,    Clemenceau,    si    recano    a 
Quartier    Generale    j)er    consegnare 
Foch  il  bastone  di  maresciallo, 

25,  —  Il  Lord  Mayor  di  Londra  ai 
i"iva  a  Genova  accompagnato  dal  Con 
missario  jjer  l'Aeronautica  e  assiste  co 
lui  alla  consegua  dell'  aeroplano  Balill 
ofterto  dai  commercianti  genovesi  ali 
flotta  aerea;  la  sera  parte  per  Torin 
dove  visita  importanti  stabilimenti 
quindi  riparte  i)er  Londra, 

25.  Washington.  —  La  Camera  d( 
Rappresentanti  approva  con  ,336  voi 
contro  2  la  nuova  legge  militare  eh 
sottopone  a  coscrizione  tutti  gli  uomii 
dai  18  ai  45  anni. 

27.  Berlino.  —  Sono  firmati  tre  a( 
cordi  addizionali  fra  la  Germania  e 
governo  dei  bolscevichi.  È  fissata  un 
indennità  di  guerra  di  6  miliardi  di  mai 
chi.  La  Russia  acconsente  al  distacc 
della  Estonia,  della  Livonia,  della  Cu 
landia  e  della  Lituania,  all'  occupazioc 
da  parte  della  Germania  di  alcune  regioi 
dell'  Ucraina,  di  talune  linee  ferroviari 
e  della  regione  del  Don.  La  Russia  r 
nunzia  pure  alla  Georgia  e  s'impegn 
a  combattere  contro  le  truppe  dell'  li 
tesa,  sbarcate  nei  porti  artici.  La  ijrim 
rata  dell'indennità,  in  312  milioni  : 
mezzo,  ò  pagata  il  7  settembre. 
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2S.  Londra.  —  Prima  riunione  del 
Consiglio  interalleato  delle  finanze  e 
degli  acquisti  di  guerra. 

28.  —  Il  Duca  Adolfo  Federico  di 
Mecklenburg-Scliwerin  rifiuta  il  trono 
di  Finlandia  che  gli  era  stato  offerto  da 
una  speciale  deputazione  della  Dieta. 

29.  Ancona.  —  Fra  oggi  e  domani 
sono  eseguite  12  sentenze  capitali  di 
fucilazione  per  i  fatti  delle  bande  bri- 
gantesche del  Gargano. 

29.  Londra.  —  Importante  riunione 
del  Consiglio  interalleato  dei  trasporti 
marittimi.  Dura  due  giorni. 

29.  Pietroyrado.  —  Il  governo  bol- 
scevico ordina  l'arresto  di  tutti  i  sud- 
diti francesi  e  inglesi  fra  i  18  e  i  40 
anni. 

30.  Mosca.  —  La  rivoluzionaria  Dora 
Kaplan  spara  due  colpi  di  rivoltella 
contro  Lenin  che  è  gravemente  ferito 
'•  •^'M  lungo  t<?mpo  fra  la  vita  e  la  morte. 

JCaplan   h  subito  arrestata  e   pochi 

i  dopo  giustiziata.  Lo  stesso  giorno 

un    altro  attentato    resta  ucciso  il 

uiissario  per  gli  Interni  Uritzik. 

L        .il.  Milano.  —  Improvvisa  visita  del 

Re  che  impiega  la  giornata  nel  giro  di 

molti  importanti  stabilimenti  -ausiliari, 

ospedali,  opere  di   assistenza.    Riparte 

la  sera  stessa. 

31.  Pietrof/rado.  —  Le  truppe  bol- 
sceviche assaltano  l' ambasciata  inglese 

'  1  mettono  a  sacco.  L' addetto  navale 
.   Croiije  che  tentava  opporsi  all'  in- 
.  -  :une,  è  massacrato  e  il  suo  cadavere 
atrocemente  mutilato. 

31.    Vladitostock.  —  Arriva   il  con- 
'•nte  italiano  che  deve  partecipare 
spedizione  in  Siberia, 
il.  Arcaiujtlo.  —  Il   governo   della 
Russia  del  Nord  telegrafa  ai  rappresen- 
tanti della  Russia  all'estero  che   nella 
-ia  del  Nord  il  dominio  dei  bolsce- 
i  è  crollato  e  che  il   governo  colj\ 
'      titnito  non  riconoscendo  il   trattato 
di  Brest- Litovski  intende  di  ricostituire 
uij;i  Russia  grande  e  indivisibile. 


Settembre 


1.  Roma.   —  Congresso  del  jjartito 
:  dista  ufficiale.  È   tenuto   in   forma 
altissima. 


1.  Sofia.  —  Torbidi  rivoluzionari  in 
Bulgaria.  Il  i)alazzo  reale  è  gravemente 
danneggiato  da  una  mina. 

1.  —  Il  governo  spagnuolo,  in  ese- 
cuzione dell'  avviso  dato  alla  Germania 
il  10  agosto  e  in  seguito  al  siluramento 
del  vapore  spagnuolo  Atxere  Mendi, 
ordina  il  sequestro  di  uno  dei  vapori 
tedeschi   internati  nei  porti  s])agnuoli. 

2.  —  Con  decreto  L.  T.  è  istituito, 
nella  R.  Marina,  il  grado  di  sottoammi- 
raglio, immediatamente  inferiore  al  con- 
trammiraglio e  corrispondente  a  quello 
di  brigadiere  generale  nell'  esercito. 

2.  Odessa.  —  La  esplosione  di  un 
deposito  di  munizioni  distrugge  parte 
dei  sobborghi.  lunumei-evoli  vittime. 

2.  —  I  primi  contingenti  italiani  de- 
stinati a  operare  con  le  truppe  alleate 
in  ]\Iurmauia  sbarcano  nella  baia  di 
Murmansk. 

2.  Washington.  —  Il  presidente  Wil- 
son firma  la  nuova  legge  militare  in 
forza  della  quale  il  12  settembre  saranno 
arruolati  13  milioni  di  uomini,  dai  18 
ai  45  anni. 

3.  —  Il  Santo  Padre. nomina  mons. 
Carlo  Pietropaoli,  vescovo  di  Calcide, 
a  ordinario  per  tutti  i  sacerdoti  e  se- 
minaristi ])rofughi  e  internati  in  Italia. 

3.  Parigi.  —  Il  governo  francese  di- 
rige ai  capi  bolscevichi  un  radiotele- 
grammma  nel  quale  li  avverte  che  li 
ritiene  i)ersonalmente  responsabili  di 
tutte  le  molestie  che  avessero  a  subire 
in  Russia  i  sudditi  delle  potenze  al- 
leate. 

3.  Mosca.  —  Il  Comitato  centrale 
esecutivo  dei  Soviet  ratifica  il  trattato 
addizionale  della  Russia  con  la  Germania, 
che  contiene  nuove  vergognose  dedizioni 
della  prima  alla  seconda. 

3.  Washington.  —  Gli  Stati  Uniti  ri- 
conoscono gli  czeco-slovachi  come  na- 
zione belligerante. 

4.  —  Il  ten.  generale  a  disposizione 
conte  Luigi  Cadoi-na  h.  collocato  in  po- 
sizione di  servizio  ausiliario  per  ragiono 
di  età, 

4.  Moma.  —  Chiusura  del  Congresso 
socialisJ.a  nazionale.  Un  ordine  del  giorno 
di  tendenza  estremista,  aj)provato  ieri 
con  14,015  voti,  richiama  il  gruppo  par- 
lamentare ad  una  più  energica  opposi- 
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zione  alla  fjiifvra,  constatando  die  esso 
ha  contravvenuto  alla  volontà  del  par- 
tito e  (Ielle  masse  organizzate,  i)iìi  8i)e- 
cialmente  con  l' ultimo  discorso  del- 
l'on.   Turati. 

4.  Torino.  —  Arrivano  la  Regina 
Elena  e  il  Principe  Ereditario  per  vi- 
sitare le  istituzioni  e  i  laboratori  di 
gueri'a.   Si  trattengono  due  giorni. 

4.  Pechino.  —  L'  assemblea  Cinese 
elegge  (piasi  alla  unanimità  a  nuovo 
presidente  della  repubblica  —  essendo 
scaduti  i  ])oteri  del  presidente  in  ca- 
rica —  Shi-chi-tsang. 

(5.  Arcangelo.  —  Sotto  gli  ocelli  delle 
truppe  alleate  colà  sbarcate  da  tempo, 
un  colonnello  russo,  Cliaplin,  fa  arre- 
stare il  governo  del  socialista  rivoluzio- 
nario Ciaikovski  e  lo  fa  deportare.  Ma 
i  rappresentanti  delle  potenze  alleate  ne 
impongono  la  liberazione  e  il  ritorno  in 
Arcangelo  che  lia  luogo  il  13. 

7.  Londra.  —  L'Ammiragliato  ingle- 
se, per  o})porre  una  definitiva  risposta 
alle  negazioni  tedesche,  pubblica  l'elenco 
dei  150  sommergibili  germanici  finora 
distrutti,  con  i  nomi  dei  comandanti. 
Fra  questi  ve  ne  sono  alcuni  trista- 
mente celebri,  come  quelli  che  silura- 
rono il  Lusitaniu,  il  Belgian  Prince  ec. 
Di  altri  selvaggi  massacratori  finora 
sfuggiti  alla  punizione  suprema,  l'Am- 
miragliato tiene  registrati  i  nomi  i)er 
farne  giustizia  alla  prima  occasione. 

7.  Stoccolma.  —  Arrivano  le  missioni 
militari  italiana,  americana  e  belga  che 
hanno  lasciato  la  Russia. 

8.  Soma.  —  Il  governo  italiano  in- 
forma i  governi  alleati  eh'  esso  consi- 
dera il  movimento  dei  popoli  jugoslavi 
come  rispondente  ai  princiiJÌ  per  i  quali 
gli  alleati  combattono,  nonché  ai  fini 
di  una  pace  giusta  e  duratura.  I  go- 
verni alleati  prendono  atto  con  soddi- 
sfazione di  tale  dichiarazione. 

10.  Essen.  —  L' imperatore  Guglielmo 
si  reca  a  visitare  le  officine  Krupp  e 
tiene  un  discorso  agli  oi)erai  eccitan- 
doli alla  resistenza. 

12.  —  Il  Governo  delibera  nuovi 
provvedimenti  a  favore  degli  impiegati: 
aumento  a  lire  100  dell'  indennità  caro- 
viveri (65  per  i  celibi  e  vedovi),  miglio- 
ramento delle  indennità  di  missione, 
agevolezze  per  la  costituzione  di  coojie- 
rative  di  eonsunio. 

12.  —  Forti  scosse  di  terremoto  che 
durano  tre  giorni,  nell'isola  di  Milo, 
una  dello  Cicladi.  La  città  di  Milo  è 
particolarmente  danneggiata  e  vi  sono 
oìiO  morti  e  ])iìi  di  200  feriti;  ma  an(;he 
le  isole  vicine  hanno  molto  soft'erto. 


13.  Catania.  —  Il  tribunale  militai 
condantia  il  soldato  Arturo  Velia,  st 
gretario  del  partito  socialista  ufficiai- 
a  7  anni  di  reclusione  xier  discorsi  si 
diziosi  e  insubordinazione,  ordinami 
la  sospensione  della  pena  qualora 
Velia   sia   idoneo  al  servizio  al  frout 

13.  —  Agli  Stati  Uniti  si  è  arruolai 
oggi  il  tre(licesimo  milione  di  uoniiu 
Quattro  milioni  di  soldati  saranno  pr- 
sto  in  viaggio  per  raggiungere  le  for> 
alleate. 

13.  Rio  de  Janeiro.  —  Il  Brasi 
rompe  le  relazioni  diplomatiche  ce 
l'Austria-Ungheria  e  dichiara  esistei 
lo  stato  di  guerra   fra  le  due  potenzi 

14.  —  Da  oggi  è  improvvisameni 
alzato  il  prezzo  di  tutti  i  tabacchi  :  ! 
sigari  fermentati  (toscani)  jiassano  a  'e 
cent,  e  le  sigarette  Macedonia  a  10. 

14.  Vienna.  —  Il  governo  austriac 
dirige  oggi  a  tutti  i  governi  belligerau 
un  invito  a  dis(>ussioni  confidenzial 
senza  carattere  iuipegnativo,  in  uiij 
città  neutrale.  L'invito  è  comunicati 
anche  al  Papa.  La  Ijota  austriaca  i 
comunicata  alle  potenze  Alleate  col  tr; 
mite  dei  diplomatici  neutrali  fra  il  1 
e  il  19  dei  mese.  Contemporaneament 
la  Germania  fa  jier  mezzo  della  Svi; 
zera  ofl^'erte  di  x>ace  al  Belgio  purcli 
s' impegni  a  risolvere  la  questione  dell 
lingue,  a  mantenere  dopo  la  guerra 
trattati  di  commercio  già  in  vigore  co 
la  Germania  e  ad  altre  condizioni. 

14.  Pietrogrado.  —  I  rappresentan 
diplomatici  dei  paesi  neutrali  presentan 
serie  rimostranze  a  Zinovieft",  rai)pr( 
sentante  del  governo  leninista,  perdi 
cessino  gli  arresti  e  le  fucilazioni  i 
massa.  Ma  il  Commissario  pev  gli  Estei 
Cicerin  risponde  che  respinge  energ 
camente  l'intromissione  delle  potenz 
capitalistiche  a  favore  della  borghesi 
ru.ssa. 

14.  Stati  Uniti.  —  Gli  arruolameli' 
aperti  jier  la  nuova  legge  militare,  sa 
gono  a  circa  14  milioni  di  cui  800,00 
per  la  sola  New  York. 

15.  —  Con  odierno  decreto  sono  rii 
niti  i  due  ministeri  per  le  Armi  e  1 
Munizioni  e  dei  Trasporti  marittimi 
ferroviari.  11  ministro  dei  Trasporti  ai' 
sume  il  titolo  di  ministro  per  lo  Ani 
e  i  Trasporti:  i  servizi  delle  Armi 
Munizioni  sono  affidati  a  un  Commi? 
sario  generale,  ])arificato  nel  grado  ^ 
sottosegretario  di  stato  e  che  ha  qu; 
lità  di  commissario  regio  per  iiartecl 
pare  alle  discussioni  parlamentari. 

15.  Lima.  —  Il  Congresso  ai)i)rovi 
una  mozione  con  la  (piale  il  Perù  adt 
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'-^    air  attltutlìne    tloijli    Stati    Uniti  oictà  dei  Tram-^irays  Napoletani  por  col- 
t  guerra  niomliale.  pa  della  Società  stessa  e  prende  imme- 
16.  —  L' on.  (.-esare  Xa va  è  nominato  diato  possesso  degli  uffici,    delle   linee, 
Commissario  generale  per  le  Armi  e  Mu-  del  materiale  ec.,  eontiniiando  il  servi- 
rli/ioni,  zio  per  conto  del  Comune. 

■  •>.  Londra.  —  Conferenza  laburista  19.  Parigi.  —  Il    ministro    francese 

■  ralleata.    convocata    per    desiderio  degli  aftari  esteri  comunica  al  ministro 

dil  capo  della  Federazione  del  Lavoro  svizzero    che   la    risposta  francese  alla 

americana.  Samuel  Gompers.  proposta  di  Burian  è  conteniita  nel  di- 

16.    Washington.  —  I  giornali  ame-  scorso   tenuto  dal   primo  ministro  Cle- 

ricani    cominciano    la  pubblicazione  di  menceau    al    Senato    il    17  settembre  e 

documenti  segreti  trovati  in  Russia  da  pubblicato   in    un   niimero  del  Journal 

agenti  americani  e  dai  quali  resulta  che  Ojffieiel,  di  cui  gli  trasmette  copia. 

Lenin,  Trotzki  e  i  principali  loro  acco-  20.  Le  Hdvre.  —  Il    governo  belga 

liti  sono  agenti  assoldati  della  Germania  pubblica  una  nota  nella  quale  dichiara 

e  che  la  rivoluzione  bolscevica  fu  orga-  che  le  offerte  di  ])ace  separata  fattegli 

nizzata  dallo  Stato  Maggiore  Germanico,  indirettamente  dalla  Germania  non  pos- 

16.  —  Il  Giappone  dichiara  di  con-  sono  servire  di  base  a  una  seria  di- 
sperare   come    belligerante    l' esercito  scussione. 

o-slovaco  e  di  riconoscere  r  autoritìi  21.    Vienna.    —   L' ambasciatore  te- 

(Jonsiglio  Nazionale  dei  paesi  czeco-  desco  consegna   al   governo   austro-un- 

Mìhi.  Tale  riconoscimento  aveva  avu-  garico   la   risposta  del  governo  germa- 

iiogo  con  una  lettera  dell'ambascia-  nico  che  accetta  l'invito  a  uno  scambio 

.-.<;  giapponese  a  Londra  al  dott.  Benes  d'idee  contìdenziale  e  non  impegnativo 

del  9  settembre.  in  terra  neutrale. 

17.  —  Decreto  L.  T.  che  eleva  le  21.  Ufa  (Russia  degli  Urali).  —  Si 
aliquote  dell'imposta  di  ricchezza  mo-  apre  il  Congresso  Nazionale  al  quale 
bile  a  decorrere  dal  1'  gennaio  1919  e  intervengono  gli  antichi  membri  del- 
fino al  termine  dell'anno  successivo  a  l'Assemblea  Costituente  di  tutte  le  pro- 
quello nel  quale  sarà  conclusa  la  pace,  vincie  della  Russia  Europea  che  si  sono 

17.  Hehingfors.  —  Superando  gravi  a  mano  a  mano  emancipate  dallo    sgo- 

difficoltìi  giunge  il   console  generale  di  verno  bolscevico.    Esso  elegge  il  23  un 

Italia  a  Mosca,  cav.  Mainoni,  accompa-  governo  provvisorio   di  5   persone  che 

guato  da  400  connazionali.  saranno  responsabili  dinanzi  alla  Costi- 

17.    Washington.  —  Il  segretario  di  tuente,  convocata  i)el  1"  gennaio  1919. 

stato  Lansing  pubblica  La  risposta  che  Di  questo  deliberazioni  è  data  parteci- 

sarà  data  all'Austria:  il  governo  degli  ]iazione  ufficiale  il  24  agli  antichi  rap- 

Stati  Uniti  ha  ripetutamente  fatto  co-  presentanti  diplomatici  russi  in  Europa. 

no.*?cere  le  condizioni  in  base  alle  quali  22.  Londra.  —  Grande  manifestazio- 

prf»nderebbe  in  considerazione  la   pace  ne  in  onore  dell'  Italia.  È  presentato  al- 

on   accoglierà   alcuna   pro[)OHta  per  l' ambasciatore  italiano  un  indiiizzo  vo- 

conferenza  dove  tali  condizioni  i)o-  tato  alla  unanimità  dal  comizio  laburista 

•ro  essere  messe  in  discussione.  in  Hjde  Park,  nel  <iuale  la  democrazia 

H.  —  Anche   l'Italia  risponde,  con  inglese  rassicura  la  democrazia  italiana 

comunicato  Stefani,  alla  offerta  au-  che  la  Gran  Bretagna  non  farà  la  paco 

«triaca   dicendo   che   le  recenti  dichia-  coi    Jiemici    dell'Italia,    tinche  l'ultimo 

razioni    di   uomini  di  governo  delPAu-  lembo    di    territorio    italiano   non  sarà 

.«tri.'v   Ungheria  e  della  Germania,  così  redento.  Arriva  pure  oggi  il  sindaco  di 

-In  antitesi  con    le  basi  sulle  quali   do-  Roma  principe  Colonna  i)er  ri<'ambiaro 

;Trebbe    riposare    la    pa«;e    secondo    gli  la  visita   del   Lord  Mayor;    e  il  giorno 

tBtati   dell'Intesa,    rendono  inutile  ogni  appresso   arriva  la  musica   dei   carabi- 

discnssionc.  nieri  italiani. 

19.  JVapoli.  —  Il  Municipio  dichiara  22.  Washington.  — Il  presidente  Wil- 

1»  decadenza  «lalla  concessione  della  So-  son  invita   con   un    proclama  il  iiopolo 
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nmeiioano  a  oommcmoraro  in  modo  ynfi 
soloime  del  solito  il  sabato  12  ottobre 
1918,  anniversario  della  scoperta  del- 
l'America e  {giorno  dedicato  a  celebrare 
la  conquista  della  libertà  degli  Stati 
Uniti. 

23.  Roma.  —  L' ufficiale  istruttoi-e 
presso  il  Tribunale  Militare  nella  causa 
dei  cascami  rinvia  a  giudizio  x)er  tra- 
diment»  il  comm.  Primo  Bonacossa  e 
il  comm.  Francesco  Gnecclii  e  altri  e 
])roscioglie  l' on.  Cesare  Bonacossa,  il 
comm.  Carlo  Feltrinelli  e  altri,  i  quali 
sono  immediatamenti  scarcerati. 

24.  —  S.  M.  il  Re  visita  alcune  lo- 
calità del  Bolognese  e  del  Ravennate  : 
Cotignola,  Faenza,  Castel  Bolog.iese, 
Imola,  Dozza,  Ozzano,  Castenaso,  Bu- 
<lrio  e  Minerbio,  ovunque  accolto  da 
entusiastiche  manifestazioni . 

25.  Berna.  —  Una  conferenza  italo- 
austriaca  per  il  rimpatrio  dei  prigio- 
nieri malati  e  feriti  e  per  il  trattamento 
generale  dei  prigionieri  si  chiude  con 
la  firma  di  un  accordo. 

25.  Macedonia.  —  Le  truppe  alleate 
hanno  infranto  la  resistenza  dei  bulgari 
e  dei  tedeschi  e  li  hahno  cacciati  in 
fuga,  liberando  una  parte  della  Serbia. 
Oggi  gl'inglesi  varcano  il  confine  di 
fronte  a  Kosturino,  a  nord  del  lago 
Doiran  ed  entrano  in  Bulgaria:  due 
giorni  dopo  occupano  Strumiza. 

25.  —  La  Bulgaria  chiede  al  generale 
comandante  in  capo  delle  trup})e  alleate 
in  Oriente  una  sospensione  d'armi  di 
48  ore  per  permettere  l' invio  di  due 
delegati  bulgari  incaricati  di  negoziare 
r  armistizio  ed  eventualmente  la  x)ace. 
Il  generale  risponde  che  non  si  possono 
accordare  né  armistizi  né  so8i)ensioni 
d'armi  ma  che  i  delegati  saranno  ri- 
cevuti e  ascoltati. 

27.  —  Un  decreto  L.  T.  dispone  che 
in  caso  di  assenza  dal  Regno  del  ministro 
delle  Armi  e  dei  Trasporti,  on.  Villa,  le 
funzioni  a  lui  demandate  siano  afhdate 
al  ministro  del  Tesoro,  on.  Nitti. 

27,  Washinfjton.  —  Il  presidente  Wil- 
son, in  un  discorso  ju-onunciato  per 
l'apertura  della  sottoscrizione  al  quar- 
to prestito  della  libertà,  espone  in  una 
magnifica  sintesi  il  significato  della  gran- 
de guerra  :    la  pace   non   può  ottenersi 


per  mezzo  di  trattative  o  compromes 
coi  governi  degli  Imperi  Centrali,  il  moi 
do  vuole  il  trionfo  finale  della  giustiz 
e  della  rettitudine  e  non  può  ammette) 
limitazioni  a  questo  ideale. 

28.  Salonicco.  —  I  i)arlameutari  bu 
gari  arrivano  per  negoziare  col  geni 
rale  in  capo  delle  forze  alleate  le  coi 
dizioni  dell'  armistizio. 

29.  —  Il  conte  Fulco  Tosti  di  Va 
minuta  è  nominato  delegato  centrai 
per  la,  pesca. 

29.  —  Un  decreto  L.  T.  affida  sin 
a  sei  mesi  dopo  la  pace  l'  esercizio  d< 
porto  di  Livorno  a  un  Regio  Commii 
sario  straordinario,  il  quale  è  nominat 
nella   persona  dell'  ammiraglio   Tritar 

29.  Praga.  —  Il  Consiglio  nazional 
czeco-slovaco  e  l'  Unione  dei  deputa 
czechi  votano  un  manifesto  con  la  \}V(. 
clamazione  della  rottura  dei  rappori 
fra  la  nazione  czeco-slovaca  e  l'Austrir 
Ungheria. 

29.  Berlino.  —  Dimissioni  del  car 
celliere  Hertling  e  del  ministro  deg 
Aftari  Esteri  Hintze.  Il  i-escritto  impc 
riale  che  le  accetta  in  data  del  30,  vuol 
che  d'  ora  in  avanti  ■«  uomini  sostenni 
dalla  fiducia  del  popolo  partecipino  £ 
diritti  e  ai  doveri  del  governo  in  am 
pia  misura  » .  Ciò  significa  che  la  cort 
sentendo  la  gravità  dell'  or.a  acconsent 
a  concedere  al  popolo  tedesco  il  regim 
parlamentare.  Si  preannuncia  l'ingress 
dei  socialisti  nel  nuovo  ministero. 

29.  Salonicco.  —  Firmato  l'armisti 
zio  fra  le  potenze  dell'  Intesa  e  la  Bui 
garia.  I  delegati  bulgari  accettano  tutt 
le  condizioni  imposte  dall'Alto  Coman 
do.  Le  ostilità  cesseranno  a  mezzogiorni 
del  30. 

29.  Sofia.  —  Arriva  Venizelos  prini' 
ministro  greco. 

29.  Palestina.  —  Dopo  le  vittoi  ios 
operazioni  dell'  esercito  del  general 
AUeuby,  la  Terra  Santa  si  può  ogp 
considerare  completamente  liberata  e  l 
armate  turche  virtualmente  distrutte; 
Gli  eserciti  inglesi  sono  oggi  in  marci;' 
l)er  la  Siria  e  arrivano  nella  giornafe: 
di  domani  alle  porte  di  Damasco. 

29.  Tokio.  —  Nuovo  ministero  giapi 
ponese  i)resieduto  da  Ke  Hara.  È  ni 
gabinetto    democratico,    ed  ò    il  prim' 
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tto  (li  partito  che  il  Giappone 
^  mai  avuto.  È  anche  il  iirimo  die 
x.>-..  sia  presieduto  da  un  membro  del- 
l'aristocrazia. 

30.  —  Decreto  L.  T.  che  stabilisce 
il  calmiere  sui  medicinali  di  matjgiore 
URO  con  severe  penalità  per  i  contrav- 
ventori. 

30.  Roma.  —  Giunge  una  missione 
militare  polacca  a  capo  della  quale  è 
il  principe  Radziwill  che  preannunzia 
l'arrivo  di  un  corpo  volontario  polacco 
che  combatterà  sul  nosti-o  fronte. 

30.    Parigi.    —    Il    i)residente    della 

'"      :bblica  concede  la  croce  di  guerra 

l.alme    a    due    bandiere    italiane, 

^y*  ffinteria  e  del  2"  reparto  d'  as- 

naho  per  la  loro  eroica  condotta   sotto 

Reims. 

30.  —  Agli  Stati  Uniti  d'America  è 
inaugurata  con  grande  solennità  la  sot- 
toscrizione al  4"  Prestito  della  Libertà 
per  30  miliardi.  I  giornali  affermano 
che    nelle   prime    ore    le    sottoscrizioni 


atìiuirono    in    ragione    di   5   milioni    al 
minuto. 

30.  —  Chiudiamo  questa  cronaca  no- 
tando che  sono  in  corso  sette  battaglie 
dal  mar  del  Nord  a  Nazareth,  nelle 
quali  combattono  quattro  milioni  di  uo- 
mini, che  ovunque  la  sorte  delle  armi 
arride  alle  potenze  Alleate  ;  che  la  set- 
timana fluita  ieri  iirocacciò  agli  Alleati 
la  riconquista  di  cinquanta  città,  di  po- 
sizioni importanti  e  di  40,000  prigionieri. 
Del  resto  il  bottino  totale  fatto  dagli  Al- 
leati sul  fronte  occidentale  dal  15  luglio 
al  30  settembre  è  di  254,000  prigionieri, 
3669  cannoni  e  oltre  23,000  mitraglia- 
trici. La  Vittoria  ormai  è  in  marcia,  o 
do])o  ap])ena  30  giorni  la  capitolazione 
della  Turchia,  dopo  34  giorni  il  crollo 
della  potenza  militare  austriaca,  /dopo 
42  quello  della  potenza  militare  germa- 
nica, porteranno  alla  fine  dell'  orrendo 
macello  durato  51  mesi,  allo  sfacelo  dei 
due  imperi  centrali,  al  trionfo  della 
giustizia  e  della  libertà. 
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Per  assoluta  mancanza'  di  spazio  dobbiamo  anche  que- 
st'anno  rinviare  al  volume  del  1920,  il  primo  dell'auspi- 
cata Pace,  le  cronache  minori,  cioè  le  Notìzie  di  lette- 
ratura, di  scienza  ed  arte,  le  Notizie  sportive,  le 
Notìzie  teatrali,  le  Notizie  di  inaugurazioni,  com- 
memorazioni, ec. 
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nazionale,  a  liasc  di  Vanadio  in  fon  ^inazione  orgaiii(;a  con 

Jodio,  Arsenico,  Glicerofosfati,  Fermenti  diastatici  e  Kola. 
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Scaccliiere  italiano. 


I^e  operazioni 
del  iiovembre 
e  dicembre  1Q17. 


vvEKUTO  il  ripiegamento 
(Ielle  nostre  truppe  sul 
Piave,  (lue  masse  au- 
stro-tedesche tentavano 


nuova  fronte  difensiva,  prestabilita  dj 
Comando  Supremo,  sgombravano  ord 
natamente  il  Longara. 

Il   nemico   rinnovò   i  suoi  furibonc 
tentativi   suU'  altoi)iano   di  Asiago,  a 

A,.^.xv.  ^... .......  .....j^^.v.  .....  taccando,  nella  notte  sul  li,  il  tratt 
Piave,  (lue  masse  au-  monte  Sisemol-Meletta  Davanti,  che  r( 
stro-tedesche  tentavano  sistette  solidamente.  L' azione  fu  ripres 
di  colpire  la  nostra  ala  dalle  nostre  truppe  il  14,  per  scacciai 
sinistra  di  fianco  e  di  nuclei  avversarli,  che,  raggiunto  qua 
rovescio.  Uno  di  tali  nu-  che  elemento  avanzato  italiano,  tenti 
elei,  condotto  dal  mare-  vano  di  sostenervisi.  Contemporanei 
scialle  Krrjbatin,  agiva  mente  gli  Austriaci  sviluppavano  u 
sul  massiccio  del  monte  altro  attacco  a  nord  di  Gallio,  sull 
Grappa,  l'altro,  agli  ordini  del  mare-  linea  Meletta  Davanti,  monte  Fio; 
.seiallo  Konrad,  operava  suU' iiltopiano  monte  Castelgomberto;  i  nemici,  n 
di  Asiago.  spinti,    rinnovavano    il    tentativo  nell 

Il  10  novembre  le  foi'ze  del  Konrad  serata,  ma  venivano  nuovamente  ricai 
attaccavano  le  nostre  posizioni  avanzate  ciati.  Altre  colonne  avversarie  che  d 
di  Gallio  e  di  monte  Ferragh,  riuscendo  monte  Lisser  avanzavano  verso  la  fremi 
iul  impadronirsene.  Ma  un  nostro  riso-    Fiisoni,  confluenza   del  Brenta  col  C 


luto  contrattacco  riconquistava  le  sud- 
dette localiti\,  cattui-aniìo  un  centinaio 
di  nemici,  mentre  un'  avanguardia  au- 
striaca, giunta  fino  a  Tezze,  in  Val  Su- 
giiuii,  cadeva  nelle  nosti-e  mani.  Il  ne- 
mico rinnovò,  l'il,  la  spintsi  sull'alto 
piano  di  Asiago,  lungo  il  tratto  Gallio, 
monte  Longara,  Meletta  di  Gallio,  ma 
r  attacco  fallì  pel  nutrito  fuoco  di  sbar- 
riimento  degli  Italiani,  i  (juali  controf- 
fendendo poi  r  avversario,  lo  rovescia- 


smon,  vennero  trattenuto  dalle  nosti 
artiglierie. 

Evidentemente,  con  i  sopra  descrit 
combattimenti  sull'altopiano  di  Asiag* 
il  nemico  mirava  a  sfondare  le  difes 
di  Val  Fi-enzela,  ossia  dello  stretto  co: 
ridoio  che  conduce  alla  valle  del  Brenti 
e  di  espugnare  la  posizione  del  Sisemo 
che  gli  impediva  lo  sbocco  all'  orlo  de 
l'altopiano,  verso  il  Sud. 

Pure    il  14,    masse    austro-tedescli 


rono  nella  sottoposta  valletta  del  Mulo,  attaccavano,  nel  massiccio  del  Grappi 

Nella  notte  sul  12,  Konrad  si  gettò  le  posizioni  di  monte  Roncone  e  moni; 

ancora  contro  i  medesimi  obbiettivi  del  Tematico,    e    lanciavano    una    colonr! 

giorno  precedente.  Dopo  aspra  lotta  il  contro  la  stretta  di  Quero.  Al  Roncoi 

nemico  veniva  respinto  con  gravissime  l'avversario  fu  respinto;  sul  Tomatit 

perdite.  Verso  la  mezzanotte  sul  13  gli  i  nostri  avamx)Osti  ripiegarono,  dopo  v 

Austriaci  ritentarono  r  azione  tra  Gallio  vace  resistenza,   su  posizioni  prestai) 

ed  il  monte  Longara,  concentrando  più  lite.   Nella   giornata  seguente  le  iiosti 

intensamente  gli  sforzi  sulla  seconda  di  ti^uppe  ripiegate  did  Tematico,  centra 

quelle    località.    L' urto    veniva  ancorix  taccavano   e  riprendevano  le  priniiti\ 

contenuto  dalle  nostre  truppe,  lo  quali  posizioni,  mentre  sul  vicino  monte  Co 

però,    in    seguito    alla    sistemazione    di  nella  la   brigata    Como   resisteva    ten; 
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roiiìoiito  ad  1111  f()rn)i<lal>ilp  sforzo  apj- 
<;rt'ssi\u  ucinico,  (Invaio  dal  pomeriggio 
alla  iiiezzauotU'. 

IMeiitre  lo  <lue  inasso  noniicho  adi- 
vano nolla  zona  montuosa,  una,  terza, 
comandata  dal  j;onorale  ]5oroovic,  oi)o- 
rava  in  pianura  e.  porvoniitii sulla  sponda 
sinistra  del  Piave,  tentava,  il  12,  di 
l'orzarne  il  i»a ssaggio.  Due  grossi  ro- 
])arti  austriaci  pervennero,  mediante 
Marconi,  a  transitare  sulla  destra  del 
liume,  per  eostruirvi  una  testa  di  ])onlo. 
^la  una  ju-onta  reazione  dello  nostre 
tiu]>pe  ricacciava  il  nemico  contro  1'  ar- 
gine. Altri  nuclei  austriaci  riuscirono 
ad  infiltrarsi  nell'isolotto,  detto  Lo 
(ira ve  di  Pai)adopoli,  e  sulla  riva  de- 
stra del  lium<>,  presso  Gris»lera. 

Il  13,  il  nemico  aumentò  l' attività 
i'(»ml)attiva  lungo  il  Piave,  tentando  di 
su})erarlo  a  Fenor,  a  S.  J)onà,  ad  In- 
tesi adura.  Ma  quelle  operazioni  falli- 
rono contro  la  salda  resistenza  dello 
nostre  trui)pe,  nelle  cui  mani  gli  Au- 
striaci lasciarono  mitragliatrici  e  pri- 
gionieri. Inline  manoAa-e  di  intiltraziono 
nemica,  a  valle  di  Kevedoli,  furono  de- 
cisamente it'spinto  da  nn  battaglione 
dei  nostri  marinai. 

jNIa  il  nemico  non  desisteva  dai  suoi 
tentativi;  ed  il  Ifi  una  sua  colonna  si 
cimentava  al  passaggio  del  fiume,  presso 
Foliua,  ove  riusciva  a  toccare  la  sponda 
destra.  Tuttavia,  contrattaccata  bril- 
lantemente dalla  brigata  Lecce,  la  massa 
nemica  vsi  rifugiò  in  un  isolotto,  dove 
fu  costi'otta  ad  arrendersi.  Più  a  sud, 
presso  Fagarè,  i  nemici  riuscirono  ad 
effettuare  di  sorpresa  il  passaggio  ed  a 
l»iombare  sulla  nostra  linea  avanzata. 
Ma,  prontamente  accorse  le  trupi^e  della 
nostra  54*  divisione,  il  nemico  veniva 
battuto  con  gravi  perdite  ed  addossato 
all'  argine,  dal  «juale  veniva  poi  com- 
])letamente  sgombrato  il  giorno  seguente 
da  reparti  del  268°  fanteria. 

Una  nuova  fase  dell' offensiva  ne- 
mica si  iniziava,  frattanto,  sul  massic- 
cio del  Grappa,  dove  l' avversario  por- 
tava il  massimo  sforzo.  L' impeto  ne- 
mico si  sferrava,  il  17,  contro  le  nostre 
])osizioni  del  Monfenera  e  del  monte 
Tomba,  tentando  di  aggirarle.  Ma  gli 
assalti  furibondi  dell'  avversario  si  spez- 


zarono contro  la  nosira  gagliarda  resi- 
stenza. Il  nemico  riprese  l' azione  il  18,, 
riuscendo  a  mettere  jàede  in  alcuni  no- 
stri elementi  avanzati,  die  gli  vennero  ' 
])erò  stra])i)ati  da  vigorosi  contrattacclii 
nostri  nella  notte  sul  19.  Nelle  giornate 
del  20  e  del  21  l'avversario  vibrò  di- 
sperati coli)i  più  ad  ovest,  contro  il 
monte  Pertica,  ma  fu  sempre  respinto. 
Soltanto  a  nord-est,  a  monte  Fontana 
Secca  raggiungeva  alcuni  nostri  ele- 
menti avanzati.  Contemporaneamente, 
il  21,  tentava  di  sfondare  il  nostro 
sbarramento  di  S.  Marino,  sul  Brenta, 
ma  veniva  ricacciato  dal  battaglione 
Al})ini    Valtellina. 

Mentre,  con  taito  furore,  ma  con 
avversa  fortuna,  l'avversario  in-emeva 
sul  massiccio  del  Grai)pa,  non  rallen- 
tava gli  sforzi  sull'altopiano  di  Asiago. 
Dal  13  combatteva,  quasi  ininterrotta- 
mente attorno  alle  Melette  è  pagava, 
col  fioi-e  dei  suoi  battaglioni,  1'  accani- 
mento spiegato.  Intensa  fra  tutte  fu 
r  azione  aggressiva  nella  giornata  del  22. 
(tIì  Austriaci,  puntando  da  nord  sulla 
fronte  Monti  Tondarecar,  Badenecclie, 
e  da  ovest  su  quello  Castelgomberto, 
Gaserà,  Moietta  Davanti,  tentarono  av- 
volgere il  caposaldo  delle  Melette,  Ma 
l'urto  nemico  si  rujjpo  contro  la  fer- 
mezza della  brigata  Pcrvffia  e  dei  bat- 
taglioni Alpini  Slelvio,  Saccarello,  Pa- 
sìth'w,  Cervino.  Gli  attacclii  nemici  si 
rinnovarono  nelle  giornate  del  23  e 
del  24  senza  ottenere  miglior  risultato. 

Il  25  il  nemico  riattaccava  con  vio- 
lenza, tra  Brenta  e  Piave,  contro  lì 
fronte  monte  Pertica,  Col  dell'  Orso, 
M.  Solarolo,  M.  Spinoncia,  ma  il  suo 
sforzo  falliva  contro  il  mirabile  contegno 
della  nostra  56*  divisione. 

Il  giamo  seguente  il  nenrico  concen- 
trava gli  sforzi  contro  il  col  della  Ber- 
retta ed  avrebbe  finito  i)er  sovercbiarc 
i  nostri  difensori,  isolati  da  un  violento 
fuoco  di  interdizione,  se  non  fossero 
tempestivamente  accorsi  rinforzi,  clic 
obbligarono  gli  Austriaci  a  ritirarsi  con 
gravi  ijerdite. 

Frattanto,  a  concorrere  còlle  nostre 
truppe  ad  arginare  l'ofiensiva  austro- 
tedesca,  venivano  a  schierarsi,  sugli 
altipiani  e  sul  Piave,  forze  francesi  ed 
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inglesi,  salutate,  durante  il  loro  pas- 
saggio per  le  regioni  italiane,  da  entu- 
siastiche manifestazioni. 
*  Dal  26  novembre  al  4  dicembre  la 
lotta  attraversò  un  periodo  di  stasi,  in- 
terrotta soltanto  da  duelli  di  artiglie- 
ria. Il  mattino  del  4  il  nemico  svilui^pò 
suir  altopiano  di  Asiago  un  duplice  mo- 
vimento avvolgente,  cioè  da  nord-ovest 
contro  il  tratto  Sisemol-Meletta,  e  da 
nord-est  contro  il  segmento  Tondare- 
éar-Badenecclie.  L' attacco  di  nord-ovest 
éi  infranse  contro  la  resistenza  dei  no- 
stri soldati,  che  contrattaccarono,  poi 
violentemente.  Lo  sforzo  di  nord-est, 
favorito  dal  terreno  coperto,  incontrò 
pure  superbi  ostacoli  nelle  nostre  truppe, 
che,  solo,  quando  il  nemico  ricevette 
copiosi  rinforzi,  ritirarono  alcuni  nuclei 
troppo  avanzati  ed  opposero  più  indie- 
tro, sulla  fiancata  meridionale  di  Val 
Gadena,  una  cortina  piìi  resistente. 

Il  5  il  nemico,  approfittando  dei  te- 
nui vantaggi  conseguiti  il  giorno  pre- 
cedente si)iuse  a  fondo  l' azione  per  far 
cadere  da  tergo  il  bastione  Castelgom- 
\)crto-Melctte  di  Gallio.  Le  nostre  truppe 
oi)posero  tenace  resistenza,  cedendo  il 
■terreno  palmo  a  palmo  soltanto  quando, 
sistemata  una  retrostante  posizione, 
venne  ordinato  di  ripiegarvisi.  Contem- 
poraneamente una  colonna  austriaca, 
avventatasi  contro  il  nostro  sbarramento 
in  fondo  A^al  Brenta,  veniva  sanguino- 
samente respinta. 

Una  violenta  preparazione  di  arti- 
glieria preludeva  il  6  dicembre  ad  uno 
sforzo  nemico  contro  la  cortina  naturale 
Sisomol-Stenfle.  Dopo  sette  attacchi 
riusciva  al  nemico  di  ottenere  vantaggi 
sul  Sisemol.  Tuttavia  il  giorno  seguente 
150  api)arecchi  italiani,  francesi,  inglesi 
irrompevano  sulle  linee  nemiche,  bom- 
bardando truppe  e  stabilimenti  di  re- 
trovia. 

Nella  giornata  del  9,  ad  est  di  Capo 
Sile,  una  colonna  ungherese  che  aveva 
ottenuto  qualche  guadagno  nelle  posi- 
zioni italiane  all'agenzia  Zuliani,  ve- 
niva contrattaccata  e  respinta  dalle 
nostre  truppe.  Nella  notte  seguente  due 
siluranti  italiane,  penetrate  nel  porto 
di  Trieste,  aftbndarono  con  preciso  lan- 
cio di  siluri  la  nave  austriaca  Wien. 

L'  11  si  riaccendeva  violenta  la  bat- 
taglia sul  Grappa.  L'  azione  nemica 
puntò  da  un  lato  contro  le  linee  di  Col 
Caprile,  Col  della  Berretta,  Col  del- 
l'Orso; dall'altro  contro  lo  Spinoncia 
ed  il  Solarolo.  AH'  ala  sinistra  gli  as- 
salti nen)ici,_  sferrati  prevalentemente 
contro  il  Col  dell'  Orso,  venivano  deci- 


samente infranti.  All'  ala  destra  gli  Au- 
striaci arrivavano  sul  Col  della  Berretta, 
ma  ne  venivano  quasi  completameute 
ricacciati  dai  nostri  contrattacchi.  La 
battaglia  fu  ripresa  dalle  nostre  truppe,- 
il  12,  annullando  quasi  del  tutto  i  lievi 
vantaggi  realizzati  dagli  Austriaci  il 
giorno  precedente. 

Due  azioni  sincrone  alle  ali  del  no- 
stro schieramento  vennero  sviluppate 
dal  nemico  nella  giornata  del  13.  Ad 
ovest  esso  attaccò  i  colli  Caprile  e  Ber- 
retta, senza  successo  ;  ad  est  tentò  di 
attanagliare  ai  fianchi  il  saliente  del 
Solarolo. 

Gli  assalti  cominciarono  alle  11.30, 
e  le  masse  nemiche,  sempre  crescenti 
di  densità,  si  rovesciarono  su  Col  del- 
l' Orso,  sul  Solarolo,  ed  alla  testata  di 
Val  Calcino.  I  nostri  soldati  resistet- 
tero solidamente,  ripiegando  solo  di  po- 
chi metri,  sopra  una  linea    successiva. 

Il  nemico  persistette  nello  sforzo  sul 
massiccio  del  Grajìpa,  dove  il  14,  lan- 
ciò all'  attacco  poderose  masse  di  fan- 
teria, in  regione  di  Col  della  Berretta. 
Ma  gli  assalti  nemici  si  infransero  contro 
la  nostra  resistenza  ed  infine  gli  Au- 
striaci furono  nettamente  respinti  da 
un  nostro  contrattacco.  L' avversai'io 
però  che,  nel  frattempo,  non  aveva  mai 
rallentato  l' intenso  bombardamento  dei 
rovesci  delle  nostre  posizioni,  rinnovate 
le  sue  forze,  nella  sera  lanciava  dense 
colonne  all'  assalto,  raggiungendo  Col 
Caprile.  Sforzi  austro-tedeschi  contro 
il  Solarolo  non  riuscirono. 

La  battaglia  si  riaccese  violenta  al- 
l'alba  del  16.  Ad  una  nostra  puntata 
conti'oftensiva  su  Col  Caprile,  l' avver- 
sario oppose  forze  prepondei-anti,  che 
costrinsero  i  nostri  a  ripiegare  su  linee 
retrostanti,  finché,  sopraggiunti  rinforzi, 
le  truppe  italiane  riuscirono  a  rovesciare 
il  nemico  sulle  sue  posizioni  di  imrtenza. 
Nello  stesso  giorno  il  nemico  pronun- 
ciò un  attacco  in  Val  Brenta;  ma  la 
nostra  artiglieria  costrinse  gli  avver- 
sarli a  retrocedere  in  grande  scom- 
piglio. 

Truppe  scelte  tedesche,  approfittando 
della  nebbia,  si  avventarono  il  17  sulle 
nostre  posizioni  dello  Spinoncia,  del 
Solarolo  e  di  Val  Calcino,  ma  senza  ot- 
tenere alcun  vantaggio.  Nò  miglior  esito- 
ebbe  per  l' avversario  un  suo  tentativo 
contro  il  Col  della  Berretta.  -    • 

Un  nuovo  colpo  di  ariete  tentava  a 
sua  volta  il  generale  austriaco  Krauss 
sull'ala  sinistra  del  nostro  settore  di- 
fensivo, tra  Brenta  e  Piave,  lottando 
ferocemente   tutta   la  giornata  del  18, 
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senza  ottenere  altro  guadagno  clie  qiial-  ro]t]ani  nemici  irruppe  su  Treviso,  Mnn- 

ohe  aft'i'viuazione  locale  nella  zona  del-  Tclu-llinia,    CasteltVaneo,    Padova.    Nu- 

l'Asoloue.  morosi  danni  e  vittime  riportò  spefial- 

Nello  stesso  giorno  il  nemieo  tentò  mente  Padova.  I  nemici  rinnovarono 
di  ]»assare  il  Piave  tra  Ch  Gradenigo  le  aggressioni  su  Padova  nelle  noi  ti 
e  Cavazucclierina,  mai  suoi  sforzi  fai-  sul  30  e  sul  31,  devastando  chiese  in- 
lirouo  pel  pronto  intervento  delle  no-  signi  ed  edifici  pnbldici.  Frattanto  no- 
stre truppe  terrestri  e  di  natanti  della  stri  apparecclii  nella  notte  sul  31  l)om- 
K.  Marina.  L'attività  combattiva  sul  bardarono  gli  aerodromi  nemici  di  Aviano 
Piave  veccliio  si  mantenne  assai  intensa  e  Comina,  clic  sorpresero  illuminati, 
anche  il  19,  durante  il  (jual  giorno  nuovi  in  attesa  del  ritorno  dei  loro  velivoli, 
tentativi  nemici  furono  sventati.  Il    30    i    Francesi    attaccarono    sul 

Sugli  altipiani,   il  20,  le  truppe  ita  Grappa,  tra  l'osteria   del  Monfenera  e 

liane,  passando,  con  magnifico  slancio,  le  case  Naranzine,  raggiungendo  ed  in 

dalla  difensiva  alla controfleusiva,  strap-  paìte   olti-epassando  gli  obbiettivi  loro 

parono     all'avversario    quasi    tutto    il  assegnati. 

terreno  espugnato  il  18  nella  zona  del-  A   Zenson   gli   Austriaci,    passati  il 

l'Asolone.  Gli  Austriaci,  a   loro   volta,  12    novembre    sulla    destra    del  Piave, 

ci  attaccavano  violentemente  sull'alto-  erano  a  poco  a  ])oco  venuti  a  trovarsi 

]iiano   di  Asiago,   il  24,  tra  monte  Val  in  una  terribile  moi-sa,  per  opera  delle 

IJclla   e  monte   Portecche,  riuscendo  a  nostre  truppe,  che  li  avevano,  in  ulti- 

far  ripiegare  alquanto  la  uo.sti'a  alasi-  mo,  addossati  all'argine.  La  pressione 

nistra.  divenne  formidabile  in  dicembre,  ed  il 

Ma  nella  notte  sul  24  le  nosti-e  forze,  31,  un  nostro  sforzo  oppresse  così  l'av- 
gettatesi  nuovjimentè  alla  controffensi-  versarlo,  che,  approfittando  della  notte, 
va,  riuscirono  a  riportare  l' azione  sulle  decise    di    ritornare    sulla    sinistra  del 
località  abl>andonate  il  giorno  preceden-  Piave, 
te,  e  a  ricuperare  batterie  e  mitraglia- 
trici, lasciate  indietro  nel  ripiegamento,  j^^  operaxioz\i 

Nella  giornata  di  Natale  la  battaglia  nell'  inverno  1918. 
continuò    furibonda     sull'  altiinano    di 

Asiago,  con  prevalenza  sulla  destra  Nei  primi  giorni  del  1918  la  com- 
della  nosti'a  linea.  Gli  Austriaci  si  get-  battività  si  limitò  ad  azioni  locali,  a 
tarono  frontalmente  e  pel  nostro  fianco  s(?ontri  di  pattuglie,  a  duelli  di  arti- 
sinistro  sul  tratto  di  ciglione,  compreso  glieria.  Specialmente  nella  zona  mon- 
tra  Col  del  Kosso  e  Val  Frenzela.  Ma  tana  la  neve  ostruì  i  valichi  ed  arrestò 
l'azione  frontale  del  nemico  fu  robu-  ogni  iniziativa.  Tuttavia,  il  14  gennaio, 
stamente  trattenuta  dalla  tenacia  dei  nella  regione  dell'Asolone,  le  nostro 
nostri  soldati,  così  che  lo  sforzo  au-  fanterie  rettificarono  la  propria  linea 
sti'iaco  potè  esplicarsi  soltanto  sul  no-  da  nord  di  Osteiia  il  Lepre  alla  testata 
stro  fianco  sinistro,  ove  ottenne  un  di  Val  Cesilla,  infliggendo  gravi  pei'- 
lieve  vantaggio,  subito  neutralizzato  dite  all'  avvei'sario.  Sul  Solarolo  i  no- 
dai  nostri  contrassalti.  stri  ardili  penetrarono  nelle  trincee  ne- 

Una  flottiglia  aerea  avversaria,  coni-  miche.    Ad   est    di  Caposile    le   nostre 

posta   di  25  appai-ecchi,   giunse,  il  26,  truppe    ampliarono   la   testa    di  ponte, 

sopra  un  nostro  campo  di  aviazione  nel  strapi>ando   alcune   opere  al  nemico,  e 

Trivigiano,    iniziandone    il    bombarda-  respingendone  sanguinosamente  i  ripe- 

mento.  Aviatori  italiani  ed  inglesi  pioni-  tuti  contrattacchi. 

barono   sul  nemico,  facendogli  precipi-  Il    28  la   1'   armata   iniziò   una  ga- 

tare   8    apparecchi.    Poco    dopo  altri  8  gliarda  oft'eiisiva  sull' altopiano  di  Asiago 

Aelivoli    nemici 'ritentarono    la  prova,  contro   Monte    Val    Bella,    Col    Rosso, 

ma  la  nostra  flottiglia  afti-ontava  ancora  Col    Echele.    Dojio    lotta    accanita  Col 

l'avversario,    questa  volta  sopra  Mon-  Rosso    e    Col  Echele    fui'ono  espugnati 

tebelluna,    fugandolo   e  ju'ivandolo  an-  dai    valorosi  della   brigata    Sassari.  Il 

Cora  di  3  apparecchi.  29  la  battaglia  continuò  vivacissima  ed 

Nella  notte  sul  29  un  nugolo  di  ae-  i  bersaglieri    si   impadronirono  —   con 
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abile  manovra  —  anclie  di   monte  Val 
Bella. 

L'  11  febbraio,  nostre  siluranti  pe- 
netrarono nella  baia  di  Buccari,  presso 
Fiume,  mandando  a  i)icco  un  grosso 
piroscafo  austriaco  colà  ancorato. 

Nello  stesso  mese  gli  Austriaci  rin- 
novarono più  volto  lo  selvaggie  scorre- 
rie su  Venezia,  Padova,  Treviso,  Bas- 
tino, Vicenza.  Squadriglie  aeree  ita- 
liane ebritannicbe  bombardarono  campi 
di  aviazione,  stazioni  ferroviarie,  stabi- 
limenti di  retrovia  nemici.  Notevoli  tra 
({ueste  operazioni  furono  il  bombarda- 
mento df'i'a  stazione  di  Inns- 
bruck,  ese  .aito  da  una  no- 
stra squuuiiglia  il  20  febbraio, 
ed  il  bombardamento  dell'ar- 
senale e  dei  depositi  militari 
di  Fola,  eseguito  da  idrovo- 
lanti della  nostra  R.  Maiiua, 
nella   notte   sul   28   febbraio. 


Lre  operaxioxvi 
zvella.  prima-veralQlS. 


La  stabilizzazione  sulla 
fronte  si  mantenne  fino  al 
maggio,  interrotta  soltanto 
da  urti  di  pattuglie,  e  da  riu- 
sciti  colpi  di  mano,  dei  quali 
giova  ricordare  quello  del  2  aprile  a 
sud  di  Marco,  quello  del  20  ad  est  di 
Mori,  in  Val  Lagarina,  del  17  e  del  25 
a  Valmorbia  e  a  Dosso,  sconvolgendo  lo 
sbarramento  della  strada  di  Rovereto, 
del  24  a  Pedescala,  in  Val  d'Astico, 
del  13  e  del  28  presso  la  foce  del  Piave. 
Tali  operazioni  parevano  preludere  ad 
una  ripresa  della  battaglia,  ma  il  mal 
tempo,  cbe  impei'versò  ostinato  per  tutto 
r  aprile,  impedì  cbe  esse  assumessero 
un  pili  ampio  sviluppo. 

Un  brillante  fatto  d'armi  fu  com- 
piuto dalle  nostre  tru^ipe,  il  10  maggio, 
coir  espugnazione  di  monte  Corno,  ove, 
due  anni  prima,  gli  Austriaci  aACvano 
catturato  Battisti  e  Filzi.  La  nostra 
azione,  diligentemente  preparata,  fu 
condotta  di  sorpresa  da  parte  di  una 
compagnia  della  brigata  Murga  e  da 
una    compagnia   d'assalto.  Nella  notte 


Insi.  Gianni  Caproni 
costi- nitore  di  aero- 
plaui   da   boiubarda- 


tato  da  torpediniere,  si  avviava  a  Du- 
razzo.  Bencbè  fatile  segno  ad  intenso 
fuoco  avversario  'e  iiostre  siluranti  af- 
fondarono una  1  ave  trasporto  e  colpi- 
rono una  dello  uiiità  di  scorta,  rien- 
trando quindi  incolumi  alla  base. 

Nella  notte  sul  14,  il  capitano  di 
corvetta  Pellegrini  penetrava  nel  porto 
di  Pola  e  silurava  una  corazzata  ne- 
mica del  tipo    Viribus   Unitis. 

Ritorniamo  allo  scacchiere  terrestre. 
Neil'  aspra  regione  del  Tonale,  all'  alba 
del  25  maggio,  i  nostri  Alpini  attacca- 
rono con  impeto  le  posizioni  uemicbe. 
La  battaglia  si  svolse  acca- 
nita per  tutto  il  25  e  per  il  26, 
e  si  chiuse  con  brillante  vit- 
toria dei  nostri  che  si  impa- 
dronii'ono  delle  importanti 
posizioni  della  Conca  e  della! 
Cima  di  Presena,  catturando  | 
air  avversario  870  prigionieri, 
12  cannoni,  14  bombarde  e 
mortai,  25  mitragliatrici,  mol- 
te continaia  di  fucili. 

All'estrema  ala  destra  del 
nostro  schieramento  la  testa 
di  ponte  italiana  di  Caposile 
era  stata  con  azioni  locali  al- 
largata, rafforzata.  Nella  sera 
del  19  e  nella  notte  sul  27, 
nostre  fanterie  scelte  con  cooi)erazione 
di  artiglieria  ed  efficace  concorso  di  lan- 
ciafiamme, allargarono  sempre  più  il 
respiro  della  testa  di  ponte. 

Il  nemico  tentò  subito  violenti  con- 
trattacchi, che  si  infransero  contro  la 
nostra  salda  resistenza.  Le  perdite, 
sofferte  dagli  Austriaci,  furono  assai 
gravi.  Vennero  catturati  7  uflìciali, 
433  uomini  di  truppa,  4  bombarde,  10 
mitragliatrici,  parecchie  centinaia  di 
fucili,  armi  da  trincea,  abbondanti  mu- 
nizioni. Il  nemico  ritentò  varii  contrat- 
tacchi nei  giorni  seguenti,  ma  senza 
alcun  risultato. 

Frattanto  in  Italia  si  aveva  la  sen- 
sazione che  l'Austria  jjreparava  una 
formidabile  offensiva  contro  la  nostra 
fronte.  Nuove  unità  venivano  traspor- 
tate dalle  fronti  russa  e  romena,  e  nelle 
retrovie    nemiche   si    notavano   insoliti 


sul    12    il  nemico   tentò  di   riprenderci    ammassamenti  di  truppe  e  di  materiale 


monte  Corno  ;  ma  accolti  dal  nostro 
fuoco  di  artiglieria  e  contrattaccati  alla 
baionetta,  gli  Austriaci  dovettero  re- 
trocedere con  gravi  perdite. 

Frattanto  i  nostri  marinai,  con  eroi- 
che imprese,  infliggevano  gravi  danni 
al  naviglio  nemico.  Così,  nella  notte 
sul  13  maggio,  nostre  siluranti  attacca- 
vano un  convoglio  austriaco,  che,  scor- 


bellico.  Fra  i  preparativi  dell'  avversa- 
rio va  anche  considerato  lo  sgombero 
della  piazzaforte  di  Pola  dalle  unità  na- 
vali maggiori,  poiché  quel  porto  non  era 
\n\i  da  riguardarsi  come  un  rifugio  si- 
curo, dopo  che  nostre  torpediniere  vi 
erano  ripetutamente  penetrate.  Durante 
le  operazioni  di  sgombero,  due  grandi 
corazzate    austriache   del   tipo    Viribui 
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Unlfls,  nscivano  da  Pnla,  (lirigendoR 
A'oiso  il  sud,  sf oi'tate  da  dieci  torpedi 
iiioro,  quando,  airall)a  del  10  giugno 
venivano  attaccate  da  due  nostre  siln 
vanti,  comandate  dal  capitano  di  cor 
vetta  Rì/./Aì.  Le  unità  italiane  colpi  vane 
le  due  corazzate  nemiche.  Rincorse  da 
eacciatorpedinieri  austriaci,  ne  danneg 
.  piavano  «•nivemente  uno  e  rientravam 
incolumi  alla  base. 


I^a  grande  offensiva 
austriaca. 

OJrazie  alle  accurate  inforninzion 
raccidte,  il  nostro  Comando  Supremi 
aveva  saputo  elicle  operazioni  nemichi 
avrebbero  dovuto  iniziarsi  con  un  tbr 
niidabile  bombardamento,  nella, notti 
sul  15  giugno,  alle  ore  3  e  5'.  Pertanti 
decise  di  prevenire  1' avversario  ed  ali; 
mezzanotte  si  aprì  dalle  nostre  batterli 
un  concentramento  di  fuoco  nella  zoui 
degli  altipiani  ed  a  cavallo  del  Brenta 
11  fuoco  nemico,  a  sua  volta,  all'ori 
designata,  si  sviluppò  furiosissimo  dal 
l'Astico  al  Piave  e  quindi  ingenti  massi 
di  fanteria  austriaca  si  gettarono  al 
l'assalto  contro  il  settore  orientale  del 
V  altipiano  di  Asiago,  contro  le  posizion 
di  Val  Brenta,  sul  Grappa,  tentando  an 
che  in  jiiìi  punti  il  i>assaggio  a  fon 
del  Piave. 

Durante  la  prima  giornata  dell'  ol 
feusiva  le  fanterie  nemiche,  formateli 
])olenti  colonne  d'assalto,  riuscirono 
esi)ugnare,  nello  sbalzo  iniziale,  sol 
tanto  alcune  jaìsizioni  di  prima  linei 
in  regione  Valbella,  nella  zona  del 
l'Asolone,  ed  alla  testata  del  salienti 
del  Solarolo.  Nuclei  avversarii  riusci 
rono  anche  n  passare  il  Piave,  presst 
Nervesa  e  nella  regione  Fagarè-Musile 
IjC  nostre  truppe  iniziarono  però,  versi 
mezzogiorno,  giigliardi  contrattacchi 
mediante  i  quali  contennero,  sugli  al 
tipiani,  la  violenta  ]>ressione  avversarii 
e  giunsero  a  riconquistare  buona  jìart 
delle  posizioni  cedute. 

La  battiigliiu  assunse  un'  estreni; 
violenzii  lungo  il  Piave,  nella  gioj-iuit; 
del  IG  giugno.  Il  nemico  continuò  m 
estendere  1'  occuj»azione  sul  Mont<'llo 
tentò  di  aprirsi  la  via  alla  pianura.  M 
le  nostre  forze  tennero  saldiimente  test 
sulla  linea  Ciano,  Moutello,  S.  Andre 
e  sul  Piave.  Il  17  gii  Austriaci  tc)it;i 
rono  di  i)assare  il  Piave  tra  Masciui 
e  Ciindelu,  ma  vennero  sanguinosannni 
res])inti.  11  18  niu)vi,  vani  tentati\  i  m 
nuci  sugli  iiltipiani  e  sul  Monltlli 
sforzi  vigorosi  lungo  il  Piave,  tra  ìMo^ 
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fterada  e  Candelu,  e  tra  Fossalta  e 
Caposile,  vennero  infranti  dai  nostri 
contrattaecLi. 

Il  19  le  truppe  italiane  respinsero  il 
nemico  a  nord  della  ferrovia  di  Monte- 
belluna  e  fecero  indietreggiare  l' intiera 
sua  fronte  d'attacco  verso  il  nord-est 
delMontello.  Sul  Piave,  numerose  truppe 
fresche  aiistriaclie  riuscirono  in  un  primo 
balzo  a  progredire  leggermente  dinanzi 
a,  Zenson,  ma  prontamente  contenute, 
l'urono  costrette  dai  nostri  rinforzi  a  ri- 
piegare; attorno  a  San  Dona,  1  nostri 
soldati  con  distaccamenti  czeco-slovac- 
clii  restrinsero  vantaggiosamente  il  set- 
tore guadagnato  dagli  Austriaci  nei 
giorni  i)recedenti.  Sull'  altipiano  di  Asia- 
go, con  azione  di  sorpresa,  i  Francesi 
strappavano  al  nemico  le  posizioni  di 
Bertigo  e  di  Pennar,  mentre  gli  Italiani 
occupavano  monte  Costalunga. 


clic  con  una  retroguardia  nei  dintorr 
di  JMusile,  dirimpetto  a  S.  Dona. 

Nella  giornata  del  26  il  nemico,  prf 
muto  dai  nostri,  abbandonava  anch 
il  lembo  di  territorio,  cbe  ancora  oc 
cupava  sul  corso  inferiore  del  Piave. 

Il  29  le  truppe  italiane,  col  concors 
degli  Inglesi  e  dei  Francesi,  riconqui 
stavano  sull'  altipiano  di  Asiago  il  mont 
Valbella,  resistendo  poi  il  giorno  st 
guente  ai  contrattacchi  austriaci,  e« 
estendendo  le  operazioni  più  ad  est  si 
Col  del  Rosso  e  su  Col  d' Echele.  I 
nemico  contrattaccava  violentemente  : 
1"  luglio  a  Valbella,  ma  senza  ottener 
altro  risultato  che  nuove  jjerdite. 

All'  alba  del  2  la  pressione  italian: 
si  accentuò  anche  nella  regione  nord 
ovest  del  monte  Grappa,  espugnand 
la  testata  di  Val  S.  Lorenzo,  impadrc 
nendosi   di   prigionieri    e   di  mitraglia 


Il  20  gli  Austriaci  contrattaccavano    trici.  Nella;  medesima  giornata  sul  bass 


rabbiosamente  sul  Montello,  e  riprende- 
vano qualche  posizione,  che  un  nostro 
pronto  intervento  strappava  loro  nuo- 
vamente. Il  generale  von  Wurm  lan- 
ciava contro  Losson,  sulla  destra  del 
Piave,  \xn  poderoso  attacco,  che  i  no- 
stri respingevano,  infliggendo  al  nemico 
perdite  sanguinose.  Gli  Austriaci,  non 
potendo  più  allargare  le  proprie  posi- 
zioni, addossati  al  Piave,  in  piena,  dalla 
nostra  ferrea  pressione,  fulminati  senza 
tregua  dalle  arti- 
glierie e  dagli  ae- 
roplani, iniziaro- 
no, la  notte  sul 
23,  il  ripiegamen- 
to oltre  il  tìunie. 
L'  operazione  ne- 
mica si  svolse  di- 
sordinata per  tut- 
to il  23,  sotto  la 
protezione  di  nu- 
merose mitraglia- 
trici e  di  truppe 
di  copertura,  che, 
dopo  ostinata  re- 
sistenza, furono 
travolte  dalle  no- 
stre forze  incal- 
zanti. Alla  sei-a 
gli  Austriaci  non 
rimanevano     più 


Piave  le  nostre  truppe  eseguirono  bri! 
lauti  puntate,  catturando  1900  prigic 
nieri,  numerose  mitragliatrici,  cannon 
da  trincea  e  vario  materiale  bellico.  1 
6  gli  Austriaci  venivano  completament 
respinti  sulla  sponda  sinistra  del  Piav 
nuovo,  ed  in  tale  guisa  tutta  la  zon. 
litoranea,  compresa  tra  Sile  e  Piave 
ritornava  in  possesso  degli  Italiani.  L 
grande  oftensiva,  finita  così  disastrosa 
mente  per  gli  Austriaci,  costò  loro  52 
ufficiali  e  23.91 
uomini  di  truppa 
fatti  pi'igioniei 
dai  nostri,  i)iù  u 
numero  impreci 
sato,  ma  che  f 
stima  di  oltr 
150.000  uomir 
morti  e  feriti.  L 
nostre  truppe  cai 
turarono  al  n( 
mico  63  cannoni 
65  bombarde 
1234  mitragliatri 
ci,  37,105  fucili 
49  lanciafiamme 
2  aeroplani,  5  mi 
lioni  di  cartuccic 
e  numeroso  al 
tro  materiale  d 
guerra. 


Placchetta  metallica  per  celebrare  la  ago- 
gnata conquista  di  Venezia,  trovata  addosso  a 
soldati  ungheresi  nella  oftensiva  del  Piave. 
(Disegno  favorito  dal  ten.  E.  M.  Oray). 
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Operazioni  locali. 


Nel  complesso  dei  mesi  di  luglio,  ago- 
sto e  settembr«i  le  oi»era.zioiii  italiane 
entrarono  in  un  i)eriodo  di  assestamento, 
interrotto  soltanto  da  eombattime.nti  di 
lisonomia  locale,  ])cr  svilupjjare  oppor- 
tuni col])i  di  mano  sulle  linee  ncjiiiehe 
o  per  resi»ingere  contrattacchi  austriaci. 

Fra  (incile  operazioni  merita  di  esser 
ricordato,  innanzi  tutto,  V  attacco  di 
sorpresa,  compiuto  il  3  agosto,  nel  set- 
tore di  Kiva.  In  quel  giorno  il  nostro 
valoroso  29°  reparto  d' assalto  strappò 
al  nemico  la  quoti»,  703  di  Dosso  Alto, 
a  sud  di  Lago,  dove  il  15  giugno  gli  au- 
strìaci, dopo  violenta  prei)arazione  di  ar- 
tiglieria erano  riusciti  a  mettere  piede  ed 
amantenervisiai>rezzo  di  gravi  perdite. 

Molto  onorevole  per  le  nostre  armi 
fu  pure  il  eoli)0  di  mano,  compiuto  allo 
sbarramento  della  Grottella,  in  Val 
Brenta,  il  14  settembre.  Dopo  breve, 
efficace  preparazione  di  artiglieria  e  col 
sussidio  di  velivoli,  abbassatisi  a  bom- 
bardare da  piccola  quota,  le  nostre 
trui)pe  si  lanciarono  all'  assalto  dello 
sbarramento,  e,  con  accanita  lotta,  si 
imi>adronirono  di  tutto  il  sistema  difen- 
sivo avversario,  composto  di  trincera- 
menti in  fondo  valle  e  di  munitissimo 
l)osizioni  laterali  dominanti.  Rimasero 
in  ]>otere  degli  Italiani  343  prigionieri, 
tra  i  «inali  12  uftìciali,  parecchie  mitra- 
gliatrici, qualche  centinaio  di  fucili  ed 
abbondante  materiale  di  guerra. 

Il  21  settembre,  dopo  un  rabbioso 
coneentramento  di  tii'i  di  artiglieria, 
eseguiti  in  gran  parte  con  proietti  a  gas 
tossici,  due  colonne  austriache  assali- 
rono il  saliente  di  quota  703  di  Dosso 
Alto,  a  sud  di  Lago,  la  prima  puntando 
frontalmente  da  nord  a  sud,  la  seconda 
tendendo  di  scardinare  la  posizione  alla 
base,  con  movimento  aggirante  da  nord- 
ovest a  sud-ovest.  Le  intrepide  truppe 
della  6*  divisione  czeco-slovacca,  che 
occupavano  la  località,  si  difesero  con 
mirabile  A^alore  ;  l' attacco  aggirante 
venne  infranto  e  resijinto  da  un  riparto 
di  mitraglieri,  balzato  arditamente  fuori 
dai  trinceramenti.  La  colonna  austriaca 
che  agiva  frontalmente,  dopo  aver  tra- 
volto un  piccolo  posto,  riuscì  a  porre 
jùede  sulla  (piota  703,  ma  ne  fu  subito 
ricacciata  dal  i)residio  e  dai  rincalzi, 
con  accanita  mischia  corpo  a  cori>o, 
nella  (piale  subì  perdite  gravissime. 

Nelle  piccole  e  continue  azioni  svol- 
t(!si  sulla  nostra  fronte  nei  mesi  di  lu- 
glio, agosto  e  settembre,  più  che  sugli 
obbiettivi    raggiunti,    non    i)rivi  di  im- 
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l»<»r<anza  locale,  la  nostra  attenzione 
deve  essere  portata  sullo  si)irito  di  com- 
battività costantemente  dimostrato  dalk 
truppe  italiane,  che,  vincendo  si>es8(j 
gravi  ostacoli  di  terreno  e  di  difesa  e 
superando  Aia  formidabile  reazione  del 
fuoco  austriaco,  riuscirono  sempre  a 
riaftermare  brillantemente  la  loro  supe- 
riorità sul  nemico. 

I^e  operazioni 

aeree  eli  Viet^nia 

e  di  Franzensfeste. 

Fra  le  scorrerie  compiute  dalla  no- 
stra ardita  ed  instancabile  fiotta  aerea 
sui  cieli  nemici  nel  trimestre  luglio- 
agosto-settembre,  destò  grande  ammira- 
zione il  volo  del  9  agosto  sopra  Vienna. 

In  quella  memorabile  giornata  una 
pattuglia  di  otto  apparecchi  nazionali, 
un  biposto  e  sette  ni(jnoi>osti,  al  co- 
mando del  maggiore  D'Annunzio,  eseguì 
il  raid  superbo,  compiendo  un  percors(j 
complessivo  di  circa  1000  chilometri, 
dei  (inali  oltre  800  sopra  territorio  ne- 
mico. Giunti  sopra  la  capitale  austriaca, 
dopo  3  ore  e  mezzo  di  viaggio,  supe- 
rando non  lievi  dittìcoltà  atmosferiche, 
i  nostri  velivoli  si  abbassarono  a  quota 
inferiore  agli  800  metri,  lanciando  jta- 
recchie  migliaia  di  manifesti.  Gli  appa- 
recchi italiani  non  vennero  molestati 
da  alcuna  reazione  da  parte  del  nemico 
e  rientrarono  alla  loro  base  alle  ore 
12.40,  perdendo  un  solo  velivolo,  co-i 
stretto  ad  atterrare  per  un  guasto  al 
motore  nelle  vicinanze  di  Wiener-Neu- 
stadt. 

L' attività  aerea  italiana  continuò  vi- 
\  ace  per  tutto  il  mese  d' agosto,  benché 
turbata  da  improvvise  variazioni  atmo- 
sferiche e  si  chiudeva  il  31  con  un'altra 
splendida.  oi>erazione.  Nella  mattinata 
di  (piel  giorno  ai)parecchi  italiani  rag-i 
giunsero,  nell'Alto  Adige,  la  piccola; 
città  di  Franzensfeste,  posta  allo  sbocco! 
della  valle  dell' Isarco,  nella  conca  dii 
Bressanone,  da  cui  si  dii)arte,  risalendo; 
il  corso  della  llienz,  la  valle  della  Vn- 
steria.  Sotto  Bressanone  la  valle  si  re-i 
stringe  per  discendere,  come  uno  stretto' 
corridoio,  tino  a  Bolzano.  La  stazione  i 
di  Franzensfeste  che  segna  il  punto 
d'incontro  di  (pielle  valli  e  perciò  delle! 
grandi  linee  che  le  i)ercorrono,  è  un 
nodo  ferroviario  di  eminente  importanza 
mihtare.  I  nostri  apparecchi,  giunti  sul 
cielo  di  Franzensfeste,  scesero  alla  bassa . 
(luota  di  400  m.,  e  bombardarono  con 
precisioni;,  con  efficaci  risultati  docu- 
mentati da  riuscite  fotografie,  gli  im- 
pianti ferroviarii  e  lo  caserme. 
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Il  periodo  di  attesa  pordurb  fino  al 
23  ottobre.  In  quella  giornata  si  notò 
un  vivace  risvejilio  combattivo  sul  set- 
tore montuoso  della  nostra  linea  ;  riparti 
francesi  penetriirouo  arditamente  nelle 
j)osizioni  nemiche  del  monte  Sisemol  e 
ne  vinsero  il  presidio  in  vivace  lotta, 
catturando  23  ufficiali  e  707  uomini. 
Contempoi'aneamente,  a  sud  di  Asiago, 
truppe  britanniche  assalivano  le  trincee 
austriache  di  Ave,  facendo  prigionieri 
5  iifficiali  e  208  uomini  di  truppa. 

Il  mattino  del  24  il  fuoco  delle  no- 
stre truppe  si  intensificò  nella  regione 
del  monte  Grappa  e  subito  dopo  si  im- 
pegnarono aspri  combattimenti.  Riparti 
italiani,  nonostante  una  pioggia  dii-otta, 
attaccarono  risolutamente  alcuni  tratti 
dello  formidabili  posizioni  avversarie, 
riuscendo  a  strappare  due  importanti 
punti  di  appoggio,  mantenendone  poi 
il  possesso,  nella  zona  occidentale  e 
settentrionale  del  massiccio,  ed  a  sta- 
bilirsi sulla  sponda  nord  del  torrente 
Ornic,  nella  conca  di  Alano.  I  combat- 


timenti vennero  ripresi  accaniti  all'  alba 
del  25.  Il  monte  Pertica,  formidabil- 
mente at)prestato  a  difesa  dagli  Au- 
striaci, fu  esi)Ugnato  con  mirabile  slan- 
cio dalla  brigata  Pesaro,  e  dai  18°  e  23° 
riparti  d' assalto.  Nel  medesimo  t(Mni)0 
la  vecchia  e  gloriosa  brigata  Aosta  oc- 
cupava di  impeto  il  Monte  Valderoa,  a 
nord-ovest  dello  Spinoncia. 

Sebbene  queste  brillanti  operazioni 
sembrino  presentare  ancora  un  carattere 
spiccatamente  e  semplicemente  locali, 
I)ure  per  la  loro  vivacità,  e  per  l' effi- 
cienza delle  truppe  impiegate,  danno 
l'impressione  che  sieno  il  preludio  di  un 
nostro  x)odei"oso  sforzo  offensivo.  Pare 
che  ciò  sia  intuito  dal  nemico,  il  quale 
contrattacca  con  ostinazione  disi^erata 
e  contende  rabbiosamente  le  proprie  po- 
sizioni, fino  all'  estremo.  Pur  troppo  im- 
periose necessità  tipografiche  ci  obbli- 
gano a  troncare  oggi  (25  ottobre)  questa 
cronaca  e  a  rimettere  all'  anno  venturo 
la  nari-azione  di  eventi  che  possono  an- 
che essere  decisivi  per  le  armi  italiane. 


S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  e  il  Generale  Amiaudo  Diaz. 


CliOXACA     IHOJ.LA    GUEKKA 


•Itipiauo  di  AHia-o  da  niorifc  Kr.  In 
■•  Lu  oiediu  calibro  8ii«Ji  altipiani: 


I 
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1.  Il  Biaena:  2.  Uu  comaaduute  di  battaglione  ispeziouu  im  traito  'li  hiua  avanzata:  3.  Tra 
sporto  di  truppe  nell'altipiauo  di  Asiago:  4.  Le  uostre  posizioui  avanti  il  Biaeua. 
*  *^'  Labor.  fotogr.  del  Comando  Supremo). 
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1.  Stretta  di  Quero;  2.  Una  mltraKliatrlre  in  caverna  sul  Grappa;  3.  Da  uu  posto  «li  vedetta 
aranzatissitno,  fra  Brenta  e  Piav^,  lu  fondo  la  linea  austriaca. 

{Labor,  fotogr.  del  Comando  ,Snpr<;mo). 
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Scacchiere  franco-inglese. 


Le  operazioni  i\ell' tilt  imo 
trimestre  1917. 

r,li  ìiltinii  mesi  (lei  ]917  rifulsero 
j)er  spleiididi  successi  otteiiiiti  dagli 
iilleati  frauco-britaiinici.  I  Francesi,  il 
23  ottobre,  condotti  dal  generale  De 
Maistre,  attaccavano  e  battevano  sul- 
l'Aisue,  alla  Malniaison  (Cliemin  dea 
Danies),  le  migliori  truppe  tedesche, 
aiipoggiate  da  numerose  artiglierie.  I 
nemici  ripiegavano  a  nord  di  Chavi- 
gnon,  fino  al  canale  dell'Aisne.  I  can- 
noni francesi  trasportati  i)rontamente 
sulle  nuove  posizioni,  resero  insoste- 
nibile al  nemico  il  mantenimejito  dei 
]mnti,  cbe  ancora  i)ossedeva  sull'al- 
tipiano e  clie  oramai  erano  battuti  di 
tianco.  Do])o  otto  giorni  di  una  situa- 
zione così  difficile  i  Tedeschi  si  decisero 
a  far  retrocedere  la  loio  linea  di  oltre 
un  chilometro  di  profonditìi  su  circa 
20  chilometri  di  fronte,  ritirandosi  die- 
tro l'Ailette,  tra  Anizy  e  Juvincourt. 
Così  i  Francesi  si  impadronirono  dello 
Cheuiin  des  Dames,  della  Ferme  di 
Ilurtebise,  della  regione  del  Monunu^nto, 
dell'  altipiano  di  Vauclerc  e  di  Craonne. 
In  quelle  brillanti  operazioni  le  truppe 
francesi  catturarono  agii  avversarii  ol- 
tre 400  cannoni  pesanti,  da  campagna  e 
da  trincea,  720  mitragliatrici  ed  11  mila 
prigionieri. 

Dopo  quel  successo  l' attività  com- 
battiva sulla  fronte  meridionale  fran- 
cese si  limitò  a  duelli  di  artiglieria,  a 
colpi  di  mano,  ad  azioni  locali,  di  cui 
la  piti  notevole  fu  quella  svolta  sulla 
sjjonda  destra  della  Mosa  il  25  novem-  • 
bi'e.  In  quella  giornata,  malgrado  una 
violenta  tempesta  di  vento  e  di  piog- 
gia, le  truppe  francesi,  dopo  una  breve 
prei)arazione  di  artiglieria,  attaccarono 
con  grande  impeto,  sopra  una  fronte 
di  3  chilometri  e  mezzo,  tra  Samoi- 
gneux  e  la  fattoria  di  Anglemont.  Con 
un  poderoso  assalto  furono  espiignate 
la  ijrima  e  la  seconda  linea  tedesca, 
nonché  i  profondi  ricoveri  organizzati 
dal  nemico  sidle  pendici  del  bosco  di 
Caures  e  vennero  catturati  oltre  800 
prigionieri. 

Nelle  Fiandre  gli  Inglesi  con  azioni 
vivacemente  condotte  il  4,  il  9  ed  il  24 
ottobre,  aggiravano  la  foresta  di  Hou- 
thulst,  espugnavano  le  alture  ad  est  di 
Ypres,  e  si  impadronivano  infine  della 
cresta  di  Passchendaele-Broodseinde- 
Bacelaere.  Nel  medesimo  settore  le 
truppe    francesi    conquistavano    il   ter- 
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icno,  com])reso  tra  Saint-Jansbeck  e  la 
foresta  di  llouthulst,  che  riuscivano  ad 
aggirare  da  sud. 

Notevole  per  avveduta  concezione 
tattica,  per  silenziosa  ed  accurata  pre- 
parazione, per  impeto  delle  truppe  fu 
l'offensiva  svolta  dagli  Inglesi,  a  sud 
di  Cambrai,  contro  la  linea  d'  Hinden- 
burg,  dove  i  nostri  alleati  ottennero, 
con  un  efletto  di  sorpresa  sul  nemico, 
cos])ifUÌ  risultati.  L'attacco,  sferrato 
il  21  novembre  sopra  Tina  fronte  di  12 
chilometri,  tra  St.  Quentin  e  la  Scarjie, 
era  diretto  dal  generale  8ir  Giuliano 
Byng,  che  condusse  gli  Inglesi  in  i)os- 
sesso  dei  villaggi  di  Marcoing,  Kibé- 
conrt,  Flesquierès,  Anneux,  ISIasnicres, 
Crévecour-sur-i'Escaut,  Cautaingc  Mo- 
euvres,  nel  di])artunento  del  Nord  ; 
IJuUecourt,  Fontaine-les-Croisilles,  Ha- 
vricourt  e  Graincourt-les-Havric(mrt. 
lud  dipartimento  del  ])asso  di  Calais. 
Tale  operazione,  che  fece  penetrare  gli 
Inglesi  nelle  linee  avversarie  per  una 
profondità  di  circa  9  chilometri  e  diede 
loro  8  mila  prigionieri,  fu  brillantemente 
completata  da^la  cavalleria,  che  caricò 
audacemente  e  con  efficacia,  le  batterie 
e  le  colonne  tedesche  in  ritii'ata. 

Nei  giorni  seguenti  i  Tedeschi  ini- 
ziarono una  serie  di  rabbiosi  ritorni 
oftensivi  per  ricacciare  le  truppe  bri- 
tanniche, le  quali,  dopo  essere  riu- 
scite in  un  primo  tempo  (25  novembre) 
ad  impadronirsi  della  quasi  totalità  del 
bosco  di  Bourlon  (ovest  di  Cambrai) 
e  del  villaggio  del  medesimo  nome,  fu- 
rono poi  costrette,  il  7  dicembre,  do])o 
una  lotta  ostinata,  a  ripiegare  a  sud 
della  linea  Moeuvres-bosco  di  Bourlon- 
Marcoing. 

Frattanto  i  Tedeschi  lanciavano, 
nella  notte  sul  6  dicembre,  venticinqtte 
aeroplani  sopra  Londra  e  dintorni,  get- 
tando numerosi  proiettili,  che  uccisero 
7  persone  e  ne  ferirono  21. 

La  situazione  sulla  fronte  inglese 
rimase  stazionaria  fino  al  30  dicembre, 
quando,  all'alba,  i  Tedeschi  attacca- 
rono le  posizioni  britanniche  sulla  cre- 
sta di  Welsh,  sopra  una  estensione  di 
circa  tre  chilometri.  L'azione  nemica, 
sviluppata  con  considerevoli  effettivi,' 
fallì  al  centro,  ma  alle  due  ali  ottenne^ 
dapprincipio  qualche  risultato,  special- 
mente alla  destra,  a  nord  della  posi- 
zione della  Vacquerie,  e  alla  sinistra-; 
a  sud  di  Marcoing,  dove  i  Tedeschi 
riuscirono    ad   impadronirsi  di  due  i» 

asi    operazione    dì    banca 


CROìfACA   DELLA    GUERRA 


*ttugUa;^.'clS'valbelul  SlT-StiL!'"^  c«mi.a«nla  «alla  cima  di  Mo.Uc  V.ibdla;    :,  m 

(/«^  cZ.i  LaUor.  Foioyr.  UH  Comanao  I6i^rc„u>). 
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1    Bombarde  austriache  catturate;  2.  Puntamento  di  un  pezzo  da  210;  3.  Reparti  di  ardu 
con  un'autoblindata;    4.  Un  149  in  azione:    5.  Puntamento  di  un  149  prolungato. 

(Fotogr.  del  Comando  Supremo). 
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lionti  britannici.    ^\:\  le  tin])]io 
con   vii^oiosi  e  ]»ronti  cont i-iitt;ii 


terono  rii»i«Mi<lcvc,  subito  dojìo,  nna. 
porzione  «lei  terreno  periUito.  Ad  ogni 
modo  l'aimo  15)17  si  chiudeva  lasciando 
lo  armi  inolesi  alle  porte  di  Cambrai, 
clic  css<-  dominavano  dalle  vantajrgiose 
posizioni  espugnate  in  novembre. 

Le  operazioni 

del  primo  trimestre 

ael  1918. 

Durante  il  mese  di  gennaio  le  ope- 
inzioni  militari  attraversarono  un  ])e- 
rio<lo    di    stasi,    interrotto    soltanto  da 


—  552  - 

;lesi,  ))rccedute  da  elomenti  di  Slnaslntppen 
si  gettarono  iniiict  uosamente  all'attacco: 
ma  vennero  recisamente  respinte.  11  20 
febbraio,  in  Lorena,  al  nord  di  Bures 
e  all'est  di  Moncel,  i  distaccameuti 
francesi  penetrarono  profondamente  e 
sopra  lina  larga  fronte  nelle  linee  te- 
desche, impadronendosi  di  oltre  400 
lu'igionieri. 

l\  28  febbraio,  alle  ore  20,  i  Tede- 
schi iniziarono  una  serie  di  •perazioni 
aggressive,  caratterizzate  da  intenso 
fuoco  di  artiglieria,  completato  qua  e 
lil  da  attacchi  di  fanteria,  sull'insieme 
della  fronte  di  Champagne,  cioè  tra  lo 


dnclli   di  artiglieria   e  da  jnccoli  colpi    t'hemin  des  Dauies  é  le  Argonne. 


di  mano,  di  importanza  esclusivamente 
locale.  Gli  eserciti  avversarli  si  trova- 
vano l'uno  di  fronte  all'altro  allo  stato 
potenziale,  ma  nessuna  concezione  stra- 
tegica fu  sviluppata,  nessuna  operazione 
tattica  a  grandi  linee  fu  intrapresa,  e 
sebbene  la  stampa  <iuotidiana  o  perio- 
«lica,  facesse  congetture  e  previsioni  in 
Aario  senso, ■  ricsciva  impossibile  deter- 


La  prima  di  tali  azioni  fu  svolta  dn 
due  coUmue,  lanciate  contro  le  linee 
francesi  dell' Ailette,  ad  est  di  Chavi- 
gnon.  Il  combattimento  fu  vivacissimo, 
giungendo  tino  a  dei  corpo-a  corpo,  ai 
quali  parteciparono  anche  elementi  ame- 
ricani. Alla  fine  i  Tedeschi  furono  re- 
spinti, con  gravissime  perdite. 

All'  alba  del  1°  marzo  le  truppe  im- 


minare con  precisione  dove  il  prossimo    periati      x)ronunciarono     un     poderose 
grande  urto  potesse  avvenire. 

Il  30  gennaio  scpuidriglie  aeree  te- 
desche eseguirono  una  delle  consuete 
selvaggie  aggressioni  sopra  Parigi,  ca- 
gionando 36  morti  e  190  feriti.  In  feb- 


attacco  contro  le  posizioni  espugnate 
«lai  •  Francesi,  durante  la  giornata  del 
13  febbraio,  a  sml-ovest  della  Butte  di 
3Iesnil,  e  riugcirono,  questa  volta,  a«l 
impadronirsi   «li  un  elemento  avanzai* 


braio  i  cannoneggiamenti  divennero  più    e«l  au>antenervisi.  Nel  pomeriggio  delle 


intensi  e«l  i  coliù  di  mano  ])iù  trequen- 
ti,  quasi  per  cercare  «la  una.  ]iarte  e 
dall'altra  i  punti  deboli  delle  linee  av- 
versarie, ed  accaparrarsi  favorevoli  ca- 
pisaldi per  operazioni   più  ampie.  Dei- 


stesso  giorno  rilevanti  masse  tedesche 
tentarono  «li  sboccare  «la  Neufchatel 
a«l  ovest  di  Reims,  ma  furono  disorga 
nizzate  e  res]>inte  dal  tiro  preciso  «lei 
l'artiglieria   francese.    Contemporanea 


l'imminenza  di  tali  operazioni,  e  della  mente,  altre  truppe  nemiche  si  sforza 

probabilità   di   una,   ponderosa   offensiva  vano   «li  avvicinarsi  allo  linee  frances 

tedesca,  si  cominciò   a<l   avere  sentore  davanti   al  forte   «Iella  P(ìmpelle,  a  se 

api)unto  in  febbraio,  per  il  progressivo  chilometri  a  sud-est  di  Reims.  Di  front< 

ammassamento  di  truppe  controia  fronte  alla  fierissima  resistenza  francese  i  Te 

franco-britannica,    l'na   importante  ri-  deschi  furono  costretti  a  ritornare  pre 

cognizione  com])ievano  frattanto  i  Fran-  cipitosamente  alle  loro  trincee  di  pai 

cesi  in  Champagne,  nella  regione  della  tenza 
Butte  du  Mesnil,  penetrando  il  13  feb- 
braio nelle  X'osizioni  teelesche  tino  alla 
terza  linea,    rovesciando   le   eltfes«ì  del 
nemico  e  facendo  più  di  150  prigionie 


Teeleschi  tentarono  per  due  volte 


furono  sostituiti  da  due  batta 
glioni  freschi,  che  si  lanciarono  ael  ui 
nuovo,  irruento  attacco  in  direzione  de 
forte.  Un'  opera  staccata  della  Pompelh 
rimase  in  potere  degli  attaccanti;  m; 
un   brillante   contrassalto   francese  ri 


nella   mattinata    e   nel    pomeriggio  del  prese,    il   giorno   seguente,    al  nemico 

18    febbraio    «li  riprendere   le  posizioni  anche  quel  lieve  guadagno, 

perdute.  Masse  di  fanteria,  appoggiate  Un'altra  operazione  offensiva,  con 

da.  un    nutrito    fuoco    di    artiglieria,  e  dotta  elalle  truppe  tedesche,  il  1°  marzo 


FIAT 


Ai  trattori  FIAT  che  trainandovi  le  grosse 
artiglierie  hanno  redento  le  nostre  monta- 
gne succede  ora  la  Trattrice  Agricola  FIAT 
a  redimere  le  nostre  terre. 


CRONACA    DELLA    GUERRA 


Bri,  :«o«TKti  fkontk:  1.  Saliiu-ric  friincc»!  «llrettc  al  noutc;    2.  Tiiii>i»e  (raiH.i 
3.  Sorta  di  trupi»e  fiÉBucni  dirette  al  Iroute. 


'1' 


CROI^ACA    DELLA    GUERRA 


Sul  nostro  fronte:  1-2.  Fanterie  francesi  in  marcia;  3.  Carreggio  di  uu  reggimento  in- 
glese sul  i>onte  del  Brenta;  4.  Mitraglieri  inglesi  visitano  la  nostra  prima  linea  sulle  «grave 
di  Ciano.Jj 
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L*  offensiva 
primaverile  tedesca. 


-  556  — 
a  sud  (li  Moronvillors,  oon  itn  (liii»lice  al  2?>  marzo  si  iiiipoajnarouo  coniì)atti- 
attacfo,  non  otfeuiic  alcun  favorevole  monti  s;nigiiino.si.ssimi.  II  23,  la  3^  ar- 
risiiltato.  1  iK'Uiici,  dopo  essere  discesi  mata  britannica,  travolta  nel  movimento 
dal  monte  Cornillet,  per  un'ampiezza  di  ritirata  della  5*,  si  avvicinava  a  po- 
di 800  m.,  in  trincee  francesi,  ne  furono  sizioni  organizzate  difensivamente,  più 
ricacciati  da  un  ritorno  offensivo  dei  indietro,  sulla  linea  Bapaume-Péronne, 
nostri  alleati,  e  ricondotti  al  luogo  di  mentre  la  5*^  si  stabiliva  da  Péronne 
partenza.  Un  attacco  sincrono,  svilup-  ad  Ham,  coperta  dalla  Somme  e  dalle 
pato  ad  est  di  monte  Téton,  nel  mede-  sue  torbiere.  Nella  medesima  giornata 
sinm  settore,  fu  infranto  al  suo  nascere,  alcune  divisioni  francesi  entravano  in 
da  un  pronto  e  nutrito  fuoco  francese,  linea,  da  Tergnier  ad  Ham,  sbarrando 

11  16  ed  il  17  marzo,  ad  ovest  della  all'armata    tedesca    di    vou    Hutier    il 

Mosa,    le    truppe    francesi    eseguirono,  corridoio    tra    la    Somme    e   l' Oise,    e 

verso  Cheppy,  un  ampio  colpo  di  mano,  mantenendo    saldo    collegamento    cogli 

attraversando   le   trincee    del  bosco  di  alleati. 

!Malancourt    sopra    una    x)rofondità    di  II  mattino  del  24  nuovi  attacclii  si 

800  metri.  Il  nemico,  per  rappresaglia,  sviluppavano    per   parte   delle  colonne 

sviluppo,  nella  notte  seguente,  un  vio-  alemanne,  in  grande  forza,  su  tutta  la 

lento    bombardamento    contro    le  posi-  fronte  e  si  ripeterono  i)er  l'intiera  gior- 

zioui  francesi  a  nord  di  Verdun,  quindi  nata.  Dopo  combattimenti  feroci,  il  ne- 

lanciy   contro   di   esse  poderosi  distac-  mico  riusciva,  a  sud  di  Péronne.  a  su- 

camenti,    clic,   in   alcuni  punti,   riusci-  perare  la  Somme,  mentre  a  nord  della 

rono  ;i  ])on(tiaif'  nelle  linee  dei  difen-  città,   forzava  la   linea  del  torrente  la 

sori.    Ala,   ben   ])rcsto,  sotto  la  violenza  Tortille,  sboccando  verso  Boucliavesnes. 

e  l'intensità  del  fuoco  di   sbarramento  La  5°^  armata  britannica  indietreggiava 

francese,  gli  assalitori  subirono  perdite  sulla    fronte    Bapaume-Comblés-Maure- 

così  gravi,  die  dov(;ttero  ripiegare.  i>as,  ma,  nella  serata,  alla  sua  destra, 

respingeva  -i    Tedescbi    ad    est     della 
Somme. 

Contemporaneamente  le  truppe  fran- 
cesi   combattevano  strenuamente  sulla 

Air  alba  del  21  marzo  il  maresciallo  fronte  Ham-Tergnier,  ripiegandosi  poi 
Hindenburg  iniziò  nella  zona  compresa  lentamente  in  direzione  di  Noyon  j>er 
tva  la  Scarpe  e  l'Oise,  una  grandiosa  attendere  le  proprie  riserve, 
azione  offensiva  contro  la  3*  e  la  5*  ar-  Il  25,  la  battaglia  continuava  a  fiam- 
mata britannica,  allo  scolio  di  rovesciare  meggiare  dovunque  con  eguale  violenza, 
le  forze  inglesi  verso  l'ovest,  staccarle  ed  i  Tedeschi  entravano  in  Nesle,  in 
dalla-  vallata,  dell'  Oise,  e  spezzare  il  Baj^aume,  in  Péronne,  costringendo  gli 
legan  e  cbe  le  univa  alle  truppe  fran-  Inglesi  ad  un  nuovo  ripiegamento  verso 
cesi.  ovest.    Le   truppe    alemanne  potevano 

L' attacco,  svilup])ato  sopi'a  una  fron-  così   spingersi  in  direzione  di  Amiens, 

te  di  70  chilometri,  ijossedette  caratteri  per   la   strada  Bapaume- Albert,  per  la 

di  straordinaria  violenza.    La  prepara-  vallata    della    Somme,    e  per  la  strada 

zit)ne   di   artiglieria,    cominciata   alle  2  Nesle-Chaulnes. 

antiniei'idiane,    si   trasformò    al  levare  Frattanto  sull' Oise,  i  Francesi,  dopo 

del    sóle   in    uno    si)aventoso   uragano,  aver  trattenuto   per  tutta  la   giornata 

si^tenato  da  migliaia   di  pezzi  di  ogni  preponderanti  forze  tedesche,  nella  notte 

calibro,  ed  alle  ore  8  ingenti  masse  di  sul  26  marzo  sgombrarono  Noyon. 

fanteria  si  preciiiitarono  all'assalto.  Mentre  con  tanto  accanimento,  e  con 

Al   nord  del  vasto  campo  di  batta-  forze  ingenti,  si  sviluppava   tra  l'  Oise 

glia  la  3^^  armata  inglese  mantenne,  nella  e   la    Scarpe    l'offensiva    tedesca,   can- 

giornata  del  21  marzo,  la  maggior  parte  noni  a  lunga  i)ortata,  jnazzati  nella  fo- 

delle  sue  posizioni.  Ma  davanti  St.  Quin-  resta    di    Saint- Grobain,  bombardavano 

tin  e  nei  dintorni  di  Vcnnand,  la  5*^  ar-  Parigi,  facendo  parecchie  vittime  nella 

mata  inglese,  di  fronte  ad  attacchi,  che  popolazione  civile. 

andavano  sempre  più  crescendo  di  in-  La  battaglia  diminuì  alquanto  di 
tensità  dovette,  gradatamente,  cedere  intensità  durante  la  giornata  del  26  mar- 
terreno  e  ripiegarsi  dietro  la  Somme  ed  zo,  per  riaccendersi  con  rinnovata  vio- 
li canale  di  Croizat  che  unisce  quel  lenza  il  27,  senza  variare  sensibilmente 
fiume  air  Oise.  la    situazione,    all' infuori    di   un  ripie- 

Ncl    ])nnto    mediano    del    canale    di  gamento    francese     dal    iato     di    Mon- 

Croizat,    a   ^'ussy,    nella    notte    dal  22  didier. 
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CRONACA   DELLA    GUERRA 


Sul  nostko  fkonxk:  1.  Granatieri  che  attraversano  lo  scolo  del  Sile  con  un  .ponte,  iujpio\ 
visato  ;  2.  La  prima  linea  allargata  ;  3.  I  rincalzi  lungo  il  Sile. 


CRO^^ACA   DELLA    GtJERRA 
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«NipiBgg» 


2.  Camniiiianiento  luuKo  il  Piave.  .„  „  ,,„„„,  ,,.u  t 
*.  Lungo  il  Piave  presso  Ciano.  Momento  di  riposo  i 


ai    tionte   a    Nervesa   e    i    baicuuj   au.,Uiaci  ai-l>Uij,douatl  ; 
3^  Il  punto  più  avanzato  delle  nostre  trincee  verso  11  Piave 
prima  linea. 


—  b^i)  — 

Lo  sforzo  rom\>a1tivo  tptlospo  sino-  ])!il;i   ni  toi-un  a  ÌMoiitdidior  o  ]»roluii;  a'a 

crel»l)(>  ancora  uellii  iiotto,  sulliS  inarzo,  lino   all' Ois«!.    Sul    nuovo    sei;nieijl(»    si 

o,   nonostante  la  lorrea  resistenza  delle  svolsero,  il  30, .  accaniti  combattimenti, 

tiui)i>e  in.iilesi  e  Iraucesi,  gli  assalitori  che  condussero  alla  jìcrdita  di  Mezii^res 

r<'.aìizzarono  qualche  vantaggio  tra  Ar-  e  portarono   il  centro  dell'azione  sullo 

ras  ed  All)»'rt  e  sulle  alture  ad  ovest  di  sponde  dei  fiumieello  Luce,  tra  Démuin 

IMontdidier.  e  Ilaugard,  all' ovest  dei  quali  villaggi' 


CHILOMETR» 


'Lllers  , 


MicherdUrs       • 


iUjecou/C 


Auxi  leGha 

/  ■  "-";^ 

SRJkjSBE VILLE  „          „^    _^^,,^  ,.         ^^ ^_.    ^ 

'vuUU  omoràburC       ''"^^  K^oìf^e  è)f&rm 


I      IVa  riuso), 

j    MollienSy.djs^  AMI, 


Camoh 


',^. 


vUpent  Bicranc 


otteiisiva  germanica  della  itriniavera  1918. 


Nella  .giornata  del  28,  essendo  riu- 
scito ai  Tedeschi  di  passare  la  Somme 
anche  a  valle  di  Chipilly  ed  a  minac- 
ciare 1'  ala  sinistra  della  fronte  inglese, 
che,  sulla  destra,  era  compromessa  dal 
lato  di  ^[ontdidier,  le  truppe  britanniche 
ripiegarono  sopra  una  nuova  linea  difen- 
siva, che  passava  per  ITamel  e  Mezières, 
raggiungeva  l'Avre  verso  Moreuil,  e  si 
riallacciava  alla  linea  francese,   svilup- 


passa  la  grande  sti-ada  da  lloye  ad 
Amiens.  Quest' ultinja  città  costituiva 
r  obbiettivo  immediato  degli  sforzi  del- 
l' armata  tedesca  di  von  T^Iarwitz.  I  Te- 
deschi riuscirono  ad  ajìrirsi  il  passo  nel 
villaggio  di  Déniuin,  ma  gli  Inglesi  oc- 
cupavano semi)r(ì  Haugard,  sbarrando 
così  all'  avversario  la  strada  di  Amiens. 
Frattanto,  i>iiì  a  sud,  un'altra  ar- 
mata tedesca,  agli  ordini  di  von  llutìer, 
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Si  I.  No-Tito  kko.mk:  1  In  nijiist ih).  Il    Piave  vìhIo  «lai    Monfenera;    2  (a  dcHtra).  Il   Pliive  li 

Ktner  f  Qiicro;  3,  Il  Piave  dal  MoiilViu-ra;    4.  In  prima  linea  Hill  monte :  in  fondo  il  Piave; 

i.  Salle  «lionde  del  Piave  avanti  a  N<»rve»a  il  24  giugno  Ì9i8;  6.  Nervenu  il  25  giugno  lOlli. 


tfMitava  (li  aprirsi  il  varco  su  Clonnont. 
Mii  boiulic  jicltasso  nella  iiiiscliiii  di- 
visioni su  (li\isioiii  iKMi  riuscì  a  scuo- 
tere la  resistenza  francese.  Così  che 
uel  pomeriggio  del  31  marzo  1  Tedeschi, 
esauriti,  si  limitarono  ad  azioni  locali. 
Nella  notte  però  e  nella  giornata  se- 
guente von  Hutier  rinnovò  la  i)ressione 
nel  settore  di  Montdidier,  in  armonia 
con  Marwitz,  che  operava  nella  pia- 
nura di  Santerre,  a  sud  della  Luce.  Ma 
lo  sforzo  combinato  del  nemico  uou  ot- 
tenne alcun  risultato  positivo. 

Verso  Arras,  il  mattino  del  28  marzo, 
i  Tedeschi,  dopo  un  violento  bombar- 
damento di  pre})arazione,  intrapresero, 
con  numerosi^  forze,  un  attacco  su  larga 
fronte,  a  nord  ed  a  sud  della  Scai'pe, 
travolgendo  gli  avamposti  inglesi  e 
giungendo  fino  alle  prime  linee  della 
difesa.  ]Ma  colìl  si  arrestarono  gli  as- 
salitori, trattenuti  fieramente  dall'  osti- 
nata resistenza  britannica. 

L' ofltensiva  tedesca  fu  ripresa  con 
accanimento  il  mattino  del  4  aprile, 
nella  regione,  compresa  tra  il  settore 
di  Montdidier  e  la  Somme.  Sotto  la 
pressione  o  rimi^eto  delle  preponde- 
ranti forze  assalitrici,  IMoreuil  e  Morisel 
furono  abbandonate  dai  difensori.  Ma 
gli  attaccanti  non  j)oterono  procedere 
oltre,  grazie  alla  resist<niza  tenace  op- 
l)OSta  dagli  alleati  sulle  alture  tra  l'Avrc 
e  la  Noye. 

Contemporaneamente  le  truppe  bri- 
tanniche, tra  la  Luce  e  la  Somme,  ri- 
jtiegavano  leggermente  sotto  la  si)inta 
di  numerose  forze  tedesche. 

Nelle  giornate  dal  5  al  9  aprile  la 
battaglia  entrava  in  una  fase  di  stabi- 
lizzazione e  non  dava  luogo  che  a  com- 
hattimenti  locali,  i)rivi  di  conseguenze 
notevoli,  all' infuori  di  un  ripiegamento 
francese,  imposto  da  soverchianti  forze 
avversarie,  mantenute  in  rispetto  dalle 
retroguardie,  sul  canale  dell'Aisne,  il 
6  aprile. 

La  battaglia 
delle  Fiandre. 

Il  mattino  <lel  9  aprile  la  zona  del- 
l' offensiva  tedesca  si  spostò  a  nord  dello 
scacchiere    d'operazioni,     tentando    di 


stViudare  le  linee  anglo-])ortoghesl,  sta 
bilite  tra  Arnicntières  e  la  Jìassée.  1 
])rin(ì]K',  IJupiìrecht  di  Baviera  proci 
dette  dapi)rima  ad  un  bombardament 
con  granate  asfissianti  ;  poi,  apprnfit 
tando  di  una  fitta  nebbia,  condusse  l 
masse  dei  suoi  battaglioni  all'attacc 
di  una  fi'onte  di  lo  chilometri,  occuj)at 
dalle  divisioni  inglesi  alle  ali  e  <la  un 
divisione  portoghese  al  centro.  Durant 
tutta  la  gior'tata  la  battaglia  fu  < 
un'  estrema  nolenza.  Procedendo  co 
grande  energia  e  senza  preoccupar.' 
delle  perdite,  i  Tedeschi  riuscirono 
far  piegare  il  centro  degli  alleati  e 
una  parte  dell"  ala  sinistra^ Sticcessivi 
mente  i  villaggi  di  Fleubafx,  di  Lavei 
tie,  di  Richebourg  furono  perduti  ed 
combattimento  condotto  fino  alle  sj)ond 
della  Lys,  tra  Estaires  e  lìac-Saint  Mani 
Alla  sera  gli  Inglesi,  mantenendosi  sji 
damente  alle  estremità  del  campo  ( 
battaglia,  cioè  nei  dintorni  di  Pleubai 
al  nord  e  di  Givenchy  al  sud,  la  line 
di  fuoco  descriveva  una  curva  accei 
tuata,  la  cui  convessità  era  volta  a 
1'  ovest. 

Il  10  aprile  la  situazione  rimanev 
quasi  invariata,  e  Givenchy,  teatro  ( 
lotte  accanite,  era  mantenuta  dai  nost 
alleati 

ìMa,  contemporaneamente,  l' offens 
va  tedesca  si  estendeva  A'crso  il  nor< 
al  di  là  della  Lys,  lino  al  canale  d'  Yj» 
a  Comines.  Dopo  lunga  lotta,  gli  1j 
glesi  furono  costretti  verso  sera  ; 
portare  le  linee  di  difesa  sulle  alt  ni 
di  Messines,  all'  ovest  di  Armentières 
nei  dintorni  della  riva  sinistra  del 
Lys  e  del  suo  affluente,  la  Lawe. 

La  manovra  tedesca,  così  estes 
eppure  sempre  congiunta  a  quella 
Piccardia,  verso  Amiens,  mirava  dire 
tamente  agli  obbiettivi  strategici,  rs 
presentati  da  Boulogne,  Calais,  Dn 
kerque,  tendendo  alla  rottui'a  del 
fronte  anglo-belga  in  direzione  del  si 
imnt.o  centrale. 

Nella  giornata  dell' 11  api'ile  i  T 
deschi  avanzarono  verso  la  linea  H 
zebrouk-Bailleul  ;  il  12  gii  Inglesi  p( 
dettero  la  cresta  Wytschaete-Messinr 
mentre  dinanzi  a  Bailleul  le  trup 
germaniche  posero  piede  sulla  ferrov 
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AriTieutìòrcs-Hazcbroulc,  e  nella  notte 
seguente  entrarono  in  Merville,  grossa 
borgata  alla  eoiiHuenza  della  Lys  colla 
Clarence.  Il  13  i  Tedeselii  si  spinsero 
vivamente  a  nord,  nello  si)azio  com- 
preso tra  liaillenl  ed  Ilazebrouk.  Ad 
est  di  liaillenl  una  lotta  furibonda  fu 
impegnata  attorno  al  villaggio  diNeuve- 
Eglise,  le  cui  rovine  i)assarono  più  volte 
da    una   mano   all'  altra,    ma   rimasero 


nirsi  di  Bailleul.  Questo  vantaggio  in- 
dusse gli  attaccanti  a  tentare  un'azione 
])iù  ampia  tra  Bailleul  ed  il  canale  di 
Commines.  Favoriti  <l;i  una  tìtta  nebbia, 
i  Tedeschi,  dopo  un  violento  cannoneg- 
giamento, attaccarono  le  località,  di 
Wytschaetc  e  di  Saint-Eloi.  Dopo  ter- 
ribili combattimenti,  se  ne  impadroni- 
rono, giungendo  così  alla  bn-o  destro 
a  BoOO   metri    da   Ypres   ed    a  5  chilo- 


s  t*  ^"^^^        ^        ?B«cclacre 

j,>H^llebeUe 

Meni 


Le  operazioni  iu  Fiandra. 


infine  in  potere  degli  Inglesi.  Frattanto, 
nella  giornata  del  14  aprile,  il  generale 
francese  Foch  assumeva  il  comando  in 
cai»o  di  tutte  le  forze  alleate  in  Francia. 
Nella  notte  sul  15  aprile  gli  Inglesi 
dovettero  abbandonare  Neuve-Eglise  di 
fronte  agli  assalti  sempre  più  af^caniti 
del  nemico,  rijuegando  le  loro  linee  ad 
ovest  del  villaggio.  La  caduta  di  Neuve- 
Kglise  trascinò  seco  anche  ([uella  di 
Wulverghen,  e  nella  sera  del  15,  dopo  un 
combattimento  vivacissimo,  tre  divi- 
sioni   tedesche   riuscirono  ad  impadro- 


metri  dalla  strada  Ypres-Hazehroulc 
Contemporaneamente,  all'altra  estre 
mità  del  campo  di  battaglia,  combaiti 
menti  furiosi  si  impegnarono  in  Mete 
reu.  Al  centro,  a  nord  di  Bailleul  e  <1 
NeuAC-Eglise,  gli  attacchi  tedeschi  \« 
nivano  respinti.  Tuttavia  gli  Ingicffi 
dinanzi  alla  minaccia  tedesca,  esercitat 
ad  ovest  del  canale  dell' Yser  fino  ali 
]jys,  decisero  di  ricondurre  nell'intcni 
del  saliente  di  Ypres  le  truppe,  che  iH 
Cora  si  trovavano  all'  estei-no. 

Mentre   quelle  oi)erazioni  si  svolai 
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o  a  nord  della  Lys,  a  sud  del  fiinno 

.-  .    divisioni    tedesche    agivano    sulla 

fronte    da    Saint  Venant    a   Givencliy, 

lonibattendo  durante  tutta  la  giornata 

17  aprile  e  nella  mattinata  del  18. 

ittacchi  riuscirono  specialmente  vio- 
n mi  contro  1»  collina  di  Givencliy,  ma 
nonostante  le  gravi  i>erdite  subite  dal 
nemico,  esso  non  potè  ottenere  alcun 
vantaggio. 

Nella  mattinata  del  18,  i  Francesi 
svilupparono,  con  successo,  un'azione 
locale  nel  settore  dell'Avr*?,  presso  Mo- 
reuil,  impadronendosi  di  una  parte  del 
bosco  di  Senecat,  e  delle  alture  che  do- 
minano Moreuil. 

Nelle  giornate  seguenti,  fino  al  21 
aprile,  le  operazioni  attraversarono  un 

iodo  di  calma.  11  24  lo  sforzo  tede- 
si  portò  contro  le  linee  anglo-fran- 
. .  -i.  tra  l'Avre  e  hi  Somme,  e  contro 
le  posizioni  inglesi,  così  all'ovest  di 
Albert,  come  tra  Givenehy  e  Robec<i. 
Dopo  combattimenti  sanguinosissimi  le 
forze  britanniche  ab]>andouarono  la  cit- 
tii  di  Villers -Bret(fnneux,  mentre  nella 
notte  seguente  i  Francesi  perdevano  il 
\  illaggio  di  Hangard. 

Il  25  aprile  gli  Anglo-Francesi  si 
gettarono  con  eroico  imi>eto  al  con  tra  t- 
t.icco,  riuscendo  a  riiJrendere  Villers- 
IJretonneux. 

Il  giorno  seguente  i  Francesi  pene- 
trarono alla  loro  volta  nel  bosco  di 
Ilangard  e  riconquistarono  la  parte  oc- 
cidentale del  villaggio  omonimo. 

Nelle  Fiandre,  il  24,  i  Tedeschi  lan- 

'ono    uno   sterile    attacco    contro  le 

izioni  francesi  a  nord-est  di  Bailleul. 

.'ionio   seguente   il  nemico  si  avan- 

.1  dalla  propria  destra,  sulle  pendi<;i 

monte  Kemmel,  nonostante  l'eroica 
fiife»a  dei  Francesi,  che  il  26  contrat- 
taccavano violentemente,  ma  senza  ot- 
tenere alcun  vantaggio. 

Per  quasi  tutta  la  giornata  del  27 
le  azioni  subirono  una  tregua.  Soltanto, 
verso  sera,  1»  fanteria  tedesca  jienetrò 
di  «ori>resa  in  Voonnezele,  ma  fu  prcui- 
tauiente  res]>inta.  Il  28  non  si  ebbe  clie 
qualche  combattimento  locale  iH  scarsa 
im|>ortanza;  ma  il  mattino  del  29,  dopo 
intenso  bombardamento,  connidcrevoli 
forze  tedesche  pronunciarono  un  attacco 


contro  il  tratto,  compreso  tra  Mctteren 
e  Clytte,  occupato  da  truppe  francesi. 
Un  altro  attacco,  contemi)oranco  al  pri- 
mo, fu  svilupi)ato  dal  nemico,  sulla  sua 
destra,  tra  lo  stagno  di  Dukebuch  e 
ijuello  di  Zillebeke.  Ma  gli  sforzi  nemici 
fallirono  contro  la  tìera  resistenza  degli 
alleati. 

Dopo  quell'insuccesso  i  Tedeschi  so- 
spesero ogni  movimento  ofiensivo  fino 
ni  mattino  del  4  maggio.  In  quel  giorno 
un  intenso  bombardamento  fu  svilup- 
pato dai  Tedeschi  dai  dintorni  di  Locre 
fino  al  sud  di  Yprcs,  senza  però  che  no 
seguisse  alcuna  avanzata  di  fantei-ia. 
Soltanto  alcuni  episodii  di  carattere  as- 
solutamente locale  si  svolsero  a  sud  di 
Locre,  a  nord  di  Bethune,  dinanzi 
Xmiens  e  sulle  sponde  della  Luce  o 
dell'Avre,  finiti  favorevolmente  agli  al- 
leati. 


L'ostruzione  dei  porti 
di  Zeebrtxgge 
e  di  Ostenda. 


Mentre  fìerissima  divampava  la  lotta 
nelle  Fiandre,  la  flotta  da  guerra  inglese 
compiva  una  brillante  operazione  contro 
i  porti  di  Zeebrugge  e  di  Ostenda,  for- 
midabili basi  dei  Oeslroyers  e  dei  sot- 
tomarini tedeschi.  Obiettivo  principale 
di  tale  azione  era  di  ostruire  {imbotti- 
f/liare)  i  canali  di  uscita  dei  due  porti  ; 
perciò  furono  scelti  cinque  vecchi  in- 
crociatori, e  caricati  di  l'ietrame;  essi 
dovevano  essere  aftondati  all'ingresso 
di  ciascun  porto.  La  manovra  era  pro- 
tetta da  divisioni  leggero;  battelli  di 
piccole  dimensioni,  dragamine,  vedette, 
<-anotti  automobili  ])arteciparono  al- 
l'operazione, r<!sa  pericolosissima  pei 
campi  di  mine  da  attraversare,  o  per 
il  cattivo  t<;mpo,  che  impedì  l' impiego 
dei  velivoli.  Tuttavia,  il  23  aprile,  duo 
navi  furono  fatte  lelicemente  saltare 
all'imbocco  del  ])orto  di  Ostenda, 
ostriH'Jido  giau  j>art(j  del  canale  d'ac- 
(•«■iKKo.  Nel  mcMlesimo  giorno  aZeebrugge, 
due  «lei  tre  bastinnuiti  imbottigliatori 
ragginns(!ro  il  loro  obbiettivo;  il  terzo 
afiòndò  presso  l'entrata  del  canale. 

I    cori)i    di    sbarco   dell'  incrociatore 

Vindictive  e  dei  fcrri/boals  Iris  e  Daf- 

fodil,  discesi  sul  molo,  imp<'-giiarono  uu 
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forocc  co)iil)attiinciito,  durato  un' ora, 
iiiHi;i<;ciid()  gravi  danni  agli  stabilimenti, 
alle  batterie  ed  al  ])arco  di  aviazione 
luivalo  del  nemico.  Questo  attacco,  ol- 
tre .1  raggiungere  nn  immediato  ob- 
biettivo di  distruzione  degli  elementi 
di  forza  del  nemico,  doveva  attrarre 
su  di  so  l'attenzione  dell'avversario, 
per  permettere  ai  bastimenti  imbotti- 
gliatori di  pervenire  alle  località  desi- 
gnate. 

Nella  notte  dal  9  al  10  maggio  fu 
completato  l' imbottigliamento  di  Osten- 
da,  affondando  l'incrociatore  Vindictire, 
carico  di  pietrame. 

L«' offensiva  tedesca 
verso  Parigi. 

Il  27  maggio,  dopo  quasi  quattro 
settimane  di  calma,  il  gruppo  delle  ar- 
mate tedesche,  comandate  dal  Kron- 
prinz, sferrò  una  formidabile  offensiva 
verso  sud,  contro  le  alture  dello  Chemin 
des  Dames. 

Il  bombardamento  preliminare,  co- 
minciato ad  un'  ora  antimeridiana,  fu 
diretto  non  soltanto  contro  la  lu-ima 
linea  dogli  alleati,  ma  ancora  contro  le 
loro  retrovie  fino  a  Soissons,  Fismes, 
Joncbery  e  Ileims.  Alle  ore  4  si  iniziò 
r  assalto  delle  fanterie,  sviluppato  su- 
bito con  grande  violenza,  riuscendo  a 
superare  la  linea  dell'Ailette.  Qualclie 
ora  dopo  anche  la  cresta  dello  Chemin 
dcs  Dames  veniva  esi^ugnata  dai  Te- 
deschi. Da  quel  nu)meuto  gli  attaccanti 
dominavano  la  valle  dell' Aisne,  verso 
la  (piale  accorrevano  le  truppe  fran- 
cesi, purtroppo  in  presenza  di  avversarli 
ovun([ue  superiori  in  numero.  Così  la 
resistenza  sulle  colline  non  potò  essere 
organizzata  in  tempo  ntile  e,  verso  mez- 
zogiorno, i  i)rimi  elementi  dell'  attacco 
raggiungevano  F  Aisne  tra  Vailly  e  Beri'3' 
au  Bac,  e  passarono  il  fiume  nei  din- 
torni di  Chavonne  e  di  Pont-Arcy.  La 
resistenza  francese  fu  Aàvacissima  e  più 
fortunata  all'ala  sinistra,  a  nord  di 
Soissons,  dove  le  divisioni  tedesche  di 
von  Boehm  non  riuscirono  a  progredire 
che  a  sud  di  Wauxaillon,  verso  Teruy 
e  r  altojnano  di  Vregny,  Alla  destra  gli 
Inglesi  njantennero  le  posizioni  durante 
tutta  la  giornata,  ma  alla  sera  rijùc- 
garono  a  sud  dell'Aisue,  sulle  alture  di 
Saint-Thierry. 

All'  alba  del  28  maggio  i  Tedeschi 
riiggiungevano  la  Vesle,  tra  Bazoches 
e  Fismels,  e  riuscivano  a(l  attraversarla. 
Contemporaneamente,  alla  loro  sinistra 
occupavano  Cornicy,  Cauroy,  Loine,  e, 


marciando  su  Reims,  tentavano  di  sni 
dare  gli  Inglesi  dal  massiccio  di  Saint 
Thierry. 

Il  29  le  truppe  tedesche  continua 
vano  la  loro  marcia,  accentuando  i 
saliente  verso  sud.  Ma,  rendendosi  conte 
della  delicata  posizione  che  venivano 
ad  assumc^re  spingendo  tropiìo  avanti 
verso  la  Marna,  il  centro,  svilupparon* 
attacchi  violenti  alle  ali.  Così,  ad  ovest 
le  truppe  francesi  venivano  respinto  so 
pra  Soissons,  e  ad  est  gli  Inglesi  crani 
rigettati  sopra  Reims,  e  dovevano  sta 
bilirsi  sul  canale  dell'Aisue. 

Il  30  maggio  la  spinta  tedesca  di 
viene  più  seria  per  Soissons.  Le  trupp< 
francesi  sono  obbligate,  dopo  accauit. 
mischie  per  lo  vie,  ad  abbandonare  1; 
città.  Al  centro  l' avanzata  nemica  prò 
segue  con  rapidità  e  raggiunge,  ali; 
sera,  i   dintorni  di   Fère-en-Tardenois 

Una  nuova  manovra  viene  eseguit; 
dai  Tedeschi  nella  giornata  del  31  mag 
gio.  Mentre  il  contro  spinge  le  sue  avan 
guardie  su  Charlòve  e  Jaulgonne,  le  al 
com]»iono  due  distinte  conversioni.  Al 
l'ovest  l'ala  destra  fa  perno  su  Soisson 
e  si  schiera  suU'  allineamento  Chateau 
Thierry-Soissons  ;  ad  est  la  sinistra  esc 
guisce  il  medesimo  movimento  dinanz 
a  Keims  e  si  allinea  sulla  strada  Reims 
Dormans. 

Il  1°  giugno  r  armata  di  destra,  co 
mandata  da  von  Boehm,  attacca  cO]j 
grande  impeto  su  tutta  la  linea  Cliaui 
dun-Vierzy-Chouy-Neuilly-Saint  Froutj 
Priez-Mouthiers-Etrepilly.  È  il  principi' 
della  grande  battaglia  fronte  ad  ovest 

La  lotta  continua  con  rabbiosa  ost'i 
nazione  il  2  giugno  ed  è  sempre  sidl  i 
l)arte  ovest  della  fronte  d'attacco  chi 
essa  ò  i)iù  intensa.  Frattanto  i)erò  eii 
trano  in  linea  le  riserve  francesi,  e  fann 
sentire  la  loro  azione,  riuscendo  a  ra 
lentare  i  progi'cssi  del  nemico,  che  ^ 
limita  a  combattimenti  locali  sui  mai 
gini  della  foresta  di  Villers  Cotterett 
Il  3  giugno  i  Tedeschi  prendono  F; 
verolles,  che  alla  sera  ò  riconquistat 
da  un  contrattacco  francese.  Conten 
poraneameute  i  Tedeschi  si  impadron 
scono  di  Troesnes,  situato  tra  l'Ourc 
ed  il  ruscello  Saviòres,  all'angolo  su 
della  foresta.  Al  nord,  dopo  combatt 
nienti  sanguinosi,  il  nemico  può  imp: 
dronirsi  di  Dommiors  e  di  Longpou 
Il  5  giugno  i  Tedeschi  pronunciali  i 
nn'  avanzata  verso  la  fattoria  di  Chi 
vigny,  a  nord-ovest  di  Longpont,  1 
raggiungono,  ma  ne  sono  ricacciati  d. 
contrattacchi  francesi. 

Durante  le  operazioni  svilupi)atedti 
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l'armata  von  lìaeliii,  la  sua  vicina  di 
destra,  1'  annata  von  Hutier,  era  a  cnuta 
a.  portarle  nu  prezioso  aj)poggio.  Così 
il  1°  giugno,  la  fi'oute  di  attacco  tra 
r  Oise  e  l'Aisne,  occupata  appunto  da 
lina  ])arte  dell'  armata  von  Hutier,  si 
era  ad  un  tratto  riaccesa.  Sotto  la  for- 
midabile pressione  tedesca  i  francesi 
orano  stati  costretti  ad  indietreggiare 
sopra  Moulin-Sous-Toiivent  e  sopra  Fon- 
tenoy,  ma  riuscivano  ad  impedire  al 
nemico  di  penetrare  nel  bosco  di  Car- 
lepont,  a  nord  della  linea,  e  tenevano 
solidamente  le  due  rive  dell' Aisne  verso 
Pernant.  Tuttavia  quel  villaggio  fu  preso 
dal  nemico  il  5  giugno. 

Nella  notte  dall'  8  al  9  giugno  i  Te- 
deschi sviluppavano  la  grande  battaglia 
dell'  Oise,  preliggendosiCompiègnecome 
obbiettivo  immediato.  A  mezzanotte  l'ar- 
tiglieria tedesca  iniziava  il  tiro  con  gra- 
nate asfissianti;  alle  4,30  le  fanterie  si 
lanciavano  all'assalto  sulla  fronte  Mont- 
didier-Noyon,  a  nord  dell' Oise. 

Le  ali  francesi  a  Moutdidier  ed  a 
Noyon  rimasero  salde;  soltanto  il  centro 
l)iegò  leggermente. 

Il  10  giugno  la  battaglia  continua 
furibonda;  alla  sinistra,  verso  Courcel- 
les,  i  Francesi  resistono  brillantemente; 
suU'  altopiano  di  Belloy  si  svolgono  com- 
battimenti sanguinosi  ed  il  nemico  fa 
scarsi  progressi;  al  centro  i  Tedeschi, 
avanzando  in  saliente,  oltrepassano 
Ressons-svir-Matz  e  raggiungono  Mar- 
queglise;  infine  sulla  destra,  si  infiltrano 
nel  bosco  di  Thiescourt. 

La  lotta  assume  sempre  nuiggiore 
violenza  nella  giornata  dell' 11.  I  Te- 
deschi hanno  fatto  entrare  in  linea 
nuove  divisioni,  e  si  rovesciano  a  sud 
giungendo  fino  al  fiumicello  Aronde,  che 
scorre  a  nord  di  Compi?!gne,  Sulla  de- 
stra francese  puntano  su  Dreslincourt 
e  sulla  vallata  dell'  Oise.  I  Francesi  ri- 
j (legano  sopra  liibecourt,  ed  il  corridoio 
dell' Oise,  ì>resso  la  foresta  di  Ourscami)s, 
è  ai)erto  ai  Tedeschi,  che  vi  si  j)reci- 
])itano.  Però,  alla  sinistra  francese,  nella 
stessa  giornata  dell' 11  giugno,  ima  bril- 
lante coutroft'esa  dei  Francesi,  appog- 
giati dai  tanks  inglesi,  riesce  a  sud  di 
Montdidier,    a  far  indietreggiare  il  ]ie- 


mico  per  ?>  cliilometri  di  profoudilà  so- 
pra una  fronte  di  5  chilometri. 

Il  12  giugno  la  battaglia  entra  nella 
fase  finale.  La  destra  tedesca  è  bloccata 
dalla  coutroft'esa  francese,  ma  il  centro 
giunge  ad  Antheuil  e  la  sinistra  guada- 
gna sempre  i)iù  terreno  nella  vallata 
dell'  Oise,  verso  Compiègne  e  si  insinua 
tra  l'Aisne  e  la  foresta  di  Retz.  Il  13 
i  Tedeschi  tentano  un  nuovo  sforzo  alla 
loro  destra  da  Courcclles,  a  nord  di 
Mery,  ma  rijìortano  un  grave  scacco. 
Contemporaneamente,  a  sud  dell'Aisne, 
i  Tedeschi  continuano  la  i)ressione,  co- 
minciata il  12,  tra  il  fiume  e  la  foresta 
di  Retz,  riuscendo  ad  impadronirsi  dei 
villaggi  di  S.  Pierre  Aigle,  di  Coenvres 
e  di  Laversine.  Il  15  un  contrattacco 
restituisce  ai  Francesi  il  villaggio  di 
Coeuvrcs  ed  nna  nuova  calma  rit((nia 
sul  teatro  di  guerra  occidentale.  Tut- 
tavia, la  sera  del  18  giugno,  l'armata 
tedesca  von  Below  tenta  di  impadro- 
nirsi, per  soi-presa,  di  Reims.  Dopo  uu 
bombardamento  ijreliminare  tre  divi- 
sioni tedesche  si  gettano  contro  le  li- 
nee francesi,  tra  le  alture  di  Vrigny  ed 
il  forte  di  Pomperò.  Ma  il  nemico  è 
resj)into   dovunque,   con  gravi  perdite. 

La  calma  ritornò  a  regnare  fino  al 
23  giugno,  nel  quale  giorno  si  svolse 
un  combattimento  locale  di  cospicua 
importanza,  che  tornò  a  grande  onore 
delle  truppe  italiane  operanti  in  Fran- 
cia. L'azione  ebbe  per  teatro  la  mon- 
tagna di  Bligny,  a  sud  ovest  di  Rciins, 
trsi  l'Ardre  e  la  strada  da  Reims  a  Dor- 
mans.  Gli  Italiani  occupavano  quel  set- 
tore. L'altura  boscosa  di  Bligny  co- 
manda r  accesso  alla  vallata  superiore 
dell' Ardre,  per  la  quale  il  nemico  po- 
teva infiltrarsi  verso  la  montagna  d: 
Reims. 

I  Tedeschi  attaccarono  in  grand 
forze  gli  Italiani,  che,  dapprima,  ripie 
garono  dall'altura  di  Bligny.  Ma  quelli 
località  fu  ripresa  subito  dopo  dallt 
nostre  truppe  con  un  vigoroso  contrai 
tacco.  I  Tedeschi  ritornarono  alla  carici 
il  24,  uni  dopo  un  asi)ro  combattimento 
che  costò  loro  gravi  perdile,  ripiega 
vano  lasciando  nelle  nostre  mani  nu 
morosi  prigionieri. 
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Il  ])(MÌ(i(I(),  che  corro  diil  L'I  giiiu,ii() 
111  IT)  liijilio,  ò  faratterizzato  dall' im- 
mobilità tattica  degli  eserciti  tedesclu, 
••  da  gagliarde,  fortunate  azioui  locali 
degli  Alleati,  clic,  guadagnarono,  per 
o])era  degli  Inglesi,  terreno  a  nord  della 
Sommo,  occuparono,  grazie  ai  Francesi 
l)unti  importanti  ai  margini  della  fore- 
sta di  Retz  e  sull'Avre  e  migliorarono 
«•ogli  Americani  le  posizioni  nei  dintorni 
di  Chateau-Thierry. 

Frattanto  il  nemico  agiva  infatica- 
bilmente, ma  con  grande  segretezza, 
nel  campo  logistico,  e  raccogliendo  tutti 
i  mezzi  per  uno  sforzo  supremo,  si  i)re- 
parava  ad  una  grandiosa  offensiva. 

L'offensiva  tedesca 
stilla  Marna 
e  la  controffensiira 
degli  Alleati. 


Alla  mezzanotte  sul  lo  luglio  i  Te- 
deschi iniziano  lina  intensa  preparazione 
di  artiglieria  con  largo  impiego  di  proiet- 
tili asfissianti. 

Alle  oro  .4,45  le  fanterie  alemanne 
si  gettano  innanzi,  e  riescono  a  jiren- 
dere  piede  sullo  sponde  meridionali  della 
INIarna,  tra  Gland  e  Marouil-le-Port,  Ma 
i  successi  del  nemico  sono  precarii.  A 
Fossoy  le  truppe  americane  contrattac- 
cano e  costringono  i  Tedeschi  a  ripas- 
sare il  fiume,  presso  Gland.  Da  un  altro 
lato,  nella  stessa  vallo  della  Marna,  in 
direzione  d'Epernay,  i  nemici  non  ot- 
tengono risultati  efficienti,  iierchè  sono 
a  rrestati  davanti  a  Mareuil-le-Port.  Sulla 
montagna  di  Reims  l' eroica  resistenza 
delle  truppe  italiane  impedisce  ai  Te- 
deschi qualsiasi  progresso.  All'est  di 
Keims,  sui  50  chilometri  che  si  stendono 
dalla  Pompelle  al  monte  Tetu,  dai  monti 
della  Champagne  ai  margini  della  fo- 
resta d'Argonne,  lo  scacco  tedesco  ò 
completo  e  definitivo.  Dopo  il  15  il  ne- 
mico rimane  disorientato,  ed  a  mala 
])ena,  nello  giornate  del  16  o  del  17, 
tenta  <xualche  attacco  locale,  che  non 
riesce. 

Il  magnifico  successo  della  difesa  fa- 
voriva un  piano  elaborato  fino  dal  13  lu- 
glio dal  Comando  francese,  consistente 
nel  contrattaccare  il  nemico  sul  suo 
fianco  occidentale.  Dopo  aver  concen- 
trato, con  segretezza,  numerose  truppe 
nella  foresta  di  Villers-Cottcrets,  i  Fran- 
c(.'si  attaccarono,  con  grande  impeto, 
senza  preparazione  d' artiglieria,  il  18 
luglio,  alle  ore  4,30.  La  sorpresa  riuscì 
comidetamente  sui  45  chilometri  della 
fronte  d'attacco.  A  n(»rd  dell'Ourcq  gli 
avamposti  nemici  furono  catturati  (juasi 
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senza  colpo  ferire,  mentre  a  sud  un  tiro 
di  distruzione,  dui-ato  un' ora  e  mozzo, 
fu  diretto  sulle  lineo  nemiche  di  resi- 
stenza. Dall' Aisne  alla  Marna  la  fronte 
di  battaglia  tedesca  veniva  travolta. 
A  nord  dell'Ourcq  l'armata  Mangin, 
ingrossata  da  contingenti  americani, 
jirogrediva  irresistibilmente  o  realizza- 
va, alla  fine  della  giornata  un'  avanzata 
media  di  7  chilometri.  Alla  sera,  la  sua 
sinistra  si  avanzava  sull'  altipiano  a 
sud-ovest  di  Soissons,  fino  a  meno  di 
3  chilometi'i  da  quella  città  ;  il  suo  cen- 
tro olti'epassava  Chaudun,  Vierzy  e  Vil- 
lers-Hélon  ;  la  sua  destra  faceva  uno 
sbalzo  di  2  chilometri  e  si  stabiliva  da 
Villers-Hélon  a  Noroy-sur-Ourcq. 

A  sud  dell'Ourcq,  V  armata  Degout 
avanzava  a  sua  volta,  realizzando  u 
guadagno  di  5  chilometri  e  spingend 
le  sue  linee  fino  ad  allacciarsi  all' a 
fica  fronte  di  Chateau-Thierry.  Il  n 
mico,  totalmente  sorpreso  per  la  fui 
mineità  dogli  attacchi  alleati,  reagiv 
fiaccamente. 

L' aziono  si  riaccendeva  accanita  i 
mattino  del  19.  Alle  ore  4  le  fanteri 
ed  i  carri  d'  assalto  francesi  si  slancia 
rono  innanzi,  sostenuti  dall'  artiglieria.' 
Ma,  dui'antelanotte,  i  Tedeschi  avevano 
ricevuto  rinforzi.  Pertanto,  dinanzi  a 
Soissons,  oi)posero  una  rabbiosa  resi- 
stenza; i  loro  contrattacchi  riuscirono 
a  progredire  leggermente  sulla  strada 
da  Soissons  a  Villers-Cotterets.  Ma  in 
tutti  gli  altri  luoghi  l'  avanzata  francese 
si  svolgeva  regolarmente;  oltrepassava 
Chony,  all'  est  di  Noroy,  esimgnava 
Neuilly-Saiut-Front,  conquistava  l' al- 
topiano ad  est  di  Mounes,  le  alture  si 
nord-est  di  Couchanips  ed  oltrepassava 
la  linea  Priez-Givry. 

La  situazione  si  aggravava  i)oi  T 
deschi.  Nella  regione  di  Parey-Tigny 
Francesi  giungevano  a  due  chilometi^ 
e  mezzo  dalla  strada  Soissons-Chateai 
Thierry  ed  a  meno  di  quindici  dal 
stazione  di  Fère-en-Tardenois.  Il  n 
mico  era  privato  dell'  uso  della  su 
grande  arteria  nord-sud,  e  la  ferrovii 
era  battuta  dai  cannoni  francesi.  A  nor 
della  Marna,  frattanto,  vivaci  attacchi 
portavano  lo  linee  francesi  a  un  chilo 
metro  verso  ovest,  nei  boschi  du  Roi 
e  di  Courton,  mentre  le  valorose  tru])] 
italiano,  combattendo  meravigliosamere 
te  sulla  montagna  di  Reims,  progredi- 
vano nella  regione  di  Bouilly. 

In  (quelle  condizioni  i  Tedeschi  non 
attendono  un  nuovo  urto  a  sud  della 
I\Iarua,  e  nella  notte  dal  19  al  20  si 
ritirano  a  nord   del  iìnnie. 
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Nella  giornata  del  20  i  Tcdcstlii  ten- 
ta.io  di  respingere  i  Francesi  ad  ovest 
della  strada  Soissons-Chàtean  Thierry. 
Mix  i  loro  attacchi  ripetuti,  sostenuti 
da  una  i)oderosa  artiglieria,  non  pos- 
sono aver  ragione  della  tenacia  dell'  ar- 
mata 3fangin. 

Così,  se  a  sud-ovest  di  Soissons,  il 
ut'inico  progredisce  lievemente,  i  Fran- 
cesi avanzano  su  tutto  il  rimanente 
della  fronte,  mettendo  in  una  critica 
})osizione  i  Tedeschi  nella  regione  di 
Chàteau-Thierry. 

Infatti  il  nemico  ò. respinto  a  nord 
e  ad  est  di  Chftteau-Thierrj,  dove  en- 
tra l'armata  Degoutte,  i  cui  ju-ogressi 
continuano  nella  giornata  per  oltre  dieci 
chilometri. 

Contemporaneamente,  a  nord  del- 
rOureq,  1'  armata  Mangin  non  ha  ces- 
sato di  progredire  combattendo  ;  è  giunta 
dinanzi  Oulchy-le-ChAteau,  iìancheggia 
la  strada  Soissons-Chateau-Thierry  ed 
ha  spinto  la  sua  sinistra  fino  all'orlo 
orientale  degli  altipiani  a  sud-ovest  di 
Soissons. 

Battuti  ad  ovest,  i  Tedeschi  non  sono 
più  fortunati  ad  est.  Sebbene  abbiano 
ammassato  forze  cospicue  tra  la  Marna 
e  Reims,  dopo  una  lotta  violenta  non 
jwssono  impedire  ai  Franco-Britannici, 
in  collaborazione  colle  eroiche  truppe 
itjiliane,  di  impadronirsi  di  Sainte-Eu- 
phraise  e  di  Bouilly  e  di  realizzare  una 
.nuova  avanzata  nella  valle  dell' Ardre. 

I  jirogressi  degli  alleati  si  accentua- 
rono nei  giorni  seguenti.  Tra  l'Ourcci 
e  la  Marna  i  Francesi  si  avanzarono 
gradualmente  verso  La  Fere  eu  Tarde- 
noi»,  e  conquistarono,  il  24,  Oulchy-la- 
Ville  ;  a  nord  della  Marna  progredirono, 
dìsimpegnando  sempre  ]»iìi  Chàteau 
Thierry.  L' avanzata  ai  piedi  della  mon- 
tagna di  Reims  si  dilati);  a  sud-ovest 
di  Keims  il  nemico  reagì,  riprendendo 
dapprima  la  quota  240,  tra  Vrigny  v 
Siiinte-Euphraise,  ma   ne   fu  subito  ri- 

'iato. 

Xella  notte  sul  25  anche  Oulchy-Ie^ 
<  liàteau  cadeva  in  jjotere  dei  Francesi, 
che  ]»rogre<liri)no  poi  il  25  ed  il  2H  fino 
alla  collinetta  di  (Jlialmont.  I>airOurc(| 
alla  Mania  la  giornata  del  2G  fu  calma; 
tiitta\ia  i  Franco--\nieri(ani  comjiivauo 
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con  tenacia  operazioni  locali  per  disim- 
jìegiiare  la  riva  settentrionale  della 
Marna.  Ai  piedi  della  montagna  di  Reims 
gli  Alleati  ripresero  il  villaggio  di  Reuil 
e  spinsero  la  fronte  a  2  chilometri  a 
nord  della  Marna;  ad  est  di  Reiins  i 
Francesi  guadagnarono  1500  m.  in  pro- 
fondità sopra  una  fronte  di  20  chilome- 
tri tra  Monts  e  Ville-sur-Toui-be, 

Il  27  l'esercito  tedesco  iniziò  la  ri- 
tirata nel  cuneo  a  nord  della  Maina; 
il  28,  sotto  la  pressione  francese,  nella 
regione  dell'  Ourcq,  Fère-en-Tardenois 
cadeva.  Il  29,  tra  Aisne  ed  Ourcq, 
r  armata  Mangin,  attaccando  con  ini- 
]>eto,  oltreiìassava  in  alcuni  imnti  la 
strada  Soissons-CliMeau-Thierry.  Nuovi 
progressi  furono  ymre  realizzati  nel  set- 
tore a  nord  della  Marna,  e  ad  est, 
sulle  posizioni  di  Bligny  e  8ainte-Eu- 
phiaise. 

Nella  giornata  del  30  i  Tedeschi  con- 
trattaccarono le  nuove  posizioni  fran- 
cesi ad  est  di  Oulchy-le-Chàteau.  Ma 
i  Francesi  res])insero  1'  urto,  mantenendo 
intatta  la  ])ropria  linea.  Nella  stessa 
giornata,  sulla  riva  destra  dell'Ourcq 
vivaci  combattimenti  furono  impegnati 
a  nord-est  di  Fère-en-Tardenois.  Il 
villaggio  di  Seringes  passò  di  mano  in 
mano,  e  fu  finalmente  conquistato  da- 
gli Americani.  Nuovi  i)rogressi  furono 
conqnuti  dagli  Alleati  il  31  luglio,  am- 
pliando le  conquiste  a  nord-ovest  di 
Fère-en-Tard  en  oi  s . 

Il  1°  agosto  gli  Alleati  eseguirono 
un  i)oderoso  attacco  per  respingere  sulla 
Vesle  il  nemico.  Alla  sinistra  l'armata 
>Mangin,  rinforzata  da  unità  bxitauniche, 
aveva  per  obbiettivo  immediato  le  al- 
ture che,  a  nord  dell'Ourcq,  dominano 
gli  altipiani  dove  nasce  la  Crise.  Al 
centro  l'armata  Degoutte,  cogli  Ame- 
j'icaui,  doveva  [iremere  contro  le  fore- 
ste di  Nesles  e  di  Meuniòre,  i)enetrando 
verso  il  corridoio  dell'Orillon,  in  dire- 
zione di  Fismes.  Alla  destra,  le  armato 
di  Mitry  e  Berthelot,  dovevano  spin- 
gersi a  circondare  Ville-en-Tardenois, 
]>ure  guadagnando  terreno  nei  dintorni 
della  valle,  dcll'Ardre  e  ad  ovest  di 
Reims.  Le  trnpjie  Anglo-Francesi  si 
impadronirono  dell' altijiiano  brullo,  al 
di  là  di  (Jiand   Rozoy    e  <li   Beiigneiix; 
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più  a  sud  i  Franco-Americani  conqui- 
stano Cicrges  e  la  quasi  totalità  del  bo- 
sco Meunière.  I  successi  del  1"  agosto 
determinarono  l'indomani  lo  sfonda- 
mento della  linea  di  difesa  tedesca.  Al 
mattino  del  2,  Hartennes,  baluardo  me- 
ridionale di  Soissons,  era  espugnato,  ed 
alle  18  i  cactiatori  del  generale  Vuille- 
mot  penetravano  iu  Soissons  e  guada- 
gnavano i  ])onti  dell' Aisue,  al  di  là  dei 
([uali  lo  retroguardie  nemiche  organiz- 
zavano nn' ultima  difesa.  Prima  di  notte 
la  Crise  era  ovunque  superata;  a  nord 
di  Fòro  i  Francesi  raggiungevano  il  bo- 
sco di  Dole,  e  suU'  Orillon  oltrepassa- 
vano Coulonges,  a  nord  del  bosco  Meu- 
nière.  All'  est  i  progressi  ottenuti  in 
un  terreno  diftìcile  ed  accidentato  non 
furono  meno  considerevoli.  I  Francesi 
espugnavano  Goussaucourt,  Villers- 
Agron,  Ville-cn-Tardenois,  allineando  la 
loro  fronte  a  sinistra  con  <iuella  degli 
Americani.  A  destra  Guenx  e  Thillois 
cadevano  in  potere  degli  Alleati,  che 
disimpegnavano  così  le  adiacenze  di 
Keims,  in  prossimità  della  Vesle.  Nuovi 
I)rogressi  furono  compiuti,  così  che  alla 
sera  gli  Alleati  si  schieravano  sull'Aisne 
e  la  Vesle,  da  Soissons  a  Fismes.  Il  4 
agosto  gli  Americani  jienetrarono  in 
Fismes,  dopo  im  violento  combattimen- 
to. All'  ovest  di  Reims  la  Vesle  fu  dap- 
l)i'ima  raggiunta,  poi  oltrepassata. 

Dopo  il  5  ago.sto  la  situazione  ve- 
niva a  stabilizzarsi  sull'Aisne  e  la  Vesle; 
la.  tasca  formata  dai  Tedeschi  in  se- 
guito alla  sorpresa  dello  Chemin  des 
Dames,  era  oramai  completamente  spa- 
rita e  la  fronte  di  battaglia  veniva  nuo- 
vamente a  distendei'si  in  linea  retta 
dall' Oise  alla  Jilosa.  Il  6  agosto  il  ge- 
nerale Foch,  in  premio  della  magnitica 
e  fortunata  sua  manovra  controffensiva 
veniva  nominato  maresciallo  di  Francia. 


Il  concorso  inglese 
alla  controffensiva. 

Il  mattino  dell' 8  agosto  l'armata 
britannica  KaAvlinson  e  1'  armata  fran- 
cese Debcne.v  attaccarono  con  formida- 
bile impeto  il  nemico  nel  settore  ad  est 
di  Amiens,  su  nna  fronte  di  oltre  35 
chilometri.  I  Tedeschi,  colti  di  sorpresa, 
si  ritirarono  i)recii:»itosamente,  così  che 
g'i  Anglo-Francesi  i)oterono  in  un  sol 
giorno  compiere  un  balzo  di  18  chilo- 
metri, aprire  una  larga  breccia  nelle 
linee  tedesche,  smussando  il  saliente 
tedesco  verso  Amiens,  e  formando  a 
l(u-o  volta  un  saliente,  ])roteso  fino  alle 
vicinanze  diCbaulnes,  su']  a  linea  Amiens- 


La  F^rc.  Gli  attacchi  furono  ripresi  da- 
gli Alleati  il  mattino  del  9.  I  Tedeschi, 
riavutisi  dalla  sorpresa,  opposero  iu 
molti  punti  una  più  asjn-a  resistenza, 
e  l'ala  destra  dell'  armata  A'on  Marwitz, 
a  nord  della  Somme,  contese  dispera- 
tamente il  terreno  ;  ma  a  sud  del  fiume, 
gli  Alleati  progredirono  verso  la  ferro- 
via Chaulnes-Roye. 

A  sud  della  strada  Amiens-Roye  i 
Francesi  realizzarono  un'  avanzata  di 
7  chilometri  di  fronte. 

All'alba    del    10    agosto    le   armate 
Debeney  ed  Humbert  sferrarono  un  at- 
tacco sul   lato  meridionale  del  saliente 
di  Montdidier,  ed  in  poche  ore  salironi 
suir  alto])iauo  di  Santerre,  spingendosi 
a  nord  della  strada  Montdidier- Roye,  e' 
determinando  la  caduta  di  Montdidier. , 
A  nord  gli  Inglesi,  sostenuti  dagli  Amej 
ricani,  espugnavano  i\Iorlancourt.  Neil 
giornata,  dell'  11  i  Francesi  continuaronl 
i  progressi  tra  Avre  ed  Oise,  stringendc 
da  vicino  l'importante  posizione  di  Las 
siguy  ed  il  bosco  di  Thiescourt,  quanl 
tunqiie  i  Tedeschi,  rafforzati,  opponea 
sero   una   resistenza    sempre   inìi    ral 
biosa. 

Nel  settore  britannico,  tra  Sommijj 
ed  Avre,  gli  Alleati  respinsero  furiosi 
contrattacchi  nemici,  specialmente nella^ 
regione  di  Roye  e  di  Chaulnes.  All'  al» 
sinistra,  tra  l'Anci-e  e  la  Somme,  gli 
Inglesi  progredirono  pure,  impadroneu- 
dosi  delle  alture  tra  Etiuehem  e  De- 
mancourt. 

Dopo  una  sosta  nelle  operazioni  du- 
rante la  giornata  del  12,  i  francesi  pro- 
gredirono il  13  nel  settore  dell' Oise, 
impadronendosi  di  Ribecourt  ;  nella  gior- 
nata seguente,  avanzando  instancabiK 
mento  tra  i  fiumi  Matz  ed  Oise,  riuso! 
rono  ad  infiltrarsi  nel  massiccio  boscos 
di  Tiescourt,  che  difende  Lassigny 
Noyon.  Il  15  gli  Alleati,  con  attac( 
locali,  resx)insero  il  nemico,  nonostant 
la  sua  resistenza,  nella  regione  ad  oves 
di  Roye  e  si  inoltrarono  sempre  pif 
verso  quella  città,  durante  il  16  ed 
17  agosto. 

Il  18  agosto  l'armata  Mangin  sferri 
un  brillante  attacco,  tra  Oise  ed  Aisno,' 
sopra  una  fronte  di  15  chilometri,  ds 
Fontenoy  fino  alla  regione  a  sud  di 
Carlepont,  occupando  importanti  posi- 
zioni, che  comandano  la  valle  dell'Aisne 
a  nord-est  di  Soissons.  Il  giorno  se- 
guente le  armate  Debeney  ed  Humbert, 
agendo  di  conserva,  accentuarono  h 
Ijressione  attorno  a  Lassigny. 

Il  20  il  Mangin  rinnovava  1'  attacca^ 
tra  Oise  ed  Aisne,  avanzando  sopra  una 
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profoiiditii  iiie<lia  di  i  c-hiloiiietn.  Il 
iimttiuo  successivo  V  annata  inglese  Bing 
attaccava  tra  Mo  venne  ville  e  Beane  ouvt- 
sur-Aucre,  senza  preparazione  di  arti- 
glieria. 

Il  nemico  abbandonava  agli  Inglesi 
Courcelles  ed  Acbiet-le-Petit.  Contem- 
poraneamente il  Mangin  intensificava 
la  sua  formidabile  offensiva.  Mentre  a 
destra  poneva  piede  in  Cuts  e  Bléran- 
court,  malgrado  una  resistenza  ostinata, 
la  sinistra  raggiungeva  Pontoise,  e  se- 
guendo air  ovest  la  sponda  sinistra  del- 
rOise.  toccava  Sempigny.  Le  foreste 
di  Ourscamps  e  di  Carlepont,  punti  di 
5*l'l»<'Sgio  poderosi,  erano  così  comple- 
tamente aggirati,  e  veniva  ad  essere 
minacciato  il  fianco  oi-ientale  del  mas- 
Riccio  di  Tbiescourt.  Nel  contempo  Las- 
signy,  stretto  da  nord  e  da  sud,  cedeva 
ai  Francesi. 

L' attacco  inglese  si  propagava  il  23 
a  sud  dell'Ancre,  ottenendo  nuovi,  ri- 
levanti successi  ed  impadronendosi  della. 
città  di  Albert.  A  nord  dell'Ancre  il 
nemico  contrattaccò  vivacemente,  ma 
senza  alcun  risultato. 

Il  24,  con  mirabile  continuità,  gli 
Inglesi  progredirono  a  sud  dell'Ancre, 
impadronendosi  di  Bray-sur-Somme,  e 
spingendosi  a  nord  del  fiume,  fino  a  3 
cliilometri  da  Bapaume.  Contempora- 
neamente, grazie  ad  un  .accorto  aggira- 
mento da  nord  e  da  sud,  l' importante 
posizione  tattica  delhv  cresta  di  Tbiep- 
val,  die  per  lungo  tempo  aveva  costi- 
tuito un  insuperabile  bastione  nella  pri- 
ma battaglia  della  Somme,  era  espugnata. 

Nella  notte  sul  2G  il  campo  di  bat- 
taglia inglese  si  ampliò  ancora,  esten- 
dendosi a  nord  fino  alla  Scarpe,  sullo 
cui  sponde  le  trnpi)e  britanniche  avan- 
zarono considerevolmente,  impadronen- 
dosi di  varie  località,  tra  le  quali 
r  importante  Moncby-le-Preux,  donde 
l'artiglieria  bi-itannica  poteva  dominare 
la  linea  fortificata  di  Hiudenburg,  Gli 
Ingb-ni  continuarono  l' avanzata  «lurante 
la  giornata  del  26,  giungendo,  nono- 
fatante  violenti  contrattacchi nenjici,  fin<» 
ai  sobborghi  di  Jiapaume. 

Sulla  fronte  francese  la  pressione 
anilò,  il  26,  acoentuaiidosi  verso  Roye, 
cbe  cadde  in  poteri;  dei  nostri  alleati 
nella  giornata  seguente.  La  spinta  fran- 
cese perdurò  formidabile  il  28  a  nord 
e  a  sud  dell'Avre,  espugnando  impor- 
tanti località,  tra  le  quali  i  nodi  stra- 
dali di  Chaulnes  e  Nesie,  sfondando  in 
tale  guisa  il  centro  tedesco, 

Il  27  gli  Inglesi  avanzarono  sulle 
due  sponde  della  Scarpe,   impadronen- 


doM  di  Cliorisy  e  raggiungendo  il  set- 
tore settentrionale  delle  formidabili  or- 
ganizzazioni tedesche,  conosciute  sotto 
il  nome  di  linea  d'  Hindenburg.  Nella 
regione  di  Bapaiime  si  spinsero  a  pa- 
recchi chilometri  a  nord-est  della  città. 
Più  a  sud,  avanzando  su  Montauban, 
attraverso  i  boschi  di  Trones,  gli  In- 
glesi pervennero  nei  dintorni  di  Guil- 
lemot,  ad  un  chilometro  ad  ovest  di 
Comblcs. 

L'armata  Humbert  il  29  agosto  si 
impadroniva,  dopo  aspro  combattimento 
di  Noyou,  e,  tra  l'Oise  e  l'Aisne,  l'ar- 
mata Mangin  riusciva  a  superare  l'Ai- 
lette  in  parecchi  punti,  giungendo  a  3 
chilometri  dall'  importante  posizione  di 
Coucy,  ossia  all'  estremità  meridionale 
della  linea  d'  Hindenburg.  Gli  Inglesi, 
avanzando  con  instancabile  continuità, 
nella  stessa  giornata  del  29  penetra- 
rono in  Combles.  Alla  loro  volta,  il  30 
agosto,  i  francesi  dell'armata  Humbert 
superarono  il"  canale  del  Nord  a  Catti- 
gny  e  Beaurains,  agendo  in  unione  dello 
truppe  di  Mangin,  operanti  sull'Ailette, 
e  prementi  suU'  ala  sinistra  della  linea 
d' Hindenburg.  , 

Durante  le  operazioni  della  mirabile 
controffensiva,  dal  15  al  31  agosto  gli 
esèrciti  alleati  catturarono  128,302  pri- 
gionieri, tra  cui  2674  ufiiciali,  2069  can- 
noni, 1734  lanciafiamme,  13,783  mitra- 
gliatrici ed  una  considerevole  quantità 
di  munizioni,  provvigioni  e  materiali 
di  ogni  specie. 

La  pressione  degli  alleati 
contro  le  linee 
d'  Hindenbtirg. 

Ai  primi  giorni  di  settenìbre  i  tede- 
schi avrebbero  avuto  modo  di  passare 
ad  una  vigorosa  controffensiva.  Infatti  il 
forzato  raccorciamento  della  loro  fronte 
aveva  reso  disponibili  80  divisioni  che, 
colle  truppe  dei  depositi  e  colla  classe 
del  1900,  non  ancora  incorporate,  avreb- 
bero potuto  costituire  poderose  armato 
di  manovra.  Ma  la  confusione  prodotta 
nei  Comandi  dagli  incalzanti  (•olj)i  degli 
alleati  e  la  depressione  molale,  ])ropa- 
gatasi  nelle  masse,  imi»ejlirono  al  ne- 
mico di  tentare  grjindi  movimenti  of- 
fensivi. 

Il  mattino  del  1°  settembre  le  truppe 
australiane  si  impadronivano  di  Péronne 
e  la  oltrepassavano.  Più  a  nord,  l'ar- 
mata anglo-canadese,  comandata  dal 
generale  Home,  attaccava  il  2  la  linea 
di  Wotan,  jierfezionata  in  modo  formi- 
dabile dai  tedeschi  negli  ultimi  18  mesi 
e  la  attraversavano  a  Quéant,  dove  essa 
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pi  oolloiT.aTa  alla  linoa  di  ITiiidonlmrfj, 
Lo  truitpeiuslcsi  poi,  «'onvcriiondo  a  de- 
stra, ])vendovano  di  inlilata  e  da  tergo  la 
linea  di  Wotan,  da  Quéant  a  Moeuvres. 
Frattanto  a  sud,  tra  l'Oise  e  l'Aisne, 
l'annata  francese  Man  gin  progrediva 
oltre  l'Ailette,  appoggiando  la  destra 
dell'  armata  Ilumbert,  e  minacciando  le 
comunicazioni  dei  tedesclii,  che  si  riti- 
ravano verso  est  per  le  strade  di  Cliauny 
e  di  La  Fere. 

Anche  nelle  Fiandre  si  ehhe  un  po- 
deroso risveglio  di  attività  strategica  ; 
il  4  settembre  gli  Inglesi  attaccarono  e 
conquistarono  la  quota  63  a  sud-ovest 
di  Messines  ed  il  villaggio  di  Ploegsteert, 
minacciando  così  le  i)osizioni  di  Armen- 
tières  e  di  Messines. 

Frattanto  il  nemico  si  decideva  alla 
ritirata  generale,  e  il  4  non  solamente 
tutta  l'immensa  linea  ripiegava,  magli 
eserciti  situati  più  lungi  verso  est,  fino 
alla  fronte  della  Wesle,  si  staccai'ono 
alla  loro  volta.  All'  inseguimento  si  uni- 
rono r  esercito  del  generale  Berthelot  e 
le  divisioni  americane  del  settore  della 
Wesle, 

La  spinta  innanzi  continu?)  poderosa 
per  parte  degli  alleati,  durante  il  5  ed 
il  6  settembre:  in  quest'ultima  giornata 
i  Fi'ancesi  si  impadronì  ano  di  Tcignier, 
importante  posizione  mina  ;'ciaute  la  città 
di  La  Fere  e  la  regione  di  Laon,  mentre 
gli  Australiani  scacciavano  "i  Tedeschi 
da  Doingt  e  da  Bussu,  e  più  a  sud  gli 
Inglesi,  varcata  la  Somme,  si  spinge- 
vano, attraverso  la  valle  del  fiume,  tìnx) 
all'altopiano  di  Saint-Quentin.  Ancora 
più  a  sud  occupavano  Athies,  nel  me- 
desimo tempo  che,  a  nord  di  Péronne 
i  Canadesi  e  gli  Scozzesi,  procedendo 
con  maggiore  rapidità,  entravano  in 
Templeuse-La-Fosse  ed  in  Nurlu. 

Nei  giorni  seguenti  l' avanzata  si 
svolse  più  lentamente,  a  causa  di  una 
più  robusta  resistenza  e  di  vivaci  con- 
trattacchi, opposti  dal  nemico.  Tuttavia, 
ril  settembre,  gli  Inglesi  riuscirono  ad 
impadronirsi  di  Vermand,  cospicua  lo- 
calità a  nord-ovest  di  Saint-Quentin. 

Mentre  la  x>ressione  anglo-francese 
si  esercitava  poderosa  contro  la  linea 
di  Ilindenburg,  gli  Americani,  coman- 
dati dal  generale  Pershing,  il  12  settem- 
bre attaccavano  vigorosamente,  nella 
Woevre,  il  saliente  tedesco  di  Saint- 
]\Iihiel,  avanzando  di  un  solo  colpo  ])er 
8  chilometri.  Le  operazioni  continuarono 
brillantemente  nelle  giornate  del  13  e 
del  14,  liberando  400  chilometri  qua- 
drati di  territorio,  catturando  15   mila 


calibro  e,  centinaia  di  mitragliatrici  con 
mortiti  da  trincea.  La  i»iù  ini])ortantc 
delle  località  liberate  era  Saint-Mihiel, 
interessante  sopra  tutto  dal  i)unto  di 
vista  militare,  perchè  il  suo  possesso 
restituiva  ai  Francesi  l' uso  della  grande 
linea  ferroviaria  Verdun -Saint  Mihiel- 
Commercy-Toul-Nancj. 

Frattanto  le  truppe  francesi  ed  in- 
glesi proseguivano  le  operazioni  contro 
le  linee  di  Ilindenburg,  avvicinandosi 
sempre  più  alle  i)osizioni  nemiche,  spe- 
cialmente nel  settore  di  Saint-Quentin. 
Nuovi  attacchi  francesi  furono  lanciati 
a  sud  dell' Aisne  e  suU'Ailette.  Il  15  set- 
tembre le  forze  del  generale  Mangin  si 
impadronivano  delMont-des-Singes,  do- 
minante i  pendii  che  discendono  verso 
l'Ailette,  e  della  testa  di  ponte  diWailly 
suir Aisne.  Il  18  la  3*  e  V  armata  bri- 
tanniche si  gettarono  all'attacco  sopra 
una  fronte  di  circa  25  chilometri  da 
Holnon  (ovest  di  Saint-Quentin)  fino  ai 
dintorni  di  Gronzeaucourt.  Mentre  imper- 
versava una  ijioggia  torrenziale,  si  im- 
padronirono dell'insieme  delle  posizioni 
nemiche,  costituite  dall'  antico  sistema 
di  trinceramenti  inglesi  e  cominciarono 
a  penetrare,  sopra  una  grande  esten- 
sione, nelle  difese  avanzate  delle  linee  di 
Hindenburg.  Nella  stessa  giornata  del 
18  il  nemico  tentava  una  violenta  rea- 
zione all'  estremo  dell'  ala  sinistra  della 
fronte  britannica  d'attacco,  con  l'evi- 
dente intendimento  di  creare  una  mi- 
naccia di  fianco  all'  azione  frontale  degli 
assalitori.  Dopo  un  violento  bombarda- 
mento, eseguito  da  una  formidabile  ar- 
tiglieria, tra  Gouzeaucourt  e  la  strada. 
Arras-Cambrai,  la  fanteria  tedesca  si 
gettava  all'  assalto  nei  dintorni  di  Tres- 
cault  e  di  Moeuvres.  Ma  ovunque  essa 
veniva  respinta,  lasciando  sul  terreno 
un  gran  numero  di  cadaveri  e  di  pri- 
gionieri. 

Nelle  giornate  seguenti  la  lotta  con- 
tinuava dinanzi  le  posizioìii  conquistate. 
Moeuvres,  momentaneamente  perduta, 
veniva  ripresa,  nella  notte  sul  20,  dalle 
truppe  inglesi,  che  si  impadronivano 
l)ure  della  fattoria  Malassisse  e  del  Petit 
Priel,  spingendosi  così,  in  direzione  del 
Catelet,   sulle  linee  d'  Hindenburg. 

Contemporaneamente  Tarmata  fran- 
cese Debeney,  operava  da  sud  contro 
Saint-Quentin,  occupando  il  19  il  bosco 
di  Savy  e  di  Fontaine-les-Clercs,  il  20 
Contescourt,  Castres,  Essigny-le-Grand; 
il  21  Beuay;  il  23  il  forte  ed  il  villag- 
gio di  Vendeuil.  Infine,  il  24,  un  attacco 
diretto    dai    Francesi,    a    sud-ovest    di 


prigionieri,    oltre   100    cannoni  di  ogni    Saint-Quentin   in    stretto    legame  colle 
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Olì OX ATA    DELLA    GUEERA 


1.  Un  tank  francese  che  muove  all'aHsalto:  i{li  osservatori  avanzano  a  ple^li:  2.  Alla  presa 
Auberlne:  «11  effetti  spaventoHl  «lei  honilmnlamento  francese;  3.  In^resHO  delle  truppe  frau- 
i  in  un  villaggio  di  Flccardia;  4.  I.a  cavalleria  Inglese  che  sta  per  lanclarHi  alla  carica; 
In  cannone  niohtnio.so  in  azione. 


-  57fi 


forzo.  lirit:ìnniclie,  dava  af;li  alleati,  ik - 
iiostaiite  una  disperata  resistenza  del 
iiemìeo,  i  villajjgi  di  Franeilly-Seleney, 
di  Dallon  e  la  posizione  dell' Epine  de 
Dallon,  Dal  eanto  suo  T  armata  Mahgin 
tra  l'Aisne  e  l'Ailette  inanteìieva  la  sua 
])ressione,  infrangendo  ogni  tentativo 
di  controftensiva  nemica. 

11  26  le  truppe  francesi  ed  americane 
sferrarono  una  nuova,  grande  offensiva 
tra  le  colline  della  Champagne  e  le  Ar- 
gonne.  Nel  settore  francese  fu  brillan- 
temente esiniguata,  in  parecchi  punti, 
la  prima  posizione  tedesca,  formidabile 
rete  di  trincee  e  di  reticolati.  Nel  set- 
tore americano,  a  nord-ovest  di  Verdun, 
il  nemico  fu  attaccato  sopra  una  fronte 
di  32  chilometri  e  le  truppe  del  gene- 
rale Pershing  avanzarono  per  una  pro- 
fondità media  di  oltre  11  chilometri, 
occupando,  fra  l'altro,  l' importante  po- 
sizione di  Montfaucon,  che  domina 
l'orizzonte  per  un  raggio  di  una  qua- 
rantina di  chilometri.  Le  operazioni 
proseguirono  felicemente  il  27  ;  nelle 
Champagne  le  truppe  francesi  del  ge- 
nerale Gourand,  appoggiate  dai  carri 
d' assalto,  avanzarono  su  tutta  la  fronte 
di  battaglia,  guadagnando  nuovo  ter- 
reno. Gli  Americani,  a  nord-ovest  di 
Verdun,  continuarono  l'avanzata,  con- 
quistando numerosi  villaggi,  e  respin- 
gendo contrattacchi  nemici,  lanciati  con- 
tro il  corico  del  generale  Cameron. 

Nella  stessa  giornata  del  27  le  trupjie 
inglesi  dei  generali  Home  e  Bing  at- 
taccarono sojna  una  larga  fronte  nella 
direzione  generale  di  Cambrai,  avanzan- 
do ai  due  lati  della  strada  di  Arras. 

Il  generale  Mangin  concorreva  aUa 
grande  offensiva,  assalendo  il  28  nel 
settore  dell' Aisne,  costringendo  il  ne- 
mico a  ripiegare  verso  l'Ailette  e  ad 
est  della  linea  Allemant-Jouy.  I  francesi 
occuparono  Vandesson,  Chavignon  e  la 
poderosa  posizione  della  Malmaison.  Le 
truppe  italiane  forzarono  il  passaggio 
del  canale  laterale  dell' Aisne  e  del  fiume 
Aisne,  ed  avanzarono  brillantemente 
verso  nord-est,  incalzando  il  nemico  ol- 
tre lo  Chemiu-des-Dames. 

Nella  Champagne,  il  28,  1'  offensiva 
proseguiva  favorevolmente,  nonostante 
violenti  contrattacchi  lanciati  dai  Tede- 
schi contro  le  truppe  del  generale  Gou- 
raud.  Gli  Americani  effettuarono  pure 
importanti  progressi  tra  le  Argonne  e 
la  Mosa.  In  Piccardia  gli  Inglesi  con- 
tinuarono con  successo  la  loro  magnitìca 
avanzata  verso  Cambrai,  portandosi  fino 


ni  margini  della  città,  e  tagliando  hitte 
le  linee  ferroviarie  di  Cambrai  a  Donai. 
L'  esercito  belga  attaccava  tra  Dixniude 
e  la  zona  a  nord  di  Ypi-es,  dopo  violenta 
])reparazione  delle  artigUerie  di  teri\a  e 
delle  potenti  bocche  a  fuoco  di  alcuno 
navi  britanniche.  Le  tru])pe  eroiche  di 
He  Alberto  si  impadronivano  di  tutta 
la  prima  linea  tedesca  e  si  lanciavanc», 
senza  interruzione,  all'  attacco  della  se- 
conda linea,  occupando  la  foresta  di 
Honthoulst,  fortemente  trincerata. 

Le  forze  del  generale  Mangin  j)ro- 
gredirono  ancora  il  29,  guadagnando 
terreno  dai  due  lati  dello  Cherain-des- 
Dames  ed  occupando  Pargny-Filain, 
Filain,  Ostel.  Trui)pe  inglesi  ed  ameri- 
cane attaccarono  su  tutta  la  fronte  da 
Saint-Quentin  fino  al  fiume  Sensii'e,  a 
nord  di  Cambrai,  realizzando  importanti 
progressi,  arrivando  all'incrocio  delle 
strade  Arras-Cambrai  e  Bapaume-Cani- 
brai,  e  prendendo  piede  nei  sobborghi 
settentrionali  delle  città. 

L' esercito  belga  avanzava  ancora 
irresistibilmente  il  29,  impadronendosi 
di  Dixmude,  mentre  alla  sua  destra 
l'armata  inglese  Plumer  espugnava  la 
cresta  di  Messines,  a  Wytschaete. 

L'avanzata  biitaunica,  a  nord  di 
Saint-Quentin,  contìnuo  brillantemente 
il  30,  e  le  ti'U})pe  inglesi  e  canadesi 
strinsero  da  ogni  lato  Cand>rai,  mentre 

I  Tedeschi  la  incendiavano.  Nelle  Fian- 
dre le  tru])pe  alleate,  che  operavano  al 
comaìido  di  Re  Alberto,  accentuarono 
il  loro  progresso,  malgrado  una  tempesta 
che  infuriò  pev  tutta  la  giornata  del  30. 
L'esercito  belga  giunse  fino  ai  margini 
di  Koulers  ed  oltrepassò  la  strada  Rou 
lers-Menin,  mentre  1'  armata  inglese 
Plumer,  malgrado  violenti  contrattacchi 
nemici,  minacciava  Menin  e  superava 
la  Lys. 

Al  primo  d'  ottobre  adunque  tutta  la 
fronte  tedesca,  dal  mare  alle  Argonne, 
indietreggiava  con  rapida  progressività. 

II  rovescio  degli  Imperi  Centrali  si  an- 
dava delineando  gravissimo,  irrepara- 
bile e  1'  unica  salvezza,  che  si  presentava 
al  generale  in  capo  Ludendorf,  consi- 
steva nel  raccogliersi  più  indietro,  nel 
raccorciare  le  linee  di  operazioni,  nel- 
r  aumentare  la  densità  delle  truppe  sulle 
l)osizioni  più  avanzate,  nel  prexiai-are 
riserve,  non  per  manovre  offensive,  ma 
per  arginare  le  valanghe  di  uomini  e  di 
materiale,  che  gli  scatenava  il  generale 
Foch  nei  settori  jnù  inaspettati. 
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11  ripiegamento  gen^irale 
dei  TedescKi. 

I  luirabili  progressi  degli  alleati  si 
svilupparono  ancora  nei  primi  giorni 
di  ottobre  su  tutta  la  fronte  occidentale, 
realizzando  cospicui  vantaggi.  A  nord, 
le  truppe,  comandate  dal  Re  dei  Belgi, 
gua^gnarono  largo  tratto  di  terreno, 
il  1°  ed  il  2  ottobre,  in  direzione  di 
Roulers.  Sul  segmento  di  fronte  Saint 
(^ueutin-Cambrai  gli  Inglesi  otteìiuero 
pure  conquiste  di  terreno,  di  posizioni 
tattiche,  di  villaggi  ;  fu  notevole,  il  1°  ot- 
tobre, la  battaglia  che  infuriò  per  tutta 
la  giornata  nel  settore  di  Cambrai  o  che 
t«'rminu  al  crepuscolo  con  un  felice  at- 
tacco delle  truppe  britanniche,  le  quali 
sj-acciarono  il  nemico  da  Crevecoeur  e 
da  Rumili y. 

Frattanto  i  progi-essi  degli  alleati 
nelle  Fiandre,  e  sul  tratto  Cambrai- 
Saint'Quentin,  costringevano  i  Tedeschi, 
che  si  trovavano  stretti  tra  quelle  due 
masse  come  tra  le  branche  di  una  tena- 
glia, a  ripiegare  sopra  un'estesa  front <^ 
tra  Lens  ed  Armentièreji.  Gli  Inglesi 
inseguirono  vigorosamente  il  nemica), 
ed  il  4  entrarono  in  Armentières  ed  in 


La  pl'ossione  alleata  (^ontìuu^  anclie 
più  a  sud,  nel  eiettore  di  Saint-Qiientiu 
ed  in  Champagne.  Nella  regione  di 
Saint-Quentiu  la  prima  armata  francesi^ 
(Debenoy).  con  una  manovra  aggirante^ 
da  sud,  iu  collegamento  cogli  Inglesi, 
])rogredì  per  am])io  tratto  di  terreno, 
ed  il  2  entrò  in  Saint-Quentin. 

Le  truppe  italiane,  opei'anti  in  Cham- 
pagne, eftettuarono  il  1°  ed  il  2  ottobr*^ 
considerevoli  progressi  sulP  altipiano  a 
nord  dell' Aisue.  sostenendo  lotte  acca- 
nite, e  superatido,  con  grande  slancio 
e  tenacia,  i  successivi  centri  di  resi- 
stenza, organizzati  dal  nemico.  Il  :) 
l'armata  del  generalo  Gourand  si  im- 
padroniva dell'importante  nodo  feiTo- 
\  iario  di  Challerange,  mentre  il  nemico 
era  costretto  ad  un  rij>ìegamento  gene- 
rale verso  la  Suippe  e  l'Arnes,  abban- 
donando formidabili  posizioni. 

A  nord  le  truppe  inglesi,  premendo 
alle  spalle  dell'  armata  tedesca  di  von 
Quast,  si  avvicinavano  sempre  i>iìl  a 
Lilla,  mentre  al  centro,  nella  regione 
di  Saint-Quentin,  l' armata  francese  d<i 
Debeney,  risalendo  a  nord  della  cittii, 
combatteva  nelle  posizioni  di  Hindeii- 
burg,  in  collegamento  colle  truppe  bvi- 


il  licu.  Allenby  viHlta  a  Ik-tlcmiiie,  la  cljh-Ha  della  Natività 
costruita  hiiI  Iiio^o  hU'hho  dovi;  ijii('(|ue  CriHtu. 
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tauniclie,  passando  la  Sclielda  a  Le  Ca- 
telet  e  a  Gouy,  a  1500  metri  dalle  sue 
sorgenti. 

Mentre  l' ai'uiata  francese,  coman- 
data dal  generale  Mangin,  tra  1'  Oise  e 
l'Aisne,  respingeva  violenti  contrattac- 
chi del  nemico,  l' armata  del  generale 
Gouraiid  progrediva  fino  al  fiume  Ar- 
nes,  portando  le  sue  linee  a  quattro 
chilometri  a  nord  di  Auberive  e  ad  otto 
da  Somme  Py.  Contemporaneamente  gli 
Americani  dell'  armata  Pershing  guada- 
gnavano nuovo  terreno  sulle  Argonne 
e  ad  est  della  Mosa. 

Il  9  la  storica  città  di  Ciamhrai  ca- 
deva in  potere  degli  Inglesi  e  le  armate 
Home,  Bing,  Rawlinsoh,  in  collega- 
mento con  l'armata  francese  Debeney, 
sfondata  la  linea  d'Hindenburg,  avanza- 
vano rapidamente.  Il  cuneo,  inflitto 
nelle  linee  tedesche,  minacciava  ad  un 
tempo  la  posizione  di  Donai  ed  il  mas- 
siccio di  Laon.  Contro  quest'  ultimo 
perno,  operava  a  sud,  sui  margini  della 
foresta  di  Saint-Gobain,  l' armata  del 
generale  Alangin,  iniziando  un  movi- 
mento accerchiante.  Contemporanea- 
mente truppe  francesi,  pure  di  Mangin, 
in  unione  cogli  Italiani,  oltrepassavano 
lo  Chemin  des  Dames. 

Il  10  la  ritirata  nemica  diveniva  ge- 
nerale, estendendosi  a  tutti  i  settori  di 
battaglia,  dalla  Scarpe  alla  Mosa,  con 
successivi  ripiegamenti,  eseguiti  ora  da 
un'armata,  ora  da  un'altra. 

Nella  giornata  del  13  l' armata  Man- 
gin  si  impadroniva  di  Laon,  che  oltre- 
l)assava  largamente  su  tutta  l'estensione 
della  fronte  tra  l' Oise  e  l'Ailette.  La 
lotta  si'  riaccendeva  vivacissima,  il  14, 
nelle  Fiandre,  dove,  sotto  gli  ordini 
del  Ee  Alberto,  l' esercito  belga,  la  se- 
conda armata  britannica,  comandata 
dal  generale  Plumer,  e  l' armata  fran- 
cese Degoutte  attaccarono,  senza  x>re- 
parazione  di  artiglieria,  ma  con  l' ap- 
poggio di  un  fuoco  tambureggiante  di 
estrema  potenza.  L' armata  britannica 
Plumer,  procedendo  in  direzione  di 
Courtrai  si  impadroniva  dei  sobborghi 
di  Menin  ;  i  Francesi  occupavano  Rou- 
lers;  i  Belgi,  operando  più  a  nord,  li- 
beravano numerosi  villaggi,  minaccian- 
do le  linee  di  comunicazione  tedesche, 
in  direzione  di  Gaud. 

Le  operazioni  continuarono  attivis- 
sime nei  giorni  seguenti.  Il  16  fu  occu- 
])ato  Thouront,  a  nord,  all'  incrocio  delLa 
ferrovia  Koulers-Ostenda  e  Roulers-Bru- 
ges,  ed  i  sobborghi  di  Courtrai  a  sud-est. 
Così  r  estrema  ala  destra  tedesca  veniva 
rovesciata   sulla  linea   Ostenda-Bruges, 


con  grave  pericolo  di  essere  tagliata 
fuori  da  sud,  mentre  il  saliente  tedesco 
di  Lilla  veniva  aggirato  da  nord.  11  ra- 
pido successo  deir  esercito  interalleato 
rendeva  quindi  inevitabile  lo  sgombero 
della  base  marittima  di  Ostenda,  che 
fu  occupata,  il  17  ottobre,  dalle  forze 
navali  inglesi,  comandate  dall'  ammira- 
glio Keyes.  , 

Sotto  la  costante  pressione  degli  al-  ] 
leati  anche  il  saliente  tedesco  tra  Donai 
e  Lilla  cessava  di  resistere  e  quelle  due 
città   venivano   occupate   dagli    Inglesi' 
nella  giornata  del  17.  La  pi'cssione  con- 
tinuava  con   una  progressività  sempre 
pili  tenace,  incalzando  implacabilmente  | 
il   nemico   in   ritirata.   Il   18   l'  esercito 
belga  effettuava  una  importante  avan-  ! 
zata   a   sud-ovest  di  Bruges,  passando  ' 
in  parecchi  punti  il  canale   da   Bruges  : 
ad   Ostenda.    Il  porto  di  Zeebriigge  fu 
occupato    e    la   città   di    Bruges    presa 
d'assalto.  La    seconda   armata   britan- 
nica, procedendo  a  sud   della  Lys,  oc- 
cupava Roubaix  e  Tourcoing. 

Il  19  ed  il  20  i  Tedeschi  opposero 
una  viva  resistenza  sulle  linee  della  I^ys 
e  della  Schelda,  ma  non  impedirono  clic  \ 
r  armata  Degoutte  forzasse  il  passaggio 
della  Lys,  a  sud  di  Gand,  e  che  gli  In- 
glesi giungessero  sulla  Schelda,  toccando 
i  margini  di  Tournai. 

Successi  non  meno  importanti  con- 
seguirono gli  alleati  tra  l' Oise  e  hi 
Serre,  minacciapdo^la  base  della  fronti 
tedesca.  Gli  Americani  sosteoeviino 
frattanto  durissime  lotte  nel  settari 
della  Mosa,  dove  i  Tedeschi  resiste  va  uo 
con  maggiore  gagliardia  che  altrove, 
ma  senza  riuscire  a  respingere  l'avver- 
sario, che  otteneva  al  contrario  lit 
ma  costanti  vantaggi. 

Alla  data  del  25  ottobre,  in  cui,  pii 
esigenze  tipografiche,  'dobbiamo  chiu- 
dere questa  cronaca,  la  situazione  sulla 
fronte  occidentale  poteva  così  riassu- 
mersi. L' esercito  belga  aveva  raggiunto 
il  confine  olandese,  liberando  la  costfl 
oltre  Zeebrugge;  le  truppe  inglesi  t 
francesi  avevano  oltrepassato  Tournai 
e  Valenciennes,  le  quali,  aggirate,  erauf 
ormai  virtualmente  in  possesso  degl 
alleati,  padroni  di  quasi  tutto  il  corsi 
della  Schelda  sino  a  Tournai.  Tra  l' Ois* 
e  la  Serre  l'armata  del  genei'ale  De 
beney  conseguiva  ancora  nuovi  vantag 
gi.  Combattimenti  vivacissimi  avevan* 
luogo  nel  settore  della  Mosa,  ove  i  Te 
deschi  contrattaccavano  sempre  col  fu 
rore  della  disperazione,  senza  potè 
ostacolare  la  formidabile  pressione  de' 
illi  Americani, 
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Si  ha  l'improssione  olie  al  Comando  1"  rlio  lo  poiidizioiii  dcH' avniistizio  do- 
todcsco  non  l'iiiiaiijia  altra,  risorsa  che  vcvauo  essere  deteriiiinate  esclusiva- 
ritirarsi  dietro  la.  ÌMosa,  sopra  mia  linea  mente  dai  tecnici  militari  delle  Potenze 
che,  ]>artendo  da  ìMetz  rajigiunoerebbe 
la.  iMt)sa  a  St'dan  e  la  seguirebbe  ])er 
Mezières,     Dina  ut,    Nainur,    Liegi    fino 


alla  frontiera  olandese  a  Maestricht.  Il 
movimento  poti^ebbe  eseguirsi  compien- 
<lo  un'ampia  conversione,  di  cui  sarebbe 
l)erno  il  campo  trincerato  di  Metz.  Con 
tale  provvedimento  il  Comando  tedesco 
raccorcerebbe  sensibilmente  la  fronte 
per  avere  disponibili  trupy)e  di  riserva 
con  le  quali  costituire  mia  cospicua 
lìiassa  di  manovra.  Una  così  vasta  ope- 
razione deve  però  essere  eseguita  a 
tempo  opportuno,  per  disimpegnare 
senza  perdite  troppo  gravi  le  truppe 
dalla  formidabile  pressione  avversaria, 
che  già  si  sviluppa  con  terribili  cunei 
di  penetrazione  contro  le  arterie  vitali 
della  resistenza  tedesca.  Crediamo  per- 
tanto che  la  eventuale  manovra  nemica 
sia  già  comjn'omessa,  trovandosi  le  mas- 
se tedesche  troi)po  impigliate  tra  i  for 
midabili  tentacoli  degli  alleati,  che,  dòpo 
avere  tolto  al  Comando  nemico  ogni  ini- 
ziativa, ne  minacciano  ora  le  linee  di 
ritirata  e  gli  impediscono  l' unità  e  la 
tempestività  dell'  azione  retrograda. 


I^a  ricHiesta 
dell'  armistizio. 

Mentre  le  sorti  della  guerra  per  gli 
eserciti  nemici  volgevano  sempre  i)iìi 
rovinose,  i  Governi  degli  Imperi  Cen- 
ti-ali formulavano,  il  4  ottobre,  al  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti,  una  proposta 
tendente  ad  ottenere  un  armistizio  ge- 
nerale ed  avviare  negoziati  di  pace.  Il 
Presidente  degli  Stati  Uniti  Wilson,  ri- 
spondeva, 1'  8  ottobre,  alla  Germania, 
<lichiarando  di  non  poter  accettare  la 
cessazione  delle  ostilità  fino  a  quando 
gli  eserciti  delle  Potenze  Centrali  si  tro- 
vassero sul  suolo  dei  Governi  associati 
dell'  Intesa  e  contemporaneamente  chie- 
deva a  sua  volta,  se  il  Cancelliere  del- 
l' Impero  Tedesco  parlasse  a  nome  delle 
Autorità  costituite,  che  fino  allora  ave- 
vano condotto  la  guerra.  Il  12  la  Ger- 
mania rispondeva  al  Governo  nord-ame- 
ricano, aderendo  «all'invito  di  sgombei'o 
dei  territorii  occupati,  ma  suggerendo 
di  costituire  una  commissione  mista  che 
j (rendesse  accordi  per  lo  sgombero  stes- 
so. Aggiungeva  che  il  Cancelliere  par- 
lava in  nome  del  Governo  e  del  popolo 
tedesco.  Ma  gli  Stati  Uniti  ribattevano 
il  11  ottobre,  respingendo  la  proposta 
della  commissione  mista,  ed  affermando: 


alleate;  2°  che  la  sospensione  d'armi 
non  doveva  riuscire  in  alcuna  guisa  a 
vantaggio  del  nemico,  migliorandone  la 
situazione  militare,  nel  supposto  di  una 
ripresa  delle  ostilità  ;  3"  che  non  si  po- 
teva prendere  in  considerazione  l'armi- 
stìzio finché  le  forze  avversarie  conti- 
nuavano a  rendersi  colpevoli  di  atti 
vandalici,  contrarli  al  diritto  delle  genti  ; 
4°  che,  per  giungere  ad  accordi  di  pace, 
era  indispensabile  escludere  l'influenza 
del  potere  autocratico,  che  vigeva  in 
Germania.  Il  18  ottobre  Wilson  rispon- 
deva separatamente  all'Austria,  dichia- 
rando che  «avendo  riconosciuto  che  uno 
stato  di  guerra  esìsteva  tra  gli  Impei  i 
Centrali  e  lo  Stato  czeco-slovacco,  re- 
golarmente costituito,  ed  avendo  pure 
riconosciuto  nel  modo  più  completo  la 
giustizia  delle  aspirazioni  degli  jugoslavi 
per  la  libertà»  doveva  lasciare  giudici 
quelle  popolazioni  di  decidere  dei  pro- 
pri destini,  nei  riguardi  del  Governo 
austro- ungarico. 

La  Germania,  con  ^a  nota  del  20  ot- 
tobre, rispondeva  agir  Stati  Uniti  pro- 
ponendo che  la  baso  per  1'  armistizio  e 
per  lo  sgombero  dei  territori  occupai  i 
dovesse  essere  il  mantenimento  del  rap- 
porto esistente  ti'a  le  forze  avversarie 
sulle  fronti.  Protestava  inoltre  contio 
r  accusa  fattale  dal  Governo  Americano 
di  azioni  illegali  compiute  dalle  forz' 
tedesche. 

Il  23  ottobre  il  Governo  degli  Stati 
Uniti  replicava  alla  Germania,  dichia- 
rando di  prendere  in  considerazione,  coi 
Governi  coi  quali  si  trovava  associato, 
la  questione  dell'  armistizio.  Avvertiva 
però  che  sarebbero  state  richieste  ga- 
ranzie straordinarie,  non  sembrando  che 
il  principio  di  un  Governo  responsabile 
verso  il  popolo  tedesco  fosse  stato  fino 
allora  pienamente  realizzato.  Aggiun- 
geva che  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
non  poteva  trattare  che  coi  genuini  rap- 
])resentanti  del  popolo  tedesco,  investii  i 
di  poteri  sinceramente  costituiti,  che  li 
rendessero  i  veri  governanti  della  Ger- 
mania. 

Le  pratiche  dell'armistizio  adunque 
—  al  momento  in  cui  VAhntinacco  va 
in  macchina  —  entrano  in  una  nuova 
fase  ;  e  cioè  l' azione  individuata  del  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti,  viene  sosti- 
tuita dall'attività  in  comune  degli  al- 
leati, ed  i  capi  militari  di  terra  e  di 
mare  fisseranno  d' accordo  le  condizioni 
della  sospensione  d'armi. 
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li  4  novembre  scoi>i)iav;v  a  Pietiu- 
grado  una  rivoluzioue  iiiassiinalista,  che 
trionfava  il  7,  provocando  la  deposi- 
zione del  capo  del  Governo,  avvocato 
Kereuski  e  l'assunzione  al  potere  dei 
due  capi  bolscevichi  Leniue  e  Trotsky. 
rivoluzionarli  accesi,  che,  d'accordo 
colla  Germania,  da  parecchio  tempo  la- 
voravaqo  clandestinamente  per  giuu- 
gere  alle  soluzioni  estreme.  Lo  scopo 
di  Lenine  e  di  Trotsky  era,  dal  punto 
di  vista  interno,  di  ottenere,  mediante 
un  regime  di  terrore,  un  completo  per- 
turbamento dello  stato  sociale,  e  dal 
punto  di  vista  esteriore  una  pace  affret- 
tata senza  uìiìu^tioni  e  senza  indenìiità. 
col  diritto  pei  popoli  di  disporre  dei 
loro  destini. 

Frattanto  il  Kerenski,  fuggito  da 
Pietrogrado,  raccoglieva  truppe  e  mar- 
ciava sulla  capitale,  ma  purtroppo  era 
battuto  e  costretto  alla  fuga.  Contcm- 
l>oraneamente  aspri  combattimenti,  che 
si  protrassero  fino  al  13  novembre,  si 
impegnavano  per  le  vie  di  Pietrogrado 
••  di  Mosca,  tra  i  bolscevichi  ed  i  devoti 
;  vecchio  Governo. 

Il   13   Lenine  diramava  una  nota  .*i 
itte   le  Potenze  belligeranti  e  ueuti-c, 
ou   la  quale  proponeva  un  immediato 
imistizi<)   di  tre  mesi,  per  studiare  le 
'indizioni   di   una  pace  giusta  e  dura- 
>ra.   Nel   medesimo  tempo  invitava  il 
. -aerale  in  capo,  Dukonine,  ad  offrire 
a  ai-mistizio  a  tutti  i  belligeranti,  ne- 
jiiici   ed   alleati.    Il  Dukonine  però  oj»- 
]ioneva  un  reciso   rifiuto,   e  perciò  vig- 
ili va  dimesso  e  sostituito  nel  Comando 
"ni>remo  dal  luogotenente  Krilenko. 

Gli  Imperi  Centrali  si  affrettarono 
:i'i  aderire  alle  proposte  del  Governo 
jiia.i.simalista,  ed  il  27  firmarono  coi  suoi 
lappresentauti  un  primo  armistizio  sulla 
Iroute  nord.  Frattanto  cominciava  una 
]t(;nosa  disgregazione  dei  popoli  russi, 
iie  bì  staccavano  dal  Governo  Centrale 
si  costituivano  in  stati  autonomi.  Il 
)iiovimento  centrifugo  fu  iniziato  dalla 
Finlandia  e  dall'  Ucraina,  che  agli  ul- 
timi giorni  di  novembre  proclamarono 
hi  ]iro]>ria  indipendenza. 

La  firma  definitiva  dell' armistizio 
ì.be  luogo  il  15  dicen)brc  a  Brest- Li- 
ovski. 

Il  24  si  iniziarono  le  trattative  di 
I»;H;e;  ma  il  30  esse  furour»  sospese,  per 
'lar  tempo  e  modo  alle  Potenze  dell'  In- 
tesa di  intervenire. 


L'  intesa  rispose  negativamente,  per 
bocca  dei  suoi  maggiori  uomini  politici, 
che  dichiararono  di  voler  continuare  la 
guerra  fino  al  raggiungimento  degli 
scopi  prestabiliti  ed  allora,  il  10  gen- 
naio, furono  ripi-esl  a  Brest-Litovski  i 
negoziati,  ai  quali  coniinciaTono  ad  in- 
tervenire anche  i  rappresentanti  della 
nuova  Repubblica  Ucraina. 

Le  trattative  di  Brest- Li tovsti  pro- 
seguirono fino  al  20  geniiaio,  dopo  di 
che  furono  sosjjcse  fino  al  30.  Frattanto 
r  anarchia  continuava  ad  infierire  in 
Kxissia  sotto  le  forme  più  violente.  Il 
28  la  Rada  dell'  Ukraina  era  rovesciata 
e  sostituita  da  un  Soviet  esclusivamente 
composto  di  bolscevichi  e  di  socialisti 
rivoluzionarii  di  sinistra.  In  Finlandia 
le  truppe  massimaliste  o  guardie  rosse 
si  impadronivano  di  Helsingfors  e  scio- 
glievano il  Senato.  Né  le  lotte  sangui- 
nose si  limitavano  alla  Finlandia;  esse 
continuavano  in  Ukraina,  dove^  il  30 
gennaio,  le  forze  massimaliste  occupa- 
vano Kiev;  truppe  romene,  alla  loro 
volta,  si  impadronivano  di  Kiscinef. 

L'  8  febbraio  i  delegati  dell'  Ukraina 
conchiudevano  a  Brest-Litovski  la  pace 
cogli  Imperi  Centrali.  Il  10  febbraio, 
sempre  a  Brest-Litovski,  si  ebbe  uno 
strano  colpo  di  scena,  cioè  la  rottura 
delle  ti'attative  di  pace  tra  le  Potenze 
Centrali  e  la  Russia.  I  rappresentanti 
del  Governo  Massimalista  diffusero  un 
proclama  dichiarando  di  rifiutarsi  «li 
sottoscrivere  alle  condizioni  di  pace  della 
Germania  e  dell'Austria  •«  che  vogliono 
regnare  sui  territori  e  sui  j^opoli  di  cui 
si  sono  impadronite  colla  forza  delle 
armi  *  ;  ma  il  proclama  aggiungeva  che 
se  •«  la  Russia  si  asteneva  di  firmare  un 
trattato  di  pace  foi-male  *,  essa  consi- 
derar^'a  •«  lo  stato  di  guerra  conni  ter- 
minato ed  in  conseguenza  ordinava  la 
smobilitazione  completa  delle  sue  tbrz<! 
su  tutte  le  fronti.  ».  Frattanto,-  il  0  f<'li- 
braio,  il  maresciallo  Mackensen  indiriz- 
zava, a  nome  del  (Joverno  tedesco,  un 
xdinnaiutn  al  Governo  romeno,  fissan- 
dogli quattro  giorni  di  tempo,  i)ei-  ac- 
cedere a  negoziati  di  ])acc.  Un  consiglio 
di  mini84ri  romeni  si  riunì,  «'d  il  jire- 
sidente  Bratiano,  dopo  la  seduta,  ras- 
segnò al  Re  le  dimissioni  dell'  intero 
Gabinetto.  Il  10  febbraio  il  Re  Ferdi- 
nando incaricò  il  generale  Averesco  <li 
costituire  il  nuovo  Ministero. 

Come  prima  conseguenza  della  rol 
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tiirn  (loi  iirp;oziati  rnsso-toilcsclii  si  ebbe, 
il  Hi  JVltbiitio,  uii;i  (li('biar:izi(Hie  del 
geucrale  lloftinann,  si<iiutìcaute  ai  debi- 
gati  russi  che  io  stato  di  guerra  sarelobe 
ricominciato  tra.  la  Germauia  e  la  Russia 
il  18  febbraio.  Infatti,  in  quella  giorna- 
ta, le  trupijc  tedescbe  occuparono,  senza 
combattere,  le  città  di  Dwinsk  e  di 
Loutsk.  Di  fronte  al  nuove  i)ericolo,  il 
Soviet  dei  commiasarii  del  popolo  di- 
cbiarava,  il  19  febbraio,  di  essere  pronto 
a  sottoscrivere  alle  condizioni  di  pace 
tedesca.  Ma,  nonostante  tale  sottomis- 
sione, i  Tedescbi  non  sospesero  i  movi- 
menti ofi'ensivi  e  si  avanzarono  rapida- 
mente nella  tr^iplice  direzione  del  golfo 
di  Finlandia,  di  Pietrogrado,  del  Dnie- 
])er.  Dopo  il  i)assaggio  sul  ghiaccio  del 
Mobn-Suud  e  la  presa  di  Hajìsal,  una 
colonna  espugnò,  dopo  breve  combat- 
timento, il  25  febbraio,  la  fortezza  ma- 
rittima di  Reval. 

Nel  medesimo  giorno  un'altra  co- 
lonna, partita  dalla  fronte  di  Riga,  giunse 
a  Pernau  ed  a  Dorpat. 

Da  Dwinsk,  sulla  strada  diretta  di 
Pieti'ogrado,  la  marcia  fu  straordina- 
riamente accelerata,  percbò,  in  cinque 
giornate,  le  avanguardie  tedesclio  rag- 
giungevano Pskow,  a  250  cMlometri 
dalla  Dwina.  Pertanto,  il  25  febbraio, 
le  regioni  dell'Estonia  e  della  Livonia, 
erano  virtualmente  tutte  in  potere  dei 
Tedescbi,  che  tuttavia  incontravano, 
nttoi'uo  a  Pskow,  una  notevole  resi- 
stenza. 

Sulla  direttrice  Vilna-Smolensk  il 
nemico  occupava  Minsk,  Borisow  e  si 
arrestava  sulla  Beresina. 

Neil'  Ukraina  le  truppe  del  generale 
Linsingen  si  avanzavano  verso  il  Duie- 
per  su  due  direttrici  di  marcia;  l'una  a 
nord  del  Pripet,  l'altra  lungo  il  fascio 
stradale  cbe  da  Kovel  conduce  a  Kiev. 

Nell'Asia  Minore  i  Turchi  rientra 
vano  in  Trebisonda. 

Finalmente,  il  3  marzo,  si  firmava 
a  Brest-Litovski  la  x>ace  tra  la  Russia 
e  le  Potenze  Centrali,  ed  il  4  cessavano 
ufficialmente  le  ostilità.  Il  5  marzo  un 
trattato  di  pace  veniva  concluso  tra  il 
Governo  russo  ed  il  Governo  rivoluzio- 
nario finlandese,  ai  termini  del  quale 
la  Russia  abbandonava  tutti  i  suoi  di- 


ritti e  tutti  i  suoi  possedimenti  in  Fin- 
landia e  rinunciava  ad  ogni  territorio 
sul  mare  Artico.  Frattanto  i  Tedeschi, 
padroni  del  Baltico,  sbarcavano  trupjx 
nelle  isole  Aland  e  spedivano  una  squa- 
dra di  incrociatori  e  parecchie  squa- 
driglie di  monitori  nel  golfo  di  Fin- 
landia. 

Anche  tra  la  Germania  e  la  Romania 
si  iniziarono  il  5  mai^zo  preliminari  di 
pace;  questa  fu  conchiusa  il  7  maggio 
al  castello  di  Cotroceni,  e  i)rese  il  nome 
di  pace  di  Bucarest. 

Nonostante  la  pace  conchiusa  colla 
Russia  e  coli'  Ukraina,  gli  Imperi  cen- 
trali continuano  le  operazioni  militari 
così  al  nord,  come  al  sud.  Infatti  il 
12  marzo  truppe  tedesche  sbarcano  a<l 
Abo,  porto  finlandese  all'  entrata  del 
golfo  di  Finlandia  ed>il  14  gli  Austi-iaci 
occupano  Odessa,  dove  giungono,  va- 
lendosi della  ferrovia  romena,  partente 
du  Braila.  Dal  canto  loro  i  Turchi  ri- 
I)rendono  il  13  marzo,  senza  combatti 
mento,  la  città  di  Erzerum,  nella  quale 
conipiono   efferati  massacri  di  Armeni. 

Il  4  aprile  una  divisione  navale  te- 
desca si  ormeggiava  dinanzi  ad  Haugo(j 
in  Finlandia,  e,  dopo  aver  tirato  qual- 
che cannonata  sulle  navi  da  guerra  e 
da  commercio  russe,  ancorate  nella 
rada,  sbarcava  un  corpo  di  operazione, 
composto  di  fanteria  e  di  artiglieria. 
Il  15  aprile  le  truppe  tedesche,  appog- 
giate dalle  Guardie  Bianche  finlandesi 
(forze  devote  ad  un  governo  regolare), 
si  imj)adronirono  di  Helsingfors  ed  il 
30  di  Viborg. 

A  sud  gli  Austro- Tedeschi  giunsero 
nei    dintorni    di    Briansk,    di  Kharkov 
sul    Donetz,    ed    a    lecaterinoslav 
Dnieper. 

Occuparono  altresì  Melitopol  su 
mare  di  Azov,  e,  dopo  un  combatt 
mento  sull'  istmo  di  Pérécop,  penetri 
rono  in  Crimea.  L'  8  maggio  la  flott 
russa  del  Mar  Nero  si  arrendeva 
Odessa  agli  Imperi  Centrali,  mentre 
Governo  rivoluzionario  Ukraino,  rov< 
sciato  dalle  truppe  tedesche  veniva 
stituito  da  controrivoluzionarii,  sotto  ] 
I)re8idenza  del  generale  Skoropadski, 
proclamato  Etmanno. 

Frattanto    la   Germania   tentava  di 
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iiiipji(li-o)iii  ;«i  (lolla  ferrovia  della  regione 
Moriiiana.  È  bone  notare  che  1'  Intesa 
non  aveva  per  comunicare  colla  Ivussia 
Europea  che  il  porto  di  Kola,  estremità 
eettentrionale  di  quella  ferrovia,  poiché 
il  porto  di  Arkangel  sul  Mare  Bianco  è 
hlocoato  dai  ghiacci  per  sette  mési  del- 
l'anno.  Perciò  l'Intesa  mandò  ai  primi 
di  luglio  considerevoli  forze,  che  avan- 
zarono lungo  la  liuea  ferroviaria  Mor- 
mana,  da  Kola  verso  Kerm. 

Ma  un  nuovo,  serio  pericolo  sorgeva 
frattanto  pel  governo  massimalista,  e 
cioè  una  massa  czeco-slovacca,  compo- 
sta di  soldati  ed  ufficiali,  i)rovenienti 
dall'  esercito  austro-ungarico,  già  i)ri- 
gionieri  di  guerra  della  Russia. 

•ì)opo  la  firma  della  pace  di  Brest- 
Litovski,  gli  Czeco-Slovacchi  domanda- 
rono di  partire  i)er  la  fronte  francese, 
])er  battersi  accanto  alle  truppe  del- 
l' Intesa  e  furono  lierciò  diretti  a  Vla- 
divostok, per  imbarcarsi.  Ma  ad  nn 
tratto  il  Governo  massimalista  mutò 
divisamento  ed  ingiunse  agli  Czeco-Slo- 
vacchi di  partire  per  Arkangelo  ed  in 
quel  porto  imbarcarsi  per  la  Francia. 
Durante  il  mese  di  maggio  i  primi  sca- 
glioni, in  ordine  perfetto,  rientravano 
in  Russia  dalla  Siberia.  Il  primo  distac- 
amento  arrivava  regolarmente  a  Tehé- 


Verso  la.  frontiera  giapponese  e  nella 
regione  dell'  Ussuri  il  nucleo  orientale 
si  appoggiò  all'armata  cosacca  auti- 
massimalista  del  generale  Semenoft". 
Tuttavia  gli  Czeco-Slovacchi,  abbando- 
nati a  loro  stessi,  avrebbero  potuto 
soccombere  di  fronte  ad  un'eventuale 
spedizione  tedesca.  Così  l' Intesa,  dopo 
lunghi  negoziati,  decise  di  sostenerli, 
ed  il  3  agosto  truppe  britanniche,  fran- 
cesi ed  americane  sbarcarono  a  Vladi- 
vostok. L'il  dello  stesso  mese  conven- 
nero pure  a  Vladivostok  truppe  giap- 
l)onesi,  agli  ordini  del  generale  Otani, 
che  assunse  il  comando  di  tutte  le  forze 
alleate  nell'  estremo  .Oriente. 

Alla  estremità  occidentale  del  va- 
stissimo teatro  di  operazioni  russo  gli 
alleati  occuparono,  ai  primi  di  agosto, 
il  porto  di  Arkangelo,  mentre  a  sud 
forze  inglesi,  in'ovenienti  da  Bagdad, 
si  impadronivano  di  Baku ,  sul  mare 
Caspio.  Ma,  il  18  settembre,  in.  seguito 
all'atteggiamento  ostile  delle  forze  a i- 
menelocali,  il  piccolo  manipolo  di  trujjpe 
inglesi  che  erasi  spinto  a  Baku,  abban- 
donò la  città,  ritirandosi  nella  Persia 
settentrionale. 

Anche  gli  Italiani  partecipavano  al  li' 
operazioni  contro  le  masse  rivoluziona- 
rie russe;  infatti,  agli  ultimi  di  agosto. 


liabnisk,    allorché   un    grave  incidente    un  nostro  contingente  sbarcava  a  Y 


mutò  il  corso  degli  avvenimenti.  Un 
soldato  czeco-slovacco  fu  ucciso  da  un 
magiaro,  appartenente  ad  una  legione 
internazionale,  nella  quale  i  Tedeschi 
erano  riusciti  ad  avere  una  grande  in- 
tluenza.  Gli  Czeco-Slovacchi  inviarono 
una  deputazione  al  Soviet  locale  do- 
mandando la  consegna  dell'  assassino. 
Il  Soviet,  per  tutta  risposta,  arrestò  la 
deputazione.  Il  comandante  del  distac- 
camento ordinò  al  Soviet  dA  rilasciare 
i  suoi  compagni  e  di  punire  T  uccisore. 
Ma  di  fronte  ad  un  nuovo  rifiuto  gli 
Czeco-Slovacchi  attaccarono  i  bolscevi- 
chi. Il  Soviet  di  Tchéliabinsk  fu  fatto 
jn-igioniero  ed  i  suoi  partigiani  battuti. 
Il  Governo  massimalista  approfittò  di 
«lueir  incidente  per  ordinare  il  disarmo 
di  tutte  le  trupije  ozeco-slovacche.  Que- 
ste resistettero  e  si  raccolsero  in  duo 
grandi  nuclei,  impadronendosi,  in  giu- 
gno ed  in  luglio,  di  parecchie  migliaia 
di  chilometri  della  ferrovia  transibe- 
riana. All'  estremità  di  quella  grande 
arteria  il  nucle'b  occidentale  czeco-slo- 
vacco prese  posiziono  sul  Volga,  facendo 
fronte  ad  ovest  ed  isi)irando  le  più gra^i 
api>rensioni    al    Governo  massimalista. 


divostok,  ed  un  altro  corpo  d'opera- 
zioni italiano  poneva  piede,  ai  i)rinii  di 
settembre,  a  Mourmansk,  porto  dilla 
Russia  settentrionale. 

La  situazione  militare  russa,  in  st  t- 
tembre,  si  poteva  così  riassumere.  Con- 
tro lo  Stato  rivoluzionario  russo  prò 
mevano  nemici  interni  ed  esterni,  cin 
implacabile  continuità.  A  nord-ovest 
circa  20  mila  viomini  dell'  Intesa,  raf- 
forzati da  7  mila  russi  e  finlaudesi,  ili 
sentimenti  moderati  marciavano  su  Pe- 
trosadoks  (lago  di  Onega).  A  sud,  nel- 
l' Ukraina,  agiva  il  generale  Vrasnow 
con  cinquantamila  Cosacchi,  e  più  a 
sud  oncora,  era  j)ronto  ad  entrare  nella 
lotta  il  generale  Denikin,  con  altre  forze 
non  bene  jn-ecisate.  Nel  Caucaso  infu- 
riava la  controrivoluzione.  La  fronte 
orientale  si  poteva  definire  settore 
czeco-slovacco,  essendo  tenuta  da  ot- 
tantamila Czeco-slovacchi,  ai  quali  si 
erano  aggregati  ventimila  Cosacchi  del 
generale  Dutow.  Nel  Turkestan  avan- 
zavano gli  Inglesi.  Nella  Siberia  orien- 
tale le  truppe  dell'  Intesa  marciavai 
verso  il  fiume  Ussuri 
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Scacchiere   balcanico. 


Albania. 

La   fronto    dal   lago    di  Oihiida  al- 
l'Adriatico   era    tenuta,    nel    1918,  dal 
XIX**  Corpo  d'Armata  austriaco,  forte 
di  circa   32   battaglioni,  contro  i  quali 
le  trupi)C  italo-francesi  eseguirono,  du- 
rante   la   primavera,    numerose   opera- 
zioni   di    dettaglio,    che  permisero  agli 
Alleati  di  avanzare  verso  nord,    tra  la 
Vojussa  e  l'alto    Ossum,   per  una  pro- 
fondità di  circa  20  chilometri.  Notevole, 
tra  tali  operazioni,  è  quella   compiuta, 
ad   ovest   di   Koritza,   tra  le  alte  valli 
del  Devoli  (affluente  del  Semeni)  e  del 
suo  aflSuente  Ossuiu.  dalle  truppe  italo- 
fraucesi,  nella  giornata   del  15,  16,  17 
maggio.    Gli  scopi  a  cui  tendevano  gli 
Alleati    erano    di    ridurre   un   saliente 
molto    acuto,    ftu-mato  dalle    linee    del 
nemico  in  quella  regione,  e  portare  la 
fronte  sopra  jiosizioni  più  vantaggiose, 
costituite  dalle  località  di  Protopapa  e 
di  Cerepoda.    Malgrado  le  grandissime 
difficoltà  del  terreno  in  un  paese  mon- 
tagnoso, i»rivo  di  strade,  e  nonostante 
la  rigorosa  resistenza  del  nemico,  elie 
contrattaccò  ripetutamente,  gli  Alleati 
ra^igiunsero  tutti  i  loro  obbiettivi. 
11    mattino    del  ti   luglio    le    truppe 
tliane,  collegate  ad  oriente  con  forze 
irancesi,  iniziarono  una  più  am])ia  oj)e- 
razione,    tra  la  cresta  dei  monti  Mala- 
castra,    clie    si    ergono    sulla  paludosa 
pianura  della  bassa  Vojyssa  e  la  valle 
del  Toniorica  (affluente  del  Devoli).    Il 
■orno  7,  colonne  di  fanteria,  attraver- 
ta  la  Vojussa,  vincendo  la  fortissima 
; .  <ii4tenza   nemica,    espugnarono   le  al- 
ni le  fra  Le  vani  e  il  monastero  di  Pojani, 
'i'>minanti   la  strada  per  Fjeri,  mentje 
iiadroni  di  nostri  cavalleggeri,  spin- 
i    innanzi    tra   le    alture   e  le  jialudi 
-tiere,    piombavano    arditamente    su 
f-ri,  raggiungevano  i  j>onti  di  Metali 
I   Semeni  eli  distruggevano,  jiorfamlo 
Hcom]»iglio    nelle    retrovie  nemiche, 
sturando  molti  prigionieri,  fra  i  quali 
I  rtino    aviatori    coi    loro   apparecchi, 
mtemporaneamente,  al  centro  la  fan- 


teria ed  i  bersaglieri  si  aprivano  a  vìa  a 
forza  la  via  di  Berat,  facendo  cadere 
il  formidabile  sbarramento  Ciafa-Glava- 
Parasboar.  Alla  nostra  ala  orientale, 
altri  reparti  si  impadi'onìvano,  dopo  vi 
vacissima  lotta,  di  Ciafa  Devvis,  a  do- 
minio della  testata  del  Tomorica. 

L'avanzata  italiana  proseguiva  ra- 
l>ida  nei  giorni  8  e  9.  Il  nemico,  yvc- 
muto  di  fronte  dall'artiglieria,  minac- 
ciato alle  spalle  dalla  cavalleria,  che 
risaliva  celeremente  il  Semeni,  ripiegava 
a  nord  del  fiume.  Le  truppe  italiane, 
il  10,  occupavano  la  città  di  Berat,  e 
]irocedevano  attraverso  una  vasta  re- 
gione, seminata  dalle  traccio  della  pre- 
cipitosa ritirata  dell'  avversario,  il  quale 
si  limitava  ad  una  resistenza  di  nuclei 
di  retroguardia  e  tentava  di  distrug- 
gei'e  col  fuoco,  senza  riuscirvi  comple- 
tamente, materiali  e  depositi  abban- 
donati. 

Nei  giorni  seguenti  le  nostre  truppe 
avanzarono  nell'arco  del  Devoli,  espu- 
gnando, il  19,  la  <iuota  1071,  sulla  cre- 
sta dei  Mali  Silovas;  truppe  francesi, 
procedendo  a  cavallo  del  Devoli,  con- 
corsero all'  azione.  Complessivamente, 
sino  al  19,  i  nostri  soldati  catturarono 
2167  prigionieri  austriaci  e  copiosissimo 
materiale  da  guerra.  Il  21,  colonne  av- 
versarie assalirono  due  volte,  con  gran- 
de violenza,  le  posizioni  italiane  di  Ar- 
denica  (a  nord  del  basso  Semeni),  ma, 
furono  sempre  respinte,  soffrendo  gra\  i 
perdite.  Nello  stesso  giorno  un'  altra  co- 
lonna austriaca,  passando  il  Semeni,  ad 
oriente  di  Kuci,  riuscì  a  far  indietreg- 
giare alquanto  i  nostri  avamposti;  ma 
un  energico  contrattacco,  eseguito  la 
mattina  del  2.5,  la  ricacciò  sul  fiume. 
11  26,  il  nemico,  ricevuti  rinforzi,  attaccò 
nuovamente  al  ponte  di  Kuci,  ma. fu 
sempre  battuto  con  gravissime  jierditf. 
Un  altro  attacco  austriaco,  sulle  penditi 
dei  Malo  Silovcs,  iwll'arco  «lei  Devoli, 
ili  pure  infranto  dai  nostri,  nella  nie- 
dcsinja  giornata.  Il  giorno  seguente  gli 
Austriaci  attaccarono  con  forze  impor- 
tanti a  nord  del  De  voli,  sul  basso  Uol- 
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fan  (iiflliKMito  (li  destra  do!  Dovoli),  o 
il  sud  di  <iiicsto  fiume,  ma  senza  otte- 
nere alena  sueeesso. 

Frattanto  il  Comando  Supremo  au- 
8tria(!o,  seriamente  preoecu^jato  per  i 
rovesci  subiti  in  Albania,  raccoglieva 
in  fretta  le  trupi)o  che  aveva  nella  zona 
balcanica  settentrionale  comprese  quelle 
sino  allora  impiegate  a  soffocare  le  ri- 
volte nelle  montagne  serbe  e  montene- 
griue,  e  destituiva  il  comandante  del 
corpo  o])erante  in  Albania,  generale  von 
Hoten-Kampte,  sostituendolo  col  gene- 
rale Ptlanzer-Baltin.  Qtiesti  sferrò  at- 
tacchi, coi  nuovi  rinforzi  raccolti,  contro 
il  saliente  della  vallata  del  Devoli  e  del 
Semini,  ma  sempre  invano. 

Durante  il  mese  di  agosto  l' attività 
combattiva  in  Albania  culminò  in  modo 
speciale  in  brillanti  incursioni  dei  no- 
stri velivoli  sulle  linee  nemiche  e  sopra 
Durazzo  e  in  ardite  scorrerie  dei  ca- 
A' alleggerì  italiani.  Il  24  numerose  forze 
austriache  attaccarono  rij^etutamente 
le  nostre  lineo  avanzate  a  nord  di  Fjeri, 
ma  furono  sempre  respinte  con  gravis- 
sime perdite.  Le  truppe  italiane  di  co- 
l)ertuca,  compresi  i  i)residii  di  Fieri  e 
di  Berat,  ripiegarono  secondo  gli  ordini 
ricevuti,  sulle  posizioni  di  resistenza. 
Il  ripiegamento  si  svolse  in  ordine  i)cr- 
fetto.  Per  tutto  il  mese  di  settembre  non 
si  ebbero  che  azioni  di  pattuglie  nella 
zona  di  Fjeri,  coronate  da  parte  nostra 
colla  cattura  di  i)rigionieri. 

Il  2  ottobre  navi  italiane  ed  inglesi 
bombardavano  Durazzo,  ed  alcuni  no- 
stri motoscati  silurarono  un  cacciator- 
pediniere ed  un  piroscafo  austriaco. 
Tutte  le  opere  e  gii  stabilimenti  mili- 
tari-marittimi dell'importante  base  na- 
vale austriaca  in  Albania  venivano  di- 
strutti. 

Nella  giornata  del  3  le  nostre  truppe 
continuarono  la  loro  marcia  innanzi  tra 
il  mare  e  la  montagna  di  Tomorica.  Al- 
l' ala  sinistra  una  colonna,  superato  il 
Semeni,  avanzava  celeremente,  attra- 
verso la  i)ianura  del  Muzakja,  su  Ljusna, 
importante  centro  logistico  del  nemico. 
All'  ala  destra  altre  colonne,  rioccupata 
Berat,  ove  trovavano  grandi  depositi 
di  armi  e  di  munizioni,  puntavano  nella 
direzione  di  Elbassan,  risalendo  la  valle 
del  Devoli.  L'avanzata,  con  obbiettivo 
Elbassan,  continuò  nei  giorni  seguenti, 
vincendo  la  resistenza  di  retroguardie 
nemiche  e  superando,  il  5  ottobre,  il 
basso  Skumbi  ed  il  Dovoli.  Il  7  ottobre, 
<loi>o  tierissinu)  combattimento,  le  no- 
stre trup])e  occupavano  p]lbassan  e  pren- 
devano contatto  colle  forze  alleate,  che, 


operanti  in  Macedonia,  avevano  varcato 
la  frontiera  orientale  albanese,  dopo  l;i 
capitolazione  bulgara.  Continuando  la. 
brillante  loro  marcia  verso  nord,  le  ' 
trupi)e  italiane  conquistarono,  il  12,  la 
piccola  città  di  Kavaja. 

Le  nostre  operazioni  si  svolgevano 
tra  gravi  diflicoltà,  accresciute  dal  con- 
tinuo maltempo,  che  aveva  trasformato 
le  strade  in  torrenti  di  fajigo  e  dal- 
l' azione  delle  retroguardie  avversarie, 
che  opponevano  rabbiosa  resistenza  in 
tutti  i  punti  adatti  a  difesa.  Nel  pome- 
riggio del  13  le  nostre  trupi^e  forzarono 
le  difese  nemiche  sulle  alture  del  Pa- 
Ijamoi  e  del  Sasso  Bianco,,  dominanti 
Durazzo,  e,  nella  mattinata  del  14,  pe- 
netrarono nella  città,  catturando  prigio- 
nieri e  materiali,  Nella  stessa  giornata 
del  14  un'  altra  colonna  italiana  si  im- 
padroniva dell'  importante  nodo  stradale 
di  Tirana.  Gli  Austriaci,  incalzati  dalla 
cavalleria  italiana,  e  da  bande  di  insorti 
albanesi,  si  ritirarono  dapprima  lungo 
la  vallata  del  fiume  Ismi,  mentre  in 
Ajil  Preza,  a  nord  di  Vorrà  (15  chilo- 
metri a  nord-ovest  di  Tirana),  masse 
di  albanesi  tagliavano  la  ritirata  al  ne- 
mico e  gli  infliggevano  rilevanti  perdite. 
Continuando  il  loro  ripiegamento,  le 
truppe  austriache  raggiungevano  il  23 
ottobre  il  fiume  Mati,  a  circa  lo  chilo- 
metri a  sud  di  Alessio. 


Macedonia. 

In  questo  settore,  durante  tut  < 
l'inverno  191i7-18,  non  si  ebbero  segn 
di  attività  bellica.  Soltanto  nell'aprile 
1918  si  svilupparono  vivissimi  duelli  di 
artiglieria  e  numerose  azioni  di  piccoli 
rollarti.  Le  truppe  britanniche  occuj)a- 
rono  il  16  aprile  alcuni  villaggi  avanzati 
nella  valle  dello  Struma,  ma,  di  fronte 
alla  pressione  av vessarla,  dovettero  ab- 
bandonarli il  18.  Sopratutto  la  giornata 
del  22  fu  caratterizzata  da  un  grande 
risveglio  combattivo.  Le  truppe  alleate 
effettuarono  numerosi  tiri  di  distruzione 
e  vantaggiosi  colpi  di  mano,  special- 
mente a  sud  del  lago  Doiran,  dove  un 
distaccamento  inglese  x>enetrò  nelle  po- 
sizioni avversarie,  mentre  truppe  scrb<' 
si  impadronivano  di  un'  importante  opera 
nemica.  Il  4  maggio  i  Serbi,  dopo  aver 
respinto  parecchi  contrattacchi  bulgari 
a  sud  di  Dobroi>olie,  attaccarono  alla 
loro  volta,  strappando  al  nemico  parec- 
chi elementi  di  trincea  e  mantenendo- 
visi  solidamente. 

La  mattina  del  30  maggio  le  truppe 
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j^rcche  dolio  dhisìoni  Creta  ed  Avcipe- 
lufjo,  api)Oi:giate  dall'artiglieria  fran- 
cese si  lanoiarouo  all'  attacco  delle  lor- 
tissinio  posizioni  dello  Srka  di  Legen 
(a  sud  ovest  del  lago  Doiraii).  Su  tutta 
la  estensione  della  fronte  di  attacco, 
che  superava  i  12  chilometri  e  per  una 
profondità  di  2  chilometri  circa,  la  fan- 
teria si  impadronì  della  prima  linea  ne- 
mica, raggiungendo  tutti  i  suoi  obbiet- 
tivi ed  in  alcuni  punti  superandoli.  Il 
nemico  reagì  vigorosamente  con  vio- 
lenti tiri  di  artiglieria  e  tentò  ad  ovest 


nendo    la    riduzione   di  un  saliente  ne- 
mico. 

I  mesi  di  luglio  e  di  agosto  non  eb- 
bero azioni  notevoli  sulla  fronte  mace- 
done, che  attraversava  un  periodo  di 
assestamento  e  di  preparazione.  Alla 
metà  di  settembre  il  fuoco  delle  arti- 
glierie franco-serbe  si  ridestò  con  grande 
intensità,  ed  il  mattino  del  15  le  fan- 
terie attaccavano  e  sfondavano  le  po- 
sizioni bulgare,  gagliardamente  orga- 
nizzate sulla  fronte  Vetrenik-Dobropo- 
lie    e  Sokol    (tra  Vodena    e  Monastir), 
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lello    Srka    un   contrattacco,    che  andò 

•«ifipletaniente   fallito.    Oltre  1500  pri- 

■'  ri    bulgari   e  tedoKchi,  fra  cui  35 

ili,  furono  «-atturati  inHienie  ad  un 

.,..u.>o  materiale  di  gueiTa. 

I  iiulgari  attaccarono  assai  vivace- 
lentf',  il  4  giugno,  a  .Srka  di  Legen  o 
Gradenitza,  ma  senza  ottenere  alcun 
isultato.  Il  IH  le  truppe  francesi  svol- 
;ro  un  brillante  fatto  «l'armi  a  hu«1- 
vestdi  Pogradec,  iini»adronendoHÌ  della 
osta  di  Kainia  e  d(ri  villaggi  «li  Str«l- 
ci-Salz  e  di  Popci«ti,  catturando  piii 
t  225  ])rigionieri,  di  cui  <lu«;  ufliciali, 
m'iuihtando    «licci     cannoni     ed    otte- 
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che  costituivano  la  parte  più  robusta 
del  settore  mac«Mlone,  e  che  si  trova- 
vano 8ull«)  spartiacqua  tra  la  Cerna  ed 
il  Vardar,  1/ oi>«aazi«)n«5  continuò  il  KJ 
con  ]»icjio  successo;  la  breccia  aperta 
il  giorno  precedent»',  fu  allargata  ad 
«)V(!Ht  e  ad  est,  raggiungendo  un' esten- 
Hi«>ne  «li  25  chilometri  e«l  una  prof«)n- 
«lità  di  7.  Neil»;  gi«)rnate  d«il  17  e  del  18 
gli  alleati  inseguirono  i  Hulgari,  «-he  si 
ritiravano  in  gramie  disor«line  sulla 
(Jerna,  M«rntr«i  i  Francesi  si  ini])adro- 
nivano  «li  importanti  posizioni  n»«)ntiU)He 
sulla  sp«)n«la  destra  <l«',lla  ('«-rna,  i  Serbi 
hi  si»ing«;vano  a    nord    lino  a  i'olosko,  a 
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30  c'iiilonicti'i  diilhi  fronte  iiìiziale  della 
battaglia.  Frattanto,  più  ad  est,  nel 
settore  del  lago  Doiran,  le  forze  l>ri- 
tanniclio  e  greche  coucorrev^ano  all'a- 
zione, avanzando  il  18,  per  circa  due 
chilometri.  Il  19  ed  il  20  l'avanzata 
continuò  sempre  piìi  risoluta  ed  i  Fran- 
co-Serbi raggiunsero  Kavadar,  che  ol- 
trepassavano. Il  giorno  seguente  gli 
Italiani  prendevano  parte  alla  batta- 
glia, estendendone,  con  brillanti  i)r(»- 
gressi,  la  fronte  all'ala  sinistra,  sulle 
]iendici  di  quota  1050.  Durante  la  notte 
sul  22  le  nostre  truppe,  animate  dal 
più  grande  slancio,  avanzarono  ancora, 
raggiungendo  all'alba  la  linea  Cairli- 
Dobrusovo-Musa  Oba,  impadronendosi 
sull'  estremità  destra  del  loro  settore 
della  forte  posizione  di  Monte  Bobiste. 
Nel  frattem])o,  il  21,  i  Franco-Serbi 
raggiungevano  il  Vardar  e  lanciavano 
elementi  sulla  sponda  sinistra  del  fiu- 
me, tagliando  la  ferrovia  tra  Uskub  e 
Salonicco.  Contemporaneamente  altre 
unità  Serbe,  oltrepassata  "la  Cerna,  in- 
terrompevano la  strada  e  la  ferrovia 
Decauville,  tra  Gradsko  e  Prilep,  prin- 
cipali arterie  di' rifornimento  e  sgombero 
delle  masso  tedésche.  L'  avanzata  degli 
alleati  proseguì,  nella  giornata  del  22, 
su  tutta  la  fronte  tra  Monastir  ed  il  lago 
di  Doiran,  per  un'  estensione  di  circa 
150  chilometri,  raggiungendo  località 
importanti,  tra  le  qua-li  la  città  di  Ge\'- 
geli,  che  cadde  in  potere  dei  Franco- 
Serbi.  Il  23  anche  l'importante  nodo 
stradale  di  Prilej)  A^eniva  espugnato  dai 
Francesi.  Nelle  giornate  del  24  e  del 
25  fu  conquistato  dagli  alleati  il  formi- 
dabile massiccio  di  Veles,  e  gli  Inglesi 
l)assavano  la  frontiei'a  bulgara  a  Kostu- 
rino,  a  nord-ovest  del  lago  di  Doiran. 
La  città  di  Istii)  fu  pure  conquistata  ed 
oltrepassata  dai  Serbi  ;  il  26  ardite  pat- 
tuglie di  cavalleria  serba  della  divisione 
Georgevic',  compiendo  34  chilometri  in 
un  giorno,  entrarono  a  Kocian,  presso  il 
confine  bulgaro. 

Gli  alleati  avanzarono  ancora  nella 
giornata  del  27  su  tutta  l'estensione 
della  fronte.  All'ala  sinistra  le  truppe 
italiane  ruppero  la  resistenza  delle  forze 
nemiche,  che  si  mantenevano  ancora 
tra  i  laghi  di  Prespa  e  di  Ochrida,  e  a 


nord-ovest  di  Monastir,  realizzando,  ii 
alcuni  punti,  un'avanzata  di  18  chilo; 
metri,  oltrepassando  Kruscevo.  Al  ceni 
tro  lo  forze  Serbe  portavano  le  lort 
teste  di  colonna  sulla  fronte  Karab uni 
sta-Kudnik,  a  35  chilometri  a  sud-es 
di  Uskub,  e  si  avvicinavano  sempre  più 
colla  loro  destra,  alla  frontiera  bulgara 
All'estrema  ala  destra  le  truppe  anglo 
greche  occuparono  la  regione  della  Stru 
miza  e  i)ercorrendo  la  valle  di  quel  fium< 
I)untavano  su  Petric. 

Nella  giornata  del  28  gli  Italian 
continuarono  ad, inseguire  il  nemico,  > 
si  impadronirono  della  città  di  Ochrida 
sulla  riva  nord-orientale  del  lago  omo 
nimo.  Gli  eserciti  serbi  guadagnaroni 
terreno  a  nord  e  a  nord-est  di  Veles 
di  Kociana,  in  direzione  di  Uskub,  men 
tre  la  cavalleria  raggiungeva  la  fron 
fiera  bulgara.  All'  ala  destra  le  trupp 
anglo-greche,  in'ogredirono  in  Bulgaria 
a  nord  di  Strumiza.  Il  29  le  trupp 
dell'ala  sinistra  continuarono  l'inseguii 
mento  delle  retrogiìardie  nemiche  i:j 
ritirata  verso  Kiscevo  e  ])rogrediron 
a  nord  di  Ochrida  e  ad  ovest  del  lag 
omonimo.  Al  centro  la  cavallei'ia  fran 
cese  enitrò  in  Uskub,  mentre  ad  est  di 
visioni  britanniche  ed  elleniche  progrc 
divano  in  territorio  bulgaro. 

Frattanto  il  Governo  di  Sofìa  ì 
fronte  al  gravissimo  pericolo  che  g 
incombeva  i)er  l'invasione  del  ferrite 
rio  nazionale,  e  per  lo  stato  di  insuff 
cienza  in  cui,  dopo  i  rovesci  subiti,  i 
trovava  l'esercito  bulgaro,  chiese  " 
potenze  dell'Intesa  un  armistizio 
fu  firmato  a  Salonicco  la  sera  del  2.* 
tembre.  In  conseguenza  di  tale  atto  i 
ostilità  contro  i  Bulgari  vennero  so^pts 
al  mezzogiorno  del  30, 

L'armistizio,  stipulato  colla  Bulgari.'  j 
non  rallentò  le  operazioni  degli  Allea  ' 
contro  gli  Austro-Tedeschi.  Il  5  ottobr* 
dopo    violenti    scontri,    le   avanguardi 
serbe   entrarono   a  Vranja,   infliggend 
gravi  perdite  agli  Austriaci,  che  ripi( 
garono  in  direzione  di  Nisc.  Piìi  a  su 
un  forte  distaccamento  tedesco  in  rit 
rata  fu  raggiunto  e  disperso  dalle  forz 
francesi,  le  quali   si  impadronirono  <  ' 
Kacianik,    sul  Vardar.    Inseguendo   g 
Austriaci,  i  Serbi  entrarono  l'S  a  Le: 


DI  LETTERATURA  AMENA,  DI  COLTURA,  D'ATTUALITÀ 

PER  LA   GIOVENTÙ  E   PER   Otl  ADTTLTI 

iflr    Catalogo  completo  GHA.TJS  a  richiesta    IH 


CRO:srArA  t>etj.v  guerra 


1.  I  soldati  iiiKleul  ncllf  trincee  cH  5lHce<lonia,  con  le  niaseliere  contro  1  gaH  :  2.  Il  -«:  «uJlo 
»  nove  ccxle  »  in  uho  fr»  le  trupp<^  teilewhe  :  'A.  11  ritorno  «11  nna  patlUKlin  in^jlene,  nel  «leH<'rt«» 
h^iziuno:  4.  Uniforme  per  le  rni^n/.x*-  jiinerieane  in  nervlzio  militare;  C>.  Un  KOflotniirIno  ame- 
ricano nell'Atlantien  wortato  ila  un  (liri;'il»lle  ;  i'>.     l'no  ntfamer  anierieiino  Hiliirato  da  un    noni- 
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IvOA'az.  iiioTìtrOi  mia  rn1o:ma  fraiiposo, 
puntando  su  Mili<>\  itza,  iiiMiiijiova  «ivavi 
])er(litc  al  nemico  in  as]»ii  couibatti- 
nioiiti  svolti  nella  rogioue  di  Ferisovaz, 
e  ni  ooo!i])ava  Pristina.  Proseguendo 
la  loro  brillante  marcia  e  sostenendo 
numer<\si  fatti  d'arnie,  i  Serbi  giunsero 
il  12  a  Nise,  che  espugnarono  ;  contem- 
poraneamente i  Francesi  si  impadroni- 
vano di  Prizrend  e  di  Mitroviza.  I  pro- 
gressi continuarono  nonostante  il  pessi- 
mo tempo.  Le  trux>pP'  serbe,  ricacciando 
il  nemico,  si  impadronirono  il  14  del 
massiccio  del  Velila  Jastrevaz,  e  rag- 
giunsero, nella  valle  della  Morava,  Bre- 
novaz  e  Bujinar,  ad  una  ventina  di 
chilometri  ^a  nord  di  Nisc.  Il  ritmo 
della  marcia  diveniva  sempre  più  ac- 
celerato ;  il  IG  i  Serbi  erano  ad  Alexan- 
drovac'    (a    70    chilometri   ad   ovest  di 


Nisc).  TI  19  la  cavalleria  franco-soiÌK 
occui)avii  Zaieciar  nella  valle  del  Tinink 
e  poco  dopo  truppe  francesi  raggiunge 
vano  il  Danubio,  nella  regione  di  Vid.ii 
e  a  Lom  Palanka,  e  prendevano  suliiii 
misure  per  impedire  la  navigazione  su 
gran  fiume.  Frattanto  una  colonna  sorl-;i 
superata  ima  fortissima  resistenza  di 
nemico  a  nord  di  Aleksinaz,  sulla  >' 
rava,  giungeva  con  un'ardita  punì 
nella  regione  ad  est  di  Paracin,  c:ii 
rando  una  parte  del  convoglio  del  Quui 
tier  genei-ale  del  comandante  la  217'"  di 
visione  tedesca,  generale  von  Gallvitz 
Il  22  le  truppe  serbe  raggiungevani 
Kralievo  e  se  ne  imi)adronivano,  mentr* 
il  Governo  austriaco  in  Serbia  si  tra 
sferiva  con  tutti  i  suoi  ulHci  a  Neusatz 
La  liberazione  della  Serbia  sta  per  es 
sere  compinta  ! 


ScaccHiere  asiatico. 


Palestina. 

Le  truppe  di  spedizione  britanniche 
in  Palestina  riprendevano  con  rinno- 
vato vigore,  dopo  una  sosta  cominciata 
nella  primavera  del  1917,  le  o])eiazioni 
ottensive,  sotto  la  condotta  del  nuovo 
loro  comandante,  il  generale  Allenby, 
alla  fine  dì  ottobre.  L' Allenby  riapriva 
le  ostilità  con  un  mirabile  successo  a 
Beersheba,  dopo  di  che  fixceva  leva  della 
espugnazione  e  della  cattura  di  quella 
città  per  puntare  sui  centri  più.  vit.ali 
del  nemico.  Il  7  novembre  Gaza  cadeva 
e  le  truppe  montate  inglesi  venivano 
lanciate  rapidamente  lungo  le  pianure 
della  costa.  Il  18  novembre  anche  l' im- 
portante porto  di  Giaffa  cadeva  in  ])o- 
tere  del  generale  Allenby,  e  l' esercito 
britannico  cambiava  la  direzione  della 
marcia,  fino  allora  orientata  verso  nord- 
est, piegando  decisamente  a. sud-est  e 
jienetrando  nella  zona  montuosa  della 
Giudea.  Obbiettivo  di  quella  opei"azione 
era  Gerusalemme,  che  dovevasi  rag- 
giungere, percorrendo  la  strada  interna 
di  Hebrou.  Attorno  alla  posizione  di 
Khulweilfeh  si  impegnarono  e  si  svol- 
sero combattimenti  sanguinosi,  durati 
sette   giorni,    e    coronati    col    successo 


degli  Inglesi.  Il  9  dicembre  finalment< 
Gerusalemme,  accerchiata  dalle  truppi 
del  generale  Allenby,  si  arrendeva. 

Nonostante  il  tempo  biuTascoso,  clu 
imperversò  in  Palestina  nella  secondi 
metà  di  dicembre,  lo  opei-azioni  delh 
truppe  inglesi  jion  si  ai-restavano, 
mentre  conseguivano  nuovi  guadagn 
territoriali,  respingevano  brillantement( 
contrattacchi  turchi,  diretti  a  ricontiui 
stare  Gerusalemme.  Alla  fine  di  dicem 
bre  l' occupazione  della  Città  Santa  ers 
completamente  consolidata  ed  il  gene 
rale  Allenby  era  padrone  di  tutto 
territorio  fra  il  Mediterraneo  ed  il  Gior 
dano,  fino  a  Beitin,  12  miglia  a  nori 
di  Gerusalemme.  Durante  il  mesi 
gennaio  1917  il  generale  Allenby  r 
lungo  in  direzione  di  Nablus,  a  n.M . 
di  Gerusalemme,  l' azione  della  sua  al; 
destra.  Frattanto  truppe  arabe  (1<1 
l' Heggiaz,  comandate  dall'Emiro  Fm 
cai,  agivano  sulla  destra,  tra  il  golfo  il 
Akaba  ed  il  Mar  jMorto,  jfremendo  sn'.ii 
forze  turche  e  proteggendo  1'  ala  orien  f 
tale  dell' esercito  britannico.  Ma  iin  ]te 
riodo  di  pioggie  torrenziali  arrestò  nclh 
ultime  settimane  di  gennaio  e  nclN 
prime  di  febbraio  ogni  operazione  sulli 
scacchiere  a.siatico.  ' 


FIAT 


Primo  fra  ogni  altro  1*  automobile 
«  FIAT  » ,  primo  tra  ogni  altro  il 
motore   «  FIAT  »   di  aviazione  ^  ± 
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Il  10  feliliralo  i  nioviincnti  vennero 
ripresi,  ]mntantìo  verso  (Gerico.  11  ter- 
reno si  presentava  molto  aspro  ;  le  al- 
ture scoscese  erano  soltanto  interrotte 
'}a  burroni  pietrosi,  fra  i  quali  i  Bri- 
i  unici  dovettero  forzare  il  passaggio 
lutro  formidabili  difese  turche.  Il  mat- 
tino del  21  febbraio  la  cavalleria  inglese 
penetrava  in  Neby  Musa,  caposaldo  della 


valle  del  Giordano.  Alla  sinistra  il  7 
marzo,  dopo  una  sanguinosa  battaglia, 
gli  Inglesi  siimi)adronirono  di  un  gruppo 
di  elevazioni  all'  est  della  strada  di  Na- 
blus.  il  cui  centro  di  difesa  era  il  monte 
di  Tel  Asur,  una  delle  x>iù  ardite  creste 
della  Palestina.  Ancbe  ad  ovest  della 
strada  vennero  compiuti  notévoli  pro- 
gressi,   e   dopo   la  presa  del  gruppo  di 


l  >' Y    /     /  f  hiLoffietri 
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T,\  Palestina. 


difesa  di  Gerìco,  ed  alle  8,:30  auclic 
«piclla  città  veniva  espugnata,  e  di  là 
]♦'  truppe  montate  australiane  si  spin- 
gevano firif)  al  Giordano,  assicurando 
così  il  fianco  destro  «lei  corpo  di  spe- 
dizione. 

Il  2  marzo  il  generale  Allenby  ri- 
y>rendeva  la  marcia  a  nord  di  Gerusa- 
ienuiie,  sostenendo  numerosi,  fortunati 
com))attimenti  colle  truppe  turche,  dalla 
linea  forroviaria  presso  la  costa  tino  alla 


elevazioni  di  Tel  Asur  il  generale  Al- 
lenby cominciò  a  H])ing(^re  la  linea  i>iii 
i>ltre  verso  il  settore  ])rospicento  la  cn- 
stji.  All'ala  destra,  le  posizioni  inglesi 
sulla  s])on<la  orieni;ilo  del  Giordano  lii- 
lono  estense  il  22  ( d  .1  23  marzo,  nujntid 
le  truppe  del  Ke  dell'  lieggiaz  operavano 
con  successo  più  a  sud,  nelle  vicinanze 
di  .J«;d aliali. 

Il  24  gli  Inglesi  avanzarono  ancora 
nella  direzione  di  Es  Salt,  elio  occuija- 
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vonn  lii  notte  «lei  2.").  avani^ando  snlhi 
iVrrovia  di  Tlodjaz.  Nel  pomeriggio  del 
27  la  eavalleria  inglese  si  ti'ovava  a 
meno  di  tre  ebilometri  dalla  ferrovia  e 
durante  i  due  giorni  seguenti  le  opera- 


tale del  Giordano,  l' altro  sulle  adiacenze 
della  strada  di  Nablus,  ad  ovest  del 
lìume,  ebbero  lo  stesso  risultato. 

Frattanto  varie  operazioni  sviluppa- 
vano le  truppe  del  Re  dell'  Heggiaz,  pifi 


zioni continuarono  telieeniente,  malgrado  a.  sud.  Fra  l'il  e  il  14  aprile  la  linea 
una  tenace  opposizione.  Parecchi  chilo-  ferroviaria  veniva  demolita  in  diversi 
metri  del  binario  della  ferrovia  di  Hedjaz    punti  al  nòrd  ed  al  sud  di  Maan. 


Il  gex.  F.  H.  AllknbY 
espugnatore  dì  Genisolerame. 


furono  distrutti  da  truppe  coloniali  a 
cavallo,  e  il  30  marzo,  «ssendo  stato 
raggiunto  l'obbiettivo  del  •«  raid  »  le 
forze  britanniche  ripiegai-ono  su  Es  Salt 
che  evacuarono.  Il  10  aprile  trupi)e 
turco-tedesche  presero  1'  oftensiva  nella 
zona  del  litorale  contro  l'ala  sinistra 
dell'esercito  inglese.  Dopo  qualche  pro- 
gresso furono  respinte  al  di  hi,  delle 
loro  linee  di  partenza.  L' indomani  due 
altri  attacchi,  l'uno  sulla  sponda  orien- 


II  30  l'Allenby  riprese  le  operazio- 
ni ad  est  del  Giordano.  Fu  compiuia 
una  seconda  incursione  su  Es  Salt  ed  il 
villaggio  fu  tìuovamente  raggiunto,  il 
1°  maggio,  dalla  cavalleria  australianu. 
11  nemico  concentrò  numerose  forzr 
nelle  vicinanze  di  Es  Salt.  Attacchi 
turchi  dal  nord  est  e  dal  nord,  contro 
la  posizione  di  Es  Salt,  venivano  re- 
spinti il  2  ed  il  3  maggio  con  gravi 
durante  la  notte  sul  4  le 


perdite;  ma,  durante  la  notte  sul  4 
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truppe  avanzato  inglesi,  che  presidia- 
vano Es  Salt  venivano  fatte  ritirare,  e 
in  seguito  tutto  il  grosso  britannico 
ripiegava  sulla  riva  occidentale  del 
Giordano,  lasciando  forti  distaccamenti 
sulla  sponda  orientale  a  guardia  dei 
punti  i)iù  adatti  alla  traversata. 

Durante  1'  estate  le  operazioni  attra- 
versarono un  periodo  di  sosta  e  di  sta- 
bilizzazione e  vennero  ripreso  soltanto 
nella  notte  sul  19  settembre.  Le  i)osizio- 
ni  turche  ad  ovest  del  Giordano  erano 
difese  da  circa  18  mila  uomini  e  quelle 
ad  est  da  6  o  7  mila.  Por  distrarre 
l'attenzione  del  nemico  dall'obbiettivo 
principale  dell'  imminente  attacco  il  ge- 
nerale Allenby  eseguiva  nella  notte 
sul  19  una  dimostrazione  sulla  sponda 
occidentale  del  Giordano,  avanzando  di 
circa  8  chilometri  sino  alla  strada  che 
da  Nablus  scende  al  fiume.  All'alba 
cominciò  1'  attacco  sulla  sinistra,  su  una 
fionte  di  40  chilometri,  tra  Kafat  ed  il 
mare.  Le  fanterie  britanniche  i>rogre- 
dirono  rapidamente,  oltrepassando  il 
sistema  difensivo  nemico,  e  penetrando 
])er  ima  in-ofondità  massima  di  8  chi- 
lometri, dopo  di  che  l' attacco  fu  di- 
retto verso  est-,  sull'importante  nodo 
ferroviario  di  Tul  Keram,  clic  la  pure 
occupato.  Frattanto  la  cavalleria  an- 
glo-indiana tagliava  la  ritirata  alle  trup- 
)ie  turche,  che  si  arresero  in  massa. 
C^uiiidi,  galoppando  instancabilmente, 
ìaggiungeva  Nazareth  ed  il  lago  di 
Tiberiade  nella  nuittina  del  20  set- 
tembre; il  23  occupava  Acri,  mentre 
le  truppe  turche  si  ritiravano  ad  est 
del  Giordano,  A'erso  la  ferrovia  del- 
l' lledjaz,  inseguite  tlalle  forze  dell'Au- 
stralia, della  Nuova  Zelanda  e  da  unità 
israelitiche,  le  quali  raggiungevano  Es- 
Salt.  Ad  accrescere  la  difficile  situazione 
dell'esercito  turco  concorrevano  le  ft>rze 
del  Re  dell'  Heggiaz,  che  operando  di 
conserva  col  generale  Allenby,  taglia- 
vano le  vie  di  comunicazione  del  nemico 
col  n^oi'd.  Il  numero  dei  prigionieri  ot- 
tenuto dagli  Inglesi  fino  al  27  settem- 
bre supera  i  50  mila  uomini,  ai  quali  si 
devono  aggiungere  325  cannoni  e  un 
copiosissimo  materiale  bellico  catturato. 

Il  movimento  verso  nord  delle  truppe 
britanniche  continuò  attivissimo  nelle 
giornate  del  28  e  del  29;  nella  notte  sul 
1°  ottobre  le  forze  australiane,  inglesi 
od  arabe  entrarono  in  Damasco,  facendo 
8500  prigionieri.  Il  G  ottobre  navi  da 
guerra  francesi  e  britanniche  penetra- 
rono nel  porto  di  Beirut  e  trovarono 
la  città  sgombrata  dal  nemico.  Il  7  au- 
tomobili blindate  britanniche  oltrepas- 


sarono la  cavalleria  e  la  fanteria,  ed 
arrivarono  nella  città,  che  occuparono 
militarmente,  accolte  entusiasticamente 
dalla  popolazione.  Il  13  ancora  auton  o- 
bili  blindate  ed  avanguardie  di  caval- 
leria britanniche  occupavano  Tripoli  di 
Siria  senza  incontrare  opposizione,  ed 
il  15  penetravano  in  Homs.  Frattanto 
il  generale  tedesco  Liman  von  Sanders 
raccoglieva  truppe  ad  Alei)po,  per  pre- 
parare una  nuova,  e  fórse  ultima  resi- 
stenza alla  travolgente  avanzata  bri* 
tannica. 


Mesopotamia. 

Dopo    la  vittoria    di    Ramadie,  sul- 
l'Eufrate, ottenutali  29  settembre  1917j 
dalle  truppe  inglesi  del  generale  Maude,  ; 
non    si  ebbero    in  Mesopotamia   opera- 1 
zioni  notevoli  fino  al  25  febbraio  1918. 
In    quel    giorno    il    generale    Marshall, 
succeduto   nel    comando    delle    truppe 
britanniche  in  Mesopotamia  al  Maude, 
morto  nel  novembre  1917,  risaliva  1'  Eu- 
frate, e  veniva  a  contatto  coi  Turchi  a 
Khan   Abu  Rayan  a  circa  30   chilome- 
tri a  monte  di  Ramadie.  Sotto  la  pres- 
sione  inglese  i  Turchi  ripiegavano  oc- 
cupando posizioni  elevate  che  coprivano 
Hit;   un,  punto  di  (pialche  importanza, 
l)oichè  è  situato  sulle  strade  carovaniere 
ed     automobilistiche    di    Damasco    eil 
Aleppo   e  possiede   notevoli  giacimenti 
petroliferi.    Dopo    una    breve    sosta,    i 
progressi  inglesi   continuarono   ed  il  9 
marzo    Hit  veniva   occupata,  I  Turchi 
abbandonavano  le  loro  posizioni  senza 
combattere,  ritirandosi  rapidamente  at- 
traverso Salahié  fino  a  Khan  Baghdadi. 
11  26  gli  Inglesi  attaccavano  il  nemico 
a    Khan    Baghdadi  ;   la   fanteria   agiva 
frontalmente,    mentre  la  cavalleria  ag- 
girava r  ala  destra  turca,  a  fine  di  ta- 
gliare la  ritirata  nemica  sulla  strada  d 
Alei)po.  Alla  fine  della  giornata  le  pria 
cipali  posizioni. turche  erano  state  espn 
gnate,  ed  il  nemico,  nella  sua  fuga  versi 
il  nord-ovest  veniva  tagliato  fuori  dalh 
cavalleria  e  ricacciato  indietro  con  san 
guinose   perdite.    Quasi   tutta  l' intieri 
forza  turca  di  quella  regione  fu  distrutta 
furono  catturati  5  mila  nemici,  oltre  s 
molte  artiglierie  e  materiale  bollico.  1 
rimanente  delle  forze  turche  veniva,  i 
28  marzo,  inseguito  oltre  Ana,  e   que 
sto   movimento    diede    in    j)0tere  dogi 
Inglesi  i  grandi  depositi  di  munizioni  ;i' 
Hadisha  e  ad  Ana. 

Mentre  felicemente  si  svolgevano  1 
operazioni  nel  bacino  dell'  Eufrate,  sull 
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via  di  Alcppo.  il  generalo  iMarshall  uè  cititi  e  Mosul,  Dopo  tre  oro  di  combat- 

preparava  accuratanieute  altre,  nel  ba-  timento  tutta  la  posizione  veniva  espu- 

cino   del    Tifjri    sulla  strada  di  Mosul.-  gnata   dagli    Inglesi,  che  continuarono 

Il  movimento    fu   iniziato   il  24  aprile,  subito  l'avanzata  verso  Kirkuk.  Quella 

Le    truppe    inglesi,    in    varie  colonne,  città  veniva  presa  1'  8  maggio,  ed  i  sol- 

avanzarono  sulla  strada,  che,  dalla  vai-  dati  inglesi  tacevano   un  cospicuo  bot- 

le  della  Diala,  per  KiM  e  Kirkuk  con-  tino  di  guerra.  L'  11  i  Turchi  venivano 

duce    a    Mosul,    attraverso    agli  ultimi  respinti  ancora  attraverso  il  basso  Zap 

contrafforti   sud-occidentali  delle  mon-  ad  Alton    Keuprì.  Nella  seconda  quin- 
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La  Mesoi'Otamia. 


tagne  del  KurdiHtan.  A  Kifri  i  Turclii 
furono  sorpresi  il  27  e  non  opposero 
alcuna  resistenza,  ritirandosi  verso 
Kirkuk.  Però  la  cavalleria  anglo-in- 
diana li  inseguì,  li  raggiunse  iiiHiggendo 
loro  la  perdita  di  L'io  morti  *'  WM  jtii- 
gionieri.  Il  29  le  trui)pe  britanniche 
attaccavano  la  posizione  di  Tuz  Kur- 
matti,  a  circa  250  chilometri  da  Bag- 
dad, ed  a  circa  metà  distanza  ti-a  qiu'lla 


dicijia  di  maggio  il  generale  Marshall 
ju'oseguì  il  suo  movimento  verso  Mosul, 
senza  incontrare  seria  resistenza.  Le 
truppe  montato  inglesi,  che  risalivano 
il  Tigli,  giunsero  a  Fatha,  a  breve  di- 
stanza daiUi  «-ontliienza  dello  Zap  col 
Tigri,  ed  a,  meno  di  cento  chilometi^i 
da  Alepjio.  Alla  line  di  maggio,  a  causa 
della  stagione  torrida,  le  operazioni  in- 
glesi  in  Mes(»[>()tamia  V(Mim;ro  sospese. 
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Le  operazioni  coloniali. 


Xoll'  Africa  orientale  tedesca,  il  9 
ottolne  1917  r  importante  cittfk  di  Mn- 
liengc  si  arrendeva  alle  truppe  belglie. 
I  pochi  Tedeschi  superstiti  fuggivano 
ver.^o  sud-est,  mentre  due  colonne  bri- 
tanniche, eseguendo  movimenti  conver- 
genti dalla  regione  del  lago  Nyassa,  si 


idtimi  nuclei  nemici  i»assarono  alloi'a 
la  Kovuma  e  si  rifugiarono  in  territorio 
portoghese,  ove  si  divisero  in  piccoli 
gruppi,  per  sfuggire  all'  inseguimento 
e  continuare  la  guerriglia. 

Quelle   forze,    comandate   dal  gene- 
ral*', von  Lettov-Vorbeck,  benchò  esau- 


AfR'CA       TEDJ9CA 


Lo  soaccbiere  coloniale. 


univano  ai  vincitori  presso  Liganga. 
Più  a  nord-est  tin  .cori)0  belga,  agli 
ordini  del  maggiore  Ilérioji  sbarcato  a 
Kilwa,  marciava  contemporaneamente 
verso  Livvale,  che  occupava  il  30  ot- 
tobre. Così  le  forze  tedesche,  coman- 
date dal  colonnello  Tafel,  già  battute 
a  Mahenge,  dovettero  ripiegare  ad  oc- 
cidente, per  rivolgersi  poi,  dopo  un  largo 
giro  a  sud-est,  verso  Nevala.  nella  spe- 
ranza di  raggiungere  xm'  altra  colonna 
tedesca,  comandata  dal  generale  von 
Lettov-Worbeck,  in  ritirata  dalla  Lu- 
kaledi  alla  llovuma,  verso  il  confine 
portoghese.  Ma  le  truppe  del  colonnello 
Tafel  si  trovarono,  il  27  novembre  a 
Nevala,  in  presenza  di  forze  inglesi,  che 
le  avevano  precedute  ed  alle  quali  do- 
vettero   arrendersi    a    discrezione.    Gli 


ste  e  sfornite  di  viveri  e  di  mu'iizioni, 
riuscirono  a  risalire  la  valle  del  fiumo 
Ludjonda,  in  direzione  della  punta  me- 
ridionale del  lago  Nyassa,  raccoglien- 
dosi ancora  in  una  sola  colonna.  Poi, 
doi)0  aver  catturato  qualche  i)residio 
portoghese,  si  suddivisero  nuovamente 
in  piccoli  gruppi,  su  tutto  il  territorio, 
compreso  tra  il  lago  Nyassa  e  la  cost;i 
dell'  Oceano  Indiano,  all'  altezza  di  Porto 
Almeida.  Trup])e  montate  inglesi  si  lan- 
ciarono al  loro  inseguimento  nella  zona 
bagnata  dal  Ludjonda.  mentre  colonne 
anglo-portoghesi  si  dirigevano  da  Porro 
Almeida  verso  la  riva  sud-orientale  <!•  ' 
lago  Nyassa. 

Strette   da  nord  e  da  sud  le  supc 
stiti  truppe  tedesche  si  rifugiarono,  nti 
l)rimi   mesi   del  1918,   nella  vallata  del 
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fiume  Luvio.  Dopo  la  stajiioue  delle 
pioggie  gli  alleati  rii)i'esero  vivacemente 
le  operazioni  con  due  colonne  conver- 
p;enti,  per  comprimere  sempre  piìi,  come 
àn  una  morsa,  le  forze  tedesche.  Una 
<;olonna  inglese,  comandata  dal  gene- 
rale Nortliey,  preveniva  da  ovest,  ed 
un'  altra,  comandata  dal  generale  Pld- 
wards,  procedeva  da  est. 

Il  24  aprile  l'avanguardia  del  gene- 
rale Northey  operava  sopra  ixna  linea, 
clie  si  stendeva  da  Mualia  fino  al  Lm-io, 
mentre  le  forze  del  generale  Edwards 
]mutavano  sii  Nanuugo,  dove  campeg- 
giava il  principale  nucleo  tedesco  e  dove 
il  fiume  Lurio  h  intersecato  dal  meri- 
diano 38  di  longitudine  est. 

Frattanto  anclie  la  colonna  Northey 
si  avvicinava  a  Nanungo,  ed  il  5  mag- 
gio un  i)iccolo  distaccamento  di  fucilieri 
reali  africani,  che  costituiva  l'avan- 
guardia di  quella  colonna,  sorprese  un 
importante  campo  nemico,  vi  penetrò 
lisolutamente  ed  appiccò  il  fuoco  alle 
baracche.  I  Tedeschi,  comandati  dal 
generale  von  Lettov-Vorbeck  in  perso- 
na, contrattaccarono  obbligando  l' avan- 
guardia britannica  a  ripiegare  sulle 
truppe  retrostanti,  che  opi)Osero  una 
fierissima  resistenza,  ^d  alla  fine  riu- 
scirono a  battere  il  nemico,  costriuaren- 


dolo  a  fuggire  verso  nord-ovest,  con 
gravi  perdite. 

Un  altro  combattimento  ebbe  luogo 
il  22  n) aggio,  nella  regione  di  Mahua, 
sull'alto  Lurio  ed  i  Tedeschi  furono 
nuovamente  battuti,  perdendo  una  mi- 
tragliatrice, un  cannone,  nonché  il 
materiale  completo  per  quattro  com- 
pagnie. 

Le  truppe  tedesche,  i)remute  dalle 
colonne  inglesi,  attraversarono  il  Lurio, 
in  vicinanza  di  Mahua,  55  miglia  a 
sud-sud-ovest  di  Nanungo,  ed  il  31  mag- 
gio opposero  sulle  si)onde  del  fiume  una 
vivace  resistenza  agli  inseguitori. 

Le  azioni  durarono  fino  al  3  giugno, 
nella  quale  giornata  i  Tedeschi  furono 
sloggiati  dalle  loro  posizioni  e  ripresero 
il.  movimento  di  ritirata  verso  sud.  La 
guerriglia  veniva  rallentata  dvirante 
r  estate,  a  causa  della  temperatura  tro- 
picale; ripigliava  intensità  alla  fine  di 
agosto.  Il  6  settembre  due  colonne  in- 
glesi raggiungevano  ed  attaccavano  il 
nemico,,  nella  contrada  di  Anguros,  sul 
Lurio  superiore  e  lo  respingevano  verso 
ovest,  infliggendogli  gravi  i)erdite  in 
morti  e  prigionieri. 

Como,  25  ottobre  1918. 

Girolamo  CArPELLO. 
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A  Roma,  sull'Altare  della  Patria,  nell'anniversario  della  Indipendenza  d'America 
4  luglio  iai8). 
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Air  ultima  ora. 


A  nostra  Ciouuca  li:i  po- 
tuto portare  il  racconto 
I  dei  fatti  guerreschi  tino 

I  al  25  ottobre,  ma  gli  av- 

venimenti successivi  so- 
no stati  di  tanta  impor- 
tanza che  non  ò  possibile 
dare  al  pubblico  il  pre- 
sente volume  i)assandoli 
sotto  silenzio.  Cercherò 
quindi  di  riassumerli  più  rai>idamente 
che  sia  possibile  in  questo  foglietto  che 
sarà  stampalo  per  ultimo  ;  e  naturalmen- 
te mi  limiterò  agli  avvenimenti  di  mag- 
giore portata  politica,  rimettendo  gli 
altri  alle  cronache  del  venturo  anno. 

A  Berlino  il  principe  Max  del  Baden, 
erede  presuntivo  della  corona  grandu- 
cale, e  cugino  dell'  imperatore  (di  cui 
una  zia,  la  principessa  Luisa  di  Prus- 
sia, aveva  sposato  uno  zio  del  jirincipe); 
è  nominato  il  2  ottobre  cancelliere  del- 
l' Impero,  in  luogo  del  dimissionario 
Bethmann-Holhveg,  e  intavola  subito  — 
pare  per  le  pressioni  dell'autorità  mi- 
litare che  poi  si  disdisse  —  un^ offensiva 
pacifica;  rivolgendosi,  insieme  alle  i)o- 
tenze  alleate,  il  4  al  presidente  Wilson 
proponendo  di  stipulare  un  immediato 
armistizio  ed  entrare  in  negoziati  di 
pace  sulla  base  dei  14  i>unti  del  mes- 
saggio Wilson  dell' 8  gennaio  e  dei  4 
punti  del  discorso  del  12  febbraio,  ciò 
che  dà  origine  a  una  lunga  serie  di 
note,  di  repliche  e  controrepliche.  Sotto 
la  pressione  del  governo  americano  e 
per  dare  soddisfazione  al  crescente  ma- 
lumore «lei  paese  che  vede  l'abisso  in 
'Ili  il  militarismo  età  i)er  gettare  la 
<iermania,  si  votano  a  tamburo  bat- 
tente riforme  costituzionali  e  democra- 
tiche che  l'imperatore  promulga  il  28, 
*"oppo  tardi  per  fermare  il  precipitare 
;ili  eventi. 

In  Bulgaria  lo  zar  Ferdinando  ab- 
dica il  4  ottobre  a  favore  del  principe 
Boris.  In  Austria  la  confusifc>ne  e  la 
discordia  continuano  e  si  aggravano.  8i 
costituisce  a  Parigi  il  14  un  governo 
provvisorio  czeco-slovaco  con  Masaryk 
presidente;  il  16  l'imperatore  Carlo  ten- 
ta di  salvare  il  trono  vacillante,  conce- 
dendo alle  popolazioni  dell'Austria  di 
costituirsi  in  stati  nazionali  sotto  il  vin- 
colo federale;  il  19  lo  stato  polacco  si 
dichiara  uno  e  indipendente;  il  24  1'  Un- 
gheria dichiara  di  voler  decidere  h;  sue 


sorti  senza  l' intervento  del  Re  ;  il  25  al 
Ileichstag  di  Vienna  1'  ou.  Conci,  depu- 
tato di  Trento,  a  nomo  anche  degli  altri 
deputati  italiani,  afferma  solennemente 
che  tutti  i  territori  italiani  che  si  tro- 
vano entro  i  confini  della  monarchia, 
devono  ritenersi  virtualmente  apparte- 
nenti allo  Stato  italiano  cui  ò  loro  inten- 
zione di  riunirsi  ;  il  26  a  Vienna  assume 
la  presidenza  del  Consiglio  Lammasch 
col  mandato  di  trasmettere  i  poteri  sta- 
tali ai  vari  governi  nazionali  ;  il  30  la 
rivoluzione  insanguina  le  vie  di  Vienna 
e  di  Budapest,  dove  il  conte  Karolyi, 
inviso  alla  Corte  e  che  si  rifiuta  di  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà  all'  impera- 
tore, assume  la  presidenza  del  governo 
provvisorio;  il  31  a  Serajevo  è  procla- 
mato lo  stato  panserbo,  con  la  riunione 
della  Bosnia  e  della  Serbia  e  il  1°  nov., 
mentre  le  truppe  del  valoroso  esercito 
serbo  rioccupauo  la  loro  antica  capitale, 
Belgrado,  a  Praga  il  governo  provvi- 
sorio czeco-slovaiio  dichiara  decaduta 
la  dinastia  degli  Absburgo  dal  trono  di 
Boemia  e  proclama  la  nazione  czeco- 
slovaca  indipendente  e  costituita  in  re- 
pubblica. 


Le  sorti  delle  armi  che  già  si  dise- 
gnavano disperate  per  l'esercito  tedesco 
sul  fronte  franco-belga,  precipitavano 
anche  sul  fronte  italiano,  dando  il  se- 
gnale della  definitiva,  irreparabile  di- 
sfatta. 

Il  24  ottobre  1918,  doloroso  anni- 
versario della  giornata  di  Caporctto, 
alla  medesima  ora,  aveva  principi(» 
l'offensiva  per  la  gloriosa  rivincita  me- 
ritamente dovuta  al  rinùovato  esercito 
itìiiiano,  Ija  battaglia  si  inizia  con  una 
violenta  azione  dimostrativa  iiniicgnata 
dalla  IV  Armata,  l'Armata  del  Grappa, 
nella  zona  montana  tra  Brenta  e  Piave. 
Continua  sangninosa  due  giorni  e  la 
sera  del  26  le  armate  VIII,  XII  e  X 
cominciano  il  passaggio  della  Piave, 
varcata  a  viva  forza  il  giorno  seguente, 
con  peidite  gravissime,  e  Ru])erand(t 
l'accanita  resistenza  del  nemico  e  bi, 
furia  travolgente  del  fiume  in  piena.  In 
breve  la  battaglia  si  estende  su  1,utt(» 
il  fronte,  dalla  Brenta  al  mare.  Essa, 
fu  decisa  dall'  VIII  armata  —  (piella 
che    già    fu    la   II,    l'armata    di  Capo- 
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retto  !  —  al  comando  del  gen.  Caviglia 
che  apreiulosi  la  via  il  29  su  Vittorio 
Veneto  spezzò  in  due  le  forze  austria- 
clie:  onde  alla  grande  battaglia  resterà 
nella  storia  il  nome  di  battaglia  di 
Vittorio.  Fu  quindi  il  29  clie  il  nemico 
ricevette  il  suo  colpo  mortale,  il  31 
crollò  il  fronte  formidabile  del  Grappa, 
il  1"  novembre  cominciò  a  cedere  quello 
dell'Altipiano.  Da  quel  momento  la 
battaglia,    ordinata    nei    primi   giorni, 


sero  parte,  contro  75  divisioni  austro- 
ungariche, 51  divisioni  italiane,  coadiu- 
vate da  tre  divisioni  britanniche,  da 
due  divisioni  francesi,  da  una  czeco- 
slovaca  e  da  un  reggimento  americano. 
Le  forze  britanniche  facevano  parte 
della  X  armata,  messa  al  comando  del 
generale  inglese  lord  Cavan;  il  contin- 
gente francese,  della  XII,  al  comando 
del  generale  Graziany.  Ecco  ora  le  tappe, 
della  gloriosa  ofiensiva. 


Trento.  —  Mo 


quando   l'esercito   austriaco   difendeva  Conegliano  h  recuperata  la  mattina 

con  .valore   e  accanimento  grandissimi  del  29,  Vittorio  la  mattina  del  30,  Feltrc 

le  sue  posizioni  di  montagna  e  coutra-  la   sera   del   31    (ma  già  era  insorta  al 

stava  con  ogni  mezzo  il  passaggio  della  mattino  e  aveva  cacciato  gli  austriaci). 

Piave,    divenne   una   battaglia   d' inse-  Belluno  il  1°  novembre,  Pordenone  il  2. 

guimento,    soprattutto    poi    dopo     che  Udine  il  3  (abbandonata  dagli  austriaci 

r  avanzata  delle  truppe  della  I*  armata  dal  31),  Cividale  il  4. 
su   Trento   determinò   lo  sfacelo  totale  La  sera  del  1°  novembre  la  lA'"  ar- 

del   fronte    nemico.    Così    il    bollettino  mata  ripassava  l'antico   confine   avan- 

del    4,    di    quel    bollettino    che   degna-  zando  in  Valsugana:  Rovereto  era  oc 

niente  fu  cliiamato  ■«  napoleonico  »  e  che  cupata  dalla  I*"  armata  il  2,  Trento  il  -^ 

si  vuole  scolpito  in  marmo  in  tutte  le  (ne   assume   il    governo  il  gen.  Pecori- 

città  d'Italia,    i)oteva   annunciare   che  Giraldi),    Levico,    Tolmino,    Gorizia    e 

la  guerra  era  vinta  e  l'esercito  austro-  Aquilegia  il  4,  Merano  e  Bolzano  il  6. 
ungarico  annientato.  Alla  battaglia  prc-  Dal  canto  suo  la  marina  coadiuva\  a 
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efficiiceiueiite  le  forze  di  terra  oceu- 
paudo  il  3  Trieste,  dove  fiu  dal  30  ab- 
battute le  insegne  imperiali  si  era  co- 
stituito un  comitato  di  salute  pubblica  : 
vi  sbarca  come  governatore  il  gen.  Carlo 
Petitti  di  Koreto,  e  pochi  giorni  dopo 
vi  prende  stanza  col  comando  della  III 
armata  il  Duca  d'Aosta. 

Lo  stesso  giorno  era  occupata  Lissa 
e  altri  marinai  sbarcavano  a  Riva  sul 
lago  di  Garda  ;  il  4,  Monfalcoue,  poi  Ca- 
podistria,  Abbazia,  Rovigno  e  Parenzo 


sorelle  sono  per  sempre  ricongiunte  alla 
Patria.  <l) 

Intanto  la  sei-a  del  29  ottobre  un 
primo  parlamentario  austriaco  si  pre- 
sentava alle  nostre  linee  in  Valle  La- 
garina  e  il  giorno  dopo  lo  seguiva  una 
missione  munita  di  sufficienti  poteri 
che  condotta  a  Padova,  nella  villa  Giu- 
sti, trattava  col  nostro  Comando  Su- 
j)remo  e  firmava  il  3  novembre  l' armi- 
stizio, le  cui  coudizioni  principali  erano 
lo    sgombero  del  Trentino    e    dell'Alto 


La  Chiesa  e  la  'Ione  di  ìSau  (ìiuato. 


«ulla  costa  dell'Istria,  la  vicina  isola  di 
Lu8«in  e  nel  medio  Adriatico  Lagosta, 
Meleda  e  Curzola.  Una  divisione  di 
navi  italiane  entrava  con  l' ammiraglio 
Rainer  nel  porto  di  Fiume  (dove  per 
voto  unanime  della  popolazione  italiana 
e  a  porre  un  termine  alle  violenze  de- 
gli jugoslavi,  truppe  di  terra  giungevano 
in  novembre).  Lo  ftt<*H8o  giorno  erano 
occupate  Zara,  nonché  Dulcigno  e  An- 
tivari. Il  5  il  viceammiraglio  Cagni 
prendeva  possesso  di  Pola:  e  altre  navi 
sbarcavano  truppe  a  Pirano  e  a  Mug- 
gia;  è  occupata  Sebenico  e  rioccupata 
Grado. 

Così  le  sante  rivendicazioni  nazionali 
dell'Italia  erano  pienamente  soddisfat- 
te: Trento  e  Trieste,  riconsacrate  al- 
l' Italia  dalla  visita  del  Sovrano  libe- 
ratore (7  f  10  n()venil)rf')  e  le  altre  terre 

r.n^niTn    itaiiama    .    nuoio 


Adige,  del  Friuli  Orientale,  di  Trieste 
e  dell'  Istria,  della  Dalmazia  fino  a  Se- 
benico e  delle  Curzolari  ;  concessione 
jjer    le    armato    delle    potenze     alleate 


(l)  Di  queste  nustre  care  terre  redente  l'Ai,- 
MANACCO  Italiano,  fedele  alle  sue  tradizioni  di 
patriottiHmo,  si  6  sempre  occupati^  con  amore, 
incordiamo  nel  volume  del  1909  11  bell'articolo 
di  Ottone  IJrentarl  su  I  confini  d'Italia;  nel  vo- 
lume del  l'JOl  lo  stesso  Brentari  aveva  parlato 
del  Trentino  e  G.  Cesari  di  Trieste  e  della  Ke- 
n«zia  Giulia,  e  in  quello  del  1908  Kttore  Tolomel 
dtilVAUo  Aditje.  Del  compianto  prof.  Livio  Mar- 
chetti, autore  di  un  piccolo  mirabile  volume  di 
«  Storia  del  UisorKlmento  »,  che  tutti  «11  Italiani 
dovrebbero  conoscere,  noi  iiubblicamnio  nel  1918 
un  lmi>ortantÌHHÌnio  articolo:  Illustrazione  sta- 
tistica-economica delle  redimende  terre  italiane. 
Anche  quest'anno  il  Marchetti  ci  dava  un  nuovo 
articolo,  del  quale  l'immatura  sua  morte  appena 
gli  concesse  di  rivedere  le  prove.  Ad  o^nl  modo 
l'Almanacco  Italiano  si  riserva  di  ritornare  su 
questo  ar){onient4j  con  tutta  la  lari^hezza  che 
la  sua  importanza  richiede. 

iaol      nnAroTÌAriA      HI      Konna 


602 


di  traversare  liborainente  il  territorio 
austro-ungarico  e  <li  occupare  i  punti 
strategici  che  sembrassero  necessari; 
restituzione  senza  reciprocità  di  tutti  i 
prigionieri  ;  più  varie  clausole  di  natura 
militare  tali  da  impedire  ogni  ritorno 
offensivo  del  nemico  iu  terra,  in  mare 
ó  per  aria.  Le  truppe  italiane  rapida- 
mente occupavano,  come  si  è  visto, 
tutti  i  ])aesi  irredenti,  giungevano  fino 
al  Brennero  (16  novembre)  e  si  spinge- 
vano oltre  il  confine  geografico  fino  a 
presidiare  Innsbruck  e  Landeck  (23 
novembre).  Ieri  24  il  tricolore  svento- 
lava su  la  Vetta  d' Italia,  estremo  punto 
settentrionale  della  regione  italica. 


Le  cose  ormai  preciintavano.  Il  30 
ottobre  a  Mudros,  nell'isola  di  Lemno, 
anche  la  Turchia  aveva  sottoscritto  un 
gravoso  armistizio  ;  e  il  6  novembre  la 
Germania  si  decideva  a  mandare  i  suoi 
plenipotenziari  a  trattare  col  generalis- 
simo Foch,  il  quale  stipula  1'  11  a  Ee- 
thondes  1'  armistizio  di  cui  le  principali 
clausole  sono  queste:  sgombero  imme- 
diato del  Belgio,  della  Francia  del  Nord, 
del  Lussemburgo,  nonché  dell'Alsazia- 
Lorena;  sgombero  dei  paesi  della  riva 
sinistra  del  Reno,  da  occuparsi  dalle 
forze  alleate,  le  quali  occuperanno  pure 
Magonza,  Coblenza  e  Colonia,  con  tre 
teste  di  ponte  sulla  riva  destra  di  30  km. 
di  raggio;  consegna  di  5000  cannoni, 
25,000  mitragliatrici, .  1700  aeroplani  e 
altro  materiale  bellico,  di  5000  locomo- 
tive, 150,000  vagoni,  5000  camions  au- 
tomobili, di  tutti  i  sottomarini,  di  quasi 
tutte  le  navi  moderne  da  guerra;  rim- 
patrio immediato,  senza  reciprocità,  di 
tutti  i  prigionieri  ;  ritiro  delle  truppe 
tedesche  dalle  regioni  orientali  entro  i 
confini  esistenti  al  1°  agosto  1914;  ri- 
nunzia ai  trattati  di  Brest-Litovsk  e 
di  Bucarest;  sgombero  dell'Africa  oi-ien- 
tale;  mantenimento  del  blocco.  L'ar- 
mistizio durerà  36  giorni  con  facoltà 
di  proroga. 

Così  dopo  51  mesi  (41  dall'inizio 
della  guerra  italiana)  ha  fine  il  grande 
conflitto  che  ha  costato  tanto  sangue, 


tante  lacrime,  tanto  spreco  di  energie 
e  di  ricchezze.  Il  ministero  delle  Fi- 
nanze americane  ha  già  calcolato  ci  ir- 
la spesa  totale  per  tutte  le  nazioni  bel- 
ligeranti sarà  di  900  miliardi  di  lire  : 
ma  chi  conterà  le  perdite  delle  vite 
umane?  Con  coraggiosa  franchezza  il 
governo  inglese  ha  sollecitamente  an- 
)iunciato  che  gli  eserciti  britannici  hanno 
avuto  654,672  morti,  mentre  gli  ameri- 
cani non  ne  i^iangono  che  53,169;  e»! 
un  calcolo  tedesco  (molto  ottimista) 
valuta  i  morti  germanici,  a  fine  di  ot- 
tobre, a  1,580,000  oltre  260,000  scom- 
parsi. Io  credo  che  la  cifra  totale  non 
potrà  essere  lontana  dagli  8  milioni  e 
mezzo  di  morti  (dai  5  ai  6000  al  giorno). 
E  i  mutilati?  e  i  feriti?  e  i  morti  di  ma- 
lattie, di  fame,  di  stenti,  di  angoscia, 
ehi  li  numererà?  Che  terribile  fardello 
per  i  responsabili  di  questo  spaventoso 
dramma  ! 


Ma  già  prima  che  la  Storia  abbia 
bollato  i  colpevoli  col  suo  severo  ver- 
detto, la  giusta  Nemesi  comincia  a  rag- 
giungerli. Il  conte  Tisza,  uno  dei  piìì 
tristi  artefici  della  tragica  gesta,  è  uc- 
ciso a  Budapest  il  1°  novembre;  l'im- 
peratore Carlo  ril  lancia  un  proclama 
ai  suoi  popoli  d'Austria  ove  dichiara 
con  formula  ambigua  di  rinunciare  ad 
ogni  partecipazione  agli  affari  e  di  ri- 
conoscere fin  d'ora  le  decisioni  che 
l'Austria  tedesca  prenderà  per  la  sua 
futura  forma  costituzionale  (poiché  le 
altre  nazionalità  hanno  già  disposto  per 
conto  loro,  con  e  senza  il  beneplacito 
sovrano),  quindi  abbandona  le  delizie  di 
Schoenbrunn  per  riparare  in  un  castello 
ungherese;  più  tardi  iu  forma  meno 
involuta,  Jion  scelta  ma  impostagli,  il 
16  firmerà  l'atto  di  abdicazione  anche  al 
trono  di  S.  Stefano.  Intanto  la  vecchia 
monarchia  degli  Absburgo  precipita  in 
sfacelo:  accenniamo  ai  fatti  più  certi,  più 
notevoli  e  che  più  da  vicino  ci  riguar- 
dano. Il  1°  novembre  il  Vorarlberg  si 
costituisce  in  repubblica  indipendente 
(voleva  riunirsi  alla  confederazione 
Svizzera,  ma  questa  non  vuol  saperne 
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di  tanti  cattolici  fanatici)  ;  il  9  a  Se- 
rberò, (love  le  truppe  serbe  sono  ve- 
nute per  ferrovia  invitate  dal  Governo 
jirov visorio  della  Bosnia,  è  proclamata 
1"  unione  fra  la  Serbia  e  la  Jugoslavia  : 
r  11  a  Innsbruck  il  Consiglio  Nazionale 
vota  la  costituzione  della  repubblica 
del  Tirolo:  il  16  a  Budapest,  dojio 
l'abdicazione  del  Re,  è  proclamata  la 
repubblica  ungherese.  Che  cosa  accadrà 
degli  austro-tedeschi,  pure  oggi  men- 
tre scrivo  non  è  ancora  certo. 

In  Germania  il  3  novembre  la  gravis- 
sima rivolta  scoppiata  a  Kiel  ed  estesa 
agli  altri  porti  militari  tedeschi  di  Wil- 
helmshaven,  Heligoland  e  Cuxhaven,  dà 
il  tracollo  alla  situazione  già  così  tesa  : 
80,000  marinari  della  flotta  si  rifiutano 
di  ubbidire  agli  uflSciali  che  vorrebbero, 
prima  dell'armistizio,  tentare  un  colpo 
disperato  e  salvare  almeno  l'onore  della 
marina  tedesca  ;  il  7  a  Monaco  è  jn-o- 
clamata  la  decadenza  dei  Wittelsbacli 
e  la  costituzione  della  repubblica  bava- 
rese; e  il  giorno  stesso  a  Berlino  il  par- 
tito socialista  ufficiale  jnesenta  un  ^ll- 
timatum  chiedendo  l' immediata  stipu- 
lazione dell'  armistizio,  amnistie,  rifor- 
me ultrademocratiche  e  1'  abdicazione 
del  Kaiser  entro  domani  (donde  le  di- 
missioni del  Cancelliere  Max)  ;  1'  8  ab- 
dicazione del  re  del  Wurtemberg  ;  il  9 , 
a  Spa,  sede  del  Gran  Quartiere  Gene- 
rale Germanico,  abdicazione  di  Gugliel- 
mo II  e  rinunzia  ai  diritti  di  succes- 
«ione  del  Principe  Ereditario  ;  1'  uno  e 
l' altro  riparano  ospiti  poco  graditi  in 
Olanda  dove  sono  per  ora  internati  in 
due  separati  castelli  :  pure  il  9  la  rivo- 
luzione scoppia  a  Berlino,  dove  il  Con- 
siglio degli  operai  e  dei  soldati,  sul  mo- 
dello russo,  i»roclama  la  rei)ubblica  gcr- 
"  lira  ;  il  giorno  stesso  e  deposto  il  i-e 
--issonia  e«l  e  ])roclaniata  la  repub- 
.1  nel  gran<lucato  di  Assia.  Ma  non 
potrei  tener  dietro  alle  vicende  dei  sin- 
goli staterelli  tedeschi,  le  quali  del  re- 
oltre all' interessarci  incjliocrcinen- 


te,  sono  i)er  ora  mal  conosciute.  Il  9, 
come  ho  accennato,  il  cancelliere  Max 
del  Baden  era  dimissionario  e  trasmet- 
teva il  potere  al  deputato  socialista 
Ebert,  sotto  i  cui  auspici  si  costituiva 
un  governo  socialista  di  sei  membri  (tre 
socialisti  ufficiali  e  tre  socialisti  indi- 
pendenti) ma  che  non  rifugge  dal  va- 
lersi di  elementi  borghesi,  tanto  che  i 
sottosegretari  di  stato  del  precedente 
ministero  sono  rimasti  in  carica  come 
funzionari  tecnici  sotto  il  controllo  di 
consiglieri  socialisti.  Dei  tentativi  di 
bolscevismo  sono  stati  finora  valida- 
mente infrenati,  non  senza  spargimento 
di  sangue;' e  molti,  negli  stati  dell'  In- 
tesa, meravigliati  di  tanto  ordine  nel 
disordine,  esprimono  dei  dubbi  sulla 
sincerità  del  nuovo  regime.  L'  avvenire 
risolverà  tali  dubbi. 

Certo  il  momento  è  grave  per  tutti, 
vincitori  e  vinti.  In  Inghilterra  il  go- 
verno, sicuro  del  senno  politico  delle 
sue  i^opolazioni,  ha  sciolto  il  22  novem- 
l)re  la  Camera  che  per  tre  A'olte  durante 
la  guerra  aveva  dovuto  prolungare  la 
propria  durata  :  essa  è  stata  il  Parla- 
mento ])iiì  lungo  che  l' Inghilterra  abbia 
avuto  dal  tempo  di  Cromwell  in  i)oi, 
mentre  aveva  esordito  riduceudo  la  du- 
rata delle  legislature  da  7  a  5  anni. 
Alle  prossime  elezioni  inglesi  parteci- 
I)cranno  le  donne  alle  quali  è  stato,  con 
certe  riserve,  concesso  il  diritto  di  voto. 
Con  questo  8i)lendido  esempio  di  ma- 
turit?i  ])olitica,  di  fiducia  nel  buon  senso 
delle  popolazioni,  di  sentimento  dell'  or- 
dine e  di  coscienza  delle  proi^rie  forze, 
mi  h  caro  di  chiudere  questa  rapida  ras- 
segna, traendone  auspicio  ed  esempio 
anche  jier  la  nostra  Italia,  alla  quale 
giova  augurare  che  il  senno  dei  gover- 
nanti e  dei  governati  sia  pari  all'eroi- 
smo e  alla  fortuna  dei  soldati  nostri. 


25  novembre  1018. 
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Iva  trattrice  agricola  FIAT 

e  la  rinnovazione  meccanica 

dell'Agricoltura. 


Mistero  sorprendcute  delle  cose  e 
delle  umane  vicende.  La  più  bella  e 
pura  opera  di  pace  ci  viene  dalla  guerra. 
Come  il  fiore  candido  e  stellato  spunta 
sull'orlo  di  neri  e  vertiginosi  abissi, 
così  dal  piii  tragico  furore  della  lunga 
miscbia,  è  scaturito  il  docile  e  pacifico 
congegno  per  il  più  i>rodutti  vo  e  vetusto 
lavoro  umano.  Se  il  conflitto  dei  i)opoli 
terminasse  nella  lega  delle  nazioni,  se 
la  furia  distruttrice  della  strage  si  con- 
cludesse in  una  triplicata  fecondità  della 
terra  per  opera  dell'  aratura  meccanica 
noi  dovremo  quasi  celebrare  questa 
guerra  come  (piella  che  ci  avrà  elargito 
i  due  più  eccelsi  doni,  come  quella  che 
avrà  realizzato  i  due  più  ausi^icati  e 
chimerici  sogni  umani  ;  la  pace  dei  po- 
l)oli  e  la  messe  oi)ima  senza  pena.  Non 
l>ossiamo  dire  se  tutte  due  le  mete  sa- 
ranno raggiunte,  non  sappiamo  fino  a 
quale  grado  l' aspirazione  alla  i)ace  uni- 
versale potrà  tradursi  in  atto  ;  ma  sap- 
jnamo  che  l' altro  sogno  è  già  una  splen- 
«lida  realtà.  Un  risultato  è  già  acquisito 
e  non  sarà  jjiù  tolto. 

La  guerra  ha  raggiunto  un  tal  grado 
d'intensità,  ha  talménte  sconvolto  ogni 
«trdine  di  cose  che  nulla  rimase  di  in- 
tatto, di  immutato,   di  inerte. 

Una  trasformazione  rajnda  e  pro- 
fonda si  h  o])erata  in  tutti  gli  elementi, 
in  tutte  le  forze,  in  tutti  i  congegni 
mobilitati  a  scopo  bellico.  Anche  in 
] tassato  la  guerra,  sebbene  in  proi)or- 
zione  minore,  tutto  assorbiv.a  e  tutto 
l)lasmava  in  foggia  micidiale  per  secon- 


dare la  furia  umana.  Solo  ura  co? a  era 
state  risparmiata,  la  macchiija  i)erchè 
ancora  bambina  ed  ignorata.  Ma  h 
guerra  odierna  1'  ha  pur  ghermita,  1'  ha 
ridotta  ai  suoi  voleri,  ne  ha  fatto  1'  ar- 
ma essenziale  di  oftesa  e  di  difesal 

L'  ondata  bellica  salita  fino  alla 
macchina  e  tiascinatala  nel  suo  vortice, 
la  ribatte  ora  in  senso  inverso  e  1'  av- 
via i)er  altre  strade,  su  campi  nuovi; 
che  il  sangue  non  ha  ancora  arrossato, 
asili  inviolati  del  contadino,  del  vomere; 
e  del  bove  dove  biondeggiano  le  spi- 
ghe o  impazienti  attendono  i  solchi  la 
semente. 

Ora  il  chiuso  confine  è  stato  aperto  : 
r  onda  che  tutto  suommuove  lo  ha  in- 
vaso ma  con  pacifici  intenti  ;  il  trattore 
azzurro  dalle  rosse  ruote  vi  fa  il  suo 
ingresso  trionfale  e  il  suo  bacio  con  la 
terra  consacra  le  nozze  meravigUosa- 
mente  feconde. 

Un  evento  memorabile  si  ò  compiuto 
per  la  civiltà,  che  rammenta  il  •«  Cler- 
mont  »,  il  primo  battello  a  vaporo  di 
Fulton,  che  nel  1807  risalì  la  corrente 
del  fiume  Hudson. 

Era  allora  la  macchina  che  instau- 
rava i)er  i  secoli  il  suo  dominio  sul  li- 
quido elemento  ;  ora  che  la  Trattrice 
Agricola  Fiat  traccia  i  in-imi  solchi  nel 
ferace  suolo  Piemontese  ed  Emiliano  è 
ancora  la  macchina  che  si  insedia  so- 
vrana sui  campi  ed  inizia  superbamente 
il  suo  regno  da  cui  ninno  potrà  mai 
spodestarla. 

Quando  si  dice  che  la  trattrice  agri- 
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cola,  è  nata  dalla  p;neiTa.  occorre  in- 
terpretare l'atlcruiazione  con  opportuno 
aecorgini  coito. 

Macelline  ajrricole  a  vapore  per  fal- 
ciare e  trebbiare  vi  erano  prima  della 
jjnerra,  e  anche  diffuse  in  eerti  paesi 
esteri  ove  meglio  lo  consentivano  le 
condizioni  del  terreno  e  le  vaste  e  jiia- 
neggianti  proprietà.  Anche  taluni  tipi 
di  macelline  ])er  arare,  mosse  da  mo- 
tori a  benzina,  eranc»  apparsi  prima 
dflla  guerra,    tra  cui  taluni  Italiani,  e 

lano    compiuti  in  varii  paesi  e  an- 


cieute  a  sopportarla  con  le  sole  sue 
forze.  E  si  è  ricorso  alla  macchina, 
all'  automobile,  docile,  obbediente,  ve- 
loce, pronto  -alle  piìi  svariate  apxdiea- 
zioni. 

Le  si  sono  affidati  prima  compiti 
accessori,  di  contorno,  come  trasporti 
e  comunicazioni;  poi  gradatamente  fun- 
zioni più  (Ufficili  e  specifiche,  compiti 
più  militari,  come  il  condurre  i  soldati 
all'oftensiva,  il  rimorchiare  le  artiglie- 
rie sulle  posizioni  prestaliilite;  intìno 
con  le  artiglierie  automobili  e  eoi  carri 
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che  in  Italia  -:i-;;i  <-j)cnni<iil;ili  di 
njoto-coltiira.  tarano  germi,  inizi  timidi, 
iiiolati,  da  cui  la  guerra  al  suf»  Hc<>ppio 
ha  distolto  l'attenzione.  Fino  allora 
•l'agricoltura  restava  la  grande,  l'ele- 
mentare, r  immutabile  opera  e  fatica 
umana  per  eccellenza.  Ma  la  guerra  liti 
tutto  radicalmente  mutato.  Anche  1<; 
battaglie  una  volta  erano  combattute 
dall' uomo,  carico  di  feiTo,  ma  solo, 
impavido,  imperterrito,  ingigantito  dallo 
jjffirzo  eroico  e  sovrumano,  onde  1'  oft'csa 

I  difesa  trovavano  a<l  un  ten)j)o  nella 
fragile  persona  lo  slancio  dinamico 
•  ■   la  rigida  incrollabile  resistenza. 

Oggidì  la  guerra  ha  j)rcso  tale  esten- 
sione che  l'uomo  n(»n  C  stato  i.in  snHi- 


di  assalto  si  è  formata  la  macchina 
guerresca,  che  j)rendc  parte  diretta  al 
combattimento.  E  così  l'  ultima  ridotta 
in  cui  nelle  operazioni  militari  si  era 
trincerato  il  modesto  lavoro  manuale, 
h  stata  espugnata.  La  macchina  trion- 
fante si  h  addossata  per  intero  il  lavoro 
umano  della  guerra. 

Questa  completa  espansione  della 
macchina  sui  campi  di  battaglia  non 
poteva  sfiorare  i  pacifici  campi  del  la- 
voro agricido  senza  eHS(;re  tentata  di 
penetrarvi. 

Se  la  maccbiiia  si  era  così  trasfor- 
mata ed  aveva  acquisfatf)  tali  attitudini 
e  vigr)rie  da  sapersi  così  e,gr<!giamento 
Mosf ituii e  aTiioiiio  nella  guerra,  doveva 
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nocossariamente  poterlo  sostituire  o  se- 
condare nel  più  antico  e  simbolico  la- 
voro di  pace.  La  macchina  obbediente, 
infaticabile  trae  oggi  pesanti  cannoni 
su  ogni  strada,  li  traina  su  ogni  ter- 
reno, li  solleva  sulle  montagne;  amicata 
ossa  stessa  procede  per  campi  e  colli, 
sorpassa  ostacoli,  avviillamenti,  trincee, 
striscia  su  erbe,  su  muri,  su  pietre,  non 
La  \nn  bisogno  di  strada  n^  di  sentiero, 
l)rocede  ovunque  il  A'olere  dell' uomo  la 
dirige,  è  lo  strumento  l' ausiliario  ideale 
jier  la    guerra.   Ma  qiiesti' stessi  requi- 


L' uomo  veniva  meno  airimrain 
compito  che  gli  si  chiedeva,  l'uomo  d 
solo  con  le  sole  sue  forze  era  impa 
al  bisogno,  non  bastava  più  airimmun 
sforzo  guerresco,  non  bastava  i)in  ; 
nuovo  e  gigantesco  sforzo  agricolo  (piai 
ora  si  richiede  per  allontanare  lo  spetti 
della  carestia,  per  riparare  alla  (1('\; 
stazione  e  alle  perdite  della  guerra.  ]>( 
assicurare  1'  alimento  ai  popoli. 

E  la  macchina  mirabile,  che  tant 
ha  servito  e  serve  per  combattere,  di 
struggere  e  vincere,  passa  ora,  con  im 
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siti  non  fanno  forse  di  essa,  lo  stru- 
mento e  r  ausiliario  ideale  dell'  agricol- 
tura ? 

E  alla  domanda  si  è  risposto  affer- 
mativamente non  appena  le  necessitti 
della  vita  pacifica  si  sono  fatte  sentire 
I)ivi  pungenti,  quando  da  una  parte  gli 
enormi  consumi  e  la  minaccia  della  ca- 
restia, e  dall'altra  la  scai-sità  dei  col- 
tivatori, la  deficienza  di  quadrupedi  il 
diminuito  rendimento  dei  terreni  in- 
sufìicientemente  lavorati  hanno  impe- 
riosauiente  dimostrato  la  necessitìl  di 
intensificare  con  ogni  mezzo  e  sforzo  il 
lavoro  agricolo,  di  accrescere  il  jùà 
rapidamente  possibile  il  i)rodotto  della 
terra. 


l>areggiabile  valentia,  al  compito  nuovo 
di  smuovere  la  zolla,  di  arare,  di  creai'e, 
di  produrre. 

11  più  recente  congegno  meccànico 
di  vittoria,  la  più  fresca  invenzione 
guerresca  diventa  la  più  bella  e  geniale 
invenzione  pacifica,  il  nuovo  congegno 
meccanico  di  produzione  e  di  ricchezza. 

La  guerra  l' ha  foggiata  e  temprata 
e  non  solo  la  lascia  in  ei'cdità.  alla  pace, 
ma  con  la  sua  legge  imperiosa  ne  forza 
r  immediata  e  generale  applicazione. 


Ma  vi  è  anche  di  più  ;  vi  è  qualche 
cosa   di  ancor  più  significativo  e  sor* 
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prendente  in  questo  ravviciuamonto.  in 
questo  parallelismo,  in  questa  connes- 
sione non  eerto  casuale,  fra  il  lavoro 
e  la  macchina  di  guerra  e  il  lavoro  e 
la  inaccliina  di  pace  ;  qualclie  cosa  clic 
dimostra  come  h\  loro  parentela  sia  an- 
cora pili  stretta,  fino  a  risalire  ad  un 
origine  comune. 

Infatti  la  FIAT  T artefice  che  ha 
costruito  e  prodotto  i  più  diversi  tipi 
del  macchinario  automobilistico  mili- 
tare  e  ne   ha  fornito  tutti  gli  eserciti, 

iltresì  l'artefice  che  ora  ha  costruito 


stazione  generatrice  di  forza  ed  azionare 
trebbiatrici,  sgusciatrici,  pompe,  mu- 
lini, torchi,  seghe,  dinamo  e  tutti  quegli 
apparecchi  che  si  pongono  in  movimento 
mediante  cinghie. 

È  iin  fedele  e  incomparabile  ser- 
vente che  non  si  rifiuta  ad  alcun  lavoro, 
che  si  presta  ad  ogni  ufficio,  che  rac- 
coglie in  sé  le  più  svariate  attitudini 
e  possibilità,  che  non  si  stanca  mai, 

Ed  è  anche  il  meno  ingombrante  ed 
il  più  economico.  Saggiamente  la  FIAT, 
ha  dato  alla  sua  Trattrice  Agricola  forza 


e  presentato,  per  le  j»acifi<'he  aniiale 
<bi  coltivatori  di  domani,  la  nuova  e 
n'ziosa    macchina    della   pace  e   della 

'  ondità.  il  i)iù  semplice  e  pratico  cou- 
'  gno  per  lavorare  la  terra. 
Mirabile,  concordanza  ! 
La  FIAT  ha  chiamato  questa  Hua 

•  iccliina    la   Trattrice  Af/ricola  poicli»; 

Ititene  il  suo  compito  essenziale  sia 
., nello  di  «(tstituire  la  possanza  dei  buoi 
nel  lento  trascinare  #U  aratri  e  di  ei7)ici 
essa  j)uò  tuttavia  assumersene  altri  più 
importanti  e  faticosi  come  il  traino  di 
seminatrici  e  falciatnci,  il  trasporto  di 
]tr<»dotti  agricoli  e  concimi,  il  ninorchid 
di  carri  jiesanti  e  di  matei-iali  di  ftgni 
Bpecie.    Y.<>ii   ]iu(j  altresì   costituire   una 


e  ]»r(tj>orzioni  nu^die,  e  un  peso  leggero, 
citsì  da  adattarsi  giustamente  all'agri- 
coltura italiana,  ai  fondi  frazionati,  alle 
condizioni  peculiari  del  nostro  territo- 
rio e  della  nostra  viabilità. 

Cenando  la  Trattrice  si  venderà  su 
larga  scala,  e  i  materiali  e  la  mano 
d'itpera  saranno  ridiscesi  ai  prezzi  nor 
mali  il  su(t  )>ie/,/()  sarà  accessibile  ad 
Ogni  azienila  agricola. 

La  FIAT  ha  voluto  poi  costruirla, 
nel  mo<lo  più  semplice  razionale  e  ro- 
busto c(tsi  da  renderla  di  facilissimo 
maneggio  jier  ogni  categoria  di  utenti 
e  da  (tvitan;  guasti  e  rotttire,  ed  ha 
tenuto  ad  asKicuuarlo  il  funzionamento 
jtiii  regolare  ed  economico.  A  tale  scopo 
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N  stata  fclifo  innovazioiio  r[iifl!a  di  do- 
tarla di  un  motore  che  pur  essendo 
dello  stesj^o  tipo  di  quello  degli  auto- 
mobili, si  alimenta  col  petrolio  che  as- 
sai ])iri  della  benzina  è  facile  a  trovarsi 
ovunque. 

Conveniente  prezzo  di  «acquisto,  mi- 
nima siiesa  di  funzionamento  e  di  ma- 
nutenzione, alto  rendimento  e  singolai-e 
adattabilitri  ad  ogni  genere  di  lavori 
agricoli  od  anche  non  agricoli,  mettono 
la  Trattrice  Agricola  Fiat  alla  portata 
di  ogni  fattoria,  di  ogni  modesto  pro- 
prietario e  le  conferiscono,  oltreché  la 
possibilità  di  una  larghissima  diffusione, 
un  pi'egio  altissimo  «li  utilitri  e  d' indi- 
spensabilità per  la  lavorazione  e  la  ri- 
generazione delle  nostre  terre,  per  il 
rifiorimento    della    nostra    agricoltura, 


per  l'invocato  ritorno  dell*  abbondali;:,'! 

Alla  fine  dello  scorso  Agosto  l;i 
Trattrice  Agrìcola  Fiat  ha  compiuto 
il  suo  debutto  e  le  sue  prove  uftici;ili 
davanti  alle  autorità,  ai  competenti  ed 
al  pubblico  con  esito  ottimo  e  tanti 
più  splendido  in  confronto  ai  risultati, 
di  gran  lunga  inferiori,  forniti  da  ni  ite 
chine  estere.  Essa  è  stata  definita  conir 
l'ausiiicio  più  lieto  ed  augurale  pel  no- 
stro avvenire,  come  provvido  strumento 
del  nostro  risorgimento  economico, 

Ond'  ò  ben  lecito  esclamare  senza 
traccia  d' iperbole  che  la  F I  AT  è  come 
l'alma  parens  di  ogni  macchina  e  di 
ogni  arnese,  per  la  guerra  e  per  la  pace, 
per  la  vittoria  e  per  la  prosperità  na- 
zionale. 


FIAT 


Come  pronta  ha  dato  ogni  cosa  per  la  guer- 
ra, così  pronta  è  a  fornire  ogni  strumento 
e  ordegno  per  la  pace,     -fc     ^     *     *     * 


^ 
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L'abatuba  meccakica  in  Lombardia  con  motoaratrici  Romeo. 


La  Società  Anonima  Italiana 

Ing.  NICOLA  ROMEO  £)  C. 


QuaW.lic  l»c,*in'  «•  jmr  sorto  dal  male 

'•nonne  «lei    conflitti»  Europeo:    e  se  «> 

ito  caro  il  jirezzo  eoi  <|uale  jjran  j)arte 

!i' umanità    ha    riMcattato    se    stessa 

ir  inerzia  e  lìairaqnieseenza  che  mi- 

I  .n-eiavano    d'addormentarla   ]>er  sem- 
;<•.  Itisogna  pur  convenire  che  nessun 

'ZZO    deve    essere  considerato  ei-ecs- 
'»  (piando  si  tratti,  come  si  trattava 

!>•  r    noi    po))o]i    latini,    di     vita    o    di 

morte. 

f 'ome  nell'orKanismo  umano  esistono 

<«-ntri    dalla    cui    jjerfetta    l'unzionalità 

'lipende  il  benessere  dell'individuo,  così 
'l'organismo  sociale  altri  centri  pre- 
ilono  alle  funzioni   vitali    dell'intera 

II  inanità:  e  se  V  Industria  —  tanto  in- 
ti inamente  «umnessa  al  ritmo  generale 
•  iella  nostra  vita  —  può  paragonarsi  ad 
uno  di  questi  centri,  il  suo  risveglio, 
•lovuto  alla  g\ierra,  è  l'indice  più  sicuro 
<I<1  ricupero  delle  forze,  nel  grande 
'iiganismo  sociale  che  lentament(;  ora 
'i   insana. 

Senza  la  crisi  della  guerra,  crisi  alla 
'I l'ale  ci  aveva  condotto  la  malattia 
<ieir  inerzia,  pervenuta  al  suo  starilo 
jMuto,  noi  non  ci  saremmo,  forse,  mai 
convinti     dell' esistenza     del     male    uè 


seTitireumio    ora    il     benessere    jn-oprio 
delle  guarigioni  definitive. 

('onie  altrove,  così  in  Italia, 
La  nostia  Industria,  che  altra  volta 
non  aiutarono  abbastanza  i  veccbi  Go- 
verni inconijjetenti   «mI  oziosi  ;  in<]uiiia1a 
ed  ostacolata  dall'inframmettenza^  stra- 


niera, 
porsi  : 
lungo 
.]»resse 
ste:  e 
niincia 


solo  ad«*sso  incomincia  ad  iiìi- 
il  suo  tiorire  ^  stato  rai>ido,  come 
fu  il  tempo  in  cui  vennero  re- 
a  forza  V-,  sue  energi<^  nasco- 
i  frutti  (all'essa  ora  ci  dà,  iiico- 
no  a  costituire  la.  nosti-a  ver; 
ri<u;liezza,  «piella  che  ik^ssuuo  i)uf)  l<i 
glierci  perch?'  l'abbiamo  accpiistata  « 
l'andiamo  a(;(|UÌstando  col  nostro  la 
voro;  pendile  già  era  in  noi,  sotto 
un'oscura  forma  latente:  la  xoloiitàfli 
sopravvivere  e  d'  aftermarci. 

Uno  degli  esempi  i»iii  significati\  i 
del  grado  di  potenzialità  da  noi  l'ji;^,- 
giimto  in  (piesto  (JiiiiiKt,  è,  dato  dalla 
Società  Anonima  Italiana  Ing.  Nicola 
Romeo  «fe  C. 

Non  si  tratta  di  una*  Sooieiìi  nata 
con  la  guerra  e  \wx  la  guerra:  ma  di 
una  Società  che,  pur  avendo  dato  alla 
eausa  della  gueira  un  grandissimo  con 
ti'ibiito,     non    dimenticò    mai,    in    (pie! 
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periodo  di  an.sie.  i  lavori  di  pace,  quelli 
più  adatti  e  più  utili  ai  bisogni  pecu- 
liari del  nostro  Paese. 

Questa  Società.  i)ensando  ai  lavori 
di  pace,  uou  j»ensò  mai  che  pace  voglia 
dir  riposo  o  .>*euiplicemente  diminuzione 
di  slancio  e  di  lena  :  fin  d' allora  essa 
vedeva  che.  sotto  il  furore  della  guerra, 
restHvam»  vive  ed  attive,  ma  esasperate 
fino  al  sangue,  le  antiche  rivalitsì  fra  i 
l»oitoli  e  le  concorrenze  dei  tempi  nor- 


e  solo  in  questi  ultimi  anni  essa  andò 
rivestendo,  a  grado,  a  grado,  un  carat- 
tere industriale.  I  suoi  prodotti  non 
furono,  quindi,  e  non  sono  il  semplice 
pretesto  di  una  delle  solite  speculazioni, 
ma  rappresentano  il  risultato  di  uno 
studio  e  d'uno  sforzo  continuo  e  i)a- 
rallelo  dell'  intelligenza  e  dell'esperienza, 
diretto  ad  un  fine  utile  e  pratico.  Sol- 
tanto con  una  simile  serietà  di  intendi- 
menti, r  lug.  Romeo  poteva  conquistare 
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mali:  e  italianamente  jK^nsava  e  jx-nsa 
che  la  iiace  debba  essere  una  continua- 
none  incruenta,  ma  altrettanto  ineso- 
rabile della  lotta. 

Se  prima  della  guerra,  lo  Kpettacf)lo 

•!..;;,   vecchia  officina  in  via  Ruggero  <li 

ia     mo.itrava     in     potenza     questi 

ipi  e  questi  |iropositi  della  Società. 

I    in  accomandita,  Ing.  Nicola  Ro- 

■>   &  C,  allora  già  sorta   in   .Milano  :i 

•  de    imjtortanza    per    imjiiaiiti     di 

lazione    meccanica    ad    aria    <oni- 

;i,  adesso  le  vastissime  Officine  di 

if»,  di  Saronno,  di  Roma  e  di    Na- 

liiostrano  questi  principii  e  questi 

jropositi,  tradotti  in  atto. 

Il  carattere    della  Ditta  era,  prima 
Iella    guerra,    prevalentemente  tecnico 


alla  pi-opria  Ditta  quel  credito  e  quella 
fiducia  che  lin  d'allora  la  renderano 
una  delle  ]>iù  inijnu-tanti  ed  accreditate 
in  «juel  ramo  «li  prodiizione:  fidu(^ia  che 
non  trovò  inre(M»  soltanto  nell'ambiente 
tecnico  ed  industriale,  nia  nello  stesso 
Governo  che  allo  scopjiio  della  gu«5rrji 
si  rivolgeva  alla  Società  Anonima  Ita- 
liana  Ing.  Nicola  Romeo  e  C.  ])er  affi- 

dailc  la  pi'odn/.ionc  di  «piabdie  milione 
«li  pr«>iettili.  Iniitihr  «lire  1«;  diffi<U)ltà 
snperat«i  per  a«l«'mpi«'r<5  a  un  c«)sì  grave 
compito,  \\(',  in  «-he  modo  1'  Ing.  Romi'.o 
riuscisse  a  ra<lunare  il  macchinario 
adatto,  re<iuis«'ml«)  la  maggi<»r  ])art«!  di 
4|uello  ch'egli  trovò  «lisponibih-  in  Lom- 
bardia e  fa«en«lo8Ì  8p«;dir«;  1»^  nuicchine 
più    perfette    e    moderne     dagli     Stati 
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ruH  '1;^^°^^^'^*  «lov'egli  aveva  inviato 
»  Ing.  Edoardo  Fucito  atììueliè  le  see- 
irliesse  e  le  raccogliesse. 

L'Officina,  così  corredato,  incominciò 
ad  occupare  aree  va.stissime  e,  mentre 
nel  Gnigno  1915  accoglieva  100  operai, 
ne  accoglieva  1200  nel  mese  di  Settem- 
n  ''  ì'^  '^  ^'  Oennaio  del  191»?.  0^„; 
"Hlle  Officine  Romeo,  i)rovviste  del 
macchinario  più  a.iatto  alla  lav,»ra2Ìone 
«lei  i>ezzi  più  delicati  e  complessi  e  di 
quello  adatto  ai  grandi  impianti,  fornite 


era  in^ra.lo  ,li  porgere  alla  dilesa  <le 
Paese. 

L'importanza  delle  Officine  si  an- 
<  avamtaiito.  ogni  giorno,  accentuando: 
U  ma.'.clunario,  accresciuto  vieppiù  di 
numero  e  di  mole,  rendeva  ormai  pos- 
sibile a  costruzione  di  Macelline  e  di 
dezz'i  '^"'''  "atura,  forma  e  gran- 

vi  II  '^!  i''"*'  '■*^'*'"'^**  Agosto,  essendo 
f».  M.  il  Re  venuto  a  Milano  per  una 
sola  giornata,  si  deve  contare  la  visita 
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•l'<onuH.tnwip,.r  la  m.io.M.  di  grandi 
quant.tat.v.  di  metallo,  lavonnur^ina 

IT  V\T';  '•  ''^^  ^^-'"t"  organizzazion. 
(-  la  «eblinle  int^-nHità  di  questo  lavoro 
non  H«„,o  Hfuggit«  all'attenzione  de! 
sr^/;'V;;'tocl.è  nell'Ottobre  del  I9lf; 
«.  h.  IMII  f>!,o,  Ministro  delle  Armi  e 
Munizioni  ,,ot/-  con  soddisfazione  in- 
dicare lo  Srabdiment.,  al  Presidiente  del 
Coniglio  r)„j,oHelli,  per  una  visita 
1  .  occasione  dell»  venuta  ili  qucst'nK 
t  no  a  Milano.  Il  Capo  del  Lvertm 
W.       ;  ?  '''""  *^'  '""«^'^t*"-'^  '•"""'  non 

Al    V^    I««'V«o;  e  SI  rallegrò  del  con- 
tributo eccezionale  che  lo  Stabilimento 


•b'I   Sovran.»   alb-  Otlidnc   d.-Hj,  Società 

Anonima  Italiana  In^.  Nicola  Romeo  e  C 

tra  b'  visite   eh' Kgli  ,|e,licò  ai  tre  ,,ìm* 
""portanti  Stal»ilin.enti   Industriali 

nnnmerevoli  son.>  oggi  le  espl'iea 
/>ioni  d,  questa  Industria  la  quale,  di- 
Hponendo  d.  mezzi  formi.labili  h  intev  . 
a|l  una  pro.luzione,  varia  e  vastissima 
che  va  dulia  fabbricazione  di  ogni  spe: 
q n^Ia   de!    Materiale   F<Mroviano  e  dei 

IWili'"''"  ^^^''^^^^"'"*;  «Ja  ,,uella  degli 
l'UvnHih  pneumatici  ,,er  chiodare  e 
Hcapellare,  a  <|uella  nelle  Perforatrici; 
jW.gli  Spaccapietre,  «lei  ]»eHtelli,  de 
(ompresson,    delle    (hn;    dalla,  proda- 
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ziono  (ielle  'rnittrici,  alla  Fu-siouc  dei 
>retalli. 

L(>  Fonderie,  le  Fueine.  i  Ma<ili, 
le   l'resse,   le  Trillile,   sono  i  mezzi   (mmi 

cui  la  Società  Anonima  Italiana  Ing.  Ni- 
cola Romeo  e  C.  tratta  il  metallo  de- 
stinato alla  faUbricazione  delle  proprie 
maecliìue  e  dei  propri  impianti. 

Nelle  OtHeine  del  solo  reparto  di 
Milano  si  fabbricano:  Trattrici  desti- 
iKite  alla  moto-ai-atura  {Officina  Trie- 
s'(')\  (irn]>pi  Perforatori  {Officina  Trento), 


Roma  e  le  Officine  Ferroviarie  Meridio- 
nali di  Napoli. 

La  vecchia  Società  in  accomandita 
Inj;-,  Nicola  Romeo  e  C,  h  così  diven- 
tata la  Società  Anonima  Italiana  Ing.  Ni- 
cola Romeo  e  C,  con  50,000,000  di  Ca- 
I)itale. 

Mezzi  di  btcomozionc  terrestri  e 
aerei;  mezzi  di  lavorazione  della  teri-a 
e  di  lavorazione  mineraria:  una  rete 
industriale  che  comprende,  quindi,  la 
magsjior  parte  delle  grandi  esplicazioni 


Motori  d'Aviazione  {Officina  Alfa)  : 
(lucsto,  senza  {•ont-AvaV impianto  per  la 
produzione  di  Ossigeno  e  di  Idrogeno, 
If  Acciaierie  e  le  Fonderie. 

Quando  poi  la  Maschinenfabric  di 
Ksslingen  si  trovava  sotto  sindacato, 
venne  acquistata  dall'  Ing.  Romeo  :  il 
(luale  eouipiva  così  opera  di  schietta 
Italianità,  rivolgendo  contro  il  nemici» 
le  sue  stesse  forze.  Oggi  l'antica  fab- 
brica tedesca  costituisce  le  Officine 
Meccaniche  di  Saronno  le  (piali  son(» 
date  totalmeuti'  alla  ]»ro<luzione  d(;l 
materiale  ferroviario. 

Fanno  {)oi  caj)o  alla  sti-ssa  Società 
Anonima  Italiana  Ing.  Nicola  Romeo  e  C-, 
1«   Officine  Meccaniche  giù  Tabanelli  dì 


dell'  attività  umana.  In  (juesto,  appunto 
è  la  caratteristica  delle  Industrie  che 
si  possono  chiamare  veramente  grandi  : 
neir  attingere  la  loro  forza  alle  fonti 
prime,  nell'-  essere  indissolubilmente  con- 
giunte alle  piti  profonde  necessità  del- 
l'uomo e  nel  rendersi  capaci  di  prov- 
vedervi. 

A  (jiiesti  risultati  e  ])ervenjita  la 
Società  Anonima  Italiana  Ing.  Nicola 
Romeo  e  C,  attraverso  difficoltà  d'ogni 
specie:  i)erseverando  nei  più  aspri  sa- 
critici ;  vincendo  pregiudizii  e  inerzie 
tradizionali;  imponendo  che  fosse  ovun- 
(pie  riconoscinto  non  solo  il  nostro 
progresso,  ma  altresì  la  nostra  supe 
rioiità  :    e   tuttociò    per    la    volontà 
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riutelligenza  di  iiu  nomo  fornito  del 
dono  prezioso  di  trasfondere  nei  suoi 
collaboratori  V  energia  e  la  fede  indi- 
spensabili al  successo. 

Con  l'aus])icato  avvento  della  ]>ace, 
la  Società  Anonima  Italiana  Ing.  Nicola 
Romeo  e  C.  potrà  ora  costruire  il  sicuro 
edificio  de\  i»roi)rio  avvenire  sulle  soli- 


dissime basi  <l3l  proprio  passato  ;  ed  i 
a  quest'avvenire  che  essa  guarda  lidn 
ciosa,  neir  orgoglio  di  aver  collaboraU 
e  nella  certezza  di  collaborare  ancoT; 
e  più  che  mai  efficacemente  alla  gian 
dezza  Industriale  della  nuova  Itali;i. 

C.  V. 


^'<^j>- 


:^- 


t  jf^ 


'wmm^^.  !3PDSuri 


I  ^*  Caproni  »»  di  domani. 


Uu  giorno  ili  primavera  suirAmmor- 
uersee,  piccola  couca  azzurra  inabissata 
nelle  prealpi  bavaresi.  Un  paesaggio  di 
quel  romanticismo  caro  al  Boeklin. 
Un'oleografia  vei-a,  capace  di  far  per- 
dere la  testa,  e  non  solamente  la  testa, 
a  quelle  frauleins  di  3Ionaco  così  liene 
intenzionate  di  farsi  rapire,  dalla  jioesia 
del  paesaggio  corroborata  dalle  braccia 
di  un  commesso  del  III  piano  di  Tietz  : 

'  Handschtie  abtribitif/.  Reparto  guanti 
femminili, 
misura  più 
piccola  :  .5  ^/^. 
Sulle  rive  del 
lago  solitario 
II' inmeno  u- 
iia  coppia. 
Neppure  una 
fraiilein  in- 
tenta a  ftfo- 
gliarmarghe- 
nte  o  a  leg- 
gere   Goetlie 

5.  tra  un  sospi- 

4  ro  e  una  De- 

g  licateMnen. 

W        Un  povero 

Ir  WTitt  ore  11  o 

'£  da  quattro 

^  «oidi,    dopo 

s^ver  ucciso  a 

^^  tavolino     sei 
J^  personaggi 

j  che   avevano 

fr  un      pessimo 

I  carattere  ne- 

J  vrastenico    e 
che  risorsero 
parecchi    an- 
ni   più    tardi 
ui-r  una  sera 
';i,     e    per 
ri  tirsi    fi- 
gliare Hono- 
r  ;i  ni  e  ri  t  e  , 


conduceva  a  passeggio  l'anima  sangui- 
naria su  una  barca  a  vela,  di  nome  Bru- 
nilde. Ma  Brunilde,  si  sa,  non  ha  mai 
avuto  un  carattere  fiero  come  Siegfrid, 
capace  persino  di  cantare  da  solo  per 
un  atto  intero.  E  infatti,  bastò  uu  colpo 
di  vento  per  strappare  Brunilde  colle 
sue  vele  bianche  dalle  mani  dell'  incanto 
navigatore  che  si  trovò  un'  ora  piìi  tardi 
in  salvo,  vestito  da  colonnello  bavarese, 
e  senza  un  soldo  in  saccoc<Ma.  Ma  Ricco- 
ni e  questo 
povero  infe- 
lice aveva 
qualche  ami- 
co, ebbe  pre- 
sto la  conso- 
lazione di  ve- 
dersi arriva- 
re un  ange- 
lo vestito  in 
borghese  <■ 
con'un  (Centi- 
naio di  mar- 
i-Ili in  mano. 
C  o  sì  ho 
stretto  un'a- 
micizia fra- 
terna, or  so- 
no dieci  an- 
ni e  pili,  con 
(I  i  a  n  n  i  Ca- 
proni.  E  d'ai 
lora,  nulla  • 
mutato. 

(ilianni  ('a- 
proTii  ò  rima- 
s  t  o  1'  u  (►  m  o 
sereno  e  Imo- 
no  d'  alhu-a. 
K  ha  portato 
a,  salvauK'n- 
to,  non  pili 
un  uomo,  ma 
r  aviazion»'  i- 
talìana....     E 


608"  — 


K 


io  sono  rimasto  lo  stesso  incauto  navi- 
gatore che  fa  naufragio,  perchè  ogni 
tanto  incontra  sul  suo  cammino  tante 
Brunilde  che  lo  niundauo  a  picco. 

Ma  d'allora,  quale  via,  pel  mio  grande 
amico  dagli  occhi  pensosi  !  A  guardarlo 
adesso  che  ha  vinto  coli'  idea  e  còlle  sue 
ali,  col  suo  grande  amore  e  colla  sua 
iinmutal>ile.fede,  i^enso  spesso  come  mai 
tanta  fermezza  serena  e  semplice  jjossa 
aver  resistito  in  lui  alle  molte  tempeste 
di  questi  anni  gloriosi. 

Questione  di  temperamento.  A  me  h 
bastato  un  colpo  di  vento  per  strapi>armi 
<U  mano  le  vele  della  povera  Brunilde. 
Per  Gianni  Caproni,  credo  invece  non  ci 
sia  vento  bastante  per  fermai-e  le  ali 
delle  sue  creature  alle  quali  ha  aperto 
le  vie  dell'  infinito. 

E  pure  in  questi  ultimi  tempi,  cento 
e  cento  sono  state  le  difficoltà  che  pare- 
vano insormontabili;  mille  gli  indugi  che 
sembravano  dover  spezzare  il  miracolo 
materiato  di  ali  di  motori  e  di  eliche  e 
che  i)ortava  alto,  pei  sentieri  stellati,  e 
nelle  vie  del  sole,  sopra  il  *  nemico  il 
nome  di  Gianni  Caproni. 

Trentino  di  nascita,  concittadino 
quasi  di  un  altro  grande,  Giovarmi  Se- 
gantini, italiano  d' amore,  di  fede,  di  la- 
voro, vide  pel  primo,  chiaramente,  la 
rivoluzione  aerea  del  conflitto  mondiale. 
Troppo  ristretto  (^ui  è  lo  spazio,  e  non 
è  forse  questo  uh  il  luogo  né  il  tempo 
])er  svolgere  diffusamente  questo  argo- 
mento, ma  la  sua  tesi  contrapposta  a 
<i| nella  di  Wells,  e  cioè  di  battere  siste- 
maticamente e  metodicamente  il  cuore 
del  nemico  spezzando  l'ingranaggio  della 
resistenza  avversaria  nelle  sue  basi  inii 
delicate  e  più  vitali,  avrebbe  certamente 


potuto  (se  scelta  senza  indugio,  e  to- 
gliendo al  lavoro  quella  pesantezza  bu- 
rocratica che  lo  paralizza  e  lo  ammala 
di  elefantiasi  critica  e  materiale)  risol- 
vere completamente  la  guerra  un  anno 
fa.  Si  è  visto  i)er  troppo  tempo  le  mar- 
chine, anziché  l' elemento. 

E  questo  si  doveva  vedere,  invece 
I)erchè  questo  solo  è  il  «  i)atto  nuovo  », 
emerso  completamente  da  questa  guerra . 

La  conqviista  definitiva  dello  spazio 
alla  quale  il  nome  di  Cai)roni  è  indis- 
solubilmente legato  con  un  rosario  «li 
comunicati  di  guerra,  doveva  costituir* ■ 
la  prima  pai'te  di  una  nuova  strategia 
aerea  che  è  sorta  solo  in  questi  ul- 
timi temi)i,  colla  costituzione  della  Rea! 
Forza  Aerea  inglese  comandata  da  Sir 
Huncard,  ma  non  così  tardi  da  non  far 
comprendere  tutta  la  grandiosa  verità 
della  tesi  Caproniana,  per  la  quale  i 
suoi  450,  i  suoi  600  e  i  suoi  Triplani 
hanno  combattuto  e  vinto  su  tutti  i  cam- 
pi di  battaglia  del  mondo. 

Perchè  questo,  occorre  dire.  Se  un 
nome  vero  d'  italiano,  se  un  nome  d'  uu% 
costruttore  geniale  e  acuto  è  stato  nella 
guerra  veramente,  internazionale,  que- 
sto nome  è:  Caproni.  Non  gioco  di  alti  <■ 
bassi  di  società  e  di  numeri  ;  non  equii i 
brìi  di  i)olitica  e  d' interessi  ;  non  incroci 
di  traffici  e  di  scimmiottature,  ma  un 
l>rodotto  solo,  ideato  e  costruito  robu- 
stamente, da  una  mente  sola  e  italiana  : 
da  Gianni  Caproni,     v 

E  doi)0  anni  e  anni  di  prove  fati- 
cose, asi)re  e  gloriose,  eccolo  ancora  soi' 
ridente,  sereno,  e  tranquillo  come  al 
l' epoca  di  Brunilde. 

Veramente,  varii  sono  i  legni  dai 
([Uali  si  costruiscono  le  creature  umane. 


GOrff' 


-•  il  h'jiuo  )»er  le  laariouette.  E 
Ifttin»  per  gli  uomiiii.  Non  jier  nulla, 
anni  è  nato  dove  cresce  l'abete,  e  dove 
pino  alza  la  sua  vetta  aciita  a  spet- 
lare  1«-  capigliature  delle  stelle. 

"^' ■  !m  ricordo  in  una  piccola  stanza 

^1»   a    Milano.    Un   tavolone    in- 

.  Una  lampada,  un  cerchio  giallo 

ie?»r»<»  sulle  carte.  E,  lì,  lui:  curvo,  co- 

Ofchi  dolci,  un  po'  stanchi,  quasi 
lenti  per  inseguire  il  grande  sogno 
e  si  rinchiudeva  in  un  labirinto  di 
ire  e  di  formule,  in  un  angolo  d'una 
rtJi  invece  «li  impennarsi  di  ali  e  di 
re  la  scalata  al  sole.  E  lo  ri<;ordo  là. 
Ila  Brughiera  sempre  solo,  tra  l'in- 
T*'!-«-nza.    lo    scetticismo,    e    1'  ironia 

•  "  1  degli  avidi  industriali  «Iella  jias- 
>ca  b«»ttegaia  intenta  a  chiu<l«'r 

, ite  «-on  grossi  bilanci  «l'entrata. 

E  Io  v«'do  negli  anni  passati,  solo 
I  mondo.  Ma  non  è  mai  soUrchi  chiude 
l  cuor*'  un  sogno  e  un  amore.  E  il 
o  sogno  era  vincere  l'aria.  E  il  suo 
;iv«'va  il  più  «lolce  nome:  mamma. 
'lo  «incile  sue  laboriose  mani  ir- 
,...  :<■  per  la  fatica  «li  afterrar»;  il  so- 
o  fuggente  sulle  carte,  cadevano 
inclu-,  si  riposavano,  c«»me  una  volta. 
Uà  «-asa  «li  Massone  trentina,  nel 
enibo  di  lei;  e  gli  occhi  buoni,  jien- 
tà  e  dolenti  si  sj)ecchiavaiio  negli  oc- 
i  di  lei,  per  ritemprarsi  «li  fe«le  e  di 
rtezza. 

E    «'osi.    in    mezzo    alla    bufera   del 

'>Tido.     nella    tormenta   «legli   avveni- 

neir  uragano  «li  follìe  e  «li  ori-ori 

i»ri-a,  «j[uest'  L'om«»  h  passato  «'oile 

'    -  i.atnre  vive  «li  ali,  così  come  sott<) 

la  più  piccola    tempesta   di   elementi, 


fatti,  forse  ciascuno  di  noi,  ha  potuto 
portare  un  giorno  a  salvamento  «lall'al- 
tra  riva  la  parte  i)iù  spirituale  e  più 
bella  «leir  anima  nostra. 

Così,  Egli  in'  h  a^jparso  oggi,  a  guerra 
vinta. 

L'aviazione  che  è  stata  la  \nh  gran«le 
vittoria  umana  perchè  r«Miderà  attuabile 
il  sogno  «li  fratellanza  attraverso  l'aboli- 
zione di  tutte  le  frontiere,  era  con«[UÌsta 
essenzialmente  pacifica,  se  la  guerra 
non  veniva  a<i  armarne  le  ali  e  le  prore. 
Come  c'è  stata  un'epoca  del  ferro,  una 
età  del  vapore,  un  secolo  «b'il' elettri- 
cità, un  ])erio«lo  ferroviario  «'  automo- 
bilistico, è  indubbio  che  ci  aft'acciamo 
ad  un'epoca  aerea,  nella  «i[ual«*,  gusti, 
abitudini,  civiltà,  ubbi<liranno  a  un 
nuov«)  ritmo  «li  vita.  Poti-à  forse  ritar- 
dare «li  qualch«5  lustr«),  ma  «quest'epoca 
sta  per  sorgere,  j)erchè  1  primi  segui 
<leiraur«)ra  sono  chiari  come  di  nessuna 
altra  aurora  mai.  E  sarà  la  IilM'razi«nn' 
«li  «jerti  j)regiu<lizi  e  «li  mille  catene; 
r«'Voluziotie  più  profonda  socialnient«*  «• 
moralia«*nt«'  <•  la  vecchia  utopia  «h'Ila, 
fratellanza  umana,  ap],>arsa  come  «li  f:i- 
«■ile  dominio  nel  neo-cristianesinio  wil- 
soniano,  diventerà  n^alizzabile,  inelut- 
tabilmente, «)gni  giorn<>  un  ])«)«;o. 

L'umanità  si  troverà  «li  front*-  alla 
vera  frat^illanza  dei  pop«)li  (?onn^  «lavanti 
a  un  fatto  compiuto  senza  sforz<>  né 
fatica. 

I  cittadini  d«;lla  t«irra,  e  dcWr  varie 
terre,  sarannc»  cittadini  «lei  m«)n«lo.  E 
tutto quest«»  verrà  sicuram«'nt<ì  raggiunto 
in  un'età  piìi  o  men«>  huitana,  dall'avia- 
zione che  è  quindi  grande  con<(UÌst;i  pa- 
cifica. 
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stata  arnia  formidabile  (R  vittoria.  Ma 
ojigi  V  aviazione  industriale  j)uò  jier- 
luettere  all'  Italia  di  riprendere  <5olle 
nnovc  carovaniere  del  cielo  quella  su- 
premazia che  ebbero  nei  mari  d' oriente 
e  d'  occidente  le  galee  di  San  Marco  e  le 
navicelle  genovesi.  Le  repubbliche  mari- 
nare si  trasformano  in  città  capilinee  di 


cilmente  paesi  a  paesi,  con   grande  < 
minuzione  di  tempo,  e  con  sicurezza 
viaggio.  E  a  questo  fatto,    ancora  ui 
volta  bisogna  legare  il  nome  di  Gian 
Caproni,  che  assai  acutamente,    ha 
solto  il  jjroblema  aereo,  per   la  sua 
cui-ezza    di    trasporto,    con    api>arecc 
plurimotori  e   pluripiloti.    Il   vantagg 


rotte  aeree  che  uniscono  l' Italia  alle  vie 
dell'indie,  e  alle  città  d'oltremare. 

Nella  nuova  età  dell'  aria,  l' Italia  ha 
ogni  diritto,  ad  un  pi'imato  indiscuti- 
bile. La  sua  posizione  geografica  spe- 
cialissima, fa  del  nostro  paese  un  mie- 
raviglioso  ponte  gettsito  tra  tre  mari 
verso  l'oriente,  verso  l'Africa,  verso 
l'Asia.  In  altri  paesi,  la  nebbia  e  il 
maltempo  dominano  yicr  parecchi  mesi 
dell'  anno.  L' Italia  vanta  un  sole  ma- 
gnifico, e  un  cielo  di  cristallo,  doti  su- 
j)erbe  per  stabilire  linee  continentali  e 
intercontinentali.  Si  possono   unire   fa- 


in  fatti  che  questi  apparecchi  hanno  suj 
monomotori  e  mouopiloti  è  evidente! 
se  nei  monomotori,  il  motore  si  guasta 
l' apparecchio  è  costretto  a  scendere 
mentre  nei  trimotori,  l'aeroplano  pufj 
continuare  sempre  la  marcia  regolare! 
Il  pluripilota  ha  poi  pure  la  possibilità 
di  un  cambio  nel  caso  di  stanchezza  ( 
malore  dell'  aviatore,  cosa  che  nel  mo 
nopilota  ò  impossibile. 

Gli  apparecchi  Caproni  che  hann( 
fatto  la  guerra,  i  4.50  e  i  600,  e  chf 
sono  stati  adottati  da  tutti  gli  esercii^ 
del  mondo,  sono  facilmente  mutabili  ir 


BIPLANO    CAPRÒnTcTI 
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.n-iopliiui  inUustiiali.  Con  poi-lie  torre- 
zioni  nella  carlinga,  il  600  può  eonioda- 
Tiieute  trasportare,    su    un   percorso   <li 

I    kilometri,    la    Napoli-Palermo,    ad 

uipio,  sette  ])ersoue  olti-e  i  due  piloti 

1<»  quintali  di  carico. 

Sui  triplani,  sempre  sullo  stesso  per- 
<  orso,  possono  trovare  posto,  oltre  i 
due  piloti,  ima  trentina  di  persone.  3Ia 
non  è  lontana  V  epoca  in  cui  salperanno 
])el  cielo  dei  Caproni  capaci  di  traspor- 
tare un  centinaio  di  persone,  e  munite 
di  sleeping.  e  di  wagon  restaurant  e 
che  legheranno  Milano  a  Roma  in  poco 
più  di  tre  ore. 


proni  a  Messina,  e  do])0  due  ore  e  un 
<luarto  ^  in  piazza  S.  Ferdinando. 

Ma  lasciamo  stare  l'appendicite,  e 
veniamo  ad  un  altro  malanno. 

Un  jìovero  infelice  è  perseguitato 
dalla  suocera  che  gli  rovina  la  felicità 
coniugale  a  Koma.  Niente  paura.  Si 
monta  su  un  Ca])roni.  Colla  suocera, 
naturalmente. 

Dopo  due  ore  e  mezza  si  cala  la 
suocera  nel  mezzo  della  Sardegna,  se 
non  si  ritiene  piìi  necessario  farle  su- 
1)ire  un  buon  voi  piane  durante  la  tra- 
versata. Scherzi  a  parte,  e  suocere  in 
])ace.  quando  si  pensi  alla   relativa  faci- 


Dei  resto,  bastano  jioche  cifre  e  pochi 

<  Miifronti  per  rendere  più   chiara  tutta 

li  grandiosità  dell' epoca  che  si  annuncia 

■i\  prossima  e  nella  quale  l' Italia  — 

1  Governo  sarà  veramente  previdente 

iiitemo  —  jiotrà  ottenere    un    sicuri) 

inato.    ?^cco    qualche   linea:    Londra 

.igi  Koma:   12   ore.    Londra    Madii»! 

'»ona:    13   ore.    Londra    Vienna   Co- 

iitinopoli:    ',iO   ore.    Londra   l$erlino: 

/   ore.  Londra  M(»sca  :  20  ore.  Veni.inio 

MI  ;i    in    Italia.    Koma-Napoli    un'  <tra    e 

jiic/.zo.  Torino-Milano:  tre  quarti  d'ora. 

•Milano  -  Genova  ;    meno   di    tre   quarti 

diira.    Napoli -Pai  ermo   due    ore   e    un 

<jii;irt<».  Messina- Palermo:  un' ora  e  10'. 

Cn    turco,    annoiato    di   rimanere  a 

(Jostantinoj>oli  e  pensare  alla  «|uestion(; 

dei  Dardanelli,  può  divagarsi  facilmente. 

pronta  su  un  Caproni    alle  H.  Arriva  a 

dia  in  tempo  per  bere  un  vermouth 

ridare  a  firanzo  alle  ti  di  sera. 

Cn    caso    jiiìi    triste.     Un  siciliaiu», 

;>poiiiam<i,    il    protagonista  dell'ai  ria 

ihl  cjutlinenlc  deve  farsi  ojierare  di  aj»- 

jiendieite,   urgentemente;,   e  vuol  subire 

l'operazione    a   Napoli.    Monta  sul  (Sa- 


lita colla  <iuale,  una  volta  stabiliti  gli 
aeroporti  e  gli  aeroscali,  abolite  lo  spesi- 
di....  manutenzione  stradale  e  altre 
simili,  con  una  diminuzione  nel  costo 
della  benzina  e  i>erci?>  sul  ])i'ezzo  di 
trasjiorto,  si  j»otranno  inaugurare  le 
linee  clic  legano  l' Italia  alle  coloni*'  e 
alle  isole,  le  line<5  Konia-Napoli-Candia 
Alessandria;  la  Roma-Salonicco  Costan- 
tinopoli, la  Roma-Beìigasi-(.'apetwoun, 
non  v'<>  chi  possa  negare  clie  tutto 
l'avvenirli  è  ijuì  !  Non  bisogmi  jierdere 
tempo,  è  vero,  tanto  piii  clte  l'Italia 
ha  il  vantaggio  di  antici]»are  gli  altri 
])aesi  con  i  grandi  ('aproni,  che  pluri- 
motori e  iduripiloti,  si  presentano  come 
i  miglioii  tij)i  di  trasporto  mi-rci,  i)as- 
seggeri   e   j)ostali. 

In  un  colioiiuio  che  ho  avuto  ultima- 
mente (iiarini  CajU'oni,  mi  assicurava, 
che  i  grandi  suoi  transaeriii,  verso  i 
(juali  si  incammina  l'aviazione  cli<5  ha 
una  grande  analogia  <;olIa  navigazione 
marinara,  non  tarderanno  di  far  (;oii 
correnza  ai  transatlantici  opponiindo  a 
quest'ultimi  una  maggior  velocità  e 
anche  rischi  minori  di   navigazione. 


—  6m 


Se  8i  facesse  una  statistica  infatti 
(looii  incidenti  aviatori,  si  riniarrcbbe 
Htui)iti  «Iella  minima  <iuantitù  in  con- 
troiito  afili  incidenti  della  prima  età 
automobilistica.  E  la  «iuerra  obbligava 
gli  aviatori  ad  acrobazie  non  necessarie 
in  tempo  di  piu-e,  e  pericolose  di  per 
s^  stesse,  non  tenendo  calcolo  dei  so- 
liti pericoli  di  f-uerra.  Non  solo;  ma 
durante  la  guerra,  i  costruttori  hanno 
dovuto  sacrificare  nudtissime  qualità 
di  sicurezza  e  di  robustezza  per  dotare 
gli  apparecchi  di  necessità  belliche, 
oggi,  inutili.  Perciò,  mentre,  certamente 
non  si  può  dire  dove  arriverà  l' avia- 
zione e  con  quali  macelline  indubbia- 
mente si  può  aftermare  che  il  domani 
immediato,   cioò  l'oggi,   vede  in   prima 


linea  il  jdurimotore  e  i  iduripiloti  Ca- 
])roni  come  tipo  robusto,  sicuro,  veloce 
e  eai)ace  di  jtortarc  un  notevole  carico, 
con  un  raggio  d'azione.  Ma  l' inventore 
Trentino  che  ha  fatto  il  dono  all'  Italia 
della  pili  nuova  arma,  non  si  \n\o  fer- 
mare qui.  Sorretto  dal  grande  amore 
I)el  suo  paese  e  dalla  fede  della  sua 
scienza,  colla  vigile  e  acuta  guida  di 
suo  fratello  Federico,  sono  certo,  che 
tra  non  molto  tempo  dal  grande  nido 
di  Vizzola,  uscirà  un  transaereo  colos- 
sale che  navigherà  sicuro  e  tranquillo 
per  le  vie  dell'  infinito  come  se  corresse 
su  rotaie  invisibili,  scantonando  di  notte 
le  stelle  e  infilando  di  giorno  a  centoset- 
tanta  all'  ora  il  sentiero  dell'  equatore. 
Nino  Salvankschi. 
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"  ID  o  a-  L  z  o  „ 

MILANO  —  Via  Biirigozzo,  3  -  Telefono  30-301  —  MILANO 


in- 


Nel  liM)?s.  allorcli?*  sorse   la  Comiia- 
jriiia    Italiana   «Ioli*  Isofouo.  per  la  fab- 
bricazione   esclusiva    «leorli    apjiavecclii 
altoparlanti    i)er    autonioliili,    impianti 
interni  ec.    i  fondatori    pensarono  che 
1  trasmettitori  ed  i  ricevitori  occorrenti 
jK-r  la  produzione  di  tali  speciali  ap]>a- 
rati    fossero    adatti    anche    alla  produ- 
zione degli  ai»y>arecclii  di  uso  ccmiune. 
Fu    «osi  che    con   un    tentativo  aud 
di  sottrarre    il  mercato  italiano  ali" 
Tiia    telefonica 
it-ra.   che    ebbe 
M'ia  Società  In- 
ic    Telefoniche 
me.    fondata    a 
Milano  nel  1910. 
Xon  lievi  ditficcdtà 
a    superare    la 
1    impresa    nel- 
azione  del  suo 
imma  di  nazio- 
vazione   di    una 
uda^tria    che    »em- 
•rava     dovesse    ea- 
'  ternamente  di 
•olio    est<:ro    ti 
1  mente  germa- 

o  dei  maggio* 

noli  all'incre- 

■  della  nascente 

ria  fu  rindif- 

•     <lelle    mag 

AmniÌDÌ»<trazio- 

I    dipendenti    dallo 

fato.    Hemjue  un  po'  misoneiste  e  mal 

iute  (rontro  la   ])roduzione  nazio- 

^fa  ciò  non  tolse  che  la  S,  I.  T,  I. 

-se  il  proprio  Ia^()ro   «-on    tena<e 

'•ranza,  «li  modo    che   io    scoppio 

guerra  europea  la  trovò  in  ottime 

•udizioni  di   pri;parazione  ed   in  grado 

fornire  una  gran   parte  del   materiale 

'  nte   all'Esercito:  a   «luesto  pro- 

-i  può  asserire  che  nel    triennio 

'JX    gii    aj.parecchi    forniti    dalla 

I.   I.    rappresenta  FU»    una    buona 

i«'llc  fornitun-  totali  ac«iuistate  in 

■d  all'Estero  per  i  servizi  teiefo- 

ilitari;  ed  ancora  di  più  e  meglio 

Società  avrebbe  potuto  fare  iu  questo 


CIO  una   media  di 
Icfoiiici  al   uiorno 


iitrjiliiKi  il  «j  uinii 


campo  (dato  i  mezzi  di  cui  disponeva) 
se  non  si  fosse  spesso  trovata  di  fronte 
ad  incompetenze  tecniche,  alla  solita, 
riprovevole  dittìdenza  verso  tutto  ciò 
che  «^  nostrano.... 

Nello  stesso  tempo  però  la  8.  I,  T.  I. 
si  aftV'M-mava  anche  nell'  industria  libera 
raggiungendo  una  potenzialità  produt- 
tiva tale  da  poter  mettere  in  commer- 
cento  apparecchi  te- 
e  grandi  <|uantitativi 
di  centralini  e  mate- 
riali accessori,  men- 
tre i  suoi  prodotti 
si  rendevano  uoti  e 
venivano  favorevol- 
mente giudicati  dalle 
l>iù  imi)<)rtanti  am- 
ministrazioni pubbli- 
che e  private,  non- 
ché da  <iuegli  Stabi- 
limenti dove  l'am- 
jtliarsi  ed  il  moltipli- 
carsi del  lavoro  han- 
no creato  la  neces- 
sità (li  ingrandire  e 
migliorare  gli  im- 
pianti telefonici. 

Possiamo  dunqn*' 
a  f  fermare  <;he  la 
S.  1.  T.  I.  ha  com- 
IMuto  la  prima  e  jtiii 
dura  tappa  che  co- 
stituisce il  suo  ])ro- 
gramma,  i)oichò  ha 
dimostrato  come  an- 
che il  conipli.at.»  e  delicato  materiale 
telefonico  pos.-^a  essere  prodotto  in  Ita- 
lia, vincendo  così  la  diffidenza  tanto 
degli  inc(»mpet<'nti  come  quella  dei  com- 
petenti ed  atlermand*»  il  proprio  nome 
fra  il  numeroso  puliblico  dei  consunja- 
turi  della  siui  i)rodu/,i(uie.  E  di  giusto 
orgogli*,  di  «luesta  «asa  sta  il  fatto  che 
alla  M<»stra  (.'ampionaria,  tenutasi  a,  :\ri- 
laiio  nel  (Jiugno  e  I.uglio  IJHfJ  il  pub- 
blico dei  visitatori  mostravasi  piacevol- 
mente sorpreso  e  «piasi  incr«MluIo  rb-l- 
riiss«duta  italianità  d«'i  pro«lotli  .-sposti 
(piali  jx-i-  la  perf<!- 
zione    della    lavorazi(me   meccanica  ed 


liussoluta  ital 

dalia  S.    I.    T 

zione    (k 

(•lettriua  e  per  reh^ganza  doli' assieme, 
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a]>p!»iiv;ni()  tali  da -reggere  vittoriosa- 
iiK'iitc  il  coiilVoiito  «'(m  quelli  «Ielle  più 
rinomate  (Jase  Estere. 

La  S.  I.  T.  I.  sta  oggi  preparandosi 
ad  aiiroiitare  una  liuova  battaglia  eoii- 
tro  i  neiuiei  coscienti  ed  incoscienti 
<leir  emancipazione  italiana  dalla  scliia- 
vitìi  delle  Case  estere  e  sopratutto  te- 
desche, i  (piali  si  annidano  ancora  nu- 
merosi imrtro])))*)  un  ]>()'  dai)pertutto, 
l)rocedeud()  «-olla  massima  alacrità  alla 
produzione  in  grau<li  (pumtitativi  dei 
tipi  di  materiali  più  coniuaementt?  usati 
dalle  Amministrazioui  Statali. 

È  notorio  die,  dopo  la  guera,  la 
sistemazione  dei  servizi  telefònici  in 
Italia  ricliiederà,  nel  breve  giro  di  un 
decennio  al  massimo,  hi  spesa  di  «pial- 
(  he  centiuaio  di  milioni  in  ]mro  mate- 
riale telefonico,  cioè  senza  contare  tjavi, 
linee  aeree,  ec.  Il  momento  è  quindi 
])ropizio  perchè  l'industria  italiana  ab- 
bia a  vincere  le  ultime  resistenze  pr«t- 
dotte  dall'inerzia  dei  pili  e  dal  poco 
patriottismo  <li  «puilcimo,  mettendosi 
in  condizioni  di  affrontare  la  concor- 
renza che  sicurameu-' 
te  v«?rrà  tentata  an- 
cora dalle  case  stra- 
niere. 

E  la  S.  1.  T.  I.  (• 
in  gra<lo  di  assol- 
vere felicemente  ([ue- 
sto  com])itt>  poiché 
—  mentre  sta  ala- 
cremente i)rocedendo 
negli  studi  e  nella 
])r«'parazione    di   mo- 


delli   degli   organismi  che  conipouL; 
le    gi'andi   centrali    tanto    manuali 
automatiche,  seguendo  la  via  traccili 
dalle  case  evstere  per  possibilmente  >i 
perarle  —  sta  pure  preparando  la    pi  i 
l)ria  sistemazione  ed  organizzazione  <b 
iinitiva,  installando  tutti  i  suoi  impian 
in    unico    fabbricato    che    le   consent 
l'applicazione   di    tutti    i  piìi   moderi 
criteri    di    utilizzazione    del  personal» 
del  macchinario  e  del  materiale  occoi 
rente  alle  sue  fabbricazioni. 

Oltre  tali  geniali  sforzi,  volti  a  scoi 
giurare  il  pericolo  che  le  forniture  dell 
Stato  vengano  affidate   a  Ditte   estere 
la  S.    I.    T.   I,    sente  il  dovere  di  dar 
alla  i)roprià  organizzazione  un   aspett 
di  tale  imponenza  da  togliere  ])er  seu 
])re    ai  più    o  meno    coscienti  della  p;i 
tria,    ogni    velleità    di   mercanteggiar 
tale  imi)ortantissimo  servizio  nazionah 
e  sebbene  la  Società  non  abbia  bisogn 
di  maggiori  mezzi  finanziarie  ])er  svo] 
gere     proficuamente     l' esercizio     dell 
propria  industria,  sta  preparandosi   a 
elevare    ulteriormente    il   proprio  capi 
tale    <la    raccoglii 
possibilmente  fr;i 
chi  Enti  che  valu 
col  loro  nome,  a  <i 
allo  Stato    l'assti: 
sicurezza    che    1"  ' 
]>resa     sarà     sem 
condotta    con    ni(  // 
adeguati  e  da  persoli 
capaci  di  curareil  vii  ' 
e    serio    interesse    il 
una  bene  intesa  ce. 
nomia  nazionale. 


itialiuo  a  Ì2  uumeri. 


Magnesite. 


Già  nell  Almanacco  dello  scorso  anno 
I9i>^,  un  articolo  «iilhi  njagncsite  ha 
f>ortato  a  conoscen/a  del  lettore,  quale 
irczioso  minerale  essa  sia,  quali  i.os- 
^no  essere  le  sue  utilizzazioni,  e  quali 

^"11  della  .Soeietà  Magnesite  che  da 
;8.sa  prese  il  nome,  e  che  si  è  costituita 
)*•«•  lo  fifruttamento  dei  Riandi  «iaci- 
.H-nti  seoperti  dal  maggioro  Attilio 
rotti  m  Castiglioncello.  Conscia  del 
.rande  contributo  che  essa  poteva  dare 
Kli  Stahilirnenti  Siderurgici,  addetti 
"a  inoduzione  di  guerra,  ha  spiegato, 
ei  (lithcile  momento  attravei-sato  dal 
o.stio  paese,  ogni  impegno,  riuscen.h, 
d  mtensit.care  hi  pro,,ria  produzione, 
1  a  mettersi  in  gra.lo  di  corrispondere 
Ile  sempre  maggiori  rieliicste  mahrrad., 
'■  enormi  diftìeoltà  dovute  alla  scar- 
5zza  della  mano  d'opera  e  dei  tra- 
>orti,  che  tutti  gli  industriali  hanno 
'ovate. 

Non  h  il  easo  di  ripetere  qu<dIo  che 
guarda  la  parte  generale,  e<l  è  su- 
'Vihui    sia    il    riassumere    elie    con    la 


scoperta   dei    giacimenti   di  Castiglion- 
cello,  l'Italia  potrà  nell'avvenire  essere 
m    grado,    i,er  quello  che  riguarda  un 
tale    ramo    d'in<lustria,    di  iV.ro  da  se 
sia  li  ricordare   a  «piali  usi    industriali 
e  chimiei    la  magnesite    ò  oggi    adoT)e- 
rata,  e  certamente  potrà  esserlo  meglio 
in  un  non  ontano  avvenire.  Accenniamo 
soltanto  che  essa  nel  decorso  anno  19ls 
(t»    del  suo    esercizio)    ha    aumentati  i 
propri  impianti;  che  con  hi  posa  in  opera 
di  una  seconda  filovia  della  lunghezza 
di  circa  2  km.  ha  unito  la  Miniera  e  Io 
Stahilimonto   allo    scalo  ferroviario  au- 
mentando   la    sua   potenzialità  di  «-ari- 
camento,  e  rendendo  più  spedito  il  tra- 
sporto «lei  minerale  dalla  Miniera   alla, 
^cri«,via;  che  c«m  la  costruzione  di  un 
v.a«I«>tto  che  dal  piazzai»,  «li  arriv«,  allo 
.Stabilimcuto  porta  direttamente  il   mi- 
nerale al  maic,   «j  «-on  la  «-ostruzione  «li 
un    j)orticeio!o    a   «luei  ],Mnt<.  di  arriv«» 
SI    ott«mn«.,  con    notevole    risp,un,io   di 
tempo  e  «lei  mozzi  di  trasporto,  «li  p«>i.- 
tare  senz'altro    il  ininca.ale  sui  velieri- 


Veduta  dello  Stabiliniento  a  mare. 


Stazione  Centrale  delle  dne  fnnicolarl  aeree. 


—  Gli 
ohe  con  una  nuova    sistcninzioiio   <U 


piesse  per  mattoui  e  con  li)  aver  messo 
iu  opera  due  acexunulatori  la  Società 
ha  potuto  mettersi  nella  eoiulizioiie  di 
aumentare  e  rendere  più  re<i«»lave  la 
fahhricaziont»    dei    ])ropri    mattoni    re- 


;'iauo  iiicliuato  uello  Stabili iiien lo. 

ìi;mì;iii    tanfo    necessari    alh^  industrie 
)netallur>;iche  dedicando  speciale  atlen- 
/ione    a    quelli    negesHari    per    i  .  forni 
lettrici. 

L' Cflcavazione  ha  dimostrato  che 
iiclje  i  nuovi  filoni  jn-esi  a  «fruttare 
ontengono  minerale  di   «lualità  ej^uale 


a  quella  i)recedente,  e  le  moltissiiiic 
analisi  fatte  (ad  ogiri  spedizione)  hanno 
sempre  dato  un  contenuto  medio  del 
85-88%  *li  carbomito  di  magnesia,  un 
tenore  in  silice  del  2  al  3"/o- 

Della  magnesite  come  materiale  ne- 
cessario alle  industrie  side- 
rui\giche  si  occupò  durante  il 
l>eriodo  della  guerra,  il  mini- 
stero Armi  e  Munizioni,  il 
(piale,  dopo  aver  dichiarato 
lo  Stabilimento  delia  Società. 
Stabilimento  Ausiliario,  volle 
regolare  direttamente  la  di- 
stribuzione ai  diversi  stabili- 
menti siderurgici  dei  vari  ri- 
j>rodotti  refrattari,  in  ragione 
del  loro  bisogno  e  della  loro 
produzione  di  materiale  bel- 
lico. 

Della  magnesite  come  mi- 
nerale capace  di  dare  prodotti 
chimici,  farmaceutici,  ha  co- 
minciato già  ad  occuparsi  il 
^linistero  di  Industria  e  Com- 
mercio; richiedendo  alla  So- 
cietà, dati  ed  informazioni  per 
gli  studi  che  essa  già  ha  ini- 
ziati per  il  dopo  guerra. 

È  però  naturale  che  se  le 
industrie    chimiche   vorranno 
ottenere    dalla    magnesite    (e 
ad  esse  sarà  semi)re  riservata 
«fuella  di   '2^  ((ualitù)    l'estra- 
zione dei  vari  sali  di  magne- 
sia, il   compito  nniggiore  che 
sarà    sempre    alla    magnesite 
riservato,  sarà  (piello  di  dare 
il    materiale   refrattario    sia   come   ma- 
gnesite inerte  che  come  mattoni  per   i 
forni  elettrici  e  Martin.  . 

Qimli  possano  essere  le  clausole  do- 
ganali che  gli  stati  oggi  esistenti,  e 
«juelli  che  potranno  sorgere,  stabiliranno 
fra  di  loro  nei  nuovi  trattati  economici 


Veduta  (UH 


I'o^"4Ìo  Noemi,  Vn-^tiU,  l';i.liilc,  f(.L,';,do  :irancIo. 


Primo  Livello. 


Piazzale  di  Cernita  Sud. 
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i^^u.cii^    lo  .seamliio  »k'i  loro  diversi 
'ilotti,  nessuno  può  uel  momento  pre- 
te (lire:  eerto  però  elie  se  l' Italia  in 
sta,    eome  in  altre  industrie,  vorrà 
..tnciparsi    dall' Estei'o    per  quei  pro- 
«lotti  che  può  trovare  in  sé  stessa,  do- 
vrà concedere  una  protezione, 
che  mentre  potrebbe  sembrare 
ad  im   esame  superficiale  un 
benefìcio  per  una  data   indu- 
stria o   i)er  un  dato  Ente,  si 
risolverebbe  nella  pratica  real- 
tà, in  un  vantaggio  di  moltis- 
simi, di  tutti   quelli  cioè  che 
come  mano  d'opera  ed  in  qual- 
siasi altro  modo,  vivono  della 
vita  di  questa  industria  e  di 
tutti  coloro   che   dalla  mede- 
sima  possono  ritrarre  mezzo 
od  utile  allo  sviluppo  di  altre 
aziende. 

Cessata   col   trionfo   delbi 
giustizia    e   del    diritto,  do]M. 
quattro  anni  di  dolori  e  «li  sa- 
«ritìci,  la  più   grande    guerra 
<  li»'   Ili   storia  registri,  susci- 
ti da  feroci  sognatori  di  una 
inonia    politica   ed    econo- 
.....:a  su  tutto  il  mon<lo;  rag- 
giunto  r  Italia  quello  che  fu 
il  sogno  di  tante  generazioni 
e  che  era  condizione  necessa- 
ria alla  «uà  esistenza  ;  assurta 
finalmente     e     veramente     a 
grande  Nazione,  tutta  quella 
attività  fattiva  e  i»roduttrice 
che   tanto   contribuì  ad  otte- 
nere la  vittoria  e  con  la  vittoria  la  pa(;c 
r  atura,  sjirà  oggi  trasformata  «mI  in- 
iziata a  raggiungere  «luel  benessere 
aomico  che  solo  può  derivare   dalle 


industrie  e  dai  connnerci  uniti  fra  di 
loro  da  uiui  serena,  coordinazione  di 
pensiero  e  di  opera  ;  e  la.  *  ^Magnesite  »• 
deposto  il  suo  carattere  di  ausiliaria  di 
guerra,  potrà  dare  ai  forni  ed  ai  cro- 
ffiuoli  delle   Ferriere  e  delle  Acciaierie 


iricanK'iito  «lei  t'orno. 


non  pili  produttrici  «li  armi  e  di  i)r«net- 
tili,  il  proprio  «;ttica«'ÌHsim«)  concorso  atl 
un    lavoro   prosperoso    «li  pace  e  «li  ci- 


viltà. 
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Diirante  la  non  brcA'e  guerra  che 
ha,  come  im  incubo  di  sangue  attri- 
stato r  Europa,  noi  abbiamo  assistito 
ad  iiu  assai  vasta  esi)ei'ienza  giuridica, 
economica,  sociale.  È  un  nostro  orgo- 
glio essere  stati  fra  i  primi  ad  infor- 
mare lu'incipi  e  disposizioni  verso  un'in- 
dipendenza massima  di  vita  economica 
da  cui  deriva  T  indipendenza  politica 
di  un  popolo.  In  un  periodo  storico, 
come  quello  che  abbiamo  traversato, 
e  che  è  stato  fecondo  di  alti  ammae- 
stramenti morali,  il  principio  della  pre- 
videnza doveva  avere,  e  così  è  stato, 
un'  ax)plicazione  e  uno  sviluppo  vera- 
mente grandiosi.  Eiguardo  alla  i)revi- 
denza,  l'indice  dello  stretto  legame  tra 
finanza  e  politica  nazionale,  nonché  con 
fattori  morali,  ci  fu  dato  da  questo  ele- 
mento :  che  la  guerra  rafforzò  il  senti- 
mento di  nazione,  di  stirpe,  come  esjjres- 
sione  e  forza  a  conservare  integro,  anzi 
accresciuto,  ogni  patrimonio  ideale.  Que- 
sto sentimento  è  stato  una  idea-forza 
oi)erante  anche  nelle  cose  dell'economia. 

Lo  Stato,  i  cittadini,  intensificarono 
opere  di  organizzazione,  di  garenzia.  E 
persino  nelle  classi  sociali  meno  colte 
ed  evolute,  fu  coniju-eso  il  benefico  van- 
taggio, per  r  avvenire,  di  una  severa 
virtiì  di  risparmio. 

Una  prova  1'  abbiamo  considerando, 
pur  limitatamente,  sino  ai  risultati  del- 
l'esercizio  1917,  l'attività  dell'Istituto 
Nazionale  delle  Assicurazioni.  L' am- 
montare dei  i)remi  di  competenza  del- 
l'esercizio  si  elevò  nell'anno  1917  a 
L.  44,404,274,55  con  un  aumento  sul- 
r  esercizio  precedente  in  L.  3,434,322,41. 
Pui-e  in  aumento  di  L.  1.301,786,85  con- 
tro il  corrispondente  esercizio  del  1916, 
risulta  il  reddito  patrimoniale  ammon- 
tante a  L.  11,693,327,03.  L'incremento 
patrimoniale  netto,  jìer  il  1917,  risultò 
pari  a  L.  24,127,656,12  avendo  portato 
a  riserva  i)er  oscillazioni  valori  la  som- 
ma di  L.  2.866,915,55.  La  consistenza 
patrimoniale  dell'  Istituto  al  31  dicem- 
bre 1917,  ascendeva  a  L.  247,244,087,22. 
La  produzione  a  mezzo  dell'  organizza- 
zione diretta  dell'  Istituto  apportò  al- 
l'Azienda 10,369  nuovi  contratti  per  un 
caintale  assicurato  di  L.  106,767,000. 
In  complesso,  al  31  dicembre  1917  si 
ebbe  un  insieme  di  contratti  di  assicu- 
razioni  in  vigore  ^ler  un  capitale  assi- 


curato superiore  a  1  miliardo  e  210  mi- 
lioni. Al  30  giugno  1918  si  raggiunse 
la  cifra  di  circa  2  miliardi. 

Non  meno  notevole  il  risultato  delle 
gestioni  speciali  dell'  Istituto,  che  è 
stato  anche,  con  decreto  17  ottobre  1918, 
incaricato  delle  gestioni  per  assicura- 
zioni riguardanti  cose  interessanti  la 
difesa  dello  Stato.  Tra  queste  gestioni 
speciali,  per  .i  rischi  di  guerra  della 
navigazione  marittima,  fino  al  31  di- 
cembre 1917  vennero  introitati  premi 
perL.  653,641,375,52,  riuscendo  a  creare 
saldi  rapporti  di  collaborazione  fra  Im- 
prese private  e  Istituto,  convogliando 
A'erso  l' Istituto  quasi  tutti  i  rischi  re- 
lativi al  traffico  italiano  che  ancora 
negli  anni  precedenti  trovavano  coper- 
tura sui  mercati  stranieri.  E  l' attività 
dell'Istituto  si  es|>licò  intensamente  an- 
che nel  campo  della  riassicurazione  d(?i 
rischi  ordinari  della  navigazione. 

Per  quanto  è  espressione  di  solida- 
rietà tra  Nazione  e  combattenti,  tributo 
di  riconoscenza  verso  di  questi  da  parte 
della  Patria,  avemmo  da  ijarte  dell'Isti- 
tuto distribuzione  di  centinaia  di  mi- 
gliaia di  polizze  al  fronte.  E  come  con- 
corso al  V  Prestito  Nazionale,  basta 
dal  punto  di  vista  finanziario,  j)er  si- 
gnificato morale,  rilevare  che  il  capitale 
assicurato  ascese  a  L.  875,430,861. 

Altra  gestione  speciale  dell'  Istituto 
ò  quella  della  riassicurazione  contro  i 
danni,  assumendo  rischi  di  qualunque 
genere  assunti  nel  Regno,  nelle  Colo- 
nie ed  eventualmente  anche  all'  Estero. 
Opera  opportunamente  diretta  ad  in- 
tegrare la  cai3acità  assicurativa  delle 
Imprese  private  nazionali,  col  fine  di 
concorrere  ad  organizzare  gradualmente 
un  mercato  nazionale  delle  assicurazioni 
contro  i  danni  capace  di  mantenersi  in 
rapporto  coi  mercati  stranieri,  preva- 
lentemente nell'ambito  dello  scambio  dei 
rischi. 

Tutta  un'  attività  che  prova  come  le 
fonti  dell'  economia  nazionale,  ad  onta 
delle  conseguenze  della  guerra  che  di- 
strugge vite  e  ricchezze,  sieno  rinno- 
vate, e  che  le  opere  dì  uomini  e  di 
governo  sono  state  annodate  da  ■  un 
vincolo  tenace  di  propositi  e  di  azioni, 
per  il  rinascimento  economico  d'una 
pili  grande  Italia. 
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Previdenza  e 

v'  La  previdenza,  questa  funzione  che 
-on  è  ancora  giunta  in  Italia  a  quel 
ado  di  sviluppo  che  è  lecito  sperare, 
una  specie  di  piccola  benefica  prov- 
videnza per  il  maggior  numero  delle 
classi  sociali. 

Nessuna  istituzione  di  risparmio  in- 
fatti, nessuna  costituzione  finanziaria 
consente,  come  l'assicurazione  sulla  vita, 
al  possessore  di  un  capitale  di  raddop- 
piarlo dall'oggi  al  domani  col  solo  im- 
piego dei  frutti  di  esso. 

Un  capitale  di  10,000  lire  investito  in 
rendita  italiana  procura  oggi  un  reddito 
di  350  lire  nette;  e  con  lire  350  all'anno 
si  assicurano,  vale  a  dire  .^i  ì-endono  di' 
sponibili  immediatamente  doj^o  la  propria 
morte  in  qualunque  tempo  avvenga: 

L.  18.500  circa  all'età  di  25  anni 
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Kon  importa  possedere  material- 
mente un  capitale  per  destinarne  i 
frutti  ad  opera  di  risparmio. 

L'uomo  che  lavora  rappresenta  di 
per  se  stesso  un  capitale.  Ma  il  capi- 
tale uomo  non  è  eterno,  nò  si  può  tra- 
smettere agli  eredi:  esso  cessa  colla 
vita.  E  l'assicurazione,  che  permette 
di  consolidarlo  e  di  cambiarlo  da  capi- 
tale in  potenza,  in  ricchezza  patrimoniale. 

Ognuno  vede  di  qui  la  convenienza 
di  premunirsi  per  il  futuro  assicurando 
l;i  propna  vita  ad  una  Compagnia  di 
A.s8Ìcurazione  che  offra  serie  garanzie 
morali  e  materiali. 

Non  ostante  la  fondazione  dell'Isti- 
tuto Nazionale  di  Assicurazioni,  alcune 
Compagnie  hanno  continuato  l'eserci- 
zio del  ramo  vita;  e  fra  questo  anno- 
v«riamo  la  Compagnia  di  Assicurazione 
di  Milano,  che  a  ciò  fu  autorizzata  con 
Ik.  Decreto  del  22  dicembre  1912. 

La  Compagnia  di  Assicurazione  di  Mi- 
lano, fondata  nel  1826,  è  il  ])iù  antico 
istituto  italiano  di  assicurazioni.  Jlssa 
offre  garanzie  morali  e  materiali  senza 
eccezioni,  e  la  piena  sicurezza  dei  patti  : 


Assicurazioni. 

garanzia  morale,  infatti,  perchè  è  un 
istituto  nazionale  che  conta  92  anni 
di  vita  e  un  passato  memorabile  per 
lealtà,  rettitudine  e  correttezza;  garan- 
zie materiali,  perchè  il  capitale  sociale 
(L.  5,200,000)  e  le  forti  riserve  accumu- 
late (L.  61,946,900)  sono  di  non  comune 
importanza;  la  piena  sicurezza,  perchè 
i  patti,  i  più  liberali  e  vantaggiosi  che 
si  conoscano,  sono  osservati  lealmente 
e  scrupolosamente. 

Tre  sono  i  rami  di  assicurazione  di 
cui  la  Compagnia  di  Milano  si  occupa 
presentemente:  il  ramo  Vita  e  Vitalizi, 
il  ramo  Incendi  e  il  ramo  Infortuni. 

Quest'  ultimo  venne  iniziato  nel- 
l'anno  1913  in  relazione  alle  disgrazie 
accidentaH,  alla  responsabilità  civile  e  al- 
l'invalidità. E  chi  considera  con  quanta 
frequenza  la  tumultuosa  e  intensa 
vita  moderna  conduce  a  tali  dolorose 
eventualità  non  tarderà  a  riconoscere 
quali  benefizi  possa  largamente  dif- 
fondere questa  forma  di  assicurazioni. 
T>'  altra  parte  sembra  che  già  il  pub- 
blico si  renda  conto  dell'  importanza 
di  questo  più  moderno  aspetto  della 
previdenza,  perchè  anche  nei  primi 
5  anni  di  esercizio  il  ramo  Infortuni 
ha  dato  resultati  oltremodo  soddisfa- 
centi. 

Per  il  ramo  Vita  offre  agli  assicu- 
rati le  condizioni  più  liberali,  e  più 
vantaggiose,  la  garanzia  gratuita  è  am- 
messa anche  per  i  rischi  di  guerra,  di 
servizio  in  marina,  di  viaggi,  di  duello. 
In  caso  di  suicidio  sono  restituiti  i 
premi  e  gli  interessi. 

Stipula  inoltre,  ad  eccellenti  condi- 
zioni, contratti  di  vitalizio.  Essa  ne  ha 
in  corso  per  L.  1,566,300  di  rendita, 
con  una  riserva  di  L.  11,938,300, 

I  capitali  in  corso  per  assicurazioni 
Vita  ammontano  a  L.  152,270,500;  e  1(5 
somme  pagate  per  sinistri,  scadenze 
e  rendite  vitalizie  L,  83,854,900, 

Avendo  agenzie  in  tutte  le  città  dr.\ 
regno,  ai  nostri  lettori  riuscirà  facile 
procurarsi  nella  loro  sode  abituale 
tutto  quelle  notizie  e  quei  preventivi 
che  desiderassero:  noi  ci  siamo  limi- 
tati ad  espojTo  brevemente  alcuni  dati, 
che  attestano  la  solidità  e  la  fioridità 
di  questo  antico  ed  apprezzato  Istituto 
italiano  di  assicurazioni. 
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Le  Terme  Nazionali. 


SALSOMAGGIORE 


Il  meraviglioso  patrimonio  nazionale 
(li  ae<in('  .salutari  è  ancora  assai  neglet- 
to, ed  ò  ad  augurare  clie  il  suo  grande 
valore  industriale  e  sociale  sia  i)osto  in 
degna  evidenza. 

A  ciò  dovrebbe  contribuire  la  stampa 
nazionale  che  ha  invece  il  torto  di  con- 
siderare la  cosa  come  interessante  sol- 
tanto circoscritte  si^eculazioni  private. 
Le  recenti  pubblic<izioni  hanno,  ad 
esempio,  dimostrato  come  in  Germania 
la  industria  delle  acque  termali  deter- 
minasse prima  della  guerra  un  giro 
d' importazione  di  circa  un  miliardo  di 
divisa  estera,  con  qual  beneficio  per  la 
bilancia  economica  di  quello  Stato  è 
facile  immaginare.  È  vero  che  in  Ger- 
mania la  industria  propria  delle  città 
d'acqne  era  oggetto  di  sollecitudini  Ira 
noi  jyressochò  ignorate,  sollecitudine 
dello  Stato,  di  Enti  pubblici  locali,  di 
organizzazioni  speciali,  di  iniziative  di 
ogni  genere,  ben  coordinate  e  subordi- 
nate alla  influenza  di  una  legislazione 
X)rotettrice. 

In  Italia  la  considerazione  della  utili- 
tà generale  connessa  all'  esercizio  della 
stazione  di  cure  termali  non  si  manife- 
sta che  in  alcuni  i^ochi  casi:  colà  dove  i 
pubblici  poteri  possono  esercitare  una 
diretta  influenza.  Ciò  costituisce  un 
efiìcacissimo  elemento  di  propulsione  del 
quale  fanno  fede,  ad  esempio,  Monteca- 
tini e  Salsomaggiore  della  cui  sorte  lo 
Stato  si  intere;; sa  sebbene  in  diversa 
forma  e  misura. 

Salsomaggiore,  la  incomparabile  sta- 
zione italiana  di  acque  salso  -  bromo  - 
iadiche,  ò  amministrata  direttamente 
dallo  Stato,  mediante  un  organo  di 
gestione  speciale,  e  deve  allo  Stato  la 
creazione  di  Stabilimenti  che  saranno 
ad  annoverarsi  certamente  fra  i  piìì 
grandiosi  e  perfetti  d'  Europa.  Colà 
l'esercizio  delle  cure  si  esi)lioa  con  l' im- 
piego dei  più  moderni  mezzi,  e  con  ogni 
garanzia  di  controlli  medici  e  scientitìci, 
oltrecliè  col  maggiore  comfort.  La  gran- 
de affluenza  di  forestieri  a  Salsomaggio- 
re, (dove  un'avveduta  Ammhiistrazione 
Comunale,  secondata  da  una  sxitliciente 


iniziativa  priv^ata  ha  organizzato  i  servizi  [ 
del  soggiorno  in  modo  assai  lodevole) 
avrà  un  incremento  grandissimo  nei 
prossimi  anni.  A  Salsomaggiore  come 
forse  in  nessun  altro  luogo,  si  oftrono 
c\ire  cori'ispondenti  alle  esigenze  fisiche 
di  coloro  che  hanno  superato  i  pericoli 
ed  i  disagi  della  guerra.  I  postumi  di 
traumi  da  ferita,  le  artriti,  i  reumatisnd 
ecc.  traggono  dal  bagno  salsoiodico  a 
temj)eratura  elevata  e  dal  fango  iodato  , 
benefici  infallibili,  come  le  recenti  appli-  , 
cazioni  pi-omosse  su  vasta  scala  dall'  au- 
torità sanitaria  militare,  hanno  confer- 
mato. D' altra  parte  la  notorietà  del 
luogo,  difl'usa  anche  all'  estero  per  le 
miracolose  cure  nei  processi  infiamma- 
tori in  ogni  sede  e  da  qualsiasi  cassa 
(basterebbe  ricordare  le  conclamazioni 
del  sesso  gentile  per  le  acque  di  Sal- 
somaggiore) giustifica  ogni  fiducia  nel 
sollecito  8vilui)po  della  stazione  termale 
e  nella  sua  ormai  matura  idoneità  ad 
accogliere  le  colonie  straniere  che,  pri- 
ma della  guerra,  già  inviavano  a  Salso- 
maggiore numerose  rappresentanze. 

L'  esperimento  della  Amministrazio- 
ne dello  Stato  a  Salsomaggiore  non  può 
considerarsi  ju-obante,  per  ora,  nel  senso 
di  stabilire  in  modo  assoluto  la  priorità 
dei  pregi  della  gestione  pubblica  rispetto 
alla  gestione  i)rivata  in  fatto  di  Stabi- 
limenti termali.  Quest'  ultima  non  si  è 
manifestata  generalmente  in  Italia  e  for- 
te di  mezzi  sufiicienti  e  ricca  di  vedute, 
ma,  se  eccettiiiamo  forse  il  caso  di  Mon- 
tecatini, non  è  mai  intervenuta  una 
influenza  capace  di  imporre  un  minimo 
di  attività  tale  da  giudicarsi  proporziona- 
ta alle  attitudini  di  svilui)po  locale.  Ciò 
csclixde  la  possibilità  di  un  sicuro  giu- 
dizio. Certo  si  ò  chela  sorte  delle  Terme 
Nazionali  si  deve  considerare  con  valu- 
tazione delle  loro  finalità,  in  quanto  si 
esplica  per  loro  mezzo  un  servizio  di 
pubblico  interesse.  E  da  ciò  l'  augurio 
che  lo  Stato  non  trascuri  il  modo  di 
assicurarsi  in  ogni  caso  il  diritto  di 
intervento  per  regolare,  nel  modo  miglio- 
re e  con  criteri  conformi  alla  utilità 
I)ubblica,  il  loro  funzionamento. 
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Salone  da  pranzo 


Classe  di  lusso 


Uno  dei  saloni  della 
classe  di  lusso  del 
Piroscafo  "DUILIO,,  della 

NAVIGAZIONE 

GENERALE  ITALIANA 

I  nuovi  piroscafi  "  DUILIO  „  e  '*  GIULIO  CESARE  „  sara^no  i 
più  grandi,  i  più  rapidi  ed  i  più  sontuosi  vapori,  non  solo  della 
Marina  mercantile  italiana,  ma  delle  Marine  estere  esercenti 
linee  pel  SUD  AMb:RICA.  Le  loro  caratteristiche  sono:  200  me- 
tri di  lunghezza,  38  di  altezza,  24  di  larghezza,  27000  tonnel- 
late di  dislocamento  ed  una  stazza  di  22fX)0;  avranno  motori 
a  turbine  di  23000  H-P,  4  eliche  e  20  nodi  all'ora  di  velocità. 
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LLOYD  SABAUDO 


Viaggi  regolari 
celeri,  di  gran  Insso  per  le 


Per  informazioni  dirigersi  alia  Direzione 
della  Società:  GENOVA  -  Via  Sottoripa,  5, 
e  alle  Agenzie  in  tutte  le  principali  Città, 


MILANO,  Via  S.  Margherita,  11,  Tel.  33-30.  -  TORINO,  Via  XX  Set- 
tembre,  3,  Tel.  60-54.  —  ROMA,  Via  Tritone,  124,  Tel.  24-29.  - 
FIRENZE,  Via  Strozzi,  Tel.  25-22.  —  NAPOLI,  Via  A.  Depretis, 
Tel.  68.   -   PALERMO,   Corso   Vittorio   Emanuele,   67,   Tel.   1-18. 
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SOCIETÀ   NAZIONALE 
=^DI    NAVIGAZIONE^^ 

Capitale  Lire  Italiane  150,000,000  interamente  versato 

SEDE  IN  GENOVA  -  Piazza  della  Zecca,  N.°  6 
Indirizzo  telegrafico:  NAZIONALE  NAVIGAZIONE 

Telefoni:  62-13  -  62-55. 


UFFICIO  in  Roma:  Corso  Umberto  I,  N.°  337. 
AGENZIE:  Londra,  112  Fenchurch  Street; 
New- York,  80  Maiden  Lane; 

Philadelphia,  233  Dock  Street. 

_ 

^=  Servizio  trasporti  MEI^CI  e  GARBO N 


LIHEE  DIRETTE  fra  nTf=ÌLlR 
riHBHlLTERRR  eò  il    HORD    RmERirR 
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"SICILIA,, 

Società,  di  Navigazione 

Auoniina  —  Caiùtale  Sociale  emesso  e  A-^ersato  Lire  6,000,000. 

Sedo  in  ROMA,  Via  del  Giardino,  n.°  76.  —  Palazzo  Banco  di  Napoli. 

Sedo  Conipartinioiitale  :   PALERMO,   Piazza  Marina. 


CitTl  DI  Trieste. 


Lìnee  Postali  per  la  TRIPOLITANIA  e  CIRENAICA,  TUNISI,  MALTA  e  ALESSANDRIA 
sovvenzionate  dal  R.  Governo. 


RADIOTELEGRAFIA  MARCONI 


ELENCO  DELLA  FLOTTA 


tonu. 

Berenice 1488 

Cagliari    .....  2322 

Cariddi 1256 

Città  di  Trieste.     .     .  4785 

Città  di  TrÌ2)oli.     .     .  3043 

Entella 2255 

Etruria 2217 

losto 1022 

Marco  Mivfjhelti     .     .  2494 


tonn. 

Ifemfi 2895 

Paraguay 1328 

Piemoìite 2654 

Po 2261 

Boma 1081 

Solunto 3357 

Tebe 2925 

Tocra 2864 

Tolemaidc 2984 


Agenzia   in   ROMA,   per   la   vendita   dei  biglietti:  Piazza  Venezia  —  (Agenz 

Chiari  e  Sommariva).  —  Sede  GENOVA  -  Piazza  Nunziata,  n.°  15. 
Sede  a  NAPOLI  —  Via  Agostino  Depretis,  u.°  02. 

Uffici  Sociali  a  CAGLIARI  e  BENGASI.  —  Agenzie  in  tutti  gli  scali  d'approil 
Inairizi?o  Telegrafico:   "  SICILIA  „ 
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Società  di  Navigazione 

"  MARITTIMA  ITALIANA  „ 

(Societiì  Anoinina  con  capitale  di  9,000,000  interamente  versato). 
GENOVA  -  Via  Sottoripa,  5. 


Flotta  Sociale  25  Piroscafi. 


Linee  esercite  dalla  Società: 

GENOVA-BOMBAY  (temporaneamente  sospesa) 

GENOVA-BENADIR-ZANZIBAR  (temporaneamente  sospesa) 

LINEA  CIRCOLARE  DEL  MAR  ROSSO 

GENOVA-COSTA  OCCIDENTALE  SARDA 

GENOVA-COSTA  ORIENTALE  SARDA 

GENOVA-PORTOTORRES 

GENOVA-MARSIGLIA 

GENOVA-ADRIATICO   (temporaneamente  limitata  alla  Posta  Sicula). 

GENOVA-ALESSANDRIA  D'EGITTO     (temporaneamente  sospesa). 

GENOVA-COSTANTINOPOLI-ODESSA  (temporaneamente  sospesa). 

GENOVA-CALABRIA  (temporaneamente  sospesa). 


Uffici  sociali: 
LivOKKO  -  Piazza  Micluli. 
Napoli  -  Via  Agostino  Depretis,  n.°  88. 

Mjvssaua.  

Bombay  -  Eljjbistone  Circle,  AlJiance  Bank  ol'  SinUa  Building. 
Ituppresentanza  di  Roma  -  Corso  Umberto  1  (Galleria  San  Marcello) , 


Sede  Sociale  GENOVA  -  Via  Sottoripa  .5.  -  Telef.  Intercom,'*  49-00,  53-58  e  58-85. 


Agenzie  in  tutti  gli  scali  d'ajiprodo,  —  Itidirizzo  Tclct/rafiro:  "  ITALMAR 
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CUNARD   LINE 


SEDE 


Palazzo   CUNARD 


=  Pier  Head  = 
LIVERPOOL 


LINEE 


LIVERPOOL-NEW  YORK  BOSTON 
LONDRA-NEW  YORK-BOSTON 
LONDRA-HALIFAX-MONTREAL 

QUEBEC-PORTLAND  ME 
BRISTOL-NEW  YORK-CANADA 
LIVERPOOL-LEVANTE-MAR  NERO 

MAJ^CHES^^      }    P^^TI  DEL  MEDITERRANEO 

Viaggi  celeri  fra  PORTI  DEL  MEDITERRANEO  e  STATI  UNITI 
-con  i  più  moderni  e  grandiosi  piroscafi  del  mondo -=^ 


Uffici   ed  Agenzie: 

NAPOLI  -  Via  Guglielmo  Sanfelice,  59 


NAPOLI 


Via  Tritone  (Selcct  Hotel).  ^  GIBILTEERA  —  Auclior   Liue   (Ilen- 

derson  Bros).  Ltd. 

PARIGI    —    Boulevard    des    Capuc:- 

iies,  37. 
NIZZA —  Promenade  des  Anglaij*,  11- 
LIVORNO  —  Wiìi.  Meiklereid. 
ALESSANDRIA  —  Rodocanaelù  .t  ('. 
i  i  LUCERNA  —  J.  Kock-Lang-  &  C,  LM 


ROMA  — 

GENOVA  —  Via  Cairoli,  16. 
PALERMO  —  Piazza  Marina,  94. 
MESSINA  —  Carrara  Brothers. 
CATANIA  —  Carlo  Ali. 
PATRASSO  —  Pauos  D.  Panaguli 
PIREO  —  Ralli  &  Panaguli. 


l 
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ANCHOR  LINE 


Vapore  '*  Tuscania  „ 

E  SEDE  -  Palazzo  Anchor  T^ine  —  OIj ASGOW  e 

:.=^r=    LINEE    ^====z 

GLASGOW-NEW  YORK 
GLASGOW-LIVERPOOL-BOMBAY 

Viaggi  celeri  fra  GENOVA,  LIVORNO,  NAPOLI,  PALERMO 
e  NEW  YORK  via  GIBILTERRA 

==  con  i  più  moderni  e  grandiosi  piroscafi  del  mondo . 


NAPOLI 


Uffici  ed  Agenzie: 

Via  Guglielmo  Sanlclicc,  59  -  NAPOLI 


\in\\.\         Viii  Tritone  ( Sei cct  Hotel). 
<;i:NOVA  —  via  Cain.li,   16. 
l'ALERMO  —  Piazza  Miirina,  94. 
MESSINA  —  Carrara  BrotLera. 
(A  TAXI  A  —  Carlo  Ali. 
PATRASSO  —  Paiios  I>.   Panafenili. 
PIItEO    -  Halli  &  Panaguli. 


CJIBILTKRRA  —  Anclior    Line    (Il.n- 
dcrnon  Bros).  Ltd. 

PARIGI    —    Boulevard    de»    Caiiuci- 
ji«B,  .37. 

NIZZA—  Promenado  de»  AnglaiH,  11. 

LIVORNO  —  Wm,  MfMklereid. 

ALESSANDRIA  —  Rodocauiichi  &  C. 

i  »  LUCERNA  —J.  Kock-Lang&C,  Ltd. 
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TRANSATLANTICA  ITALIANA 


BEHOUR 


Società  di  Navig  avione  -  Capitale  L.  30,000,000  -  Emesso  e  versato  L.  20,000,000 


Servizio  celere  e  postale  fra  l' Italia  e  New  YorK 

coi  grandiosi  e  nuovissimi  Piroscafi 

"DANTE  ALIGHIERI,,  è  "GIUSEPPE  VERDI,, 

Dislocamento  1(1,000  tonnellate  -  Velocità  18  miglia  -  Traversata  dell'Atlantico  in  8  giorni  ^ 

ifc  :f:  Trattamento  e  servizio  di  lusso  Tipo  Grand  Hotel  -v-  * 


Servizio  postale  fra  l'Italia,  il  Brasile  ed  il  Piata 

con  Piroscafi  a  due  Macchine  e  doppia  elica 
*  ^c  ifc  %  ^fc  ifc  Telegrafo  Marconi  ultrapotente  -m  -^  -fc  *  :/;  * 


IN  COSTRUZIONE: 

Due  Piroscafi  per  passeggierì 

CESARE  BATTISTI „  -  " NAZARIO  SAURO,, 

Macchine  a  turbina  -  Doppia  elica  -  Velocità  16  miglia  -  Dislocamento  12,000  tonnellata  ">■ 

Quattro  Piroscafi  per  merci 
"  LEONARDO  DA   VINCI,, 

"  GIUSEPPE  MAZZINI,, 
''FRANCESCO  CRISPI „ 

"AMMIRAGLIO  BETTOLO „ 

Macchine  a  turbina  -  Doppia  elica  •  Portata  7000  tonnellate 


Per  informazioni  sulle  partenze  e  per  1'  acquisto  dei  biglietti  di  passaggio,  ri- 
volgersi ai  seguenti  uffici  della  Società  nel  Regno  :  FIRBNZB,  Via  Porta  Ro^*- 
sa,  11.  —  GENOVA,  alla  Sede  della  Società:  Via  Balbi,  40.  —  LUCCA,  Piazza 
San  Michele.  —  MII/ANO,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  angolo  Piazza  della 
Scala.  —  TORINO,  Piazza  Paleocapa,  angolo  Via  XX  Settembre.  —  ROMA, 
Piazza  Barberini,  IL  —  NAPOLI,  Via  Guglielmo  S.  Felice,  8,  —  MESSINA,  Via 
Vincenzo  d'Amore,  10.  —  PALERMO,  Corso  Vitt.  Emau.  67,  o  Piazza  Marina,  l-ó. 


^^Éftfvggatf  "^^.'^  -Si 
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BANCA  \ 

COnnERClALE 

ITALIAliA 

••   CAPITALE    L.   208.000.000  - 
RISERVE  L.  85.200.000 

TUTTE 

LE  ©PERftZIONI 

DI  BHNeA 


/  Rappresentanti    esclusivi    per   l'Italia 

l       della  London  Joint  City  and  Midland  Bank  Ltd 


^ 


di  Londra 


^ 
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ERCOLE  MAREit.!  &C 


SSSSMà 


mst 


Macchine  Stettnche 


Potente  trasformatore  rotativo  di  corrente  elettrica 
fornito  alla  R.  Marina  Italiana. 


La  Ditta  ERCOLE  MARELLI  &  C.  di  MILANO,  ebbe 
ori^£]:ine  nel  1891  da  una  piccola  officina  per  apparec- 
chi elettromedicali. 

Iniziata  la  costruzione  degli  agitatori  elettrici 
d'aria,  il  relativo  commercio  ebbe  subito  un  tale 
lusinghiero  sviluppo  anche  di  esportazione,  che 
consigliò  ben  presto  l'attuazione  degli  altri  reparti  : 
Macchine  elettriche  in  genere,  ventilatori  e  pompe, 
accoppiate  direttamente  a  motori  elettrici. 

La  Ditta  ha  Filiali  in  Italia  ed  all'Estero.  I  suoi 
Stabilimenti  in  Sesto  San  Giovanni  (Milano)  hanno 
una  superficie  di  mq.  115000  di  cui  60000  coperti  e 
danno  lavoro  a  più  di  3000  operai. 

Tutto  il  personale  è  ed  è  sempre  stato  fin  dall'ini- 
zio, esclusivamente  Italiano! 


--      SESTO     S.CIOVANNÌ 


ERCOLE  MAR 


Macchine  Slettriche 


Elettroventilatori  di  servizio  a  bordo 
forniti  alia  R.  Marina  Italiana. 


Negli  Stabilimenti  della  Ditta  vengono  prodotti 
in  serie:  Generatori  e  trasformatori  elettrici  fino 
a  2000  kW  -  Motori  elettrici  per  corrente  continua 
ed  alternata  tino  a  2500  HP.  -  Ventilatori  d'ogni 
genere  -  Pompe  centrifughe  a  trasmissione  o  diret- 
tamente accoppiate  a  motori  elettrici. 

Apparecchi  per  impianti  di  aspirazione  fumo,  va- 
pore, polvere,  trucioli,  cereali  e  fibre  tessili  -  Carri 
trasformatori  -  Motori  per  applicazioni  agricole. 
Agitatori  d'aria  e  piccole  macchine  elettriche,  con 
applicazioni  varie  per  l'industria  domestica  -  Ap- 
plicazioni elettriche  all'automobilismo  ed  all'avia- 
zione, anche  per  segnalazioni  radiofoniche. 

Magneti  itallanf  per  motori  a  benzina. 


MILANO      - 
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Premiata  Fabbrica 
Gabbioni,  Reti,  Corda  spinosa,  ed  affìni. 

Ditta  Sticc.  Bartolomeo  Milza  -  PA.RMA. 


Gabbione  a  sacco. 


Ora  che  è  cessato  ' 
il  fragore  delle  armi  e 
clic  r  Italia  per  la  sa- 
pienza dei  duci,  il  va- 
lore dei  combatteuti  e 
la  resistenza  del  popo- 
lo lia  riunito  a  S(>  le 
figlie  dilette  che,  strap- 
pate colla  forza  o  con 
pertidi  inganni,  anela- 
vano a  ritornare  a  far 
parte  della  grande  fa- 
miglia ;  ora  che,  ben 
difesa  dai  suoi  natu- 
rali confini,  è  libera  e 
rispettata  in  tutto  il 
mondo,  l'  Italia  deve 
porre  nelle  opere 
della  pace  tutto  1'  ar- 
dore, tutta  la  forza 
di  volontà,  tutta  La  costanza  di  propo- 
siti che  le  hanno  valso  nell' ora  oppor- 
tuna l'impeto 
irresistibile 
eh  e  ha  frutta- 
to la  vittoria, 
il  trionfo.  Le 
officine  che 
producevano 
cannoni,  mi- 
tragliatrici, 
proiettili, 
bombarde, 
tutti  gli  stru- 
menti di  di- 
fesa e  di  of- 
fesa della  più 
gigantesca 
guerra  che  il 
mondo  ricor- 
di, devono 
prontam  ente 

trasformarsi  e  sopperire  ai  bisogni  ur- 
genti della  popolazione,  trascurati  quan- 
do era  in  gioco  la  libertà  del  paese; 
devono  essere  all'altezza  dell'ora  pre- 
sente come  lo  furono  nei  quattro  anni 
trascorsi,  sia  per  conservarsi  floride,  sia 
perchè  la  produzione  industriale  italia- 
na non  solo  possa  bastare  ai  bisogni  del 
paese,  ma  tener  fronte  «alle  industrie 
estere  nei  mercati  mondiali. 

Questo  trapasso,  questo  allattamento 
ai  bisogni  presenti  è  tutt'  altro  che  sem- 


Bifesa  destra  del  Torrente  «  Parma  > 
a  San  Siro. 


plice,  tutt'  altro  che  facile  ;  richiede 
colpo  d'  occhio  sicuro,  prontezza  di  con- 
cezione, rapidità  di  esecuzione  senza  che 
arrestino  e  nemmeno  rallentino  l'imi)eto 
i  sacrifìci  indispensabili,  che  saranno 
nell'avvenire  largamente  ricompensati. 
Ma  non  tutte  le  officine  avranno  biso- 
gno di  trasformarsi  ;  alcune,  per  singo- 
lare ventura,  producevano  strumenti 
che  atti  alle  opere  dì  guerra,  servono 
mirabilmente  alle  opere  della  pace.  ] 
Fra  (queste  va  posta  la  ditta  suc- 
cessore Bartolomeo  Milza,  la  ben  nota 
produttrice  di  gabbioni  e  dì  reti  me- 
talliche, che  fu  la  prima  a  iniziare  or 
sono  trentacinque  anni  questi  lavori  che. 
così  modesti  in  apparenza,  hanno  avuto 
una  parte  così  importante  nella  difesa 
militare  e  altrettanto  e  piìi  ne  avranno 
ora  nelle  opere  di  difesa  fluviale  e  nu)n- 
tana.  Questi  gabbioni,  fatti  con  filo  di 
ferro  a  doppia  zincatura,  lavorati  a  tri- 
plice torsione 
con  un  siste- 
ma razionale 
che  ne  garan- 
tisce la  solidi- 
tà e  la  lunga 
durata  sono 
stati  x>rescel- 
ti  dalle  Fer- 
rovie dello 
Stato,  dalle 
Direzioni  del 
Grcnio  Civile 
e  di  quello 
Militare,  dal- 
le Ammini- 

strazio7iì 
Provinciali  e 

Comunali, 
dai  Consorzi 
Idraulici  e  dagli  Ufficiali  Forestali.  Sono 
di  due  specie  :   Gabbioni  a  sacco  da  col- 


Gabbioni  a  pagliericcio. 
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locare  verticalmente  e  s;  ai)i)lioaiio  con 
uHimi  resultati  a  scogliera,  a  rept'llente, 
l)«*r  luaiitellatura  «li  sponde,  di  argini. 
j)er  costruzione  di  dighe  filtranti  e  di 
-■"  'rramento  nella  sistemazione  dei  ba- 
montaui  e  iter  rivestimento  degli 

:m  nei  lavori  di  bonifica; 
bioìii  a  paf/liericcio  da  col- 

.re  orizzontalmente.  Rieni- 
p.ri  di  ciottoli  o  pietrame  si 
collocano  tanto  orizzontal- 
mente che  verticalmente;  re- 
sistono alle  più  forti  correnti 
d'acque,  si  affondano  compatti 

'•vTHpposti  l'uno  all'altro, 

no  un  ri])aro  inamovibile. 

La  loro  durata  b  straordi' 

ia,  perchè  il  filo  ben  gal- 

izzato  resiste,  per  analisi 

tut«,  oltre  25  anni  all'ef- 

o  della  («ssidazione;  iu  così 
lungo  periodo  il  ciottolame 
con  il  terriccio  e  la  vegeta 
zione  che  vi  cresce  si  tra.sfor- 
ma  in  un  unico  blocco  fisso  e 
« oiiipatto,  irremovibile.  La  spesa  è  limi- 

sMma  potendo  ad  esempio  usufruire 
ciottoli  raccolti  nel  torrente  in  cui 


Economici,  a  tutto  vantaggio  dei  Com- 
mittenti. 

Le  reti  metalliche,  con  o  senza  vi- 
vagno, hanno  le  stesse  prerogative  di 
solidità  e  di  lunga  durata  che  i  gabbio- 
ni, vengono  applicate  con  piena  soddi- 


Difesa  di  una  arginatura. 


sfa/ione  nella  difesa  di  giardini,  parchi 
orti,  nei  recinti  per  pollame,  selvaggina, 
conigli  maiali  ecc.  Avendo  servito  come 
si  ò  detto  per  i  bisogni  della 
guerra  e  cessando  per  il  for- 
tunato valore  delle  nostre 
armi  questi  imj)ieghi,  abbia- 
mo la  ventura  di  ijoterne  met- 
tere una  forte  «luantità  a  di- 
sposizione degli  Enti  pubblici 
e  dei  i)ri vati  cittadini.  Ne  ab- 
biamo in-onti  di  diverse  mi- 
sure e  con  maglia  di  diverso 
tipo  e  larghezza  e  siamo  di- 
sposti a  ])rendere  ordinazioni 
in  misure  S])eciali. 

Anche  i)ossiamo  garantire 
la  massima  ])untualità  nella 
consegna  d«!lla  merce. 

Coloio    che    desiderassero 
maggiori     schiarimenti    sono 
pregati  di  richiedere  il   cata- 
logo   illustrato    e    preventivi 
,:ono   col'o  rati.    La   speciale  re^^oZa-    alla    *  Ditta   successore   a   Bartolomeo 
della  loro  confezione,  contribuendo    Milza»  l'arma.  Per  tclegranmii:  ♦  Milza- 
iininuire   il   loro   peso,  li  rende  più    Panna». 


San  Pancrazio. 


Ditta  GIULIO  eifìHETTI 

Giuseppe  e  Gaetano  Bianetti 


Stabilimenti  s 

SARONNO  -  Produzione  ossigeno. 
Stabilimento  meccanico. 

CEKIANO  LAGHETTO  -  Produzione:  C( 
chi   per  camions-auto  -  Cerchi  per  ve! 
coli  di    qualsiasi  specie,  saldati  elettri- 
camente (Brevetto  Gianetti). 

Stabilimento  meccanico  con  presse. 
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Ditta  6IUU0  BlRnETTI 


di 


Siuseppe  e  Gaetano  Bianetti 
- — s=^  SRRonno  =H^ — 

Produzione  filo  ferro  e  derivati  -  (Punte 
Francia  -  Filo  per  telefoni  -  Tele  zin- 
cate). 

(.'ostruzione  trattori  per  agricoltura  e  mac- 
chine agricole. 

Riparazione  trattori. 


0PE;RAI  N.  1750 


Sala  delle  macchine. 


Pastificio  "  ENOS  „ 

Società  A.iioi\ìma  con  Sede  in  Firenze. 


Ci  consentano  i  nostri  lettori  di  sod- 
disfare un  nostro  desiderio,  che  h  quasi 
sinonimo  di  grato  dovere,  col  parlare 
in  questa  rubrica  del  Pastifìcio  Unos 
di  Firenze  il  quale  ha  ottenuto  nella 
Mostra  Campionaria  Toscana,  chiusasi 
testò,  una  delle  massime  onorifioenze  : 
la  medaglia  d'  oro. 

E  ci  sia  pure  permesso  di  esprimere 
il  nostro  comi)iacimento  per  tale  ri- 
compensa adeguata  all'  importanza,  allo 
sviluppo  ed  alla  perfezione  dei  prodotti, 
che  pure  nelle  difficili  condizioni  create 
con  la  guerra  agli  Stati  belligeranti, 
tale  Stabilimento  ha  saputo  raggiun- 
gere non  ostante  gli  impedimenti  e  le 
difficoltà  gravissime  generate  dalla 
guerra. 

Nello  Stand  della  mostra  ove  VEnos 
aveva  esposto  i  suoi  prodotti,  si  potò 
constatare  che  tale  Pastifìcio  n.  nessun 
altro  era  secondo  per  la  molteplicità 
e  varietà  dei  cam[>ioni  ;  di  piìi,  se  non 
fossero  universalmente  conosciuti  i  de- 
creti luogotenenziali  suU'  abburattamen- 
to delle  farine,  per  i  loro  i)regi  visibili 


e  per  quelli  intreseci,  i  prodotti  del- 
l'/iVios  si  sarebbero  ritcuuti  fabbricati 
con  i  semolini    juiì  puri. 

Ma  su  altra  cosa  e  di  peculiare  im- 
portanza vogliamo;  sia  pure  brevemente, 
intrattenerci. 

La  JtJnos  ha  risolto  nella  più  degna 
maniera  un  problema  arduo  per  le  mol- 
teplici difficoltà;  problema  che  nell'at- 
tuale momento  s'  impone^■a  allo  studio 
fecondo,  perspicace  e  geniale  dei  nostri 
industriali  :  quello  dell'  essiccamento 
senza  combustibile. 

I  resultati  ottenuti  hanno  siiperat» 
le  inh  lusinghiere  speranze  ;  chiunque, 
abbia  visitato  lo  Stabilimento  ha  po- 
tuto constatare  la  soi)pressione  totale 
di  ogni  forza  termica,  sia  per  mettere, 
in  azione  le  macchine,  sia  per  essiccare 
i  prodotti  d-ella  fabbricazione,  ciò  che 
avrebbe  richiesto  col  solito  sistema  in- 
genti quantità  di  combustibile.  Non  ò 
chi  non  sappia  valutare  ì'  importanza 
di  questa  innovazione,  che,  utilissima 
semjyre,  specialmente  considerando  che 
il  carbone   minerale  viene    dall'  estero, 


fc 
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h  stata  d' incalcolabile  vantaggio  in  tem- 
•■'■>  di  guerra  quando  il  consumo  per 
industrie  di  guerra  era  enorme,  il 
•unellaguio  limitato  e  il  carbone  ca- 
rissimo e  rarissimo,  tanto  cbe  veramente 
meritava  il  nome  di  diamante  nero. 

L' essiccamento  delle  paste  alimen- 
tari viene  conseguito  aUa  Unos  a  mezzo 
tli  numerosi  ed  ami)Ii  cassoni,  suddivisi 
in  celle,  attraverso  le  quali  scorre  una 
(■(•rrentc  d'aria,  la  quale  permette  di 
ottenere  nn  prodotto  perfetto,  assolu- 
tamente secco,  anclie  nella  stagione  pivi 
avversa  e  nel  giro  di  poche  ore. 


rettore  il  sig.  Luigi  Aber,  abilissimo, 
iulaticabile  nella  ricerca  di  tutti  i  mezzi 
atti  a  perfezionare  sempre  i)iù  i  pro- 
dotti, a  utilizzare  tutte  le  energie,  sì  clic 
nulla  vada  perduto. 

È  facde  predire  alla  Enos  un  avve- 
nire i)rospero  a  vantaggio  dei  consuma- 
tori e  a  decoro  dell'industria  italiana. 
Ora  che  la  pace  vittoriosa  consente  di 
rivolgere  la  nostra  mente  ai  problemi 
importantissimi  dell'  alimentazione  e 
dello  sviluppo  delle  energie,  gli  sforzi 
che  questa  società  fa  per  offrire  un  pro- 
dotto eccellente,  saranno  certamente  ap- 


Essiccatol. 


I  ventilatori,  che  comai:«lano  i  prc- 
'Wtti    cassoni   Rono   potentissimi;  basti 
:  <;,    che    l'aria    da    ciascuno    di    essi 
•stata,  ascende  allaHoniiiia  di  18,000m'' 
.-■  ora. 
Ci     cousta,    che,    sull' esempio    del- 
l' /'Jnos,  altri  importanti  Staldlimenti  Ita- 
mi,   i»ure   non    congeneri,  hanno  allo 
mIìo  simili  impianti  per  ottenére  1' es- 
siccamento senza   iinpieg(»  «li  eombusli- 
ImIc;    e  V  PJnon    ha    il    meliti»    <ii    av<'ie, 
ideato    un    sistema   cosi   audace  ]u;v  la 
icezione,  così  sejnplice  nell'attuazione 
osi  fecondo  nei  risultati. 
La    societfi  Eiwh.  fornita   di  un  co- 
ji.oso  macchinario  juoderuo,  ha  per  di- 


l)rezzati  da  tutti  quelli  che  conoscono 
l'importanza  capitale  della  (jualitìl  del 
cibo  i)er  l' igiene  e  la  salute.  •«  Mente 
sana  in  corpo  sano  »■.  Produrre  buoni 
alimenti  h  qtxindi  fare  opera  di  civiltà, 
cooperare  al  benessere  materiale  e  alla 
forza  intellettuale  dei  singoli  cittadini 
e  quindi  al  progresso  «Iella  nazione. 
Quante  cose  dall'apparenza  moibishi 
lianno  un' indiuMiza  gramlissinia  e  non 
s()sf»ettata  a  prima,  vista  !  Ma  V  /'Jtios.  che 
ha  cos('ienza  «lei  suoi  «loveri  e  nulla 
trascura  per  miglioi'are,  per  sujierare 
ogni  giorno  »h  stessa,  sani  certamente 
apprezzata  quanto  si  merita. 

E.  H. 
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La  Ditta  R.  SUBINAGHI  k  C. 

MILANO-AFFORI 
Olii  Essenziali  ed  Essenze. 


Tu  iiua  magistrale  conferenza  tenuta 
a  Milano  nella  Sede  della  •  Federazione 
fra  le  Società  Scientiiìclie  e  Tecniclie, 
per  invito  dell'Associazioue  Pro  Piante 
Medicinali  e  Aromaticlie,  e  riprodotta 
sul  N"  10  della  Rivista  Tecnico  Scien- 
tifica •«  L' Indvistria  »  anno  1918,  il  Si- 
gnor Dott.  Ernesto  Belloni,  personalità 
notissima  per  la  sua  competenza  in  ma- 
teria, incitava  allo  sfruttamento  razio- 
nale e  completo  delle  riccliezzo  vegetali 
italiane  per  ima  copiosa  produzione  ua- 
zionalc  di  Essenze  e  Profumi,  ed  au- 
spicava la  fine  del  degradante  fenomeno 
che  •«  anclie  in  questo  campo,  come 
pur  troppo  in  altri,  si  verifica,  di  essere 
costretti  ad  importare  dall'  estero  es- 
senze colà  ottenute  dalla  distillazione 
di  prodotti  A^egetali  del  nostro  suolo  ». 

Ricordato  come  le  risorse  italiane  in 
piante  aromaticlie  siano  tali  da  jìer- 
metterci  di  diventare  i  primi  produt- 
tori di  essenze  del  mondo,  il  Dott.  Bel- 
loni  si  compiaceva   di  constatare  clie: 

-«  In  Lombardia  una  giovane  Ditta 
alla  cui  testa  è  Riccardo  Subinaghi,  e 
alla  quale  il  nostro  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere  lia  voluto  conferire 
r  ambito  premio  Brambilla  i)er  il  1917, 
rompe  audacemente  la  barriera  in  ap- 
pìirenza  infrangibile  cbe  j)reclnde  alla 
nostra  industria  V  accesso  ai  campi  lar- 
gamente sfruttati  dalla  concorrenza  te- 
desca e  francese,  e  per  jirima  nel  suo 
stabilimento  di  Affori,  in  cui  ho  visto 
in  questi  giorni  prej)arare  con  serietà 
di  intenti  e  vigoroso  spirito  di  batta- 
glia i  prossimi  ingrandimenti,  da  corpo 
e  vita  all'Industria  Italiana  delle  Es- 
senze ». 

La  Ditta  R.  Subinagbi  &  C.  fondata 
a  Milano  nel  1905  dal  Signor  Riccardo 
Subinaghi,  si  è  fatta  ormai  una  bril- 
lante specialità  di  tutte  le  essenze  di 
origine  italiana  sia  naturali  che  sesqui- 
detei'penate,  come  Limone,  Arancio, 
Bergamotto,  IMandarino,  Cedro,  La- 
vanda, Ginepro,  Menta,  Lauro  Ceraso, 


Petit  Grain  e  infinite  altre  che  trovansi 
elencate  nel  ricchissimo  catalogo  che 
la  Ditta  spedisce  gratis  su  8emj)lico 
richiesta. 

Pei  suddetti  prodotti  che  presentati, 
nel  1917  e  1918  alla  Fiei-a  Campionaria 
di  Lione,  hanno  destato  vivissimo  in- 
teresse in  quel  ■«"  mercato  internazio- 
nale *  la  Ditta  R.  Subinaghi  «fc  C.  ha 
ottenuto  in  Italia  e  all'estero  le  più 
alte  ricompense  e  fra  esse,  preziosis- 
sima, quella  del  Premio  Brambilla  con- 
feritole dal  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere. 

Nel  suo  ^moderno  stabilimento  di 
Aftori,  la  Ditta  ha  da  tempo  iniziata 
con  ottimo  successo  (è  il  Signor  Belloni 
che  parla)  •«  la  distillazione  dell'Anice 
e  del  Finocchio  di  Puglia  e  il  prodotto 
ottenuto  ò  veramente  perfetto  sotto  ogni 
punto  di  vista.  È  confortante  che  la 
distilleria  stessa  abbia  pensato  a  sfrut- 
tare r  essenza  ottenuta  per  la  prepara- 
zione del  princiiHO  attivo,  L'Anetolo. 
Io  ho  visitato  con  vero  compiacimento 
l'impianto  moderno  e  razionale  che 
funziona  perfettamente  e  che  fornisce 
ora  alla  nostra  Farmacia  Centrale  Mi- 
litare dell' Anetolo  purissimo  per  i  bi- 
sogni dell'esercito.  ». 

Recentemente  la  Ditta  ha  impiantntn 
una  nuova  importante  distilleria  a  \' 
gone,  presso  Torino,  i)er  la  produzion 
dell'Essenza  di  Menta  Piperita,  produ- 
zione che  per  Pancalieri,  Vigone,  Loni- 
briasco   e   Pologhera   (da  tempo  iuinn 
morabile  vivai  della  rinomatissima  erb;; 
costituisce  lina  invidiatissima  prerog;i 
ti  va  industriale. 

Ne  qui  si  fermano  le  iniziative  dell. 
Ditta  R.  Subinaghi  &  C.  Il  suo  pro- 
gramma è  quanto  di  più  vasto  ed  ai- 
dito  si  i)0ssa  immaginare.  I  prossimi 
anni  ci  daranno  una  nuova  prova  di 
quanto  sappiano  fare  gli  industriali  itn- 
liani  quando,  come  il  Signor  Subinaghi. 
sono  animati  da  sinrito  moderno  e  du 
ferrea  volontà. 
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delle  Cartiere  Meridionali. 


Le  Cartiere  Meridionali, 


La   Società   delle  Cartiere  Meridio- 
Ti.ili  costituita  da  circa  mezzo  secolo 
una  delle  più  importanti  d'Italia  in 
I  lesto  ramo  d' industria.  Possiede  quat- 
o  Stabilimenti (1)  fra  i  più  moderni  e 
•i-fezionati   del   genere  con  una  pro- 
izione    complessiva  di  circa  sei  va- 
ni al  giorno    di    carte   le   più    sva- 
ate.  Una  sua  specialità  sono  le  carte 
i't-r  sigarette  finissime  (anche  di  pesi 
minimi  come  9  grammi  per  mq.)  e  le 
irte  per  edizioni  conosciute  sotto  il 
»me  di  "  India  paper  «  o  carta  bibbia, 
i    quali  ti]>i  la  Società  Cartiere  Me- 
ridionali tiene  alto  all'estero  il  nome 
-iell'industria Italiana.  Apprezzatissimi 
)no  infatti  tali  articoli  di  sua  produ- 
rne su  molti  mercati   dell'Europa  e 
.••H'America.   Oltre   questi   generi  so- 
praffini essa  produce  su  vasta  scala  ogni 
altro  articolo  cartario;  per  giornali,  per 


(1)  Oicliiarati  ausiliari  dal  R.  Governo. 


cataloghi,  per  edizioni  e  simili,  articoli 
scolastici,  j)er  cancelleria,  buste,  sca- 
tole di  lusso  di  carta  da  lettere,  lavori 
industriali,  ecc. 

Oltre  millecinquecento  operai  tro- 
vano lavoro  nei  suoi  stabilimenti  die 
hanno  meritato  .  le  massime  onorifi- 
cenze per  le  disposizioni  prese  per 
prevenire  gli  infortuni  e  che  dedicano 
costantemente  ogni  sforzo  per  il  be- 
nessere della  classe  operaia  con  isti- 
tuzioni di  previdenza,  di  assistenza 
in  cMso  di  malattie,  case  operaio,  e 
simili. 

Ben  6000  HP  idraulici  sono  utiliz- 
zati dagli  stabilimenti  suddetti,  esem- 
pio notevole  del  modo  con  cui  il  no- 
stro paese  deve  valersi  delle  proprio 
risorse  naturali  per  rendersi  i-ndipen- 
dente  dall'estero.  Sedo  della  Società  in 
TORINO -Via  Arcivescovado,  N.°  10- 
e  Direzione  dell'Esercizio  in  Isola  diìl 
LiRi  SuPEiuoKE  (Caserta'. 
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Cartiere  Jlmbrogio  Jinda 

'  Società.  Anoninaa 

Capitale  uersato  L.  Z.OOO.OOO 


''♦^ 


SEDE  SOCIALE  -  MILA:N^0,  Corso  Porta 
Romana,   122. 

CARTIERE  a  Milano  -  Concafallata  con 
scalo  Stazione  Milano  San  Cristoforo  - 
(Raccordo  Navigli)  e  a  Vaprio  d'Adda 
con  Scalo  Stazione  Cassano  d'Adda. 

MACCHINARIO  —  5  Macchine  continue 
e  2  Macchine  per  Cartoni. 

PRODUZIONE  —  Carte  bianche  e  colorate 
da  scrivere  collate  ir.  pasta  e  alla  ge- 
latina, da  stampa,  da  registri,  da  dise- 
gno, da  musica  ecc.  -  Carte  assorbenti 
e  per  copertine  -  Cartoncini  Bristol 
bianchi  e  colorati  -  Cartoni  greggi  per 
legatoria  e  industrie  tessili. 

CARTOTECNICA  —  Buste,  Carta  da  let- 
tera in  scatole  e  in  bustine,  carte  mar- 
morate.  -  Rigatura,  luttatura  e  goffra- 
tura. -  Quaderni,  Notes  e  Blocks. 
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CAPTIEPE   AMBROGIO   BINDA 


Società     Anonima 

zeh;  MILANO  EEs^ 


Cartiera  04  Concafallata. 


ESPORTAZIONE  —  Colonie,  Francia  In- 
gliilterra,  Portogallo,  Levante,  Indie, 
China,  Australia,  America  Centrale  e 
Meridionale. 


Cartlt-ra  di  Vapiiu  d'AUda. 


Veduta  della  Cartiera  V.  Valvas,wì.ì  ì  i.  ^nco. 


V.  Valvassori  Franco. 

Cartiera  di  Germagnar&o  -  Sede:  Via  Arsenale,  19  -  TORINO 

LAVORAZIONE  earte  a  Macchina  -    CARTONCINI  biauchi  e  colorati  per 
■    Biauclie.  e  Colorate  da   scrivere,   da  tutH   ali  usi;   Bristol  soprafiRiii. 


Allacciamento- con  la  ferrovia. 

Stampa,  da  Rco-istri,  1  er  Musica,  fine,  CARTOTECNICA:  carte  da  lettor'- 
mezze  fine  ed  ordinarie,  da  Impacco,  in  genere  ;  carte  e  quaderni  da  scuola. 
da  Giornali;  di  puro  straccio  per  do- 
cumenti, ec. ;    Filigranate  finissime;  SPECIALITÀ:    tipi   fiui  da  stampa: 
Carte  assorbenti  e  per  Copertine.  da  edizioni  e  carte  per  la  cromo. 

FABBRICA  propria  di  PASTA  MECCANICA  a  GERMAGNANO  (Torino). 


RAPPRE-SENTANZK  : 
Torino»  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Palermo. 
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SOCIETÀ  NAZIONALE  DEL 

"GRAMMOFONO" 


Il  vero  "Grammofono,,  (originale)  delle  celebri  mar- 
che "L'Angelo,,  e  "La  voce  del  padrone,,  costituisce 
in  ogni  casa  uno  strumento  di  coltura  e  di  godimento  ; 
esso  riproduce  le  opere  dei  grandi  Maestri  come  essi 
stessi  le  hanno  espresse  ;  diverte  e  interessa  tutti,  in 
tutti  i  giorni  dell'anno. 

Dischi   di   Tamagno,   Patti,   Caruso,  Battistini,  Titta 
Ruffo,  Luisa  Tetrazzini,  De  Muro,  Gigli,  Martinelli, 
Schaliapin,  Paderewski,  Kreisler,  Kubelik,  ecc. 

Opere  complete.   Cavalleria,   Traviata,   Rigoletto,  Pa- 
gliacci, Bohème,  Tosca,  ecc. 

Strumenti  da  L.  280  aL.  2700.  Dischi  da  L.  6,50  a  L.  37,50. 


In  vendita  nel  Regno  presso 

tutti   i   principali    negozianti 

del  genere  e  presso  il 

Reparto  Vendita  al  Dettaglio 

''GRAMMOFONO,, 

Galleria  V.  E.  n."  39-40, 

MILANO 

•   Ricelli  Cataloghi  gi'atis 
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Industrie  ChimicHe. 

SOCIETÀ    ITTIOI^O    ITAIvIANO 


IJIlliolo  Italiano,  preparato  dagli 
isti    ittiolici    di    Giffoni    Vallepiaua, 

.  ehissinii  di  pesci  fossili,  di  cui  au- 
ra raoltissinii  ben  conservati,  riscuoto 
inpre  maggiori  simpatie.  La  Societil 
■ncessionaria  delle  miniere  estende 
ino  a  n»ano  il  suo  lavoro  che  segue 
('ondo  un  esatto  programma  ])resta- 
11  to,  ed  a  far  ciò  con  recente  delibe- 

ìzione  del    suo  consiglio  Dii-ettivo  ha 

lavato  il  capitale  sociale  da  500,000  lire 

a  1,000,000. 


V  uso  di  perforatrici  meccaniclie  e  mi- 
gliorato in  ogni  modo  la  produzione  dal 
duplice  punto  di  vista  della  qmilità  e 
della  quantità. 

L'Esercito  mobilitato  ha  trovato 
(M)sì  xina  fornitura  costante  del  prezioso 
medicameuto,  veramente  indispensabile 
i,n  tutte  le  forme  dermatologiche,  che 
si  manifestano  non  i)Oco.  Nonostante 
le  dittìcoltà  del  momento  anche  il  la- 
voro di  es])ortaz5one  è  stato  attivissimo 
giacché  dovunque  il  prodotto  è  giunto-, 


Da  tutte  le  cliniche  d' Italia  un  vero 
yilebiscito  h;i  accolto  il  prodotto  italiano 
'  lie    con    vidore    tecnico  indiscusso  so- 

ituiflce  <iuelIo  che  fu  già  d'importa- 
/  onè    tedertca.    Ed   infatti    mentre   gli 

adi  geologici,  hanno  sempre  pi  il  con - 
•(•mata  l'identitii  litologica  e  paleon- 
tologica dei  giacimenti,  ne  vanno  di 
giorno  in  giorno  dimostrando  l'impor- 
'III za    di   estensione,  vcrameute  inspe- 

ita. 
Nel    corrente    anno    la    Società   ha 

1  costruito  i>er  proprio  conto  una  linea 

lettrica  di  circa  6  km.  nelle  miniere, 
onde  avere  dovunque  a  disposizicme 
f«»rza  motiice,  ha  largamente  intirulotto 


ha  destato  ginsto  apprezzamento,  non 
disgiunto  da  cordiale  sinijiatia. 

I  reparti  eliiniiei  intanto  lavorano 
allo  studio  dei  vari  derivati,  tutti  im- 
portantissimi \u'v  le  varie  applicazioni 
terapeutiche. 

Nello  stabilimento  di  Napoli  un  nuovo 
reparto  h  stato  aggiunto  ])er  l'ittiofor- 
mio  (Tioformolo),  un  derivato  a  base 
di  aldeide  ftuiiiica,  che  riunisco  in  8Ò 
le  proprietà  antisettiche  dell'ittiolo  e 
della  formaldeide. 

Sappiamo  inoltre  che  il  lavoro  j)ro- 
segue  ancora  attivau)ente  e  che  altri 
]»rodotti  già  prejtarati  e  controllati  in 
laboratorio,  saranno  quanto  prima  jue- 
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sentati     al    pubblico,    previo    l' esame 
della  classe  medica, 

I  concetti  scientifici  che  pi*esiedono 
ad  un  simile  tenace  lavoro,  sono  sicura 
promessa  di  sempre  maggiore  successo  ; 


il  largo  criterio  industriale  cbe  li  ac- 
cetta ed  incoraggia  h  una  nuova  con- 
*quista  del  sano  indirizzo  industriale 
d' Italia. 


Società  Cementizia  Val  di  Marina. 


La  Società  Cementizia  Val  di  Marina, 
sorta  nel  1913,  esplicò  la  sua  attività 
nel  campo  della  fabbricazione  del  ce- 
mento Portland,  mettendo  sul  mercato 
l)rodotti  cbe,  per  la  loro  qualità  furono 
sempre  molto  apprezzati. 

Il  Gerente  e  Direttore  della  Società: 
Sig.  Dott    Ing.  G.  Stefanutti,  in  questi 


automatico  sistema  *  Stefanutti  *.  In 
conseguenza  delle  migliorate  condizioni 
tecniclie  di  lavorazione,  lo  Stabilimento 
di  Calenzano,  durante  (juest'  ultimo  pe- 
riodo di  guerra,  si  ^  trovato  in  grado 
di  produrre,  pur  utilizzando  combusti- 
bili i)overì  nazionali,  del  cemento  di 
primissima  qualità  cbe  conquistò  il  mer- 


ultimi  tre  anni  ojìerò  vigorosamente 
all'incremento  sem]ue  maggiore  di  que- 
sta industria,  cbe  attualmente  è  consi- 
derata tra  le  migliori  del  genere,  do- 
tando lo  Stabilimento  di  Calenzano  di 
speciali  e  nuove  applicazioni  tecnicbe 
nei  procedimenti  di  lavorazione. 

Degna  di  speciale  rimaxco  ò  l'ado- 
zione di  forni  a  gas  alimentati  con  li- 
gniti   povere    e    delle  griglie  a  scarico 


cato  Nazionale   sotto  il  nome  di  ■«  Au- 
sonia » . 

.  La.  Sede  della  Società  è  in  Firenze, 
Via  Vecchietti  N.  1. 

Lo  Stabilimento  cbe  attualmente  ba 
una  potenzialità  produttiva  di  Quin- 
tali 250,000  di  cemento  i)ortland,  trovasi 
a  Calenzano  (Prov.  di  Firenze)  adia- 
cente alla  stazione  ferroviaria. 


CREDITO    ITALIANO    •    Qualsiasi    operazione    di    banca 
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Le  grandi  l^enemerenze  del  Marchese  Sérsale 

=^~  :  ed  il  meritato  sviluppo  della   stia   azienda  = 


Il  posto  (li  onore  che  iu  questa  edi-  la  nobiltà  dell'  avito  autentico  blasone, 

zinne    si   assegna   al   benemerito   indù-  avrebbe    saputo    mosti'are,    con  lo  svi- 

siriale  avv.  Marchese  Giuseppe  Sersalc  lupjìo  della  sua  accreditatissima azienda, 

mostra   in  quale  maggiore  reputazione  di    quanta    potenzialitii    operativa    era 

«gli   sia  assorto,  con  la   sua  persona  e  capace   il  nostro  calunniato  paese  chef' 

lon    la    sua    accreditatissima   azienda,  con  i  recenti  clamorosi  meritati  trionfi 


Uarchese  Giusbppb  Skiikalb. 


per  la  produzione  delle  specialità:  Siero 
iodsito  Gandolfo,  Biogeuiua,  Cheleni- 
lia,   eoe. 

Noi  fummo  luioni  j»rofeti  quando, 
ucir articolo  pub1>licato  iwW Ahnanucco 
dell'anno  tlccorso,  ncrivemmo,  che  la 
guerra  avrebbe  aumentate  e  Hviluiipate 
le  energie  nazionali,  e.  che  un  ingegno 
])odero.«Jo,  l'attivo,  energico,  per»ÌHt<?nte 
(•(»me  quello  del  benemerito  e<l  insigne 
uvv.  Giuseppe   Sersale,  posta  da  parte; 


bellici  ben  ha  sajmto  mostrare  al  mondo 
intero,  come  esso  sa  essere  grande  nelle 
armi,  e  grande  nelle  industrie. 

Specie  il  Marchese  Giusei)pe  Scrsale, 
con  la  immensa  produttività  dei  suoi 
laboratori,  ha  saputo  mostrare  che  noi 
ben  j)ossiamr»  fare  a  meno  di  <|uelli  te- 
deschi e  die  la  JoUipina  h  stata  vitto- 
riosamente ìiattuta  dal  Siero  iodato 
Gnndolfo,  che  i;  certo  da  preferirsi  al 
consimile   prodotto    tedesco,    come    gli 
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altri  prodotti  hon  possono  preferirsi  a 
(luelli  cUe  ci  venivano  d'  oltre  monti  e 
d'oltre  mare. 

E  eome  la  guerra  con  gli  esauri- 
menti ed  i  reumatismi  di  trincea  ha 
dato  opportunità  di  far  jjrovai'e  clic  non 
vi  è  miglior  ricostituente  della  Biogc- 
nina  e  non  vi  ò  migliore  antircumatico 
e  miglior  dei)urativo  del  Siero  iodato  ; 
così,  la  recente  epidemia  della  febbre 
spagnola  La  mostrato  come  questo  pre- 
parato, diluito  nell'acqua,  sia  im  i)0- 
tentissimo,  infallibile  disiniettante  della 
via  orale,  dello  stomaco  e  dell'  inte- 
stino. 

La  parola  autorevole  di  scienziati 
illustri  ed  avitentici  non  lascia  alcun 
dubbio  sul  potere  battericida  del  Siero 
iodato  Gandolib. 

E  i  grandi  benefizi  cbe  questo  pre- 
j)arato  ha  fatto  conseguire  a  migliaia 
di  persone,  nella  terribile  i*ecente  epi- 
demia, hanno  fatto  collocare  il  filan- 
tropico Marchese  Giuseppe  Sersale  fra 
i  più  benemeriti  cittadini,  e,  la  sua 
grande  operosità,  che  ha  fatto  eman- 
cipare l' Italia  per  molti  i)rodotti  tera- 
peutici e  per  le  sue  benemerenze  acqui- 
state col  dare  a  numerosi  poveri  ed  a 
molte  famiglie  di  combattenti  i  suoi 
Sliuti  con  larga  distribuzione  gratuita 
dei  prodotti  dei  suoi  laboi'atorì  —  me- 
riterebbero, che  il  nostro  provvido  go- 
verno —  che  ha  premiato  con  alte  ono- 
rificenze persone  assai  meno  degne  — 
portasse  senza  indugi,  la  sua  benevole 
attenzione  su  (questo  filantropico  e  be- 
nemerito industriale  che  mentre  avrebbe 
potuto  godere  la  sua  l'icca  i)osizione 
come    un    gran    signore    nel    dolce  far 


nulla,  ha  i)referito  servire  l'adorata 
Patria  con  arricchirla  di  eccellenti  pre- 
parazioni farmacdptiche  che,  dando 
l'ostracismo  ai  consimili  prodotti  stra- 
nieri, non  faranno  vie  più  asportare  la 
nostra  ricchezzja  oltre  gli  allargati  sacri 
confini  d' Italia, 

Ora  —  che  con  la  sconfitta  dei  no- 
stri secolari  nemici  la  nuova  grande 
Italia  non  avrà  più  bisogno  del  gene- 
roso sangue  dei  suoi  invitti  figli  —  il 
benemerito  Marchese  Giuseppe  Sersale, 
deposta  definitivamente  la  fiammante 
divisa  di  ufficiale  del  nostro  eroico 
esercito,  potrà  meglio  dedicare  tutto  se 
stesso  ai  suoi  pi'odotti  terapeutici,  e 
noi  siamo  certi  che,  come  l' eco  clamo- 
rosa dei  nostri  trionfi  guerreschi  ha 
valicato  tutti  i  monti  e  tutti  i  mari, 
anche  la  meritata  fama  di  tali  prodotti 
avrà  la  stessa  meritata  fortuna. 

E  facciamo  voti,  per  il  bene  del- 
l' umanità  e  per  il  buon  nome  d' Italia 
che,  nella  grande  repubblica  degli  Stati 
Uniti,  mentre  risuona  sulla  l)occa  di 
tutti  il  nome  immortale  di  Wilson,  esca 
dalle  fila  dei  nostri  patriottici  fratelli 
italici  un  iiomo  almeno  di  buona  vo- 
lontà che  mostri  la  nostra  infinita  gra- 
titudine al  buon  popolo  americano  e  ai 
nostii  emigranti,  come  noi  possiamo 
non  solo  serbare  imperitura  riconoscenza 
a  chi  ha  combattuto  e  vinto  con  noi, 
ma  anche  con  l'arricchire  la  grande 
terra  alleata  con  prodotti  meravigliosi, 
come  quelli  della  benemerita  Casa  del 
Marchese  Giuseppe  Sersale,  la  cui  im- 
mensa genialità  e  produttività  ben  me- 
rita incoraggiamcjiti  e  i»remi  nella  terra 
di  Co'ombo. 
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Un  Albnm  della  Colonia  Italiana  del  Brasile 

alla  Vedova  di  Cesare  Battisti 


S^^^^psL  Forte  dei  Marmi,  nella  sua  modesta  casa  in  faccia  al  .Tirreno 
^^^^  risonante,  Ernesta  Battisti,  semplice  anima  austera,  nel  suo  fiero 
V^^^  dolore,  riceveva  l'amico  o  collega  Tito  Martelloni,  che  si  era  re- 
tr^^rS  cato  a  trovarla  ed  a  parlarle  dell'  omaggio  della  Colonia  Italiana 
del  Brasile  alla  memoria  del  Martire  che  Ella  desiderava  che  la  cerimonia 
della  consegna  si  svolgesse  senza  alcuna  pompa,  ma  nella  dolce  intimità 
della  «  Famiglia  del  Volontario  Trentino  »  che  ha  la  sua  sede  in  Firenze 
al  primo  piano  del  severo  palazzo  Niccolini  in  Via  dei  Fossi.  Sono  poche 
sale,  quasi  silenziose  e  nude  come  un  tempio.  Tutto  intorno  alle  pareti 
pendono  fotografie  di  caduti  in  guerra,  volontari  trentini,  stampe  o  istan- 
tanee di  episodi  guerreschi,  e  le  ultime  fotografie  dell'eroe  il  cui  spirito 
par  che  aleggi  nel  raccoglimento  del  luogo,  in  mezzo  agli  esuli  che  con 
dolcezza   intiuita  han  voluto  chiamar  «  famiglia  »  la  loro  residenza. 

E  la  cerimonia  ebbe  appunto  questo  carattere  di  intimità  commovente  : 
parve  la  celebrazione  di  un  rito  nella  penombra  di  un  tempio  tra  fasci 
di  fiori,  di  rose,  che  erano  state  offerte  dal  gentile  Comitato  Femmi- 
nile Pro  Patria  di  San  Paolo    a    mezzo    della    Signora  Azelia  Martelloni. 

Così  fu  consegnato  alla  Signora  Ernesta  Battisti  l'Album  di  omaggio  alla 
memoria  dell'  Eroe  di  Vallarsa,  album  contenente  ventimila  firme  di  italiani 
emigrati  nel  Brasile.  QuesV Album,  disse  uno  dei  presenti,  il  Prof.  Salvemini, 
ha  una  storia  anch'  esso.  Gli  agenti  tedeschi  in  Brasile  avevano  suscitate  tutte 
le  difficoWi  possibili  contro  ogni  atto,  ogni  propaganda,  ogni  manifestazione  di 
italianità.  Ma  la  tenacia  e  il  patriottismo  dei  promotori  -  e  sia  lode  a  Tito 
Martelloni  e  ai  Sigg.  Favilla  e  Lombardi  -  vinsero  ogni  ostacolo,  e  la  rac- 
colta delle  firme  e  dell'  obolo  fu  fatta.  Ed  è  commovente  osservare  nel- 
r  Album  la  grande  quantità  di  firme  rozze,  incerte,  oscillanti,  di  poveri 
contadini  e  braccianti  quasi  analfabeti,  che  spesso  non  possono  fare  altro 
che  scrivere  il  segno  della  croce  per  affermare  la  loro  venerazione  per  la 
memoria  del  martire,  la  loro  fede  sul  buon  diritto  della  loro  patria. 

Il  motto  dettato  dal  connazionale  Dott.  Antonio  Piccarolo,  di  San  Paolo 
con  cui  sono  state  raccoltele  firme,  costituisce  la  prima  pagina  dell'album 
che  racchiude  lo  schede  riportanti  le  ventimila  firme. 

Chi  firmava  V  all>um  era  invitato  a<l  offrire  un  obolo.  E  la  sottoscrizione 
fruttò  ventimila  lire  di  cui  ne  fu  fatto  uno  chèque  e  inviate  al  Presidente 
del  Consiglio  attuale  On.  prof.  Vittorio  Emanuele  Orlando,  la  quale  somma 
dovrà  servire  come  contributo  per  il  monumento  da  erigersi  in  Trento  in 
memoria  di  Cesare  Battisti. 

L'  album,  splendidamente  rilegato,  insieme  con  una  bellissima  pergamena 
con  le  firme  delle  signore  del  Comitato  Femminile  Pro  Patria  di  San  Paolo 
dedicate  alla  Signora  Battisti,  fu  consegnato  alla  vedova  dell'eroe  il  18  mar- 
zo 1918.  Fu,  come  dicevamo  una  cerimonia  familiare,  intima  e  commoven- 
tissima.  Intervennero  molte  signore  e  signorine  trentine  emigrate  in  Italia 
per  la  guerra  -  parecchie  di  esse  in  lutto!  -  e  molti  soldati  e  ufficiali  vo- 
lontari irredenti.  L' On.  Orlando  aderì  col  seguente  telegramma: 

«  Tito  Martelloni  Firenze  -  Piando  alla  patriottica  iniziativa  e  cordialmente 
«  mi  associo  all'omaggio  che  costà  ricne  reso  ai  nostri  rnarliri  eroici.  -  Orlando  ». 
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Tito  Martclloni,  spiegò  che  intondimeuto  dei  promotori  era  quello  di 
abbracciare  nella  raccolta  delle  firmo,  tutte  le  colouio  italiane  deln^rasile 
e  infatti  le  schede  furono  inviate  nei  piti  remoti  angoli  della  repubblica  : 
in  pochissime  colonie,  per  indolenza  che  spesso  fiacca  gli  spiriti  e  li  ritrae, 
le  schede  rimasero  neglette.  Noi  aggiungiamo,  a  conforto  del  collega 
Martclloni,  che  in  questa  come  in  altre  iniziative  patriottiche  ed  umani- 
tarie, si  rilevò  di  una  energia  ammirevole,  che  questi  sono  piccoli  trascu- 
rabili n^i. 

E  riprendendo  la  cronaca  della  cerimonia  diremo  che  il  Martclloni  pre- 
sentò alla  Signora  Battisti  una  magnifica  pergamena  -  suggestivo  lavoro 
artistico  dell'architetto  Giuseppe  Sacchetti  e  con  parole  dettate  dallo 
stesso  Dott.  Piccarolo. 

La  Signora  Ernesta  Battisti  che  non  poteva  dissimulare  per  le  lacrime 
che  le  sgorgavau  dagli  occhi,  la  profonda  intensa  commozione  che  la  do- 
minava, rivolse  al  collega  Martclloni  parole  di  ringraziamento  tenejido  a 
rilevare  sopratutto  la  fierezza  e  il  patriottismo  di  lui,  che  dalla  lontana 
America  agitava  la  fiaccola  della  italianità  scaldando  nei  fratelli,  così  spesso 
dalla  madre  patria  dimenticati,  la  fiamma  dell'amore  e  della  fede  nei  de- 
stini d'Italia  e  dell'umanità. 

Il  collega  Martclloni,  dopo  aver  pregato  l'On.  Rosadi  di  presentare 
1'  Album,  porge  il  saluto  e  il  deferente  omaggio  degli  italiani  residenti  al 
ikasile  alla  vedova  del  Martire,  e  nel  consegnare  particolarmente  la  per- 
gamena delle  signore  italiane  di  San  Paolo,  saluta  nel  nome  di  Cesare 
Battisti  tutti  i  martiri  della  patria  nostra. 

Quindi  l'On.  Giovanni  Rosadi  insorge  a  parlare  e  rivolto  alla  vedova 
del  martire  così  si  esprime  :  «  Buona  e  cara  signora,  guasterei  l' intimità 
di  questa  adunanza,  quale  da  lei  è  stata  voluta,  se  dessi  ascolto  a  chi  mi 
invita  a  parlare.  Anche  semplici  le  troppe  parole  turberebbero  questa  che 
è  la  piìi  intima  delle  intimità,  quale  è  quella  del  dolore.  Basti  dunque  ri- 
levare il  significato  di  questa  dimostrazione.  Ventimila  italiani  del  Brasile 
che  dedicano  a  lei,  cara  signora,  e  al  martire  suo,  al  martire  nostro,  un 
pensiero,  un  voto  !  E  questi  sentimenti  provengono  da  questa  terra  d'Ame- 
rica che  le  mene  e  le  insidie  tedesche  volevano  voltare,  contro  un'  altra 
terra  d'  America,  gli  Stati  Uniti  ! 

Ella  serbi  caro  questo  ricordo,  lo  serbi  e  lo  costudisca  sicura,  che  nel 
dolore  del  martirio  si  alimenta  e  fortifica  la  gioia  della  giustizia  ». 

L'  On.  Rosadi  porge  quindi  vive  parole  di  encomio  al  collega  Martclloni 
che,  anima  fiera,  è  stato  il  propugnatore  della  iniziativa  nobilissima  fra 
i  fratelli  italiani  della  lontana  colonia  e  di  là  è  venuto  a  portare  l'  Album 
alla  vedova   dell'  eroe. 

Dissero  parole  di  occasione  anche  la  Signora  Tina  Del  Rio,  presi- 
dente della  «Famiglia  del  Volontario  Trentino»,  l' Avv.  Macchion  per 
la  Trento  e  Trieste  e  infine  il  Oapitano  degli  Alpini  mutilato  Adami  a 
nome  dei  volontari  trentini,  le  parole  specialmente  di  questi,  suscitarono 
una  profonda  commozione. 

Rispose  a  tutti  con  brevi  e  commosse  parole  Ernesta  Battisti  ringra- 
ziando Tito  Martclloni,  e  tutti  coloro  che  nella  intimità  della  semplice  ce- 
rimonia si  erano  intorno  a  lei  adunati. 

Fu  un'ora  di  raccoglimento  religioso,  quale  solamente  si  prova  quando 
si  è  in  compagnia  di  anime  forti  e  buone,  non  domate  dal  dolore,  si- 
cure dell'avvenire.  Quest'aria  di  sicurezza  e  di  forza  si  respira  conti- 
nuamente nell'ambiente  raccolto,  severo,  silenzioso  della  sede  del  «  Volon 
invio   Trentino^.  Dedo  Di  Dio. 
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(Ottobre  1917  -  Settembre  1Q18). 

(NB.  —  /  caduti  delli  nostra  guerra  sono  riuniti  nelle  ultime  pagine  di  questo  Necrologio). 


Abdul  Hamid,  già  sultano  di  Ttircliia,  n.  Co- 
stantinopoli 22  settenobre  1842,  succeduto 
a  suo  frate  lo  Murad  Y  il  31  agosto  1876, 
deposto  dai  Giovani  Turchi  il  27  aprile 
1909.  t  Costantinopoli,  10  febbraio. 

Adolfo  J'ederico  VI.  granduca  di  Mccleni- 
burgo-Strelitz.  n.  Neu-Stre!itz  17  giugno 
1882.  t  al  castello  di  Xeu-Strelitz,  misterio- 
samente, forse  per  suicidio  ma  più  proba- 
bilmente per  assassinio,  2:J  febbraio. 

Agostinetti  mons.  Piiade,  vicario  generale 
dell'arcld.  fiorentina,  t  Firenze,  16  gennaio. 

Agostino*  mons.  Cosimo,  n.  Maruruola  (Ge- 
race  Saperiorej  1860,  vescovo  di  Ariano  di 
Puglia,  t  Napoli,  30  marzo. 

Aichelburg  (Di)  bar.  Ulrico,  n.  Toiino  1827, 
tenente  generale  a  riposo,  aveva  fatto  tutte 
le  campagne  nazionali  dal  1853  in  avanti, 
t  Torino,  14  settembre. 

Ajmone  Marsan  Marco,  cavaliere  del  lavoro, 
t  Torino,  27  marzo,  e  dopo  soli  10  giorni, 
moriva  il  fratello  Cosimo  che  con  lui  co- 
stituiva la   ditta  Fratelli  Ajmone  Marsan. 

Alberti  (Mori  Ubaldinl  Degli)  confe  Mario, 
del  R.  Archivi*  di  Stato  di  Torino,  studioso 
delia  storia  del  nostro  Risorgimento,  già 
segr^'tario  particolare  del  ministro  Sineo. 
t  Torino,  22  agosto. 

Alberto  (Prii.cipe)  di  Sassonia-Weimar-Eisfe- 
nach,  n.  Dusseldorf  1886,  capitano  del  co- 
razzieri di  Pomerania.  f  sul  fronte  francese, 
settembre. 

Al  latini  Lazzaro,  di  a.  79,  già  consolo  gene- 
rale d'Italia,  t  Londra,  8  aprile. 

.'vi lievi  Cesare,  di  Milano,  di  a.  54,  maggior 
generale,  aveva  partecipato  attivamente 
alle  operazioni  della  presente  guerra,  t  Ro- 
ma, 2  luglio. 

Allori  Alessandro,  direttore  degli  Affari  Ci- 
vili del  governo  dell'Eritrea,  t  Catania, 
21  aprile. 

Ambrosini  avv.  Natale,  già  deputato  provlii- 
«•ia!e,  presidente  del  Consiglio  dell'Ordinr; 
degli  Avvocati,  presidente  della  Ferrovia 
Vigevano- Milano,  t  Vigevano,  9  novembre. 

Ambrosio  Gabriele,  di  a.  74,  scultore,  ultimo 
degli  allievi  di  Vincenzo  Vela,  autore  del 
monumento  al  Bodonl  In  Saluzzo.  t  Torino, 
19  luglio. 

Andersen  ^Cnshiiig)  Olivia,  di  N'^wport,  scrit- 


trice americana,  da  15  anni  domiciliata  a 
Roma,  t  ivi,  24  dicembre. 

Angelotti  Mario,  maggior  gen.  nella  riserva, 
fratello  del  ten.  gen.  Cleto  com.  del  Corpo 
d'Armata  territ.  di  Milano.  1  Pallanza,  19 
luglio. 

Antonitch  Simone,  di  a.  38.  serbo,  celebre 
lottatore  internazionale:  era  alto  m.  2,14 
e  pesava  kg.  136.  t  L'Aja.  settembre. 

Arbaslno  dott.  Eligio,  preside  del  liceo  di 
Oneglia.  t  Voghera,  5  aprile. 

Arcangeli  Isacco,  chimico  farmacista,  dei 
Mille  di  Marsala,  t  Grumello  del  Monte 
(Bergamo),  13  dicembre. 

Arena  Francesco,  professore  di  analisi  chi- 
miche applic.  alla  diagnosi,  nella  R.  Uni- 
versità. +  Napoli,  27  agosto. 

Arnaboldi  Gazzaniga  Bernardo,  conte  del 
Pirocco,  n.  Milano  1847,  senatore  del  Re- 
gno dal  1911,  già  deputato  -fUìv  otto  legi- 
slature por  i  collegi  di  Stradella  e  Cantii, 
già  sindaco  di  Pavia,  scrittore  e  comme- 
diografo, t  Roma,  24  marzo. 

Ascarelli  Molsè  Gabriele,  di  a.  77,  uno  dei 
fondatori  della  ditta  Pellegrino  B.  Ascarelli 
di  Roma  e  di  Napoli  negoziante  in  tessuti, 
t  Roma,  11  agosto. 

Ascarelli  Pacifico,  cavaliere  del  lavoro,  altro 
dei  fratelli  fondatori  della  ditta  Pellegrino 
B.  Ascarelli  di  Roma  e  Napoli,  t  Napoli, 
23  giugno. 

Astengo  Carlo,  n.  Savona  1837.  consigliere 
di  Stato,  senatore  dal  1896:  era  stato  a 
lungo  prefetto  e  fu  noto  per  le  sue  in- 
chieste amministrative:  lascia  opere  molto 
apprezzate  di  scienza  dell'  amministrazione. 
\  Roma,  7  ottobre. 

Astori  Giovanni,  letterato,  pubblicista,  t  Cu- 
sano sul  Seveso,  ottobre. 

Asturaro  Alfonso,  calabrese,  filosofo  e  so- 
ciologo, docente  di  filosofia  morale  al- 
l'univ.  di  Genova,  t  Chiavari,  dicembre. 

Astuto  dei  duchi  di  Luchesi  nob.  ing.  (-ìior- 
glo,  di  a.  30,  scrittore  di  questioni  navali, 
t  Roma,  16  gennaio. 

Auricchio  Gennaro,  cavaliere  del  lavoi'o,  ne- 
goziante in  formaggi,  t  San  Giuseppe  Ve- 
suviano (Napoli),  4  dicembre. 

Auteri  Pomar  Michele,  scultore,  poeta  sici- 
liano,  i   aprile. 
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abini  Emilio,  di  a.  05,  oavalic.  e  del  lavo- 
ro, allevatore  ed  esportatore  di  [)ul!ame. 
t  Bussi  (Ravenna),  22  gennaio. 

Bacci  Orazio,  n.  Castelfioientino  1865,  prof, 
di  lettere  ital.  all'Istituto  di  Magistero 
femminile  superiore  di  Firenze,  autore  di 
buoni  libri  di  storia  letteraria,  sindaco 
di  Firenze  dal  febbraio  1915.  1  lìoma,  25 
dicembre. 

Baldaccini  Luigi,  di  a.  32,  già  attoi-e,  poi 
amministratore  di  varie  compagnie  dram- 
matiche, ora  amministratore  del  teatro 
Argentimi,  t  Homa,  28  settembre. 

Ballori  dott,  Achille,  n.  Arezzo  1850,  valo- 
roso chirurgo,  dal  1891  al  1912  direttore 
degli  Ospedali  Riuniti  di  Roma  e  più  volte 
assessore  del  comune;  era  Sovrano  Gran 
Commendatore  di  tutte  le  logge  italiane 
di  ritc  simbolico  e  candidato,  quasi  certo 
della  riuscita,  alla  carici  di  Gian  Maestro 
della  Massoneria,  t  Roma,  31  ottobre,  as- 
sassinato da  un  pazzo  fanatico. 

Bandiera  nob.  Giulio:  t  Siena,  febbraio,  in 
una  casa  di  salute  dove  era  ricoverato  da 
29  anni.  Con  lui  si  estingue  la  linea  masco- 
lina della  famiglia  dei  fratelli  Bandiera. 

Banker,  già  famoso  ciclista  americano,  vin- 
citore del  primo  Gran  Premio  ciclistico 
di  Parigi,  t  Pittsbury  (Stati  Uniti),  di- 
cembre. 

Barbarisi  avv.  Saverio,  di  a.  83,  già  diret- 
tore generale  al  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici, t  Firenze,  29  gennaio. 

Barbasetti  dott.  contessina  Maria  Augusta, 
medico  all'Ospedale  Civile  di  Verona,  t  ivi, 
l'*  settembre,  per  un'infezione  contratta 
nell'esercizio  dei  suoi  doveri  professionali. 

Bardazzi  Paolo,  n.  Pistoia  1869,  insegnante 
elementai-e  a  Roma,  militò  nel  ijarcito  re- 
pubblicano in  cui  era  notissimo;  aVeva 
insegnato  a  hingo  anche  a  Lugano,  dove 
aveva  dovuto  emigrare  per  ragioni  politi- 
che, t  Roma,  16  aprile. 

Bartalini  avv.  Remigio,  persona  notissima 
nella  vita  pubblica  sanese,  per  moltissimi 
anni  assessore,  1  Siena,  7  febbraio. 

Bartoli  avvocato  Matteo,  deputato  alla  Dieta 
provinciale  dell'Istria,  t Biella,  25  dicembre. 

Basola  Umberto,  di  Modena,  di  a.  53,  decano 
dei  pubblicisti  modenesi,  era  stato  anche 
giornalista  a  Milano  e  a  Bergamo,  t  Mo- 
dena, 2  agosto. 

Bassi  Felice,  reputato  organista,  t  Cremona, 
luglio. 

Bassi  nob.  Ugo,  maggior  generale,  coman- 
dante del  gruppo  centri  di  mobilitazione  in 
Torino,  t  Torre  Peliice  (Torino),  17  lugho. 

Battei  Luigi,  di  a..  80,  fondatore  di  una  re- 
putata casa  editrice,  t  Parma,  29  novembre. 
Beccadelli  Bologna  Pietro  Paolo  principe  di 
Caraporeale,  n.  Napoli  1852,  senatore  del 
Regno  dal  1892,  era  cognato  del  principe 
di  Bi'ilow.  t  Roma,  30  aprile. 
Bellavita    Ginseppe,   consigliere  della  Corte 

di  Cassazione,  t  Torino,  (>  settembre. 
Belli  avv.  Carlo,  decano  degli  avvocati  pa- 
vesi, pi-esidente  del  Consiglio  dell'Ordine, 
fu  per  molti  anni  sindaco  di  Pavia,  t  ivi, 
14  ottobre. 
Bellingeri  avv.  Pietro,  di  a.  73,  già  direttore 
del  Credito  Fondiario  della  Banca  d'Italia, 
t  Roma,  17  giugno. 


Bcnnett  Gordon,  n.  New  York  1841,  famoso 
giornalista  americano,  proprietario  e  di- 
rettore del  New- York  Herald;  fu  lui  che 
mandò  nel  1874  Stanley  alla  ricerca  di 
Livingstone,  che  fece  gettare  il  primo  cavo 
sottomarino  fra  New-York  e  la  Francia. 
t  Beauheu  (presso  Nizza),  14  maggio. 
Bergamaschi  nob.  Alessandro,  primo  presi- 
dente onorario  di  corte  d'appello,  t  Fi- 
renze, 14  febbraio. 
Bernacchi  prof.  Luigi,  libero  docente  di  pa- 
tologia chirurgica  alla  università  di  Roma. 
j-  ivi,  27  api-ile.  , 

Bertolini  Giulio  Cesare,  n.  Venezia  1857, 
vice-ammiraglio,  ispettore  generale  dell'ar- 
tiglierie e  degli  armamenti,  fratello  del 
ministro  di  stato  Piero,  f  Roma,  17  lu- 
glio. 
Bettini  Filippo,  di  Spoleto,  di  a.  73,  già  capo 
stazione  a  Roma,  t  Spoleto,  19  ottobre,  im- 
provvisamente. 
Biancheri  Angelo,  contrammiraglio  a  riposo, 

di  anni  80.  t  Genova,  26  maggio. 
Bianchi   Dante,    direttore  dell»  Provincia  di 

Mantova,  t  Mantova,  marzo. 
Bianchi  Gustavo,  di  Livorno,  di  a.  82,  noto 
artista  drammatico,  già  compagno  di  trionfi 
di  Ernesto  Rossi  e  della  Ristori,  t  Livorno, 
7  novembre. 
Bianchi  Marco  Francesco,  incisore  dei  Sacri 

Palazzi  Apostolici,  t  Roma,  4  aprile. 
Bignami   Giuseppe,   n.  Bologna  1838,  antico 
garibaldino,   veterano  delle  campagne  del 
1859,  1866  e  '67,  fu  per  più  di  20  anni  capo 
ufficio    della    pubblica  istruzione  del  mu- 
nicipio di  Bologna,  t  Genova,  17  maggio. 
Blaserna  Pietro,  n.  Fiumicello  presso  Aqui- 
le.ja,  29  febbraio  18.'36,  fisico  illustre,  prof, 
neir  università  di  Roma  fin  dal  1872,  vice- 
presidente   del    Senato     cui    apparteneva 
dal  1890,  vice-presidente  del  Consiglio  del- 
rO)  dine  Civile  di  Savoia,  t  Roma,  26  feb- 
braio. 
Bobbio  Costantino,  di  a.  90,  decano  dei  no- 
tar! romani,  t  Roma,  11  giugno. 
Bobbio    Eugenio,  di  a.  66,  tenente  generale 
medico    nella   riserva,   t   iTorino,    25    feb- 
braio. 
Bobbio    avv.  Felice,    di    a.  67,  che    per  due 
legislature     fu    deputato    di    Alessandria, 
t  ivi,  5  maggio. 
Boccardo  ing.  Ernesto,  direttore  dell'Istituto 
Nazionale  Industriale  ^  Alessandro  Rossi  - 
di  Vicenza,  colonnello   commissario   delia 
Croce   Rossa  Italiana,  già  delegato  presso 
l'Intendenza   della  II  Armata,  t  Roma,  8 
marzo. 
Boito    Arrigo,   n.  Padova    24  febbraio    1842, 
compositore    illustre;    un'opera    sola,    il 
Mefìstofele   (dato   con  insuccesso  a  Milano 
nel    1868,    trionfante  a  Bologna    nel  1875) 
eia   il    fondamento    della    sua    gloria,   ma 
lascia  compiuto  il  Nerone  lungamente  ai- 
teso;  era  anche  poeta  e  aveva  scritto  per 
Verdi    i  libretti    AeWOiello  e   del  FaMaff, 
altri   per    Ponchielli,    Mancinelli   ecc.,  era 
stato    garibaldino    nel  18i)7  ;    senatore  dai 
1912.  t  Milano,  10  giugno. 
Bolling,  colonnello,  capo  dell'aviazione  ame- 
ricana, t  sul  fronte  francese,  il  28  marzo, 
colpito  da  palla  di  fucile  nemico. 
Bolognini  Pirro,  n.  Bologna  1860,  colonnello 
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medico,  iloleirato  doU.i  Croce  Kossa  Ita- 
liana a  Lari,  t  Ucia;i,  30  aprile,  improvvi- 
samente. 

Bonaccorsi  conte  Carlo,  presidente  della 
Cassa  di  Kisparmio  di  M!icerat;\.  t  marzo. 

Bonaccorsi  march.  Domenico  principe  di  Ca- 
saldotto,  n.  Catania  1S2S,  antico  patriota, 
^fdè  già  nel  parlamento  Subalpino,  tornò 
.a  Camera  nel  1879  por  il  I  collegio  di 
.tania  che  rappresentò  per  vaiie  legisla- 
ture, senatore  dal  1884.  t  Bongiardo  presso 
Giarre  (Catania),  8  ottobre. 

Bonamico  V'incenzo,  capodivisione  addetto 
alla  Direzione  Generale  dell'artiglieria, 
t  Roma,  4  maggio,  suicida  nel  carcere  di 
Regina  Coeli,  dove  è  rinchiuso  da  tre  setti- 
mane sotto  raccusa  di  malversazioni  com- 
messe a  carico  dello  Stato. 

Boncinelli  Guido,  colonnello  brigadiere  co- 
mandante della  Brigata  Siena,  t  zona  di 
guerra,  aprile. 

Bonelli  Tederico,  di  a.  56,  artista  del  teatro 
dialettale  piemontese,  ora  nella  compagnia 
Casaleggio-Gemelli:  fu  anche  direttore  di 
compagnia.  1  Torino,  8  marzo. 

Bonelli  nob.  aTv.  Mauetto,  n.  San  Marino 
1847,  .segretario  di  stato  per  gli  affari 
esteri  della  Repubblica  di  S.  Marino,  co- 
mandante generale  delle  milizie,  archivista 
di  stato,  deputato  ai  pullulici  studi,  fu  per 
sette  volte  capitano  reggente  della  Repub- 
blica, t  San  Marino,  21  gennaio. 

Bonmartini  nob.  Umberto,  di  Trieste,  di  a.  39, 
commediografo,  autore  di  buoni  drammi 
storici,  t  Milano,  25  settembre. 

Bonora  Ferdinando,  di  Ga'.liera,  ricco  pos- 
sidente e  industriale  bolognese,  t  Bologna, 
22  novembre. 

Bontempi  Giacomo,  n.  Menzouio  (Val  Mag- 
gia, Canton  Ticino)  1856,  per  34  anni  se- 
gretario del  Dipartimento  di  Pubblica 
Educazione  del  Ticino,  scrittore  garbato, 
fermo  assertore  dell'italianità  delle  terrò 
ticinesi,  t  Bellinzona,  18  gennaio. 

Bonuzzi  Ettore,  consigliere  della  Corte  di 
Cassazione  di  Torino,  t  Verona,  26  maggio. 

Bordò  dott.  .\ni;ustn,  medico  primario  e  di- 
rettore dell'Ospedale  Civile  di  Bozzolo, 
t  Matitova,  26  marzo. 

Borello  Fortunato,  di  a.  87,  capitano  di  ca- 
valleria a  riposo  ;  aveva  cominciato  la  car- 
riera militare  a  23  anni  come  tamburino 
e  fatto  tutte  le  campagne  dell' iiidipen- 
,  denza:  nn  eroico  episodio  della  sua  vita 
SUggeri  al  De  Amicis  il  bozzetto  "  11  tam- 
burino sardo  ,,  t  Torino,  giugno. 

Borghes''  princ.  Giovanni  Battista,  n.  Roma 

-  <5,    consigliere    piovinciale,    presidente 

11' Unione    Romana,    fondatore    e    prcsi- 

:;te  della  Lega  italo-belga,  sportman.  nel 

^0   organizzò   e  dires.sc   una  spedizioriO 


nel  centro  dcll'Afrira,  nella  quale  ebbe 
a  compagni  Matteucci  e  Massari,  t  Roma, 
15  aprile. 

Borghi  Achille,  n.  Bologna  1858,  tenente  ge- 
nerale, dal  gennaio  1915  comandante  ge- 
nerale della  R.  Guardia  di  Finanza,  t  Ro- 
ma. 9  agosto. 

Borletti  ing.  Francesco,  di  a.  72.  profess.  di 
topogratia  al  Politecnico,  t  Milano,  21  apr. 

Borrelli  Domenico,  fabbricante  di  mobili  di 
stile  arabo,  t  Napoli,  20  giugno. 

Bortoli  mons.  Domenico,  n.  Asiago  1830, 
arciprete  della  sua  terra  natale,  t  Vicenza, 
dove  era  profugo  dal  maggio.  24  dicembi-e. 

Bottecchia  avvocato  Cesare,  sottoprefetto  di 
Tolmezzo.  t  San  Daniele  del  J'riuli,  29  ot- 
tobre, per  cause  di  servizio. 

Bottero  Silvio,  capitano  di  lungo  corso,  se- 
gretario generale  della  Società  Italiana 
Servizi  Marittimi,  t  Torino,  6  agosto. 

Botto  Antonio  Enrico,  tenente  generale  del 
Genio  a  riposo,  t  7  novembre. 

Bourbon  Guidobaldo,  marchese  del  §ilonts 
S.  Maria,  t  Firenze,  2  novembre. 

Bozzi  Angelo,  colonnello  di  cavalleria  a  ri- 
poso, t  Piacenza,  25  giug«o. 

Bozzi  Ernesto,  n.  Lacchiarella  (Milano)  1865, 
valente  chirurgo,  prof.  ord.  di  patologia 
chirurgica  nella  univ.  di  Genova,  ora  te- 
nente colonnello  medico  direttore  del  2" 
Ospedale  Chirurgico  Mobile  "  Cassa  dì 
Risparmio  Provincie  Lombardo  «.  t  Geno- 
va. 23  dicembre. 

Bozzotti  Erminio,  di  a.  59,  noto  per  le  suo 
benemerenze  verso  molte  istituzioni  di 
beneficenza;  fu  fondatore  e  presidente 
dell'Associazione  Nazionale  per  la  difesa 
della  fanciullezza  abbandonata,  t  Milano, 
27  febbraio. 

Br.igaglia  Marinella,  n.  Palma  Monlechiaro 
(Girgenti)  1882,  attrice  dialettale  siciliana, 
t  luglio,  nella  traversata  da  Trapani  a 
Tunisi  dopo  il  siluramento  e  l'incendio 
del  piroscafo  sul  quale  era  imbarcata.  Si 
recava  a  Tunisi  a  rendervi  l'ultimo  tri- 
buto d'aflfetto  al  marito  Vittorio  Marazzi 
morto  colà  tragicamente.  Morì  con  la  $ii4 
bambina  che  stringeva  al  .seno,  e  la  so- 
rella imbarcata  sulla  stcsf-a  nave. 

Brambilla  Giuseppe,  milanese,  di  a.  ?8,  va- 
lente corridore  ciclista,  f  Milano,  29  aprile. 

Brandan  ing.  Carlo,  costruttore  dplla  galleria 
del  Sernpioiie.  f  Cassel,  21  ottobre. 

Brero  Domenico  Filiberto,  libraio  editore, 
t  Torino,  10  febbraio, 

Brogni  Maria  Antonia,  di  OrbetcUo,  di  a.  100. 
t  Livorno,  30  novembre. 

Brognoligo  Gioachino,  di  Verona,  prof,  d'ita- 
liano nel  liceo  Genovesi,  autore  di  buone 
opere  didattiche,  t  Napoli,  20  ottobre. 

Brngnatclli    avv.    Gasparo  Emilio,  deputato 
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provinciale  di  ]\Ti!ano,  sindn-o  di  Rivana/,- 
zaiio.  t  ivi,  12  dicembre. 

Bruno  suor  Atigela  Carolina,  di  a.  96,  supe- 
riora dell'  Ospedale  Civile,  aveva  pai'teei- 
pato  alla  campagna  di  Crimea  e  si  era 
distinta  alla  Cernaia:  decorata  nel  1904, 
di  m.  p.  del  Ee,  della  medap;lia  d'argento 
ai  benemeriti  della  salute  pubblica,  t  Sar- 
zana,  23  agosto. 

Brunozzi  sac.  Antonio,  di  Sigillo  (Umbria), 
buon  pittore,  tenente,  t  in  un  ospedale  mi- 
litare della  zona  di  guerra,  settembre. 

Bruti  Bruto,  tenente  generale  a  riposo, 
t  Monteflore  dell'Aso  (Ascoli  Piceno)  feb- 
braio. 

Bruzzoni  ing.,  progettista  dell'acquedotto 
siracusano  e  uno  degli  ingegneri  italiani 
che  fecero  il  colossale  impianto  di  acqua 
potabile  per  Buenos  Aires,  t  Siracusa, 
gennaio. 

Bufalini  mons.  Leopoldo,  n.  Cortona  184(), 
protonotario  apostolico  e  arcidiacono  della 
Metropolitana,  fondatore  di  molte  opere 
di  assistenza,  t  Siena,  1°  novembre. 

Buitoni  Giovanni  Battista,  di  Sansepolcro, 
cavaliere  del  la»,)ro,  fabbricante  di  paste 
alimentari,  t  Sansepolcro,  23  marzo. 

Buzzi  Giulio,  n.  Civitavecchia  1885,  cultore 
di  studi  storici  medioevali,  collaboratore 
dell'Istituto  Storico  Italiano,  t  Roma,  IG 
settembre. 

/^  abal  Dettoni  Andrea  Felice,  di  Limone 

^  (Cuneo),  di  a.  77,  tenente  generale  nella 
riserva,  veterano  di  tutte  le  guerre  del- 
l'indipendenza dal  1860  in  poi,  decorato 
di  medaglia  d'oro  al  valore,  t  Ni»za  Ma- 
rittima, 20  dicembre. 

Caggiano  Nestore,  giovine  maestro  compo- 
sitore di  musica:  fra  i  suoi  lavori  sinfo- 
nici, due  premiati  in  vari  concordi.  La 
tomba  del  Bitsento  e  V Amleto,  t  Caggiano 
(Salei-nO),  3  marzo.  ^ 

Cagnetta  Tommaso,  medico  primario  degli 
ospedali  di  Napoli,  t  Roma,  17  novembre. 

Calabrini  march.  Carlo,  grande  scudiero  del 
.Re  e  Gentiluomo  di  corte  della  Regina, 
t  Roma,  21  maggio. 

Caligaris  Eugenio,  tenente  generale  a  riposo, 
t  Altìano  Natta  (Alessandria),  14  agosto. 

Calosi  avv.  Vittorio,  n.  Castelfranco  di  Sotto 
1850,  professionista  di  grande  valore,  vice- 
presidente del  Consiglio  provinciale,  e  già 
presidente  della  Deputazione  provinciale, 
t  Firenze,  13  agosto. 

Cambiaggi  ing.  Emilio,  direttore  del  Circolo 
ferroviario  d'ispezione  di  Torino,  t  ivi,  16 
novembre. 

Camerano  Lorenzo,  n.  Biella  9  aprile  1856, 
senatore  dal  1909,  prof,  di  anat.  i  omp.  e  di 
zoologia  all'univ.  di  Torino  di  cui  era  stato 
anche  rettore,  direttore  del  Museo  Zoolo- 
gico, presidente  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  da  sette  anni  benemerito  presi- 
dente del  Club  Alpino  Italiano,  t  Torino, 
22  novembre. 

Camerini  Aristide,  maggior  generale,  coman- 
dante di  un  gruppo  di  centri  di  mobilita- 
zione, t  Sassari,  11  agosto,  improvvisa- 
mente. 

Camozzi  De-Gherardi  Verteva  conte  Gabriele, 
t  Ranica  (Bergamo),  30  ottobre. 
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Campiglio  ing.  Ambrogio,  n.  Josepl'!=tadt 
(Boemia)  1842,  da  padre  italiano,  fu  l'idea- 
tore delle  ferrovie  Nord-Milano  e  loro  di- 
rett-ore  fino  al  1893,  copriva  numerosp, 
cariche  n  *irindus;tria  dei  trasporti,  t  Mi- 
lano, 6  aprile. 

Campolieti  Nicola  Mar  o,  colonnello  di  fan- 
teria, autore  di  mo  tissime  opere  e  scritti 
di  storia  e  educazione  militare,  t  27  mag- 
gio, ili  zona  di  operazioni,  improvvisa- 
mente, 

Campostrini  nob.  Francesco,  di  a.  86,  già 
deputato  al  Parlamento  per  il  collegio  di 
Tregnago  (Verona),  t  Ramiola  (Parma),  16 
marzo. 

Canevazzi  Silvio,  n.  Modena  1852,  dal  1877 
professore  di  ponti  e  costruzioni  idrauliche 
e  dal  1911  direttore  della  Scuola  d'Appli- 
cazione per  gl'Ingegneri  di  Bologna,  va- 
lenle  scienziato  specialmente  in  meccanica 
applicata  alle  costruzioni,  membro  del 
Consiglio  Superiore  e  della  Giunta  della 
Pubbl.  Istruz.  t  Bologna,  13  maiv.o,  im- 
provvisamente. 

Canti  Antonio,  di  a.  67,  cavaliere  del  lavoro, 
proprietario  di  grandi  niolini  a  Saronno. 
t  S.  Maria  del  Monte  di  Varese,  29  luglio. 

Capecci  mons. Giuseppe,  n.Castelfidardol838, 
vescovo  di  Alessandria,  t  ivi,  luglio. 

Capitani  Alcibiade,  di  a.  61,  cassiere  centrale 
della  Dirpzioiiu  del  Fondo  Culto,  t  Roma, 
11  dicembre. 

Capone  Federico,  ex-deputato  di  Avellino, 
pres.  della  Soc.  Anon,  Industrie  Meridio- 
nali Miuieie  di  Zolfo  Irpine.  t  Altavilla 
Irpina  (Avellino),  16  giugno. 

Caporali  Enrico,  n.  Como  1841,  filosofo  sin- 
golare, t  Todi,  20  febbraio,  lascia  una  ricca 
biblioteca  di  oltre  lUO.  .00  volumi  al  mu- 
nicipio. 

Cappelli  colonnello  avv.  Gino,  veterano  delle 
patrie  battaglie,  presidente  del  Comit.ito 
regionale  della  Croce  Rossa  di  Bari,  t  Ro- 
ma, 17  febbraio. 

Caracciolo  di  Forino  Fiancesco  conte  di 
Gerace.  cav.  di  (iran  Croce  dell'ordine 
Costantiniano,  aveva  <operto  varie  pubbli- 
che cariche,  t  Napoli,  31  luglio. 

Carcano  Paolo,  n.  Como  1843,  ministro  di 
stato,  uno  dei  decani  della  Catneia,  cui  ap,- 
parteneva  dalla  XIV  Legislatura,  deputato 
di  riconosciuta  competenza  in  materie 
economiche  e  finanziarie,  più  volte  mini- 
stro delle  Finanze  e  del  Tesoro,  an-he 
negli  ultimi  Gabinetti  Salandra  e  Boselli; 
era  stato  garibaldino  e  ferito  a  Mentana. 
t  Como,  6  aprile. 

Cardinali  Franco,  di  a.  64,  già  reputato  te- 
nore, t  Milano,  ottobre 

Cai  ito  dott.  Diomede,  medico,  pubblicista 
bizzarro  e  geniale,  già  membro  del  Con- 
siglio Superiore  di  Sanità,  t  Napoli,  24 
luglio. 

Carle  avv.  Giuseppe,  n.  Chiu.sa  Pesio  1845, 
prof,  di  filosofia  del  diritto  nella  univ.  di 
Torino,  decano  della  Facoltà  giuridica, 
senatore  dal  1898.  t  Torino.  17  novembre. 

Carlier  ing.  Gius  >ppe,  già  direttore  delle 
ferrovie  Nord-Milano,  t  Milano,  3  febbraio. 

Carinoci  avv.  Ferdinando,  di  a.  83,  p  ocura- 
tore  generale  di  Corte  d'Appello  a  ripobo. 
t  Roma,  8  novembre. 
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Canuir.ati  ing.  Haetaiio,  della  Società  Elet- 
ti U-a   deirÀdamello.  t  Bergamo,  22  luglio. 

Carrozzali  Raffaele,  di  Ferrara,  profess.  nel 
liceo  BerL'het:  buon  latinista;  un  suo 
poemetto,  Aimirillkìe,  era  stato  premiato 
di  medaglia  d'  oro  al  concorso  Hoeufftiano. 
t  Milano,  17  agosto.  * 

Carughi  Angelo,  di  a.  72,  già  garibaldino; 
aveva  dato  in  usufrutto  perpetuo  gratuito 
alla  Mutualità  Scolastica  Italiana  la  sua 
villa  sul  colle  di  S.  Fermo  delta  Battaglia, 
dove  era  sorta  una  colonia  permanente  di 
fanciulli  gracili,  t  Como,  novembre. 

Casaccio  Ferdinando,  di  a  86,  uno  dei  Mille. 
t  Feria  (Siracusa),  gennaio. 

Casciaui  Augusto,  industiia'e  romano,  sorto 
da  modesti  principi  a  merita  a  fortuna,  fu 
ji-^r  molti  anni  consigliere  comunale,  pre- 
sidente della  Società  generale  tra,  nego- 
zianti e  industriali,  t  Roma,  10  dicembie. 

C&snati  dott.  Giovanni,  di  a.  79,  già  volon- 
tario garibaldino  nel  18(56,  già  consigliere 
e  deputaro  provinciale  di  Como,  g  à  sin- 
daco di  Casnate  per  oltre  un  trentennio, 
t  Casnate  di  Conio,  26  agosto. 

Cassata  Delia-Stella  nob.  Vincenzo,  colon- 
nello di  cavalleria  a  riposo,  t  Bologna,  7 
luglio. 

Castelbolognesi  Giacomo,  di  a.  74,  finanziere 
di  Roma  notissimo,  vicepresidente  del  Cre- 
dito italiano,  presidente  della  Società  gene- 
rale per  l'industria  mineraria  e  consigliei-e 
di  amrainist.  di  varie  importanti  società, 
t  Milano.  2  giugno. 

Castellini  Orsini,  della  ditta  O.  Castellini 
e  C.  padre  di  Gualtiero,  t  Milano,  30  nov. 

Castiglioni  nob.  Cesare,  dei  Mille  di  Marsala, 
industriale  mecfanico.  t  Milano,  21  aprile. 

Catelani  Alberto,  direttore  dell'Archivio  di 
Stato,  t  Reggio  Emilia,  marzo 

^ragnari  avv.  Carlo,  n.  Cicagna  (Genova) 
1848,  deputato  pel  coli,  di  Rapallo  dalla 
18»  legisl..  presidente  del  Consiglio  prov.  di 
Genova,  t  Rapallo,  2  marzo. 

Cavenaghi  Luigi,  n.  Caravaggio  1844,  pittore, 
noto  specialmente  per  la  sua  somma  va- 
lentia come  restauratore,  aveva  riordinato 
la  Gallerie  Vaticane  ed  era  da  quasi  40 
anni  direttore  della  Scuola  Superiore  d'Arte 
applicata  all'Industria,  t  Milano,  31  marzo. 

Ceccacci  Rodolfo  Augusto,  cavaliere  del  la- 
voro, fondatore  e  gerente  di  grandi  pa- 
stifìci in  Roma  e  in  Ancona,  t  Roma,  2*2 
marzo. 

Ceccbi  ing.  Fabio,  isp^^ttore  capo  del  Mini- 
stero dei  Lavori  Pubblici,  t  Roma,  26 
aprile. 

Cena  Giovanni,  n.  Montanaro  Canavese  (To- 
rino) 1870,  poeta  e  novelliere  gentile,  redat- 
tore capo  della  Nnoca  Antoloffia,  ideatolo 
e  propugnatore  amoroso  delle  scuole  al- 
l'aperto tiell'Agro  Romano,  t  Roma,  7  die. 

Centurione  march.  Lulovico,  console  gene- 
rale. +  Milano.  6  maggio, 

Ceriana  ing.  Arturo,  di  a.  60,  consigliere  co- 
munale e  più  volte  assessore  dei  lavori 
pubblici,  t  Torino.  11  ma'.'gio. 

Cerlno-Zrgna  Antonio,  t  Trivero  (Novara), 
26  febbraio. 

Ceruti  mons.  Antonio,  di  anni  88,  dottore, 
decano  della  Biblioteca  Ambrosiana,  t  8ti- 
miani'O  (sopra  Cernobbio),  20  maggio. 
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Chauvet  Costanzo,  n.  S.  Stefano  Belbo  (Cu- 
neo) 18-14,  giornalista  assai  discusso  e  aspra- 
mente combattuto,  ma  d'indubbio  valore, 
specialmente  competente  in  materia  finan- 
ziaria: vei.uto  a  ISoma  nel  settembre  1870, 
divenne  proprietario  e  direttore  del  Popolo 
lìoniano  (fondato  da  Leone  Fortis):  era 
stato  onnipotente  sotto  Depretis.  t  Roma, 
5  febbraio. 

Checclii  Tebaldo,  marito  di  Eleonora  Duse, 
da  molti  anni  separato  da  lei,  già  attore 
drammatico  esso  pure,  ora  console  gene- 
rale dell'Argentina,  t  Lisbona,  settembre, 
improvvisamente. 

Chiesa  dott.  Camillo,  maggiore  medico,  di- 
rettore degli  Ospedali  Militari  del  Centro 
del  Lago  di  Como,  t  Cadenabbia,  23  agosto. 

Chiesa  Michele,  di  Chieri,  di  a.  88,  senatore 
dal  1000,  già  deputato  per  una  legislatura 
del  V  coli,  di  Torino,  poi  a  lungo  del  col- 
legio di  Caluso,  cavaliere  del  lavoro,  in- 
dustriale cotoniere,  piesidente  della  Mani- 
fattura di  Rivarolo  e  San  G:orgio  Canavese. 
t  Torino,  18  marzo;  lascia  cospicue  somme 
in  beneficenza,  fra  cui  250.000  lire  per  la 
fondazione  di  un  ospedaie  in  San  Giorgio 
Canavese. 

Chiesa  Vincenzo,  capo  ufficio  delle  Poste, 
membro  aggiunto  del  Grande  Oriente 
d'Italia,  venerabile  della  Loggia  Cavour. 
t  Torino,  4  marzo. 

Chigi  Albani  principessa  Antonietta,  nata 
principessa  de  Sayn-Wittgenstein-Berle- 
bourg,  nata  a  Sayn  (presso  Coblenza)  1839, 
vedova  del  princ.  Mario  Chigi,  donna  molto 
benefica,  t  Ariccia  (presso  Roma),  17  maggio. 

Chimirri  avv.  Bruno,  n.  Catanzaro  1844,  de- 
putato dalla  13»  alla  23»  legisl.  ora  per 
Serra  S.  Bruno,  ora  per  Catanzaro,  sena- 
tore dal  1913,  fu  ministro  d'agricoltura  e 
poi  guardasigilli  con  Budini,  e  ministro 
delle  finanze  nel  gabinetto  Saracco,  fu 
presidente  d«lla  commissione  d'inchiesta 
sulle  ferrovie,  t  Amate  (presso  Catanzaro), 
28  ottobre. 

Chistone  Paride,  n.  Pontremoli  1872,  prof, 
del  R.  Liceo  di  Parma,  dantista,  classicista, 
poeta,  t  16  luglio. 

Ciardi  Guglielmo,  veneziano,  di  a  70,  apprez- 
zato pittore  paesista,  t  Venezia,  6  ottobre. 

Cipriani  Amilcare,  n,  Anzio  (Roma)  1844,  ma 
educato  e  cresciuto  a  Kimini,  famoso  rivo- 
luzionario, aveva  combattuto  con  Garibaldi 
nel  '60,  ad  Aspromonte,  e  nel  '66,  ma  prese 
parte  a  tutte  le  guerre  rivoluzionarie  del 
suo  tempo,  compresa  la  Comune;  deportato 
per  10  anni  nella  Nuova  Caledonia,  poi 
per  6  anni  al  reclusorio  di  Porto  Longone 
per  una  condanna  forse  ingiu.sta,  certo 
eccessiva,  a  cagione  di  un  omicidio  com- 
messo ad  Alessandria  d'Egitto  per  propria 
difesa:  eletto  più  volte  deputato  per  pro- 
testa dalle  città  romagnole  e  nel  1914  dal 
VI  collegio  di  Milano,  non  volle  mai  sedere 
alla  Camera;  viveva  poveramente  a  Pa- 
rigi, redattore  della  Humanilé.  t  Parigi,  30 
aprile. 

Citerni  Carlo,  n.  Scarlino,  fraz.  di  FoHonica 
(Grosseto;  1873,  colonnello  di  fanteria,  era 
«tato  da  giovane  sottotenente  compagno 
di  Vittorio  Bottego  nell'esplorazione  del- 
l'Omo  e   dopo   la   morto  di  lui  narrò  col 
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Vannutelli  le  vicende  del  suo  viaggio  (1899); 
tornò  poi  molte  volte  in  Affrica,  anche  con 
missioni  nlficiali  e  scrisse  iin  manuale  del 
viaggiatore  in  Atìrica;  in  questa  guerra 
aveva  combattuto  brilliuitemente  sull'Ison- 
zo, poi  in  Macedonia,  t  Roma,  2  agosto. 

Codignola  Paolo,  maggior  generale,  veterano 
delle  patrie  battaglie.  ì  Genova,  15  ItJglio. 

Collier  mar.  Tennant  Gertrude,  di  a.  92,  che 
fu  amica  d'infanzia  di  Flaubert,  t  Londra, 
maggio. 

Comes  Orazio,  n.  Monopoli  1848,  botanico, 
direttore  della  Scuola  Superiore  di  Agri- 
coltura di  Porlici,  presid.  della  Cattedra 
Ambulante  di  Agricoltura  di  Napoli,  t  Por- 
tici, 13  ottobre. 

Coppa-Molla  ing.  Carlo,  tenente  generalo  del 
genio  nella  riserva,  t  Milano,  24  aprile. 

Cora  Guido,  n.  Torino  1851,  geografo,  car- 
tografo, aveva  fatto  molti  viaggi  di  esplo- 
razione, fondato  e  diretto  per  oltre  30  anni 
il  periodico  geografico  Cosmos.  t  Costigliole 
d'Asti,  10  ottobre. 

Corbelli  Alfonso,  vice-direttore  generale  a 
riposo  del  Fondo  per  il  Culto,  t  Roma,  3 
marzo. 

Corelli  Augusto,  n.  Roma  1853,  pittore  di 
genere,  t  Roma,  4  aprile. 

Cornalba  avv.  Giuseppe,  senatore  del  Regno, 
t  Lodi,  27  ottobre. 

Corradini  Silvio,  col.  d'artiglieria,  t  Chieti, 
all'ospedale  militare,  28  dicembre,  per 
malattia  contratta  al  fronte. 

Corridi  F.,  contrammiraglio,  t  Firenze,  30 
dicembre. 

Costamagna  Eugenio  Camillo,  di  Oneglia, 
di  a.  52,  sportsman,  organizzatore,  notissi- 
mo nella  stampa  sportiva  qimle  fondatore 


Dal  "Zotto  Antonio,  di  a.  78,  illustre  scultor- 
prof,  emerito  dell'Accademia  di  Belle  Art 
era  l'autore  del  monumento  di  Goldoni 
Venezia  e  di  quello  del  Tartini  a  Parenzt 
t  Venezia,  19  febbraio,  improvvisamente. 

Da  Ponte  nob.  Piero,  n.  Brescia  1833,   colt 
e  operoso  cittadino,    studioso    dell'arti^ 
della   storia   cittadina:    a  lui  si  devono  i 
Museo  civico  cristiano-medioevale  e  il  Mu 
seò  storico  bresciano,  t  Brescia,  28  genn. 

Darragon  Luigi,  n,  Vichy  1883,  grande  cor 
ridore  ciclista  francese:  era  stato  campioni 
di  Francia  e  del  mondo,  t  per  una  caduti 
al  Velodromo  di  Parigi,  29  aprile. 

Debussy  Claudio,  n.  Saint-Germain  en  Lavi 
1862,  famoso  musicista,  t  Parigi,  26  marzo 

Decia  Giovanni,  latinista  e  grecista  sommo 
t  Firenze,  settembre. 

De  Felice  Luigi,  colonnello  d'araministrazio 
ne  del  Deposito  5°  regg.  artiglieria  da  cam' 
pagna.  t  Venaria  Reale  (Torino),  5  marzo. 

De  Gregori  Pietro,  di  a.  47,  grande  negn- 
ziante  di  frutta  e  ortaggi,  t  Roma,  2  no- 
vembre, per  suicidio. 

Delachenal  conte  Luigi,  prefetto  della  pro- 
vincia di  Avellino,  t  ivi,  17  ottobre,  improv- 
visamente. 

Del  Balzo  Girolamo.. bar.  della  Mensa,  n.  S. 
Martino  Valle  Caudina  1846,  deputato  di 
Avellino  poi  di  Baiano  dalla  XI  legisl.  in! 
poi,  segretario  della  Camera  dei  Deputati: 
fu  sottosegretario  all'Agricoltura  e  poi  alle 
Finanze,  t  S.  Martino  Valle  Caudina  (Avel- 
lino), ()  ottobre. 

Del  Buono  Pasquale,  di  a,  78,  colonnello  dei 
bersaglieri  a  riposo,  fratello  dell' ex-de- 
putato Pilade.  t  Firenze,  19  giugno,  per 
suicidio. 


e  per  lungo  tempo  direttore  della  Gazzetta    Delfelice    dott.    Antonio,    notaio,   presidente 


dello  Sport:  scriveva  con  lo  pseudon,  di 
Magno,  f  San  Michele  di  Mondovì,  27  set- 
tembre. 

Cotroneo  Giovanni,  di  a.  69,*  vice-console  di 
Spagna,  t  Rapallo,  11  novembre. 

Co  velli  Alfonso,  colonnello  del  genio  a  ri- 
poso, t  Roma,  15  dicembre. 

Cristiano  principe  di  Schlesvig-Holstein-Son- 
dei'burg-Augustenburg,  n.  Augustenburg 
1831,  marito  dal  1866  alla  principessa 
Elena  figlia  della  regina  Vittoria,  generale 
nell'armata  britannica,  t  Londra,  ottobre. 

Crowninshleld  Federico,  già  direttore  del- 
l'Accademia Americana  a  Roma,  t  Capri, 
11  settembre. 

Cutolo  dott.  Alessandro,  n.  1870,  dotto  chi- 
mico: dirigeva  ora  in  Napoli  l'ufficio  an- 
nonario della  panificazione,  t  Napoli,  12 
settembre. 

T^'Agata  Tommaso,  tenente  generale,  t  Fi- 

•'-^renze,  3  agosto. 

D'Agosto  Francesco,  ex-deputato,  t  Lagone- 
grò  (Potenza),  luglio. 

Dal  Bon  conte  Luigi,  di  Vicenza,  proprie- 
tario di  grandi  mulini  nel  Veneto.  1  Ge- 
nova, 7  aprile. 

Dall'Olio  ing.  Serafino,  n.  Bologna  1861,  mag- 
gior generale,  proveniva  dall'arma  del 
Genio,  t  presso  Padova,  per  un  incidente 
automobilistico,  25  aprile. 

Dalmazzo  Ernesto,  pubblicista,  t  Livorno, 
15  agosto. 


del  Consiglio  Notarile  di  Sondrio,  t  ivi 
24  luglio.  '  # 

De  Libero  Alberto,  di  Napoli,  vice-ammira- 
glio della  R.  N.  t  Roma,  16  marzo, 

Dell'Acqua  Carlo,  n.  Legnano  1848,  deputato 
al  Parlamento  per  il  collegio  di  Busto 
Arsizio  dal  1990,  industriale  cotoniere,  di 
spirito  e  di  azione  veramente  democratica. 
t  Legnano,  1»  agosto. 

Della  Porta  avv.  Luigi,  professionista  egre- 
gio, fu  più  volte  assessore  nel  municipio 
di  Milano  e  deputato  del  2*^  collegio  di 
questa  città  per  una  legislatura,  t  Milano, 
23  dicembre. 

Della  Somaglia  (Cavazzi)  conte  Gian  Giaco- 
mo, n.  Milano  1860,  senatore  dal  1917, 
presidente  generale  della  Croce  Rossa 
Italiana  dal  1913  :  quinto  in  tale  alta  ca- 
rica, in  cui  lo  aveva  preceduto  il  padre 
che  era  stato  il  terzo  presidente  generale, 
t  Roma,  18  luglio. 

Dell'Avalle  Carlo,  di  a.  56,  attivo  organizza- 
tore operaio,  era  stato  segretario  della 
Camera  del  Lavoro  di  Milano,  ora  segre- 
tario amministrativo  della  Confederazione 
del  Lavoro,  t  Milano,  10  dicembre. 

Delmastro  Cesare,  di  a.  68,  tenente  generale, 
ispettore  dei  .servizi  di  tappa,  t  Genova, 
15  gennaio. 

Del  Vivo  ing.  Paolo,  di  Empoli,  di  a.  66, 
consigliere  provinciale,  che  fu  per  molti 
anni  sindaco  della  sua  città,  t  Empoli, 
7  agosto. 
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De  Martino  <1  inseppe,  artista  comico  napo- 
letano, 1'  ullinio  che  interpretasse  con  senso 
d'arte  la  caratteristica  maschera  del  Ful- 
rinelta.  f  Napoli,  11  aprile. 

Demorra  Francesco,  di  a.  80,  colonnello  di 
cavalleria  a  riposo,  t  Torino,  25  marzo. 

Do  Parente  nob.  Paolo,  primo  segretario 
della  Legazione  d'Italia  in  Svizzera,  t  Ber- 
na, 24  luglio. 

De  Sena  Giuseppe,  giornalista,  già  redattore 
della  Tribuna,  t  Roma,  27  dicembre. 

De  Simoni  Attilio,  di  a.  G4,  pittore  animali- 
sta, t  Koma,  4  giugno. 

De  Tilla  avv.  Domenico,  n.  Napoli  1870,  già 
deputato  per  due  legislature  del  collegio 
di  Napoli  Avvocata,  t  Napoli,  22  marzo. 

Di  Brocchetti  Alfonso,  n.  Napoli  1844,  vice- 
ammiraglio, a  riposo  dal  1909.  e  dall' anno 
stesso  senatore:  era  stato  decorato  a  Lissa. 
t  Roma,  14  gennaio. 

Di  Broglio  conte  Ernesto,  n.  Resana  (Treviso) 
1840,  fu  consigliere  di  Stato,  deputato  al 
Parlamento  prima  pel  collegio  di  Treviso, 
poi  per  quello  di  San  Biagio  di  Collalta; 
fu  anche  ministro  del  Tesoro  per  tre  anni; 
senatore  del  regno  dal  1907  :  presidente 
della  Corte  dei  Conti  per  9  anni,  t  Roma, 
22  giugno. 

Di  Capua  Edoardo,  maestro  di  musica,  uno 
dei  più  popolari  compositori  di  canzoni 
napoletane  (^0  sole  mio),  t  Napoli,  ottobre. 

Di  Giuliani  Nicola,  ten.  colonnello  nel  Tri- 
bunale Supi-emo  di  Guerra  e  Marina, 
t  Roma,  25  giugno. 

Diotti  Giovanni  Battista,  di  Milano,  di  a,  37, 
industriale  meccanico,  t  Palermo,  22  set- 
tembre. 

Di  Rudinì  (Starrabba)  march.  Carlo,  n.  Pa- 
lermo 1867,  figlio  del  defunto  presidente 
del  Consiglio  Antonio,  già  deputato,  per 
tre  legislature,  del  collegio  di  Noto,  t  Ro- 
ma, 4  novembre,  per  suicidio. 

Donati  Curzio,  redattore  per  25  anni  del 
J'iccolo  di  Trieste,  uomo  di  altissimi  sen- 
timenti patriottici,  che  per  la  causa  del- 
l'irredentismo aveva  acquistato  notevoli 
benemerenze,  f  Roma,  aprile. 

Donati  Lazzaro,  banchiere,  t  Modena,  22 
maggio. 

Droghetti  Augusto,  ispettore  della  Civica 
Pinacoteca  di  Ferrara  e  direttore  di  quel 
Museo  del  Risorgimento,  t  Ferrara,  20 
agosto. 

Duse  Vltaliani  Elisa,  n.  Padova  1848,  già  ar- 
tista drammatica  e  capocomica  ;  era  madre 
d'Italia  Vitaliani  e  cugina  di  El«onora  Duse, 
t  Torino,  17  agosto. 

"C^  doardo  duca  di  Anhalt,  n.  Altenburg  1895, 
•*-'da  pochissimo   tempo   succeduto  al  fra- 
tello Federico  II  f  Dessau,  13   settembre. 


Ellena  ing.  Giuseppe,  >n.  Salnzzo  1839,  mat: 
gior  generale  a  riposo,  aveva  preso  pari 
come  generale  alla  battaglia  di  Adua  e  v 
rimase  ferito,  f  Firenze,  12  luglio. 

Escalada  Miguel,  console  generale  dell" A r 
gentina;  aveva  fondato  a  Genova  la  Ca 
mera  di  commercio  e  industria  italo-ar 
gentina  e  ne  era  vice-presidente,  f  Genova 
3  settembre, 

Esterle  ing.  Carlo,  di  Trento,  di  a.  G5,  sena 
tore  del  Regno  dal  1913,  industriale  e  ti 
iianzicre  milanese,  consigliere  delegati 
della  Società  Edison  e  presidente  di  molti 
società  elettrotecniche:  presiedeva  ancht 
la  Commissione  della  Emigrazione  Tren- 
tina, t  Milano,  7  settembre. 

■Tacelli  avv.  Cesare,  già  assessore  del  munì- 

•*•  cipio  diRoma,  maggiore  della  Croce  Rossa. 
t  Roma,  12  maggio,  suicida  in  un  accesso 
morboso;  la  madre,  Olimpia  Spalla,  sola 
della  sua  famiglia,  muore  pochi  giorni 
dopo,  il  23,  per  una  caduta. 

Facheris  avv,  Giov.anni,  n.  Treviglio  1848, 
senatore  del  Regno  dal  1902,  già  deputato 
per  Milano  III,  poi  per  Melegnano.  t  Mi- 
lano, 14  febbraio,  improvvisamente. 

Falangola  nob  ing.  Federico,  tenente  gene- 
rale, t  Roma,  29  dicembre. 

Farley  Giovanni  M.,  n.  Armagh  (Irlanda) 
1842,  card,  del  tit.  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva dal  1911,  arcivescovo  di  New  York. 
t  ivi,  settembre. 

Faverot  Giuseppe,  pittore  parigino,  noto 
specialmente  perchè,  prima  di  fare  il  pit-  j 
tore,  faceva  l'acrobata,  f  Parigi,  marzo, 

Fazzi  dott.  Vito,  n.  1851,  valente  medico, 
deputato  di  Lecce  dalla  XXI  legisl.  t  Lecce, 
12  gennaio. 

Feltrinelli  Giuseppe,  banchiere,  di  anni  34. 
t  Roma,  4  giugno,  per  avvelenamento  di 
morfina,  non  si  sa  se  casuale  o  volon- 
tario. 

Ferrerò  Carlo,  tenente  generale  nella  riser- 
va, t  Torino,  20  ottobre. 

Ferri  Nerino,  conservatore  dei  disegni  e 
delle  stampe  nella  Galleria  degli  Uffizi,  di 
cui  tenne  anche  la  direzione  dal  1906  al 
1909.  t  Firenze,  18  dicembre. 

Fiasconaro  Gregorio,  di  Castelbuono  di  Si- 
cilia, di  a.  61,  colonnello  dei  bersaglieri, 
comandante  il  deposito  del  50**  Reggimento 
Fanteria,  t  Torino,  24  gennaio. 

Filomusi  Guelfi  Gioele,  n.  Tocco  Casauria 
(Chieti)  1855,  prof,  di  medicina  legale  alla 
università,  t  Pavia,  26  gennaio. 

Finiguerra  Francesco,  n.  Lavello  (Melfi)  1853, 
tenente  generale  dei  carabinieri,  t  Monte- 
catini, 10  settembre. 

Finzi  Eugenio,  vice-ammiraglio,  t  Roma,  15 
marzo. 


LA  GRANDE  MARCA 


VIA  VaL-X  EL_1-INA-  IO  -AVI  L.ANO 


Al    u, 

MOCGA 
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•tta   An:ia.  di  Spolelo,  di  a.  109;  aveva 

;i    polmone  solo  e  fin  da  giovane  le  eni 

stata  predetta  vita  breve,  t  Konia,  a  luglio. 

Firmani  Angelo,  di  Bncchianic-o  negli  Abruzzi, 
di  a.  CS,  già  preside  di  liceo  a  Boma. 
t  Chieti.  19  agosto,  per  suicidio. 

riseardi  ing.  Carlo,  di  a.  6S,  capodivisione 
delle  ferrovie  dello  Stato  a  riposo,  reduce 
garibaldino,  t  Torino,  29  dicembre, 

Fiia  Giuseppe,  rabbino  maggiore,  t  Torino, 
22  ottobre. 

Fon;ana  Caferiiia,  già  direttrice  dell'Istituto 
Superiore  Femminile  di  Magistero,  t  Fi- 
renze, maggio. 

Fontana  Ernesto,  n.  Milano  1837,  pittore  as- 
sai apprezzato,  t  Cureglia  (Canton  Ticino), 
25  luglio. 

Fonte-a-nive  avv.  Rodolfo,  t  Anz'o  (Roma), 
25  settembre. 

Forlanini  Carlo,  n.  Milano  11  giugno  18i7, 
.senatore  del  Regno  dal  1913,  professore  di 
clinica  medica  alla  univ.  di  Pavia,  special- 
mente noto  per  la  scoperta  del  pneumo- 
torace t  Nervi,  25  maggio. 

Formanti  Carlo,  già  professore  per  quasi 
40  anni  di  meccanica  razionale  nell'univ. 
di  Pavia  di  cui  era  stato  anche  rettore. 
Pavia.  27  settembre. 
:  !iaciari  Raffaello,  n.  Lucca  24  febbraio 
i~37,  accademico  residente  della  Crusca, 
lilologo,  grammatico  insigne,  t  Firenze,  11 
novembre. 

Fornati  Luca,  pittore  e  illustratore,  t  Cusano 
Milanino  (Milano»,  23  maggio. 

Fracoaroli  Giuseppe,  n.  Verona  1849,  elleni- 
nista  valoroso,  prof,  di  letter.  greca  alla 
uuiv.  di  Pavia,  t  Milano,  23  settembre, 
vittima  di  nn  accidente  di  tram. 
Dceschi  Italo,  maggior  generale,  t  Roma, 
.0  marzo. 

r  rancesco  Ferdinando  Carlo  di  Borbone, 
principe  di  Capna,  n.  Malta,  1837,  nipote  di 
Francesco  I  re  delle  Due  Sicilie,  da  pa- 
recchi anni  era  demente,  t  Marlia  presso 
Capannori  fLuccai,  9  aprile. 

Franchettl  bar.  Leopoldo,  n.  Firenze  1847, 
-natore  del  Regno  dal  1909,  deputato  per 
legislature  per  Perugia  prima  e  poi  per 
città  di  Castello,  studioso  di  problemi  .so- 
ciali e  di  questioni  coloniali,  fu  uno  dei 
primi  a  occuparsi  con  dottrina  ed  amore 
del  i.roblema  meridionale,  t  Roma,  4  no- 
vembre, improvvisamente. 

Franzi  Felice,  di  a.  7G,  cavaliere  al  merito 
del  lavoro,  fabbricante  In  valigeria,  t  Mi- 
lano, 12  febbraio. 

Frigerio  Luigi,  di  Pavia,  di  a.  71,  medico 
alienista,  già  direttore  del  Manicomio  di 
Alessandria,  libero  do  ente  di  psichiatria 
alla  unlv.  di  Pavia,  t  Pesaro,  23  lu;,'llo. 

Farbatto  Carlo,  di  a.  5<,  industriale  piemon- 
tese, da  più  di  20  anni  domicllinto  uel- 
rArv'entina.  dove  aveva  fondato  la  liorente 
casa  commerciale  ■*  El  Leon  ^.  f  San  VI- 
cente  di  Buenos  Aires,  23  n  arzo. 

r^  aetani  di  Laurenzana  conte  Luigi,  di  a.  :>H, 
^-^  >^ia  ministro  plenipotenziario  e  già  depu- 
tato al  Parlamento  per  tre  legislature  per 
i  folletji  di  Piedimonte  o  di  Caserta  II  : 
fu  uno  dei  più  fedeli  partisiani  di  Crispi. 
t  Piedirnonte  d'Alife  (Caserta),  17  maggio. 


Gajanl  Marconi  conte  Emilio,  di  a.  43,  te* 
jiente  colonnello  del  70»  fant.,  noto  per 
parecchi  buoni  scritti  di  soggetto  militare, 
fondato!  e  e  direttore  de  La  Hivisia  Eroica. 
t  Perugia,  23  dicembre. 

Galimberti  mons.  Maurizio,  canonico  di  San 
Giovanni  in  Laterano,  già  rettore  del  Col- 
legio Ghislieri,  fratello  del  defunto  cardi- 
nale Luigi,  t  Roma,  27  febbraio. 

Gandolti  dott.  Giacomo,  di  a.  61,  di  Rieti, 
direttore  di  sanità  del  corpo  d'armala  di 
Genova,  t  Roma,  7  gennaio,  improvvisa- 
mente. 

Garassino  Giuseppe,  da  quasi  50  anni  resi- 
dente a  Casablanca  (M.arocco),  ove  era 
presidente  di  quella  Camera  di  Commer- 
cio italiana,  console  d'Italia  e  del  Belgio, 
decano  della  colonia  europea,  t  Mogorebia, 
presso  Alassio,  31  gennaio. 

Garibaldi  Luisa,  di  a.  33,  nota  cantante. 
t  Genova,  novembre. 

Gaspaiini  Agostino,  n.  Bologna  1848,  vecchio 
giornalist  1. 1  Bologna,  25  marzo. 

Gatteschi  Gattesco,  di  Strada  nel  Casentino, 
di  a.  03,  giornalista  e  scrittore  drammatico, 
da  più  di  30  anni  consigliere  provinciale 
di  Arezzo,  t  Firenze,  26  aprile. 

Gatti  Casazza  Stefano,  n.  Mantova  1840,  se- 
natore del  Regno,  antico  e  valoroso  gari- 
baldino, fu  anche  uno  dei  Mille,  deputato 
per  tre  legislature,  prima  di  Ferrara,  poi 
di  Portomaggiore  ;  ebbe  molte  altre  cariche 
elettive  in  Ferrara,  dove  fu  presidente 
della  Deputazione  Provinciale  e  prosindaco, 
t  Ferrara,  29  api-ile. 

Gattini  conte  Giuseppe,  n.  Matera  1843,  ricco 
e  intelligente  latifondista,  senat.  dal  1890. 
t  Muterà,  22  novembre. 

Gaudenzi  dott.  Carlo,  di  Bologna,  di  a.  50, 
v.alente  oculista,  primario  dell'Ospedale 
Oftalmico,  t  Torino,  21  luglio. 

Gautier  Judith,  n.  Parigi  1846,  figlia  del 
grande  romanziere,  scrittrice  e  poetessa 
essa  pure,  inspiratasi  quasi  sempre  ad 
argomenti  dell'Estremo.  Oriente,  f  Dlnant, 
26  dicembre. 

Gazelli  di  Rossana  contessa  Lydia,  nata  dei 
march.  Cusani  di  San  Giuliano,  già  dama 
di  palazzo  della  Duchessa  di  Genova  Ma- 
dre, t  Torino,  2  aprile. 

G.azzola  Imerio,  tenente  generale,  coman- 
dante di  divisione,  t  in  zona  di  guerra,  im- 
provvisamente, 29  maggio. 

Genesini  Alessandro,  di  Bologna,  di  a.  40, 
valente  violinista,  t  Bologna.  31  dicembre. 

Genre-Costa  ing.  Emilio,  n.  Barge  (Piemonte) 
1859,  valente  elettricista,  caposervizio  della 
Società  Anglo-Romana,  presidente  della 
Società  Forze  idrauliche  dell'Appennino 
Centrale,  t  Roma.  25  novembre. 

Gentili  Pietro,  di  a.  72,  maestro  dell'arte 
degli  arazzi,  direttore  della  scuola  ponti- 
flcia  di  arazzerla,  scrittore  di  co.se  d'arte, 
t  Roma,  9  febbraio. 

Gerra  Davldf,  contrammiraglio  nella  Riserva 
Navale,  t  Vl:irei.'j?lo,  12  maggio. 

Glacominl  Ginsepix-,  già  presidente  della 
Camera  di  Commercio.  I  Roma.  7  sett, 

Giambaldi  Francesco,  scultore  italiano  da 
molti  anni  stabilito  a  Parigi,  artisia  ver- 
satile e  Intelllj^entlss  mo.  t  Pai  Igl,  febbraio, 
all'ospedale. 
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Gianese  Angelo,  noto  mosaicista  vc^neziano. 
t  iloma,  C  settembre. 

Giani  dott.  Raffaello,  di  Livorno,  di  a,  44, 
direttore  dell'Ospedale  Civile  di  Cosenza. 
1  ivi,  'IS  luglio,  ucciso  per  gelosia  da  una 
donna  clie  si  avvelenò  appena  compiuto 
l'omicidio. 

Giannotti  avv.  Orlando,  noto  professionista, 
aveva  parte  in  molte  importanti  società 
industriali  t  Firenze,  12  novembre. 

Gigliarelli  Raniero,  colonnello  medico  a  ri- 
poso, già  direttore  del  quotidiano  L'  Unio»e 
Liberale,  autore  di  lavori  storici  e  igienici, 
t  Perugia,  marzo. 

Giglio  Rodolfo  (ma  veramente  Nicola  Fucino), 
di  Napoli,  noto  artista  di  caffè  concerto. 
t  Montecatini,  31  luglio,  suicida  dopo  aver 
ucciso  per  gelosia  la  sua  amante,  Renata 
Carpi,  pure  artista  di  caffè  concerto. 

Gilbert,  popolarissimo  aviatore  francese. 
t  nell'aerodromo  di  Villacoublay,  per  u-a 
caduta  durante  le  prove  di  un  nuovo  ap- 
parecchio, maggio. 

Gilodi  ing.  Costantino,  n.  Borgosesia  1853, 
architetto   stimato,  t  Torino,   18  febbraio. 

Ginevri  ing.  nob.  Arnaldo,  ingegnere  geo- 
grafo capo  dell'Istituto  Geografico  Mili- 
tare, t  Cento,  luglio. 

Giorgio  II,  re  delle  Isole  Tonga,  di  anni  44. 
t  Sidney,  aprile. 

Giovannetti  Leonida,  di  Bologna,  pubblicista, 
fu  per  quasi  40  anni  redattore  della  Na- 
zione, diresse  la  Vecìetta,  era  segretario 
dell'Associazione  della  Stampa  Toscana 
sin  dalla  fondazione,  t  Firenze,  28  maggio. 

Giuliani  Guido,  direttore  amministratore 
delle  Regie  e  Nuove  Terme  di  Monteca- 
tini, t  ivi,  14  novembie. 

Giuria  nob.  ing.  Luigi,  generale  del  Genio, 
t  Torino,  18  gennaio. 

Golisciani  Enrico,  di  a.  G9,  fecondo  e  popo- 
lare scrittore  di  libretti  d'opera,  decano 
dei  librettisti  italiani.!  Napoli,  febbraio. 

Gorio  avv.  Carlo,  n.  1839,  deputato  dal  1870 
per  Verolanuova,  poi  per  Brescia  II,  fu 
anche  vicepresidente  della  Camera,  sena- 
tore dal  1909,  competentissimo  in  que- 
stioni agrarie,  t  Borgo  S.  Giacomo  (Bre- 
scia), 20  dicembre. 

Gorra  Egidio,  n.  Fontanellato  (Parma)  18G2, 
prof,  di  storia  oompar.  delle  letterat.  neo- 
latine alla  università  di  Torino,  direttore 
del  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana: già  professore  alla  univ.  di  Pavia  e 
rettore,  t  Pavia,  27  agosto. 

Gramp  del  Carmine  ing.  Edoardo,  direttore 
della  S.  A.  Elettricità  Umbra,  f  Perugia, 
8  novembre. 

Greter  Roberto,  di  Lucerna,  di  a.  30,  scul- 
tore di  animali:  aveva  studiato  a  Milano, 
a  Brera,  f  Milano,  21  agosto. 

Grillenzoni  Manfredi,  di  a.  77,  tenente  ge- 
nerale nella  riserva;  era  stato  anche  sin- 
daco di  Ferrara,  t  ivi,  7  gennaio. 

Grimaldi  di  Calamezzana  Giovanni  Pietro, 
n.  Modica  1860,  professore  ordin.  di  fisica 
sperim.  e  direttore  dell'Osservatorio  me- 
teorol.  della  univ.  di  Catania,  t  Modica, 
1°  settembre. 

Guarasci  Celare,  tenente  generale  a  riposo, 
già  ufficiale  di  artiglieria,  decorato  al  va- 
lore all'assedio  di  Borgoforte  nel  1866,  già 


aiutanie    di    campo    generale    del  re  t'n 
berto  I.  t  Napoli,  19  febbraio. 

Guareschi  dott.  Icilio,  n.  Secondo  Parmenh 
1847,  prof.  ord.  di  chimica  fjtrmaceuticu 
tossicologia  all'univers.  di  Torino,  autoi 
di  numerose  pubblicazioni  scientitldii 
volontario  nella  guerra  del  1866.  t  Toriii» 
20  giugno. 

Guarnieri  Giuseppe,  di  Offida,  di  a.  09,  prò 
ord.    di  patologia   generale  nella   univ. 
Pisa,  t  Offida  (Asceli  Piceno),  15  agos! 

Guazzaroni  Teresita,  moglie  del  pubbli 
Roberto  Cantalupo,  valorosa  scrittrì 
pubblicista  essa  pure,  t  Napoli,  27  In 

Gueri-ieri  Gonzaga    march.  Alfonso,  tei 
di    vascello   nella  riserva  navale,  uffir 
di   ordinanza    onor.   del  Duca  di  Genova 
t  Roma,  17  febbraio. 

Guffanti  Carlo,  noto  commerciante,  t  Milano 
4  marzo. 

Guicciardi  Decio,  prof,  alla  Scuola  Tecnicf 
Bai-naba  Oriani,  già  pubblicista  e  autore 
drammatico  dialettale,  t  Milano,  15  sett. 

Guidi  Guido,  pittore,  t  Roma,  10  geimaio. 

Gully  Luigi,  calabrese,  insigne  musicista: 
aveva  fondato  a  Roma  la  Società  del  Quin- 
tetto, t  12  aprile,  nell'  oceano  Atlantico,  a 
bordo  di  un  piroscafo  diretto  dall'America 
in  Italia. 

Gnssi  Vittorio,  industriale,  presidente  del- 
l'Istituto Nazionale  di  Agricoltura,  Indu- 
siria  e  Commercio,  t  Milano,  9  marzo. 

Guthlin  mons.  Giuseppe,  prelato  referenda- 
rio di  Segnatura,  già  superiore  di  S.  Luigi 
de' Francesi,  t  Roma,  28  dicembre. 

TTealy  Cecil,  di  Sidney  (Australia),  di  a.  36, 

■^J-celebre  campione  di  nuoto  erecordman  di 
nuoto:  era  tenente  nell'esercito  australia- 
no, t  sul  fronte  francese,  traversando  la 
Somme  a  nuoto  alla  testa  di  un  reparto 
di  500  nuotatori,  ucciso  da  una  palla  di 
facile,  12  settembre. 

Herriman  William  H.,  di  a.  88,  ricco  ameri- 
cano da  oltre  50  anni  stabilito  a  Roma, 
dov'era  il  decano  della  colonia  americana. 
t  Roma,  26  luglio. 

Hidalgo  Stefano,  n.  Malaga  1849,  maggior 
generale  nella  riserva:  veterano  delle  cam- 
pagne eritree,  si  coprì  di  gloria  nel  1895-96 
difendendo,  alla  testa  del  2'^  batt.  ascari. 
Cassala  investita  dai  dervisci,  che  sconfisse 
a  Tucruf  e  a  monte  Mocràm.  t  Torino,  24 
febbraio. 

Hortis  avv.  Silvio,  fratello  del  patriota  trie- 
stino Attilio,  buon  patriota  egli  pure. 
t  Trieste,  aprile. 

Hussein  Kamel,  sultano  d'Egitto:  era  salito 
al  trono  il  19  dicembre  1914,  quando  l'In- 
ghilterra proclamò  il  protettorato  nel- 
l'Egitto e  depose  il  Kedive  Abbas  Hilmi. 
t  Cairo,  9  ottobre. 

Imbriaco  Pietro,  di  a.  72,  tenente  generale 
medico    a    riposo,    resse    per    molti    anni 
l'Ispettorato  di  Sanità  Militare,  t  Foria  di 
Centola  (Salerno),  sua  patria,  6  marzo. 
Incoronato   Edoardo,  contrammiraglio  della 

riserva  navale,  t  Napoli,  21  marzo. 
Inghilloii  dott.  Francesco,  ispettore  generale 
della  Sanità  pubblica,   t  Roma,  25  agosto. 
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In^loso  iiig.  Eugoiiio,  di  a.  41,  d-relioie  dellii 
Società  Idro-Elettrica  Ligure,  j  Spezia,  20 
aprile. 

Ippollti  avv.  Angelo,  ispettore  generale  al 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  t  Roma, 
29  gennaio. 

Ireland  mons.  Giovanni,  di  a.  80,  arcivescovo 
di  San  Paolo  nel  Minnesota,  una  delle 
persone  più  eminenti  del  cattolicismo  mi- 
litante, t  San  Paolo,  settembre. 

Izzi  mons.  Michele,  vescovo  di  Alistri.t  Ala- 
tri, 3  gennaio. 

Jacea  Maui-o,  ispettore  generale  di  sanità, 
t  Ruvo  di  Puglia,  31  agosto. 
Jeraina  Augusto,  prof,  di  agraria  all'Istituto 
Tecnico  Sommeiller  <?  in  varie  altre  scuole, 
benemerito  degli  studi  agrari,  t  Torino, 
26  giugno. 
Jona  dott.  Giuseppe,  fondatore  e  direttore 
della  Agenzia  Italiana  di  Pubblicità  e  del- 
l'Impresa Moderna,  t  Milario,  22  marzo. 

TTTimpf,  presidente  del  Reichstag  tedesco, 

*^di  a.  75.  t  mag-zio. 

Kossnthing.  Luigi  Teodoro,  di  Torino,  di  a.  73, 
figlio  di  Luigi,  il  dittatore  dell'Ungheria, 
e  fratello  di  Fraiicosco,  che  fu  presidente 
del  Consiglio  dei  IVliiiisfcri  Ungheresi;  era 
cittadino  italiano,  ed  era  stato  direttore 
della  Società  delle  Ferrovie  Mediterraneo, 
t  Milano,  7  gennaio. 

T  achenal  (De)  avv.  Luigi,  prefetto  di  Avel- 

•■-'lino,  t  ivi,  17  ottobre. 

La  Manna  avv.  Biagio,  di  Termiin',  apprez- 
zato professionista,  fu  per  molti  anni  pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale. 
t  Palermo,  14  febbraio. 

Lamma  Giuseppe,  di  a.  67,  già  famoso  gui- 
datore di  cavalli  al  trotto,  t  Bologna,  6 
aprile. 

Laudi  Fidardo,  di  Carrara,  valente  scultore, 
da  molti  anni  domiciliato  in  Americn. 
t  New  York,     gennaio. 

Landolfl  Michele,  primo  presidente  onorarlo 
di  Corte  di  Cassazione,  t  Napoli,  17  aprile. 

Lanza  di  Bnscà  conte  Carlo,  n.  Mondovi 
1837,  ttìnente  generale,  senatore  dal  1898; 
era  stato  ambasciatore  a  Berlino  dal  1891 
al  1901.  t  Torino,  14  marzo. 

Lanza  Bòiso.  capitano  comandante  della 
scuola  di  aviazione  dell'Uruguay,  membio 
della  missione  militare  urusuayana  in 
Francia,  t  nell'aerodromo  di  Pau,  vittima 
di  un  accidente  di  volo,  10  agosto. 

Lanzoni  Agostino,  già  artista  di  canto  (basso) 
di  grande  riputazione,  t  Bologna,  24  ago- 
sto, suicida. 

Leonardi  di  Villacortese  march.  Nicolò,  da 
tre  legislature  deputato  del  coli,  di  Bor- 
gomanero    (Novara),    capitano    di    fregata 


nella   R.  N.,   si  era  molo   oconpr.to  di   i 

sicoltura  ed  era  presidente  della  Srazioi 

sperimentale    di    risicoltura    dt    Vercel 

t  Roma,  17  gennaio. 
Leporini  Giuseppe,  n.  18r)2,  prof.  ord.  di  d 

ritto  ammin.  nella    univ.    di    Siena,  t  i^ 

29  ottobre. 
Leris  Adolfo,  senatore  del  Regno,  presi denl 

onorario    della   Corte    dei  Conti,  t  Rom 

lo   i'.gOStO. 

Licastro  Massimiliano,  vicedirettore  gen< 
rale  al  ministero  delle  Colonie,  t  Palermi 
18  dicembre. 

Longagnoni    Geminiano,    il  più  vecchio  e 
più    popolare    portiere  della    Camera  di 
Deputati,    dove    i>iestò    servizio  per  olti 
35  anni,  i   Koma,  8  febbraio. 

Longari  Ponzoni  nob.  ing.  Giovanni,  decan 
del  Consiglio  provinciale,  presidente  dell 
Società  dei  Reduci  delle  Patrie  Battagli 
e  di  vari  altri  sodalizi,  veterano  garlba 
dino.  t  Casal  maggiore,  18  febbraio. 

Longboat  Tom,  famoso  corridore,  canadcs 
di  nascita,  ma  indiano  di  origine,  ora  ve 
lontario  nelle  truppe  canadesi,  t  al  frontj 
belga,  novembre. 

Lorand  Giorgio,  deputato  belga:  aveva  d 
giovane  studiato  alla  università  di  Bolognj 
ospite  del  Collegio  dei  tìamminghi.  t  Pi 
rigi,  1"  settembre,  improvvisamente. 

Loredau  Pietro,  veneziano,  concertista  t 
piano  rinomato:  eia  discendente  della  st( 
rica  famiglia  di  dogi,  t  Pistoia,  dove  er 
prol'ugo,  marzo. 

Lorenzini  Demetrio,  dei  Bagni  della  Porrett; 
di  a.  84,  naturalista,  illustratore  del  paes 
niitio  e  dell'Appennino  circostante,  t  Boi 
retta  (Bologna),  l»  febbraio. 

Loretz  Giovanni,  scultore,  decoratore  e  ce 
ramista.  t  Milano,    agosto. 

Loria  ing.  Leonardo,  n.  Mantova  1844,  prò 
emerito  di  strade  feirate  nell'Istituto  Tee 
nico  Superiore,  t  Milano,  16  ottobre. 

Lovati  avv.  Francesco,  di  a.  75,  consiglier 
provinciale,  aveva  per  moltissimi  ani 
occupato  molti  pubblici  uflici.  t  Raverit 
presso  Cavate  Brianza.  2  novembre. 

Lucernari  conte  Annibale,  deputato  al  Par 
lamento  per  il  collegio  di  Ponteeorvt 
consigliere  provinciale  di  Caserta,  t  Roma 
24  ottobre. 

Lufbery  G.  R.,  di  a.  53,  asso  degli  aviator 
americani,  t  in  uno  scontro  aereo  su 
fronte  francese  a   ovest  di   Toni,  maggio 

Liixoro  Alfredo,  pittore  affreschista,  diret 
tore  dell'Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti 
t  Genova,  10  giugno. 


M 


aggi  rag.  Giuseppe,  presidente  e  censi 
gliere  delegato  della  società  Frette  e  C. 
t  Milano,  28  aprile. 
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M8?::iotti  avv.  Fraroppoo,  di  Ciivnglietta  di 
Novara,  prefetto  a  ri|0«c):  fu  |)iefetio  a 
Tireiize  e  a  l^ivoiiio.  e  commissario  regio 
a  Milano,  t  ivi.  2  gennaio. 
Maqliano  nob.  Luigi,  maggior  generale,  t  Sa- 
vona, 25  agosto. 
Magni    dottore    Cesare,  direttore  del  Civico 

Ospedale,  t  Mantova,  17  giugno. 
Majjioni  di  Intignano  conte  Luigi,  n.  Milano 
1841.  tenente  generale  in  posizione  ausi- 
liaria, già  comandante  di  corpo  d'armata, 
senatore  dal  1905,  due  volte  ministro  della 
guerra,  nel  secondo  ministero  Fortis  e  in 
quello  Sounino.  t  Castelnuovo  di  Paria- 
vicino,  presso  Erba  (Como),  il  agosto. 

Malanca  avv.  Cesare,  di  a.  76,  volontario  in 
tutte  le  campagne  paribaldine  dal  59  al  6S. 
1  Mantova,  29  aprile. 

Malcotti  Lucia,  coltiv;<va  e  patrocinava  con 
grande  abnegazioiie  gli  studi  di  fiiosotia 
neoscolastica,  t  Milano,  6  dicembre. 

Malenchini  Giuseppe,  presidente  del  Consi- 
glio provinciale,  già  sindaco  di  Livorno 
per  otto  anni,  già  presidente  dei  RIl. 
Ospedali  riuniti,  t  Antignano  (Livorno),  30 
novembre. 

Malvani  Cesare,  di  a.  S5,  tenente  generale  a 
riposo,  t  Bagni  di  Lucca,  25  gennaio. 

Mammuccari  Augusto,  maestro,  noto  agita- 
tore socialista,  f  Roma,  20  settembre. 

Manca  Giovanni,  march,  di  Villaherniosa 
S.  Croce  e  di  Nssa,  ingegnoi-  capo  del 
Genio  Civile,  t  Cagliari,  26  agosto. 

Manno  barone  Antonio,  n.  Torino  1834,  .se- 
natore dal  1910,  illustre  storico  e  araldist.i, 
commissario  del  Re  nella  Consulta  Aral- 
dica, direttore  dell^  Biblioteca  Reale  di 
Torino  e  del  med:igliere  Reale,  t  Torino, 
12  marzo. 

Mantica  p.  Giovanni,  dei  Barnabiti,  n.  Mon/.a 
1855,  rettore  del  Collegio  della  Querce  in 
Firenze,  era  stato  rettore  del  R.  Coilegio 
di  Moncalleri  e  istitutore  dei  principi  di 
Savoia,  t  Rovezzano  presso  J'irenze,  Iti 
marzo. 

Manu<»ardi  avv.  Paolo,  di  a.  80,  presidente 
delia  Deputazione  Provinciale  dal  1890. 
t  Milano,  28  maggio. 

Manzini  dott.  R.iimoudo.  questore  a  riposo. 
I  Bologna.  13  gennaio. 

Manzoli  ardi.  Baldassare,  da  Rovigno  (Istria), 
di  a.  79,  venerando  patriota,  volontario 
dal  1S.>9,  garibaldino  nel  18G0.  t  Itoma,  27 
aprile. 

Manzoni  Renzo,  n.  Milano  1852,  ultimo  ni- 
pote in  linea  diletta  di  Alessandro  Man- 
zoni (tìglio  di  Pietro  suo  primogenito), 
aveva  viaggiato  nel  Marocco  e  nell'Yemen 
t  Roma,  17  maggio. 

Maometto  V,  «ultimo  di  Turchia,  n.  Costan- 
tinopoli o  novembre  18-14,  succeduto  al 
fratello  Abdnl-Hamid  dopo  la  sua  depo- 
sizione il  27  aprile  1909.  t  Costantinopoli, 
3  loglio. 

yaraiit«>nlo  Ezio,  maggior  generale,  f  Badia 
a  Ri  poli  fFlrenze»,  6  gennaio. 

Marazzi  Vittorio,  capocomico  di  compagnie 
xiclliatic:  aveva  .sposato  Marinella  IJra.'a- 
glia.  t  Tunisi,  fi  luglio,  assassinato  In  un 
diverbio  per  interessi:  la  moglie  accorsa 
dopo    la  M.'iaifura    peri  pure  tragicamente 


Marini  Virginia,  nnh»  Visiiio,  ti.  .Alps-^aniiia 
1S4-Ì,  fani<«!5a  artisti  drammatica.  ave>  a 
debuttato  nel  1857  ajìpena  sposato  Tartis'a 
brillante  Marini;  retilo  c(  ii  Tommaso  Sal- 
vini; ritiratasi  dal  teatro,  insegnava  recita- 
zione all'Accademia  di  S.  Cecilia,  t  Roma, 
13  marzo. 

Marre  Autoneili  ing.  Carlo,  di  a.  78,  valen- 
tissimo restauratore  di  manoscritti  antichi: 
da  Roma  dove  aveva  vissuto  a  lungo,  si 
era  trasferito  a  Torino  dopo  l'incendio  di 
quella  biblioteca,  t  Torino,  21  luglio. 

Martelli  avv.  Roberto,  sindaco  di  Vinci  per 
oltre  32  anni,  (onsiglieve  proviioiale. 
t  Borgo  In  Vinci,  ottobre. 

Martello  Tullio,  n.  Vicenza  13  marzo  1841, 
economista  sommo,  prof,  emeiito  di  eco- 
nomia politica  dell' univ.  di  Bologna  dove 
aveva  insegnato  per  32  anni,  già  volontario 
garibaldino,  visse  per  molti  anni  in  Sviz- 
zera dove  scrisse  la  Storia  deW  Interna  zio- 
vaie,  t  Bologna,  10  febbraio. 

Martinelli  Sei)astiano,  n.  S.  Anna  di  Lucca 
1848,  card,  del  lit.  di  S.  Agostino  dal  1901, 
prefetto  della  S.  Congregazione  dei  Riti, 
apparteneva  all'ordine  Agostiniano,  di  cui 
era  stato  a  lungo  priore  generale,  era  an- 
che stato  8  anni  delegato  apostolico  agli 
Stati  Uniti,  t  Roma,  4  luglio. 

Martinottl  dott.  Carlo,  libero  docente  di 
Ijsicliiatria.  e  direttore  del  laboratori') 
neuropato'ogico  del  Manicomio,  t  Torino, 
28  febbraio. 

Martorelli  avv.  Alb.,  consigliere  della  Corte 
d'Appello  di  Torino,  t  ivi,  18  maggio. 

Masoni  nob.  Socrate,  di  a.  70,  generale  nella 
riserva,  veterano  delle  guerre  dell'indi- 
pendenza, t  Bologna,  9  maggio. 

Masperi  Filippo,  di  Brescia,  maggior  generale, 
direttore  generale  del  personale  ufficiali  al 
ministero  della  Guerra,  t  Roma,  8  luglio. 

Massa  Giovanni,  noto  ragioniere,  professore 
all'Istituto  Tecnico  di  Novara,  già  depu- 
tato al  Parlamento,  t  Milano,  8  aprile. 

Massaro  Giuseppe,  gerente  del  (Janapiftcio 
Campano  in  Marcianise,  cavaliere  del  Me- 
rito del  Lavoro,  t  Napoli,  1(5  febbraio. 

Maude,  di  a.  53.  gen.  coniand.  dell'esercito 
britannico  in  Mesopotamia,  espugnatore  di 
Knt-el-Amara  e  di  Bagdad,  t  19  novembre. 

Mayer  dott.  Mario,  di  a.  29,  Ubero  doc.  di 
chimica  nell'Istituto  di  Studi  Sup.  di  Fi- 
renze, direttore  dello  stab.  succursale 
Pirelli  In  Vercuraj-'O.  t  Milano.  2«  ottobre, 
in  seguito  a  un  incidente  di  lavoro. 

Mazzetti  Giulio,  generale  a  riposo,  t  Isola 
del  Lirl,  23  giugno. 

Mazzoni  avv,  Giovanni,  piesldcnte  doll'or- 
dine  degli  avvocati  di  Vicenza,  già  depu- 
tato al  Parlamento,  t  Salerno,  8  gennaio, 
Improvvisamente. 

Melani  Emilio,  consigliere  della  Corte  dei 
Conti,  t  Roma,  2  aprile. 

Melani  Napoleone,  proprietario  di  albi-rghl 
e  Mtabiliinenti  termali  a  Pistoia,  Monsuni* 
mano,  ecc.  I  Pi.stola,  21  novembre. 

Mele  Alfonso,  uno  del  fondatori  del  grandi 
ma'.{azzini  di  Napoli  E.  e  A.  Mole  e  C. 
t  Napoli,  IH  agosto. 

Menendez  .José,  miliardario  argentino,  chia- 
mato il  He  della  i'atag<>tiia.  1  Buenos  Aires, 
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Manjrotii  ^farinelli  Ferretti  conte  Raimondi), 
rotitraniniiiaglio  nella  It.  N.,  aveva  diretto 
rAccadeinia  Navule  di  Livorno  o  l'Arse- 
nale d.illa  Spezia:  ora  presiedeva  il  Comi- 
tato regionale  di  Mobilitaziotie  Industrialo 
per  il  Veneto,  t  in  ferrovia  tra  Roma  e 
Firenze,  presso  Arezzo,  improvvisamente 
il  n  aprile. 
Merouro  Giuseppe,  di  a.  65,  avvocato  pene.ale 

della  Corte  d'Appello,  t  Napoli,  9  luglio. 
Miaglia  Camillo,  conservatore  delle  ipoteche 

di  Mantova,  t  ivi,  10  gennaio. 
Michelini  Luigi,   di  a.  49,  colonnello  coman- 
dante del  Gt>nio  militare  italiano  in  Fran- 
cia, t  Milano,  di  malattia  contratta  al  fronte, 
28  febbraio. 

Millevoye  Luciano,  n.  Grenoble  1850.  pub- 
blicista, deputato  di  Parigi,  già  bonlangi- 
sta,  poi  nazionalista,  f  Parigi,  2.")  marzo. 

Milone  Giuseppina,  mar.  Romagnoli,  cin- 
quantenne, figlia  dell'artista  drammatico 
Tancredi  Milone,  popolare  artista  essa  pure 
del  teatro  dialettale  piemontes- e.  t  Torino, 
26  marzo. 

Miniati  mons.  Emilio  Maria,  arcivescovo  di 
Stauiopoli,  già  vescovo  di  Ma^^sa  Carrara, 
t  Lucca,  marzo. 

Mirto  Leonardo,  colonnello  di  fanteria,  f  Bo- 
logna, 18  giugno. 

Misciatelli  marchese  Francesco,  fratello  di 
mons.  Luigi,  viceprefetto  dei  SS.  Palazzi 
Apostolici,  t  Roma,  4  aprile. 

Moccia  Achille,  calabrese,  di  a.  -16.  mnggior 
generale  dei  carabinieri,  comandante  del 
17*^  gi-uppo  di  mobilitazione,  t  Savona,  14 
maggio. 

Molinari  avv.  Luigi,  apostolo  dcli'istruzior.e 
popolare,  t  Milano,      luglio. 

Monaci  Ernesto,  n.  Soriano  nel  Cimino  (Vi- 
terbo) 24  febbraio  1844,  instauratorc  in 
Italia  degli  studi  di  filologia  neolatina,  di 
cui  era  prof,  all'univers.  di  Roma  sin  dal 
1875,  fondò  la  liiv'.sln  di  fi'osofia  nnnarìza 
(1872),  continuata  dal  Gioi-n.  di  fil.  rom. 
(1878),  dagli  Siudi  di  filai .  rom.  (1884^^,  da-li 
Sftidi  ranmmi  (1903);  cdlti\ò  puie  gli  studi 
paleografici  e  fondò  e  diresse  l'Archivio  pa- 
leografico ituliano;  fu  anima  della  Società 
romana  di  Storia  politica  e  della  Società 
filologica  romana.  1   Roma,  1°  maggio. 

Mondini  rag.  Ettore,  presidente  dei  Consij^li 
del  Ragionieri  di  Como  e  di  Sondrio,  di- 
rettore della  Rivinti  di  Ai>uninistra:ione  e 
Contabilità,  t  Bei'gamo,  20  ottobre. 

Moneta  Ernesto  Teodoro,  n.  Milano,  20  set- 
tembre 1833,  venerando  patriota,  aveva 
combattuto  nelle  Cinque  Giornate,  poi  vo- 
lontario con  Garibaldi  nel  '59  e  nel  '60, 
ulficiale  dell'esercito  sino  al  1866.  direttore 
del  Secolo  per  molti  anni,  fondò  la  Società 
Lombarda  per  la  Paco  e  si  consacrò  tutto 


alla  causa  d.-l  pacifismo,  on<ie  e'.bo  il  pro- 
n)io  Nobel  nel  1907,  ciò  però  non  gli  tolse 
di  essere  sostenitore  entusiasta  della  pre- 
sente guerra,  t  Milano,  10  febbraio. 

JMonternmici  ing.  Daniele,  di  a.  69,  pres- 
dente del  Consig'io  Px-ovinciale  di  Treviso, 
t  Calolzio  (Lecco),  26  febbraio. 

Monteverde  Giulio,  n.  B. sagno  in  Val  di 
Scrivia  S  ottobre  ]837,  celebre  scullo  e 
(Cri-itoforo  Cnlomho.  Il  yenio  di  Franklin, 
Jen'ier),  senatore  dal  1889.  t  R^nia,  3  ott. 

Monti  Giuseppe,  da  44  anni  sindaco  di  Ce- 
sano Boscone,  decano  del  sindaci  Lom- 
bardi: fu  volon:ario  con  Garibaldi  a  Va- 
rese e  San  Fermo,  t  Milano,  20  gennaio. 

Morelli  Enrico,  n.  1856,  deputato  per  S.  Ma- 
ria Capua  Vetere  dal  1892  a  oggi  salvo 
una  breve  interruzione,  t  S.  Mnria  C.  V., 
7  dicembre. 

Moretti  Tito,  pittore,  miniatore  e  collabora- 
tore del  fratello  Francesco,  pittore  di  ve- 
trate, t  Perugia,  giugno. 

Mori  Antonio,  tenent-»  generale  a  riposo,  di 
a.  79.  t  Firenze,  26  maggio. 

Morpui'go  (De)  bar.  dott.  Emilio,  di  a,  80, 
già  console  d'Italia  al  Transvaal  e  vice- 
console del  Belgio  a  Trieste,  t  Anzio,  22 
ottobre. 

Moi-teo  Domenico,  di  a  84,  aveva  fondato  a 
Roma,  appena  riunita  alla  Italia,  i  primi 
grondi  cafìe  e  restauranls,  t  Roma,  5  no- 
vembre. 

Mosca-Riatel  Romolo,  colonnello  brigadiere, 
t  Torino.  all'Ospedale  Mauriziano,  di  ma- 
lattia contratta  al  fronte,  9  settembre. 

Moscatelli  Carlo,  march,  di  Castelvetere,  già 
deputato  al  Parlamento,  t  Castelvete;  i; 
Valfortore  (Benevento),  23  giugno. 

Moscone  Pietro,  tenente  generale  a  riposo, 
t  Torino,  18  maggio. 

Motono,  g"à  ministro  degli  esteri  al  Giap- 
pone, t  Tokio,  18  settembre. 

Muratori  avv.  Angelo,  n.  Palermo  1843,  tra- 
scorse gran  parte  della  sua  vita  a  Firenze, 
del  cui  foi-o  era  avvocato  principe;  più 
vo'te  deputato  per  San  Casciano,  dove  tu 
eletto  la  prima  volta  nel  1876.  e  per  una 
logisl.  deputato  del  I  collegio  di  Palermo, 
quindi  per  Pescina  e  Montepulciano;  se- 
natore dal  1914.  t  Roma,  6  marzo. 

Nardi-Dei  avv.  Flaminio,  consigliere  della 
Corte  d'Appello  di  Perugia,  t  Firenze, 
9  febbraio. 

Neera,  cioè  Zuccaii  Anna  mar.  Radius,  nata 
Milano  7  maggio  1846,  celebre  scrittrice  e 
romanziera.  1  Milano,  19  luglio. 

Negri  Vittorio,  di  Milano,  di  a.  54,  indu- 
striale da  molti  anni  stabilito  in  Argentina, 
dove  si  era  creato  una  splendida  posi- 
zione, t  Buenos  Aires,  luglio. 
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NK'co'ai  Lazzerini  Sabiro.  presidente  d.;l 
Monte  dei  Paschi  in  Pistoia,  t  ivi  IT  aprile. 

Nicola  li,  iiuperatore  di  tutte  le  Kussio,  ii. 
l'ietrojjiado  18  maggio  IbttS,  succeduto  al 
padre  Alessandro  III  il  l»  novembre  1891, 
abdicatario  il  15  marzo  iyi7,  e  da  allora 
prigioniero  dei  rivoluzionari,  t  Ekaterinen- 
buig,  (lo  o  16?)  luglio,  assassinato  barba- 
ramente dalle  Guardie  Kosse.  Quasi  certa- 
mente insitme  a  lui  (o  pochi  giorni  dopo) 
sono  trucidati  la  moglie  Alessandra  (nata 
principessa  Alice  di  Assia)  nata  il  6  giugno 
1872,  il  principe  ereditario  Alessio,  nato 
VII  agosto  1904  e  le  quattro  figlie,  Olga, 
Taziana,  Maria  e  Anastasia. 

Nota  Giovanni,  preletto  a  riposo,  t  Roma, 
21  giugno. 

Nova  avv,  OtJavio,  decano  del  foto  bre- 
sciano, t  Milano,  U  maggio. 

/^dorizzi  Dante, mantovano,  di  a.  50,  da  molti 

^*^anui  era  commissario  di  governo  in  varie 
località  dell'Eritrea  e  ultimamente  resi- 
dente politico  ad  Adi  Cajè.  t  gennaio,  per 
suicidio. 

Ohnet  Giorgio,  n.  Parigi  1848,  famoso  e  fe- 
condo romanziere  e  autore  drammatico. 
t  Parigi,  5  maggio. 

Oliveri  prof.  Vincenzo,  deputato  e  consi- 
gliere provinciale  pel  mand.  di  Carini, 
t  Palermo,  31  marzo. 

Olivieri  avv.  nob.  Alberto,  di  a.  49,  uno  dei 
più.  reputati  civilisti  del  foro  torinese, 
t  Oggiogno  di  Camero  (Novara),  24  agosto. 

Ornati  ing.  Antonio,  n.  Lodi  1850,  da  35  anni 
direttore  generale  degli  stabilimenti  An- 
saldo, amministratore  delegato  della  So- 
cietà Nazionale  di  Navigazione,  t  Torino, 
23  marzo.  * 

f  nciea  'D'J  de  la  Balie  conte  Paolo,  n.  Ri- 
voli 1829,  senatore  del  Re-no  dal  18U2,  te- 
nente generale,  aveva  fatto  tutte  le  campa- 
gne dell'indipendenza,  t  Torino,  3  febbraio. 

(Jnor  dott.  Romolo,  consulente  agrario  del 
governo  del  Benadir.  t  Ganale  (Somalia 
itiliana),  30  lu^'Ho,  improvv.samente. 

Orsi  Romeo,  di  Como,  maestro  concertista 
di  clarinetto,  professore  al  Conservatorio. 
i  Milano,  Jl  giugno. 

Ottone  An;;elo,  di  Borgosesia,  industriale 
residente  a  Pincrolo,  lascia  la  sua  sostanza 
di  circa  un  milione  al  comune  di  Borgo- 
sesia perchè  con  la  rendita  siano  fatte 
opere  di  abl>ellimento  e  di  beneficenza 
n>lla  nativa  borgata  di  Bettola,  f  Pinerolo, 
febbraio. 

Ovazza  Cesare,  maggior  generale,  t  Borglo 
Verezzi  (Genova),  6  gennaio. 

■paleari  Ambrogio,  di  a.  63.  cavaliere  al  me- 

•*•  rito  d»;l  Lavoro,  fabbricante  di  cappelli, 
t  Monza,  1 1  febbraio. 

Palizzolo  Raftaele,  già  deputato  del  1»  coli, 
di  l'alerniM,  accusat^j  di  essere  niatidanto 
di  due  assassini,  del  conim.  Emanuele 
Notarbartolo  direitoie  del  Banco  di  8U;I- 
llar  e  di  Giorgio  Miceli,  condannato  con 
altri  a  30  anni  di  reclasiono  dalla  Co;-te 
d'Assise  di  Bologna,  poi  assolto  a  Firenze, 
t  Palermo,  7  s-ttembrc. 

Palla-lino  Eusapla,  di  Minervino  Murgo,  di 
a.  «;:»,  famosa  me-Uum.  f  Napoli,  11  maggio. 


ralniieri  .\ntoiiio.  lefteato,  autore  di  buono 
novelle  e  lomaiizi.  t  Siena,  '24  settembre. 

Pansini  Sergio,  n.  Molletta  18G0,  uno  dei  più 
illustri  clinici  della  scuo'a  napoletana, 
prof.  ord.  di  semiotica  medica,  direttore 
della  S»  Clinici  medica,  t  Napoli,  31  marzo. 

Parisi  Saverio,  di  Messina,  di  a.  75,  antico 
garibaldino;  costruttore  ferroviario,  vice- 
jìresidente  della  Soc.  delle  SS.  FF.  della 
Sicilia.  \  Roma,  13  dicembre. 

Paima  colonnello  Ottavio,  t  Milano,  6  luglio. 

Parmeggiauì  CarJo,  scultore,  t  Bologna,  18 
luglio. 

Parravicini  conte  Alessandro,  ingegnere  capo 
dell"  Ufficio  tecnico  di  Milano,  sindaco  di 
Arluuo.  t  Milano,  13  marzo. 

Parsi  conte  Gustavo,  t  Roma,  25  aprile. 

Pascarela  Ignazio,  valentissimo  violinista. 
t  Napoli,  29  agosto. 

Pa.scucci  avv.  Raffaele,  di  a.  71,  rettore  della 
università  di  Macerata  e  prof,  ordinario 
di  procedura  civile,  t  Vicenza,  19  agosto. 

l'assaglia  Augusto,  lucchese,  scultore,  autore 
del  monumento  del  Boccaccio  in  Certaldo 
e  delle  tre  porte  minori  del  Duomo  fio- 
rentino. |-  Firenze,  settembre. 

Pavoni  Ginevra,  di  a.  50,  già  applaudita  at- 
trice, insegnante  di  declamazione  nel  Con- 
servatorio e  nel  Circolo  Filologico  Fem- 
minile, t  Milano,  29  settembre. 

Peilrazzoli  Ugo,  tenente  generale  d'artiglie- 
ria nella  riserva,  f  Roma,  19  giugno. 

Peiice  Guglielmo,  u.  Messina  di  padre  inglese, 
dia.  01,  armatore,  cavaliere  del  lavoro,  aveva 
fondato  e  presiedeva  la  Sicula-Americana 
e  la  Transoceanica,  t  Napoli,  3  mai-zo. 

Péladan  (Sàr)  Joséphin,  n.  Lione  1859,  sin- 
golare scrittore  esteta,  autore  di  romanzi 
molto  discussi  e  di  libri  d'esegesi  del- 
l'arte; si  atteggiava  a  mago  assiro  e  aveva 
latto  risorgere  l'ordine  dei  Rosacruciani. 
t  Nouilly-sur-Seine,  27  giugno. 

Pennacchini  Domenico,  romano,  di  a.  45, 
pittore  paesista,  t  Roma,  7  dicembre. 

Perelli  ing.  Guido,  di  a.  64,  fondatore  e  di- 
rettore della  prima  Associazione  Italiana 
fra  gli  urenti  di  caldaie  a  vapore,  t  Mila- 
no, 22  mag.;io. 

Pernerstorfer  Engelbert,  di   a.  68,  deputato 
socialista    e  vicepresidente    della  Camera 
■  Austriaca,  t  Vienna,  6  gennaio. 

l'erodi  Emma,  n.  Firenze  1850,  scrittrice  di 
pregevoli  romanzi,  novello,  libri  per  la 
gioventù:  aveva  diretto  per  anni  il  (7to>- 
imle  dei  bambini  fondato  da  Ferdinando 
Martini;  da  quasi  un  ventennio  viveva  a 
Palermo  quale  direttrice  della  casa  edi- 
trice Biondo,  t  Palermo,  5  febbraio. 

Perugini  rag.    Rlnahlo,  di  a.  64,  prosindaco 
di    Macerata,    ragionlsro    capo  della  prò-  * 
vincla.  t  Macerata,  agosto. 

J'etil-Hreton  (Luciano  Mazan,  detto),  famoso 

.  ciclista,  di  a.  36,  ora  automobilista  nell'eser- 
cito mobilitato,  t  al  fronte  francese,  vittima 
di  un  incidente  automobilistico,  dicembre. 
Petrone  Glusepi)^  Antonio,  n.  Montagano 
(Campobasso)  1^73,  libero  docente  di  pe- 
diatria alla  università,  direttore  della  Po- 
llclinica  infantile,  t  Napoli,  22  gennaia. 

l'icasso  ing.  Vittorio  Emanuele,  prof.  nel- 
l'Istituto Tecnico  Sornmellier.  f  Torino, 
25  marzo. 
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l'icoiiii  Marchetti  contessa  ]\Iaiiii  Anna,  ni- 
pote di  Giacomo  Leojiardi,  madre  della 
sorittiice  Anna  riccini,  .scrittrice  e  poe- 
tessa essa  pure,  t    Sirolo  (Marche),  aprile. 

Pilacol  avv-  Arturo,  di  a.  56,  t;ià  deputato 
al  Parlamento  per  il  collegio  di  Montal- 
cino.  t  Firenze,  10  settembre. 

P.ni-Corsl  Antonio,  di  Zara,  di  a.  59,  noto 
basso  comico,  t  Milano,  22  aprile. 

Piùla  Provenzali  Giuseppina,  ultima  nipote 
superstite  del  martire  Yochieri  di  Ales- 
sandria, t  Torino,  25  marzo, 

Pitlaluga  Luigi,  di  a.  51,  prande  armatore 
tfenove.se.  t  Genova,  6  febbraio,  per  sui- 
cidio. 

Pole.se  Alfredo,  colonnello  macchinista  nella 
Kcgia  Marina,  t  Livorno,  31  marzo. 

Pomelli  Giuseppe,  buon  patriota,  veterano 
garibaldino,  più  volte  decorato  al  valore. 
t  Keggio  Emilia,  2  dicembre. 

Ponzio  Emanuele,  capitano  di  corvetta,  di- 
rettore dei  servizi  aei'onauMci  della  ma- 
rin.a.  t  aprile. 

Porchio  Domenico,  procuratore  generale 
presso  la  Corte  d'jAppello  di  Cagliari. 
t  Sambiase  (Catanzaro),  31  ottobre. 

Poso  Pasquale,  di  Lecce,  prof,  di  chirui'gia 
ostetrica  nella  univers.  di  Napoli,  t  Lecce, 
luglio. 

Pozzi  Samuele  Giovanni,  n.  Bergerac  (Dor- 
dogne)  1846,  illustre  chirurgo  francese,  fa- 
moso più  specialmente  come  ginecologo, 
t  Parigi,  12  giugno,  assassinato  da  un  pazzo. 

Prampolini  avv.  Pellegrino,  di  a.  86,  procu- 
ratore generale  di  Corte  di  Cassazione  a 
riposo:  era  stato  volontario  nelle  guerre 
df'H'iiidipendenza  e  aveva  coperto  alte 
cari»;he  giudiziarie  in  Egitto,  t  Firenze,  3 
gennaio. 

Pucci  Carlo,  n.  Firenze  1879,  prof,  di  zoo- 
tecnica alla  univ.  di  Pisa,  deputato  per 
Campi  Bisenzio  di  parte  socialista,  f  Pisa, 
21  marzo. 

Quartara  Ernesto,  già   direttore  capodivi- 
sione nel  ministero  della  Marina,  t  Milano, 
gennaio. 

"D  aby  avv.  Michele,  di  a.  72.  consigliere  pro- 

*^vinciale.  t  Torino,  17  maggio. 

Piaggi  march.  Giambattista,  maggior  gene- 
rale nella  riserva,  consigliere  comunale. 
1  Genova,  16  novembre. 

faggio  Armando,  di  a.  70,  grande  armatore 
e  industriale  genovese,  presidente  della 
S.  A.  Comm.  Ital.  di  Navigazione,  delle 
Industrie  Cotoniore  Nazionali  e  di  molte 
altre  imprese  industriali  e  commerciali, 
t  Ppntenure  (Piacenza),  15  maggio. 

Paineri  Guido,  intendente  di  finanza  a  ri- 
poso, t  Piacenza,  27  maggio. 


Enjola  Poscariiii  Salvatore,  di  Napoli,  gene- 
rale a  riposo;  volontario  dell'esercito  pie- 
montese aveva  pai-tfcipato  a  tutte  le  cam- 
pagne rtell'indipendenxa  e  a  quella  di 
l  rimca;  era  l'ultimo  superstite  dei  napo- 
letani che  nel  ]*-18  presero  parie  alla 
Crociata  Lombarda  bandita  dalla  princ.  di 
Belgiojoso.  t  Napoli,  2  aprile. 

Rasponi  contessa  Luisa,  nata  principessa 
Ottoboni  Boncompagni  dei  duchi  di  Fiano, 
n.  Parigi  1861,  dama  di  palazzo  di  S.  M. 
la  Regina,  dama  d'onore  del  Sovrano  Or- 
dine di  Malta,  t  Roma,  29  marzo. 

Rassaval  nob.  Luigi,  di  a.  86,  veterano  di 
tutte  le  campagne  dal  '48  al  '66,  decorato 
più  volte  al  valore,  f  Torino,  6  maggio. 

Rauchenegger  Sofia,  di  Monaco  di  Baviera, 
di  a.  79,  vedova  prima  di  Ermanno  Loe- 
scher  che  le  lasciò  la  proprietà  della  sua 
casa  editrice,  poi  di  Arturo  Graf;  lascio 
erede  della  casa  editrice  il  sig.  Giovamù 
Chiantore  e  del  ricco  patrimonio  la  asso- 
ciazione torinese  degli  Artigianelli,  t  To- 
rino, 23  luglio. 

Raimondi  marchesa  Giuseppina,  di  a.  78, 
nota  pel  matrimonio  concluso  con  Giu- 
seppe Garit)aldi  alla  Villa  di  Fino  il  2t 
gennaio  1860,  al  quale  segui  l'immediata 
separazione  e  quindi  l'annullamento  nel 
1879:  essa  aveva  poi  .sposato  Ludovico 
Mancini,  f  Birago  presso  Fino  Mornasco, 
27  aprile. 

Re  Luigi,  costruttore,  già  presidente  del- 
l'Associazione Generale  degli  Operai  di 
Torino,  f  Venaria  Reale,  11  ma,'glo. 

Reale  Gaetano,  di  a.  37,  commerciante  in 
agrumi,  membro  del  Comitato  Centralo 
Atirumario.  j  Maiori  (Salerno),  12  febbraio. 

Redmond  John,  n.  Dublino  18.56,  deputato 
al  Parlamento  inglese,  ove  era  il  capo  ri- 
conosciuto dal  partito  irlandese,  strenuo 
difensore  dell'autonomia  della  sua  isola, 
t  Londra,  6  marzo. 

Renaud  Louis,  ministro  plenipotenziaMio 
francese,  già  delegato  all'Aja,  premiato  col 
premio  Nòbel  per  la  pace  nel  1907.  t  feb- 
braio. 

Repiu  Ilia,  di  a.  64,  uno  dei  maggiori  dei 
pittori  ru.ssi  contempoianei.  t  luglio,  per 
fame. 

Rhondda,  Lord,  ministro  inglese  degli  ap- 
provvigionomenti.  t  Londra,  3  luglio. 

Riccardi  Giuseppe,  vice-avvocato  generale 
erariale,  f  Roma,  3  marzo. 

Ricci  Pio,  di  Arezzo,  pittore,  t  Firenze.  22 
febbraio. 

Ricci  avv.  Salvatore,  presidente  della  Ca- 
mera di  Commercio  di  Porto  Maurizio; 
eia  stato  anche  prosindaco,  consigliere  e 
deputato  provinciale,  t  Porto  Maurizio,  19 
dicembre. 
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Eii^cimdi  M'c"ie!c.  di  Solmo-a  rli  a.  53.  prof. 
di  diritto  marittimo  all' latitato  Tecnico 
di  Napoli,  già  redattore  capo  e  poi  diret- 
tore del  /'u  g>lo.  t  Napoli,  l»  dicembre. 

Eiclietta  di  Valgoria  conte  Guido,  tenente 
generale  di  civalleria  a  riposo,  t  Torino, 
11  dicembre. 

Kidollì  march.  Carlo,  n.  1S53,  senatore  del 
Eegno  dal  1910,  già  deputato  per  il  colle- 
gio di  tmpoli;  presidente  dell'Accademia 
dei  Georgolili,  della  Società  Tosciina  di  Or- 
ticoltura e  dell'Opera  di  S.  M.  del  Fiore: 
era  stato  assessore  del  comune  di  Firenze, 
fondatore  e  pi-oprietario  della  Jicc^-^egna  di 
scienze  sociali,  t  Firenze,  18  febbraio. 

Eiggio  Giuseppe,  di  Palermo,  d:  a.  07,  già 
direttore  del  Banco  di  Sicilia  in  Milano 
per  parecchi  anni,  ora  alla  (està  di  altra 
banca,  t  Milano,  21  marzo,  per  suicidio. 

Kighi  Celestino,  p.  minorità,  compositore  di 
mu-^ica.  t  Monte  San  Savino  (Arezzo;,  aprile. 

Elva  nob.  Giovanni  Paolo,  ministro  pleiiipo- 
tenzario  a  riposo,  t  Livorno,  20  giugno. 

Rizzini  dott.  l'rospero,  direttore  dei  Musei 
di  Brescia,  numismatico  erudito,  t  Brescia, 
marzo. 

llobbo  Giuseppe,  amministratore  delegato 
della  ferrovia  Sioula  Occidenlale  Palermo- 
Marsala-Trapani,  t  Roniìi,  25  ottobre. 

Robin  Maurizio,  chimico  farmacista,  inven- 
tore dei  noti  preparati  Robin,  t  Mareuil, 
ottobre. 

Rodin  Augusto,  n.  P.arigi  1840,. uno  dei  più 
originali  e  audaci  scultori  contemporanei. 
1  Parigi,  17  novembre. 

Rogna  ing.  Vincenzo,  consigliere  provinciale, 
già  deputato  al  ra;lam  nto.  t  Alessandria. 
4  dicembre. 

Romano  dol;t.  Paolo,  maggior  generale  lu 
posizione  ausiliaria:  era  stato  colonnello 
dei  carabinieri,  t  BoloL'iia,  7  ottobre. 

Romiti  Valente,  di  Castel  San  Pietro  del- 
l'Emilia, di  a.  100,  operaio,  già  buon  pa- 
triota dei  tempi  del  Risorgimento,  t  Bolo- 
gna, 23  febbraio. 

Ronzarag.  Giuseppe,  direttore  generale  della 
Soc.  Anon.  Borsalino  Giuseppe  e  figlio  in 
Ales^sandria.  t  Montecatini,  15  agosto. 

Rosi  Arcangelo,  già  per  toiolti  anni  provve- 
ditore agli  studi  in  Siena,  t  ivi,  25  luglio. 

Rossi  G.  B.,  n.  Casal  Serugo  'Padova)  1836, 
primo  presidente  di  Corie  d'Appello  a  ri- 
poso, t  Firenze,  11  giugno. 

Ros^i  Isaja,  già  sindacjo  di  Nocera  Inferiore, 
industl-iale  riccliissimo.  t  Nocera  Inf.,  2 
febbraio. 

Roux  Jules  Charlees.  n.  Marsiglia  1S41,  uno 
dei  più  autorevoli  uomini  della  marina 
mercantile  francese,  i)residente  del  Comi- 
tato (Centrale  degli  Armatori  di  Francia, 
presidente  della  Compagnia  Transatlaa- 
tica,  e  delle  più  importanti  società  di  na- 
viga/, francesi,  vicepresidente  della  Com- 
pagnia del  Cauale  di  Suez,  t  Parigi,  27  feb- 
In-aio. 

Rovelli  (Dei  march.)  Costantino,  preside  djl 
Liceo  di  Como,  t  ivi,  0  gennaio. 

Eoversi  Raffaele,  di  a.  76,  che  per  oltre  15 
anni  fu  dir''ttore  supcriore  delle  Poste  e 
del  Telegrafi  di  MiVar.o.  t  ivi,  9  settembre. 

Ruat;i  Carlo,  di  Alba,  di  a.  69,  prof.  ord.  di 
matena    medica    e    d'igiene    all'univ.   di 
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Perugia;  ora  ferventissimo  antivaccini'^'a: 
aveva  avuto  grande  pnrfe  nella  fondazione 
del    Collegio    de.-,'li  orfani  dei  sanitari  ita-  \ 
liani.  t  Perugia,  8  marzo. 

Rubichi  avv.  Francesco,  già  deputato  al 
Parlamento  pel  1»  collegio  di  Lecce,  uno 
degli  avvocati  principi  del  Foro  italiano, 
t  Lecce,  21  gennaio. 

Rubini  ing.  Alberto,  elettrotecnico,  t  Milauo, 
2  marzo. 

Rusconi  Clerici  nob.  ing.  Giulio,  garibaldino 
d°lla  campagna  del  1866,  segretario  gene- 
rale della  Federazione  dei  Trasporci  e 
de  la  Unione  delle  Ferrovie  d'interesse 
locale,  t  Rescaìda  (Milano),  8  agosto,  im- 
provvisamente. 

Oafonoff  'S'^assi'i,  n.  Istschiorskaya  nel  Can- 

*^caso  1858,  celebre  pianista  e  direttore 
d'orchestra,  t  Pietrogrado,  13  marzo. 

Salazar  y  Munatones  nob.  Francesco,  colon- 
nello di  artiglieria,  t  Roma,  20  ottobre. 

Sambruna  Camillo,  fabbricante  di  strumenti 
musicali  in  Milano,  t  Malnate  (Como),  11 
agosto. 

Santamaria  avv.  Agostino,  da  Ire  legislature 
deputato  del  collegio  di  Caserta,  t  Napoli, 
30  aprile. 

Saniaiiiari.i    Nicolini    Francesco,    n.    Napoli 
lt>30,    primo    presidente    di    Cassazione 
riposo,  senatore   del    Regno    rial    1892,   fu 
per    breve    tempo    ministro    di    grazia   e 
giustizia,  t  Napoli,  22  agosto. 

Santarelli  Giovanni,  di  a.  80,  tenente  gene- 
l'ale  a  ri{)oso.  t  Firenze,  27  gennaio. 

Saporiti  Edoardo,  assicuratore,  di  anni  56. 
t  Milano,  14  maggio,  per  suicidio. 

Sauteiron  de  Saint-Clement  conte  Carlo,  co- 
lonnello di  artiglieria,  capo  della  missione 
militare  italiana  per  il  munizionamento 
presso  il  governo  francese,  t  Parigi,  7 
marzo. 

Savignoni  Luigi,  di  Monteflascone,  di  a.  54, 
prof,  di  archeologia  nell'Istituto  di  Studi 
Supex-iori:  aveva  fatto  col  Mengarelli  gli 
scavi  di  Norba,  presso  Novara,  t  Firenze, 
14  marzo. 

Sayn-Wittgenstein  principessa  Leonilla,  nata 
principes5-a  Bariatinsky,  nata  Mosca  1816, 
di  famiglia  mediatizzata,  vedova  da  52 
anni,  donna  coltis.sima  e  benefica,  t  Ouohy 
(Svizze,  a),  febbraio. 

Scalabrini  Angelo,  di  Como,  da  25  anni  di- 
rettore generale  delle  scuole  italiane  al- 
l'estero: negli  ultimi  anni  dirigeva  e  am- 
ministrava anche  gli  istituti  albanesi  ii 
Sicilia  e  di  San  Demetrio  Corone  in  Cala- 
bria; era  fratello  del  compianto  vescovo 
di  Como,  t  Roma,  5  dicembre. 

Scalcini  dott.  Ennio,  di  a.  38,  direttore  della 
Cattedra  Ambulante  di  Agricoltura,  t  Ber- 
gamo, 7  giugno. 

Scalerà  avv.  Adolfo,  giornalista  napoletar.o: 
fu  vicedirettore  del  Cor.iere  di  Napoli. 
1  Napoli.  27  maggio. 

ecarfoglio  Edoardo^  n.  Paganico  (Aquila)  1860, 
uno  dei  più  vigorosi  giornalisti  della  nuova 
Italia,  aveva  fondato  il  Corrieie  di  Moina, 
}\  Corriere  di  Xapa'i,  il  Malizio,  di  cui  era 
tuttora  direi tore,  l'Ora  di  Palermo:  era 
an.:he  buon  .scrittore  di  critica  letteraria, 
t  Napoli,  G  ottobre. 

di   banca 
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Srillamà  aw.  rer.edctto,  ii.  Caltasirone  1S40. 
senatore  del  Regno,  primo  pros  dente  della 
Corre  di  Cassazione,  t  Palermo,  yi  maggio. 

Sclopis  ing.  Vittorio,  uno  dei  più  distinti 
industriali  torinesi,  presidente  dell'Asso- 
ciazione ChimÌL-a  IndusMiale,  promotore  e 
presidente  di  un  istituto  sperimentale  per 
l'iudnstna  chimica,  t  Torino,  Il  aprile. 

Seogramiglio  Ciro,  di  a.  59,  noto  <;;i). .comico 
di  operette:  si  era  fatta  un^  notevole 
fortuna  acquistando  la  '^  GeishiTn.  t  Portici 
(Napoli',  11  ottobre. 

Scolari  Luca,  indnst;ia1e  veronese,  copriva 
in  patria  numerose  pubbliche  cariche, 
t  Verona,  13  maggio. 

Scotti  ing.  Ale>sandro,  direttore  generale 
della  So'  iet.i  Lombìirda  per  distribuz.  di 
energia  elettrica,  presidente  della  Società 
Elettrica  Alto  Milanese  e  amministratore 
di  varie  altre  società  di  elettricità,  t  Pal- 
lanza,  9  rcvembie. 

Secretant  Carlo,  tt-nente  generale  nella  ri- 
serva, t  Spezia,  19  giugno. 

Secretant  Edoardo,  di  a.  43,  consigliere  na- 
zionale, redattore  capo  della  Gazelte  lie 
Lausanne,  t  Losanna,  ottobre. 

Se;.T:é  David,  decano  dei  giornalisti  romani, 
scrittore  di  cose  stori  (.•li»',  di  romanzi  e 
novelle,  t  Roma,  15  agosto. 

Serafini  Domenico,  n.  Roma  1852,  dell'ordine 
beuedettino  di  cui  fu  generale  nel  1896, 
dal  19U  iar<i.  del  tlt.  di  S.  Cecilia,  pre- 
fetto di  Propaganda  Fide,  t  Roma,  6 
marzo. 

Serra  Enrico,  n.  Barcellona  18G0,  valente 
pittore  spagnuolo,  dal  1877  residente  a 
Roma,  t  ivi,  15  febbraio. 

beverini  Gustavo,  tenente  generale  nella  ri- 
.serva.  t  >'apo!i,  24  novembre. 

Fheridan  Mar. ino,  di  a.  33,  famoso  atleta 
americano,  corridnr.*,  saltatore,  lanciatore 
del  disco,  t  New  York,  aprile. 

Siccardi  nob.  Pier  Dif'gj,  n.  Ancona  1880, 
Ibeio  docente  di  patologia  medica  nella 
univ.  di  Padova,  o  assistente  capo  alla 
Clinica  del  Lavoro  ne^'ll  Istituti  di  .perfe- 
zionamento in  Milano,  ora  maggiore  me- 
dico per  mento  di  guerra,  molto  cono- 
sciuto per  i  suoi  studi  suU'anchilostomlasi 
e  sulle  malattie  del  lavoro,  t  Parma,  al- 
l'Ospedale Militare,  12  dicembre,  vittima 
di  una  infezione,  la  splrochetosl  ittero- 
emorragica  sulla  quale  da  oltre  un  anno 
stava  studiando  nella  IV  Annata. 

Si;,'norini  ing.  Francesco,  di  a.  44.  della  So- 
cietà "  Uva  „  di  Genova,  direttore  delle 
miniere  di  Orbetello  e  di  Massa  Marittima. 
t  Firenze,  20  dicembre. 

Silvestri  Amari  Michele,  direttore  della  Gaz- 
ze'ia  CommerciiiU,  consigliere  della  Camera 
di  Commercio,  t  Pa'eriiio,  ir,  inijl  o. 


Sii  ger  Gu::lielmo.  die  fa  p  e-idente  della 
Federazione  della  Stampa  Internazionale, 
t  Vienna  ottobre. 

Sitvi  dott.  Ariui  o,  di  Livorno,  di  a.  45,  rab- 
bino maggiore  della  Comunità  israelitica 
di  Padova,  t  Livorno,  12  gennaio. 

Soldati  ins:.  Vincenzo.  1  Torino,  6  novembre. 

Soprani  Paolo,  di  a.  74,  cavaliere  del  lavoro, 
fabbricante  di  armoniche,  consigliere  pro- 
vinciale di  Ancona,  t  Castelfidardo,  20  feb- 
braio. 

Splngardi  conte  Paolo,  n.  Felizzano  (Ales- 
sandria) 1S45.  tenente  generale,  senatore 
dal  1909,  cavaliere  dell'Annunziata;  era 
stato  deputato  per  Anagni,  ministro  della 
guerra  con  Fortis,  Sennino,  Lnzzatti  e 
Giolitti,  e  durante  la  guerra  libica,  t  Acqui, 
22  settembre. 

Stasio  Domenico,  tenente  generale  a  riposo. 
+  Napoli,  4  dioembi'e. 

Stefauoni  Luigi,  già  fecondo  scrittore  di 
opere  di  volgarizzazione  scientifica,  f  Roma, 
.4  marzo. 

Stella  Francesco,  ultimo  superstite  della 
giunta  comunale  di  Vicenza,  che  presieduta 
dal  colonn.  Bonin  Longare  lesse  la  città 
negli  ultimi  anni  della  dominazione  au- 
striaca e  alla  sua  riunione  all'Italia:  era 
stato  sindaco  di  Torri  di  Querterolo  e 
aveva  coperto  altre  cariche  pubbliche, 
t  Vicenza,  2i  giugno. 

Stillman  James,  pres  dente  dell'Amministra- 
zione della  Natioral  City  Bank  di  New- 
York.  1  Genova,  marzo. 

Stoppani  Onorio,  già  d  rettore  del  Banco  de 
Italia  5'  Rio  Piata,  t  Buenos  Aires,  gingno. 

Strixioli  Mario,  presidente  di  Corte  d'Appello 
a  riposo,  t  Collegi£,'liat(>  (Firenze),  27  agosto. 

Stucchi  Augusto,  di  a.  70,  industriale  notis- 
iiimo:  conio  fondatole  della  ditta  Prinetti 
e  Stuc-hi  fu  tra  i  primi  a  importare  in 
Italia  le  industrie  d  '1  sughero,  delle  mao- 
«•hine  da  cucire,  delle  biciclette,  t  Milano, 
li  gennaio. 

Hugana  conte  Domenico,  t  Castellanza  (Como\ 
'J4  aprile. 

Snlllvan  John  L.,  n.  nei  dintorni  di  Boston 
1858,  famoso  pugilatore,  già  campione  del 
mondo,  t  New  York,  2  febbraio. 

Tpabaccbl  Giovanni,  n.  Mirandola  1838,  sena- 

■*  tore  dal  1909,  già  deputato  della  sua  cltlù 
natale  per  3  l'^gisl.,  fu  dei  Mille  e  dei  ga- 
ribaldini di  Villa  Glori,  dei  quali  beniihè 
ferito  assunse  il  comando  dopo  la  morte 
di  Knnco  Cairo)!,  t  Mira:idola,  5  marzo. 

Tacchinardl  Guido,  già  direttore  dell'Istituto 
musicale  fiorentino,  t  Firenze,  dicembre. 

Ta  lolini  Giulio,  n.  Roma  1848,  di  famiglia 
di  scultori,  valente  scultore  egli  i:ure. 
t  Roma,  15  aprile. 
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Tnit.n,  eia  impei;'.tiioe  di  Etiopia,  t  Addio 
Abeba,  12  febbraio. 

Talamlni  Guglielmo,  di  Vodo  (Cadore),  di 
a.  50,  pittore  apprezzato.  1  Faenza,  marzo. 

Talamo  Rcbcrto,  n.  Napoli  l'^óó;  era  s-tato 
imigistrato.  poi  dimessosi  fu  eletto  nel  l^'.)2 
«ioputato  di  Vallo  della  Lucania  e  rimase 
tale  per  tre  legislature;  apparteneva  al 
gruppo  zanardelliano  ;  fu  sottosegretario  di 
stato  con  Cocco- Ortn  alla  grazia  o  giustizia, 
t  Cava  dei  Tirreni  (Salerno),  23  luglio. 

Talice  Paolo,  di  a.  32,  giornalista,  noto  spe- 
cialmente nel  campo  sportivo:  eia  colla- 
boratore apprezzato  del  nostro  Alni  marco 
dello  Sport,  t  Torino,  21  settembre. 

Tamassia  Arrigo,  n.  Poggio  Rusco  (Mantova) 
1849,  valoroso  psichiatra,  prof,  di  medicina 
legale  prima  all' uni  v.  di  Pavia,  poi  a  quella 
di  Padova,  senatore  del  regno  dal  1909. 
t  Padova,  29  ottobre. 

Tamburini  Antonio,  uno  dei  Mille,  t  Milano, 
aprile. 

Targioni  Tozzetti  Dino,  vioebibliot.  della  La- 
bronica, poeta  vernacolo.!  Livorno,  maggio. 

T.asca  Lanza  nob.  Giuseppe,  n.  Palermo  18-19,     TTacchelli  ing.  Giuseppe,  figlio  del  defunto 
eia  deputato   per  tre  legislature  successi-      "  senatore  Pietro,  valente  costruttore,  uno 


Turbiglio  avv.  Giorgio,  n.  Chiusa  Pesio  Cuneo) 
1844,  prof,  di  diritto  e  p'ocednra  penale 
nella  univ.  di  Ferrara,  px'ofessiouista  di  gri- 
do, deputato  prima  per  Ferrara,  ])oi  per 
Cento  per  otto  legislature,  t  P.oma,  12  apr. 

Tutino  avv.  Saverio,  notissimo  e  valoroso 
professionista  del  Foro  di  Roma,  iniziò  la 
sua  fama  come  difensore  della  Saraceni 
nel  processo  Fadda.  t  Roma,  5  agosto. 

TI  berti  sac.  Gian-evero,  di  Casargo  (Como\ 

'-'  di  a.  63,  fu  direttore  di  parecchi  giornali 
cattolici  In  Italia  e  all'estero,  t  Milano, 
maggio. 

Uìiteisteiner  avvocato  Alfredo,  di  Rovereto 
(Trentino),  rii  a.  00,  musicologo  appassio- 
nato, autore  di  una  buona  '*  Storia  della 
musica  ,.  t  Merano  (Alto  Adige),  gennaio, 
reduce  da  un  campo  austriaco  di  concen- 
tramento. 

Urbani  Urbano,  già  famoso  tenore.  |  Livorno, 
2tì  marzo. 


già  deputato  pei 

vamente  per  Palermo,  Cefalù  e  Canigatti, 

poi  senatore,  t  Palermo,  17  dicembre. 

Thomegneux  Alberto,  di  a.  72,  svizzero,  da 
lungo  tempo  residente  a  Parigi,  agente  di 
Borsa,  abilissimo  schermitore;  tamoso  per 
la  sfida  burlesca  lanciatagli  dal  giornalista 
Richel,  a  nome  del  generale  Mannaggia  l^a 
Rocca,  t  Parigi,  maggio. 

Tomasuolo  mons.  Giuliano,  vescovo  titolare 
di  Efesto,  ausiliare  del  Card.  Arcivescovo 
di  Napoli,  t  ivi,  19  luglio. 

Tommasini  Mattiucci  Pietro,  n.  Città  di  Ca- 
stello 1867,  prof,  di  lettere  ital.  al  Liceo 
E.  Q.  Visconti  di  Roma,  libero  docente  di 
letteratura  italiana  nella  università,  vice- 
presidente della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  l'Umliria  di  cui  redigeva  il  liol- 
lenino.  t  Città  di  Castello,  10  gennaio. 

Tonetti  Giwaniii.  vicepresidente  dell'Acca- 
demia di  Santa  Cecilia,  cultore  appassio- 
nato dell'arte  musicale,  f  Manziana  (presso 
Roma),  10  ottobre. 

Torrigiani  marchesa  Anna,  principessa  di 
Scalea,  dama  di  palazzo  della  duchessa 
d'Aosta,  che  aveva  sempre  seguito  nelle 
ispezioni  delle  infermiere  in  zona  di  guer- 
ra, t  Firenze,  nell'Ospedale  della  Croce 
Rossa,  dicembre. 

Tortiraa  Bianchi  Giuseppina,  prof,  di  storia 
e  geografia  nella  Scuola  normale  "  Vitto- 
ria Colonna  „.  t  Roma,  24  novembre,  vit- 
tima di  un'infezione  contratta  assistendo 
come  dama  Samaritana  un  soldato  ferito. 

Towsey  Joseph  Henry,  di  a.  59,  console  bri- 
tannico a  Milano;  aveva  esordito  nel  1JS83 
la  sua  car.iera  diplomatica  in  Italia,  t  Mi- 
lano, 24  settembre. 

Trapani  Ignazio,  canonico-parroco  della  R. 
Cappella  Palatina.  1  Palermo,  14  marzo. 

Trevisonno  Nicola,  di  a.  43,  già  caldo  e  sin- 
cero organizzatore  dei  ferrovieri  e  dei 
contadini,  t  Roma,  17  luglio. 

Troise  Giustino,  intendente  di  finanza  a  ri- 
poso, t  Roma,  7  marzo. 

Tronci  Filippo,  di  Pistoia,  celebre  fabbri- 
cante di  organi,  t  Pistoia,  hi  glie. 


costruttore,  uno 
dei  primi  in  Italia  a  lare  uso  del  cemento 
armato,  sul  quale  scrisse  un  classico  trat- 
tato, direttore  della  Società  Generale  Im- 
mobiliare, t  Castelgandolfo  (Roma),  7  ago- 
sto. 

Valenzi  dott.  Aristide,  deputato  provinciale. 
+  Roma,  24  giugno. 

Vaueaire  Maurizio,  di  Versailles,  poeta,  ro- 
manziere, drammaturgo,  t  Parigi,  febbraio. 

Vecchia  Paolo,  di  a.  86,  già  libero  docente  di 
pedagogia  alla  università  di  Roma,  t  Man- 
tova, 12  gennaio. 

Venturi  Francesco,  già  podestà  di  Avo  nel 
Trentino,  riparato  in  Italia  ijerchè  con- 
dannato dall'Austria  a  20  anni  -di  carcr-re 
per  i  suoi  sentimenti  patriottici,  t  Modena, 
12  aprile. 

Verga  dott.  Giovanni  Battista,  valente  alie- 
nista, già  direttore  del  manicomio  di  Mon- 
bello.  t  Milano,  2  dicembre. 

Vecchiotti  avv.  nob.  Giambattista,  prof,  or- 
din,  di  economia  politica  nella  univ.  i)rov. 
di  Urbino,  t  ivi,  26  gennaio. 

Vescovi  (De)  Pietro,  di  a.  50,  prof,  libero 
docente  dell' univ.  di  Roma,  studioso  dei 
problemi  relativi  alla  pesca,  t  nelle  acqua 
di  Anzio,  9  settembre,  pel  naufragio  del 
motoscafo  su  cui  era  imbarcato  per  una 
partita  di  pesca. 

Vestuti  avv.  Cosimo,  consigliere  e  deputato 
provinciale,  sindaco  di  Eboli  per  oltre  un 
ventennio,  pubblicista  e  corrispondente  di 
parecchi  giornali,  t  Salerno,  22  gennaio. 

Viale  Angelo  Camillo,  colonnello  medico. 
1  Bordighera,  19  febbraio. 

Viale  conte  Leone,  n.  Ventimiglia  1851,  se- 
natore del  Regno,  vice-ammiraglio,  era 
stato  comandante  in  capo  delle  forze  na- 
vali italiane  durante  la  guerra  libica  e  poi 
ministro  della  Marina  nel  primo  ministero 
Salandra.  t  Genova,  2  febbraio. 

Vidal  de  la  Blache  Paul,  n.  Pézenas  (Hé- 
rault)  1845.  geografo,  prof,  di  geografia  alla 
Sorbona,  t  Tamaris,  5  aprile. 

Villaii  Pasquale,  n.  Napoli  4  ottobre  1827, 
cavaliere   della  SS.   Annunziata  dal    1910, 
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Miatc>re  del  Ee?no  dal  1S84,  pensatore  e 

-   rico  i'.lustie.  prof,  di  storia  alla  univ.  di 

>;i    e  dal   l'^tì)    all'Istituto   Superiore  di 

renze,  deputato  por  tre  legislature,  per 

.nastalla  e  per  Arezzo,  ministro  dell' istru- 

■ne    nel    ls;)l-92,  era  stato  anche  presi- 

nte  dell'Aocademia  dei  Lincei,  e  a  lungo 

resid.  generale   della  "  Dante  Alighieri  ,. 

Firenze,  7  dicembre. 

:i   G.  Battista,  n.  Genova  1849,    viceam- 

iraglio   nella  riserv.i,  era  stato  direttore 

artiglieria    alla  Spezia  e  al  balipedio  di 

Careggio    e   comandante  il  dipartimento 

Venezia,  t  Firenze,  24  novembre. 
.1  e  bar.  Guido  Amedeo,  uno  dei  più  dotti 
nologi  d'Europa,  prof,  di  cinese  all'Istl- 
o  Orientale,  già  dragomanno  alla  Lega- 
one  Italiana  di  Pechii;o:  avevasposato  una 
bile  signorina  cinese,  damigella  d'onore 
cella  defunta  Imperatrice,  t  Napoli,  20  mag- 
gio, ucciso  per  eiTore  in  una  rissa  di  mal- 
viventi. 
Titalini  Ortensio,  di  Camerino,  di  a.  71,  noto 
numismatico,  t  AieMo   (presso  Camerino), 
settembre. 
Viti  conte  Roberto,  da    più  anni  sindaco  di 

Oi-vieto.  t  ivi,  settembre. 
Vittadini  Luigi,  ispettore  superiore  nel  mi- 
nistero delle  Finanze,  t  Anzate  presso  Goz- 
zano (Novara).  13  gennaio. 
Vittorelli  conte  Jacopo,  di  Bassano,  di  a.  67, 
già    prefetto    a    Venezia,    a  Torino,  a  Fi- 
renze, t  Boma.  11  marzo. 
Viviani  arch.  Dante,  soprintendente  dell'Uf- 
ficio regionale  dei  monumenti  dell'Umbria, 
artista  geniale,  allievo  prediletto  del  Sac- 
coni, t  Perugia,  ottobre. 
Toltolin    Aldo,    di  Treviso,  di  a.  25,  pittore. 

t  Milano,  luglio. 
Yois  Biccardo,   romanziere  tedesco:    alcuni 
•noi  libri  (p.  es.    Villa  Falronieri)  sono  di 
argomento    italiano,  t  Monaco  di  Baviera, 
giugno, 

"TlTeiss  Giovanni,  prof.  orr'..  di  patolo;,'la  pe- 
'  *  nemle  alla  uuiv.  di  .Messina,  t  Boma,  l'J 
'ii'.cmbre. 


Wolf  Car'o.  n.  Vorges  (presso  Laon)  1827» 
astronomo  illustre;  un  gruppo  di  stelle 
"•  Movae  „  porta  il  suo  nome;  ed  è  classico 
un  suo  libro  sulle  ipotesi  cosmogoniche, 
t  Saint  Servan,  4  luglio.  • 


XTsaye  Tommaso,  di  Liegi,  valente  concer- 
■*•  tis^a  di  piano,  fratello  del  celeberrimo  vio- 
linista, t  Nizza,  marzo. 

Yung  Emilio,  n.  Ginevra  1854,  zoologo  illu- 
stre, prof,  di  air  univ.  Ginevra.  t2  febbraio. 


^ama  Eni-ico,  agente  di  cambio,  direttore 

^'del  Teatro  Drammatico  Nazionale,  t  Boma, 
10  febbraio. 

Zammarano  Lorenzo,  t  Boma,  15  ottobre. 

Zani  ing.  Arnaldo  Paolo,  di  a.  46,  direttore 
generale  della  Società  Italiana  V.esting- 
house.  t  Zinola  (Savona),  23  luglio,  improv- 
visamente. 

Zannoni  Ausonio,  n.  Concordia  (Modena)  1S73, 
attivo  organizzatore  operaio,  direttore 
dell' uC&cio  nazionale  di  collocamento  del- 
l'Umanitaria, t  Milano,  25  gennaio. 

Zavanella  ing.  Achille,  cavaliei'e  del  lavoro, 
industriale,  t  Mantova,  29  agosto. 

Zennaro  Giovanni,  noto  commerciante  della 
prov.  di  Venezia,  già  consigliere  comunale 
di  Portogruaro  e  della  Camera  di  Com- 
mercio   di    Venezia,    t  Perugia,  febbraio. 

Zevaco  Michele,  già  professore  di  rettorica, 
poi  giornalista  e  autore  di  popolarissimi 
romanzi  di  appendice,  t  Eaubonne  (Fran- 
cia), 9  agosto. 

Zicavo  Giovanni,  n.  alla  Maddalena,  vecchio 
patriota,  si  era  arruolato  nella  marina 
sarda  nel  1«32,  partecipò  a  cinque  cam- 
pagne dell'indipendenze  e  alla  spedizione 
di  Crimea,  t  Livorno,  2S  maggio. 

Zucchi  Paolino,  di  a.  83,  fervente  patriota, 
garibaldino  nelle  campagne  del  '59,  'CO,  '61 
e  '66.  t  Cavezzo  di  Modena,  luglio. 
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(Ottobre  1917  -  Settembre  1018). 


A  chino  Secondo,  n.  Cairo  Montenotte  1862, 
colonnello,  t  d\  malattia  contratta  al  fron- 
te, giugno. 

Alovisi  Ezio,  colonnello  br  gadiere  coman- 
dante della  Brigata  Catanzaro,  t  Roma, 
nell'Ospedale  Keglna  Margher.,  8  aprile, 
creile  ferite  riportate  nel  settembre  sul 
Carso,  combattendo  alla  testa  della  sua 
Brigata. 

Aprosio  Giovanni,  di  Valleccosia  (Porto  Mau- 
rizi'o)  di  a.  43,  ten.  colonnello  comandante 
di  uno  dei  reggimenti  della  Bri^-ata  Sas- 
sari, t  in  combattimento  al  Col  dt-l  Rosso 
(monte  Valbella),  28  gennaio.  Decorato  di 
medaglia  d'oro. 

Ardy  Giovanni,  pittore  torinese,  allievo  di 
Grasso,  ora  tenente  di  fanteria,  t  gennaio 

Bani  Alberto:  fu  per  alcuni  anni  redattore 
del  nostro  Almanacco  citilo  *2)or<  per  l'ae- 
ronautica e  aviazione;  era  stato  uno  dei 
fondatori  della  Lega  Aerea  Nazionale,  t  al 
fronte,  alla  testa  degli  Arditi  che  coman- 
dava come  tenente,  28  ottobre. 

Baracca  Francesco,  n.  Lugo.  Decorato  di  me- 
daglia d'oro. 

Barbieri  Gino,  n.  Cesena  1888,  pittore  valente, 
lavorava  sotto  la  guida  di  Adolfo  de  Ka- 
rolis agli  afl're-schi  del  Palazzo  del  Podestà 
in  Bologna,  ma  era  soprattutto  noto  come 
originale silografo.  t  sull'Altipiano  di  Asiago, 
novembre. 

Bartoli  Angiolino,  n.  Guardistallo  (Pisa)  1878, 
già  ferroviere,  acceso  sindacalista,  uno  degli 
organizzatori  degli  scioperi  ferroviari  del 
1914,  poi  fervido  interventista,  ora  tenente 


volontario  degli  ardili,  g'à  due  volte  ferito 
decorato  al  valore.  ^  '20  aprile. 

Bernardi  (De)  Lamberto,  di  Milano,  sottote- 
nente di  <'ompl.  in  un  battaglione  d'as-^alto. 
tGallio  (Altipiano  di  Asiago),  10  novembre,} 
guidando  i  suoi  arditi  all'assalto.  Decorato 
di  med.  d'oro  per  l'eroica  condotta.  Due 
suoi  fratelli  prima  di  lui  erano  caduti  sul 
campo. 

Boldi  Pietro,  di  Ravenna,  colonnello  coman- 
dante del  67»  reg--.  fanteria,  ferito  più  volte 
e  due  volte  decorato,  t  combattendo  str» 
iiuiimente  nella  ritirata  nei  pressi  del  monte 
Tratta,  '20  ottobre. 

Boncinelli  Guido,  di  Firenze,  colonnello  bri- 
gadiere  comandante   di   brigata,  t   aprile. 

L'o-iio  Carlo  di  Lucca,  colonnello  dei  bersa- 
glieri, t  in  combattimento,  novembre. 

Bunriot  Luigi,  di  a.  26,  capitano  degli  alpini, 
pilota  aviatore,  uno  degli  "  assi  „  della  re- 
cognizione  aerea,  f  luglio,  per  una  caduta 
dall'apparecchio  a  causa  di  un  guasto  del 
motore.  Doveva  pilotare  1'  apparecchio  sul 
quale  D'Annunzio  avretjbe  guidato  la  escur- 
sione su  Vienna. 

Buzio  Carlo,  colonnello  di  fantcì-ia,  mutilato 
di  guerra,  volontariam.  torniito  al  fronte. 
t  nel  marzo,  in  un  osi)edaIetto,  per  ferite 
riportate  combattendo  sul  bile,  nel  feb- 
braio. 

Calandri  Claudio,  unico  tìglio  di  Edoardo, 
nipote  di  Dante,  studente  ancora  de4rAc- 
cademia,  ma  già  disegnatore  e  incisore  va- 
loroso: aveva  due  medaglie  al  valore,  t  7 
novembre. 


(1)  Abbiamo  registrato  iu  questo  elenco,  insieme  ad  altri  gloriosi  caduti,  anche  tutti  coloro 
alla  cui  memoria  fu  assegnata  la  medaglia  d'oro  al  valor  militare.  —  Vi  sono  pure  compresi 
pochi  morti  degli  ultimi  mesi  del  1917,  non  potuti  ricordare  nel  precedente  volume  (WÌV Almanacco, 
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.eral  Cosare,  colonnello  d'artiglieria,  «li- 
•tote  del  Paro  d'.Vrtigieria  in  Yaloaa. 
vi,  14  itiar-.o. 

:)ini  Leonardo,  n.  Livorno  1S82.  profes- 
e  alla  Scuola  Normale  Fem  n.  di   Pisa, 
1  ì.-ite  l'Ultore  degli  stuli  letterari  e  sto- 
:.  t  Campobasso,   ali'ospc'lale   militare, 
-  _'eiinaio,  delle  lente  riportate  alla  tes'a 
'la  sua  compagnia  il   VI   novembre   alla 
■  Metta  di  Gallio. 
V   . .  ioni  Albino,  scultore   apprezzato,  lascia 
1  ;-omplete  le  decorazioni    del   nuovo   pa- 
Ì/7.0    del   Ministero   dell'Istruzione,   t   i» 
:nbattimento,  gennaio. 
•  zano   Giuseppe   Severino,    di    Cassano 
:;pinola,  colonnello  comandante  di  un  reg- 
gimento di  fanteria,  t  in   un   oiipedale   (ii 
Lubiana,  alla  fine  di  novembre,  per  le  fe- 
rite riportate  nella  ritirata  della  Bainsizza. 
Casale  U«o,  colonnello   di   fanteria,   già  più 
volte  deco  ato  al  valore,  tìglio  dell' ex-de- 
putato, t  in  un  ospedale  da  c.xmpo  per  le 
ferite  riportate  nella  conquista  di  i^na  trin- 
cea nemica,  ottobre. 
Casali  march.  Alessandro,  di  Piacenza,  papi- 
tano  di  fanteria,  t  Wolkowink,  20  ottobre-, 
fidando  1  rincalzi  alla  riconquista  di  una 
trincea  dovuta  cedere  al  soverchiante  ne- 
mico. Decorato  di  med.  d'oro. 
Casarini  Athos,  pittore  bolognese  da  multi 
anni  stabilito  a  New  York  dove  aveva  fatto 
fortuna;  era  passato  alla  scuola  futurista  : 
ora  volontario  nella  nostra  guerra,  t  sul 
8.  Gabriele,  12  settembre  1917. 
Casini  Amedeo,  colonnello  di  unreggimenlo 

di  fanteria,  t  in  combattimento,  ottobre. 
Castellini  Gualtiero,  di  a.  27,  di  famijjlia  tren- 
tina, pubblii^ista,  fervente  propagandista  di 
nazionalismo  e  irredentismo.  Capitano  degli 
alpini,  t  al  fronte  francese,  di  malattia  ful- 
minea, 15  giugno. 
Chlsini  Lambt^rto,  di  a,  52,  colonnello  coman- 
dante di  nn  re,;gi<Mento  di  fanteria;  aveva 
combattuto  in  Eritrea  e  in  Libia  dove  era 
stato  anche  prigioniero,  t   all'osped.ile  di 
Rossano  Veneto,  22  dicembre,  di  ferita  li- 
portata  il  12  m  combattimento  presso  Pieve 
di  Soli;,'0,  sua  terra  natWe. 
Coppola  Uave  Lucta,  romana,  di  a.  2.3,  dama 
infermiera  della  Croce  Rossa,  decorara  di 
medaglia  d'argento  al  valore  per  l'abne- 
gazione e  l'eroismo   dimostrati   in   questa 
guerra  e  di  meda^^lia  di  bronzo  pel  terre- 
moto della  Marsica.  t  Roma,  10  lugUo,  di 
malattia  contratta  in  nn  osped.  alla  fronte. 
Costanzi  Giovanni,  di  Trento,  di  a,  28,  poeta 
di  grande  valore  (la  gna  Luce   lontana   fa 
presentata  al  pubblico  da  Gabriele   d'An- 
nnnzio),  ufficiale  di  artiglieria,    due   volte 
decorato  al  valore,  poi  aviatore,  t  1('>  apr. 
per  l'incendio  dell'apparecchio. 
.Croce  Ettore,  di  Torino,  di   a.   27,   capitano 
degli  alpini,  pilota  aviatore,  tre   Volte  de- 
corato al  valore,  t  giugno. 
Cr.jocLta  Edoardo,  colonnello  di  Stato   mag- 
.<re.  1  al  fronte,  novembre. 


)alla  Noce  Dino,  di  L'vorno,  di  a.  41,  tenente 
colonnello  comandant^j  il  9<''  fant.:  aveva 
fatto  la  campagn  t  di  Cina,  d  >ve  alla  x>>e'>a 
di  Kuiii-a;»-Hin  con  por-hl  bersaglieri    fece 


prigioniera  la  intera  gnarn'jilone.  t  Firenze, 
14  liiuzo,  di  Mialatria  contratta  al  fronte. 

Della  Rocca  Carlo,  tenente  di  vascello:  era 
comandante  in  seconda  del  Centan'  o  nella 
famosa  spedizione  dei  D  .rdanelli,  ora  avia- 
tore, t  in  un  incidente  di  volo  con  tre  com- 
pa^Mii,  31  ina;,^gio. 

Dianese  Anna,  di  Spilimbergo  (Udineì,  dama 
della  Croce  Rossa,  cui  la  città  natale  aveva 
votato  una  medaglia  d'oro  per  l'  assistenza 
nrestiitv  ai  soldati,  t  Regino  Emilia,  al- 
l'ospedale militare  contumaciale,  i)er  infe- 
zione contratta  nell"  esercizio  della  sua  mis- 
sione. 

Di  Dio  Vincenzo,  colonnello  dei  bersaglieri, 
t  in  un  ospedale  da  campo  per  ferite,  8 
agosto. 

Dotto  dei  Dauli  Carlo,  tenente  colonnello  co- 
mandante il  3"  regg.  fanteria  ;  si  distinse 
nella  oon(ivust  i  dell'  Ortigara.  t  San  Marco 
di  Gorizia,  17  ottobre,  mentre  ispezionava 
una  trincea  avanzata. 

Douglas  Scotti  conte  Filippo,  di  Vigoleno, 
tenente  colonii'^llo  comandante  di  un  reg- 
gimento di  fanteria,  t  nella  ritirata,  otto- 
bie,  alla  testa  di  un  manipolo  di  valorosi, 
avanzo  del  reggimento. 

Ederle  Carlo,  veronese,  di  a.  25,  majjgiore  di 
artiglieria,  capo  degli  osservatori  della 
Terza  Armata,  tre  volte  ferito,  tre  volte  de- 
corato di  medag.  d' argento  al  valore,  pro- 
posto per  al;re  ricompense,  t  a  Zenson, 
dove  si  era  recato  nelle  prime  linee  per 
dirigere  l'azione,  4  dicemcre;  decorato  di 
m.  p.  dal  Re  con  medaglia  d'  oro  per  la 
sua  eroica  condotta  in  tutta  la  campagna. 

Fadini  nob.  Umberto,  n.  Cremona  1S62,  mag- 
gior f.'enerale,  comandante  del  23°  Corpo 
d'.Armata.  t  sul  Basso  Piave,  colpito  da  una 
granata  in  un  giro. d' ispezione,  8  luglio. 

Falco  Antonio,  di  Rossano  di  Cosenza,  sotto- 
tenente di  complemento  comandante  di 
una  sezione  di  mitragliatrici,  t  al  Bois  de 
Canton,  15  luglio,  dopo  aver  per  2  ore  lot- 
tato contro  forzo  sovercliianti.  Per  la  sua 
eroica  condotta  fu  decorato  di  med.  d'oro 
al  valore  dal  governo  francese. 

Finotti  Piero,  redattore  capo  del  Corriere 
del  l'oles'rip.  di  Rovigo,  t  Padova,  all'ospe- 
dale militare,  novembre,  per  ferite  ripor- 
tate nei  Combattimenti  dell'agosto. 

Fortezza  Domenico,  di  a,  45  i)ittoro.  1  Na- 
poli, 11  marzo,  vittima  di  una  bomba  del- 
l'incursione aerea,  insieme  al  figlio  Mario 
diciottenne. 

Fornarl  Ernesto,  comandante  di  un  regg.  di 
fanteria.  ^  in  trincea  al  fronte,  11  maggio. 

Franchini  nob.  Luigi,  di  a.  18,  colonnello  bri- 
gadiere, t  Firenze,  15  novembre,  all'ospe- 
dale milit..  di   malattia  contratta  al  fronte. 

Galizia  ftvv.  Alberto,  prof,  di  dlrltt  )  commer- 
ciale nA  a  univ.  di  N.ipo  1,  Hottoten.'di  ar- 
tiglieria, t  in  combattimento,  17  novembre. 
OarasslnlGarJ»:uino  Giuseppe,  tenetite  di  va- 
scello, aviatore,  t  in  un  combattimento  ae- 
reo, i:el  cielo  di  Pola,  11  febbraio..  Deco- 
rato di  med.  d'oro. 
Gatti  Giovanni,  tenente  colonnello  d'artigl. 
comandante  di  un  rag,'ruppamento,  già  do- 
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comto  di  3  ineda-rlie  al  valoiv.  f  nella  ri- 
ti) ata  sul  'ragliameli lo,  ottoln-p. 

Glie  Achille,  tenente  coloiuiello  comandante 
di  un  reggimento  di  fanteria,  t  in  combat- 
timento, ottobre. 

Giannettino  Luigi,  di  Palermo,  soldato  di  fan- 
teria, t  Valle  Uuga,  18  dicembre,  poche 
ore  dopo  aver  avuto  fracassate  le  gambo 
dallo  scoppio  di  una  granala  nemica  e  aver 
rifiutato  di  farsi  trasporta- 
re. Decorato  di  nied.  d'oro. 

Gilberti  Pietro,  tenente  co- 
lonnello comandante  di  un 
reggimento  di  fanteria,  t  al 
fronte,  novembre. 

Lerda  dotf.  Guido,  n.  Dre- 
nerò (Cuneo)  1881.  chirurgo 
nell'ospedale  di  S.  Giovan 
Battista,  libero  docente  di 
clinica  chirurgica  e  medici- 
na operatoria  nella  Clinica 
di  Genova,  ora  capitano 
medico,  t  Torino,  14  dicem- 
bre per  malattia  contratta 
in  servizio  militare. 

Levi  Eugenio  Elia,  n.  Torino 
1889,  professore  ordinario 
di  calcolo  infinitesimale  e  incaric.  di  ana- 
lisi superiore  nella  univer.  di  Genova,  vo- 
lontario dal  principio  della  guerra,  capi- 
tano del  Genio  per  merito.  1  presso  Cor- 
mous,  28  ottobre,  a  jiooo  più  di  un  me -e 
del  fratello  ing.  Decio,  magg.  del  Genio, 
caduto  sul  Monte  Santo. 

Lizè,  generale  fvaicese,  iti  1  corno  Ci  anccse 
di  spedizione  in  Italia,  t  ■^^  fronte,  gen- 
naio. 

Lxigli  Giuseppe,  di  Carpi,  colonnello  di  fan- 
teria, t  giugno,  in  combattimento. 

M accanti  Egidio,  domenicano,  cappellano 
militare  della  brigata  Alpi,  già  decorato  al 
valore,  t  alla  fronte  francese,  eroicamente, 
settembre. 

Mac  Key  Edoardo,  tenente  della  Croce  Kossa 
Americana,  t  16  giugno  sul  Piave,  colpito 
da  granata  nemica,  mentre  valorosamente 
acldnipiva  alla  sua  missione.  È  il  primo 
americano  morto  sulla  fronte  d'Italia  e  alla 
sua  memoria  fu  decretata  la  med.  d'arg. 
iU  valor  militare. 

Maioli  nob.  Paolo,  brigadiere  generale,  già 
comandante  di  un  reggimento  di  artiglieria 
da  campagna,  t  20  agosto,  in  un  ospeda- 
letto  da  campo,  da  ferite  di  scheggio  di 
granata. 

Malatesta  prof.  Ramberto,  capitano  medico, 
chirurgo  primario  dell'Ospedale  Civile  di 
Castelfranco  Veneto,  t  vittima  di  una  bom- 
ca  di  aeroplano   nemico,   mentre   durante 


Mastini  Franchi  Gino 


il  boniliardamenfo  coinpiva  if  dover  suo  u  ' 
un  ospedale  da  campo,  gennaio.  | 

Marcogna  Gherardo,  ii.  Lucca  187G,  tenente 
cfilonnello  comandante  di  un  regyijnent  1 
di  fanteria;  era  stato  fino  allo  scoi-so  mar/j  i 
in  Libia  al  comando  di  «n  battaglione  d 
a'^cari.  t  in  combattimento,  novepibie. 
Martini  Franchi  Gino,  figlio  della  nota  scrit 
trice  Anna  Branchi,  tenente  dei  mitr.i 
glieri,  già  distintosi  nel  giù 
gno  iyi7  airOrtigna  su 
monte  Corjio,  dette  magni 
fico  esempio  di  valore  nel 
l'assalio  del  Monte  San  Ga 
briele  il  31  agosto  onde  fr 
proposto  per  la  medaglii 
d' argento,  t  7  settembre 
colpito  da  granata  nemica 
Martini  Riccardo,  caporale 
1°  soldato  dell'esercito  ita- 
liano, morto  al  fuoco  su  tei- 
ritorio  francese,  t  nel  mag 
gio.  Il  governo  francese  gli 
decretò  la  Croce  di  Guerra 
Musarra  Ra.ja  Rosario,  di  San 
Salvatore  di  Fitalia  (Messi- 
na), colonnello  comandante 
di  lui  reggiimento  di  grana- 
tieri, decorato  di  med.  d'oro  per  l'opera 
prestata  dopo  il  terremoto  di  Messina,  più 
volte  decorato  al  valore  in  Libia  e  in  que-: 
sta  guerra.  Fatto  prigioniero  il  29  ottobre 
alla  Bainsizza  e  condotto  in  Germania,  vi 
moriva  qualche  tempo  dopo  fra  le  braccia 
del  figlio  Italo,  di  19  anni,  ufficiale  dei  ber- 
saglieri, prigioniero  pur  esso. 

Nicelli  Giovanni,  sergente  aviatore.  1  in  un 
volo  di  prova,  maggio,  il  giorno  seguente 
a  quello  in  cui  in  altro  volo  di  prova  at- 
taccando audacemente  una  squadriglia  fll 
aeroplani  nemici  ne  abbattè  due  e  fugò 
gli  altri. 

Olivari  Luigi,  della  Spezia,  di  a.  23,  volon- 
tario tenente  aviatore,  uno  dei  più  valo- 
rosi **  assi ,  delle  nostre  squadriglie  da  cac- 
cia, t  per  un  accidente  nel  campo  di  avia- 
zione. 13  ottobre. 

Orso  Felice,  ten.  colonnello  di  fant.,  aveva 
combattuto  in  Eritrea  e  in  Cina,  t  maggio. 

Oxilia  Nino,  di  Torino,  giornalista,  autore 
drammatico  (Addio  giovinezza  !  scritto  da 
lui  in  collabor.  con  Sandro  Camasio  ebbe 
grande  fortuna);  ora  era  tenente  di  arti- 
glieria e  si  era  molto  occupato  di  organiz» 
zare  i  teatri  del  soldato,  t  sul  Brenta,  col- 
pito da  granata  nemica,  novembre: 

Palermo  Ugo,  di  Napoli,  capitano  coman- 
dante di  una  compagnia  di  mitraglieri, 
t  Ca*  d'Anna  (Osteria  del  Lepre),  18  dicem- 
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hre.  Decorato  di  me.ì.  rt'oio  per  il  valorn 
col  «iDal»^  <-(iii  soli  lu  «iohl:Ui  riusci  a  tenere 
niui  p  •sizione  ii:>sulita  dal  sv>verchiaiue  ik - 
niioo  tino  al  ^'iungere  dei  rinforzi. 

Panizza  Cesare,  colonnello  d'artiglieria,  t 
Rapallo.  3  febbraio,  di  malattia  contratta 
al  fronte. 

Papa  Achille,  di  a.  53,  penerale  di  divisione, 
si  era  coperto  di  gloria  in  questa  guerra: 
primi  Comandante  la  brigata  Liguria  «ul 
Vodil  e  a  S.  Lucia,  poi  nella  difesa  del  Pa- 
subio,  qnindi  sulla  Bainsizza.  t  presso  Ma- 
done  (Bainsiz7.at,  ferito  dorante  una  reco- 
gnizione, r>  ottobre. 

Papandrea  Michele,  già  sindaco  di  Nuoro, 
sottoten.  nella  Brigata  Sassari,  t  nel  com- 
battimento di  Mf.nte  Val  Bella,  25  gennao. 

Paselìi  noi).  Ernesto,  tenente  colonnello  co- 
mandante di  un  regj^imento  di  fanteria, 
t  in  combattimento  sul  Piave,  giugno. 

PaTia  Allegro,  n.  Ales'-andria  1S71,  brigadiere 
generale  comandante  della  Brigata  Verona, 
forse  il  più  giovane  dei  generali  italiani,  au- 
tore di  stimate  pubblicazioni  di  arte  mili- 
tare, t  in  -\lba'iia,  luglio. 

Peli  Paolo,  di  Polorerao  iBrescia>,  sergente 
dei  mitraglieri,  t  Podlabuk,  al  passo  di  Za- 
gradon,  il  25  ottobre,  dopo  avere  per  7  oro 
con  la  sna  niitra-^jliatricc,  portata  allo  sco- 
perto, sfidato  il  fuoco  nemico,  finché  messa 
fuori  uso  la  mitragliatrice,  cadde  circon- 
dato dal  nemico.  Decorato  di  med.  d'oro. 

Pen.«nti  Emilio,  di  Perugia,  di  a.  27,  capo 
pilota  e  collaudatore  delle  officine  Caproni, 
il  più  valente  pilota  italiano  di  prova  :  aveva 
fatto  più  di  3(K)0  voli  su  caproni,  t  Vizzo'a 
Ticino,  14  aprile,  vittima  di  un  Incendo 
scoppiato  a  grande  altezza  suirapparecclii(» 
da  lui  pilotato. 

ardi  Vincenzo,  di  Messina,  già  direttore 
della  liaasegnu  contemporanei  e  delle  Crn- 
narhe  ìetterarie,  buono  scrittore  critici",  ora 
nlBciale  di  artiglieria,  t  nei  combattimenti 
della  nostra  ritirata,  ottobre. 

Platone  Alessandro,  n.  Torino  1875,  colon- 
nello di  fanteria,  comandante  un  reggim., 
aveva  combattuto  nell'esercito  del  Con;."). 
t  sul  Pl.ave.  conducendo  all'assalto  i  suoi 
soldati,  giugno. 

Poncinl  Provino,  tenente  colonnello  coman- 
dante di  nn  reg.'.  di  fanteria.  \  nell'offen- 
siva d*  1  Piave,  giugno. 


Rapino  Pantaleone,  di  Ortona  a  Mare,  capi- 
tano di  fanteria,  t  alle  Torte  di  .Salson, 
15  gingno.  dopo  un'epica  difesa  contro  for/.o 
aemichf  a<'cerchiantf,  ferito  continuava 
ad  Incitare  I  suol  e  nella  linpo-s-ibltà  di  di- 
fendersi era  vilmente  pu'»'nalato  sul  po^to: 
decorato  di  m^d.  d'oro  di  m.  p.  del  Ile. 
Pedaell)  dott.  Arturo,  eolonneilo  del  14'^  ll:- 
giniento  be.-saglieri.  t    colpito    da    <,'ra!;ita 


nómica  nella  conquista  del  monte  Valbella. 

29  gennaio. 

Reggi.mi  Aldo,  maggiore  degli  alpini,  coman- 
dante le  milizie  albanesi,  decorato  di  due 
luailaglie  d'argento  e  proposto  per  la  me- 
daglia d'oro,  t  nella  Valle  dell' Osum  (Al- 
bania) in  \in  assalto,  maggio. 

Resnati  Silvio,  ti.  Cornate  d'Adda  1893,  capi- 
tano aviatore  valeatissimo,  istruttore  della 
scuola  Caproni,  dall'agosto  1917  in  missione 
in  America,  dove  aveva  compiuto  mirabili 
gesta  di  abilità  e  di  audacia,  t  per  una  ca- 
duta durante  un  volo  sul  campo  di  Hamp- 
stead,  provando  un  nuovo  biplano  Caproni, 
17  mcggio. 

Rivalta  Raffaele,  tenente  colonnello  medico, 
capo  ufficio  di  sanità  di  una  divisione,  t  "o- 
vembre,  ucciso  mentre  nella  ritirata"  del- 
l'Isonzo prodigava  cure  ai  feriti  presso  un 
ponte  del  Tagliameli ro. 

Rolando  Francesco,  di  Pisa,  capitano  del  IS'^ 
reggimento  bersaglieri,  t  in  un  attacco  al 
Molino  della  Sega  sul  Piave,  10  novembre, 
decorato  di  med.  d'oro  per  l'eroica  sua  fine. 

Rospigliosi  principe  Lodovico,  n.  Roma  188 J,. 
presidente  della  Caccia  alla  volpe,  tenente 
nel  4»  Genova  cavalleria,  duo  volte  deco- 
rato al  valore,  t  i"  I"  ri  ali  in  una  carica  il 

30  ottobre. 

Rossi  Francesco,  di  Pagarica  (Aquila),  colon- 
nello di  cavalleria,  comandante  del  Reggi- 
mezza  "  Piemonte  Reale  .,:  con  gr.«nde  fer- 
mezza riusci  ili  12  giorni  di  continui  com- 
battimenti di  retroguardia  a  l'allentare  l'a- 
vanzata del  nemico  dal  Tagliamento  al 
Piave,  tinche  circondato  eoa  pochi  altri, 
alla  resa  oftei  tagli,  preferì  la  morte  incon- 
trata in  epica  lotta  di  corpo  a  corpo,  9  no- 
vembre. Decorato  di  med.  d'oro. 

Rubin  de  Cervin  bar.  Gustavo,  maggior  ge- 
nerale, già  comandante  della  brigata  di  ca- 
valleria Aosta-Mantova,  da  pochi  giorni 
comandante  di  una  divisione  di  fanteria; 
era  stato  addetto  militare  a  Solia;  era 
fratello  del  capitano  di  vascello  Rubin  de 
Cervin  comandante  della  B^rifi-tto  Brin, 
ptrito  nel  disastro  della  corazzata,  t  29  ot- 
totjre  colpito  da  granata  mentre  con  i  suol 
soldati  proteggeva  il  ripiegamento  della. 
Ili  armata. 

Rubino  Franco,  colonnello  di  fanteria  di  a.  47.. 
decorato  di  due  medaglie  d'argento  al  va- 
lore, t  ottobre,  in  combitttimento. 

Budini  (Di)  march,  Antonio   di    a.    25,   figlio 
del  defunto  presidente  del  Consìglio,  ten. 
aviatore,  t  in    combattimento   sul  mont 
•Slerao,  3  ottobre. 

Russo  Tommaso,  colonnello  del  bersaglieri, 
t  al  fronte,  genr.aio. 

Salomone  Oreste,  n.  Capua  1879,  maggior© 
aviatore,  u-io  dei  primi  cacciatori  dtd- 
l'aviazione  italiana,  poi  pass'tto  fra  i  boni- 
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bardieri.  era  slato  pi'e.niato  di  mcdii.Hu 
d'oro  di  m.  p.  del  Ho  pof  l:i  sua  Ofuira 
fondoH.i  lU'lia  siìedizione  nerea  conti o 
LirbiiiDii  del  18  febbraio  l'JlC.  t  2  febbraio, 
vittima  di  un  incidente  di  volo  al  ritorno 
da  un'incursione  su  Levioo  e  Cahleiiazzo, 
insieme  al  tenente  dei  Lincieiu  .Mariano 
D'Ayala,  figHo  del  generale  coni,  il  presi- 
dio di  Vicenza,  e  vittima*  egli  pure  del 
tragico  volo.  Dopo  due  mesi  e  mezzo,  il 
20  aprile,  lo  segue  nella  tomba  a  Capua 
la  madre,  ved.  Salomone. 

Sansoni  Antonio,  titolare  della  casa  edit. 
G.  C.  Sansoni  di  Firenze,  ora  tenente  di 
artiglieria,  t  in  uno  ospedale  di  tappa,  l'J 
settembre,  per  malattia  contratta  in  ser- 
vizio. 

S<  arioni  Franco,  n.  Milano  1884,  giornalista 
sportivo,  redattore  della  Gazzetta  dello 
!>port,  del  Secolo  Illustrato,  AeW Almanacco 
dello  Sport  ;  organizzatore  e  propagandista 
del  football  e  del  nuoto,  ideatore  dell9 
"  popolari  „  di  nuoto;  ora  capitano  avia- 
tore al  fronte,  già  decorato  al  valore,  t  per 
un  incendio  del  velivolo,  21  maggio. 

Seianna  Ciro,  di  Bagheria  (Palermo),  soldato 
di  un  reparto  d'assalto,  portabandiera  del 
suo  battaglione,  uomo  di  "  altissimo  ardi- 
mento ,,.  t  sul  monto  Asalone,  24  giugno. 
Per  la  sua  eroica  morte  il  Re  gli  conferi 
di  m.  p.  la  med.  d'oro. 

Sgobba  Vincenzo,  colonnello,  f  in  combatti- 
mento, settembre. 

Spinucci  Emidio,  di  Firenze,  colonnello  co- 
, mandante  di  un  reggimento  di  granatieri, 
veterano  del  Carso,  t  sul  Piave,  30  ottobre, 
in  un  attacco  notturno  protcgg-ndo  la 
ritirata.  Decorato  di  medaglia  d'oro  per 
l'oroi.'a  condotta. 


lurba  Euclido,  palermi'ano,  colonnello  bri- 
L  gadierc.  t  Monte  Castelgomberto,  doiio 
aver  condotto  la  sua  brigati  iti  cinque  cou- 
trattucchi,  23  novembre.  Decorato  di  med. 
d'oro  di  m.  p,  dal  Re. 


Viglione,  contrammiraglio  in  servizio  an- 
siliario,  richiamato  jier  la  guerra,  t  '20 
maggio,  mentre  imbarcato  sul  piroscatu 
Maroncelli  scortava  un  co:i\oglio  di  truppa- 
diretto  in  Libia,  annei.ato  pel  siluramento 
della  nave  nello  acque  di  Messina. 

Viterbi  ing.  Adolfi),  di  Maiitova,  di  a.  4", 
prof.  ord.  di  geodesia  teoretica  ulla  univ. 
di  Pavia,  voloniario  nel  genio,  già  ferUo 
nel  maggio  1015,  ora  promosso  capitano 
per  merito  di  guerra,  t  sulle  rive  del  Piave 
nell'ansa  di  Osvaldo,  18  novembre,  Lascia 
più  di  500.000  lire  agli  istituti  di  beneli- 
cenza  mantovani. 

Viviani  Alberto,  di  Roma,  tenente  colon- 
nello sottocapo  di  stato  maggiore  d'ar- 
mata, t  19  febbraio. 

Volpi  nob.  Mario,  di  Venezia,  assessore  de- 
legato di  Mestre  ora  tenente  d'artiglieria, 
t  vittima  della  barbara  incursione  di  ae- 
roplani austriaci  da  bombardamento  su 
Mestre  nella  notte  del  27  gennaio. 

Ziccardi  Pilade,  di  a.  43,  colonnello  de!  4']" 
Hegg.  fanteria,  t  Roma,  all'ospedale  mili- 
tare, di  malattia  contratta  al  fronte,  12 
aprile. 
Zoia  Pietro,  n.  Ponte  Seveso  1881,  tenente 
degli  alpini,  valente  alpinista,  campione 
skiatore,  proptgandi'-ta  delio  Sport  deg  i 
ski.  t  al  fronte,  per  una  sincope,  di- 
cembre. 
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Enimmistica 


—  L' Enimmistica !?„.  Ah,  sì!  Sciarade,  in- 
istri....  Perditempi  inutili!  Bei  matti  quelli 
tie  se  ne  uccupano!  — 

Ecco  il  giudizio  del  pubblico,  che  quasi 
ìmpre  ignora  o  non  sa  bene  di  che  cosa  si 
ratta. 

Sarebbe  ozioso  ricercare  i  perchè  di  que- 
to  generale  discredito  in  cui  è  tenuta  l' Enim- 
listica.  La  colpa  veramente  è  un  po' anche 
egli  enimmisti,  i  quali,  se  hanno  lavorato 
lolto  e  bene  per  fare  evolvere  e  progredire 
i  loro  arte,  han  poi  fatto  ben  poco  —  salvo 
are  e  valorose  eccezioni  —  per  diffonderne 
raticamente  la  conoscenza. 

Un  esempio.  Vi  sono  in  Italia,  e  da  un 
el  pezzo,  periodici  esclusivamente  enimmi- 
tici;  ma  chi,  all' infuori  dei  pochi  iniziati, 
e  sa  qualche  cosa?  Chi  può  sospettare  mi- 
imamente  la  loro  esistenza?  Forse  qualcuno 
icorda  che  vi  fu  un  tempo  una  *"  Gara  de- 
li Indovini  „ —  ma  le  notizie  sul  movimento 
nimmistico  cominciano  e  finiscono  lì. 

In  conclusione,  la  vera  Enimmistica,  che 
la  pure  un  recente  passato  di  magnifici  pro- 
ressi ed  un  presente  pieno  di  promesse, 
imane  pressoché  sconosciuta  al  gran  pub- 
.lico. 

Per  questo  motivo  noi  vorremmo  che  voi 
pecialmente,  o  genitori  che  avete  figli  già 
requentanti  i  Ginnasi  e  i  Licei,  deste,  senza 
•reconcetti  ostili,  un'occhiata  a  qualcuna  di 
ali  pur  troppo  quasi  clandestine  pubblica- 
ioni,  dove  questa  piccola  arte,  curata  con 
»asslone  e  con  saldi  criteri  tecnici,  si  e  an- 
Jita  sempre  più  affinando  e  sviluppando 
on  nn  rigoglio  insperato.  Allora....  allora  ve 
e  fareste  una  tutt*  altra  idea  e  dareste  sul- 
' Enimmistica  un  giudizio  ben  diverso! 

Provate  dunque! 

Da  principio  naturalmente   vi   troverete 
n  po' imbrogliati  come  chi  capitasse  all'im* 
rovvi.so   in    un    paese    nuovo,    sconosciuto, 
ieno  di  laberinti.  Ma  poi  vedrete   adagio 
dagio  sollevarsi  il  velo  del  mistero;  comin-* 
erftf?  a  sentire  il  piccolo  ma  nobile  orgoglio 
.  risolto  qualche  ben  congegnato  pro- 
vi accorgerete  con   profonda  soddi- 
.<;  di  aver  ancora  un' acut'/za,  un' agi- 
ta  (li   pensiero,  una  memoria  che  neppur 
i  sognavate  di  avere;  godr^te  ai  rifiorire  di 
ntiche  cognizioni  «-he  parevano  sommerse 
al  tempo  e  rivivrete  In  un  lampo  la  vostra 
•ntana  giovinezza;  In  breve,  ci   pigliereto 
usto,  e  diverrete  enimmisti  anche  voi. 


Ai  babbi,  alle  mainine. 

Allora  capirete  che  questa  ignorata  o  mi- 
sconosciuta Enimmistica,  oltre  al  porgere  a 
voi  uno  svago  elevato  ed  istruttivo,  ha  nel 
riguardo  dei  vo.stri  figli,  e  di  tutti  i  giovani 
in  genere,  uno  scopo  alto  e  santo:  quello 
cioè  di  avvezzarli,  attraendo  col  fàscino  del 
mistero  e  con  la  grazia  della  forma,  a  non 
rifuggire  dalla  difficoltà,  ma  a  cercarla  e  a 
debellarla. 

Secondo  il  pensiero  di  Napoleone  I,  "  il 
vero  uomo  deve  sempre  tener  presente  che 
gli  ostacoli  sono  l'atti  soltanto  per  essern 
superati.  _  E  appunto  nella  educazione  dei 
giovani  r Enimmistica  rappresenta  il  primo 
gradino  della  scala  delle  difficoltà,  il  primo 
simpatico  maestro  che  insegnerà  loro  lieta- 
mente a  non  vacillare  davanti  all'  ignoto,  a 
non  arrendei-si  davanti  all'  ostacolo.  Come 
vedete,  essa  ha  dunque,  dal  lato  sociale, 
un'  importanza  innegabile. 

*"  Bisogna  abituarsi  a  vincere  le  difficoltà!  „ 
Questo  insegnerà  ai  vostri  figli,  nel  più  gra- 
dito dei  modi,  l' Enimmistica,  modesta  susci- 
tatrice di  volontà  e  di  perseveranza,  sicura 
affinatriee  di  intelletti.  E  per  questo  soltanto 
meriterebbe  di  entrare  a  far  parte  dell'in- 
segnamento ordinario. 

Aggiungete  che  il  gioco  enimmistlco,  sboc- 
ciato dalla  mente  eletta  del  buon  autore,  ora 
commuove  e  ride.sta  gli  affetti  più  generosi, 
ora  corregge  col  frizzo  garbato  o  colla  pia- 
cevole satira,  ora  insegna  senza  pedanteria. 
E  ia  correzione,  l'ammaestramento,  la  no- 
zione sono  di  tanto  maggior  efficacia,  in 
quanto  il  necessario  siudio  del  gioco  e  la 
fatica  durata  nel  risolverlo  ne  imprimono 
bene  il  ricordo  nella  metnoria  del  giovinetto. 

Spe.sso  11  gioco,  pur  mantenendosi  sempre 
enimmistico,  si  eleva  a  vera  dignità  artistica. 
Vi  sono  gloriosi  autori  (ignoti  pur  troppo  al 
gran  pubblico!)  che  dettero  e  danno  a  que- 
sta loro  arte  diletta  lavori  di  una  belU^z/a 
impressionante.  Allora,  quando  cioè  alla  ge- 
niale elaborazione  tecnica  del  gioco  si  spo^ 
la  squisitezza  della  forma,  l' Enimmistica  non 
solo  dà  finiscimi  godimenti,  ma  diventa  una 
vera  piccola  scuola  di  buon  gusto  letterario. 

l'urciò.  cgrej/i  babbi  e  mamme,  noi  vi 
consij^liamo  ad  abbonare  i  vost»!  tìgli  ijinna- 
HÌ-ili  e  licedli  a  qualcuna  di  queste  pubblica- 
zioni esclusivamente  enimmistiche,  le  quali 
possono  esser  lette  in  ogni  fam4glia.  La  più 
indicata  ò  La  <  otte  di  Sdlo'uow,  ottimo  po- 
ri<;dico  a  jirond  che  dii   is  anni  esce  in  'i'o- 
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rino(1)  e  che  è  la  oontinuazione  della  vecchia 
laura  degli  Jt-doiiui. 

Vedrete  subito  dal  primo  numero  che  non 
Isi   tratta   di   misteri   astrusi  o   di  problemi 

inafforrabili.  Anzi  sappiatelo  bene:  Lh  Carle 
idi  Suìoniune,  avendo  per  caposaldo  di  pro- 
L'ramma  la  diftnsione  dell' Enimmistica,  pub- 
jblica  normalmente  soltanto  giochi  accessibili 
|ad  ogni  persona  di  media  coltura. 

Vedrete  che  i  vostri  figli  si  orienteranno 


(1)  Direziono  e«ì  Animi nistrazioue  iu  Via  Or- 
bite», G.  —  Alilxiusnuonto  annuo  L.  4.  —  Numeri 
saggio  gratis,  richiesti  cou  cartolina  doppia. 


ben  presto,  forse  più  presto  di  voi,  in  questo 
nuovo  mondo.  Ben  presto  li  vedrete  portati 
maggiormente  alla  riflessione  e  allo  studio; 
ben  presto  li  vedrete  consultare  cou  passione 
vocabolari,  enciclopedie  e  libri  che  altrimenti 
neppure  aprirebbero. 

Li  vedrete  diventare  più  colti,  più  svegli, 
e,  nello  stesso  tempii  P'ù  quieti.  Sopì  atutto 
potete  star  sicuri  che  diventeranno  migliori 
e  che  vi  faranr.o  assai  meno  monellerie.... 

Proprio  cosi:  provare  i)er  credere! 

L"Enimmistica  ha,  tra  l'altro,  anche  un 
eflctto  morulizzatore  ! 

Uno  che  ha  provato. 


Rebus 


Behiis  è  parola  latina  che  vuol  dire  colle 
toxe,  e  significa  quella  sijecie  di  crittogramma 
:o\  quale  una  frase,  un  assioma  vengono  rap- 
)resentati  da  lettere,  segni  ed  immagini. 

L'origine  del  Hebus  è  molto  antica.  Ebbe 
laggiore  sviluppo  in  Francia  nel  17"  secolo 
di  esso  .se  ne  servivano   g.i   scribi    di   Ba- 
Boche   in   Piccardia,   quale   mezzo   di  satira, 
li  burla  e  di  feroce  maldicenza.  Una  raccolta 
li  tali  Iil>eHi  intitolata  "  De  Kebus  qufe  ge- 
mtnr  ,.  e  apparsa  in  quell'epoca,  ha  dovuto 
issere   proscritta  dalle   autorità  per  essere 
fgetto  di  scandalo   e  di  offesa  a  molte  fa- 
iglie, 
Nelle  liiffareuses  di  Tahourol  libercolo  pub- 
blicato  a  Parigi  nel  1572  si  accenna  all'esi- 
stenza del  Itebus  fino  dal  l'i"  secolo  e  si  af- 
tenna  che  tanto  in  Germania  come  in  In;.'hil- 
^erra   tale  genere  bizzarro   di  scrittura  era 
jonosciutissimo. 

Nel  medio  evo  le  imprese  dei  blasoni,  gli 
Stemmi  gentilizi  erano  costituiti  in  parte  da 
^imboli  composti  di  figure  e  di  lettere,  molto 
Mmilf  al  liebuH  attuale. 

ila  .se  vogliamo  risalire  a  tempi  più  re- 
ioti la  scrittura  idoof,'rafica  dei  Fenici  e  dei 
'Inesi,  la  geroglilJca  degli  Egizi,  la  cuneiforme 
lei  Caldei,  presentajio  caratteri  analoghi  al 
("Lux;  ed  esempi  innumerevoli  di  llehus  pri 
lordiali,  .si  possono  riscontrare  in  parecchie 
lonete,  e  in  molte  lapidi  sepolcrali  dei  greci 
dei  romani. 

Nella  '-^  Corte  di  Salomone  „  annata  1917 

pn  lungo  articolo  può  essere  consultato  da 

amasse  attingervi  ampie  notizie  storiche 

esempi  svariati  di  Hebua  di  ogni  età. 

Non   es.sendo   ora  nostro  compito  lineilo 

\\  parlare  diffu.sarnente  del  liebua  antico   e 

!l!e  sne  evoluzioni  fino  ai  tempi  attuali,  ci 

Jiteremo  ad  accennare  al  H'-bnn  moderno 

più  particolarmente  a  quello  illuMiruto;   e. 

IO  allo  scopo   di   iniziare   anche   in  questo 

pagine  lo  studio  e  la  cultura  di    un   giuoco 

inmmistico  meritevole  di  considerazione  o 

li  sviluppo,  il  qua-r-  se  ebbe  un  tempo  vita 

lorente   a  Torino    nei  periodici:  Guru  d^g'i 

idiivni,    Fisilielto,    J'asijuino,    Luna    ed    In 

lolti  altri,   venne   negli   ultimi   anni  in-'iu- 

llamente  tra.scnrato. 

La  "  Cor.e  di  Salomone  „  solta:.to,  dal  li»l."> 

[questa  parte  presenta  in  ogni  fascicr)lo  un 

smplo   di   liebui  cho  ol'bediscc   a    norme 


speciali  di  tecnica  e  di  estetica  e  che  mira 
al  suo  graduale  perfeziotiamento. 

Tali  esempi  hanno  per  spiegazione 'una 
frase,  una  sentenza,  oppure  più  soventi  un 
proverbio  inserito  nella  raccolta  Giustiana  e 
ciò  allo  scopo  di  aiutare  nelle  ricerche  lo 
spiegatore  e  perchè  e<>li  possa  riscontrare 
l'esattezza  della  soluzione.  Non  mai  oggi  si 
potrebbe  fare  buona  accoglienza  ad  un  Rebus 
come  quello,  apparso  nella  "  Sfinjje  di  Ante- 
nore „  rappresentato  da  un  chierico  col  tu- 
ribolo in  mano  che  portava  la  nota  LA'  sulla 
fronte  e  la  nota  MI  contenente  una  S  sulla 
fo«a,  per  significare  "La  testa  mi  scotta!!.  „ 

Il  hehns  come  lo  s'intende  oggi  deve  es- 
sere ba.sato  su  frasi  complete  e  sensate,  per 
quanto  bizzarre,  e  mai  su  una  sciocchezza 
di  tal  genere. 

La  letttira  del  lìehim  deve  procedere  da 
sinistra  a  destra  regolarmente,  ogni  figura 
facente  parte  della  spiegazione  deve  avere 
il  suo  segno,  ed  ogni  segno  la  sua  figura.  Le 
figure  non  provviste  di  segni  vanno  consi- 
derate come  accessori  decorativi  del  quadro 
che  non  hanno  parte  nel  giuoco. 

Le  figure  del  quadro,  disposte  in  modo 
da  rappresentare  una  scena  possibile  ed  omo- 
genea non  debbono  mai  suggerirne  a  prima 
vista  la  spiegazione.  Ad  esempio  colui  che 
fece  il  Hebuti  "*  Fra  i  due  litiganti  il  terzo 
gode  „  rappresentando  due  figuri  che  si  ac- 
ciuffavano ed  uno  in  disparto  che  se  la  ri- 
deva: quegli  che  svolse  la  dizione  "  Ad  ogni 
santo  la  sua  candela  ,.  offrendo  San  Paolo, 
San  Pietro  e  San  Giovanni  con  una  torcia 
accesa  in  mano,  non  fecero  certo  dei  liehus, 
ma  r  illustrazione  scenica  della  spiega- 
zione. 

Nel  JiebiiK  moCnxno  la  dizione  dev'essere 
spezzata  in  modo  che  nessuna  delle  parole 
in  e.s.sa  contenute  debba  corrispondere  all'im- 
magine presentata.  Evidentemente  l'esem- 
pio :  "  il  cantante  ha  la  sua  bottega  nella  gola  „ 
avrebbe  uno  svolgimento  equipollente  h 
quindi  por  noi  (errato,  so  fosse  espos'o  cos'i: 
Il  segno  \^,  in  ttomo  che  canta  ;  VA.  su  un  al- 
tra A  in  «ina  ixilega;  ed  un'altra, A  intorno 
alla  yola  di  un  piusonaggio  (inalunqur.'.  Nella 
"  Corte  Jl  Salomone  „  (juesto  Rebus  con  una 
li(!ve  modificazione  del  proverbio  vcmio  pre- 
sentato cosi:  IL  CAN,  tante  TIKNK,  l'A  su  A 
botti:,   nel   I..AGO  l'A.  L'assieme  formar» 


G76  — 


la  scena  di  un  pvosso  cai^e  alle  prc.ee  con 
ima  moltitudine  di  jene,  ed  nìia  botte  j;al- 
loggiante  in  riva  ad  un  lago.  11  quadro  era 
intitolato:  "  Oi  azio  sol....  „  nulla  sutrgeriva 
quindi  depli  intei-i  sostantivi  della  tVase. 

Comfl  s'è  detto  poc'anzi  il  Rebus  illustrato 
deve  svolgere  una  scena  possibile;  debbono 
quindi  essere  rigorosamente  rispettate  le 
proporzioni,  la  prospettiva.  La  disposizione 
delle  diverse  figure  dev'essere  tale  ohe  il 
soggetto  del  quadro  sia  passibile  di  un  titolo, 
il  quale  titolo  non  abbia  ril'eriniento  alcuno 
alla  spiegazione. 

Talvolta  noi  Rebus  è  in  giuoco  l' aziono 
dei  personaggi  e  da  questa  si  deve  decifrarlo. 
Tale  azione  allora  dev'essere  rappresentata 
con  sincerità  ed  evidenza  onde  non  trarre 
in  inganno  chi  spietra.  Ad  esempio,  nel  Rebus 
della  "  Corte  di  Salomone,  „  '  "Veronese  bella 


mano  ,  (così  spezzato:  VERONE  S  e  B,  E 
AM.\  NO)  ratligurante  la  nota  scena  di  ] 
meo,  (ELL)  salito  alla  loggia  (S  e  B)  di  G 
lietta  1.^0)  ad  abbracciarla,  non  era  diHic 
capire  che  si  trattava  di  due  amanti. 

Se  questi  ftiggevoli  accenni  snl'a  tee 
del  R-buH,  che  ritenemmo  necessari  per 
cilitare  la  via  a  chi  non  conoscendola  ance 
vorrà  accingersi  a  spiegare  gli  esempi  < 
pubblichiamo,  potessero  invogliare  qualci 
dei  nostri  assidui  a  comporne,  anche  es 
nendo  semplicemente  lo  svolgimento  e 
scena,  senza  il  disegno,  ci  farà  cosa  a; 
grata  se  vorrà  inviarne  i  soggetti  al  redatt 
della  rubrica  (Iialtcus  -  "  Coite  di  Salomoi 
Via  Ormea,  ()  -  Torino).  Quelli  ritenuti  de 
di  svolgimento  artistico  verranno  i)Oi  d 
guati  dal  nostro  Dalsani,  vero  specialista 
genere  e  pubblicati  nel  prcosimo  volume 


Bara  degli  Inòouini 


Parla  l'enimmista. 

1.  -  Sciarada   alterna    (xxyyxxyyyy). 
a  Di:dalo. 
Io  sono  un  tipo  classico, 
e  quindi  certamente  un  po' antiquato; 

ma,  scrutator  linissimo, 
son  per  larghe  vedute  rinomato. 

Lancio  il  mio  verso  libero, 
seguendo  il  naturai  tono  modesto; 

e,  quando  è  necessario, 
spicco  il  volo,...  ma  poi  discendo  presto. 

A  che  tendo?...  All'imbroglio! 
e....  chissà  cosa  dietro  me  si  cela! 

Però....  ci  vuole  spirito 
per  poter  imbastire  la  mia  tela! 

(Postumo)  Il  Liimmone. 

'  Iiilz\o  alle  A.lpi! 

2. -Logogrifo  con  ANAGRAjnri  a  frase. 

Un  Inno  sciolgo  a  voi,  xxxxxxxxxxxxxx 
candide  vette,  onde  gli  xxxx  xxxxxxxx 
mirano,  ver' l' Isonzo  ed  il  Querceto,  (1) 
agl'irredenti  ancor  lidi  xxxxxxxxx! 

E  a  xxxxxxx  xxx  xxxx  sia  di  lieto 
augurio  e  possa  giungerle  su  l'ali 
dei  vindici  congegni  disfidanti 
intrepidi  la  vile 
xxxxxxxx  dei  pavidi  arsenali! 

Alla  bella  xxxxxxx,  ove  tuttora 
xxxxx,  xxxxxxxxx,  l'aquila  rapace 
s'aderge,  mentre  la  rode  xxxxxxx 
xxxxxxx  lue,  che  il  muto,  senza  pace, 
delle  lotte  xxxxxxxxx  xxxxx  insinua! 


NB.  —  I  gruppi  di  14  lettere,  ancorché  di- 
vidi in  più  termini,  rappresentano  anagrammi 
a  frase  completi,  (ili  altri  sono  combinazioni 
parziali  del  logogrifo. 

(1)  Vero  e  legittimo  nome  italiano  del  monte 
Hermada. 


E  a  r  XKXxxx  cara  e  a  la  Dalmazia  ancoi 
e  gli  xxxxx  XX  XX  xxxxx,  a  fanti  lutti 
rechin  conforto  e  speme  ne'  lor  fati  I 

E  xxx  xxxx  x'  xxxxxx  pria  che  in  tutt 
gli  altri  xxxxxxx  xx  xxxxx,  ma  continua 
avanzata  gli  eserciti  alleati 
xxxxxxx  XX  xxxxx  patto,  abbiano  vinte 
le  schiere  de  la  Brava, 
nò  di  sanguigno  più  xxxxx  xxxx  xxxxx 
le  gole  del  xxxxxx  in  nuove  guerre  ; 

ma  per  xxxxx  libera  la  strada 
s'  apra  su  xxxxxx  che  fu  culla  e  tomba 
a  Lui  che  s'immolava! 
Libere  sieno  alftn  le  nostre  terre 
X  xxx  XX  xxxxxxxx  barbara  masnada! 

Serbati  forte,  o  xxxxxxx  !  xxxxxxx 
i  tuoi  pi'ofughi  in  libera  regione, 
con  l'opere  mostrando  e  coi  pensieri 
che  pieno  xx  xx  xxxxx  xxxxx  ammalia, 
sublimi  xxxxxxxx  xxxxxx  romani 
a  guadagnar  col  sangue  il  guiderdone 
in  onta  al  ghigno  degli  odiati  imperi. 

E,  xxxxxxx  XX  xxxxx.  il  popolo  d'Itali; 
non  deporrà  de  l'Alpe  Giulia  al  piò 
il  brando,  fino  a  che  l'austriaca  frotta 
in  disastrosa  od  xx  xxxxxxx  xxxxx 
per  sempre  vinta  xxx  xxxxxxx  xx  xx  ! 

Alata  rda. 


Verso   la   vittoria. 

3. -Triangolo  silla.bico. 

XX  i  nostri  morti  eroi  fremono  l'ossi 
e  da  l'orbita  xxxx  sorgon  luiinme; 
s'alzan  cosi  da  la  xxxxxxx  fo^sa 
voci  imploranti  le  lontane  mamme: 

'■^  Oh!  non  piangete  se  la  nostra  teri 
ove  spargemmo  il  sangue  nostro  ardent 
ove  passammo  fulmini  di  guerra 
e  l'alma  franca  si  levò  fremente, 
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di  xxxTxxxxx  pei  d"  a-tro  inimane 
xxxxxxxxxxx  vile  oj{,'i  calpesta: 
fieri  domani  per  le  forze  arcane, 
domani  invitti  leverem  la  testa.  - 

Dalia. 

Io   ti    penoso. 

4.  -  Incastro. 

Io  ti  pt^nso  là  in  faccia  a  l'infinito 

l'alma  avvince  in  una  trama  a/.zurra, 
e  la  quiete  incantata  che  sussurra 
'  amor  de  le  siieue  come  un  mito. 
Nvuie  fiorenti  al  bacio  de  le  spume, 
lezzi  di  natura  senza  brume, 
imenso  favellar  di  nostalgia, 
ndate  di  malia. 

Io  ti  penso  là  in  fondo  a  l'orizzonte 
he  sa  il  poema  di  più  puro  cielo 
•eterno  ricantare  ra<.'gio  anelo 
le  di  rossor  t'imporpora  la  fronte. 
Languor  di  sogni  a  l'inalbar  sereno, 
plendcr  di  luci  belle  a  l'etra  in  seno, 
ovelle  fiamme  pronubi  d'amori, 
liraggi  di  colori. 

Io  ti  penso  nel  Maggio  tuo  ridente, 
ata  gentil,  di  mimmi  a  un  vispo  coro 
onar  consigli,  e  a  le  tastine  d'  oro 
arezze  ad  era  ad  or  soavemente. 
Voci  di  mamma  rhe  van  dritte  al  core, 
iammeggiar  di  pensiero  educatore, 
>Icir-simo  fiorir  di  benefici, 
andor  di  sacrifici. 

Bice  Del  Balzo. 

Tristezze  prima-verili. 

5.  -  SciABAnA. 

Or  dite  con  l'accento  più  sincero 
quanto  v'è  noto  del  mio  vivo  affetto 
ed  esprimete  l'-cco  d'un  pensiero 
ch'ama  svelarsi  armonioso  e  schietto! 

Oggi  a  festa  s'adorna  il  Maggio  amene 
e  la  campagna  è  tutta  un  lieto  incanto; 
ma  voi  molli  scorrete,  e  11  vostro  sono 
ben  pare  accolga  ogni  terrestre  pianto. 

Cosi  finisce  il  gaudio  e  de  la  vita 
l'odio  acerbo  comincia.  Oh,  come  amara 
questa  trama  nel  nulla  s'è  compita, 
mentre  fioriva  in  cor  la  speme  caral 

Ora  tutto  (;  agitata)  e  il  turbamento 
passa  di  cosa  in  cosa,  onde  il  mio  volto 
l'ansia  rivela  per  la  qual  mi  sento 
in  ogni  vena  trepido  e  sconvolto. 

Padre  Cefalo. 


,m  fine 


ai 

6. 


'  Carlo  Quinto 

Sciarada. 


Vaghe  Illusioni  de' mici  giovani  anni, 
Sogni  ridenti  d'immortale  gloria 
Quando  all'ingegno  dispiegati  I  vanni 
L'epico  carme  m'ispirò  tua  Storiai 

Cantai  le  gesta  tue  e  I  crudi  affanni. 
Quando  compagna  avesti  la  Vittoria, 
K  quando,  sfiduciato,  i  disinganni 
UN  Al/rno  s(.ppf>Ii:sti,  e  la  tua  boiifi. 
r.DvniTn    iTAiiatin    _    n,,, 


E  quanto  allora  trepidò  il  mio  coro 
Che  *  Giirlo  Quinto  „  e  la  mia  Musa  alata 
Delle  stampe  attendevano  l'onore! 

Ma  l'attesa  non  fu  di  lunga  data: 
—  TUTTO  sciupato!  —  disse  l'editovo, 
Mi  mostrò  l'uscio....  e  fece  mia  risMta. 
3iiifJiiì(iiia. 

Di  palo  ix\  frasca. 

7.  -  Incastro. 

Che  gioia!  Le  vaghe  donzelle 
occhieggian  dal  verde  balcone. 
Oh  come  son  care  e  son  belle! 
Che  gioia!  Son  pur  tanto  buone! 

Che  pianto  !  La  bieca  megera 
sul  mondo  la  falce  ha  distesa. . . . 
Di  salme  oh  che  lugubre  schiera!... 
Che  pianto!  La  vita  è  sospesa! 

Che  noia!  Ma  quando  avrò  letto, 
—  e  poco  davvero  mi  svaga  — 
vedrò  che  si  tratta,  scommetto, 
(che  noia  !  !j  d'aumenti  di  pagai 

(Postumo)  Don  Fastidio. 

8.  -  Cambio  ei  vocale. 

Così,  senza  distacco,  in  sfumatura 
di  suoni  sale,  via  per  l'etra  azzurra..,, 
ma  ecco  che  passando  piano  piano, 
con  sacrificio,  il  tratto  à  reso  vano.... 
mentre  s'accende,  fulgido  portento 
in  uno  scintillìo  d'oro  e  d'argento. 

'Tapina. 


9.  -  Decapitazioke. 

Correr  gli  azzurri  spazi  oggi  lo  vedi; 
ed  ieri,  senza  testa,  andava  a  piedi! 

Doitor  S'rio. 

10.  -  Sciarada  alterna. 

Ilo  un:  pcrch«>?  Perchè,  specie  al  secondo 
non  mi  piace  veder  visi  abbujati. 
Siam  forse  per  il  pianto  messi  al  mondo? 
Per  lamentarci  sol  forse  slam  nati? 
Abbastanza  la  vita  oggi  è  totale 
per  farci  anche  da  vivi  il  funerale  1 

Cara  falla. 

Un   testardo. 

11.-  Sciarada. 

Io  t'offro  —  e  spesso  per  femminea  mano  — 
l'arabica  bevanda,  o  il  llcor  grato, 
o  pastlcclTii,  o  bibite,  o  gelato, 
frigida  birra  od  imbottiti  pani. 

Consumo  ogni  ora  di  vita  ferace 
tra  astruse  carte,  arditi  esperimenti, 
e  non  solo  la  mia,  ma  le  altrui  menti 
di  mio  ricerche  illumina  la  face. 

Nobile  ho  il  genltor,  pronto  e  gagliardo; 
paziente,  mito  e  piccola  la  madre. 
Niunu  vlrtudc  alligna  in  me  del  padre: 
della  madre,  sol  una:.,.,  lo  son  testardo. 
Pio  .'•o/a;  a. 

12.  -  Cambio  di  consonantk. 
Dipingo  in  grande  ed  in  succinto  scrivo. 
D',llir  tierio. 
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13.  14.  -  MoNovEBBi  BECiPRoci.  I^'indlegt\o.                      ] 

EMOSTASI  (")       I       EBREO  CO  20.  -  F  i:  a  s  e    b  i  f  r  o  n  t  e. 

Britannìo.  p^^^^.  ^^  ^^^^^^^^  ^^^.^^ 

ardi  costui  su  donna  si  gentile? 

-tjf^  ^\^i  A  «»««  ^«««««lA*»  K'^*  'ii  certo  l'xxxx,  x'xxx  xxxxx, 

Ma  cKi  ò  mai  dtinatie?  ^j,^_  .,^  abiettezze  immerso,  tiene  a  v,l., 

15.  -  Sciarada.  verecondia  e  pudore 

Bianca,  sottile,  lieve  quasi  un  nulla,  ®  profana  l'amore, 

eppur  difesa  a  splendidi  rubini,  J«a>c  ce// 

la  getta  al  vento  mano  di  fanciulla;  Frottola    axvticsk.! 

e  crepitando  nella  fredda  notte  21.  22.-  Due  frasi  bifronti. 

dona  scintille  al  riso  dei  bambini 

rammemorando  il  vento  e  le  sue  lotte.  Greco  pittor  di  vaglia  ben  gradiva 

,,      ,  .  ,        .  ,             „                ,^.             ,,  al  desco  suo  il  collega  affezionato, 

Ma  eh.  e  mai  dunque?  p-serotti  a  sera  >  ^j^^  ^^^^  „„  ^^  ^^^^-.^  ^^..^  ^^^^.^^ 

letizia  ardente  di  fanc.nlli  belli?  culinario  utensile  assai  pregiato. 

crocchio  di  donne?  fiori  a  primavera?  y^^  ^^^^^^^  ^^1     ^^^^.    _\  J; 

rondini  a  volo  o  frullo  di  stornelli?  '^       .^^  giurato 

Denta.  nemico  era  del  lusso  quanto  Diogene 
I 

16.  -  Rnagramma.  (*)  Aiahwda. 

O  dell'arte  Edipea  somma  potenza! 

L'un  di  rosso  s'ammanta  ed  è  pregiato,  Ho  marito,  gli  è  ver,  ma  francamontf 

mentre  l'altro  dei  popoli  esecrato,  Io  debbo  dirlo  e  non  certo  a  sua  lode, 

si  tinge  in  rosso  umor  senza  pietà.  Io  son  sempre  operosa  ei  l'ozio  gode: 

Grifone.  Strofino,  m'arrabatto,  ei  non  fa  niente. 
È  ver  pex-ò,  mi  segue  fedelmente 

17.  -  Sciarada.  Come  se  fosse  proprio  il  mio  custode: 
Ma  del  lavor  che  mi  consuma  e  rode, 

Tu  che  pieno  di  due  la  vita  passi  I^  ™io  compagno  mai  non  si  risente. 

In  mezzo  aW'nno,  pensa  a  quel  che  fai;  Perfin  la  sera  quando  nell'oscuro 

Se  trascorri  i  tuoi  giorni  in  canti  e  spassi  Angolo  siam  che  insieme  ci  raccoglie, 

Coperto  di  total  ti  troverai.  Io  sono  in  terra  e  lui  si  appoggia  al  muro, 

Gnfone.  Quando  la  morte  poi,  mio  fral  disciogh 
Lo  sapete  che  fa  quel  muso  duro? 

Dtxe    sorelle*  Il  giorno  dopo  prende  un'altra  moglie. 

,„       .                          ,,n.  La  figlia  di  Faraone, 

18.  -  Anagramma.  ('«)  '  ^ 

a  Gambahino.  24.  -  Rnagramma.  O 

Questa  è  cattiva,  ed  è  una  brutta  arpia,  A  Guidonk. 

disordinata  e  piena  d'insolenza:  Pennelli  e  tinte 

e  fa  perdere  proprio  la  pazienza  con  man  sicura 

a  quella  santa  donna  della  zia.  usando  imitano 

„    ,,  ,^      .            \  .,                i       .      .     i  madre  natura. 

Ma  l'altra  mvece  e  il  suo  contrario  giusto, 

e  t'apparisce  di  bellezza  ornata,  Ha  verde  tinta 

sempre  ben  messa,  linda  ed  ordinata....  e  tempra  dura, 

e  non  manca  di  sale  e  di  buon  gusto!  cosi  lo  fabbrica 

(Postumo)                           Mangiafoco.  madre  natura. 

Fioietlo. 

Strano  andare.  Il    Piromante. 

19.  -  Sciarada.  25.  -  Iìtdo vinello. 

Insieme  vanno  nella  loro  strada  Nell'opra  ch'ei  svolgo 

fatta  d'ansia,  di  speme  e  ancor  di  fretta;  ha  un  solo  obbiettivo: 

se  corre  l'una  l'altra  non  aspetta  vedere  giulivo 

ma  pur  bisogna  che  una  prima  vada.  chi  a  lui  si  rivolge. 

Che  c'è?  che  è  stato?  dove  dunque  vanno?  Con  sofBo  leggiero, 

chi  si  ferma,  chi  guarda,  chi  domanda:  giocando  col  foco, 

è  mai  successo  qualche  grave  diurno?  fissandolo  un  poco, 

o  si  parla  di  qualche  propaganda?  s'ammanta  di  nero. 

Ma  perchè  dunque  storto  è  il  tuo  cammino?  Attenti,  che  fa? 

essa  grida  irritata  al  suo  bambino:  si  sente  uno  scatto: 

—  Eh,  quando  dritta  andrete  un  poco  voi,  che  avviene?  Ecco  fatto, 

state  sicura  cho  verrò  io  poi.  —  ripassi,  vedrà! 

Dalia.  Fioretto. 
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Gioie  infantili. 

2ò.  -  Incastro. 

Vicino  a  casa,  in  un  piazzale  aperto, 
posto  ha  le  tende  un  vet'chio  carosello, 
e  bisogna  sentir  che  bel  concerto 
tutto  il  piorno  t'introna  nel  cervello. 
31ia  moglie  è  disperala,  ma  i  ra;j;az7,i 
uon  stan  più  nella  pelle  e  no  van  pazzi. 

Ieri  passando  avanti  al  baraccone 
scorsi  negli  occhi  lor  muto  un  appello: 
"  facci  andar  snl  cavallo  dondolone. 
un  giro  solo,  babbo,  oh  quanto  è  bello I  „ 
Rifiutar  chi  potea?  io  no,  cedetti, 
e  cor  lati  fola!,  cari  anj^Moletti  ! 

l'ilo  Foriere. 

Iettatura. 

27.  -  Invebsione  di  fbasb 
o  biseksi  invertiti. 


A  tin  superiore. 

30.  -  Sciarada. 

Con  questi  segni  esprimere 
voglio  riconoscenza. . . . 
a  voi  che  siete  fulgida 
e  primiera  Emirienza  :".... 
io  che  nel  clero  ultimo, 
quule  uno  zero  conto,... 
son  pur  sempre  al  mio  compito, 
senza  indugiare,  pronto. 

Padre  Ccfnìo. 


31. -Sciarada  ritratto. 

D'Arabia  sceso  alla  città  4ei  Sette 
Colli,  d'astuto  fama  vi  godette: 
ma  pel  suo  ti-adimento  iniquo  e  fero 
d'un  rege  imbelle  si  usurpò  l'impero. 

]\relalli  sacri:  pissidi,  patène, 
calici  ed  inoensori;  come  viene 
nomato  tutto  quel  che  non  è  d'oro 
della  Chiesa  pei  riti  e  pel  decoro. 

Superbo,  iroso,  mastico  d'ogni  asprezza, 
nel  fango  trascinò  la  sua  ricchezza: 
ma  un  vate  lo  punì  con  motti  strani 
mandandolo  a  guair  cogli  altri  cani. 

,  JiJUÌ). 

32.  -  Cambio  di  genere. 

Quivi  il  dare  e  l'aver....  .si  contrappesa. 
Adonia. 

33.  -  Hnagramma.  (^) 

Quando  a  secondo  jigisce  un  hnon primier, 
vado  a  passarvi  un  terzo  volentier. 

Carneo. 


a  Fileno. 

XXX  XX  xxxx,  Filen,  ma  c'è  un  incaglio: 
si  direbbe  il  malocchio.  Eh  già!  Con  quelle 
cartuccie  che  sparai  contro  il  bersaglio 
mai  non  feci  che  misere  padelle! 

Anco  la  pesca  m'appassiona  assai. 
Ma  quando  alfine  sento  l'incocciata 
e  xxxx  x'  XXX  ....  ahimè!  son  sempre  guail 
Tien  su  qualche  scarpaccìa  sbrindellata! 
(PosTCMo)  Mavgiafoco. 

Il  canto  elei  Paria. 

28.  -  Incastro. 

Nessun  mi  vuole!  Gli  uomini 
tronfi  d'orgoglio  e  di  superbia  matta, 
rifuggono  da  me,  reietto  paria, 
segnacol  di  disfatta. 

Nessun  mi  vuole!  Gli  uomini, 
cui  solo  preme  copia,  di  ricchezze, 
rifuggono  da  me.  reietto  paria, 
segnacol  di  strettezze. 

Nessun  mi  vuole!  Gli  uomini 
in  Cérca  della  gloria  e  dell'amore, 
rifuggono  da  me,  reietto  paria, 
gegnacol  di  dolore. 

(Postumo)  Don  Faalidio. 

29.  -  5c!arada  alterna. 

8),  capisco,  capìtsco,  moglie  mia, 
che  11  caro-viveri  oggi  è  una  vergogna; 
e  che  esporre  dòvrebbesi  alla  gogna 
tutta  questa  permessa  ladreria. 

Ma  che  vuol  farci?  Pur  se  non  ci  sia 
Il  primiero,  mangiare,  oh  dio,  bi.sogna; 
aimen  due  che  non  dicano  menzogna 
l'appetito,  e  la  sete  una  bugia, 

Io  non  protendo  un  pranzo  da  Lucullo, 
né  una  cena  da  Apicio:  ecco,  mi  basia 
empire  il  corpo  e  non  dargli  tr:;sMilIo. 

Un  totale  alla  buona,  una  mode.«^ta 
cenetta:  molto  riso  e  molta  pasta, 
e  per  pietanza....  quello  «he  ci  restai 
rnrufuliK. 
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34.  -  Cambio  di  vocale. 

Se  per  tacere  chiodesi  danaro, 
benché  modesto  c'è  sempre  un  riparo. 
Gibbi. 

DO     UT     de:s 

35.  -  Anagramma. 

Povero fra  le  nevi 

cercavi  invan  saziar  mordente  lame; 
del  verno  fra  le  nebbie  bigie  e  grevi 
rispecchiavi  il  penar  di  genti  grame. 

Tu,  mi.sero  tapln,  benedicevi 
la  man  gentil  di  pietose  dame 
che  con  mosse  aggraziate  e  motti  brevi 
seminavano  il  pane  tra  11  fogliame. 

Non  potevi  tal  mano  generosa 

di  trama e  losca  e  vile, 

e  d'una  carità  tanto  pelosa! 

non  pensavi  la  stessa  man  gentile 
per  so'ldisfar  la  bramosia  golosa, 
qua!  reti  tenderebbe  al  sol  d'Apri!©! 

Dtirlnd((na. 

36.  -  Falso  diminutivo. 

Un  sostegno  son  lo. . . .  che  sotto  al  naso 
sta  di  chi  Interamente  non  è  raso. 

Uhigoldhella. 
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Bestiole. 

37.  -  ANAGnA>f>tA. 

O  tu,  bestiola  attenta, 
anche  se  ancor  piccina, 
già  l'uom,  che  ti  paveula, 
la  razza  tua  felina 
veder  vorrebbe  spenta, 
nò  v'ha  per  te  pietà. 

Attente,  o  bestioline, 
ora  piccine  siet-^ 
e  pur^'tanto  carine, 
ma  quando  crescerete 
certa  è  la  vostra  fine. 
né  v'  ha  per  voi  pietà. 

liivl  Iffiso. 


33.  -  Cambio  di  vocale. 
O  TEitPOEA! 

Mi  scaglio  con  ferocia  da  pirata 
su  campi  e  case;  d'Attila  son  tiglio! 
E  strage  orrenda  ovunque  è  seminata 
se  un  fren  non  poni  al  mio  predace  artigli 

O  MORES: 

E  già  m'avvento  con  sfrenata  Iena, 
schiuma  aile  froge  rorida  sanguigna, 
divoro  il  suolo,  lo  calpesto  appena: 
Bazza  impetuosa  e  forte  non  traligna! 
Durindana. 

*  CHe  cosa  é  la  vita  !  „ 

39.  -  Bisticcio. 


42.  -  Cambio  di  consonante, 


L'oltimista:     —  xx 
11  pe-islmista:  —  xx 


■  xxxx     XX      «xxxx. 
•  xxxx     XX      Hxxxx. 
Mino  d'Arcelri. 


40.  41.- MoxovF.nBT  becipkoci 
di  BritariHÌo. 

M  E  D  E  A  (9)         I       S  O  N  N I N  O  (W) 


Se  vuoi  viver  da  saggio,  per  xxxxxx: 

tu  non  devi  mai  prendere  un  xxxxxxx 

G  rifui 


Quand'ero  bixnlio  ! 

43.  -  Sciarada  alterna. 

Oh  di  che  due  accanto  all'ampio  inli 
dilla  nonna  ascoltavo  il  bel  primiero! 

Ctxore  di  donna. 

44.  -  Sciarada. 

Senza  pietade  è  già  una  settimana 
che  trapassi  il  mio  picciol  coricino, 
perchè  ognuno  il  tuo  gusto  sopiaffino 
possa  lodare. ..  oppur  la  tua  sottana. 

Ohi  ti  comprende?  Con  un'arte  arcan 
tu  cangi  l'uomo  in  fiera  o  in  agnellinc 
eppur  racchiudi  tanto  amor  divino, 
poema  di  bellezza  sovrumana! 

Ma  dall'alma  dell'uom  che  soffre  e  mu 
quasi  implorante  aita,  debil  voce 
n'esce  pietosa  che  ti  strazia  il  core, 

e  balza  fuor  dalle  dolenti  rime 
quale  espressione  di  tormento  atroce 
d'un  amore  ineffabile,  sublime! 

Dnrinddt 

45.  -  Frase  anagrammata. 

Del  xxxxx  xxxxxxxx  il  segno  fulgid< 

che  in  petto  vedi  a  chi  puj^nò  da  fort( 

XX  xxxxxx  x' xxxx  che  il  rese  intrepid 

contro  la  morto 

l'adre  C'-fa 


Con  vivo  rammarico  registriamo  la  perdita  dol  nostro  valentissimo  collaboi 
Papanti  ing.  liOrenzo,  avvenuta  mentre  il  volume  ora  in  corso  di  stampa, 
appartengono  l'articolo  firmato  "  Un»  che  ha  provato,,  e  i  giuochi  contrassegnati  dai 
donimi  II  Liuwnine,  Don  Fastidi),  Man  gin  foco.  Egli  è  morto  nel  flore  della  giovii 
emberante  di  vita,  di  bontà  e  d'int;egno.  La  sua  scomparsa  ha  destato  nel  nostro  p 
mondo  una  eco  unanime  di  compianto  vivissimo! 
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BOLUZIOHE  DEI  BIUOCHI 
pubblicati  neir  "  Rlmanacco  Italiano ,,  1Q18, 


1.  o 

ARA 

FRIGI 

ARAGONA 

ORIGINA  L,  I 

AGONIZZO 

I  N  A  Z  I  O  N 

A  L  Z  O  L  I 

IONIO 


V  E  L 
N  I  T  O  R 
STARE 
P  E  R  Ij  A 

TRA 

(O  r  evitar  l'arte 
insperato  real). 


3.  Auspicio.  4.  La  Aldobrandini  e  Mara- 
maldo. 5.  L' enimma  o  l'indovinello.  6.  Il 
disco  ferroviario.  7.  Sugge-rito-re.  8.  Fran- 
cesco Bracciolini.  9. 1  nuvoli.  10.  Divoratore 
-  divo  oratore.  11.  Tromba- Tromba.  12.  Cro- 
cettina,  cornicetta.  13.  Sbornietta,  borsettina, 
14.  Bposettina,  passettino,  spinosetta.  15.  An- 
telucani, calunniate.  16.  Fu,  fune,  funesta. 
17.  TRALICCIO.  18.  RIMendATORE.  19.ER0i- 
Smo.   20.  L'enorme  legali,  le  norme  legali. 


21. 

IDA 
FARRI 
ALARE 
RECAR 

C  I  D 

(Radi  a  la  radice 
A  fare  carriera). 


22.  TAURO 

PAESE 

PIRRO 

PIEDE 

TARDO 

AERE 

USO 

R  E 

O 


23.    Di  sperato.      24.    Te  adular  =  adultera. 
25.  MA^  DI   MA^E.  26.  MESOPOTAinla. 

27.  Di  menti  care.    28.  Amor  mio  moriamo. 
29.  Vuoto  -  vóto.    30.  Soprano,  contr'alto. 
31.  N'ho  piene  le  tasche.    32.  A-la. 
33.  CO     MA     RI 

MA    LE    DI     CO 
RI    DI     CO     LO     SA 
CO     LO     RI    TI 
SA     TI    RA 
34.  FOGLIAME.  35.  Ramo  di  rose,  amor  de- 
riso.   36.  Patente,  petente,    potente.    37.  Ti- 
morate -  amoretti.  38.  RIfuGiO.  39.  Abbat- 
ter, barbetta.  40.  DELATORE.  41.  PREDONE. 
42.  Aggettivo,  viaggetto. 

43.  PRO 

A  VO 

TU  NI  CA 

A  NI  MA  TO 

PRO  VO  CA  TO  RE 

44.  Iniziamento,   intimazione.      45.   PkemiO. 

46.  VESPASIANO. 


Note  alle  Spiegazioni. 

Alcuni  giochi  offersero  maggiore  resisttìn- 
za  di  quanto  fosse  possibile  prevedere,  ed 
una  leggera  tiratina  d'orecchi  al  buon  Italicus 
non  sarebbe  inopportuna,  affinchè  ne  tenesse 
conto  per  la  rubrica  dell'anno  prossimo. 

Notevoli  furono  i  moduli,  anche  ben  for- 
niti, pervenuti  dai  solutori  in  zona  di  guerra. 


ed  è  caratteristico  come  siano  questi  i  più 
animati. 

Tra  le  varianti  vanno  citate:  pel  4  la  con- 
tessina  Pozzo  e  Radetzski,  inviata  dal  profes- 
sore Accordi,  e  Hudson  Lowe  e.  Lady  Holland 
dalla  signora  Grablowitz  e  dal  comm.  Soni, 
il  quale  spiega  come  un  tale  fatto  si  riferisca 
a  Napoleone  I. 

Per  rs  diversi  inviarono  Francesco  Vol- 
taire che  venne  ammessa,  e  pel  27  venne 
pure  tenuta  buona  **  per  i  re  „  al  prof.  An- 
gelini-Rota e  al  signor  Orlandino 

Il  dott.  Berti  commenta:  ci  sono  troppi 
anagrammi;  l'anagramma  è  un  gioco  d'az- 
zardo e  preferisco  il  Nodo  di  Salomone. 
Quanto  all'anagramma  non  si  può  negare 
che  la  definizione  non  sia  geniale:    Dedalo 

direbbe    che    è   sempre    un    bel    giuoco 

quando  è  bello.  Ad  ogni  modo  giriamo  l'os- 
servazione  a   qualche  incorreggibile  amico. 

Diversi  altri  volerebbero  maggior  spazio 
pei  geometrici  e  Dedalo  dovrebbe  esserne 
lusingato;  ma,  come  qualcuno  obbiettiva- 
mente notava,  i  gusti  sono  diversi,  e  per  ac- 
contentare una  metà  dei  solutori  non  si  può 
scontentare  l'altra. 

Il  Vice  Revisore. 

Elenco  Spiegatori  della  Rubrica. 

1*  Classe 
{Spiegatori  di  tutti  i  giuorhi). 

1.  Ancona  dott.*»»»  Luisa  —  2.  Ancona  Ma- 
ria —  3.  Saggia  Giuseppe  —  4.  Campolmi 
Gino  —  5.  Corsanego  dott.  Ettore  —  6.  De- 
gli Uberti  Roberto  —  7.  Fiori  Ettore  — 
8.  Gai  Argentina  —  9.  Mascherpa  Enrico  - 
10.  Mottironi  Alessandro  —  11.  Nigrelli  Giu- 
seppe —  12.  Noli  dott.  Achille  —  13.  Papanti 
ing.  Lorenzo    —    14.  Pecchia!   prof.   Pio   — 

15.  Portaluppi  prof.  ing.  architetto  Pietro  — 

16.  Rubatto  Antonio  —  17.  Salvioni  rag.  Gio- 
vanni —  18.  Varvara  Giorgio. 

2»  Classe 
{Spiegatori  di  almeno  10  ffiuochi). 

19.  Accordi  prof.  Ulisse,  45  —  20,  Allara 
prof.  Tommaso,  33  —  21.  Allegretti  Vincen- 
zo, Il  -  22.  Angelini-Rota  prof.  Gius.,  24  — 
23.  Baronti  Teresina,  17  —  24.  Basso  Elvi- 
ra, 17  —  25.  Berti  dott.  Pio,  19  —  26.  Berzieri 
Amilcare,  10  —  27.  Bianchi  Giulio,  26  — 
28.  Bini  Bruna,  24  —  29.  Botto  prof.  Giovan- 
ni, 25  —  30.  Brasca  ten.,  41  —  31.  Brasiello 
dott.  Ugo,  17  —  32.Brignone  avv.  Gustavo,  34 

—  33.  Brocchi  rag.  Ines  Zaira,  18  -  34.  Cam- 
poresi  dott.  Eolo,  29  —  35.  Caniglia  sorelle,  19 

—  36.  Capotondi  Matilde,  10  —  37.  Carmi- 
nati ing.  Gaetano,  29  — 3S.  Carrega  ten.*»  An- 
drea. 41  —  39.  Castelli  avv.  Luigi,  40  — 
40.  Catalano  Giuseppe,  26  —  41.  Cevasco 
prof.  Giuseppe,  35  —  42.  Ghiusano  teii.*«,  41 
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-  43.  Cigni  Alfredo.  25  —  44.  Civita  Euge- 
nia, 13  —  45.  Coiti  Angelina,  10  —  46.  Co- 
pula dott.  Giuseppe,  11  —  47.  Corradi  dott. 
Corrado.  25  —  48.  Crespi  Dina,  11  —  49.  Cri- 
stani  magg.'^«  Giorgio,  29  —  50.  De  Camillis 
prof.  Giuseppe.  10  —  51.  Dell'  Erba  dott.  An- 
tonio, 11  -  52.  Del  Prato  Maria,  19  —  53.  Don- 
nini  iug.  Giovanni.  25  —  54.  Donuini  Rosan- 
na, 11  —  55.  Fagnani  prof.  Francesco,  29  — 
50.  Fava  prof.  cav.  Onorato,  16  —  57.  Figuc- 
cio  dott.  Eugenio,  25  —  58.  Fubini  Bassani 
Valeria,  13  —  59.  Gambeiini  Giovanni,  42  — 
CO.  Grablowitz  Paolina,  44  —  61.  Gratfagni 
comm.  aranti.  Luigi,  29  —  62.  Grilli  sottot.*® 
Gioachino.  23  —  63.  Laudi  prof.  Fiorenza,  39 

—  64.  Leto  notare  Domenico,  14  —  65.  Levi 
dott.  Giacomo,  41  —  66.  Londi  sottotenente 
Emilio.  24  —  67.  Lucat  prof.  O..  44  —  68.  Mam- 
hretti  S.  E.  ten.  gen.,  41  -  69.  Marinelli  Ma- 
tilde, IO  —  70.  Marrocco  Angelo,  24  —  71.  Ma- 
sini  prof.  Antonio,  33  —  72.  Medici  rag.  Cm- 
berto,  26  —  73.  Naldoni  Natalia,  34  -  74.  Or- 
landini  Carlo  Alberto,  33  —  75.  Piccinelli 
Bettina,  12  —  76.  Piro  m.  Ilinaldo.  31  — 
77.  Pittarelli  Giuseppe,  14  —  78.  Pizzo  don 
Filippo,  12  —  79.  Pucci  avv.  Piero,  41  — 
80.  Begis  Cesare,  26  —  81.  Riccardi  Riccar- 
do, 45  —  82.  Riccardi  Goffredo,  13  —  83.  Ri- 
goni  magg."  oav.  L.,  40  —  84.  Rossi  Mag- 
giore, 41  —  85.  Rostagno  Anna  Maria,  26  — 
86.  Sabbadini  rag.  Leo,  23  —  87.  Sani  comm. 
Paolo,  44  —  88.  Santi  ten.»«  Giuseppe,  18  — 

89.  Sanvitale    contessa   Maria   Luisa,  30    — 

90.  Serratore  dott.  Michele,  42  —  91,  Spa- 
doni cap.n»  Fiorino,  22  —  92.  Traversi  Raf- 
faello, 13  -  93.  Volpi  Ines,  12  -  94.  Zucchinl 
Giovanni,  15  —  95.  Yaci  Giuseppe,  17. 


Premi  ai  Solutori. 


Secondo  l'elenco  dei  Solutori  e  le  norme 
del  sorteggio  dei  Premi,  pubblicati  a  pagine 
34-35  del  fascicolo  5-6  della  Corte  di  Sal<- 
mone.  ed  in  base  all'Estrazione  del  Lotto 
del  10  agosto  1918: 

Ruota  di  Torino. .  21-79-53-17-26 
Ruota  di  Firenze.  68-28-  4-42-52 
Ruota  di  Roma. ..  40-    4-38-74-79 

i   premi  oflferti   A&W Almanacco   Italiano 

furono  assegnati  come  segue: 

Lire  Cinquanta  di  libri: 

21  -  Corsanego  capitano  dott.  Ettore. 

Lire  Dieci  di  libri  ciascuno: 

68  -  S.E.  il  Tenente  generale  Mambretti. 
28  -  Bini  Bruna. 

4  -  Campolmi  Gino. 
42  -  Tenente  Chiusano. 
52  -  Del  Prato  Maria. 
40  -  Catalano  Giuseppe. 

4  -  Campolmi  Gino. 
38  -  Carrega  tenente  Andrea. 
74  -  Orlandini  Carlo  Alberto. 
79  -  Yaci  Giuseppe. 

I  vincitori  riceveranno  dalla  Casa  Edi- 
trice R.  Bemporad  &  Figlio  rii  Firenze,  il 
Catìiloso  ove  potranno  fare  la  loro  scelta, 
comunicandola  alla  Casa  Bemporad,  la  quale 
provvederà  alla  spedizione. 


XB.  —  Il  numero  a  destra  dei  nomi  indica 
quello  delle  soluzioni  inviutc. 


NORi^lC  PER  IL  SORTEGGIO 
dei  prenii  offerti 

(Iciir  "/almanacco  Ifallaiìo  „ 

Nel  fascicolo  5-6  (luglio  1918),  del  perio- 
dico Im  Coi-te  di  Salomone  comparvero  oltre 
le  spiegazioni  e  l'elenco  degli  spiegatori,  le 
seguenti  norme  per  11  sorteggio   dei  premi. 

As-e^natl  5  numeri  ad  ogni  singolo  So- 
lutore di  1»  classe,  seguendo  l'ordine  in  cui 
sono  qui  elencati,  (Ancona  dottoressa  Luisa 
dall' 1  al  5,  Ancona  Maria  dal  6  al  10  e  cosi 
via)  il  primo  numero  estratto  dalla  seconda 
Estrazione  del  mese  di  a-^osto,  mota  del 
Lotto  di  Torino,  indicherà  il  vincitore  del 
Primo  Premio  (50  lire  di  libri). 

Il  sorteggio  degli  altri  premi  avverrà  cosi: 

I  5  numeri  estratti  dalla  ruota  di  Fir<^nze 
e  I  primi  4  numeri  della  ruota  di  Roma 
(estrazioni  seconda  di  agostr»)  assegneranno 
ai  possessori  di  quel  numero  Jiell'ordine  dal- 
l' 1  al  90  in  cui  sono  elencati,  il  Premio  di 
10  lire  di  libri,  il  5"  estratto  invece  assegnerà 
il  pr'-mio  ad  uno  dei  5  Solutori  numerati 
dal  91  al  95,  calcolando  ch<^  il  91  abbia  i  nu- 
meri da  1  al  1»,  il  92'  da  19  a  36  e  cosi  via. 

r.RFniTn     ITAIIANn     -     nuale 


QKQK  DI  VELOCITÀ 

Il  premio  di  velocità  è  stato  ripartito  fra 
i  signori  Riccardo  Riccardi,  avv.  Pasqualk 
Romano  e  Giuskppk  Raggia,  giudicati  di 
pari  merito. 


Concorso 
ALMANACCO 

ITAI^IANO 

enlmmoirrall.  (i) 

Ij'Alinanncco  Italiano  ha  annunziato  nel 
fascicolo  5-6  della  "  Corte  di  Salomone  ,  un 
concorso  a  premi,  per  lavori  da  pubblicarsi 
nel  volume  del  1919. 

I  premi  offerti  consistevano: 

II  primo  in  fJlnt/uanta  lire  di  libri  al- 
l'enimmografo  che  avesse  invialo  il  giuoo 
e  che  avesse  raggiunte^  roa.-gior  num^io  di 
voti. 

Il  .Hrcontlo  in  Fentlrlnt/ue  lire  di  libri, 
alFantore  del  giuoco  che  jfer  ordine  di  me- 
rito fosse  stato  giudicato  Immedlatamonto 
inferiore  al  primo. 

Giudlijf!  dfi  lavori:  il  redattore  delia  ru- 
brica, il  quale  proscriveva  che  i  giuochi  da 

in<ìi     nnoraTinno     lii     hnnnn 
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presentarsi  dovess'^vo  possederò  In  modo 
assoluto  semplicità  massima  e  chiarezza  di 
esposizione. 

A  questa  gara  parteciparono  18  anturi 
con  108  lavori  diversi.  Tra  questi  ottenne  la 
preferenza  e  quindi  il  primo  premio  la  Scia- 
rada alterna  del  Lummone  "  Parla  l'enimini- 
stic»  „  come  il  giuoco  che  corrisponde,  per 
genialità  di  concezione,  collegamento  delle 
parti,  0  per  limpidezza  di  forma  meglio  di 
ogni  altro  ai  termini  del  Concorso. 

Il  secondo  premio  fu  assegnato  al  Logo- 
grifo "  Inno  alle  Alpi  „  di  Alabarda,  che  ha 
11  vantaggio  di  svolgere  un  argomento  pa- 
triottico, e  di  possedere  una  buona  elabora- 
zione eniramistica  accompagnata  da  versi  di 
ottima  fattura. 

A  breve  distanza  vennero  quotati  i  lavori 
di  Padre  Cefalo,  Dalia  e  Bice  del  Balzo,  Durin- 
dana ed  altri  ai  quali  auguriamo  vivamente 
di  conquistare  la  palma  nel  prossimo  con- 
corso già  aperto  sin  d'ora. 

Norme  agli  Spiegatori. 

Le  spiegazioni  dei  giuochi  pubblicati  in 
questa  rubrica  dovranno  essere  inviate  non 
più  tardi  del  30  aprile  1919,  contrasse- 
gnate dalla  data,  firma  ed  esatto  indirizzo 
di  chi  le  spedisce.  Dovranno  essere  scritte 
chiaramente  e  disposte  in  colonna  nello  stesso 
ordine  col  quale  vennero  pubblicati  i  giuo- 
chi. Le  spiegazioni  e  qualunque  corrispon- 
denza relativa  alla  rnbrica  enimraistica  vanno 
dirette  esclusivamente  a 

ITAIjICUS 

"  Corte  di  Sa^omoìie  „ 
Via  Ormea,  G  =  TORINO 

Si  avvertono  gli  spiegatoi  i  che  per  queste 
gare  non  potranno  concedersi  ne  a  voce  ne 
in  iscritto,  schiarimenti  o  controlli.  Coloro 
che  desiderano  conoscere  il  meccanismo  o  la 
tecnica  di  qualche  giuoco,  possono  acquistare 
l'annata  XV  o  XVI  della  Corte  di  Salomone, 
contenenti  svariati  esempi  di  giuochi  e  di 
rehus  illustrati  colle  loro  soluzioni  corredate 
da  note,  inviando  L.  5,  per  ogni  annata  de- 
siderata, alla  Direzione  di  quel  giornale. 

La^Casa  Editrica  deW Almanacco  Italiano 
offre  anche  quest'anno  agli  enimmofili  Due- 


cento lire  dì  premi  in  volnmi  scelti  dal  Ca- 
talogo dcllii  Casa  a  prezzò  di  copertina,  il 
quale  Catalogo  verrà  rimcs!-o  a  suo  tempo 
ai  vincitori  e  co.s'i  suddivise. 

1"  Premio  Autori.  50  Lire  di  libri  all'enim- 
mografo  che  avrà  mandato  entro  l'aprile  1919 
il  lavoro  giudicato  il  migliore. 

2'^  Premio  Autori.  20  liiie  di  libri  all'enim- 
mografo  che  avrà  mandato  il  lavoro  giudi- 
cato di  merito  immediatamente  inferiore  al 
primo. 

Premi  agli  Spiegatorì.  gnorania  lire  di  libri 
saranno  sorteggiate  fra  coloro  che  avranno 
rimesse  tutte  le  spiegazioni  dei  giuochi  en- 
tro il  marzo  1919. 

Noranta  l've  suddivise  in  nove  premi  da 
dicci  lire  l'uno,  pure  di  libri,  saranno  asse- 
gnate in  sorte  fra  coloro  che  avranno  rimesse 
almeno  dieci  soluzioni  esatte,  non  più  tardi 
del  30  aprile  1919.  I  lavori  verranno  giudi- 
cati dal  redattore  della  rubrica. 

Le  soluzioni,  per  concorrere  ai  premi, 
dovranjio  essere  accompagnate  da!  talloncino 
qui  sotto.  Possono  essere  inviate  anche  da 
più  persone,  con  un  solo  modulo,  purché 
vengano  uniti  tanti  tagliandi  quanti  sono  gli 
spiegatori. 


Talloncino  da  inviarsi  colle  spiegazioni 
all'indirizzo  già  citato  [ITALICdS  — 

•«  Corle  di  Saìomono  Via  Ormea,  6) 
TORINO 
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Chi  invierà  le  spiegazioni  su  cartolina 
doppia  lasciando  in  bianco  le  due  parti  della 
risposta  riceverà  subito  una  Strenna  della, 
ffava  def/li  Indovini,  a  scelta  fra  gli  anni 
Ì891,  1892,  1893  contenente  circa  250  giuochi 
enimmistici. 


SE 


CREDITO 


conoscete  un  asmatico,  gli  renderete  servigio  indi- 
candogli il  Rimedio  d'Abissinia  Exibard, «senza 
oppio  né  morfina,  in  Polvere  e  Sigarette,  rimedio 
che  e  prescritto  da  tutti  i  medici,  reca  sollievo 
istantaneamente  a  migliaia  di  ammalati  ogni 
anno.  6,  Rue  Dombasle,  Paris.  —  In  tutte  le  Farmacie. 
ITALIANO   -   Qualsiasi    operazione   di    banca 


La   Vita   Pratica 

Chiacchiere  uiili  intorno  alfe  cose  di  tutti  i  giorni. 
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NEOSOMATOGENO 

Tipo  A  con  stricnina. 


f» 


Valiclissitho   ricostittiente   a  base  cii  Olicerofosfati» 
Vanadio,  Stricnina,  Fermenti  diastasici  e  Kola 


La  parola  ricostituente  non  va  in- 
tesa nel  senso  di  una  ricostituzione  vera 
e  propria  degli  elementi  vitali  dell'or- 
ganismo, bensì  nel  senso  di  una  mag- 
giore eccitazione  della  funzionalità  cel- 
lular»;  dei  diversi  organi  e  tessuti  del- 
l'organismo, utilizzando  nel  niodo  ]iiìi 
attivo  sia  la  perfetta  assimilazione,  delle 
sostanze  nutritive,  sia  la  c(m)binazione 
e  la  eliminazione  degli  elementi  di  ri- 
iiuto  cellulare,  in  modo  che  a  i)oco  a 
]»oco  sotto  l'azione  delle  cosidette  so- 
stanze ricostituenti,  i  tessuti  maggior- 
mente attivati  nella  loro  funzionalità 
si  rifanno  rinvigorendo  la  loro  costi- 
tuzione. 

Il  Neosomatogeno  corrisijonde  n<d 
modo  pili  l»iillaTit<;  a  questi  concetti 
biologici  e  la  sua  composizione,  adot- 
tata dojio  una  larga  esi)enenza  sulla 
funzione  ailnonica  dei  «liversi  elementi, 
è  ([uello  che  di  piii  razionale  esista  nella 
l)r(;parazionc  farraginosa  dei  diversi  ri- 
costituenti che  invadono  oggi  il  mercato 
Farmaceutico. 

Infatti  il  conipojientc  iiriiicipale  del 


Neosomatogeno  è  costituito  da  Glicero- 
fosfati,  i  quali  esercitano  una  impor- 
tantissima azione  nel  nutrimento  del 
sistema  nervoso,  rappresentando  essi 
la  forma  sotto  la  quale  il  fosforo  ver- 
i-ebbo  assimilato  dall'organismo. 

La  ]»r(;scnza  del  Vanadio  nel  NeoSO- 
matogeno  completa  il  concetto  ])rece- 
<l<'ntemente  esposto,  in  quanto  esso  è 
uno  degli  ossidanti  jiiù.  energici,  il  quale 
stimola  la  combustione  organica,  eccita 
l'appetito  e  determina  un  aumento  di 
peso  e  di  forze.  Tanto  i  Glicerofosfati 
(punito  il  Vanadio  sono  indicati  in  (juei 
casi  in  cui  vi  si  clii«Mle  di  eliivare  il 
tasso  dell'attività  cellulare  e  il  tenore 
del  fosforo  organi<ro. 

Quindi  nono  di  effrAlo  immancahile 
nella  NetiraKleniu,  nella  Tubercolosi, 
nelle  Coìiralesecnze  di  nialaUic  eNunrien- 
ti,  nella  diatesi  urica  (g<»tta)  e  suoi  po- 
stuìni,  nelle  dispepsie  croniche,  nell'afo- 
nia ffaslro-in  Ics  tinaie,  specie  se  mancano 
vere  e  jjropric  alterazioni  sostanziali  del- 
l' a  jtparecchio  {/astroenterico. 

Lii  i»r<sciiza  degli  stricnici  aggiungo 


It 


LA   VITA 


un'attiva  azione  stimolante  dei  centri 
nervosi  del  bulbo  e  del  midollo  allun- 
gato. 

I  fermenti  diastasici  colla  loro  azione 
di  trasformare  gli  albuminoidi  in  pep- 
toni,  sono  utilissimi  nelle  dispepsie  de- 
gli   anemici,    dei   vecchi;    nei  bambini 


PRATICA. 

scrofolosi  e  nei  catarri  cronici  dello 
stomaco.  La  noce  di  Kola,  per  la  pre- 
senza nella  sua  composizione  di  Cafteina 
e  di  Theobromina,  risulta  un  tonico 
assai  efficace  negli  svariati  stadi  adi- 
namici e  come  attivante  della  diuresi 
sopratutto  nelle  forme  di  diatesi  urica. 


'  NEOSOMATOGENO  „ 

Tipo  B  senza  stricnina. 

"NEOSOMATOGENO  1912,, 

Formoia  precedente  astrlcnica  in  combinazione  di  Arsenico,  Jodio  (senza  tiaccie  di  cioro) 
Formiate  di  sodio  e  calcio  perfettamente  assimilabili. 


L'Jodio  lia  un'  azione  specifica  sul 
sistema  linfatico  di  cui  ne  aumenta  il 
potere  immunizzante;  dimostra  quindi 
la  sua  virtù  terapeutica  in  molte  ma- 
lattie intestinali  di  natura  infettiva  od 
autotossica.  È  inoltre  ottimo  antiscro- 
foloso sia  nelle  forme  ossee  che  ghian- 
dolari. 

L'Arsenico  è  specialmente  indicato: 
nelle  forme  di  dispepsia  cronica,  nel- 
l'angina pectoris,  nell'anemia  perni- 
ciosa e  splenica. 

L'Acido  Formico  associazione  di  car- 
bonio,   idrogeno    ed    ossigeno    (CO^IP 


sintesi  realizzata  dal  Berthelot)  è  il 
primo  corpo  organico  uscito  dal  caos 
degli  elementi.  Unito  ad  una  base  mi- 
nerale dà  luogo  ai  vari  Formiati. 

1  Formiati,  sotto  l' influenza  dei  fe- 
nomeni esterni,  evolvono,  si  raggrup- 
pano, costituiscono  la  trama  fisico-chi- 
mica di  tutti  gli  organismi  viventi.  Oim 
i  Formiati  si  regolano  i  fenomeni  chi- 
mici, i  cambiamenti  di  forza  viva  n)o- 
lecolare,  il  lavorio  delle  ultime  parti- 
celle dei  corpi,  là  ove  i  nostri  sensi  non 
arrivano,  il  movimento  molecolare  in- 
somma che  intrattiene  la  vita. 


T  JC^/"^  ADULTI,  tre  cucchiai  al  giorno,  uno  prima  di  o.^ni  pasto. 

\^  v^  V_y  !       BAMBINI,  sopra  tre  anni,  due  cucchiaini  al  giorno,  uno  prima  di  ogni  pasto 
■— — i—  grosso.  —  BOCCETTA  Lire  4,40  (bollo  compreso). 

Il  NEOSOMATOGENO  si  prepara  anche  in  fialette  srerilizzate  da  1  e.»  e."  l'una,  ed  è 
indicato  in  quelle  forme  in  cui  si  esige  un  più  rapido  risultato.  —  Perfettamente  indolore. 
USO:  Uno  floletta  al  giorno.  —  SCATOLA  da  12  fialette  Lire  4,40  (bollo  compreso). 

Formule  detlate  dal  Dott.  LUIGI  LAMBERTENGHI  e  preparate  nell' 
Istitt&to  Farxnacoterapico   I^oxnbardo  -  BUSTO  ARSIZIO  (Milano) 


Questo  consiglio  è  proprio  per  voi!. 


Se  il  troppo  lavoro,  se  la  lotta  quo- 
tidiana per  la  vita,  se  l'età  od  altre 
cause  hanno  diminuita  la  potenzialità 
dei  vostri  centri  nervosi  ;  se  vi  accor- 
gete che  neir  esplicazione  della  vostra 
attività  negli  atì'ari,  negli  studi  o  nelle 
altre  manifestazioni  della  vita  sociale 
non  avete  piiì  quella  agilità  e  quella  lu- 
cidezza di  prima;  in  una  i)arola  se  tutte 
le  funzioni  vegetative  e  psichiche  del 
vostro  organismo  non  si  compiono  più 
con  la  regolarità  voluta,  siate  voi,  gen- 
tile lettore,  uomo  o  donna,  rivolgetevi 
pure  fiducioso  al  dott.  M.  F.  IMBERT, 
chimico  laureato  della  li.  Università  di 


Napoli  e  chiedetegli  l' opuscolo  esplica- 
tivo delle  sue  ottime  ed  efficaci  prei)a- 
razioui  anche  con  un  semplice  biglietto 
da  visita,  indirizzandoglielo  in 

Via  Depretis,  62,  A.  B.  a 
NAPOLI. 

Sicuramente  troverete  quanto  gio- 
verà al  vostro  caso,  perchè  tutta  la 
produzione  del  dott.  M.  F.  IMBERT, 
preparata  con  criteri  puramente  scien- 
tifici, ha  già  lunghi  anni  di  provata  e 
sperimentata  efiicacia  ed  ha  reso  segna- 
lati servigi  a  tutti  coloro  che,  come  voi, 
per  una  qualsiasi  causa,  sentivano  sce- 
mare le  forze  del  proprio  organismo. 


LA    VITA   PRATICA. 


IH 


L'Argento  Fluido  Pomares. 


Roudctc  la  luce  primitiva  alle  argeu- 
tevie  deteriorate  :  Ante  a  tutti  i  piccoli  e 
grandi  oggetti  di  metallo,  anche  umile, 
che  formano  il  decoro  della  vostra  casa, 
uno  s]>lendore  perenne  ;  con  ])oea  sposa, 
ili  pochi  istanti,  senza  fatica  l'Argento 
Fluido  Pomares  lascia  uno  strato 
di  Argento  purissimo  incalterabile,  resi- 
stente, duraturo,  sugli  oggetti  di  Ramo, 
Bronzo,  Ottone,  Alpacca,  Pacfong,  ecc. 
Jiende  alle  argentature  recchie  l'antico 
splendore,  rappresenta  un  tHonfo  del- 
l'Industria  Italiana. 

È  i)rivo  di  mercurio,  di  qualsiasi  so- 
stanza acida  o  corrosiva.  Può  essere 
usato,  senza  nuocere,  anche  con  le  dita. 
<■  incorpora  col  mot^illo  greggio  e  non 
iltera  nò  macchia  gli  smalti.  Lascia 
col  somplico  sfrogamonto,  una  patina  di 
argento  purissimo  al  mille  e  sop- 
porta la  hrnuitura. 

L"  oggetto  argentato  con  TArgexitO 
Fluido  Pomares,  anche  fje  sottoposto 
ail  un  bagno  di  acido  moriatico  puro,  o 
immerso  nell'acqua  bollente  e  soda, 
iioU'aeeto,  ecc.,  resta  inalterato  e  la 
•-iiperficie  argentata,  non  solo  resiste, 
ma  diventa  piìi  tersa  e  brillanto. 


L'Argento    Fluido   Pomares   è 

un  prodotto  inimitahiLc,  unico,  vieravi- 
(jlioso,  onesto. 

È  impiegato  nella  Real  Casa,  nel 
R.  Esercito,  nella  Regia  Marin:|>  ne!\e 
Amministrazioni  Pubbliche  e  Private, 
in  tutte  le  Chiese,  in  tutte  le  Profes- 
sioni, in  tutte  lo  Industrie,  in  tutti  gli 
Alberghi,  Collegi,  Garages,  ecc.,  e  in 
tutte  le  Famiglie. 

Applicazione  semplice,  spesa  irriso- 
ria, argentattirct  al  mille,  duratura  in- 
definita. I-esistente.  Non  altera  e  non 
macchia  gli  smalti.  Provatelo  una 
volta,  lo  adotterete  sempre. 

In  vendita  presso  i  più  accreditati 
Negozi  Casalinghi  e  Drogherie  del  Re- 
gno e  presso  la  Ditta  produttrice 

GUIDO  POMABES 

Via  Cesare  Correnti,  12  -  MILANO 


Si  spediscono  vasetti  da  L.  3,75, 
6,40  e  11,50  cou  istruzioni  a  mezzo  po- 
sta raccomandati. 


Rame  Fluido  Pomares. 


Serve  a^l  api»liojire  sul  firrro,  acciaio 
ghisa,  uno  strato  aut^Mitico  di  rame 
:ì -solutamente  inalt<^rabile  6  di  ilurata 
garantita,  ]»re.«iervando  dalla  ruggine 
dotti  metaliie  dando  ad  e^si  un'  appa- 
renza elegante.  L'applicazione  del  rame 
con  tale  prodotto  ii  pari,  in  ogni  ])ro- 
jiiietà,  a  quella  ottenuta  col  bagno  gal- 
vanico. 

Serve  a  pulire  istantaneamente  gli 
f'^rgetti  di  rame  ed  ottonami  in  genere 
dando  ai  medesimi  una  lucentezza  du- 
ratura e  brillante   senza   corroderli   od 


intaccarli,  contrariamente  ai  numerosi, 
prodotti  in  commercio  del  genere;  ap- 
plicando detta  ranuitura  si  put>  otte- 
nere anche  nu  ferro  ed  acciaio  una  ar- 
gentatura, 8ovrai)ponendo  alla  stessa 
uno  strato  di  Argento  Fluido  Pomares, 

Indispensabile  in  ogni  hubistria  ed 
in  ogni  Famiglia.  Si  vende  in  vasetti 
da  L.  1.75  e  3,50  cIkì  si  s])edi8cono 
franchi  a  mezzo  i)OHta,  raccomandati 
con  istruzioni  accluse. 

Indirizzare  vaglia  alla  Ditta  Guido 
Pomares,  Via  Cosare  Correnti  12  Milano. 


u 
u 


I 


^ 


LA   VITA   PRATICA. 


Acqua  d'  Olmitello. 


Chi  dei  nostri  lettori  non  ha  visitato 
o  almeno  non  ricorda  per  averla  tro- 
yata  spessissimo  menzionata  nei  nostri 
classici  latini  e  italiani,  l' Isola  d' Ischia 
presso  Napoli,  così  da  tutti  decantata 
per  lo  r*p] eudore  del  suo  mare  che  la 
cu-conda.  per  la  purezza  del  cielo,  per 
le  sue  innumerevoli  bellezze  ?  Ma  essa, 
oltre  luogo  delizioso  e  incantevole  è 
pur  dotata  dalla  natura  di  ricchezze 
utili  ed  indispensabili  per  il  genere 
umano  sofferente.  In  fondo  ad  una  re- 
mota valle,  circondata  da  secolari  abeti 
dal  fianco  del  monte  ha  origine  una 
Sorgente  di  acqua  minerale  denominata 
Olmitello,  veramente  miracolosa,  poi- 
ché^ possiede  la  dote  prodigiosa  di  dis- 
xilvere  V  acido  urico  così  dannoso   al- 

rganismo  umano. 

Dall'  acqua  Olmitello  mediante  pro- 
cessi chimici  i  i)iìi  perfetti  si  estraggono 
i  Sali  Olmitello   che   hanno  la  virtù  di 


curare  e  guarire  radicalmente  la  Gotto, 
la  Renella,  la  Stitichezza,  V  Obesità,  le 
Emorroidi,  e  tutte  le  numerose  manife- 
stazioni deir  alterato  ricambio.'  Questi 
Sali  Olmitello  sono  usati  e  presciùtti 
dai  i)iù  illustri  clinici  dei  nostri  atenei, 
i  quali  hanno  potuto  coli'  impiego  dei 
detti  Sali  ottenere  guarigioni  così  por- 
tentose, da  aver  essi  clinici  conferito 
all'  acqua  Olmitello  il  predicato  di  mi- 
racolosa. E  della  soddisfazione  dei  cli- 
nici più  insigni  nostri  ne  fanno  fede  lo 
numerose  lettere  e  gli  iunumerevoM 
attestati  che  esaltano  le  doti  curative 
e  benefiche  dei  Sali  Olmitello. 

Questi  si  trovano  in  tutte  le  buone 
farmacie  e  presso  il  concessionario  ge- 
nerale L.  Conte,  Napoli,  Via  S.  Arcan- 
gelo a  Baiano  23,  al  prezzo  di  L.  2,80  al 
flacone. 

Pacco  di  0  flaconi  Lire  1 6  franco 
a  domicilio. 


Ventriere  IgienicHe  Sigurini. 


Cenni  stil  metodo. 


Le  V.  I.  S.  hanno  raggiunto  lo  scopo 
di  segnare  una  emancipazione  completa 
da  tutto  ci<>  che  in  questo  cami)0  si  ebbe 
finot*a  prodotto  secondi  i  concetti  irra- 
zionali della  vecchia  ortopedia:  sono 
costruite  in  tela  e  maglia  senza  stecche, 
senza  elastici,  senza  fibbie:  si  lavano, 
si  stirano,  si  sterilizzano,  senza  mai 
perdere  le  loro  dimensioni  e  la  primi- 
tiva elasticità  della  loro  maglia;  si  pos- 
sono tenere  anche  la  notte  (condizione 
iudis))cnMabile  negli  sventramenti)  ;  si 
possono  usare  durante  il  nuoto,  durante 
la  ginnastica  medica  e  in  genere  du- 
rante qualsiasi  lavoro  muscolare  dei  più 
diliicili  e  faticosi. 

Per  queste  importanti  proprietà  igie- 
niclie  (che  nessun  Metodo  esi-stente  ha 
finora  raggiunte)  unite  ai  l'cquisiti  i)iù 
completi    delle    cure  ortopediche  addo- 


minali, «le  V.  1,  S.  vengono  prescritte- 
dai  medici  per  sostenere  il  ventre  de- 
formato da  obesità,  sventramenti,  ri- 
lassatezza delle  pareti  addominali  ;  per 
rendere  regolare  r  andamento  della  ge- 
stazione e  del  puerperio;  per  proteg- 
gere c  contenere  ernie  e  postumi  di 
operazioni  o  ferite  al  ventre;  per  cu- 
rare le  sofferenze  nervose  e  le  malattie 
d<;llo  stomaco  e  intestino  {atotiia,  sti- 
tichezza) dovute  ad  abbassamenti  dei 
visceri  addominali  {splancnoptosi,  rene 
mobile)  ;  per  prevenire  squilibri  del  ven- 
tre (»  disturbi  viscerali  in  persone  sane 
ma  predisposte  per  costituzione  o  per 
genere  di  vita. 

Dirigere  richiesto  e  commissioni  al- 
l'inventore.  Costruttore  Speciali s Ui  : 
Dottor  Giuseppe  Sigurini  Medico-Chi- 
rurgo.  Viu   l^linio,   10,   Milano, 


CREDITO    ITALIANO    -    Qualsiasi   operazione   di    banca 


La  rubrica  della  Salute. 

Repertorio  delle  Specialità 

MEDICHE  ed  IGIENICHE 

(per  ordine  alfabetico). 

Introdurremo  l'anno  venturo,  in  questa  Rubrica,  importantissime 
novità  per  renderla  ancor  più  pratica  ed  utile  ai  nostri  innumerevoli 
lettori,  in  modo  che  essa  costituisca  un  vero  repertorio  indispensabile 
ad  ognuno  per  l' igiene  e  la  efficace  cura  di  qualunque  malattia.  Essa 
sarà  compilata  e  diretta  da  eminenti  medici  specialisti. 

imi  Hill  lilll  Hill  Hill  Hill  Hill  lini  Hill  Hill  Hill  UNI  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill 

Acqua  CHININA-MIGONE  per  capelli  e  barba  -  vedere  a  lettera  M,  pag.  io. 

Il  solo  completo 
ricostituente  ;i 
base  dei  glicerofosfati  di  ferro,  calcio,  sodio,  chinino,  potassio,  manganese.  —  Si  prepara 
von  Stricnina  -  senza  Stricnina  -  ed  una  qualità  speciale  per  Diabetici.  —  Cìriiarlsce  : 
l'anemia,  la  nevrastenia,  il  linfatismo,  la  debolezza  di  stomaco  —  è  preziosissimo  dopo 
le  convalescenze  mediche  e  chirurgiche  e  negli  esaurimenti  da  abusi  sessuali  e  intellet- 
tuali. —  (Cura  completa  di  4  flaconi  L.  iSl,50  franchi  di  porto  a  domicilio.  Tassa  goier- 
nativa  di  bollo  di  L.  0,50  per  ogni  flacone  compresa). 
/yy////////////////////////////////////////////////^y///y//xy/y/////y/////y///yy/////////////, 

AEmateina    ^^^^^^^^^^^  ^  ^isin- 

_„^..«,„_,.«__»^^.^^         tettante     intestinale. 
Specifico  in  ogni  forma  di  diarrea 


Alcliebiogeno  (Ditta  Graverò  4  C.  -  n 


Azione  pronta  e  sicui'a  —  Perfettamente  tollerato 
POLVERE    ^    DISCOIDI    ^    SCIROPPO 


MILANO  —  Lepetit  farmaceutici  —  MILANO 


^^UlI  ìaSmailiCO*  complessa,  scientifica  preparazione  efficacissima  nelle  af- 
I  I    I .■II. ■■■■■■  lezioni  asmatiche  e  nelle  tossi  nervose.  Si  prepara  a  base 

di  lobelia,  digitale,  canape  ind.,  arsenico,  quebraco,  stramonio,  sostanze  aronjatiche.  Dimostra 
una  potente  azione  cardiotonica,  ed  attiva  il  ricambio  organico.  Si  prende  alla  dose  di  nn 
cucchiaio  da  tavola  al  mattino  ed  alla  sera.  Dopo  5  o  6  giorni  aumentare  a  2  cucchiai  al 
mattino  e  alla  sera.  11  flacone  L.  7,70  {hollo  compreso).  —  Ditta  GRAVERÒ  &  C.»  -  iVfodena. 
i;iiiiiEii;iiiiiumiiiiBiiiiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiinaiiiiiBiii!wiiii!iiii!iiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii^ 

.^A.n*tÌl3aCÌllare»  premiata  scientifica  composizione  a  base  di  lecitina,  fo- 
—«—————■——«—«"  sfato  creosoto,  eucaliptolo,  terpinolo,  jodio,  guajacolo, 
iodoformio,  mentolo.  L'ANTIBACILLARE  ha  un  energico  potere  risolvente  e  ricostituente.  Si 

prepara  in  fiale  di  tre  gradi.  La  scatola  di  10  fiale  di  1»  gì  ado  fgr.  0,125)  L.  4,40.  Scatola 
ili  10  fiale  di  2»  grado  (gr.  0,227)  L.  5,50.  Scatola  di  10  fiale  di  3»  grado  fgr.  0,301)  L.  6,60. 
J'assa  governativa  di  bollo  di  L.  0,60  compresa.  —  Ditta  GRAVERÒ  &  G.»  -  Modena. 
ii:iiiiiiiiiiiii:iiiiiiiiiiiiii!!iiiiiiiiii:iiiiiiiiiiiiiiiiii!iiiBiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiBiiiiiiiiiiiaiii!iiiitiiiiin 

i^rSOiod  ina»  prodotto  speciale  della  Casa  ''SAN,,  Composto  ài  lodo 
«vzo.-^ :<3&«au. -..Taaa'. ,i.wt.ì>«nnn.-«i»a»i  6  Arseiiico  pci'  solo  USO  ipodermico.  Indicatissinio  in 
tutto  qviello  forme  morbose  di  rallentato  ricambio  con  esaurimento  generale  come 
nel  linfatismo,  scrofolosi,  ecc.  Efficacissimo  anche  per  la  tubercolosi  medica  e  chi- 
rurgica, per  le  anemie  primitivo  e  secondarie  e  per  la  sifilide.  È  stato  il  primo  pro- 
<lotto  nella  cura  iodo  arsenicale  già  largamente  speiimentato  ed  usato.  VendibDo  in 
tutte  le  Farmacie.  Casa  produttrice:  Società  "  SAN  „  Napoli,  Via  Foria  76,  Telef.  33-91. 


—  T^a  nibrica  della  Sahde.  ,=  vii 

RiO^GtllttSt  Cj3.nOOlfO»  Produce  in  forza  della  sua  specialissima  costifu- 
^mamJnmmmam^mm^^^mmmmmmm^i^^mmmm  zioiie.  simultaneamente,  gii  effetti  dei  tre  elementi 
che  la  compongono:  ferro,  fosforo,  arsenico.  È  quindi  di  eflerto  soiprendenre  e  rapido  nelle 
anemie.  ne\  raste:iia.  esaurimenti  nervosi,  depressioni  psichiche,  postumi  scrofola,  tuberco- 
losi iucipiente,  malaria,  ecc.  Si  prende  a  gocce  da  20  a  50  al  giorno;  per  iniezioni  una  sola 
al  giorno.  Cura  completa  (ii  3  flaconi  L.  16,50;  di  3  scatole  (l»  2»  e  3o  grado)  20  fiale  per 
scatola  L.  17,50.  Rimettere  vaglia  alia  rinumata  Ditta 

a.  SX^RSA-LtE:.  —  piazza  San  Domenico  Maggiore,  n.°  17  —  NA.POLfl 

•OS  Qg,x  j^^j^ji  Prodotto  speciale  della  Casa  "  SAN  ,,  comi^osto  di  Metarsi- 
^^^^^i^m^^^tmmm^imt  iiuto  di  Sodio  -  Nitrato  di  Stricuiua.  liiescc  rapidamente 
efflcace  in  tutti  jili  esaiu-imenti  nervosi,  nel  deperimento  organico.  Ridona  imme- 

'■  ;t\!nent€  le  forze  e  l'appetito.  Vendibile  in  tutte  le  Farmacie. 
Casa  produttrice  "SAN  ,.  Napoli  —  Via  Foria,  76  —  Telefono  33-91. 

■.  :   \.' :::::■::  ■••;!ii!!Hiiii;!:B;ii:!iiiii;ii!iimiiiim^^^^^ 

Cartoni  emollienti  al  Fuco  Crispo,f^^^^^*^^^^ 

f_ — Ila  suppu- 
razione, risolvono  le  gonfiezze  e  leniscono  i  dolori  prodotti  da  infiam- 
mazioni. Sono  di  facile  applicazione  ed  evitano  i  tanti  incomodi  degli 
impiastri  di  lino. 

Specialità  GIROLAMO  MANTOVANI  -  Venezia. 

w^M///MMm^///MMizy//^M^-:7MM0>^'/m0my/'7rMsy^MM////jrjrjr//vj^^ 

ChClGnitlS.  GsttlOOllO,  ideata  secondo  le  modernissime  ricerche  sulla  te- 
^■^■vBBMHK^EiHM^^^^MH^^^^^^^  Tapla  dcU' Ì pereccitabìlità  nervosa,  esplica  razione 
bromica.  s  r!^z;i  i  diiinosi  inconvenienti  dei  bromuri.  Efficacissima  in  tutti  i  casi  di  nevrn- 
st«nia,  ist>^risrao,  corea,  epilessia  ed  in  generale  in  tutti  gli  stati  di  eccitamento  cerebrale. 
Adoperata  in  Sanatori,  Ospedali.  Manicomi  di  Stato.  Si  prende  da  2  a  3  cucchiaini  al  giorno. 
Cara  di  tre  flaconi  Lire  21,30.  Rimettere  vaglia  alla  rinomata  Ditta 

G.  SEBSALE  —  Piazza  San  Domenico  Maggiore,  n.o  17  —  NAFOIiI 

^V|     |-  Snrfcit    Sciroppo  sedativo  -  curativo  della  pertosse  e 

di  tutte  le  tossi  ostinate.  Tipo  Farnel  Lr.  5. 

Fan.-iuria  ••  LA  SANITARIA,,  di  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 

r-ri'  ■■■cBEifliB  g  I'' '■r':'B''>'a!:yi''i'!iiiii'!ai:!:!ii:i!iiii;iiB[!iiiiiiiiiiiii!iiiiiiiHiiiiiwiiiiiiiiiiiiiiiiBiiiiiiiiiiiHiiiiii 

OUFa      tonico      ci  epil  pativa.  L»  «medicina  si  e  arricchita  duna 
— ^—  ^— ^— — — ^1  scoperta  sensazionale  dovuta  a: 

lavori  'li  un  sapiente  chimieo%di  Parigi.  II  riinedio  scoperto  porta  il  nome  suggestivo  di 
COLLO-IODE  DUBOIS,  ha  le  virtii  meraviuMiose  di  quello  stato  colloidale  cos^'i  giustamente 
apprezzate  dai  medici.  Esso  purifica,  fortifica  e  migliora  il  sangue  sia  nei  bambini,  quanto 
iù  corso  rf-golare  del  sangue  nella  d>/nna.  Trovasi  in  tutte  le  farmitc;e  a  L.  5  il  flacoii!'. 
Speciali  dej.ositi:  ROMA,  Farmacia  Roberts,  447-44»  Corso  Umberto  I.  -  MILANO,  Farmacia 
Roberts,  40  Via  Moscova  -  FIRENZE,  Farmacia  Roberts,  17  Via  Tornabuoni. 

DENTIFRICIO  ODONT-MIGONE  -  vedere  a  lettera  M,  pag.  IO. 

Discoidi     FTTA.     ^^'la«titicKe22aabittiale,nci 

•<— — i^^-i-i— — .  catarri  initestìrkali  e  biliosi, 
ne'ssun  purgativo  risponde  meglio  dei  DISCOIDI  FTA  al  con- 
cetto di  procurare  io  svuotamento  dell' intf^stino  in  modo  blando,  si- 
curo e  senza  irritazioni.  Di  sa])ore  gradevole  e  di  somministrazione 
facile,  essi  costituiscono  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per 
bambini,  —  Scatola  da  2J%  discoidi. 

-^:^  MILANO  —  I^epetit  farmaceutici  —  MUDANO  J^ 


V 1 1  [  ■^=^.=:.^.==rr=  7,a  ruhHca  della  Salute.  —    — --     ^ 

Fosfoleina.  Emulsione  di  Olio  dì  fegato  di  Merluzzo  fosforato  all'i:  10,000 
— ^i—  — i^M^—  Indicata  nel  rachitismo  e  in  genere  nella  debolezza  del  sistema 

osspo  0  nervoso  dei  bambini.  Dose:  un  cxcchifdno  di  5  ce  Connesso  alla  bottiglia)  mattina  * 
t.t'.ra  dopo  il  ci'to.  La  dose  massima  giornaliera  per  i  bambini  di  qualunque  età  non  devt 
oltrepassare  nn  milligrammo,  cioè  la  quantità  di  2  cucchiaini.  —  Bottiglia  grande  li.  5,00 
Bottiglia  piccola  JL.  *Z,7S.  Rivolgersi  a  tutte  le  farmacie  oppure  scrivere  alla  Soc.  Anonim; 
l^rodotti  Chimici  -  CJEH^ARE:  P£€^WA  &  Figrii  -  FIRK^KK 

!:t:;!iiiiniiini!iiiii':ii!iiii!n:i!iiii:!ii::!:!i!:i!iiii:i!iiilH!iiniiin!ii!:iii;i!ii!iiii!iiiiii;i|iii!iiiiii;iii!!!ii.!:i:;::i;:i>i::i[|!iij!iK 

Gelatine  inedicimali  Titolate  (U  acido  arsenioso  usas 

wKanoiii^^^BHMHMBMBi^HaBniMMMMninMMMBaaMMMMMHii^BHiBHi    uelle  Hli^l attìc  doUa  pCÌ  16 

febbri  periodiche  e  nevralgie  intermittenti.  Previene  le  febbri  malariche.  —  Fosfuro  di 
2£i»co.  tonico  del  sistema  nervoso,  adoperato  nelle  affezioni  viscerali.  —  Polvere  «lei 
l>o^ver,  usasi  nelle  tossi  reumatiche,  facilita  l'espettorazione.  -  liaudano  liquide 
^ydeiiliain,  calma  il  sistema  nervoso,  ed  è  efficace  nei  dolori  di  ventre  e  diarrea. 
Sjtecialitù  GIJiOLAMO  MANTOVANI  -   Venezia. 

^m'///jf:y/<à////jr////jr////^////M'y//jr/^^^ 

Gotta-Poliartrite,  'lchinofene 

^mm^mMmmm,mmmMMmmmmmMmmm,mmmmmMmmmmmm,Mm,mmm^^^^^m^mm^Bi^        O     aCÌdO     feilil      chillO' 

lin-carbonico.  —  E  il  rimedio  che  con  sorprendente   rapidità  stronc£ 
gli   accessi   gottosi   e  già  dopo  le  prime  prese  fa  scomparire  i  dolori, 


Tu-betti  da  20  compresse. 


MILANO  —  Lepetit  farmaceutici  —  MIL>\NO 


w////M//yMy//jr////M////4r////My//M////jr^^^^ 

^^--—•__^__.      Prodotto   speciale   della  Casa  "SAN,,  composto  di  Gua 

iacolo-Arseuieo-Glicerofosfato  di  sodio  e  potassio.  Indica 

tissimo  nelle  Bronchiti  croniche,    tubercolosi  pulmonare.  Vendibile  in  tutte  h 
farmacie.  —  Casa  produttrice  "  SAN ,,  Napoli  —  Via  Foria,  76  -  Telefono  3.3-91 

Iniezioni   di   CHinina» idrata  (Idroéinina  Sanit) 

Fiala  1  gr.  L.  2,60  # 
Farmacia  "  LA  SANITARIA  „  di  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 

Iniezioni   Durante   Sanit*  soluzione  di  lodo  Metaiiict 

. puro  1°  2"  3°  4° ,  5°  grado  Ir 

s<;atola  di  12  fiale  li.  3  iridistiutamente. 

Farmacia  ''  LA  SANITARIA  di  NAPOLI ,,  -  Via  Museo,  63. 

Iniezioni  Dtira-nte  con  Guaiacolo  Sanit.  —  Soluzione  di  lodo  Metallict 
puro  guaiacolato  1°  2"  3°  4'  5"  crado  I^ire  3,50   indistintamente. 
Farmacia  ''  LA  SANITARIA  di  NAPOLI  ,,  -  Via  Museo,  63. 

.i!::'!!:!iii!ii!!i!ii!'!iifiiri!:iiiiiiii!iiiiiiiiiiiii;!ii:iii!i;iiiiiiiii;i!iiiiiiri[i;iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii:;i^ 


lodogenina  Pegna  fBrevettataì.  soluzione  titolata  di  iodio 

"^^^— ii^— ^— iii—i ^— i^^— ^— ■—  V  /    mente  reso  assimilabile  di 


chimica 
di  efficaci.' 

provata  e  sicura.  —  Tolleranza  assoluta  -  Sapore  gradevolissimo  —  Sovrano  nelle  guarigion 
delTArtoriosclerosi  -  Affezioni  cardiache  e  broncopleuropolmonari  —  Artritismo  —  Reu 
malismo  —  Uricemia  —  Gotta  —  Obesità  —  Linfatismo  —  Esaurimento  nervoso  —  Ne 
vrastenia  —  Paralisi  —  Tabe. 

J>rodotH  Chimici  -  CESARE  TEGNA  &  Ubigli  -  FIRENZE 


=     La  riibrìca  della^alufe. — ^  }X 

T^^^^QCfik  v^  Composto  iodo  -  iodurato  assohitamcrite  indolore.  Indicati;- 
^^^.^^mmm^m^^a^  sìdio  Ìli  txitte  Ic  malattìe  del  ricambio.  Potente  depurativo. 
Questo  x>rLpiirat(>  ò  raccomandabile  per  la  jnecisione  del  dosaggio,  per  la  steri- 
lizzazione e  per  la  faeilità  dell'  assorbimento.  È  da  preferirsi  a  tutti  gli  altri  del 
genere  come  fanno  fede  i  numerosi  attestati  medici.  Vendibile  in  tutte  lo  Far- 
macie. —  Casa  prodnttrìce:  Società  "  SAN  „  Napoli  -  Via  Foria,  76  -  Telef.  83-91. 


ITTIOLO   ITALIANO  ^^^fZ^.^t^. 

itici  di  Giffoni  Vallepiana  (Salerno i  ritenuti,  per  gli  studi  di  geologi  valenti,  ri- 
•nosciuti  dal  prof,  conim.  Francesco  Bassani  della  R.  Università  di  Napoli,  corno 
•  rfettamente  corrispondenti  i)er  età  geologica  e  caratteri  litologici  e  jìsileoulolo- 
•ci  a  quelli  di  Seefeld,  da  cui  si  ricava  l' Ittiolo  tedesco.  Questo  prodotto  non 
perciò  un  surrogato  ma  vero  Ittiolo  vanto  dell'  Industria  nazionale,  che  lo 
repara  sotto  il  piìi  rigofroso  controllo  scientifico.  Riconosciuto  ottimo  da  medici 
rimari  che  rilasciarono  le  attestazioni  pili  lusinghiere.  Autorizzato  dal  Governo 

italiano  iDD.  MM.  18  luglio  1917  e  12  luglio  1918)  all'uso  del  marchio  tedesco. 

I TT I  C\  ET  r\  D  |W|  I  C\  [Tioformolo)  Tioidrocarburo  formaldeidato 

■  III  ^^  1  V^  li  ItI  I  V^  prodotto  di  condensazione  della  formal- 
flride  coir  Ittiolo,  disinfettante  interno  di  prim'  ordine,  contro  le  abnormi  fer- 
mentazioni intestinali  e  1'  aumentata  formazione  di  eteri  solfo-coniugati.  Eroico 
loutro  l'ileo,  la  peritonite  diffusa,  enterite  tubercolare  e  dissenteria. 


Opuscoli  illustrativi  grratis  a  richiesta. 


"Società  Industrie  Chimiche  "Ittiolo,,  Sede  e  Ammixistrazione:  Via  Mo- 
ina 24,  NAPOLI  -  Telefono  5-88.  —  Stabiliaiento  :  Via  S.  Erasmo  9,  NAPOLI 
-  T^l.  ,S..36  Ferr.  —  Miniere  E  Distilleria  :  GIFFONI  VALLEPIANA  (Salerno). 

L'Asma      è      vinta  dairANIIASMATICO  BENGALIS.  PoWere  fumigatona  di 

mim^m^^^^mmmamm^mmma^m^^m^^m^   nuovissima  COmpOSiziOTie,  SOlHeVO  ed  effetto  tmmedìalO 

n'-U-  crisi  le  più  ribelli,  eh»  dirada,  impedendone  detìnitivarnente  il  ritorno.  Usata  con 
lar^o  successo  negli  ospedali.  —  Migliaia  di  certificati.  —  La  scatola  Lire  3.  ~  Farmacia 
Maldtiassi,  Milano;  A.  Manzoni  h  C.<»  Milano,  Genova,  Roma  e  in  tutte  le  principali  far- 
macie. —  Campioni  gratis.  -  A.  FAGARD,  23  Avenme  de  La  Motte-Picquet  —  PARIGI. 

rMM////MMm>y/MSW////MMér////MM^////MMMMWMM/jrjrM^^^^ 

L©CÌ^Ìl\g|^  San»  ^otc^te  ricostituente  generale  da  preseriversi  in 
^^i^mi^imimi^^m^^^^mmi^^  tutte  le  forme  di  esaurimento  nervoso,  nei  postumi 
'\\  iiialatti»'  infettivf,  nelle  anemie,  ecc.  La  sua  indiscussa  efficacia  è  dovuta 
.Ha  scrupolosa  preparazione  chimica  per  cui  si  ha  una  soluzione  di  lecitina  omo- 
^<nea  e  costante.  Vendibile  in  tutte  le  Farmacia.  » 

Casa  produttrice:  Società  "  SAN  „  Napoli  —  Via  Feria,  76  —  Telef.  33-91. 

'/y///////ymy/jmy//M////My//M//':<0//^^^^ 


\^^   Ferite  Setticlie  ^  ''  '^'^^  trattamento  con  metodi  fisiologici. 

.  —  Volume  del  Coloiiu.  Sir  Almrot  <5  VVri<iht 

M.  ]>.  R.  F.  S.j  tradotto  a  cura  del  Dott.  li.  Verity  della  Clinica  Medica  di   ! 
lenze,  con  giudizio  del  prof.   E,   lìiirci,  illustrato  con  2r»  figure  nel  testo. 
Prezzo:  Lire  1,50. 
Kditori  -  R..  BKMPORAD  CU»  FIGt^IO  -  Firenze. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiinrriiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiitiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiitiiiiiiiiiiiiiiii 

jiy^A  ^Q^pock  v^     Prodotto   speciale  della  Casa  "SAN,,  composto  di  Meti- 
i^mmmmmmmmmt^m^m^^  larsìnato  di  Sodio,  Glicerofosfato  di  Sodio   e  Potassio.  Ef- 
ficacissimo negli  Esaurimenti  nervosi,  Anemie,  Convalescenze  di  malattie  infettive 
ariit^-.  Tubercolosi  inilmonare  iniziale.  Vendibile  in  tutte  le  Farmacie. 
Casa  produttrice  "SAN,,  Napoli  —  Via  Foria,  7G  —  Telefono  33-91. 


La  rniyrìca  della  Salufe. 


MIGONE&C-  Profumieri  -  MILANO 

(Specialità  raccomandate  per  l'igiene  e  la  toletta) 


PJf|Wl|J  A  .MIQQItfK*  Liquido  speciale  e  riufrescante,  che 
.^^_^^^________________  impedisce  la  caduta  dei  capelli,  li  svi- 

lupi)a,  li  raflorza  ed  ammorbidisce.  Una  sola  applicazione 


i  muove 

la  forfora  e  dà  ai  capelli  una  bellezza  speciale.  Si  rende  profumata, 
inodoia  od  al  petrolio. 


ANTICANIZIE=MIGONE 


È  un'acqua  soavemente  profumata,  che 
agisce  sui  capelli  e  sulla  barba  in  modo 
da  ridonare  ad  essi  il  colore  primitivo,  senza  macchiare  nò  la  biancheria, 
uè  ia  pelle.  Di  facile  applicazione.  Basta  una  bottiglia  per  ottenere  w- 
etìetto  sorprendente.  Si  spedisce  con  la  massima  segretezza. 


ODONT=MIGONE  -^  ""  preparato  in  ELISIM,  in  rOLVJEJlJJ 

— — ^— — — — — ^  ed  in  CItJEMA,  che  ha  la  proprietà  di  coii- 
servai-e  i  denti  bianchi  e  sani.  Esso  dà  un  profumo  piacevole  al  palato 
ed  esercita  un'azione  tonica  e  benefica,  neutralizzando  in  modo  asso- 
luto le  cause  di  alterazione  che  possono  subire  i  denti  e  la  bocca. 

SAPONI  MEDICINALI  »NIGON£  allo  zolfo   al- 

sjrxi.Mi^M.   i*tvi#m^*iif>i/a    inuviit^  L'ACIDO  FENICO  - 

AL  CATRAME,  ecc.  ecc.       ^       ^      ^      :^      cf;       d-       '^ 

L'  efficacia  dei  Saponi  Medicinali  -  MIGONE  nella  cura  delle  malattie 
della  pelle  è  un  fatto  altamente  riconosciuto  dalla  medicina  moderna. 

Con  r  uso  di  questi  saponi  si  associa  alle  facoltà  detersive  1'  azione 
curativa  della  sostanza  medicamentosa  la  quale  è  resa  più  energica. 

I  Saponi  Medicinali  -  MIGONE  non  solo  si  applicano  nella  cura  di 
speciali  malattie,  ma  servono  a  i>re venire  le  facili  infezioni  morbose  troppo 
molteplici  nei  frequenti  contatU  della  vita,  perciò  essi  sono  molto  racco- 
mandati tanto  nella  terapia  quanto  nell'igiene  domestica. 


^ANAPIF-MIftnNF  ^^  Sanaplè-Migone  h  una  ceretta  effica- 
_____«__________—_——_  cissima  contro  il  cattivo  odore,  1'  ec- 
cessivo sudore,  calore  e  sensibiKtù  alla  pianta  dei  piedi,  contro 
r  intertrigine  fra  le  dita  e  le  parti  adesive,  pruriti  e  geloni,  ed  è 
fortemente  antisettico  e  disinfettante.  Esso  ridona  in  breve  temi)o. 
alla  pelle,  vigore  e  forza  per  resistere  alle  più  faticose  marcii  . 


Grande  assortimento  in  SAPONI  DA  TOLETTA  -  MIGONE 


PROFUMI   DI   GRAN   LUSSO  =  MIGONE 


CIPPI  E  -  TOLVERI  DA  TOLETTA 
VCLLiniE   E   PREPARATI   SPECIALI    PER   L'IGIENE   DELLA  PELLE 


Sono  in  vendita  da  tutti  i  farmacisti,  droghieri  e  profumieri. 

Deposito  Generale  da 
MIGONE  AC-  Via  Oreilci  -  MILANO  = 


^=..=r^=  La  rubrica  della  Salute.  =   XI 

|kl  p  ^M  IS  M  ■  (a  base   di  Kevralteina) 

^^  ^  M  m  .^  compresse  e  bottoni  [cachets] 

Dolori  di  testa  =z  Nevralgie  =:  Coliche  periodiche  violenti,  ecc. 


MILANO  —  Lepetit  farmaceutici  —  MILANO 

•   In  tutte  le  principali  farmacie   • — 


liiiMiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiliiiiiiiiiiniiiiiiiiitiiiiitiiiiiiiiiiiii uni 


lievralteina 


PRODOTTO 


ITALIANO 


Influenza  ==  Reumatismi  =  Nevralgie  ==  Raffreddori,  ecc. 

Tubetti  da  ao  compresse  da  o,s  gr. 


*   *   ^rt   *  MILANO  —  Lepetit  farmaceutici  —  MILANO    f:    f:    k   * 


J»  tutte  le  principali  farmacie 


'jiriit<^ihiii::::iu:|iMi:!i;i::!ii:i!<ini<ii!:!i:initniii:!ii!:iii!iiiii;;ii:iiilivii::i;i.;ui;iiiiK:i:ii!iiiii!i;iiiiiiiiiii:iiiiiiiiliiiil 

r\j  Tufinriri  t  r\  -^  sali  naturali  lassativi  ^ 

KJi^P^l  1  Ml/luL^KJ   della  STORICA  SORGENTE  ISCHIA  (NAPOLI) 
Prezzo  del  flacone  Lire  2,80  (bollo  compreso). 

Pacco  da  6  flaconi  Liire  16,00. 
Pacco  (la  4  flaconi       »       10,60. 
(Iraiico  a  «louiicilio). 
-  Ai   gignon   medirf   e  farmacisti  sconto   a  parte  : 

^'Mmy//^////M////M////My//Miiim////M/^^^ 

P^nf  odin.  Si  ^OCCÌG  ottimo  depurativo  risolvente.  È  una  vera  combina- 
^^^ma^^^mmmmmimmm^^^mtZi^^^mmmm^  ziono  albuminoidea,  preparata  con  sostanze  chi- 
rnicament'i  pure.  Ogni  goccia  contiene  2  milligr.  di  jodio.  Si  prende  prima  del  pasto  nel- 
l'acqua aiUdose  crescente  da  5  a  30  poocie.  Il  Pepidion  Sciroppo  si  somministra  alla  dose 
di  2  a  4  cucchiai  al  giorno  per  jrli  adulti  ed  1  a  2  cucchiai  per  bambini.  Ogni  boccetta 
L.  5.  —  Sciroppo  per  bambini  L.  4,40  {lolU>  compr.).  Il  Pepiodin  si  prepara  anclio  con  arse- 
nico o  ferro  a  richiesta  e  per  iniezioni  in  fiale  di  1"  2"  e  3o  grado.  -  Ditta  GRAVERÒ  &  0."  fWodena. 

P©r     dimCl^rir©  sicuramente,  rapidamente,  senza  danno,  senza  bisoj^no 

^     ■ di  regime  speciale,  né  esercizi  fisici,  in  una  paiola,  senza 

'jar  are  in  ru<  nte  lo  ventre  abitudini,  prendete  l'IODHYRINE  del  D.r  DESCHAMP.  Proteina  io- 
data colloidale,  dlssolTente  infallibile  delle  cellule  grasse,  produco  il  mas/timo  eff^ito  con  la  più 
pie  ola  dose,  in  tutti  i  c»si  di  Obesità,  Eccessiva  grassezza,  Guance  ricadenti,  Mento  doppio. 
L'IODHYRINE  si  prepara  escluslvatnonte  nel  Laboratorio  DUBOIS,  7  -  Rue  Jadin  -  PARIGI. 
Franca  di  porto  mediante  Vaglia  di  L.  11  ai  Depositari  per  l'ITALIA:  Roberts  &  0.  17,  Via  Tor- 
nabuonl  FIRENZE,  o  alle  s-i.cursali  di  ROMA  Cor.>»o  Umberto  1,  o  NAPOLI,  21-22,  Via  Vittoria. 

Pillol©  FÌCOStittienti  secondo  la  formula  del  Prof.  Piktuo  Gnocco. 
■  L'illustro   Professore  Comm.  Pietro  Orocoo, 

ha  volato  affidare  alla  nostra  Società,  la  fabbricazione  e  la  vendita  delle  Pillole  rfCO- 
Stitaenti  secondo  la  formula  da  Lui  dettata.  Queste  Pillole  ricostitwin'i  sono  ormai  ro- 
nciciute  e  apprezzate  in  tutta  Ital'a,  e  il  ceto  Medico  nella  pratica  quotidiana,  rioonosoo 
il  vj'.loie  di  questo  prodotto,  o<»me  lo  dimostrano  i  molti  certificati  rilasciati  e  il  continuo 
aumento  delle  giornaliere  richieste.  Prezzo:  liire  3,50  il  flacone. 

Prodotti  Chimici  -  (JBHAJtE  PICO  N A  &  mgU  -  VIIIEN^E 


PROFUMI-MIGONE  -  vedere  a  lettera  M,  par,.  10. 


XII ==- ^ -=--  La  rubrica,  della  Salute. 


SANAPIÈ-MIGONE  -  vedere  a  !etlera  M,  pag.  10. 
SAPONI-MEDICINALI-MIGONE  -  vedere  a  lettera  M,  pag.  1 


^f^ID  ADDA  P  A  r<T  1 1  IVA  ^el  Prof.  Girolamo  Pagliano  -  Via  Pan- 
(M'IIl^Fl  1  V  1  AULlililV  dolfìnù  18  -  FIRENZE.  -L'ottimo  dei  pur- 
gauti,  efficace  depurativo  del  sangue;  disinfettando  perfettamente  l'in- 
testino, guarisce  la  stitichezza,  di  pronta  azione.  La  sua  fama,  die  dura 
costante  da  oltre  50  anni,  garantisce  la  sua  bontà.  —  Guardarsi  dalle 
imitazioni  nocive  e  dalle  contraffazioni. 
limi  I  unii  inni  iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiit  ininiiiniiijiiiiiiniiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiii 

SiCfO     ÌOdO-iO     GSindolfO    (lodobrom)  Adoperato    con    immenso    successo, 

■— i-~«^"^^^"^-"^— — — — ^— ^i— — ■^— — i^"^  per  la  sua  sorprendente  efficacia  e 
tolleranza,  in  sostituzione  dei  dannosi  ioduri  di  sodio  e  di  potassio.  Preferito  dalla  classe 
Medica  nella  cura  dell' artrifismo,  reumatismi,  acido  urico,  arteriosclerosi,  scrofola,  tuberco- 
losi, ecc.  Dichiarato  da  eminenti  scienziati  il  primo  depurativo  dell'organismo  e  del  sangue, 
è  l'unico  tollerato  da  qualsiasi  stomaco!  Si  prende  a  cuccl.iaini  da  2  a  3  al  giorno  nell'acqua, 
prima  dei  pasti.  Cura  di  3  flacotii  Lire  18.  Rimettere  vaglia  alla  rinomata  Ditta 

Cr.  ST:J$SATjT:  —  Piazza  San  Domenico  Maggiore,  n.o  IT   —  NAPOLI 
iniiiiiiiiiiniiiiiiuniiiutiiiiiiuiiiniininiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiìii 

StGIJO^GIlOl.  Ricostituente  ideale  perfetto.  ~  Fra  i  preparati  moderni  gode  la  ml- 

in.-^^ap!iTO.~^j...y..a»»i.T  r.-L.Trr^  glior  fiduc'ia.  Prescritto  dalle  primarie  autorità  mediche.  —  Indica- 
zioni: Anemia,  Clorosi,  Nevrantenia,  Debolezze,  Esaurimenti  da  abusi  aesòtmli  e  intellettuali. 
Molto  utile  dopo  le  convalescenze  in  special  modo  per  i  militari  convalescenti  reduci  dalle 
latiche  di  guerra.  —  Si  può  fare  la  cura  in  qualsiasi  stagione  dell'anno.  —  Risultati  sem- 
])re  meravigliosi.  Per  avere  la  cura  completa  franca  in  casa  vedasi  inserzione  a  pagina 
ultima  copertina.  —  Indirizzo  telegrafico: 

Stenogenol  nJE-MAMCUI  -  SALZTZZO  -  (Piemonte). 

llllllllllllillllillllllllllllllllllMIIIIIIIIIUIIIIIIIIIIIIUMIIIMIIIIIMIIIIIIIIIIIIIIIIItlMIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIlllllllllllllllllllllllllllM 

==SU  P  POST  E ^^^  ^^  Cura  radicale 

delle 


Salusani 


EMORROIDI 


Scatole  da  IO  stapposte. 


iiS  ^   Deposito  :  Via  I^azzaretto,  11  —  MUDANO    ^  ^ 

iiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniinniiniiiiniiiniinniiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiM 
Tintura  Acqua  ANTICANIZIE-MIGONE  -  vedere  a  lettera  M,  pag.  10. 

UrOStenile      Sanit.  ^^^^^^^^^^"^^  granulare  efferve- 

«i«iiii^i_i^_i»..i.«.i»M«iiaiwB-iaB»ai.ii.»  scente,  solvente  attivissimo  del- 
l'acido  urico.  —  Prezzo  Lfire  6.  —  Rimedio  indicato  e  prescritte 
da  celebrità  mediche  italiane  nelì''  obesità,  diatesi  urica  e  ossalica,  ar- 
tritismo,  reumatismo,  gotta,  renella,  litiasi  renale  e  biliare,  ecc. 

Farmacia  "  LA  SANITARIA,,  di  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 

f  Libri  d'attualità,  patriottici,  di  propaganda  \ 

•ij  500  volumi  di  ogni  genere  e  prezzo  -  Catalogo  a  richiesta  [ 

i  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  Editori  -  FIRENZE J 

■P 


UtCl5'y^^ 


i^hcn^fe/i^/ 


mm 


